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QMAa  ^,  un  pesce  che  ad  una  singolarissima  forma 
«aacxkire  accoppia  le  più  maravigliose  specialità  d*  organi- 
smo: in  esso  le  branchie,  l'apparecchio  digestivo  e  lo  sche- 
letro sono  dotati  di  singolare  struttura,  e  nel  suo  com- 
plesso non  hawi  forse  tra  gli  animali  adriatici  essere  pia 
BMritevole  di  fissare  V  attenzione  del  naturalista.  Se  nmf" 
che  al  buon  volere  degli  indagatori  delle  animali  compagini 
rorrispoQde  con  amara  derisione  la  scarsezza  d' individui, 
per  cui  è  assai  difficile  il  completare  su  questa  specie  uno 
studio,  che  abbisogni  di  replicate  osservazioni  sopra  molti 

Nel  giorno  17  maggio  di  questo  anno  avemmo  la  sorte 
di  acquistare  un  esemplare,  pescato  nel  Golfo  di  Trieste,  del 
peso  di  funti  cinquecento:  preso  il  cuore  a  speciale  esame, 
potemmo  ottenere  una  felice  iujezione  delie  vene  ed  arterie 
coronarie  e  della  vasta  rete  linfatica,  che  riveste  la  esterio- 
re superficie  del  ventricolo.  Per  quanto  è  a  nostra  cono- 
scenza, non  essendosi  ancora  constatata  la  presenza  dei 
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linfatiH  net  ouore  del  moln,  né  illustrata  la  loro  disposizione 
in  quello  di  nessun  altro  pesce,  cosi  crediamo  non  inutile  il 
dare  la  succinta  descrizione  dei  rapporti  di  questi  vasi, 
accompagnandola  da  una  figura  disegnata  dalla  ottenuta 
pneparazione  (4). 

Ogni  vaso  coronario  arterioso  e  venoso  dalla  sua  ori- 
gine fino  alle  sue  ultime  diramazioni  ha  per  compagni  io- 
separabili  due  grossi  vasi  linfatici,  che  ai  due  lati,  con  cor- 
so paralello  tra  loro,  seguono  tutti  i  capricciosi  serpeggia- 
menti e  le  4ivi8ÌpDi  6  suddivisioni  del  V980  eangiiigno. 
Questi  (lue  linfatici  paralelli  mantengono  tra  di  loro  dirette 
comunicazioni  a  mezzo  di  una  minutissima  rete  anastomo- 
tira  che  passa  sopra  il  vaso  sanguigno,  e  ricevendo  rami 
da  altri  vasi  satelliti  di  altri  coronari  vicini  vengono  a  for- 
mare i  più  grossi  fili  della  rete,  che  riveste  il  ventricolo  del 
cuore,  e  trovasi  continua  e  stipata  ove  riuscì  T  injezioae 
felice. 

I  linfatici  formanti  le  piccole  reti  hanno  una  grande 
uniformità  di  diametro,  che  conservano  per  qualche  tratto, 
non  ingrossando  sensibilmente  che  poco  prima  di  raggiiin*- 
gere  i  tronchi  di  mezzana  grossezza. 

Nel  cuore  veduto  lateralmente,  come  lo  rappresenta 
r  unita  figura,  i  vasi  linfatici  formanti  verso  la  metà  del 
ventricolo  i  primi  plessi  diportendosi  da  quel  centro  con 
opposUi  (*()rso  vunno  a  formare  i  vasi  satelliti  dei  coronari, 
eseguendo  bilateralmente  questi  ultimi  si  dirigono  in  parte 
verFo  r  atrio  venoso  e  sboccano  nel  grosso  tronco  linfati- 
co collocato  circolarmente  nello  strozzatura  che  limila  la 
fine  del  venlricolo  e  T  origine  dell'  orecchietta,  in  parte 


(1)  L'i  prepHi'azione  che  servi  dì  origiuale  air  unita  tavola  pi  con- 
aerva  nel  gabinetto  di  anatomia  comparata  del  ciyico  mii»eodt  Trieste. 
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neir  altro  \m  cospicuo  vuso  rollocato  alf  origine  del  huiho 
arterioso.  Da  que$lo  punto  nuovamente  si  dipartono  otto 
grossi  vasi  compagni  ai  quattro  tronchi  coronari  arteriosi, 
e  questi  ci  parvero  i  più  importanti  punti  di  comunicazione 
eoi  sistema  linfatico  centrale. 

Accurate  indagini,  istituite  con  la  lente,  fanno  conoscere 
rome  sia  la  superficie  esteriore  dell'  orecchietta  riccamente 
provveduta  di  vasi  assorbenti.  Non  ci  fu  dato  discernere 
alcun  sistema  di  reti  profonde  in  alcuna  parte  del  cuore. 

I  linfatici  possedono  esilissimi  e  radi  vasi  sanguigni,  ed 
i  tronchi  piò  cospicui  sono  ricoperti  anche  da  finissime 
reti  di  assorbenti. 

Nel  chiudere  questa  breve  nota  facciamo  voti  perchè 
alcuno  tra  i  cultori  dell'  anatomia  comparata,  occupandosi 
del  sistema  linfatico  dei  pesci,  rischiari  di  nuova  luce  que- 
sto iraportantissiiuo  argomento  che  lascia  molto  da  de- 
siderare. 

Ci  è  grato  intanto  di  poter  comunicare  un  fatto  nuovo, 
che  viene  io  appoggio  alle  teoriche  dei  Zootomisti  dei  gior- 
ni nostri,  i  quali  bene  si  appongono  nel  ritenere  per  ana- 
logia forniti  quasi  tutti  i  visceri  dei  pesci  di  quei  mezzi  di 
as5orbfmeotò  che  riscontransi  nelle  classi  vicine. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA. 


Il  cuore  è  preso  di  profilo  dal  suo  lato  destro  ed  è  disteso 

dair  iiyexione. 

A.  Orecchietta. 

B,  Ventricolo. 

C  Bulbo  arterioso. 

D.  Punto  di  comunicazione  con  i  seni  venosi. 

£.  Arteria  branchiale. 

F.  Laccio  annodato  per  impedire  \  effusione  della   massa  dal 

grossi  tronchi  linfatici. 
\.  Reti  anastomotiche  dei  due  vasi  laterali. 
%  3.  Vasi  satelliti  delle  coronarie  che  si  trovano  ripetuti  per 

ogni  singolo  vaso. 
4,  5,  7j  8.  Tronchi  di   comunicazione   col   sistema   linfatico 

centrale. 
6.  Prime  reti  di  origine. 

9,  do.  Due  tronchi  coronari  arteriosi  del  destro  lato» 
\\,  Tronco  linfatico  basilare  dell'  orecchietta. 
13.  Tronco  linfatico  basilare  del  bulbo;   in    questo    come   in 

altri  punti  si  vedono  alcuni  vasellinì  sanguigni  arteriosi 

p  venosi. 
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Il  presidente  fatte  le  congratulazioni  al  Corpo 
scientifico  per  la  naoya  era  che  gli  si  prepara  sotto 
il  libero  governo  del  magnanimo  nostro  Re,  avverte 
die  il  m,  e.  Sagredo  leggerà  una  proposta  d'  indi- 
rizzo scritta  per  ordine  della  presidenza  da  inviarsi 
al  Re  col  mezzo  del  suo  Commissario.  L' indirizzo 
statuito  ad  unanimità  è  il  seguente  : 

•  Sire, 

»  L*  Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  depone 
»  al  trono  di  Vostra  Maestà  la  espressione  dei  leali  senti- 
>  meati  della  sua  esultanza  e  delia  sua  devozione. 

■  Sotto  alle  pressure  di  una  dominazione  slraniera, 

•  Doi  cbe  lo  componiamo)  abbiamo  la  coscienza  dello  avere 
»  sempre  sodisfallo  a  quello,  che  poteva  soltanto  essere  il 
■  nostro  compito,  il  dare  opera  ad  utili  sludii.  £  speriamo 

•  non  avere  demeritato  della  intiera  nazione,  alia  quale  ci 

•  tenemmo  sempre  come  uniti  negl'  intendimenti  e   nei 

•  lavori.  '• 

•  Parecchi  dei  nostri  fratelli  ci  erano  stati  tolti  dagli 
«  avvenimenti  fortunosi  e  dolorosi  ;  altri  ne  furono  allon- 

Serit  tu.  T.  ML  S 
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il  ttttiali  da  chi  non  teneva  il  suo  diritto  che  dalla  forza. 
n  Noi  abbiamo  serbati  sempre  vuoti  i  seggi  loro,  (identi  in 
n  Dio,  nella  Maestà  Voslra,  nella  Nazione,  che  il  giorno 
«verrebbe,   nel  quale  que' seggi  li  riavrebbero  i  valorosi, 

*  che  li  avevano  degnamente  meritali. 

»  Questo  sospiralo  giorno  è  arrivato  :  noi  riabbracce- 
t)  remo  i  fratelli  nostri,  esuli,  o  da  n(»i  divisi.  E  lutti  insie- 
»  me  Vi  professiamo,  che  se  in  tempi  difficilissimi  Tlstittito 
»  potè  vivere  una  vita  onorata  ;  al  presente,  sotto  la  egida 
n  della  Vostra  Reale  protezione,  col  favore  nazionale,  col- 
»  r  impulso,  che  viene  dalia  libertà,  fondamento  principale 

•  degli  studii,  sempre  pia  cercheremo  crescere  quelf  aii- 
j>  reola  sfavillante,  che  circonda  il  capo  air  Italia.  La  qua- 
li le,  ben  a  ragione  fu  detto,  essere  stata  due  volte  maestra 
>»  di  civiltà  a  tutte  le  nazioni.  • 

L' Istituto  delibera  a  voti  unanimi  e  palesi  che 
sieno  richiamali  nel  Corpo  scientifico  i  sei  membri 
efletlìvi,  che  il  Governo  austriaco  aveva  allontanato^ 
Comni.  Pasini^  Comm.  Minolto,  Co.  Freschi,  Cav. 
Alene^hini,  Comm.  Cortese,  Comm.  Paleocapa,  e 
che  sì  mandiito  ad  essi  gì  inviti  pelle  prossime  riu- 
nioni. 

La  presidenza  propone  e  ¥  Istituto  unanime,  con 
voti  palesi,  accoglie  che  sia  cancellato  dal  novero  dei 
suoi  membri  Giovanni  Veladini,  il  quale  non  fu  ne 
sarebbe  imi  stato  proposto  a  questo  Corpo  scientifi- 
co ;  impostogli  dal  Governo  austriaco,  allorché,  libe- 
ralo Milano,  egli  segui  queir  esercito. 

Il  presidente,  annunciando  alcuni  libri  donali  al- 
l' Istituto  dal  m.  e.  Cortese,  aggiunge,  in  nome  suo, 
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eh'  egli,  durante  la  lunga,  dolorosa  separazione,  gli 
fa  sempre  legato  colla  mente  e  col  cuore  ;  di  che 
r  Istituto  vuole  che  sì  rendano  speciali  grazie  al 
Cortese  e  ne  incarica  il  segretario. 

Il  in.  e.  Sagredo  porge  un  omaggio  postumo  al 
defunto  Carlo  Troja,  che  era  stato  eletto  socio  di 
questo  Corpo  scientifico.  La  dominazione  straniera  si 
oppose  a  tale  auìmissione. 

Il  segretario,  riferendo  le  cose  passale  durante  le 
ferie,  narra  quanto  operossi  ad  impedire,  in  ciò  che 
potevasi,  lo  spoglio  della  Biblioteca  Marciana  e  del- 
l' Archivio  geaerale  di  Venezia.  INe  è  porta  in  brevi 
parole  la  storia  dalla  seguente  lettera  della  Segrete- 
ria al  JMenahrea,  pubblicata  nella  Nazione^  N.  252« 
9  settembre  1866^  e  ripetuta  in  altre  gazzette. 

Veiieziu  I  .*  settembre  48CG. 

k  Susi  Eccellenza  il  signor  eoinmendalore  F.  Menu- 
hren,  Plenì|K>tenziario  flaliaiio  per  le  trattative  di  pace 
in  Vienua. 

Eccelleuza. 

I  pubblici  fogli  atiniiiiziano  che  Vostra  Eccellenza  è 
H  VieoDa  rome  plouipolenziario  del  Regno  d'  Italia  per 
k*  trattative  di  pace  eoli*  Austria.  L' Istituto  Veneto  per- 
tanto, quale  nalurale  tutore  degli  studii  in  questo  paese, 
M  crede  in  obbligo  di  rivolgersi  alla  Eccellenza  Vostra 
pella  restituzione  dei  preziosi  nianoscritli,  che  furono  da 
nrea  un  mese  portati  via  da  questo  Archivio  Generale 
^  dalla  Biblioteca  Marciana  dietro  ordine  del  Governo 
«li  Vienna.  1  diarii  politici  di  tutte  le  colte  nazioni  sa  ne 
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dolsei'o  vivamente,  pei'chè  quelle  veneraade  rdiqine  del- 
r  antica  Repubblica  di  Venezia  perdono  parte  del  loro  pre- 
gio .  ed  auf enlicità  fuori  del  proprio  luogo,  dove  fu  sempre 
coslume  che  i  forestieri  si  recassero  a  trarne  copia-  L'Isti- 
tuto si  affrettò  di  chiedere  al  signor  Governatore. Militare 
di  quesla  citlA,  che  i  manoscritti  rimanessero  al  loro  po- 
sto; ed  Egli,  con  dispaccio  num.  263,  25  luglio  4866,  di- 
chiarò che,  regolate  e  assicurale  le  cose^  si  restituireà- 
bero  i  manoscriUi  trascelii. 

Essi  non  sono  pochi,  come  Vostra  Eccellenza  vedrà 
dagli  uniti  elenchi  che  ne  dimostrano  evidentemente  Fini- 
portanza,  avvegnaché  anco  quelli,  che  risguardano  la 
Dalmazia,  Aquil^a  e  le  provincie  limitrofe,  spettino  alla 
storia  di  Venezia  e  alle  glorie  della  Repubblica  per  le 
sue  attinenze  con  quei  paesi.  Tali  elenchi,  che  questo 
Istituto  si  procurò  dai  direttori  dell'  Archivio  e  della  Bi- 
blioteca, vennero  indirizzati  all'  I.  R.  Governo  militare 
di  Venezia  e  all'I.  R.  Ministero  di  Stalo  in  Vienna,  in- 
vocando Ja  restituzione  di  circa  4500  codici,  i  qoah  sono 
tutt'  altro  che  poca  cosa  e  di  mediocre  importanza.  Nes- 
suna risposta  giunse  ancora  dal  Ministero  di  Vienna  a  qoe- 
sto  Istituto,  il  quale  confida  che,  nelle  trattative  di  pace, 
possa  Vostra  Eccellenza  conseguire  eziandio  la  restituzione 
di  quelli,  che  tanto  stanno  a  cuore  agli  abitanti  di  questa 
nobilissima  città. 

I  popoli  si  veggono  meno  di  malincuore  spogliati  delle 
loro  ricchezze  che  delle  splendide  memorie  dei  loro  avi  ; 
e  Vostra  Eccellenza,  cercando  di  riacquistarle  a  Venezia, 
si  procaccierà  una  nuova  benemerenza  verso  di  questa  e 
verso  gli  studii.  Da  Vienna  fu  ordinata  la  restituzione,  dicv 
tro  istanza  delf  Accademia  Veneta  di  belle  arti,  dei  quadri 
spettanti  al  palazzo  ducale,  che  adornavano  ora  le  pareti 
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deir  altro  palazzo  respicienle  la  piazza  di  San  Marco  ;  non 
si  dispera  quindi  che  la  domanda,  fatta  da  questo  Istituto 
air  I.  R.  Ministero  di  Stato,  pella  restituzione  dei  mano- 
scritti. Tenga  egualmente  esaudita.  La  promessa  deir  I.  R. 
Governo  militare  di  Venezia,  non  potrebbe  nelle  trattative 
di  pace  a  Vienna  meglio  essere  patrocinata  che  dalla  Ec- 
cellenza Vostra,  meritamente  collocata  fra  i  quaranta  Ita- 
liani, che  più  sono  celebri  per  ingegno  e  sapienza. 

Dottor  GiiciNTo  Namus,  membro 
e  segretario  dell'  Istituto  Veneto. 
Gio?ii«Ni  Bizio,  vicesegretario. 


Mìnzji  m  mm  n  mmm  \m. 


Il  ni.  e.  prof.  F.  Zaii tedeschi  presenta  una  sua 
Memoria  Dei  caratteri  aatro-tneteorologici  del  fri- 
mestre  di  getmajo.  febbrajo  e  marzo  4866. 

Le  meteore  e  le  burrasche  per  (a  penisola  italica  furo* 
no  ricavate  dalla  meteorologia  ilaliana  e  dai  bullettint  me-* 
(eorologici  di  Palermo,  di  Napoli,  di  Roma,  di  Urbino,  di 
Milano,  di  Moncalieri,  di  Alessandria  e  di  San  Remo  e  dal 
Bullettino  meteorologico  dell*  osservatorio  astronomico  del* 
r  uaiversilà  di  Torino. 

Per  le  atmosfere  d* oltrealpi  in  Europa,  le  meteore  e 
burrasche  furono  estratte  dalla  Presse  tcientifi<iue  de$  deux 
mondes  ;  le  perturbazioni  magnetiche  furono  precipuamen- 
te ricavate  dal  Bollettino  meteorologico  dell'  Osservatorio 
dt'l  Collegio  romano. 

Sur  la  connexion  qui  exinte  entre  Icm  conrants  électri^ 
fine»  tfUurO'atmo.^phériques  et  tes  pertufbaiions  den  ai* 
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manti  ;  Co$mo$  revue  encyclopedique  de  Parity  voi,  XVII I^ 
fag.  87,  4  86S. 

Intorno  alla  meteorologia  italiana^  lettera  del  prof.  Zan- 
tedeschi  ai  Gan.  Giovanni  Battista  Carlo  Giullari;  Verona, 
Eco  del  Veneto  dei  24  maggio  4865,  n.  49. 

/  presagi  delle  burrasche  annunziate  dai  perturba- 
menti delle  magneti,  lettera  del  prof.  Zantedescbi  al  P.  A. 
Secchi,  Padova  costipi  di  A.  Bianchi  nel  luglio  del  -1865. 

Documenti  comunicati  dal  prof.  Francesco  lantedeschi 
comprovanti  la  proposta  e  f  applicazione  da  lui  fatte  negli 
anni  4  849,  A  850,  4  853  e  4  854  del  telegrafo  elettro  magne^ 
lieo  alla  meteorologia  e  agli  avvisi  delle  burrasche  ;  Atti 
del  R.  Istituto  Veneto,  voi.  XXIV  della  serie  per  r  anno 
accademico  4  864-65.  Venezia  co'  tipi  di  G.  Antonelli. 

Gli  allarmi  magnetici  delle  burrasche  e  i  presagi  della 
telegrafia  meteorologica,  documenti  storici  del  prof.  Zan- 
tedeschi  ;  Padova  co'  tipi  di  A.  Bianchi,  A  865. 

Compendio  di  allarmi  magnetici  che  precedettero  gli 
avvisi  telegrafici  a  Roma  di  temporali  e  burrasche,  pei  me^ 
si  di  luglio  e  di  agosto  del  1 865 ;  Padova  co' tipi  di  A. 
Bianchi  4865. 

Della  applicazione  delia  elettricità  dinamica  agli  avvi^ 
si  e  previsioni  delle  meteore  e  burrasche  del  prof.  Zanle- 
deschi;  Padova  co'  tipi  di  A.  Bianchi  il  4  maggio  del  4  866. 

Ricerche  intomo  alle  oscillazioni  calorifiche  e  magne- 
tiche ed  alle  meteore  di  terra  e  di  mare  osservate  in  55 
stazioni  d  Italia,  anno  H  4865,  del  prof.  Zantedescbi  ;  Al- 
ti dell' R.  Istituto  Veneto,  voi.  25  della  serie,  pag.  44  4  5 
per  r  anno  accademico  1 865-66,  Venezia  co'  tipi  di  G.  An- 
tonelli. 

Della  natura  elettrica  delf  ozono  ed  antozono,  della  lo^ 
ro  propagazione  ed  effetti  del  prof.  Francesco  Zantedescbi  ; 
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ÀUi  delti.  Jt.  hiituio  Veneto,  voi  25  della  serie,  pag.  4274 
per  Tanno  accademico  4865-66;  Venezia  co' tipi  di  G. 
Anloneili. 

Dair  esposizione  delle  meteore  e  burrasche  osservate  in 
Italia  e  fuori  in  questo  trimestre,  rimarrà  riconfermata 
Quoramente  la  legge  del  Cittadini,  della  quale  io  ho  tratta- 
to ne' precedenti  miei  scritti;  e  la  previsione  di  meteore  e 
burrasche  ch'io  feci  fino  dal  4853  a  mezzo  delle  correnti 
elettriche  naturali  che  perturbano  il  regolare  movimento 
de*  magneti,  e  che  vidi  essere  più  pronte  e  più  sicure  delle 
onde  aeree  atmosferiche.  Dopo  le  tavole  nop  mancherò  di 
eseguire  taluni  dei  principali  confronti  che  metteranno  in 
piena  evidenza  la  verità  di  queste  due  proposizioni. 

Dei  caratteri  lunari,  che  ha  preeentato  il  trimestre  di  gen^ 
naia,  febbraio  e  marzo  4  866. 

li  primo  trimestre  del  4  866  ha  offerto  il  gennaio  e  il 
marzo  con  due  pleniluni  ed  il  febbraio  senza  alcun  pleni- 
lunio. Questo  fenomeno  lunare  ha  destato  la  meraviglia  e 
lo  stupore  de' giornalisti  politico-letterari,  fra  quali  il  Sole 
di  Milano,  n.  79  del  20  marzo  4  866  ebbe  a  scrivere  col 
titolo  Straordinarie  fasi  lunari:  «  Il  mese  di  febbraio  4  860 
fu  un  mese  unico  nella  storia  del  mondo  e  dell'astronomia. 
\on  vi  fu  plenilunio;  gennaio  ne  ebbe  due;  marzo  ne  avrà 
due.  Questa  disposizione  dei  tempi,  da  cui  risulla  che  la 
luna  rese  visibile  la  sua  faccia  intiera  alcune  ore  prima  del 
cominciare  del  mese,  poi  di  nuovo  alcune  ore  dopo  il  suo  fi- 
ne, è  una  cosa  rarissima  nella  natura.  Ed  a  mostrare  la 
sua  rarità,  noteremo  che  non  si  avverrò  mai,  dall'  epoca 
della  creazione  del  mondo,  secondo  la  genesi  ;  o  (*iò  cho  è 
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pili  curioso  si  è  che  il  fenomeno  non  si  riprodurrà,  q  delta 
degli  astronomi  più  accreditati,  prima  di  due  milioni  e  mez- 
zo d'anni.  » 

Questo  articolo  venne  riprodotto  nei  principali  giornali 
dìtalia  senza  commento  od  analisi  alcuna;  per  cui  io  scrissi 
a  dotti  astronomi,  perchè  avessero  ad  illuminare  il  pubbli- 
co ;  fra  questi  io  ricorderò  il  celebre  direttore  dell',  osser- 
vatorio astronomico  di  Brera  in  Milano,  G.  V.  Gav.  Scbia- 
parelli,  il  quale  non  tardò  a  riscontrare  la  mia  lettera  eoo 
una  sua  graziosissima  del  25  di  marzo  4866  da  Brera,  alla 
quale  tenne  dietro  tosto  un  suo  scritto  pubblicato  nel  gior* 
naie  la  Lombardia  di  Milano:  «  Varii  giornali  hanno  chia* 
malo  r  attenzione  pubblica  sopra  il  fenomeno  presentalo 
dallo  scorso  mese  di  febbraio,  durante  il  quale  non  nccad* 
dero  pleniluni.  Si  vorrebbe  far  credere  che  questo  sia  un 
avvenimento  straordinario  e  nuovo  nei  fasti  astronomici  : 
ci  citano  calcoli,  secondo  i  quali  una  sinùle  contingenza 
non  potrebbe  aver  luogo  più  di  una  volta  in  due  milioni  e 
mezzo  d'  anni.  Ciò  coslituirebbe  un  privilegio  di  nuovo  ge- 
nere per  quelli  che  furono  abbastanza  fortunati  di  vivere 
per  tutto  il  febbraio  dell'anno  di  grazia  4866.  Ma,  con 
grave  dispiacere  di  coloro  cui  potesse  sembrar  lusinghiera 
si  notabile  distinzione,  dobbiamo  dichiarare  che  un  feb- 
braio senza  pleniluni  non  è  fatto  tunto  raro,  che  un  uomo 
di  discreta  longevità  non  possa  esserne  spettatore  tre  o 
quattro  volte  in  sua  vita.  Poiché  quelli  i  quah  spinsero  il 
loro  sguardo  di  lince  od  indagare  i  fatti  di  milioni  d'anni 
passati  e  futuri,  non  sì  sono  avveduti  che  nell'  anno  4  847 
di  non  lontana  memoria,  e  avvenuta  precisamente  la  stessa 
cosa.  I  primi  quattro  pleniluni  di  queir  anno  portano  in- 
fatti le  date  seguenti,  ricavato  dalle  olfemeridi  astronomiche 
e  riferite  al  meridiano  di  Milano.   » 
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1  i^ennaio  3  ore  19  minuU  di  sera 

51        <*         0     •       6       »       di  mattina 

2  marzo      3     »     45       •  *> 
31        »          9*5^       »       di  sera. 

«  Risalendo  nelle  serie  dei  tempi,  troviamo  che  il  secon- 
do plenilunio  deirunno  1828  ebbe  Juogo  il  1.^  febbraio  a 
un'ora  e  40  minuti  di  mattina,  tempo  medio  di  Milano.  Ma 
nel  medesimo  istante  a  Washington  (città  collocata  86  gra- 
di di  longitudine  a  ponente  di  Milano,  e  che  perciò  ha  i 
suoi  orologi  in  ritardo  di  5  ore  e  45  minuti  su  quelli  di 
Milano)  si  contavano  7  ore  e  55  minuti  di  sera  del  31  gen<- 
oaio;  sicché  gli  abitanti  dì  quella  città  ebbero  due  plenilu- 
ni in  gennaio,  e  nessuno  in  febbraio.  I  tempi  dei  primi  quat- 
tro pleniluni  deir  anno  4  828  furono,  secondo  gli  orolojri 
di  Washington,  » 


2  gennaio 

0 

ore 

47 

minuti  di  mattina 

31 

7 

II 

55 

»       di  sera 

1  marzo 

4 

» 

43 

»            » 

34 

5 

n 

11 

»       di  mattina. 

«  Tutta  V  America  ebbe  la  fortuna  d*un  febbraio  sen- 
za pleniluni,  la  quale  per  questa  volta  fu  negata  agli  abitan- 
ti dell'antico  continente:  e  tanto  più  rara,  che  nel  4828, 
febbraio  ebbe  29  giorni,  t 

•  Si  vede,  non  essere  bisogno  di  milioni  d'anni  perchè 
si  produca  un  avvenimento,  di  cui  a  torto  si  vuole  esage- 
rare la  raritù.  Anche  tenendo  conto  dell'intercalazione 
Gr^oriaua  e  delle  grandi  irregolaritò  del  corso  della  luna, 
si  può  con  un  calcolo  assai  semplice  dimostrare  che  in  die- 
ci mille  anni  Gregoriani  si  hanno,  per  un  dato  luogo,  433 
mesi  di  febbraio  senza  plenilunio,  dei  quali  43  in  circi  up- 
parfengono  ad  anni  bisestili,  e  contano  29  giorni.  » 
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n  K  in  due  milioni  e  mezzo  d' anni  dovrebbe  questo 
fiitto  prodursi  non  una,  ma  408,  230  volte,  se  il  movimen- 
to del  nostro  satellite  si  potesse  calcolare  per  cosi  enormi 
intervalli  di  tempo.  Ma  il  corso  della  luna  è  ancora  si  im- 
perfettamente conosciuto  che  quando  si  tratta  di  penetrare 
milioni  d'anni  nel  passato  e  nelP avvenire,  è  impossibile, 
non  dirò  di  assegnare  la  posizione  esatta  della  luna  per 
quelle  epoche  si  lontane,  ma  neppure  d'indicare  con  qual* 
che  probabilità  il  segno  dello  zodiaco,  in  cui  essa  si  trove- 
rà in  un  dato  istante  (4).  • 

Questo  periodo  di  un  febbraio  senza  pleniluni  ha  un  in- 
fluenza sensibile  sopra  le  meteore  e  le  burrasche  della  no- 
stra terra  ?  Io  non  ardirò  di  asserirlo  ;  ma  mi  restringerò 
a  presentare  uno  specchio  delle  principali  vicende  atmosfe- 
riche che  furono  registrate  nella  Penisola  e  fuori  coi  per- 
turbamenti dei  magneti,  e  lascierò  il  giudizio  agli  uomini 
imparziali  e  competenti  della  scienza  meteorologica ^  se  il 
trimestre  trascorso  sia  stalo  singolarissimo  per  una  tem- 
peratura straordinariamente  mite,  per  pioggìe  abbondan- 
tissime, grandini  frequenti,  turbini  e  burrasche  che  lo  rese- 
ro in  alcuni  luoghi  spaventoso. 


(i)  L' illustre  direttóre  dell' Odservatorto  totronomlco  di  Brera  in 
Milano,  Cav.  G.  V.  Schiaparelli  mi  scrisse,  con  sna  lettera  dell' 8  di 
settembre  4866,  che  i  risoltamenti  de' suoi  calcoli  da  me  riferiti  in 
questo  scritto  sofio  esattissimi  e  che  me  ne  posso  valere  nelle  mie 
pubblicazioni^ 
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Meteore  e  burrasche  osservate  nelf  atmosfera  tf  Italia  e 
fuori^  eoi  perturbamenti  dei  magneti  registrati  alf  Os^ 
servaiorio  del  Collegio  romano. 

Gennàio  I8G6. 

4.  Ad  Aosta  ed  a  Pavia  poca  neve;  a  Firenze  pioggia  non 
misurabile;  a  Roma,  secondo  il  Campidoglio,  tramonta- 
na dominante,  brina  da  per  tutto  in  sul  mattino,  nella 
sera  la  consueta  nebbia  bassa  leggera  ;  a  Moncalieri 
pioviggina  dair  una  ant.  alle  2  y,  p.  m.,  quindi  neve  per 
circa  mezz'  ora  ;  ad  Alessandria  pioggia  ad  intervalli 
con  vento  di  Ovest,  Est  e  Nord-Ovest,  dalle  6  %  alle  9 
pom.  con  neve  che  giunse  all'altezza  di  2  centimetri;  a 
Catania  alle  Ai  ant.  pioggia  da  N.-E.,  che  prosegui  nei 
mezzodì. 

—  Secondo  J.  Barrai  oltrealpi:  cielo  coperlo  e  pioggia  in 
Francia^  burrasche  sopra  diversi  punti  d' Europa. 

—  A  Roma  secondo  V  Osservatorio  del  Collegio  romano, 
piccola  agitazione  magnetica  in  tutti  gli  strumenti. 

2.  A  Palermo  pioggia  generale  verso  le  6  %  di  sera  ;  a  Ro- 
ma al  C,  ad  un'  ora  e  45  m.  del  mattino  pioggia  breve  e 
sulla  sera  la  consueta  nebbia  generale  bassa  ;  da  Mon- 
calieri si  vide  la  neve  bassa  sulle  alpi  Cozie  ;  ad  Ales- 
sandria pioggia  con  vento  di  N.-O.  ;  a  Catania  alle  8 
ant  pioggia. 

—  Secondo  J.  B.  oltrealpi  :  predominano  venti  violenti  per 
ogni  dove,  il  barometro  sale  in  Francia  ed  in  Inghil- 
terra. 

~  Al  C.  R:  calano  a  sera  il  bifilare  assai  e  il  declinometro. 
S.  A  Palermo  mare  agitato  ;  a  Roma  al  C.  brina  nel  mat- 
tino e  nebbia  bassa  nella  sera. 


3.  Secondo  J.  B.  ollrealpi  :  venli  proi*ellosi  e  pi(»f?gio  ili 

Frant'ia,  biirrasclie  al  Nord  dell'Europa. 

—  A  Roma  a  C.  R  :  elellricila  fortissima  e  magneti  irre- 
golari. 

4.  A  Roma  al  C.  brina  nel  mattino  e  nebbia  bassa  nella 

sera,  come  nei  giorni  precedenti. 

—  Secondo  J.  B.  oUrealpi:  continuano  le  burrasche, 
piogge  intermitlenti,  impetuosi  venli,  calma. 

—  A  Roma  al  C.  R.:  magneti  strolli. 

5.  A  Roma  al  C.  movimenlo  inizialo  burrascoso  di  Greco, 

Maestro,  Ostro-libeccio  e  nebbia  bassa  in  su  la  sera, 
come  noi  tre  giorni  precedenti. 

—  Secondo  J.  B.  oltrealpi  :  pioggia  al  N.  0.  dell'  Europa. 

—  A  Roma  al  C.  R.  magneti  strettissimi. 

6.  A  Ferrara  nebbia  sciolta  ;  a  Palermo  gran  vento  di 

N.  E.;  a  Roma  al  C.  si  rinnovò  la  consueta  nebbia  bas- 
sa nella  sera  ;  ad  Urbino  pioggia  leggerissima  alle  5  y^ 
poni.  ;  ad  Alessandria  pioggia. 

—  Secondo  J.  B.  oltrealpi:  dal  giorno  S  il  barometro  si 
abbassò  fn  Francia  e  cielo  coperto. 

—  -  A  Roma  al  C.  R.:  magneti  inquieti  specialmente  il  bìG- 

lare  e  cirro-cumuli. 

7.  Ad  Alessandria  pioggia  col  vento  N.  della  velociti  di  4. 

—  Secondo  J.  B.  oltrealpi:  pioggia  in  Francia. 

—  A  Roma  al  C.  R.  magneti  discreti  ma  stretti.  —  Nota 
il  P.  Secchi  che  la  rapida  voltata  al  Nord  suppone  una 
burrasca  non  lontana  e  spiega  la  perturbazione  di  jeri. 

7-8.  Nella  notte  del  7  all' 8  a  Camerino  e  ad  Urbino  nove. 

8.  A  Palermo  vento  impetuoso  di  0.  S.  0.  e  pioggia  alle 

ore  40  di  mattina;  a  Napoli  in  sul  mattino  nuvolo 
oscuro  con  minuta  pioggia  ;  a  Roma  al  C.  alle  8  e  hiV 
di  sera  rapido  e  denso  annuvolamento  generale. 
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8.  Secondo  J.  B.  oltrcalpi  :  tcmpesla  sulla  Manica  u  sulle 
coste  deir  Atlantico,  piaggia  e  burrasche  per  tulla  la 
Fraacia,  cielo  coperto  ia  Spagna  e  neve  in  Russia. 

—  A  Roma  ai  C.  R.  esageralo  in  H-  il  bifilare,  paralizzato 
il  verticale. 

9.  4  Firenze,  a  Porlo  Ferrajo  ed  a  Siena  grandine  ;  a  Po- 
l(?rmo  vento  forte  ed  impetuoso  ;  a  Napoli  al  far  del 
giorno  nuvolo  oscuro  e  piovigginoso  con  densa  neb- 
bia al  basso  della  città  ed  al  mare  ;  a  Roma  al  G.  alle 
7  di  mattina  ponente  tempestoso,  alle  i  I  ani.  e  50' 
colpo  dì  Ostro  improvviso  che  fu  precursore  di  una 
vicina  burrasca,  alle  9  di  sera  nubi  sparse  temporale- 
sche lampeggianti,  alle  40  orizzonte  burrascoso  da 
scirocco  a  libeccio,  alle  4À  e  20' pioggia  dirotta,  più 
tardi  turbine  impetuoso  e  nembi  procellosi  portati  da 
libeccio  ;  a  Moncalieri  nebbia  fortissima  per  lutto  il 
giorno;  ad  Alessandria  dalle  9  ant.  alle  42  pioggia 
per  tre  ore  col  vento  N.  0.  della  velocità  di  4. 

—  Secondo  J.  B.  oltreaipi  :  vento  vioienlisstmo  sulla  Ma* 

nica  e  sul  Baltico. 

—  Roma  al  G.  R.  cala  assai  a  sera  il  bifilare  e  sale  il  ver- 
ticale. 

0-tO.  A  Givitaveccbia,  nella  notte  del  9  aHO  scoppiò  una 
fiera  burrasca,  eh'  ebbe  ad  arrecare  gravissimi  danni 
a  quella  gente  di  mare;  ad  Aosta,  a  Bologna  ed  a 
Forli  neve. 

10.  Kelld  raaltina  deNO  a  Perugia,  a  Gatanzaro  e  a  Reg- 
gio di  Calabria  grandine  ;  a  Livorno  pioggia  nella  not- 
te ;  a  Palermo  vento  forte  con  pioggia  nel  mallino, 
mare  agitato  e  grandine  alle  5  pom.  con  vento  impe- 
tuosissimo ;  a  Napoli  alle  ore  2  %  di  mattina  vento 
impetuoso  di  S.  S.  (K  e  minuta  pioggia  accompagnarono 
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il  tardo  apparire  ilei  giorno  pel  nuvolo  serrato,  mure 
assai  agitato,  dalle  8  circa  alle  9  %  lampi  e  tuoni  con- 
tinui, alle  40  %  pure  di  mattina  grandine  e  vento  im- 
petuoso di  0.  N.  0.  perdurando  alternativamente  sino 
al  far  della  notte  ;  a  Roma  al  C.  dalle  ore  4,  4  5'  alle 
6.  4  5'  di  mattina,  molta  grandine  a  tre  riprese  con 
lampi  ab])|iglìantissimi  e  tuono  rumoreggiante,  alle  8 
20  minuti  pom.,  colpo  di  vento  da  tramontana  con 
nubi  tempestose  e  lampi  vivissimi  ;  ad  Urbino  il  baro- 
metro alle  3  ant.  discese  a  70a."""90  ridotto  a  0." 
É  questa  una  delle  più  grandi  depressioni  che  abbia 
da  molti  anni  registrala  il  dotto  prof,  ed  accuratissimo 
meteorologista  Serpieri  per  la  sua  stazione  ;  a  Monca- 
lieri  vento  forte  di  N.  0.  da  mezzodì  alle  4  pom.  ;  ad 
Alessandria  pioggia  e  vento  di  0.  S.  O.  colla  velocità 
media  di  4  chilometri  all'  ora  ;  ad  Aosta,  a  Bologna 
ed  a  Porli,  neve  nella  notte  e  nel  mattino  ;  a  Torino 
vento  forte  in  tutto  il  giorno. 

40.  Secondo  J.  B.  oltrealpi  :  giorno  procelloso  in  Francia, 
nei  Paesi  Bassi  ed  in  Isvizzera. 

—   A  Roma  al  C.  R.  sale  assai  il  bifilare  e  cala  il  verticale. 

ILA  San  Remo  uragano  secco  alle  3  ant.,  il  quale  poi  si 
risolse  in  pioggia  con  mare  tempestoso  nella  sera  ;  ad 
Aosta  neve  in  sulla  sera  ;  a  Modena,  a  Siena  vento 
impetuoso  ;  a  Pavia  nelle  ore  pom.,  si  ebbe  forte  elei- 
tricità  negativa  con  pioggia  ;  a  Livorno  alle  6  pom., 
surse  un  temporale  che  volse  da  S.  E.  ad  E.,  il  quale 
si  rinnovò  al  mattino  successivo  con  un  gran  nembo 
ad  E.  ;  a  Palermo  vento  forte  di  O.  S.  O.  ;  a  Roma 
al  C.  nel  giorno  spirò  vento  di  scirocco  forte  e  gelato, 
che  in  su  la  sera  continuò  a  colpi  impetuosi  e  tuttavia 
freddissimo;  a  Moncalieri,  poca  pioggia  dalle  5  %  aII<^ 
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4 1  poni.;  «d  Alessaniiria  pioggia  dd  intervalli  con  ven* 
io  S.  E.  di  forza  varia,  dalle  3  alle  6  pom.  neve  che 
giunse  air  altezza  di  3  centimetri. 
II. Secondo  J.  B.  oltreaipì:  dura  lo  stesso  tempo,  vento 
violentissimo,  burrasca  in  Russia,  barometro  bassis^ 
Simo. 

—  A  Roma  al  C.  R.  magneli  irregolari,  bifilare  esagerato 
assai  e  fluttuante. 

12.  A  Palermo  nebbia  bassa  ai  mare  nel  mattino,  e  nel 
giorno  vento  e  mare  agitato  con  nembo  piovoso,  ai 
monti  di  O.  S.  O.  di  Palermo  fuwi  nebbia  bassa  con 
pioggia,  e  di  là  le  gocce  vennero  trasportate  dal  vento 
Gno  oltre  Palermo  ;  a  Napoli  al  far  del  giorno  nuvolo 
serrato  e  minaccioso  con  vento  assai  forte  di  S.  S.  O., 
presso  le  8  ant.  pioggia  con  vento  impetuoso  di  0.  S.  0., 
mare  agitato  fortemente  ;  a  Roma  al  C.  la  notte  fu 
molestata  da  forti  colpi  di  scirocco,  dalle  7,  \9'  di  mat- 
tina alle  8,  A  5'  di  sera  si  ebbe  quasi  sempre  pioggia  e 
uella  notte  densa  nebbia  bassa  col  vento  di  scirocco  ; 
ad  Urbino  poche  gocce  dalle  Ai  %  ant.  alle  4  2  mer., 
nebbia  fitta  alle  ore  9  di  sera  e  leggera  pioggia  alle 
ore  H  circa  di  notte;  a  Catania  alle  40  ant.  pioggia 
con  vento  da  S.  O. 

—  Secondo  J.  B.  oltrealpì  :  rapida  salita  del  barometro, 
continua  la  violenza  del  vento. 

•^  A  Roma  al  C.  R.  alle  2  pom.  declinometro  e  verticale 
paralizzati,  bifilare  discreto,  ma  basso  assai. 

U.  A  Napoli  nel  mattino  cumuli,  strati  e  pioggia  leggera 
coir  Ovest  un  po'  calmo,  mare  leggermente  agitato  e 
pioggia  a  riprese  nella  giornata  ;  a  Roma  al  C.  nel 
mattino  la  linea  degli  Apenoini  apparve  offuscatissimti, 
alle  4 1,  30'  ant.  poca  pioggia,  alle  4  4,  35  lampi  di  tra- 
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montana  e  greco  con  forte  tuono,  alte  6,  58  pom. 
molti  colpi  di  vento  maestro  forti  e  gelati  ;  ad  Urbino 
poca  pioggia  dalle  2  alle  3  %  pom. 
13.  Secondo  J.  B.  òltreaipi  r  il  mare  è  in  burrasca,  piove  e 
i  venti  scemarono  di  fonea. 

—  A  Roma  al  C.  R.  magneti  irregolari  stretti. 

44.  A  Roma  al  G.  in  sul  mattino  le  cime  degfi  Apennini  si 
viddero  coperte  di  neve  nella  direzione  che  nel  di  pre- 
cedente mostravasi  assai  fosca,  in  sulla  sera  nebbia. 

—  Secottdo  J.  B.  oltrealpi  :  cielo  cederlo  in  Spagna,  piog- 
gia tu  Francia  e  venti  fortissimi  in  Russia. 

—  A  Roma  al  C.  R.  risalgono  i  magneti  e  si  mettono  in 
regola. 

15.  A  Roma  al  C.  brina  nel  mattino  e  nebbia  neHa  sera. 

—  Secondo  J.  B.  oltrealpi  :  cielo  coperto. 

—  A  Roma  al  G.  R.  forte  eletlricitft  a  sera^  magneti  re- 
golari. 

i6.  A  NapoK  nebbia  densa  nel  basso  della  città  e  al  mare  ; 

a  Roma  al  G.  brina  nel  mattino  e  nebbia  nella  sera  ; 

ad  Urbino  alone  solare  dalle  2  alle  3  pom. 
— »  Secondo  J.  B.  òltreaipi  :  burrasche  al  Nord  e  al  centro 

deir  Europa,  e  cielo  coperto  al  mezzodì  dell'  Europa. 

—  A  Roma  al  G.  R.  declinometro  strettissimo,  gli  altri 
magneti  discreti,  ma  un  po'  fluttuante  i)  verticale. 

>I7.  A  Livorno  nebbia  sciolta  ;  a  Palermo  nebbia  all'  oriz- 
zonte nel  mattino,  fra  il  giorno  e  nella  notte  vento  forte 
di  S.  O.  con  pioggia  a  riprese;  a  Napoli  pioggia  minuta 
dalle  40  %  ant.  alle  2  pom.  ;  a  Roma  al  G.  dalle  iO 
alle  40.  20  di  mattina  scroscio  di  pioggia  con  tensione 
elèttrica  negativa, 

-^  Secondo  J.  B.  oltrealpi;  le  burrasche  s'avanzano  ver- 
so r  Italia,  e  1'  Ovest  dell'  Europa  è  iù  calma. 
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47.  A  Roma  al  C.  &.  verticale  fuor  di  regola,  ma  gli  altri 

aiagaeli  aormali. 
4S.  À  Palermo  veato  forte  di  Nord  net  mattino  ;  a  Roma 

al  C.  forte  umidità. 

—  Secondo  J.  B.  oitrealpi:  burrasche  al  Nord  e  al  centro 
deirEuropa;  bel  tempo  in  Francia,  Svizzera  e  Spagna. 

~-  A  Roma  al  C.  R.  magneti  stretti. 

19.  A  Palermo  vento  gagliardo  in  su  la  sera  ;  a  Napoli  ad 
un*  ora  pom.  il  cielo  mostrossi  nebbioso  perdurando 
fino  al  cader  del  giorno  ;  a  Roma  al  C.  continuò  la  for- 
te umidità  come  nel  di  precedente. 

—  Secondo  J.  B.  oitrealpi  :  tempo  seml-coperlo  e  vento 
debole. 

—  A  Roma  al  C.  R.  magneti  regolai^. 

20.  A  Genova  nebbia  sciolta  ;  a  Napoli  nel  corso  del  mat- 
tilo il  cielo  fu  nebbioso,  e  alle  S  pom.  i  cirro-strati 
ricopersero  gran  parte  della  volta  celeste,  i  quali  rima- 
sero fino  al  fare  della  notte  ;  a  Roma  al  C.  brina  nel 
mattino  e  nebbia  bassa  nella  sera. 

—  Secondo  J.  B.  oltrealpi:  barometro  basso  e  venti  vio- 
lentissimi. 

—  A  Roma  al  C.  R.  cala  ed  è  esagerato  il  bifilare.  —  Il 
Secchi  annunzia  una  burrasca  non  lontana. 

21.  A  Napoli  in  sul  mattino  poca  nebbia  bassa,  appresso 
strati  velati  ;  a  Roma  al  G.  brina  nel  mattino  e  nebbia 
bassa  densa  nella  sera,  come  nel  di  precedente. 

—  Secondo  J.  B.  oltrealpi  ;  calma  di  tempo,  cielo  variabi- 
le, il  barometro  s' innalza. 

—  A  Roma  al  C.  R.  perturbazione  magnetica  mediocre, 
cala  il  bifilare,  cresce  il  verticale  ed  è  esagerato  il  de- 
ellnometro.  11  Secchi  nota  una  depressione  che  s*  avan- 
za soli'  Irlanda  indicata  dal  Bullettino  di  Parigi. 
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22.  A  Napoli  nel  tnatlioo  nebbia  al  niare^  net  basso  delfe 
campagne  e  della  città  ;  ad  Urbino,  nella  notte  passatoi ^ 
nebbia  gelata  e  verso  mezzodì  nuova  nebbia  di  S.  O. 
sopra  Urbino  con  movimenti  singolari  ;  a  MoncaKeri^ 
nebbia  fitta  ed  oscura  per  tutto  il  giorno. 

—  Secondo  J.  B.  oltreaipi  :  venti  fortissimi  p^  ogni  dove 
e  pioggia. 

—  Roma  al  G.  R.  seguono  i  magneti  bassi,  ma  inquieti 
benché  non  esagerati.  —  Secondo  fOsservatorio,  strati 
al  mattino. 

2S.  A  Bologna  pioggia  dalle  7  alle  9  pom.,  e  neve  dalle 
'IO  pom.  alle  42  ;  a  Palermo,  nebbia  bassa  al  mare  alle 
7  di  mattina  e  vento  forte  alla  sera  ;  a  Napoli  innanzi 
lo  spuntar  del  giorno,  cirri,  cumuli  e  strati  ricoperse- 
ro gran  parte  della  volta  celeste,  con  densa  bassa  neb- 
bia e  fra  il  giorno  variatissima  fu  ¥  atmosfera  ;  a  Roma 
al  C.  all'una  e  40'  ant.  colpo  di  scirocco  prolungato, 
alle  2  pom.  rapido  annuvolamento  generale,  e  alle  S  e 
alle  9  poca  pioggia  ;  a  Moncalieri  nebbia  fitta  ed  oscu- 
ra per  tutto  il  giorno. 

—  Secondo  J.  B.  oltrealpi  :  bel  tempo  sul  Mediterraneo  e 
suir  Oceano,  il  cielo  si  rasserena  al  N.  0.  dell'  Europa^ 
piove  in  Francia  e  nella  Svizzera. 

—  A  Roma  al  G.  R.  la  perturbazione  rinforza  un  poco. 
24.  A  Reggio  di  Gaiabria  piovìggine  nella  notte  ;  a  S.  Remo, 

a  Livorno  e  a  Porto-Ferrajo,  mare  agitato  ;  a  Napoli, 
vento  di  N.  N.  E.  leggero  con  pochi  strati  all'orizzonte 
e  appresso  vento  di  E.  N.  E.  leggero  ;  a  Roma  al  G. 
nella  notte  e  nel  mattino  sino  alle  \^  ant.  pioggia  a  più 
riprese;  ad  Urbino,  alle  40  pom.  pioggia  leggera  con 
nebbione  generale^  la  quale  continuò  quasi  sempre  nella 
notte,  e  i  monti  Gatria  e  Nerone  erano  coperti  di  ne- 
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ve;  a  Monealteri,  vento  forte  di  S.  0.  alle  S  poni,  e 
durante  la  notte. 
24.  Secondo  J.  B.  oltrealpi  :  barometro  alto  in  generale  in 
tutta  r  Europa,  cielo  variabile  in  Francia. 

—  A  Roma  ai  G.  R.  rialzasi  il  biGlare. 

24-25.  A  Catania  nella  notte  del  2^  al  25  pioggia. 

8S.  A  Palermo  mare  agitato  e  vento  forte  nella  notte  dei  25^ 

a  Napoli,  Atmosfera  più  o  meno  velata  con  vento  di  N. 

N.  E.  l^gero  e  N.  E.  un  po'  forte  ;  da  Moncalieri  si 

vide  la  neve  bassa  alle  Alpi. 

—  Secondo  J.  B.  ollrealpi:  continua  il  tempo  di  jeri. 

--  A  Roma  al  C.  R.  magneti  un  poco  fluttuanti,  secondo 
r  Osservatorio  a  Roma  tramontana  fòrte. 

26.  A  Napoli  atmosfera  variata  con  Vento  di  N.  N.  E.  piut- 
tosto forte. 

-•  Secondo  J.  B.  oltrealpi  :  tempo  calmo,  cielo  coperto  in 
generale  e  sereno  in  Francia. 

~  A  Roma  al  C.  R.  magneti  stretti.  —  Secondo  T  Osser- 
vatorio a  Roma  Nord  forte. 

26-27.  Dal  26  al  27  a  Palermo  e  a  Reggio  di  Calabria  ma- 
re iigitalissimo  e  vento  forte. 

27.  A  Napoli  cumuli  che  si  elevano  intorno  all' orizzonte 
eoi  N.  N.  E.  di  poca  for2a. 

—  Secondo  J.  B.  oltrealpi  r  nebbie  su  tutta  la  Francia, 
cielo  per  ogni  luogo  coperto  o  si  copre  e  il  barometro 
poco  si  abbassa. 

—  A  Roma  al  C.  R.  moto  esagerato  de'  magneti.  —  Secon- 
do r  Osservatorio  a  Roma  girata  di  vento  per  tutta  la 
rosa.  Crede  il  P.  Secchi  che  vi  debba  essere  stata  una 
burrasca  non  lontana. 

28.  A  Palermo  vento  gagliardo  alle  8  %  di  sera  ;  a  Napoli, 
atmosfera  variata  senza  speciali  meteore. 
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28.  Secondo  J.  B.  oKreaIpt:  cielo  coperto  io  Francia,  sere- 
no in  Italia. 

—  A  Roma  al  C.  R.  magneti  regolari  stretti.  —  Secondo 
r  Osservatorio  a  Roma  nebbietta  e  cumuli  sparsi. 

28-29.  A  Forti  nella  notte  del  28  al  29  verso  il  tocco  fu 
avvertita  una  leggera  scossa  ondulatoria  nel  suolò. 

29.  A  Napoli  in  sul  mattino  nebbia  al  mare  e  nel  basso 
dèlia  città,  e  nella  giornata  s' alternò  il  sereno  con  nu- 
volo minaccioso. 

—  Secondo  J.  B.  oltrealpi:  burrasche  in  Russia  e  pioggia 
in  Francia. 

—  A  Roma  al  C  R.  magneti  strettissimi.  —  Secondo 
r  Osservatorio  a  Roma,  nubi  sparse. 

30.  A  Reggio  di  Calabria  pioviggine  nella  notte  ;  a  Paler- 
mo, pioggia  ad  intervalli  nella  sera  ;  a  Napoli  nel  far 
del  giorno,  cumuli  strati  copersero  la  volta  celeste  con 
vento  0.  N.  0.  leggero,  nebbia  al  mare  e  nel  basso 
della  città,  in  tutto  il  giorno  fu  variato  T  aspetto  del 
cielo,  ma  però  senza  pioggia. 

—  Secondo  J.  B.  oltreaipi  :  burrasca  sul  Baltico. 

—  A  Roma  al  C.  R.  magneti  un  po'  inquieti.  —  Secondo 
r  Osservatorio  in  Roma  veli  leggeri  e  vento  girante. 

34.  A  Modena,  nebbia  sciolta  ;  a  Palermo,  basse  e  dense 
nebbie  da  N.  E,  a  N.;  a  Napoli,  nuvolo  e  nebbia  bassa 
densa  con  vento  di  0.  N.  0.  leggero,  nella  notte  cadde 
poca  pioggia  ;  a  Roma  al  G.  dalle  5,  40'  alle  7  poni, 
dominò  il  scirocco  più  o  meno  forte  ;  a  MoneaHeri, 
nebbia  per  tutto  il  giorno  ;  ad  Alessandria,  pioggia  ad 
intervalli  con  vento  ora  di  Sud  della  forca  di  8  ed  ora 
con  vento  di  S.  0.  di  forza  diversa. 

—  Secondo  J.  B.  oltrealpi  :  cielo  sereno  in  Svizzera  ed  in 
Germania,  burrasche  sulle  coste  orientali  dell'  Europa. 
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tL  A  Roma,  al  C.  H.  Maocatìo  le  nol&2ioDÌ  magueticbe.  — 
Seeondo  V  Osservatorio  a  Roma,  molti  cirri  che  svqdì* 
rooo  a  mezzodì,  poi  cumuli  strati. 

Il  dottissimo  Barrai  riassumendo  i  caratteri  meteorici 
dei  mese  di  gennajo  i  866,  coDchiude,  clie  il  mese  di  geo* 
Rajo  fa  agitato  da  fortissimi  venti,  da  burrasche  in  tutte 
le  contrade,  da  piogge  intermittenti,  che  lo  resero  umido 
e  temperato.  I  giorni  dall*  8  al  13  furono  burrascosi,  mol- 
le tempeste,  ma  la  fine  dei  mese  fu  più  calmo. 

Porrò  fine  a  questo  mese  di  gennajo,  riferendo  quanto 
scrisse  V  eruditissimo  Barrai  nella  Presse  scientifique  de$ 
éenxmondeSyU  I,  o.*  6,  pag.  398,  on.  1866  f Prevision  ei 
inéie^iiiùn  des  arages  par  M.  Zanledeschi). 

i  Dans  notre  dernière  Hevue  de  meteorologie,  nous 
avons  fait  remarquer  la  périodeorageusedu  commencement 
de  janvier,  et  surtout  les  violentes  tempètes  du  8  au  43  ; 
Dous  avons  re^u,  depuis,  des  nouvelles  aussi  intéressan- 
tes  que  penibles  nous  avons  appris  que  des  tempètes  ont 
éclafé  simaltanément  sor  prèsque  tous  les  points  des  còtes 
francaises.^  A  Saint  Nazaire,  plusieurs  iiavires  ont  échoué 
dalis  la  journée  du  4  4  ;  la  méme  tempète  avait  Ueu  le  me-* 
me  jour  à  Rouen,  et  y  causait  de  grands  désastres  dans  la 
ouit  dti  \\  au  42.  Le  Havre  fut  atteint,  et,  un  moment, 
toutes  les  Communications  télégrapbiques  subirent  une  in- 
flnence  particulière  de  cette  tempéte,  et  se  trouvèrent  in- 
terrompues  ;  depuis,  elles  ont  été  rétablies,  mais  pendant 
quelques  jourselles  furent  difticiles  avec  TAngleterre.  Ce  fait 
vient  donc  à  V  appui  de  T  observatìon  precieuse  de  F  abbé 
Zantedeschi.  £n  elTet,  la  tempéte  n*  avait  pas  lieu  è  ce  mo-, 
ment  là  eu  Angleterre,  et  les  Anglais  étaient  avertis,  par 
r interni ptìoii  des  dépèches  télégraphiques  qu'  une  ou  de? 
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teinpétes  iiiflueu9aient  les  euraots  éiectiique$  ;  en  doil  doae 
pouvoir  obteDir  des  renseìgnenienls  précieux  au  moyeo  de 
la  facile  ou  penible  traasroission  des  dépèches,  au  moyeii 
d' apparails  spéciaux  communiquant  avec  les  lignes  téle- 
graphiques,  oo  possederà  uo  noveau  mode  d'avertissement 
des  orages  et  des  tempètes.  L' abbé  Zantedeschi  a  mis  sur 
la  voie;  e' est  aux  gens  spéciaux  a  étudier  et  à  doter 
la  meteorologie  d' instrumeals  enregislreur  sensibles  et 
precis.  » 

FfiBBRiJO    1866. 

Meteore  e  burrasche  osservale  nelt  atmosfera  d  liaUa  e 
fuori^  voi  perturbamenti  dei  magneti  registrati  aWOs^ 
servatorio  del  Collegio  romano, 

I .  A  Trento  mandorli  coi  fiori  sbucciali  ;  a  Napoli  nel 
mattino,  densa  e  bassa  nebbia  con  cirro-*cumu li-strati 
e  vento  di  S.  S.  0.  debole,  e  fra  la  giornala  pioggia  a 
riprese  che  si  rinnovò  nella  notte  ;  a  Roma  al  G.  nella 
notte  forte  vento  di  scirocco  susseguito  alle  3  ant.  da 
pioggia,  giorno  nebbioso  e  sera  umida  ;  a  Moncalieri  a 
mezzodì,  alone  solare  del  diametro  di  circa  43**  ;  ad 
Alessandria,  pioggia  ad  intervalli  col  vento  variabile  di 
Sud  Ovest  e  Sud  della  velocità  di  uno. 

—  Secondo  J.  B.  oltrealpi  :  burrasche  in  Francia  e  venti 
forti,  sulle  coste  italiane  in  generale,  il  mare  è  abbo- 
nacciato. 

—  A  Roma  al  C.  R.  a  sera  perturbazione  magnetica  me- 
diocre. 

I  -2.  A  Milano  pioggia  durante  la  notte  dall'  \  al  2. 

2.    A  Napoli  nel  mattino  cirro-rumuli-strati,  copersero  il 
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i*ìelo  con  vento  0.  S.  O.  debole,  e  nella  giornata  fu  va^ 
nato  r  aspetto  del  cielo  tendente  alla  pioggia. 

2.  Secondo  J.  B.  oltreaipi  :  burrasche  sulte  coste  Britan- 
nidie  e  sulla  Manica,  mare  in  tempesta,  pioggia  in  In- 
^liitcrra  e  al  Nord  delia  Francia. 

--  À  Roma  al  C.  R.  magneti  stretti  e  bassi. 

3.  A  Pavia  nebbia  sciolta  ;  a  Napoli  al  levar  del  sole  cu- 
muli densi  minacciosi  copersero  la  vòlta  del  cielo  che 
continuarono  nella  giornata  con  vento  di  S.  S.  0.  poco 
forte  e  mare  agitato  ;  a  Roma  al  G.  alle  7, 55'  ant.  e 
alle  5, 18'  pom.  pochissima  pioggia;  ad  Urbino,  pioggia 
dalle  7  y^  alle  9  y,  ant.,  alle  ì  1  %  pioggia  dirotta  con 
venti  contrarj,  la  quale  si  rinnovò  air  unu  poni.  ;  a 
Honcalìerì  a  mezzodì  vento  fortissimo  di  N.  0.  di  bre- 
ve durata. 

--  Secondo  J.  B.  oltrealpi  :  burrasche  sul  Baltico,  cielo 
scoperto  in  Francia  con  qualche  nube. 

—  A  Roma  al  C.  R.  magneti  esagerati  un  poco. 

3-4.  A  Loco  Rotondo  nella  notte  dal  3  ai  4  nevischio. 

4.  A  Napoli  cirro-cumuli  e  densa  nebbia  al  mare. 

*—  Secondo  J.  B.  oltrealpi  :  giorno  debolmente  procelloso, 
cielo  scoperto  con  qualche  nube. 

—  A  Roma  al  G.  R.  magneti  stretti  irregolari.  —  Secondo 
r  Osservatorio  del  Collegio  romano  fu  nuvoloso  il  mat- 
tino, rigido  il  N.  E.,  aria  da  neve  in  Roma. 

5.  A  Napoli  r  atmosfera  fu  più  o  meno  velata  con  vento 
S.  S.  O.;  a  Roma  al  G.  nebbia  leggera  e  bassa  nel  mat- 
tino e  nella  sera  ;  a  Moncalieri  verso  mezzodì  vento 
forte  di  N.  O.  che  cessò  presto  per  rinnovarsi  dalle  7 
alle  8  pom.  ;  a  Gatania  nel  mattino  pioggia  un  pò*  forte 
ad  intervalli  con  vento  appena  sensibile  da  N.  0.  che 

prosegui  variabile  sino  alla  sera. 
stréM  Hi,  f .  jr//.  5 
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5.  Secondo  J.  B.  ollretilpi  :  il  mare  è  burrascoso  sulle  co- 

sle  di  Francia,  leiupeste  violenti  in  FraDei4  e  ia  Rus- 
sia, cielo  sereno  ia  Spegna. 

—  A  Roma  al  C.  R.  magneti  discreti. 

6.  A  Napoli  in  sul  mattino  leggeri  slrati  nebbiosi  all'  oriz- 
zonte, che  variavano  nella  giornata  col  vento  N.  debo- 
le ;  a  Roma  al  C.  nebbia  leggera  e  bassa,  come  nel  di 
precedente. 

—  Secondo  J.  B.  ollrealpi  :  neve  a  Mosca  e  pioggia  in 
Francia,  cielo  sereno  in  Italia  ed  in  Spagna. 

—  A  Roma  al  €.  R.  perturbazione  magseti(!ia  forte;  affer- 
ma il  P.  Secchi  che  dura  grande  depiressìone  al  Nord 
d' Europa  da  tre  giorni,  secondo  il  Bollettino  di  Parigi. 
A  Roma  secondo  T  Osservatorio  vi  sarebbe  stato  giro 
di  vento  N.  E.  S.  O.  N.  con  molta  elettricità. 

7.  A  Napoli  atmosfera  variata  con  cumuli  che  percorsero 
io  spazio  portati  dall'  O.  S.  O,  leggero  ;  a  Roma  al  C. 
nt'bbia  leggera  e  bassa,  come  nei  due  giorni  precedenti. 

—  Secondo  J.  B.oit realpi  :  cielo  coperto  e  pioggia. 

—  A  Roma  al  G.  R.  a  sera  fortissima  elettricità  e  segue 
la  perturbazi[one  magnetica. 

8.  A  Napoli  innanzi  del  giorno,  cumuli  densi  che  ricoper- 
sero la  vdlta  del  cielo  con  vento  di  0.  S.  0.  e  densa 
nebbia  al  mare  ed  air  orizz^Onte,  e  pioggia  al  mezzodì  ; 
a  Roma  al  C.  nebbia  leggera  e  bassa  come  nei  tre  gior- 
ni precedenti  e  alle  I  i,  58'  ant.  colpo  di  scirocco  pro- 
lungato. 

—  Secondo  J.  B.  oltrealpi  :  venti  violenti  al  Nord,  pioggia 
pressoché  da  per  tutto  con  intermittenza. 

—  A  Roma  al  C.  R.  magneti  irregolari  che  si  rimetto- 
no. —  Afferma  il  P.  Secchi  che  il  lembo  della  burra- 
sca è  arrivato. 
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9.  A  Pavia  nebbia  scioH«i;  ad  Urbino  alle  7«  20  ant.  scos- 
se sussultorie  ed  ondulalorie  che  duraroDO  pochi  uii- 
Qutt  secondi.  Si  ootò  una  siccità  straordinaria,  da  far 
(lifeilare  di  acqua  i  pozzi  delia  città  e  del  di  fuori.  Que- 
Ma  siccità  eblH!  principio  sul  finire  di  dicembre  1865  ; 
a  Napoli  al  sorgere  del  sole  densa  nebbia  in  forma  di 
nubi  respinta  da  N.  N.  E.  che  rese  invisibile  la  citta  e 
le  più  vicine  cainp^igne  per  la  durata  di  circa  un'ora; 
a  Roma  ai  C.  nelia  mattina  nebbia  densissima  che  si 
dileguò  alle  IO,  30'  ant.  per  riaipparire  alle  \\,  56'  di 
sera. 

—  Secondo  J.  B.  oltrealpi:  burrasche  e  piogge. 

—  A  Roma  al  C.  R.  magneti  irregolari,  dt^clinonietro  e 
verticaie  stretti,  bifilare  calante. 

tO.  A  Fei'rara  nebiùa  sciolta;  a  Roma  al  C.  nebbia  a  va- 
rie riprese  ;  ad  Alessandria  pioggia  ad  intervalli  con 
vento  variabile  in  velocità  e  direzione  di  Nord,  Nord 
Ovest,  Sud  Ovest  ed  Ovest,  scarsa  e  minuta  pioggia  in 
tutta  la  notte. 

—  Secondo  J,  B.  oltrealpi  :  domina  lo  stesso  tempo,  cioè 
burrasche  e  piogge. 

—  A  Roma  al  C.  R.  magneti  stretti.  Nota  il  P.  Secchi  che 
si  presentò  la  depressione  in  Irlanda  secondo  il  Bollet- 
tino di  Parigi. 

II.  A  Napoli  nel  maUiao  eirro-cqmuli  densi  con  vento 
0.  S.  O.  debole,  appresso  nuvpjp  intero  e  nelia  notte 
vento  fD)peluoso  di  0.  S.  O.  ;  a  Roma  al  C.  nebbia 
leggera  bassa  e  Tra  il  giorno  vento  scirpccale  umido  e 
freddo,  e  talvolta  a  colpi  ;  ad  Alessandria  pioggia  nd 
intervdUi  coi  vento  Nord  Ovest  della  velocità  ora  di  8 
ed  ora  di  7. 

--  Secondp  J.  B.  oltrealpi  :  il  Nord  dell*  Europa  è  solo  in 


—  36  — 

calma,  tutto  il  resto  è  dorainolo  eia  venti  violenti,  da 

burrasche  e  piogge. 
W.  A  Roma  al  C.R.  magneti  esagerati. 
12.  A  Trento  pioviggine  non  misurabile  ;  ad  Aosta  pioggia 

mista  a  neve  ;  a  Napoli  cielo  serrato  e  minaccioso  di 

densi  nubi  air  apparire  del  giorno  con  T  O.  S.  0.  un 

pò*  forte,  mare  agitato. 

—  Secondo  J.  B.  oltrealpi  :  il  mare  è  agitato  e  piove. 

—  A  Roma  al  G.  R.  magneti  esagerati  assai  e  tutti  insie- 
me. Secondo  V  Osservalorio  nell'  atmosfera  di  Roma 
segui  il  vento  forte  di  Sud  con  qualche  goccia. 

4S.  A  Napoli  densi  cumuli  percorsero  T  atmosfera  air  ap- 
parire del  giorno  con  vento  di  S.  S.  0.  di  molta  forza, 
mare  agitato,  dopo  il  mezzodì  si  appalesarono  venti 
oontrarii,  S.  O.  inferiore  e  N.  N.  O.  superiore  ;  a  Mon- 
calieri  alle  S  p.  m.  vento  forte  di  N.  O.  che  durò  per 
tutta  la  sera. 

—  Secondo  J.  B.  oltrealpi:  neve  in  Russia,  venti  moderati 
in  Inghilterra  e  venti  furiosi  in  Francia. 

—  A  Roma  al  C.  R.  magneti  esagerati  assai  e  tutti  insie- 
me, come  jeri.  Afferma  il  P.  Secchi  che  la  grande  de- 
pressione va  sul  Baltico. 

14.  A  Napoli  air  apparire  del  giorno  cirro-cumuli  ricoper- 
sero interamente  la  vòlta  celeste  con  0,  S.  0.  debole, 
mare  agitato  e  nella  notte  poca  pioggia  ;  a  Moncaiieri 
vento  forte  di  Sud  dalle  4  4  a.  m.  alle  4  p.  m. 

—  Secondo  J.  B.  oltrealpi  :  il  cielo  si  rischiara  e  piove. 

—  A  Roma  al  C.  R.  magneti  larghi  ma  meno  di  prima. 

15.  A  Modena  nebbia  piovigginosa;  a  San  Remo  grandine; 
ad  Aosta  e  Pallanza  poca  neve  ;  a  Livorno  e  Porto 
Ferrajo  temporale  con  tuoni,  pioggia  e  minuta  gran- 
dine nelle  ore  p.  ni.  ;  u  Camerino  temporale  con  lampi 
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e  pioggia  forte  verso  sera  e  neve  sui  colli  vicini  ;  a  Na- 
poli nella  mattina  cirro-cumuli  con  vento  £.  S.  E.  leg- 
gero, nelle  ore  p.  m.  nuvolo  e  pioggia  dirotta  con  1'  0. 
S.  0.  un  pò*  forte,  e  alle  9  circa  nuova  dirotta  pioggia 
accompagnata  da  grandine  con  T  O.  S.  0.  assai  impe- 
tuoso per  la  durata  di  un'  ora  ;  a  Roma  ali*  una  e  alle 
due  p.  m.  poca  pioggia  con  vento  forte  di  Ostro,  alle  7 
lampi  a  ponente  e  forti  tuoni,  alle  7  e  30'  molta  piog- 
gia e  lampi  a  tramontana  e  a  greco,  più  tardi  un  colpo 
di  vento  boreale,  poi  improvvisamente  una  tempesta 
di  vento  impetuoso  con  nubi  bassissime,  che  scaricò 
pioggia  dirotta  e  grandine,  lampi  abbagliantissimi  su 
tutta  la  linea  degli  Appenini  ed  anche  ad  Ostro  libeccio 
e  talora  in  globo  ;  ad  Urbino  alle  9  ant.  alone  di  sole, 
e  dalle  4  V«  ^"^  ^  Vk  poi^-  poche  gocce. 

45.  Secondo  4.  B.  oltrealpi  r  cielo  coperto  e  pioggia. 

—  A  Roma  al  C.  R.  magneti  stretti  e  fuor  d'ora. 

46.  A  Napoli  dall'Osservatorio  reale  si  videro  gli  Appenini 
ricoperti  nuovamente  di  folla  neve  ;  ad  Urbino  appar- 
vero coperti  di  neve  la  Carpegna,  il  monte  Nerone  ed  il 
Catrìa  fin  presso  le  falde,  e  leggermente  imbiancato  an- 
che il  monte  de  Furio. 

—  Secondo  J.  B.  oltrealpi  :  barometro  molto  alto  in  Rus- 
sia, barometro  molto  basso  al  N.  O.  dell'  Europa,  cielo 
coperto  e  piovoso. 

—  A  Roma  al  C.  R.  magneti  stretti  discreti. 

47.  A  Palermo  nebbia  sciolta  ;  a  Napoli  strati  velati  che  si 
diramarono  all'  O.  S.  0.  nella  giornata  con  vento  di 
0.  N.  0.  debole  ;  a  Roma  al  C.  ad  4  .SO  della  sera 
vento  sciroccale. 

—  Secondo  J.  B.  oltrealpi  :  cielo  coperto  e  tempo  calmo. 
*-  A  Roma  ai  C.  R.  magneti  stretti  e  regolari. 
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48.  A  Nupoli  al  luatlino  in  ulte  regioni  sirati  velali  con 
nebbia  circondaroao  V  orizzonte  e  il  basso  delia  città, 
nelle  ore  pom.  si  accrebbero  gli  strati  con  T  0.  S.  O. 
un  po'  forte  e  mare  ondeggiante  ;  a  Roma  ai  €.  alle 
8.30  di  sera  nuvolo  generale,  e  dalla  parte  di  Libe<Tio. 
di  ponente  e  di  tramontana,  burras<;a  suU*&stremo 
orizzonte;  ad  Alessandria  pioggia  ad  intervalli  coi  venti 
di  Sud  Est,  Sud  e  Sud  Ovest  variabili. 

—  Secondo  J.  B.  oltrealpi  :  gran  freddo  a  Pietroburgo  di 
gradi  23  e.  sotto  lo  zero,  piovve. 

—  A  Roma  al  C.  R.  magneti  stretti  e  poco  regolari. 

4  9.  A  Napoli  nelle  ore  pom.  cumuli  stretti  ricopersero  in- 
teramente il  cielo  senza  vicende  particolari  ;  ad  Urbino 
alle  7  %  poche  gocce. 

—  Secondo  J.  B.  oltreaipi  ;  freddo  tuttavia  in  Russia  e  ven- 
to debole. 

—  A  Roma  al  G.  R.  magneti  esagerati.  Secondo  t  Osser- 
vatorio a  Roma  l'atmosfera  fu  sempre  coperta  col 
vento  Sud  leggero. 

20.  Ad  Aosta  poca  pioggia  con  neve;  a  Napoli  nel  mattino 
poca  nebbia  al  mare,  e  nella  giornata  strati  nebbiosi 
circonilarono  T  orizzonte  con  una  temperatura  assai 
elevata  di  45''.dO  e.  ;  ad  Urbino  alle  9  di  sera  le  parti 
basse  della  città  furono  ingombre  di  nebbia,  che  pro- 
veniva dal  mare  ;  a  Monca lieri  a  mezzodì  poca  pioggia 
e  alle  3  pom.,  che  continuò  ad  intervalli  fino  alle  7 
ant.  del  giorno  21  ;  ad  Alessandria  pioggia  ad  inter- 
valli in  tutto  il  giorno  con  vento  variabile  di  S.  S.  O., 
Ovest  e  Nord  ;  a  Torino  la  pioggia  copainciò^  a  cadere 
a  mezzodì  e  continuò  ad  intervalli. 

—  Secondo  J.  B.  oltrealpi  :  tempo  nuvoloso. 

—  A  Roma  al  C.  R.  mancano  le  annotazioni  magnetiche, 
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e  si  registra  airOs$er?alorìo  cbe  fu  c<»pei*ta  I*  atmosfera 
eoo  Tento  Sud  leggero  e  Tarlo. 

21.  A  Napoli  in  sui  mattino  cumali  strati  copersero  gran 
parte  detta  volta  celeste  con  venti  in  contrasto  tra 
r  0.  S.  O.  e  r  Est,  poca  nebbia  al  mare,  nella  giornata 
atmosfera  variata  cbe  si  coperse  in  gran  parte  in  sulla 
sera  ;  ad  Alessandria  pioggia  ad  intervalli  nel  giorno, 
col  vento  sempre  di  Nord,  ma  colla  velocità  diversa 
di  9,  7  e  19. 

—  Secondo  J.  B.  oitrealpi  :  cielo  coperto  e  pioggia. 

*-  A  Roma  ai  C.  R.  épaventosa  periuròazione  magneiicay 
il  bifilare  da  4 15  calò  a  36  div.  detta  scala,  ein  sulla  sera 
fai  la  peKurbazione  magnetica.  Secondo  il  Bullettino 
di  Parigi  ii  tempo  cattivo  invase  la  Francia  con  baro- 
metro alto.  A  Rotna,  secondo  1*  Os&er  va  torio,  dominò 
gran  vento  di  scir«jccone  caldo,  umido,  uia  non  forte. 

21-22.  A  Catania,  nella  notte  del  24  al  22,  pioggia  leg- 
gera da  E. 

22.  A  Napoli  nei  mattino  dominarono  cirri  velati  coir  E. 
S.  E.,  e  alle  9  %  aot.  denaì  strati  nebbiosi  si  poggia- 
rono suir  orizzonte  e  fitta  nebbia  nel  basso  della  città 
«  solle  vicine  campagne,  nel  restante  del  giorno  atmo- 
sfera variata  ;  a  Roma  al  €.  dalle  i.t5  alle  6  del  mat- 
tino pioggia,  cbe  si  rinnovò  alle  2  di  sera  ;  ad  Orbino 
alle  5  y^  poro,  poche  gocce  ;  ad  Alessandria  dalle  9 
pom.  alle  <  ani.  pioggia  per  4  ore  col  vento  Nord  Ovest 
della  velocità  di  9:  a  Catania  nella  mattina  dalle  9  ani. 
alle  1 2  cadde  pioggia  leggera  ;  pioggia  nella  notte  dei 
24  e  22  sino  alle  7  ant. 

—  Secondo  J.  B.  oltrealpi:  dura  lo  stesso  tempo,  cioè  cielo 

coperto  e  pioggia. 

—  A  Roma  al  €.  R.  magneti  discreti  risaliti. 
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28.  A  Napoli  nel  lualtioo  deosa  nebbia  Del  basso  della  città 
ed  al  mare,  e  fra  il  giorno  cumuli  strati  ricopersero 
quasi  per  intero  la  volta  celeste,  dopo  le  9  pom.  bellis- 
simo alone  lunare  e  nella  notle  cadde  pochissima  piog- 
gia ;  a  Roma  al  C.  pioggia  a  più  riprese  coli'  orizzonte 
burrascoso. 

—  Secondo  J.  B.  oltrealpi  :  regna  lo  slesso  tempo»  burra- 
sche in  Inghilterra. 

—  A  Roma  al  G.  R.  magneti  perturbati  nuovamente. 

24.  A  Napoli  nel  mattino  cumuli  densi  tendenti  alla  piog- 
gia con  folta  bassa  nebbia,  i  quali  si  rinnovarono  alle 
40  %  ant.  ;  a  Roma  al  C.  la  consueta  nebbia  bassa 
leggera  nel  mattino  ;  ad  Urbino  alle  4  pom.  pioggia 
leggera  ;  ad  Alessandria  pioggia  ad  intervalli,  col  veato 
ora  di  N.  E.  della  velocità  di  II  ed  ora  di  Nord  della 
velocità  di  4  8  ;  a  Catania  nella  notte  del  24  pioggia 
leggera. 

—  Secondo  J.  B.  oltrealpi:  burrasche  su  la  Manica,  e  ba- 
rometro molto  alto. 

—  A  Roma  al  G.  R.  magneti  discreti.  Secondo  V  Osserva- 
torio a  Roma  scirocco  e  cumuli. 

25.  A  Napoli  nel  mattino  cielo  serrato  di  densi  cumuli  col- 
r  £.  S.  E.,  leggero,  al  mare  densa  nebbia, alle  8  pom.  cielo 
nebbioso  e  strati,  alle  4  %  pom.  forte  rombo  di  tuouo 
al  N.  N.  E.  con  densi  cumuli  e  nella  notte  poca  piog- 
già  ;  a  Roma  al  G.  la  consueta  nebbia  bassa  come  nel 
giorno  precedente  ;  ad  Urbino  giorno  oscuro  nebbioso 
e  piovoso  ;  a  Moncalieri  vento  forte  di  S.  E.  dalle  2 
alle  6  pom.  ;  a  Gatania  nel  mattino  spruzzi  di  pioggia 
con  vento  da  Est  vario. 

—  Secondo  J.  B.  oltrealpi  :  venti  violenti  e  il  mare  in 
burrasca. 
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29.  A  Roma  al  C.  R.  nuova  perturbazione  magnetica,  il 
bifilare  iii  3  minuti  ni  è  mosso  da  24  div.  alle  6  V^, 
ma  fio!  presto.  Secondo  V  osservatorio  Ti  Tu  abbassa- 
mento del  barometro  spirando  il  renio  Nord,  e  cu- 
muli in  giro. 

26.  A  Napoli  alle  8  %  ani.  nuvolo  eresceote  ed  aria  oscu- 
ra, alle  9  ant.  minuta  pioggia  die  durò  fino  alla  sera 
con  r  O.  N.  O.  leggero  e  nella  notle  poca  pioggia  ;  u 
Roma  al  C.  ad  a  n'ora  e  IO'  di  sera  forte  colpo  di  ostro. 

~  Secondo  J.  B.  oHrealpi:  tempo  calmo  in  Franefa,  in  (n- 
gltillerra,  in  Scozia  e  in  Norvegia,  pioggia  in  Spagna  e 
sulla  Manica. 

—  A  Roma  al  C.  R.  magneti  esagerati.  Secondo  V  osser- 
vatorio a  Roma  grossi  auvoli,  nella  sera  cielo  coperto 
e  Tento  girante  di  N.  E.,  S.  O.  S. 

27.  A  Napoli  nella  mattina  cirri  ull*  orizzonte  respinti  dal- 
l'O.  N.  O.  leggero  e  nebbia  al  basso  della  città  ed  al 
mare,  alle  9  ant.  cirro  cumuli  circondarono  la  volta 
celeste  coli' O,  N.  0.  un  po' forte,  alle  II  ant.  grosso 
nubi  spiale  da  N.  N.  O.  apportarono  grande  scarica  ili 
pioggia  per  oltre  mezz'  ora, .  e  nel  resto  del  giorno 
atmosfera  variata;  a  Roma  ai  C.  nel  mattino  orizzonte 
carico  di  nubi,  all'una  di  sera  colpi  prolungali  e  freddi 
Ji  scirocco,  alle  3  colpi  di  vento  greco  impetuosi,  e 

alle S,35  si  rinnovarono  quelle  di  scirocco;  ad  Orbino 
alle9pom.  alone  di  lana;  a  Moacalieri  a  mezzodì 
pioggia  minata  die  continuò  a  riprese  per  tutto  il 
giorno;  ad  Alessandria  dalle  9  ant.  ad  intervalli  nella 
giornata  pioggia  con  vento  variabile  di  Ovest  colla  ve- 
loeilà  2,  di  Nord  Ovest  colla  velocità  9,  e  di  Nord 
colla  velocità  47;  a  Torino  pioggia  debole  ad  intervalli 

dalle  12  Vi  po'"'  sino  oltre  lo  9  pom. 
Sfrie  ///,  r  Xii  « 
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27. Secondo  J.  B.  oltrealpi:  alcune  burrasche  e  alcuni  iur- 
bini  in  diverse  contrade  d'Europa. 

—  A  Roma  al  C.  R.  magneti  discreti.  Secondo  V  Osser- 
vatorio barometro  che  iale  col  Sud  e  piccola  pioggia 
alle  ore  6  ant. 

28.  A  Pinerolo  poca  neve  ;  forte  vento  di  Sud  che  rese 
agitato  il  mare  da  S.  Remo  a  Reggio  di  Calabria  ;  a 
Napoli  nel  mattino  cirri  spinti  da  0.  S.  0.  impetuoso, 
alle  8  y,  ant.  cirri  velati  e  nebbia  forte  copersero  in- 
terameole  la  volta  celeste  con  1'  0.  S.  O.  impetuoso 
in  tutta  lu  giornata,  mare  agitato  fortemente  e  nella 
sera  cielo  assai  nebbioso;  a  Roma  al  G.  dall'una  alle  8 
del  mattino  scirocco  burrascoso  ed  a  colpi  prolungati, 
e  più  lardi  poca  pioggia,  non  cessando  mai  nei  giorno  e 
nella  sera  il  vento  sciroccale  ;  ad  Urbino  alle  7  circa 
del  mattino  pioggia  ;  a  Moncalieri  pioggia  in  tutta  la 
notte  sino  alle  8  ant.  del  di  susseguente,  neve  alle  col- 
line; ad  Alessandria  pioggia  ad  intervalli  col  vento 
Ovest  della  velocità  36  e  vento  Nord  della  velocità  IO 
successivameute  ;  da  Torino  si  osserva  sulla  collina  di 
Torino  un  po'  di  neve  caduta  nella  notte  dal  27  al  28. 
Pioviggine  sino  alle  8  %  ant.  e  pioviggine  alla  sera. 

—  Secondo  J.  B.  oltrealpi  :  cielo  scoperto  con  nubi  er- 
ranti, burrasca  a  Parigi. 

—  A  Roma  al  G.  R.  mancano  le  annotazioni  magnetiche, 
e  si  nota  che  dopo  mezzanotte  vi  fu  vento  turbinoso 
di  S.  E.  a  Roma,  che  durò  tutta  la  gtornola  e  pioggia 
nella  notte  mista  a  polvere  rossa. 

Jacques  Barrai  compendia  magistralmente  a  questo 
modo  i  caratteri  meteorologici  del  mese  di  febbrajo  4866  : 
frequenti  burrasche  in  Europa  che  lo  resero  spaventoso  in 
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pia  illogh^,  barometro  molto  atto  al  priacipio  del  mese  e 
per  alenai  istanti  bassissimo  tra  il  20  e  il  25,  ma  merto 
però  die  nei  mese  di  gennajo. 

Maezo  1866. 

Meteore  e  burraeehe  ouervate  neW  aimoefera  d  Italia  e 
fuori^  eoi  perturbamenti  dei  magneti  registrati  al- 
f  Osservatorio  del  Collegio  Romano. 

4.  A  Monoaiìert  pioggia  dalle  6  y^  alle  9  V,  pom.  ;  a  Ro- 
ma al  C.  molli  colpi  di  scirocco  prolungali  nel  gior- 
no, e  quasi  calma  la  sera  ;  a  Napoli  cielo  nebbioso 
eoa  il  S.  S.  O.  piuttosto  forte  in  su  la  sera,  e  mare 
agitato  ;  ad  Urbino  alli;  3  %  pom,  poche  gocce,  neb- 
bia rara  ad  intervalli  in  su  la  sera  ;  ad  Alessandria 
dalle  6  alle  9  pom.  pioggia  per  due  ore  e  mezza  col 
Tento  N.  E.  della  velocità  di  7  ;  a  Torino  cominciò  a 
piovere  alle  7  pom.  circa. 

—  Secondo  J.  B.  ollrealpl  :  vento  fresco,  neve  in  Francia, 
a  Cherbourg  e  ad  Havre  ;  burrasche  in  Ispagna  e  in 
Prussia. 

—  A  Roma  al  G.  R.  magneti  disturbati.  Secondo  V  Os- 
servatorio del  Collegio  Romano  a  Roma  oltre  un  sci- 
rocco caldissimo  v'ebbe  ali* annottarsi  un  vento  di 
Sod. 

2.  A  Monoalìeri  pioggia  dalle  3  fino  alle  IO  pom.  ;  a  Napo- 
li strati  velati  e  nebbia  al  mare  ;  ad  Urbino  alle  9  pom. 
nebbia  generale  venuta  da  N.  E.  alle  4  pom.  ;  ad  Ales- 
sandria pioggia  ad  intervalli  in  tutta  la  giornata  col 
vento  successivamente  di  Nord  Ovest  della  velocità  1 1 
e  di  Ovest  coll:i  velocità  ora  di  9  od  ora  di  8  :  a  Cola- 
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jiia  nei  u)oUiuo  tiebbiU  raro  al  basso  ;  a  Torino  |>ri- 
tiie  gQccte  di  pioggia  alle  3  pom.,  quindi  pioggia  sino 
olire  le  9  pom. 

2.  Secondo  J.  B.  oltrealpi  :  bufere  in  Inghilterra,  in  Alle- 

magna,  sul  mare  del  Nord  e  sul  Baltico. 

—  A  Roma  al  C.  R.  magneli  slrcUi.  Secondo  T  Osservato- 
rio a  Roma  v'  ebbe  ealdo  assai  e  fuor  di  stagione  di 
30,""  e  sempre  scirocco. 

3.  A  MoQcalieri  pioggia  qella  notle  che  continuò  Ano  alle 

%  %  poni.  ;  a  Roma  al  G.  alle  7  di  sera  lampi  a  libec- 
cio e  a  tramontana  ;  a  Napoli  nel  mattino  cumuli  e 
nebbia,  alle  8  %  ant.  cirri  spinti  da  S.*  S.  0.  forte,  alle 
i  y^  pom.  cirro-cumuli  cuoprìrono  la  volta  del  cielo  e 
nebbia  air  orizzonte  con  il  S.  S.  0.  piuttosto  forte  ;  ad 
Urbino  nebbia  nel  mattino,  e  nella  giornata  ora  piog- 
gia ed  ora  sole  ;  ud  Alessandria  pioggia  ad  intervalli  in 
lutto  il  giorno,  col  vento  sempre  di  Ovest,  ma  di  varia 
velocità  di  58,  IS,  49e  H  ;  a  Torino  pioggia  sino  alle 
G  pom. 

—  Secondo  J.  B.  ollrealpi  :  cielo  coperto  in  Francia. 

—  A  Roma  al  G.  R.  magneti  esagerati.  Secondo  V  Osser- 
vatorio del  Gollegio  Romano  nuvolo  ai  mattino  e  nel 
giorno  forte  Sud. 

4.  A  Napoli  atmosfera  variata. 

—  Secondo  J.  B.  oltrealpi  :  mare  tempestoso  in  Francia, 
debole  pressione  barometrica. 

—  A  Roma  al  G.  R.  magneti  paralizzati.  Secondo  T  Osser- 
vatorio del  Collegio  Romano  a  Roma  tutto  il  giorno 
cirro-*strati  e  vento  di  Sud. 

5.  A  Moncalieri  pioggia  a  riprese  dalle  5  ant.  fino  all'  una 

ant.  del  6  ;  a  Roma  al  C.  nel  mattino  dalle  6,  22  alle 
6.25  uno  scroscio  forte  di  pioggia  con  lampi  e  tuoni  a 
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libeccio  ó  cielo  temi)esÌ080,  alle  40.  bO  ant.  pioggia  di 
nuovo  ;  u  Napoli  atmosfera  più  o  meno  coperta  nelle 
ore  ant.  e  alle  8  pom.  nuvolo  oscuro  e  miDaccìoso,  e 
alle  4  %  pioggia  eoo  il  S.  S.  Q.  impetuoso,  e  alle  0  nuo- 
va pioggia  che  a  lìprese  continuò  nella  notte  ;  ad  Ales- 
sandria dalle  9  pom.  olle  6  ant.  pioggia  per  un*  ora  e 
4S  minuti  col  vento  Sud  Ovest. 

5.  Secondo  J.  B.  oltrealpi:  ia  pressione  atmosferica  in  Eu- 
ropa fu  di  una  uniformitù  meravigliosa  ;  il  Boi.  dell' Oss. 
Imp.  di  Parigi  afTerma  che  la  massima  altezza  baro- 
metrica accadde  sulle  coste  dell*  Adriatico  uguale  a 
759111.111.  ^  I3  Qiiiiioia  Hapaitinda  nel  golfo  di  Bothnie  = 

a  747,"- "*,  cielo  coperto  e  piovoso  e  neve  in  alcuni 
luoghi. 

—  A  Roma  al  C.  R.  magneti  strelti.  Secondo  T  Osservato- 
rio del  Collegio  Romano  a  Roma  V  atmosfera  fu  brut- 
ta e  caliginosa,  voltò  il  vento  al  Nord  per  S.  £.  e  poi 
rigirò  al  Sud,  e  piovve  a  sera  e  nella  nottei 

6.  la  un  borgo  vicino  a  Milano  fitta  grandine  ;  a  Roma  al 

C.  alle  5  del  mattino  pioggia  e  alle  7  di  sera  un  neb- 
bione densissimo  da  hbeccio  a  maestro  ;  a  Napoli  nel 
mattino  tempo  minaccioso  di  vicina  pioggia  con  il  S. 
S.  0.  assai  debole,  dalle  9  ant.  ad  un'  ora  pom.  pioggia 
minuta,  e  ad  un'ora  e  mezza  pioggia  dirotta,  che  con- 
tinuò per  due  ore  col  S.  S.  0.  piuttosto  forte;  ad  Ur- 
bino spesso  leggera  pioggia  ;  ad  Alessandria  dalle  6  alle 
9  ant.  pioggia  per  due  ore  col  ventp  Ovest  della  velo- 
cità 43. 

—  Secondo  J.  B.  oltreolpi  :  burrasca  in  Iscozìa,  pioggia 
in  Francia  e  cielo  coperto  per  tutto. 

—  A  Roma  al  C.  R.  perturbazione  magnetica  mediocre  in 
tutti  gli  strumenti.  Nota  il  Secchi  che  il  telegrafo  au- 
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nunzia  una  depressione  in  Irlanda  e  che  si  prepara  la 
burrasca. 

7.  A  Palermo  verso  le  8  pom.  temporale  con  minuta  gran- 

dine ;  a  Cremona  minuta  grandine  ;  a  Ferrara  pioggia 
lemporalesca  ;  a  Livorno  pioggia  con  grandine  nella 
nolte  ;  a  Moncalleri  nebbia  fitta  fino  alle  9  ant.  ;  a  Ro- 
ma al  C.  dair  una  alle  8  di  sera  colpi  di  libeccio  gela- 
to ;  a  Napoli  nelle  prime  ore  ant.  pioggia,  in  sul  mat- 
tino cumuli-strati  e  nebbia  al  mare,  e  nella  sera  forti 
colpi  di  O.  N.  0  ;  a  Catania  pioggerella  verso  le  ore  12 
meridiane. 

—  Secondo  J.  B.  oltrealpi  :  abbassamento  barometrico  a 
Dublino  ;  il  barometro  è  stazionario  al  N.  0.  della  Nor- 
vegia e  sale  rapidamente  al  Nord  del  Baltico  ;  pioggia 
generale  in  Francia. 

—  A  Roma  al  C.  R.  magneti  agitati  e  più  sturbati  di  jeri. 
Nota  il  P.  Secchi  che  si  fa  seria  la  burrasca.  Secondo 
r  Osservatorio  a  Roma  dominò  scirocco  e  vento  S.  O. 
instabile  e  v'  ebbe  temporale  sui  monti  di  S.  E. 

8.  A  San  Remo  neve  sui  monti  ;  a  Pallanza  temporale  con 

grandine  nelle  ore  pom.  ;  a  Lugano  temporale  con  ne- 
ve a  forma  di  grandine  ;  a  Porto  Ferrajo  pioggia  con 
grandine  nella  notte  ;  a  Biella  neve  con  pioggia  ;  a  Ro- 
ma al  C.  alle  5  di  mattina  turbine  di  poca  durata  con 
pioggia  che  si  rinnovò  alle  7.  25  e  che  ebbe  a  ripeter- 
si alle  5,  50  di  sera,  alle  6.  IO  lampi  e  tuoni  lontani, 
temporale  ad  ostro  con  lampi  verticali  abbagliantissi- 
mi e  forte  tuono  alle  6,  45,  scaricandosi  la  meteora 
a  levante  e  a  greco  ;  a  Napoli  nelle  prime  ore  ant. 
pioggia  leggera  coli'  0.  N.  0.  un  po'  forte  e  densi  cu- 
muli air  Est  nel  mattino,  atmosfera  variata  nel  giorno, 
e  alle  8  pora.  forte  pioggia  per  mezz'  ora  con  vento 
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ìmpeluosissimo  dì  S.  S.  0  ;  ad  Urbino  dalle  7  paui.  in 
poi  pioggia. 

8.  Seeoodo  J.  B.  oltrealpi  :  pioggia  in  Francia  e  calma  al 

N.  0.  deli'  Europa. 

—  A  Roma  al  C.  R.  magneti  esagerali. 

9.  A  Pallanza  pioggia  mista  a  neve  ;  a  Pavia  al  S.  E.  un 

Tifo  temporale  alla  sera  ;  a  Livorno  grandine  nella  not- 
te ;  a  Camerino  neve  sui  monti  vicini  ;  a  Roma  al  C. 
vento  di  Ostro  gagliardissimo  e  freddo,  ed  orizzonte 
dTascatissimo  e  pioggia  a  riprese  con  tuono  ;  a  Napoli 
Del  maltino  cumuli  densi  misti  a  nubi  velate  coIS.S.O. 
forte,  che  divenne  impetuosissimo  alle  IO  %  si^^m  mare 
ibrtemenle  agitato,  fra  il  giorno  densi  cumuli  minaccio- 
si spinti  da  furioso  S.  S.  0., eforte  burrasca  di  mare;  ad 
Urbino  quasi  sempre  pioggia  e  sugli  Apennini  neve. 
^  Secondo  J.  B.  ollrealpi  :  barometro  alto  al  N.  0.  del- 
l'Europa,  venti  violenti,  pioggia  e  cielo  coperto  su  tut- 
ta la  Francia. 

—  A  Roma  al  C.  R.  magneti  esagerati. 

10.  Da  Firenze  si  scorgeva  nel  giorno  40  la  neve  caduta  sui 
monti  circostanti;  a  Biella  neve  mista  a  grandine;  a  Li- 

•  verno  temporale  che  si  risolse  in  pioggia  ed  in  grandi- 
ne sino  dui  mattino  ;  e  cbe  ripigliò  verso  le  8  pom. 
con  vivi  lampi  e  grandine  asciutta,  la  quale  durò  die- 
ci minuti  con  perturbazione  de'  magneti  ;  a  Roma  al 
G.  dalle  40  alle  41,  30'  di  mattina  pioggia  che  si  rinno- 
vò alle  S  e  alle  4  di  sera,  cielo  burrascoso  sulla  linea 
da  libeccio,  ponente,  greco  e  levante,  alle  2,  40'  di  sera 
si  vide  molta  neve  sugli  Apennini  e  sul  monte  Cave  ; 
a  Napoli  nel  mattino  cielo  quasi  coperto  e  mare  agita- 
to con  venti  di  E.S.E.S.S.O.  di  maggior  forza,  a  mez- 
Z4»di  pioggia  dirotta  con  vento  furioso  di  S.  8.  0.  ac- 
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compagnala  da  grandioe,  da  lampi  e  da  fortissimi  tuo- 
ni per  la  durata  di  circa  40  miauU  e  aUe  uiin  e  mezzo 
uuova  scarica  di  pioggia,  in  sulla  sera  densi  novoloni, 
e  alle  sette  fortissima  scarica  di  grandine  spinta  da  vio- 
lento 0.  S.  0.  per  la  durata  di  45  minuti  ;  ad  Urbino 
giornata  leggermente  pk)vosa  nel  pomeriggio. 

9.  Secondo  J.  B.  oltrealpi  :  pressione  pressoché  ugirale  a 
quella  di  jeri^e  tempo  quasi  h)  stesso. 

-^  A  Roma  al  C.  R.  magneti  incerti  e  fluttuanlì. 

40-H.  Ad  Urbino  poca  pioggia  nella  notte  dal  IO  ali*  14. 

41.  A  Palermo  il  mattino  piovigginoso;  a  Porto-Ferrajo 
breve  pioggia  ;  a  Firenze  pi(^gia  tem(H>ralesca  ;  a  Li- 
vorno pioggia  con  grandine  a  riprese  ;  a  Loco  Rotondo 
ed  a  Reggio  di  Calabria  pioviggìae  verso  sera  ;  a  Romn 
al  C.  nella  mattina  temporale  a  tr«nìontana,  scarica o- 
dosi  alle  3.  30  di  sera  a  greco  ;  a  Napoli  nelle  prime 
ore  ant.  pioggia,  e  nel  mattino  cirro-cumuli,  alle  I  I 
ant.  grosse  nubi  con  lieve  pioggia  spinta  da  N.  N.  O. 
leggero  e  mare  un  po'  agitato. 

—  Secondo  J.  B.  oitrealpi:  barometro  molto  alto  in  Fran- 
cia e  in  Spagna. 

—  A  Roma  al  G.  R.  magneti  esagerati. 
42. 

—  Secondo  J.  B.  oltrealpi  :  barometro  basso  e  burrasche, 
bufera  in  Italia. 

—  A  Roma  al  C.  R.  declinometro  e  verticale  stretti  e  flnt- 

tuaoti,  bifilare  esagerato. 
13.  A  Porto-Ferrajo  pioggia  diroUa  con  vetito  forte  nel 
mattino  ;  a  Roma  al  G.  pioggia  dalle  7  di  mattina  alle 
6  di  sera  a  quattro  riprese  con  tuono  lontano  ;  a  Mon- 
colieri  pochi  granì  dì  gragnuola  verso  le  b  pom.  ;  a 
Cremona  eil  a  Reggio  di  Calabria  piog^^ia  verso  sera  ; 
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a  Napoli  uel  uiolUue  cumuli-slrati  eoi  N.  N.  O.  leg- 
gero e  bassa  oebbio,  a  mezaodl  cumuli  densi  e  pioggia 
leggera  sino  alia  sera,  mare  agitato  ;  ad  Urbino  alle  6  % 
pem.  leggera  pioggio  ;  ad  Alessandria  pioggia  ad  inter^ 
▼aUi  dalle  9  ant.  alle  12  coi  vento  Sud  Ovest  della  ve- 
locità 2S,  e  dalle  12  alte  <  pom.  colio  stesso  vento 
della  vdocitè  IO;  a  Catania  nella  sera  pioggia  con  ven- 
to un  pò*  forte  da  S.  E.  preceduta  da  grandine  della 
grossezza  inedia  di  una  nocciola  ;  a  Torino  pioggia 
dalle  7  %  nlle  8^/4  pom. 

11.  Secondo  J.  B.,  oltrea^i  :  grandine  a  Bruxelles,  vento 
in  Inghilterra,  barometro  basso  e  mare  in  burrasca 
su  tutte  le  coste  di  Francia. 

—  A  Roma  al  C.  R.  magneti  discreti. 

i-i.  A  Paleroio  temporale  con  tuoni  e  lampi  alle  9  ant.  ; 
a  Catanzaro  pioggia  dalle  5  alle  6  ant.  ;  a  Livorno 
temporale  con  molta  grandine  verso  le  fi  ;  a  Modena 
leggio  tremuoto  ondulatorio  verso  le  2  pom.,  sentito 
poco  più  tardi  (2,  27)  a  Guastalla  ;  a  Porto-Ferrajo 
pioggia  temporalesca  con  grandine  alle  8  pom.  ;  a  Pe- 
rugia neve  in  sulla  sera  ;  a  Reggio  di  Calabria  pioggia 
nella  notte  ;  a  Roma  al  C.  pioggia  nella  notte  e  molte 
nubi  temporalesche  in  giro  ;  a  Napoli  nelle  prime  ore 
«int.  gran  temporale  che  si  rinnovò  a  riprese  col 
S.  S.  O.  impetuoso,  nel  mattino  cielo  minaccioso  col- 
ro.  N.  O.  debole  calle  II  ant.  leggera  pioggia  col 
S.  O.  forte,  che  si  rinnovò  dall'  una  e  mezzo  alle  2  % 
circa  pom.,  in  sulla  sera  vento  di  S.  S.  O.  di  molta 
forza,  alle  9  tuoni  forti  al  S.  S.  O.  e  alle  0  V«  pioggia 
dirotta  coli'  0.  S.  0.  impetuoso  per  circa  un'  ora,  e 
durante  la  notte  pioggia  minuta  ;  ad  Urbino  pioggia 
la  mattina  con  fortt  depreaione  di  704."**^'  75. 

S^rie  III.  r.  XI L  7 


—  BO- 

44«  Socondo.J.  B.  oM realpi:  baronictro  basso  nette  co r- 
t      Itùàey  nelle  quali  jeri  non  variò  di  altezza,  burrasche 
nel  golfo  di  Genova. 

—  A  Roma  ai  C.  R.  magnèti  discreti.  Secondo  TOseerva- 
•  Idrio  dei  CoHegio  Romano  pioggia  alle  2  e  alle  3   &nt., 

V      alle  0  pmn.  e  dopo  leS,  eìimiill  sempre  e  Veolb  Sud. 

45.  A  Roma  al  G^  pioggia  a  più  riprese  nella  notte  ;  a  Li- 
vorno pioggia  con  grandine  verso  le  T  y,  ant:  ;  a  Loco 
Rotondo  neve  mista  a  grandine  nella  mattina;  a  Ca- 
tanzaro pioggia  ;  ad  Urbino  bufera  di  piòggia  e  neve 
a  graneUini  compatti  ad.  uà' ora  pom.  In  un  istante 
la  tetnperatura  è  discesa  da  9/  a  2.^  e,  poi  a  tre  ore 
era  risalita  a  5.^,  più  tardi  altra  pioggia.  Parve  al  sig. 
Prof.  Serpierì  essei*e  questa  la  aoiità  perturbazione  che 
quasi  sempre  ha  notato  nella  prima  metà  di  mùrzo  ; 
.  a  Ferrara  pioggia  temporalesca  con  grandine  alle  2 
pom.  ;  a  Napoli  air  apparire  del  giorno  fortissima  sca- 
rica di  grandine  col  S.  S^.  O.  forte^  mare  agitato  e  piog- 
gia verso  le  4 1  ant»,  alle  1 4  y^  fitta  scarica  di  gran- 
dine per  circa  \9  minuti;  ad  Alessandria  dalle  9  pom. 
alle  6  aot.  pioggia,  per  2  oi*e,  col  vento  Ovest  della 
velocità  7. 

—  Secondo  J.  B.  oHréalpi:  T  atmosfera  è  fortemente  agi- 
tata in  tuita  r  Europa,  bufere. 

—  A' Roma  al  G.  R.  magneti  trepidanti  stretti.  Seconda 
r Ossarvatorìo  del  Collègio  Rom$no  pioggia  dalle  S  ani. 
alle  4  */i  pom.,  nuvole  in  giro  e  vento  al  Nord. 

4^.  A  Genova  e  a  San  Remo  pioggia  copiosissima  ;  a  Pal- 
ianza,  a  Milano,  a  Pinerolo,  a  Biella  e  ad  Aosta  ab- 
bondante pioggia  ;  a  Moncalieri  pioggia  a  riprese;  a 
Boiogoa,  a  Ferrara  e  a  Pavia  pioggia  scarM  ;  a  Na- 
poli atmosfera  variata  ;  ad  Alessai^dHa  pioggfa  ad  in- 
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tervalli  ed  veato  Variabile  di  Ovest  det|a  vetoeitè  4« 
e  di  N.  E.  e  N.  O.  della  .vehieiià  8  ;  a  Tprino  goecie  di 
pioggia  verso  le  8  poni.,  piovìggine  dalle  4  sino  oltre 
le  9  pom. 

16.  Seeondo  J.  B.  oltrpalpì  r  Piovve   nel  meziódl  deda 
Francia. 

—*  A  Roma  al  C.  H.  magoeli  larghi*  Secondo  i*Oss<»vato- 
rìo  del  CoHegio  Romaiio  il  venie  voltò  al  Sud. 

J7.  A  Genova,  a  Pallania  e  a  Peragia  piòggia  ubbondan* 
lissima  ;  a  S.  Remo  nuvolo  ;  a  Ferrara^  a  Bologna,  a 
Cremona  ed  a  Pavia  pioggia  Gopiosisdma  ;  a  Siena^  a 
Firenze  ed  a  Livorno  pioggia  so^irsa  ;  a  Roma  al  C. 
dalle  4,  #5  alle  5,  25  pom.  pioggia  dirotta  con  tuono 
e  scirocco  a  colpi  gagliardi  ^,  ad  Urbino  pioggia  mi- 
nuta QeHa  sera  ;  a  Pineroio,  a  Guastalla,  a  Forlì,  ad 
Ancona,  a  Camerino  e  a  Palermo  pioggia  piuttosto 
scarsa  ;  a  Napoli  atmosfera  più  o  meno  coperta  e  mare 
agitalo,  in  sulla  sera  cumuli  minacciosi,  alle  7  forte 
pioggia  per  circa  mesz' ora,  clie  si  rinnovò  alle  8;  85 
eoi  S.  S.  O.  piuttosto  forte  ;  a  Monealieri  neve  alle  S 
ant.  e  nebbia  fitta  a  mezzodì  ;  ad  Alessandria  pioggia 
ad  intervalli  col  vento  successivamente  di  N.  O.  della 
velocità  81,  di  8.  O.  della  velocità  42  e  di  Ovest  della 
velocità  45,  dalle  6  aUe  H  ant.  cadde  neve  mista  a 
pioggia;  a  Torino  pioggia  nella  notte  dei  4^  e  47,  neve 
dalle  ft  alle  8,  20'  ani.,  quindi  pioggia  sino  alle  9  ant. 

—  Secondo  J.  B.  oltrealpi  :  continua  V  agitazióne  delf  at- 
mosfera, pioggie  e  burrasche  nei  mari,  neve  a  Mosca, 
il  barometro  segna  786  ^^^  a  Pencaoce  0n  Inghilterra) 
eaJUga  76T.»«' 

-—  A  Roma  al  G.  R.  mancano  le  annotazioni  magnetiche, 
^secondo  l'Osservatorio  dei  CoU^^io  Romano  a  Roma 


scirocco  potente,  forte,  che  durò  fino  a  sera,  e  pioggia 
alle  oro  4  pom.  Si  annunzia  dal  P.  Secchi  V  arrivo 
delia  burrasca. 

48.  A  Genova,  a  Pavia,  a  Modena,  a  Firenze  ed  a  Siena 
pioggia  copiosa  ;  ad  Urbino  sempre  pioggia  sino  alle  2  V, 
pom.  ;  a  Moncalieri  pioggia  a  riprese  ;  a  Pallanza,  a 
Milano,  a  Cremona,  a  Camerino  pioggia  poco  abbon- 
dante ;  ad  Aosta,  a  Bologna,  a  Ferrara,  a  Perugia,  a 
Livorno  e  ad  Ancona  pioggia  scarsa  ;  a  Aoma  al  C* 
alle  S,  25^  ant.  poca  pioggia  con  grandine  e  forti  colpì 
di  scirocco  gelato^  alle  7  vento  di  ponente  tempestoso 
e  alle  9,  80'  di  mattina  poca  pioggia,  e  alle  5  di  sera 
scarsa  pioggia  ;  a  Napoli  nel  mattino  (tumuli  strati  « 
pioggia  e  vento  di  0.  S.  0.  alquanto  forte,  appresso 
atmosfera  variata  con  minuta  pioggia  spinta  da  O.  S.  O. 
forte,  che  divenne  impetuosissimo  a  mezzodì,  mare 
fortemente  agitato  e  in  sulla  sera  tempo  minaccioso  ; 

.  ad  Alessandria  pioggia  ad  intervalli  col  vento  succes- 
sivo di  S.  E.  della  velocità  8  e  di  Sud  Ovest  della  ve- 
locità 21  ;  a  Torino  pioggia  nella  notte  dei  47  e  48. 

—  Secondo  ì.  6.  oltreaipi  :  venti  violenti  ;  il  barometro 
ascende  sulle  coste  occidentali  dell'Europa,  pioggia 
per  tutta  la  Francia,  nebbione  a  Pietroburgo. 

—  A  Roma  al  C.  R.  mancano  le  annotazioni  magnetiche. 

49.  A  Porto-Ferrajo  pioggia  dirotta  ;  a  Livorno  uragano 
con  vento  impetuoso  verso  il  tocco  ;  a  Pinerolo  e  a 
Trento  neve  ;  a  San  Remo^  a  Pallanza.  a  Genova,  a  Pa- 
via, Q  Guastalla  ed  a  Ferrara  pioggia  copiosissima  ;  a  * 
Napoli  atmosfera  variata,  alle  4 1  Vs  aot.  e  alle  4  %  poro, 
pioggia  ;  a  Moncalieri  neve  dalle  4  0  ant.  alle  2  pomeri- 
diane ;  ad  Alessandria  pioggia  ad  intervalli,  con  vento 
successivo  di  S.  0.  della  velocità  6.  di  N.  O,,  della  ve- 
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UnAik  \,  (lì  N.  E.,  della  velocità  5  e  di  S.  0., delia  velo' 

cita  SS  ;  a  Torino  pioggia  ad  intervalli,  neve  dalle  una 
e  mesca  alle  3  y^  pom.  circa. 

19.  Secondo  J.  B.  oltrealpi  :  atmosfera  franquiUa  al  Nord 
della  Francia. 

—  A  Roma  al  G.  H.  forte  perturbazione  magnetica,  gran 
calata  del  bifilare  mentre  sale  il  verticale  e  il  declino* 
metro  è  fluttuante.  Secondo  l' Osservatorio  del  Collegio 
Romano  nubi  e  scirocco,  caldo  ed  umido. 

20.  A  Roma  ai.  C.  dalle  7  del  mattino  alle  40  di  sera  note^ 
vole  abbassamento  barometrico  accompagnato  da 
vento  gagliardissimo  di  scirocco  gelato,  questo  abbas- 
samento barometrico  fu  accompagnalo  da  pioggia  alle 
7  e  1 0  di  sera  ;  a  Firenze  straordinaria  piena  dell*  Ar- 
no ;  a  Napoli  nelle  prime  ore  ant.  nuvolo  con  pioggia 
abbondante,  alle  2  pom.  addensamento  di  nuvoloni  col 
S.  S.  0.  impetuoso,  mare  agitato,  alle  8%  pom.  vento 
di  O.  S.  O.  impetuoso,  alle  9%  pioggia  impetuosa  per 
pochi  minuti  e  nel  corso  della  notte  continuò  il  vento 
procelloso  con  pioggia  a  riprese  ;  ad  Urbino,  dopo  le 
2  pom.,  continua  pioggia  ;  a  Moncalieri  debole  alone 
solare  nelle  ore  ant.,  breve  pioggia  alle  8  pom.  ;  a  To- 
rino pioviggine  ad  intervalli  tra  le  5  e  le  8  %  pom. 

—  Secondo  I*  B*  oltrealpi  :  continuano  le  burrasche  in 

Itatia. 

—  A  Roma  al  C.  R.  mancano  le  annotazioni  magnetiche. 
Secondo  f  Osservatorio  Col.  Rom.,  il  vento  basso  sar 
rebbe  stato  di  N.  N.  E. 

24.  A  Pavia  verso  le  8  pom.  temporale  con  grandine  ;  a 
Moncalieri  la  sera  del  2t  temporale  di  breve  durata 
efae  fu  il  primo  di  quest'  anno  per  quella  stazione  ;  a: 
Firenze  pioggia  nella  notte  ;  a  Livorno  temporale  in 
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su  la  sera  ;  a  Palermo  pioggia  temporalesca  ielle  ore 
poiq.  ;  a  IVoma  ai'C.  pioggia  diroUa  a  fuattro  riprese  ; 
a  Napoli  in  sui  far  del  giorno  cumuli  densi  e  mare  in 
forte  burrasca  con  0.  S.  O.  impetuosissimo,  ehe  con* 
tinuò  nel  giorno,  alle  5  V«  pom.  pioggia  dirotta  per 
iin'  ora,  che  si  rioooTò  alle  8  e  nella  notte  ;  ad  Urbino 
nella  mattina  apparvero  di  nuovo  ccq>erti  di  neve  i 
monti  vicini,  e  dalle  4  %  pom.  in  poi  leggera  pioggia 
in  Urbino. 

ai.  Secondo  J.  B.  oltrealpi:  venti  violenti  air  ingiro. 

-^  A  Roma  al  G.  R.  magneti  rimessi  ma  un  po'  irregolari. 

22.  A  Milano  ed  a  Ferrara  pioggia  temporalesca  verso  il 
mattino  ;  a  Livornq  grande  rovescio  d' acqua  con  mi- 
nuta gragnuola  verso  il  mezaodi  ;  a  Roma  al  G.  dalle 
IO,  80^  della  mattina  alle  2,15'  di  sera  pioggia  con  lampi 
e  forti  tuoni,  vento  variabilissimo  e  gelato  ;  a  Napoli 
in  sul  mattino  cielo  minaccioso  con  densi  cumuli  spinti 
dairo.  N.  0.,  all^  8,  40'  aot.  cielo  coperto,  pioggia 
impetuosa  per  pochi  minuti,  alle  8,40^  atmosfera  oseura 
con  densi  cumuli,  forte  pioggia  spinta  dall' 0.  S.  O., 
alle  0  ao(.  searioa  di  grandine  mista  a  pioggia  per  80 
minuti,  mare  in  burrasca,  alle  8, 40'  pom.  fortissima 
grandine  con  pioggia  per  circa  20  minuti  col  vento  di 
S.S.O.  aasaj  forte,  alle  4,4S^nuova  grandine  per  pochi 
minuti,  alle  8,  45'  acquazzone  di  breve  durata. 

—  Secondo  J.  B«  oltrealpi:  pioggia  e  neve  in  varie  con- 
trade. 

—  A  Roma  al  G.  R.  mancano  le  annotazioni  magnetiche. 
Si»Qondo  r  Osservatorio  del  Goliegio  Romano  v'  ebhe 
anehe  grandine. 

38.  A  GMova  e  a  Milano  pioggia  t^  ad  Urbino,  alle  6  pom., 
tenftporale  con  iaiilpi,  tuoni  e  copiosa  grandine,  venuto 


S.S«E.,  fa  grandine  non  era  multo  grossa,  ma  conti- 
ano  a  cader  per  circe  un  quorto  d*  ora,  ed  ba  tutto 
tmUancato.  Fu  questo  il  primo  temporale  dell'  anno 
I8M  per  quella  stazione  ;  a  Roìntt  al  C.  alle  9  di  sera 
lampi  a  sèiroceo  ;  a  Napoli,  all'apparir  del  giorkio,  den- 
si cBoìiili  safll'  orizzonte  che  si  fecero  ttiiiiacicioM  col- 
r  O.S.O.  I«gger0)  il  resto  del  giorno  varialo» 
28.  secondo  J.  B.  òllrealpi  :  calmo  in  Svezia  ^  liei  Bhitìco; 
tniMn^cbe  in  Irlanda,  Scoziti,  Portogallo  e  Francia. 

—  A  Roma  ài  G.  II.  magneti  tuUi  e  tre  esagerati.  Secondo 
r  Osservatorio  del  Collegio  Romani»,  a  Romn  sempre 
sciroced,  cirro-cumuli  fra  il  giorno  e  qualche  goccia. 

t\.  Ad  Aosta,  a  Trento  ed  a  Siena  neve;  a  Firenze  pioggia 
nella  notte  ;  a  San  Remo  nuvolo  ;  a  Napoli  atn^bsfera 
tariaCissima  ;  ad  Atessandl*ia  dalle  6  alle  0  pom.  piog- 
gia per  ton*  ora  ^  mezza  col  vento  dì  E.S.E.  della  ve- 
locità 9. 

Avverte  il  sig.  prof.  Parnisetli  che  la  dlreaion^  dei 
vealo  é  la  domiuaatc  per  tutto  il  i^empo  della  durata 
dalla  pioggia  ;  e  che  la  velocità  del  Vento  è  indicata  in 
chilometri  ;  e  che  allorquando  la  direzione  del  vento 
non  bail  valore  della  velocità^  si  deve  inteAd^re  che  non 
raggiugne  quella  di  un  chilometro.  Pei  particolari  delle 
victinde  loÉéteorologiche,  come  del  periodo  orario,  della 
durata  «  quantità  dcMa  pioggta  si  vegga  il  fiollettiDo  del 
doUo  fisico  e  diligentissimo  meteorologista  di  Alessan- 
dria ;  a  Torino  pioviggine  dalle  2  alle  t  pom.,  ptovìggi*» 
ne  verso  le  8  pom. 

—  Siecondo  J.  B.  oKreatpi  :  venté.  furioso  iti  AUàiH\Bi. 

—  A  Roma  al  C.  R.  uiagAeti  stretti.  Secondo  1'  Osservato- 
rio del  Collegio  Romano  cumuli  a  se^a  e  eiélo  coperto. 

M.  A  Monca lieri  nebbia  bassa  ;  a  Ferrara  pioggia  (^r6po- 
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ralesca  ;  a  Siena,  a  Perugia  ed  a  Reggio  di  Calabria 
letiiporale  con  grandine  ;  a  Roma  al  C.  nella  notte  piog- 
gia a  più  riprese  ;  a  Napoli  nel  far  del  giorno  cielo 
serrato  e  pioggia  dirotta  coir  0.  S.  0.  poeo  forte,  che 
perdurò  fino  alle  9  %  ant.  ;  appresso  vento  impetuoso 
sino  a  mezzodì,  mare  agitato  ;  ad  Urbino  alle  5  Vt  ^nt- 
pioggia,  e  alle  5  '/,  pom.  altra  pioggia  con  qualche 
tuono  lontano,  in  tutto  il  giorno  si  notarono  venti  con- 
trari in  alto  e  in  basso,  e  mutabili  ;  a  Torino  pioggia 
nella  notte  dai  24  e  25.  Vento  forte  dalle  8  Vi  ant.  sino 
oltre  le  9  pom. 

25.  Secondo  J.  B.  oltrealpi  :  burrasche  in  Francia  e  nei 
Paesi  Bassi  ;  atmosfera  tranquilla  nel  Baltico  e  nella 
Russia  settentrionale. 

—  A  Roma  al  G.  R.  mancano  le  annotazioni  magnetiche. 
Secondo  V  Osservatorio  del  Collegio  Romano  a  Roma 
la  pioggia  fu  dalle  2  alle  6  y^  ant. 

26.  A  Napoli  alle  9  %  ant.  strati  velati  con  nebbia  al  ma- 
re, alle  2  %  pom.  cumuli-densi  al  N.  N.  E.  con  tuoDi 
lontani,  dalle  3  alle  3  %  pioggia  leggera  e  nella  sera 
nuvolo  nebbioso. 

—  Secondo  J.  B.  ollrealpi  :  calma  su  la  Manica  e  sul- 
r  Oceano  e  burrasche  in  Russia. 

—  A  Roma  al  G.  R.  magneti  stretti.  Secondo  T  Osserva- 
torio del  Collegio  Romano  dopo  mezzodì  cumuli  e 
strati  a  sera. 

27.  A  Loco  Rotondo  copiosa  gragnuola  ;  a  Napoli  atmo- 
sfera variata. 

—  Secondo  J.  B.  oltrealpi  :  pioggia  in  Francia,  cielo  co- 
perto in  Prussia,  cielo  sereno  sulle  coste  del  Mediter- 
raneo e  del  Baltico. 

—  A  Roma  ul  C.  R.  magneti  esagerati  assai,  specialmente 
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il  verticale.  Secondo  V  Osservatorio  del  Collegio  Ro-^ 
msDo  a  Roma  solo  pochi  cumuli  a  sera. 

28.  A  Napoli  atmosfera  variata  senza  particolari  meteore. 

—  Secondo  J.  B.  oltrealpi:  atmosfera  tranquilla  e  cielo 
coperto  ntr  ingiro. 

—A  Roma  ai  C.  R.  magneti  pure  esagorati.  Secondo  T  Os- 
servatorio dei  Coli.  Rom.  pociii  cumuli  nella  giornata. 

29.  A  Ferrara  pioggia  temporalesca  ;  a  Firenze  ed  a  Siena 
pioggia  con  grandine;  Qd  Urbino  brina  alia  campagna; 
a  Roma  al  C.  alle  5,45'  di  sera  forte  pioggia  con  lampi 
abbagliantissimi  e  tuoni  forti,  il  temporale  incominciò 
alle  S  di  sera  a  greco,  girò  a  levante,  ed  appresso  si 
volse  a  tramontana,  ponente  e  libeccio;  a  Napoli  alle  2 
poro,  nuvolo  minaccioso  dalla  parte  del  Sud,  e  dalle 
2  %  alio  4  %  pioggia  più  o  meno  fitta. 

—  Secondo  J.  B.  oltrealpi:  burrasche  in  Russia  e  tempo 
Iranquillo  nel  resto  dell'Europa. 

—  A  Roma  al  C.  R.  magneti  esagerali  sempre  in  questi 
giorni. 

30.  A  Palermo  pioggia  temporalesca  e  neve  ai  monti  ;  a  Mon- 
calieri  corona  lunare  aHe  40  pom.  ;  a  Roma  al  C.  in 
sai  mattino  si  vide  molta  neve  su  tutto  V  Apennino  ed 
io  prossimilà  dei  monti  Tuscoiani  ;  a  Napoli  atmosfera 
variata  senza  meteore  speciali  ;  a  Catania  nella  notte 
spruzzi  di  pioggia  non  misurabile. 

—  SecoBdo  J.  B.  oltrealpi  :  bufera  a  Roma  e  tempo  calmo 
in  altri  luoghi. 

—  A  Roma  al  C.  R.  magnati  discreti. 

SI.  A  Napoli  alle  2,40'  pom.  pioggia  leggera  per  mezz'ora, 
il  resto  del  giorno  variato  ;  ad  Urbino  alle  9  pomerid. 
alone  di  luna;  a  Catania  dalle  9  ant.  alle  12  pioggia 
leggera  da  Est. 

Sene  ili. T.XJi.  R 
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31.  Secondo  J.  B.  oltÉ*ealpi  :  la  pressione  atmosferica  ri- 
muse  stazionaria  come  nel  giorno  precedente,  e  lenta- 
mente diminuì  ;  in  tutta  l'Europa,  cielo  coperto. 

—  A  Roma  al  C.  R.  magneti  esagerati.  Secondo  V  Osser- 
vatorio del  Collegio  Romano  molti  cirri  alla  mattina  ed 
eclissi  di  luna  non  veduto  per  le  nubi. 

Jacques  Barrai  parlando  della  situazione  meteo'rolo' 
gica  generale  di  Europa  pel  mese  di  marzo  1 866,  si  limita 
ad  esporre  i  caratteri  più  notabili.  Il  mese  di  marzo  1866, 
egli  scrive,  deve  essere  contraddistinto  pei  rapidi  cambia- 
menti di  temperatura  nel  medesimo  giorno  ;  il  mìnimo  fu 
maggiore  nel  marzo  che  nel  gennajo  nelle  stazioni  della  Fran- 
cia e  non  fu  lo  stesso  per  il  massimo,  che  fu,  quasi  per  tutto, 
più  alto  che  nel  mese  di  gennajo.  In  alcune  contrade  si  eb- 
bero il  minimo  ed  il  massimo  nel  medesimo  giorno  o  col 
solo  intervallo  di  quarant'  otto  ore.  Le  nevi  riapparvero 
nel  mese  di  marzo  che  dietro  una  grande  quantità  di 
acqua  meteorica,  e  le  piogge  furono  frequenti  in  questo 
mese.  L' evaporazione  fu  straordinaria.  Burrasche  nume- 
rosissime in  marzo  f  Fresie  scientifigue  dea  deux  mondes^ 
t.  I,  n.  9,  pag.  515,  an.  1866). 

Riproduco  io  qui  le  minime  e  le  massime  temperature 
dei  mesi  di  gennajo  e  di  marzo  4866  registrale  alle  sta- 
zioni di  Lille,  Metz,  Parigi  e  Marsiglia,  nelle  quali  la  pro- 
posizione di  Jacques  Barrai  suirinversioiie  del  fréddo  mas- 
simo rispetto  al  caldo  massimo  pei  due  mési  di  gennajo  e 
marzo  anzidetti,  è  splendidameiUé  confermata. 
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Il  massimo  freddo  che  si  è  verificato  in  Francia  nel 
di  marzo  in  confronto  di  quello  del  gennajo,  non 
tro^a  esempio  in  Italia  nelle  sei .  stazioni  di  Moncalìeri^ 
Alessandria,  Urbino,  Roma,  Napoli  e  Catania,  che  ho  po^ 
tute  ricavare  dai  bollettini  originali.  Tanto  le  minime  che 
le  massime  temperature  procedono  regolarmente,  cioè  il 
freddo  del  mattino  va  diminuendo  dal  gennajo,  al  febbrajo, 
al  mano  ;  e  il  massimo  di  temperatura  va  crescendo  dal 
genmijo,  al  febbrajo  e  marzo,  come  risulta  dalla  seguente 
tabella. 
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Ai  caralteri  generali  del  mese  di  marzo  del  1866  rife- 
riti dui  valente  meteorologista  francese  J.  Barrai,  e  all'an- 
damento della  temperatura  dei  mesi  di  gennajo  e  marzo 
in  Francia  ed  in  Italia,  credo  dover  aggiungere  il  Rias- 
sunto meteorologico  che  per  lo  stesso  mese  di  marzo  fece  il 
chiarissimo  direttore  dell'  Osservatorio  del  collegio  romano 
P.  A.  Secchi  :   «  Burrascoso  e  piovoso  fu  questo  mese,  e 
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con]|)en<(ò  il  bello   ohe  avevamo  avulo  per  liinlo   louipo 
fuori  deirordìDario.  Cominciò  eoa  un  ealdo  straordinario, 
che  ai  2  arrivò  ai  20''  e.  con  barometro  fluttuante,  vento 
sciroccale  e  magneti  agitati  (I).  Ai  4  saliva  un  poco  il  ba- 
romelro,  e  il  tempo  si  sosteneva  nebbioso  e  sciroccale,  ma 
fioalmente  pioveva  alfa  sera  del  5.   Il  giorno  seguente  co- 
minciava forte  perturbazione  magnelica  (2),  e  il  telegrafo 
ci  avvisava  che  sulF  Irlanda  si  presentava  una  gran  bur- 
rasca che  invadeva  V  Europa.  Infatti  lo  slato  atmosferico 
sempre  più  si  intorbidiva,  finché,  due  giorni  dopo  l'avviso, 
agli  8,  la  burnisca  fu  sopra  noi  in  piena  attività,  con  piog- 
gia, grandine  e  tuoni.  Continuò  il  di  appresso  9,  con  libec- 
cio furioso,  pioggia  e  grande  depressione  barometrica,  e 
agitazione  magnetica.   Quella   che  fu  pioggia  da  noi,  era 
neve  ai  monti  circostanti,  e  Monte  Gennaro  e  i  Monti  La- 
ziali ne  apparvero  coperti  la  mattina  appresso.  Sfogata 
cosi  la  burrasca,  il  giorno  1 1  cominciò  a  salire  il  barome- 
tro e  fu  bello  anche  il  di  appresso.  Ma  durò  poco.  Il  gior- 
no 43  calava  rapidamente  il  barometro  e  pioveva,  e  conti- 
nuava cosi  il  di  seguente.  Ai  45  risaliva  nuovamente  il  ba- 
rometro e  fu  bello  il  16,  ma  ai  47  ripigliò  lo  scirocco  fu- 
rioso con  pioggia  e  vibrazione  forte  barometrica,  e  per- 
turbazione magnetica  ai  19.  Questo  stato  sconvolto  e  bur- 
rascoso durò  Ano  ai  23.   Il  Tevere  era  gonGo  e  usci  in 
qualche  basso  punto  della  città  a  innondare  le  strade,  ma 


(1)  Nelle  annotazioni  del  Bullettino  iTieteorulugieo  del  Collegio 
Romano  pel  giorno  2  fu  stampato:  magneti  stretti  e  nella  Rivista 
meteorologica  fu  io  quella  vece  pubblicato  magneti  agitati. 

(i)  Nelle  aanotaziooi  del  BulleU ino  suddetto  pel  giorno  6  fu  stam- 
pato :  Perturbazione  magnetica  mediocre  in  tutti  gti  strumenti,  e 
«ella  rivista  meteorologica  fu  in  quella  vece  pubblicato  :  forte  perturba- 
tone magnetica. 
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presto  bì  ritirò.  Sniiva  intanto  il  barometro,  ma  don\inanilo 
(almeno  in  basso)  il  vento  sciroccale  e  con  parturbazìope 
mfignetica.  Ai  24  fu  bello,  ma  piovve  ai  25.  Con  questo  si 
rimise  al  Nord,  e  si  ebbero  delle  giornate  discrete  ^ino  alla 
fine  del  mese,  salvo  che  ai  29,  sulla  sera,  si  ebbe  un  breye 
temporale  con  tuoni  e  lampi.  Gli  altri  giorni  furono  nuvo- 
losi e  variabili.  Un  mese  cosi  sconvolto  è  rarq  a  trovarsi 
nella  stagione  attuale,  però  non  si  sono  avute  gelate,  né 
variazioni  incomode  di  temperatura,  avendo  sempre  domi- 
nato lo  scirocco  »  (BoUtiiino  meteorologico  delCOBservatO'- 
rio  del  collegio  romano^  voi.  V,  pag.  49,  anno  4866). 

Chiunque  avrà  a  confrontare  il  Riassunto  meteorologico 
colle  annotazioni  da  me  riferite,  credo  che  dovrà  confes- 
sare essere  giustissimo  il  metodo  che  tenni  nel  registrare 
le  meteore  del  Bullettino  del  Campidoglio  e  del  Bullettino 
del  Collegio  Romano.  Entrambe  completano  lo  stato  meteo- 
rologico dell'atmosfera  di  Roma  e  rendono  ragione  di  taluni 
perturbamenti  magnetici,  che  altrimenti  sarebbero  riusciti 
inesplicabili  colle  sole  indicazioni  dell'  uno  o  dell'  altro  Os- 
servatorio. 

Confrontando  le  meteore  e  le  burrasche  accadute  in 
questo  trimestre  in  Italia  e  fuori  coi  perturbamenti  dei 
magneti,  rilevo,  che  ai  grandi  perturbamenti  atmosferici 
corrisposero  i  grandi  perturbamenti  dei  magneti  ;  e  che  ai 
minori  perturbamenti  atmosferici  corrisposero  i  minori 
perturbamenti  dei  magneti  ;  e  in  fine  che  ove  non  furono 
registrate  meteore  e  burrasche,  i  magneti  si  mostrarono 
regolari  nei  loro  movimenti,  secondo  che  è  richiesto  daWe 
leggi  cosmo-telluriche  universali. 

La  mitezza  dell'inverno  dei  4866  fece  credere  a  qual- 
che meteorologista,  come  il  P.  A.  Secchi,  che  tutto  è  scon- 
volto, lo,  in  quella  vece,  avrei  scritto  che  è  un  inverni: 
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stnordinarìo,  ehe  si  toglie  dal  corso  comune  ;  ma  che 
fKTÒ  Doo  è  oadvo.  Per  togliere  dalla  mente  di  coloro  che 
Dofl  ledono  le  cronache  del  passalo,  riferirò  qui  alcuni 
ioTeroì  che  furono  registrati  per  la  straordinaria  loro  mi- 
lena;  e  per  tal  mòdo  rimarranno  convinti  che  quello  che 
sì  è  Terìficato  ora  tra  noi,  ebbe  riscontro  in  non  pochi 
ioni  nelle  varie  contrade  di  Europa.  Spero  che  i  ereden- 
i9%i  mi  saranno  almeno  obbligati.  Anche  la  storia  della 
meteorologia  deve  essere  maestra  della  vita, 

1)72.  LMnverno  fu  tanto  dolce,  che  in  alcuni  paesi  di 
Eoropa,  di  clima  ordinariamente  rigido,  gli  alberi  si  copri- 
rono di  foglie  e  tutto  entrò  in  piena  vegetazione.  Oli  uc- 
eelli  fecero  i  loro  nidi  nel  mese  di  gennajo. 

4289.  L*  inverno  passò  in  modo  che  nessuno  f  avverti, 
h  primavera  sembrò  succedersi  senza  interruzione  dal- 
rautonno.  Durante  le  feste  di  inalale  furon  vedute  le  ra- 
gazze di  Colonia  adornarsi  le  teste  di  viole,  fiordalisi  e  di 
altri  fiorì  di  primavera,  e  come  nel  4  172  gli  uccelli  nidifi- 
care nei  mese  di  geanajo. 

1421.  Gli  alberi  fiorirono  nel  mese  di  marzo;  le  viti  in 
aprile,  diverse  frotta  maturarono  nell&  stesso  mese  e  f  uva 
io  alcune  contrade  basse  maturò  completamente  al  sole  di 
maggio.  Questi  fenomeni  tanto  notevoli  si  fecero  registrare 
Don  solo  nei  paesi  caldi,  ma  sino  nella  parte  settentrionale 
Mia  Francia. 

1495.  L' inverno  fu  dolce  còme  la  primavera  e  gli  orzi 
spicearono  nel  mese  di  gennajo. 

4529.  LMnverno  resta  memorabile  per  la  dolcezza 
Mia  temperatura.  Siiio  a  marzo  non  si  osservò  gelo, 
^  il  calorB  fu  d*  altronde  cosi  forte  da  paragonarsi  a 
anello  di  giugno.  In  molti  luoghi  i  cereali  incominciaro- 
no a  maturare,  ed  in  Parigi  si  Vendevano  mandorle  nuove 
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piiim  di  aprile.  Però  nel  principio  di  questo  mese  si  pre- 
cipilò  air  improvviso  il  freddo,  e  il  giorno  4  gelò  li^lmeDte, 
che  si  temè  di  vedere  perduta  ogni  raccolta. 

1538.  Cosi  temperato  fu  1  inverno,  che  durante  di- 
cembre e  gennajo  i  giardini  si  vestirono  di  fiori,  e  nei  dio- 
torni  di  Parigi  si  organizzarono  Società  di  nuoto  in  gen- 
najo e  fehbrajo  ;  fatto  che  trovasi  registrato  dagli  storici 
di  quel  tempo,  perchè  tale  divertimento  costò  la  vita  a 
diversi. 

11)72.  Gli  alberi  si  vestirono  di  foglie  nel  mese  di  gen- 
najo, e  vi  nidificarono  gli  uccelli  nel  seguente  mese.  Aocbe 
gli  anni  4587,  4607,  1609,  1643  e  1617  furono  notati 
per  i  loro  inverni  dolcissimi. 

4  622.  Quest'anno  fu  talmente  mite,  che  nel  nord  stes- 
so della  Germania,  non  si  accesero  stufe  e  gli  alberi  germo- 
gliarono in  febbrajo  in  talune  contrade  ordinariamente  fred- 
dissime. 

1659.  In.qnest'  anno  non  vi  fu  gelo  né  neve. 

4692.  Neppure  in  quest'anno  4692  furono  accese  le 
stufe  in  Germania. 

4739.  In  quest'anno  non  cadde  quasi  neve  nelle  alpi. 
Anche  gli  anni  4794,  1807,  4822,  4845  e  1853  sono 
rìcoi*dati  per  la  somma  mitezza  dei  loro  inverni. 

Porrò  fine  a  questo  brevissimo  riassunto  storico  col 
riferire  alcuni  fenomeni  agronomici  che  furono  registrati 
por  r  anno  1 865. 

4865.  Sian^o  già  in  dicentbrc,  scrive  un  giornale  di  Pa- 
rigi, e  le  spalliere  delle  ajuole  delle  Tuileries  del  Lauxem- 
bourg  e  dei  giardino  del  Palazzo  Reale,  sono  ancora  coli- 
che di  fiorì.  A  Nantes  nn  orticoltore  ha  mandato  air irfficio 
del  Faro  detta  Loire,  una  melodia  (vulgo  givo)  vivente,  che 
slava  sopra  un  fiore  di  persico  e  proveniva  da  un  giardino 
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(lei  (linlorni  della  eillà.  Un  eiliegio  dello  niedesinìa  localilà 
faa  portato  frutti  verdi  della  grossezza  di  un*  oliva  ;  e  nel 
30  di  novembre,  il  soie  ha  fatto  esplodere  il  cannone  alla 
casa  degli  invalidi  come  nel  mese  di  giugno.  Tutti  i  pub- 
blici lavori  all'aria  aperta  vennero  continuati  colla  più 
grande  soddisfazione  degli  operai  {Annali  di  agricoltura 
ciciliana,  anno  XI,  2/  serie,  n."^  37,  pag.  298,  anno  4866. 
Gt  inverni  temperali^  ed  altri  giornali  di  Francia  e  di  Ger- 
mania). 

La  straordinaria  mitezza  del  verno  i866  e  il  susse- 
guente rapido  abbassamento  della  temperatura  e  le  frequen- 
ti piogge,  apportarono  gravi  nocumenti  ai  prodotti  della 
campagna.  Io  qui  li  riferisco  quali  sono  inseriti  nella  Rivi- 
ita  Economica  di  Firenze^  anno  HI  del  1 5  giugno  4  866,  pag. 
172  :  •  Le  notizie  delle  campagne  sono  tutt*  altro  che  con- 
solanti. Alla  mitezza  straordinaria  del  verno,  seguita  da 
precoce  primavera  tennero  dietro  piogge  dirotte  ed  un  ab- 
luissanienlo  precipitato  di  temperatura.  La  vegetazione  fu 
ovunque  strozzata  nel  maggiore  suo  sviluppo.  Le  vili  spe- 
cialmente quelle  più  pregiate,  più  finey  come  suol  dirsi,  in 
molte  località  abortirono  i  viticci  per  metà.  I  fieni  riusci- 
rono di  mollo  inferiori  in  quantità  al  raccolto  ordinario, 
e  per  soprassello  di  molto  avariati  dall' irrompere  continuo 
delle  piogge.  Il  frunienlo  pure  in  sul  granire  intristi  e  mi- 
i^e  povere  le  spiche.  La  foglia  dei  gelsi  screziala  di  macchie, 
ìogiallita,  presenta  uì  bachi  un  alimento  deleslabile,  ed  è 
veramente  meraviglioso,  bisogna  propi'io  ripeterlo,  vedere 
come  tuttavia  la  mangino.  Le  frulla  per  due  terzi  perdu- 
te e  tutto  questo  dopo  un'apparenza  delle  più  lusinghiere 
e  promettenti  (I).  »  Conchiiide  T  autore  dell' articolo  scri- 


(I)  Neiragro  Padovano  la  raccolta  dei  frutti,  in  queèil*  unno  IH66, 
Serie  ///,  T.  XU.  0 


—  Be- 
vendo :  Fidatevi  ai  pronostici.  Un  pronostico  ai  (utio  di- 
verso avrel)be  fatto  il  Butori,  appoggiato  alle  sue  osserva- 
zioni di  anni  40.  Si  vegga  la  mia  Memoria  ohe  ha  per  tìto- 
lo: Delle  previsioni  de'  cangiamenti  di  tempi,  che  probabil- 
mente si  possono  dedurre  dai  fenomeni  astro-meteorologi- 
ci,  voi.  XIII  delle  Memorie  del  R.  [stilufo  Veneto  di 
scienze,  lettere  ed  arti,  e  precipuamente  dove  io  esposi  le 
dottrine  del  Butori  risguardanti  lo  stato  medio  delle  mèteo- 
re  delle  stagioni  decorse,  paragonato  collo  stato  effettivo 
delle  meteore  delle  stagioni  correnti  per  antivedere  le  fu- 
ture produzioni  della  campagna,  e  per  pronosticare  sul  te- 
nore della  sanità  degli  esseri  viventi. 

Confrontando  le  escursioni  diurne  crescenti  delle  tem- 
perature colle  escursioni  notturne  decrescenti  delle  mede- 
sime, io  riscontro  che  pel  mese  di  genaajo,  T  escursione 
diurna  crescente  superò  V  escursione  notturna  decrescen- 
te di  6^30  di  Celsius  ;  mentre  pel  mese  di  marzo  f  escur- 
sione diurna  calorifica  crescente  non  fu  superiore  alfescur- 
sione  notturna  decrescente  die  di  4^80  di  Celsius. 

Non  sarà  del  tutto  inutile,  o  discaro  eh' io  presenti  qui, 
a  compimento  di  queste  investigazioni,  uno  specchietto  dei- 
te  massime  e  minime  altezze  barometriche  e  calorifiche  in 
questo  trimestre  registrate  in  alcune  principali  stazioni  del- 
la penisola,  per  rilevare  quali  coincidettero  e  quali  furono 
susseguite  da  piogge. 


fu  scarsa  e  meno  perfetta   dell'  anno  precedente,  il  framoulo  non  die- 
de che  OD  terzo  circa  del  corao  ordinario. 

Anct)e  la  raccolta  delle  olive  andò  a  male  nella  Riviera  Lignre, 
infestate  dal  baco  oleofago,  che  le  fece  cadere  prima  della  perfetta 
maturazione  (Gioitale  di  San  Remo,  anno  II,  n.**  42  del  20  ottobre 
1866  airarticnlo  notitie  agricole^ 
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Gen.xajo  I86G 


Stazioki 


ISTEUJIEKTl 


:^ 


Mu88Ìma   Dalli 


Minima 


Data 


HoDcalleri  . 


^Barometro   . 
(Termomelro. 


Aletsandrio.  SBarometro   . 

(Termofiìetro. 


Urbino 


Roma  C.  R 


S Barometro    . 
Termometro. 

^Barometro    . 
*  fTermometn». 


"•■»«  »•  »•  i?:=»«™; 


Catania  . 


Palermo . 


S Barometro    . 
Term  metro. 

^Barometro   . 
{Termometro. 


m  m. 

754.34 
4-    9'.7c. 

768.69 
+    9.3 

736.09 
4-  U.6 

773.8 
f  44.00 

767.6 
-f  42.9 

774.5 
+•  45.3 

766.04 
-j-  46.8 


S6 
28 

26 
29.30 

26 
31 

28 
24 

28 
24 

28 
43 

28 
43 


min. 

733.^6 

—  a^ooc. 

737.60 

—  2.7 

707.25 

—  0.8 

749.3 

—  0.4 

733.7 

-f-     3.8 

756.5 

+     5.8 

744.95 

4-    5.00 


9 
25 

40 
43 

9 
23 

40 
4 

40 
44 

28 

8.9 

28 


lo  quesle  7  slazioai  le  massime  altezze  baromelriciie 
coincldellero  :  a  Moncalieri,  Alessandria  e  ad  Urbino  nel 
giorno  26  ;  a  Roma  Gol.  Rem.  Napoli  S  R.,  Catania  e  Pa- 
lermo nel  giorno  28. 

Le  minime  altezze  baromelrielie  coincidettero  : 

a  Moncalieri  e  ad  Urbino  nel  giorno  0  ; 

a  Palermo  accaddero  nel  giorno  8,  9,  e 

ad  Alessandria,  Roma  Col.  Rom.,  Napoli  S.  R.  e  Catania  nel 

giorno  IO. 
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L(»  iiiassiino  (cmperuUire  eoincidetlcro  : 

a  Catania  e  a  Palermo  nel  giorno  13  ; 

a  Roma  Gol.  Rom.  e  a  Napoli  S.  R.  nel  giorno  24. 

Le  minime  (emperalure  coincideUero  : 

a  Catania  e  a  Palermo  nel  giorno  28. 

Nei  giorni  nei  quali  si  veriGcarono  nelle  7  stazioni  an- 
zidette le  massime  altezze  barometriche,  non  si  riscontra- 
rono registrale  piogge. 

Fr^ì  le  stazioni,  nelle  quali  si  è  verificata  la  minima  al- 
tezza barometrica,  cadde  la  pioggia  a  Palermo,  Alessan- 
dria, Napoli,  e  grandine  a  Roma. 

Le  iniziali  S.  R.  significano  Specola  Reale  di  Capo  dì 
Monte.  Le  parole  abbreviate  C.  R.  significano  Collegio 
Romano. 
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Febbbajo  486G 


Stazioni 

ISTRUIIEKTI 

1 

Massima 

Data 

Minima 

Data 

„         ,.     •       iBarometro    . 

Alessandria.  SB«'-«'"'etro   . 

JTeriiìometro. 

«1  . .                  iBarometro    . 
Lrbino    .      .  ^Termometro. 

n          r»   Ma    ^Barometro    . 
Hoim  C.  R.  ^Termometro. 

w.»^t;  e  «    iBarometro    . 
IlapoU  S.  R.  ^Termometro. 

Cai  n"             iBarometro    . 
'  '*  *     '  (Termometro. 

„  ,                   iBarometro   . 
P.lemìo .     .  iT^rmomelro. 

ni  DI. 

745.36 
+  44.6c. 

769.75 
-f-  àì.i 

728.Ì3 
-f  i4,4 

769.6 
-f  47.00 

765.4 
-+-  46.5 

770.4 
-1-  48.8 

40 
3 

40 
3  • 

40 

28 

1 
28 

4 

22 

4 
43.44 

mm. 

725.25 

—  0.8c. 

740.08 

—  4.4 

743.64 

+..  2-8 
763.4 

737.7 

-f    4.0 

752.3 

-\-     7.8 

28 
46 

28 
46 

43 
5 

26 
47 

26 
40 

26 
8 

• 

Io  queste  6  stazioni  le  massime  altezze  barometriche 
coiDcideltero  : 

a  Moncalieri  e  ad  Urbiao  nel  giorno  \  0  ; 

a  Roma  Col.  Roni.,  Napoli  S.  R.,  e  Catania  nel  giorno  I . 

Le  minime  altezze  barometriche  coincidettero  * 

a  MoDcaheri  e  ad  Alessandria  nel  giorno  28  ; 

a  Roma  Col.  Rom.  e  a  Napoli  S.  R.  nel  giórno  26. 
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Le  mussiine  temperi] ture  coincidellero  : 

lì  Moncalieri  e  ad  Alessandria  nel  giorno  3  ; 
ad  Urbino  e  a  Roma  Col.  Rom.  nel  giorno  28. 

Le  minime  temperature  coincidettero  : 

a  Moncalieri,  Alessandria  ed  a  Napoli  S.  R.  nel  giorno  16. 

Nei  giorni  nei  quali  si  verificarono  nelle  6  stazioni  an- 
zidette, le  massime  altezze  barometriche  del  mese  di  feb- 
brajo,  non  si  riscontrarono  registrate  piogge. 

Fra  le  stazioni,  nelle  quali  si  è  verificata  la  minima 
altezza  barometrica,  cadde  lo  pioggia  a  Catania.  Napoli, 
Moncalieri  ed  Alessandria. 

Marzo  1866. 


STAzioni 

ISTRUMRNTI 

Massima 

Data 

1 

Minima    Data 

1 

"••«•""'  •  ter™; 

Alnuudri..  jB.™».tro   . 

(Termometro. 

Urbino  .    .  jB'"-«"'e»7   • 

(Termometro. 

/Barometro   . 
Roma  C.  R.  ) 

(Termometro. 

wr      !•  fi  n    (Barometro   . 
Napoh  S.  R.  JTermomelro. 

^  ^     .            (Barometro   . 
Catania  .     .  Jxermometro. 

„  ,                (Barometro   . 
Palermo.    .  jxermomelro. 

mm. 

743.73 
-f-47.''80c. 

767.65 
-h  47.6 

72693 
-1-  ÌQ» 

766.9 

H-  20.00 

ÌÙA 
-f  49.00 

766.6 

27 
26.80 

27 
30 

27 
i 

42 

2 

42 

30 

24 

24 

mm. 

719.74 
—  O'.Rc. 

734.43 
-H    4.2 

704.49 
-f    2.00 

738.9 
ulle  44  p. 
+•    2.6 

729.8 
+    5.7 

749.4 

f    9.2 

21 
20 

21 
45.10 

44 
46 

20 

46 

20 
31 

44 
46 
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fo  queste  6  stazioni  le  massime  altezze  ituroiiielrielie 
coincideltero  : 

a  MoDcalierì,  AlessaQdria  e  ad  Urbino  nel  giorno  27  ; 
a  Roma  Col.  Rom.  e  Napoli  S.  R.  nel  giorno  12. 

Le  fflininie  altezze  barometriche  coincidettero  : 

aMoDcalieri  e  ad  Alessandria  nei  giorno  21  ; 

ad  Urbioo  e  a  Catania  nel  giorno  4  4  ; 

a  Roma  al  Coi.  Rom.  e  a  Napoli  S.  R.  nel  giorno  20. 

A  MoDcalieri  la  massima  temperatura  cadde  noi  gior- 
Di  26  e  30  e  ad  Alessandria  solo  nel  giorno  30. 

Le  minime  temperature  coincidettero  : 

alrbinoed  a  Roma  Col.  Rom.  nel  giorno  16  e  ad  Alos- 
saodria  accaddero  nei  giorni  4  5  e  1 G. 

Nei  giorni,  ne'  quali  si  verificarono  nelle  6  stazioni  an- 
adette  le  massime  altezze  baromelricbe  del  mese  di  marzo, 
000  si  riscontrarono  registrale  piogge. 

Fra  le  stazioni,  nelle  quali  si  è  verificata  la  minima  al- 
tezza barometrica,  cadde  la  pioggia  ad  Urbino,  Roma 
''ol.  Rum.,  Napoli  S.  R.  e  temporale  a  Moncalicri. 

Ma  corrispondenza  ritconirata  fra  le  altezze  bararne- 
trieke,  la  direzione  de'  venti  e  le  burrasche  del  Medi- 
terraneo e  delC  Adriatico. 

Credo  essere  interessante  riferire  T  articolo  cbe  sopra 
questo  argomento  è  inserito  nel  Nuovo  Cimento,  t.  XXHI-IV» 
P^-249,  fascicolo  deir  ottobre,  pubblicato  nel  giorno  i3 
di  detto  mese  a  Pisa  per  Tanno  1866.  Questa  nota  è  un 
naoTo  documento  di  quanto  io  lio  pubblicato  intorno  alla 
kac  stabilita  dal  Cittadini  nel  secolo  scorso  : 
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»  Crediamo  poter  dedurre  dui  quadri  riporlati  nel  fa- 
seicolo  precedente  sulle  variazioni  straordinarie  della  pres- 
sione atmosferica  e  suoi  venti  corrispondenti  nei  mesi  di 
aprile  e  maggio  per  le  diverse  stazioni  meteorologiche  della 
penisola  le  seguenti  relazioni  delle  massime  e  minime  pres- 
sioni barometricbe  colla  direzione  dei  venti  e  collo  stato 
del  mare  ;  relazioni  che  verranno  certamente  modìGcate 
col  moltiplicarsi  e  perfezionarsi  delle  osservazioni. 

1.°  I  venti  che  dominarono  nel  Mediterraneo  colle  mi- 
nime pressioni  furono  quelli  del  ^.°  e  2."  quadrante  ;  e  più 
particolarmente,  nel  settentrione  ebbe  il  predominio  io  sci- 
rocco, dopo  cui  viene  per  ordine  il  greco  e  la  tramontana  ; 
nel  mezzogiorno  invece  preponderò  il  greco,  a  cui  tien 
dietro  il  levante  e  lo  scirocco. 

2.^  Anche  nel  settentrione  dell' Adriatico  il  vento  do- 
minante eolle  minime  pressioni  fu  lo  scirocco  ;  ma  nel 
mezzogiorno  esso  fu  assai  variabile,  ed  i  venti  di  maggioro 
frequenza  oscillarono  tra  il  ponente  ed  il  greco. 

d."*  Riguardo  poi  alle  massime  pressioni,  i  venti  clic 
più  frequentemente  le  accompagnarono,  furono  la  tramon- 
tana ed  il  greco  nel  Mediterraneo  settentrionale,  ed  i  venti 
di  levante  nel  meridionale.  NelF  Adriatico  invece  il  vento 
dominante  fu  sempre  il  maestrale,  specialmente  nel  mez- 
zogiorno. 

4.**  Nulla  di  preciso  si  può  infeiire  per  le  massime  e 
minime  pressioni  assolute,  essendo  troppo  scarse  le  stazioni 
ed  il  numero  delle  osservazioni  di  ciascuna. 

8.^  Il  mare  mosso  ed  agitato  predominò  assolutamente 
colle  minime  pressioni,  sia  nel  Mediterraneo,  come  nel- 
r  Adriatrco.  Nel  settentrione  del  Mediterraneo  il  mare  mos- 
so andò  più  frequentemente  congiunto  collo  scirocco,  no 
mezzogiorno   col  greco  ;  dovunque  poi  il  mare  agitalo  Cil 
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il graso  accompagnò  i  venti  di  mezzogiorno.  Nelf  Adria- 
lieo  le  osserrazioni  che  abbiamo  sono  troppo  poche  e  tb- 
rìabili,  perchè  si  possa  da  essi  dedurre  qualche  fondata 
coDclosione.  » 

TottaTia,  queste  osservazioni  danno  una  solenne  smen- 
tita a  quanto  scrìsse  il  meteorologista  Secchi  ed  il  meteo* 
rdojdsta  Denza,  che  fecero  derivare  dalla  Francia,  tutte  o 
quasi  tutte  le  burrasche  di  terra  e  di  mare  per  la  Peniso- 
la, secondo  gli  annunzi  del  Bollettino  internazionale  di 
LeVerrier.  Colestoro  vorrebbero  col  barometro  di  Roma 
e  eoo  quello  dì  Moncalieri  annunziare  la  venuta  degli  ura- 
m\  attraverso  delle  Alpi,  come  attraverso  delle  Alpi  tanti 
mali  e  fisici  e  morali  si  rovesciarono,  in  epoche  diverse 
sopra  deir  Italia.  Il  passaggio  degli  stranieri  è  stato  un  fat- 
to; ma  non  è  ancor  un  fatto  il  passaggio  degli  uragani  at- 
travenio  delle  Alpi.  Manca  la  prova  degli  anemoscopi  della 
natora  e  dell'  arte. 

II  m.  e.  senatore  Sagredo  legge  un  Commenta'^ 
rio  delia  vita  e  degli  sentii  di  Francesco  Balbi. 

Conforme  all'  art.  8  del  reg.  int.  il  prof.  France- 
sco Rossetti  legge  lo  sue  Ricerche  intorno  al  maxi- 
iQQm  di  denskà  delV  acqtui  distillata  dell'  Adriatico^ 
e  di  alcune  soluzioni  saline^  ed  intomo  alle  dilata- 
rmi di  questi  liquidi.  Memoria  I. 

IntaoDuzionE. 

Che  r  acqua  del  mare  abbia  un  maximum  di  densità  è 
tttestione  risolta  da  lungo  tempo.  Già  Rumford  e  Berze- 
ius  avevano  espressa  T  opinione,  che  T  acqua  salata  debba 
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avere^  al  pari  della  distillala,  la  proprietà  di  presentare  un 
uiassimo  di  deosilà. 

É  ben  vero  che  Gay<Lussac  e  Scoresby  aveano  emessa 
un'  opinione  opposta,  e  che  Marcet  avea  riferite  alla  Socie- 
tà Reale  di  Londra  (1849)  delle  esperienze  tendenti  a  com- 
provare che  r  acqua  marina  continua  a  restringersi  fino  al 
suo  congelamento,  e  che  più  lardi  (4827)  Ermann  avea 
letto  dinanzi  all'  Accademia  di  Berlino  un  lavoro  da  lui  in- 
trapreso per  eccitamento  di  Humboldt,  dai  quale  risultava 
che  non  esiste  massimo  di  densità  per  l' acqua  di  mare  a 
partire  dalla  temperatura  di  +  8^  fino  a  —  3^. 

Ma  Despretz  con  accuratissime  esperienze  giunse  a 
provare  che  l' acqua  dell'  Atlantico  raggiunge  il  maximum 
di  densità  alla  temperatura  di  —  3^,67  mentre  il  suo 
congelamento  ha  luogo  alla  temperatura  dì  — 4^84  . 
Egli  estese  le  sue  ricerche  anche  a  molte  soluzioni  saline  e 
giunse  alle  seguenti  conclusioni  : 

\)  L'acqua  di  mare  e  tutte  le  dissoluzioni  acquose 
hanno  un  maximum  di  densità. 

2)  Il  maximum  di  densità  si  abbassa  più  rapidamente 
del  punto  di  congelamento. 

3)  L' abbassamento  del  punto  di  gelo  al  di  sotto  dello 
zero,  e  l' abbassamento  del  maximum  al  di  sotto  di  4*  so* 
no  sensibilmente  proporzionali  alla  quantità  di  materia 
straniera  aggiunta  all'  acqua. 

Quest'  ultima  legge  venne  dal  Despretz  piuttosto  intrav- 
vista  che  dimostrata  rigorosamente,  come  apparisce  dai 
risultati  delle  sue  esperienze,  laonde  poteva  sembrare  op- 
portuna una  verificazione  della  medesima. 

Cosi  opinava  l'illustre  M.  Regnault  che  mi  eccitò  a  fare 
questi  studi  due  anni  or  sono,  quando  io  ebbi  la  fortuna  di 
soggiornare  alcuni  mesi  nel  suo  laboratorio. 
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Non  faccio  che  soddisfare  ad  un  debito  di  riconoscenza 
ringraziandolo  ora  pubblicamente  dei  suoi  consigli  ed  in- 
segnamenti. —  Debbo  ricordare  altresì  con  grato  animo 
r  assistenza  prestatami  nelle  prime  esperienze  del  mio  ami- 
co E.  Feitz,  in  allora  preparatore  particolare  di  M.  Re- 
gnaalt. 

La  determinazione  del  maximum  di  densità  per  Tacqua 
del  mare  Adriatico  e  per  le  soluzioni  saline,  neir  intento  di 
ferificare  le  leggi  trovate  da  Despretz  forma  appunto  l' og- 
getto di  questi  miei  sludi,  nel  corso  dei  quali  fui  condotto 
naturalmente  alla  ricerca  del  massimo  di  densità  per  V  a- 
cqua  distillata,  ed  a  stabilire  la  curva  di  dilatazione  di 
questo  liquido. 

Qoesto  lavoro  può  essere  diviso  in  due  Memorie;  nella 
prima  espongo  il  metodo  da  me  seguito  in  tali  ricerche,  le 
esperienze  fatte  per  determinare  il  coefficiente  di  dilatazio- 
ne cubica  degli  stromenti,  e  quelle  che  servono  a  calcolare 
la  dilatazione  dell'  acqua  distillata  ;  nella  seconda  mi  farò 
poi  ad  indicare  i  risultati  delle  esperienze  circa  la  dilata- 
zione delle  soluzioni  saline. 


76 


MEMORIA  PRIMA 

DISCUSSIONE  DEI  aiSULTATI  OTTENUTI  DA  ALTRI  SPEAIUfiNTATOEI* 

Pochi  argomenti  sono  stati  studiati  con  tanta  cura  co- 
me quello  delia  dilatazione  dell*  acqua,  e  del  suo  maximum 
di  densità.  Dopoché  gli  accademici  di  Firenze  ebbero  di- 
mostrato pei  primi  (4670)  che  T  acqua  approssimando- 
si alla  temperatura  di  zero  gradi  si  dilata  in  luogo  di 
restringersi,  moltissime  esperienze  vennero  intraprese  da 
abilissimi  sperimentatori,  e  ciò  nullostaqte  si  scorge  un 
notevole  divario  nella  temperatura  da  loro  assegnata  al 
maoHmum^  come  apparisce  dalla  seguente  tabella  : 


Tempera- 

Osservatori 

Calcolatori 

tura  del 

• 

Maximum 

Deluc  .     .     .     • 

Biot    .    .    .    . 

s'ttC. 

fikstrand.     .     . 

3,60 

Paucker  .    .     . 

4,76 

Hallitrom     .    . 

i,76 

Dalton     .     .     • 

Dalton     .    .     . 

2,22 

Biot    .    .    .     . 

4,36 

Gilpin.    .     .    < 

Young.     .     .     . 

3,89 

Biot     .     .     .     . 

3,89 

Eytelwein    .     . 

2,69 

Walbeck .    .     . 

0,44 

Hdllstrom     .     . 

3,82 

Schmiiit  .     .     . 

Eytelwein    .    . 

2,94 

Hallstrom     .     . 

8,63 

Charles    .    .    . 

Biot    .     .     .     . 

3,99 

Paucker  .     .     . 

3,88 

Lefevre  Ginéaii. 

Lefevre  Ginenu. 

4,44 

Hallstroin     .     . 

Hallslrom     .     . 

4,36 

Prime  e.<i)er. 

Bischof   .     .    . 

Bischof    .     .    . 

4,06 

• 
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Coot.  defla  Tabella. 


OSSEITÀTORI 


Calcolàtoki 


Bomford.    .    . 

Trallés    .    .     . 
Hope  .    .    .    . 


Ekslraad.    . 

Hilbtroin  .  . 

Slampfer.  .  . 

tìiinckc  .  .  . 

Deipreli..  .  . 

Fruikeaheiiii    . 
Htrmaon  Kopp. 
Wdore  Pierre  . 
i  P.  Joule  e 
Piaylair.    .     . 


PlQckereGeis- 
«ler.    .    .     . 


Rumford . 


Trallés 
Hope  . 


Ekstrand. 


HalUtrom 
Stainpfer. 
Muncke  . 
DespreU. 


Frankenheim 
Hermann  Kopp 
Itidore  Pierre 


Tempera- 
tura del 
Maximum 


Plucker  (1) . 


4,38 
8,47 
4,35 
3,33 
3,88 
4,46 
3,60 
3,Q0      , 

A,iO±0,U 

3,75 

3,64 

4,007 

3,007 

3,86 

4,08 

3,03 

3,045 


3,80 


Esper.  post.  18SS 

Pormolad'ioterp. 

I.  Metodo. 
11.     » 

Formolad'iulerp. 

id. 

Met>do  di  Hope, 
TraUés,  Bum- 
ford,  Elutrand, 
Despretx. 


^^U  risullati  ed  1  metodi  di  osservasione  furono  success 
sÌTameale  discussi  da  Hallstroui,  do  Despretz,  da  H.  Kopp, 
da  I.  Pierre.  I  numeri  4^0  4>0  4^08  8^92  ott^ 
Doti  da  questi  quattro  aiiilissimi  sperimentatori  sono  tanto 

(1)  Potei  avere  la  Memoria  di  Pkcker  solamente  quando  il  presente 
^Toro  eri  in  corso  di  stampa.  Plucker  ammette  che  nuUostaute  i  pro- 
Fi  rìsdlamenti  si  possa  riguardare  T=:4%00   come  teniperatura  del 
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vicini  fra  di  loro  che  si  possono  riguardare  come  T  espres- 
sione esatta  del  grado  di  temperatura  a  cui  ha  luogo  il 
massimo  di  densità. 

Ma  non  esiste  più  lo  stesso  accordo  riguardo  al  valore 
numerico  della  densità  che  possiede  V  acqua  a  differenti 
temperature.  Cosi,  per  esempio,  prendendo  per  unità  il 
volume  e  la  densità  dell'  acqua  alla  temperatura  del  maxi^ 
mum,  ebbero  i  seguenti  risultati  : 


Voi.  a  0 


Dfns.  o  0' 


Hallstrom 

Despretz 

Kopp 

Pierre 


^,0004082 
4, 0004369 
4,0001233 
4,0004192 


0,999802 
0,999862 
0,999877 
0,99988098927 


La  differenza  invero  è  piccola  e  trascurabile  nella  mag- 
gior parte  dei  casi,  non  cominciando  essa  a  manifestarsi 
che  alla  quinta  cifra  decimale.  Ma  però  in  alcuni  casi  può 
riuscire  utile  di  avere  quei  numeri  con  precisione  almeno 
fino  alia  sest^  cifra  ;  e  ad  ogni  modo  questo  fu  V  intento 
di  quegli  sperimentatori,  poiché  espressero  il  volume  e  la 
densità  deir  acqua  a  differenti  temperature  con  sette  cifre 
decimali.  Anzi  il  Pierre  spinse  tant'  oltre  lo  scrupolo  nei 
sìuA  calcoli  che  rappresenlò  la  densità  con  44  cifre  deci- 
mali ;  esagerazione  che  fu  ^ustamente  censurata  da  H.  Kopp, 
il  quale  osservò  che  non  è  possibile  di  spingere  in  questo 
genere  di  ricerche  il  grado  di  precisione  al  di  là  della  sesia 
o  tutto  al  più  della  settima  cifra  decimale,  come  lo  prova- 
no le  stesse  esperienze  di  1.  Pierre. 
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Il  Despretz,  il  Pierre  ed  il  Ko;>p  seguiroDo  nelle  loro 
ricerche  lo  stesso  metodo,  eppure  ottennero  risultati  che 
eomiociaoo  a  differire  sulla  quinta  cifra  decimale. 

10  sarei  portato  a  ritenere  più  esatti  i  numeri  dati  dal 
Despretz,  che  non  quelli  degli  altri  due  sperimentatori. 

11  Despretz  infatti  avendo  in  mira  di  studiare  la  dilata- 
zìoDe  dell'acqua  in  prossimità  alla  temperatura  di  4^  ha 
determinato  il  coefficiente  di  dilalazione  cubica  dei  suoi 
strumenti  tra  0""  e  28""  oltre  quello  tra  0"*  e  \  00^ 

I.  Pierre  si  accontentò  invece  del  coefficiente  di  dilata- 
none  tra  0*  e  1 00"*  ;  ed  H.  Kopp  determinò  sperimental- 
meote  la  dilatazione  cubica  dei  suoi  dilatometri  tra  48* 
e  100*,  e  dedusse  poscia  col  calcolo  il  coefficiente  medio  di 
dilatazione  cubica  tra  9"*  e  1 00*.  Ma  come  le  esperienze  di 
Kegnault  e  d*  altri  hanno  fatto  conoscere,  e  come  apparirà 
cvideotemenle  anche  dal  presente  lavoro,  il  coefficiente 
loedio  di  dilatazione  cubica  del  vetro  aumenta  sensibil- 
nteate  colf  aumentare  della  temperatura,  in  modo  che,  vo-* 
bdo  procedere  con  esattezza,  conviene  tener  conto  àt 
qoesla  circostanza,  come  infatti  fece  il  Despretz  ;  mentre 
^ altri  due  esperimentatori  che  T  hanno  trascurata,  ebbe- 
ro dei  risultati  abbastanza  prossimi  fra  di  loro,  ma  note- 
volmente diversi  da  quelli  ottenuti  dal  Despretz. 

Io  determinai  il  coefficiente  di  dilatazione  del  Tetro, 
ood'  erano  formati  gli  strumenti,  tra  0*  e  25*,  poi  tra  0* 
e  50*,  indi  tra  0*  e  65*,  e  finalmente  tra  0*  e  400*.  E 
<|Qaodo  mi  servii  degli  strumenti  per  studiare  la  dilatazio- 
ne deir  acqua  in  prossimità  al  maximum  feci  uso,  come 
^  s' intende,  del  coefficiente  medio  tra  0*  e  25*,  con  che 
ebbi  rìsultamenti  assai  prossimi  a  quelli  del  Despretz. 

Come  accennai  poco  fa  non  era  punto  mia  intenzione 
di  occuparmi  della  dilatazione^delF  acqua  distillata,  essen- 


—  so- 
do più  che  sufficiente  pei  casi  pratici  le  tavole  del  Des- 
pretz  che  danno  il  volume  e  la  densità  deir  acqua  dì  grado 
in  grado  da  —  d  fino  a  +  17,  ed  il  volume  da  -+•  4*  fino 
a  400",  oppure  le  4  Ibrmole  empiriche  di  H.  Kopp  che  ser- 
vono a  calcolare  il  valore  dell'  acqua  da  0"  a  25^  da  25* 
a  50*,   da   50*  a  75^  è  da  75*  a  4  OO**  gradi. 

Ho  voluto  però  cominciare  con  questa  ricerca  per  sot- 
tomettere direi  quasi  ad  una  prova  il  metodo  che  intende- 
va di  usare  nelle  ulteriori  esperienze  ;  ed  il  risultato  fu 
cosi  soddisfacente  che  parnii  non  inutile  il  pubblicarlo. 

PARTE  PRIMA. 

AESCEIZIONE  DELLO  STaUMENTO,    MODO  DI  SPERIMENTARE  E  DI 

CALCOLARE  LE  ESPERIENZE. 

Lo  strumento,  di  cui  mi  valsi  in  queste  ricerche,  è  sem- 
plicissimo, come  è  semplice  del  pari  la  teoria  del  medesimo. 
*  Venne  descritto  ed  usalo  per  la  prima  volta  da  M.  Re- 
gnault  fÀnnales  de  Chitnie  et  de  Phyiigue^  3.'  Serie,  T.  IX, 
iSAZ}  e  servendo  esso  alla  ricerca  della  densità  o  del  volu- 
me dei  liquidi  a  differenti  temperature  potrebbe  dirsi  den- 
simetro o  volumenometro  se  questi  nomi  non  fossero  spe- 
ciali ad  altri  stromenti.  TI  Kopp  lo  chiama  dilatometro^  per- 
chè serve  aHo  studio  della  dilatazione  dei  liquidi  (forse  si 
potrebbe  dirlo  con  maggior  proprietà  platismometro). 

Esso  ha  la  forma  d'  un  grosso  temometro  il  cui  tubo 
diviiso  BC  (Tav.  Il,  fig.  4)  comunica  da  un  lato  col  bulbo 
cilindrico  B  A ,  e  dall'  altro  con  un  imbuto  pure  cilindri- 
co D  C  smerigliato  internamente  verso  il  lembo,  al  quale 
si  adatta  un  cappello  E  ,  pure  smerigliato  sul  lembo 
esterno  e  che  fa  V  ufficio  di  turacciolo. 
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N^li  slrum^iti  da  me  ado|>erali  il  bulbo  ^  A  B  et^ 
luogo  circa  4  8  centimelri,  largo  23  milliinelri,  e  la  sua  ca«- 
pacità  di  circa  60  ceotimelri  cubici. 

Il  tubo  soUile  B  C  era  lungo  42  cenlimetri  ;  ed  il 
suo  diametro  inlerno  di  circa  I  millimetro  :  esso  era  sta^ 
to  scelfo  perfettamente  calibro,  e  diviso  con  molta  diligen^ 
la  in  400  parti  uguali  collo  zero  nella  parte  inferiore* 
L'imbuto     D  C     era  largo  12  millimelri,  alto  40. 

Determinato  che  si  abbia  con  esperienze  preliminari  la 
capacità  dello  strumento  alla  temperatura  di  zero  gradi,  il 
suo  peso,  il  peso  d^eir  aria  che  occupa  quella  capacità,  ed 
il  coefficiente  di  dilatazione  del  vetro  con  cui  è  formalo, 
QOQ  che  la  capacità  di  una  delle  divisioni  del  tubo,  riesce 
facile  di  studiare  col  suo  mezzo  la  dilatazione  e  quindi  la 
deosità  dei  liquidi  a  difTerenli  temperature. 

Si  riempie  lo  strumento  dei  liquido  e  poi  io  si  circon- 
da di  ghiaccio  fondentesi,  se  si  vuol  determinarne  la  den- 
silà  alla  temperatura  di  zero  gradi,  ovvero  lo  si  colloca  in 
un  bagno,  nel  quale  siano  contemporaneamente  immergi 
dei  termometri,  ove  si  cerchi  la  densità  ad  altre  temperatu- 
re. Imporla  che  la  temperatura  si  mantenga  costante  alme- 
no per  mezz'  ora.  Quando  è  passato  un  tempo  bastevole  a 
far  si  che  tutto  il  liquido  contenuto  nello  strumento  abbìp 
raggiunta  la  temperatura  del  bagno,  si  leva  quella  porzio- 
ne del  liquido  che  sta  nelf  imbuto  e  nell^  parte  superiore 
di^l  tubo  diviso,  locchè  ottiensi  facilmente  introducendovi 
un  sottilissimo  cono  di  carta  bibula  attorciliata,  che  assor- 
be  in  virtù  della  sua  capillarità  il  liquido  fino  al  luogo  ove 
perviene  la  punta  del  cono,  e  serve  in  pari  tempo  ad  asciiir 
gare  le  pareti  del  tubo.  Poniamo  d' aver  levato  tanto  liqui- 
do che  il  suo  livello  arrivi  per  esempio  fino  alla  divisione 
nMjMi^  se  per  altri  dieci  minuti  quel  livello  rimanga  stazjyQK 
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lDNirio,'ed  egualmente  restino  staribnurìe  le  inflicanòni  dei 
termometri  immersi  nelto  stesso  bagno,  si  póò  ritenere 
che  il  liquido  contenuto  nello  strumento  abbia  unÀ  tempe- 
ratura uniforme  ed  uguale  a  quella  indicata  dai  termòme- 
tri. —  Pi'ìma  di  levare  lo  strumento  dal  bagno  si  asciuga 
ben  bene  con  carta  bibula  la  parete  interna  dell'imbuto, 
che  pòscia  si  chiude  sovrapponendovi  il  cappeHo. 

Indi  si  p^rla  lo  strumento  nella  stanza  o^*  è  collocata 
ia  bilancia,  e  prima  di  fare  la  pesata  si  attende  che  lo  stru- 
mento ed  il  liquidò  contenuto  abbiano  acquistata  ia  tem- 
peratura della  stanza.  Perchè  ciò  avvenga  più  presta- 
mente, si  tiene  sempre  pronta  in  un  vaso  delPacqua  avente 
una  temperatura  alquanto  superiore,  od  inferiore  seconde 
il  caso,  a  quella  della  stanze,  e  vi  si  lascia  immerso  lo  stru- 
mento un  quarto  d' ora  o  toezz- ora  air  incirca,  poscia  k) 
si  asciuga  lipetutamente,  e  lo  si  pone  infine  sulla  bilancia. 
Queste  precauzioni  soi!lo  necessarie  perchè  la  precisione 
dei  risultati  è  specialmente  riposta  nella  esattezza  delle  pe- 
sate ;  e  se  lo  strumento  avesse  una  temperatura  pia  bassa 
di  quella  della  bilancia,  le  sue  pareti  si  coprirebbero  d' un 
velo  di  vapor  acqueo  che  renderebbe  inesatta  lo  pesala.  — 
<;iava  niòtare  fin  d' ora  che  snir  altro  piaUt)  detta  Mlaneia 
trovasi  costantemente  collocato  uno  strumento  di  volume 
uguale  a  quello  che  serve  per  le  esperienze,  e  ripieno  esso 
stesso  di  liquidò  (maf  chiuso  superiormente),  e  vìa  allo  scopo 
di  risparmiare  la  correzione  che  si  dovrebbe  fare  in  ogni 
pesata  per  causa  dell'aria  spostata  dallo  strumento. 

Dal  peso  ottenuto  si  sottrae  il  peso  dello  strumento 
tuoto  di  liquido  e  privo  di  aria,  è  la  differenza  rappreseo- 
terA  il  peso  del  liquido  che  occnpo  la  capaciti  deflo  stro- 
lAento  fino  alla  divisione  n^'^^,  alla  terhperatura  indicata 
tfai  temometri. 
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Sk  f,   il  peso  del  liquido 

W.  il  volume  ebe  esso  occupa 
i      la  lemperalura, 

N  Mi  la  danailè  dWideDdO  il  pe$o  pél  votuine,  eioè 

h 

ì. 
Cbiaoliaiiio 

Ro  la  capacità  die  alla  lemperalura  di  zero  gradi  ha  lo 

slrumeoto  8do  afia  divitione  zero 
4  il  coefBciente  di  dilatazione  media  tra   «•    e   t   gradi. 

Alla  temp.  di    (    gradi  quella  capacilA  sarà 

RippreaeDli  ioollire 

t  9  peso  del  niei^eurio  ebe  Heuipìe  una  diviiioÉie  del  tabò 
h  la  densità  del  mercurio,  safft 

-   il  folume  ossia  la  capacità  d'  una  divisione 

•   -    il  volume  di     n     divisioni    . 

i 

Per  conseguenza  se  il  liquido  arriva  nello  struikieDtd 
hw  alb  di'Hsioiie    H"*^  ,  il  suo  volume  sarà 

•  *  i^  D 

«VÉHii 

(I)  d,=  ^ ;^ 

h  f««l  formolft  ^ewe  a  falcplare  la  4^iifìtà. 

Quando  si  voglia  far  uso  di  questo  stromento  per  stu- 
fare la  legge  di  dilatazione  d' un  liquido  entro  limili  ri- 
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stretti  di  temperatura,  come,  per  esempio,  nella  ricerca  del 
maximum  di  densità,  ove  importa  di  conoscere  un  numero 
grande  di  valori  della  densità  a  temperature  vicinissime 
fra  di  loro  ed  in  prpssknitè  alla  temperatura  del  ma^imum^ 
allora  basta  una  sola  pesata,  fer  cui  nella  formula  (i) 
Vi  rimane  costante,  e  varia  solamente  » .  Infatti  allora 
lo  strumento  si  comporta  come  un  termometro  ;  se  il 
liquido  si  dilata  si  innalza  il  suo  livello  nel  tubo  diviso,  e 
viceversa  si  abbassa  quando  il  liquido  si  restringe. 

Ma  se  Yogliansi  determinare  le  densità  del  liquido  a 
temperature  discoste  notevolmente  le  une  dalle  altre,  lo 
strumento  diventa  un  vero  termometro  a  peso  :  nella  for- 
mula (i)  P(  varia  ad  ogni  nuova  osservazione  ed  invece 
si  procura  di  mantenere  »  costante  ;  si  (a  in  modo, 
eioò,  che  il  livello  del  liquido  arrivi  ogni  volta  all'  incirca 
alla  divisione  1 00  ^^'  ;  tenendo  però  esatto .  conto  anche 
delle  minime  differenze. 

La  formofa  (  I  )  che  serve  a  calcolare  la  densità  esìge 
una  previa  conoscenza  delle  quantità  K  e  Rq,  cioè  del 
coeff.  di  dilataz.  cubica  dello  stromento,  e  della  sua  ca- 
pacità. 

Prima  di  esporre  le  esperienze  che  servirono  a  questa 
determinazioni  credo  utile  di  dare  qualche  indicazione  in- 
torno alle  bilancie,  ed  ai  termometri  usati,  affinchè  s 
possa  avere  la  debita  fiducia  nei  risultati  delle  mie  eqnriefln 
ze.  Poiché  trattandosi  di  esperieiaze  che  richieggono  uc 
sommo  grado  di  precisione,  conviene  anzitutto  fieir  uso  d 
strumenti  che  comportino  quel  grado  di  esattezza  che  vuols 
raggiungere  ;  e  che  tali  fossero  quelli  di  coi  mi  son  Tals< 
risulterà  evidentemente  dalla  seguente  descrisione. 
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B  I  L  A  N  C  I  E. 


del  CoUige  de  France. 

ApproRttai  del  mìo  soggiorno  nei  Laboratorio  di  M. 
Regnanlt  al  Collegio  di  Francia  per  fare  le  esperienze  atte 
a  determinare  il  volume  ed  il  coefficiente  di  dilatazione 
degli  stromenti.  In  questa  ricerca  conviene  pesare  ripelu- 
tamente  gli  strumenti  pieni  di  mercurio,  e  siccome  il  peso 
eccede  il  cbilogramma,  mi  sarebbe  stato  difficile  di  trovare 
altrove  una  bilancia  che  si  prestasse  opportunamente  a  si 
delicata  ricerca. 

Quella  del  Collège  de  France  è  lavoro  squisito  del  di- 
stinto artista  M.  Deleuil,  ed  è  quella  stessa  che  ha  servito 
a  M.  Regnautt  nelle  sue  celebri  ricerche. 

Essa  può  portare  fino  a  K  chilogrammi  su  ogni  piatto 
della  bilancia,  ed  è  sensibile  al  milligrammo. 

BUameia  del  Laboratorio  di  Chimica  della  Scuola 
Reale  Superiore  di  Venezia. 

Le  altre  esperienze  vennero  eseguile  a  Venezia  durante 
Testate  dell'  anno  decorso,  e  nel  gennajo  dì  questo  anno. 

Il  Gabinetto  del  Ginnasio  di  S.  Catterìna,  ove  io  mi 
trovava,  non  possedendo  una  bilancia  abbastanza  grande 
e  sensibile,  ho  dovuto  valermi  di  quella  del  Laboratorio 
Chimico  della  Scuola  Reale,  nel  quale  ho  continuate  le 
esperienze,  approfittando  della  cortesia  del  chiarissimo 
prof.  Giov.  Bizio,  che  gentilmente  mise  a  mia  disposizione 
la  bilancia  e  quanto  avesse  potuto  occorrermi  del  suo  La- 
boratorio. Colgo  questa  occasione  per  attestargli  la  mia 
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riconoscenza.  —  La  bilancia  è  coslruita  dal  sig.  Rùprecbt 
di  Vienna  con  tal  perfeziona  di  lavoro  che  può  portare 
A  chilogrammo  su  ciaschedun  piatto,  ed  è  sensibile  al  messo 
milligrammo  assai  |6|ciknettt^  e  con  un  pò*  d*  atteusione 
che  si  usi  dà  anche  il  decimo  di  milligrammo. 

Quaado  ^i  trattò  di  preparare  le  dissoluaippi  saline 
air  I  per  %,  al  St  per  %  ec.  mi  valsi  4*  uqa  biJaneia  più 
piccolfi  che  di  con  sicurezza  il  <;leci^u)  di  uìilligrammo. 

Termomelri. 

I  termomeirì  sopo  stati  costruiti  da  M.  Fa$^*è  e  por- 
tano i  numeri  N.  268,  N.  269,  N.  270  ed  il  N,  167.  Que^ 
si'  ultimo  appartiene  a  M.  RegnauK.  Sono  tutM  quattro  a 
scala  arbitraria  ed  a  serbatojo  ciliodrieo.  I  \oro  (ubi  ^odo 
stati  scelti  tra  i  più  regolari  e  divisi  io  parli  di  uguale 
capacità  con  ipolta  accuratezza. 

II  N.  268  è  un  termometro  campione,  la  cui  scala  com- 
prende 920  divisioni  ed  abbraccia  circa  HO  gradi  della 
scala  centigrada. 

Lo  zero  si  trova  alla  divisione  7i''^  ed  il  logaritmo 
d'un  grado  =  0,9158994,  cioè  un  grado  corrisponde 
a  ^^'^  9S9&  divisioni. 

^^e^  iadic|izioni  valgpoo  per  (^  esperienze  fatte  a  Pa- 
rigi ;  m^  essendosi  nel  trasporto  a  Vene^lfi  rotta  T  eatre- 
jniti  superiore  del  tubo,  dovetti  introdurvi  4el  nuovo  merr 
ciirjo,  ^  ffire  tutt^  le  operazioni  necessarie  perché  potesse 
divenire  auov^poente  ^n  buon  t^mqpoetro.  Det^minali 
poscia  i  due  punti  fissi  di  terapern^ra^  qioè  del  gliiaccio 
che  si  fonde,  e  dell*  acqqi^  bolieote,  ne  risulta  che  lo  sero 
si  traya  ^  8^  ^O,  e  che  il  logaritmo  d*un  grado  =^  0,91 59754, 
f:io^  ^\ì€t  un  gra^p  corn^pande  a  ^,'^8409. 
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La  posizione  dello  zero  variò  poi  come  avviene  di 
goad  tatti  i  termometrì;  si  trovò  a  8t>^,  )lt,  a  82,  0,  a  82,  I  ; 
e  rijDoesao  sei  mesi  dopo  nelVapparatò  d'ebullizione,  e  poscia 
nel  ghiaccio  foadentesì,  lo  zero  ridiscese  a  80^,  0  per  poi 
^rsi  HÌtuni  fottìi  pift  laHli  a  80,  4,  a  81  ^  0. 

La  massima  eé^cursione  dello  zero  corrisponde  a  2»,  9, 
fioè  a  quasi  un  terzo  di  grado. 

Credo  appena  necessario  di  ricordare  che  ogni  voKa 
che  si  fecero  esperienze,  lo  zero  dei  termometri  veniva 
determinato  in  pHncif^io  ed  aHa  ilùe  dell'esperienza.  — 
R  N.  969  è  ugualmente  Un  termometro  campione  ;  il  tubo 
diviso  porta  880  divisioni,  ed  abbraccia  circa  HO**.  —  Lo 
cero  si  trovò  alia  divisione  64,0  ed  il  logaritmo  d'  un  gra- 
do =r  0,  9028840,  ossia  un  grado  corrisponde  a  divisioni 
7,9870. 

Lo  zero  sì  a4zò  successivamente  a  64^,5  ,  a  65,0 
M,0  e  gionse  perfino  a  67^0  :  quindi  la  massima  sua 
eacnrsJkHie  corrispose  a  0*^,8 1 . 

Ogni  Tolta  che  si  colloca  il  termometro  nell*  apparato 
d' ebnllìzioiie,  lo  zero  ridtscende  fino  alla  divisione  64^0. 

Il  termometro  N.  270  ha  un  grosso  bulbo  cilindrico  ; 
il  tobo  è  drifiso  in  860  parti,  ed  abbraccia  45  gradi,  dèi 
^all  25  sopra  e  Ì0  sotto  lo  zero. 

Si  trovò  che  alle  temperature  di  zero  gradi  il  mercurio 
arriva  alla  divisione  d78'*,0  che  variò  successivamente 
segnando  873^  8  ;  374, 0  ;  874^ 8  ;  87 5^  0  876, 4 
fino  a  377,5  ;  per  cui  la  massima  escursione  x^orrisponde 
a    4^5    cioè  a  circa  0\28. 

Il  logaritmo  d'un  gradp  z==^  I,  ^773283,  cioè  un  grado 
corrisponde  a     48i>,938     divisioni. 

Il  lei'UHmietro  N.  167  ha  lo  zero  a  I35^8  ed  il  lo- 
garitmo d' un  grado  r=r  6,  69762 1 2,  cioè  un  grado  còrri^ 
sponde  a     4*',  9845. 
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Modo  di  far  la  lettura  e  le  correzioni  alle  letture 

termometriche. 

La  lettura  si  fa  coi  mezzo  di  uq  caaoocchiale,  o  col 
9us$idio  di  UD  tubo  lungo  circa  8  centimetrì  contenente 
una  lente  che  fa  l' ufficio  di  microscopio.  In  questa  guisa 
si  evita  r  errore  di  paratassi  e  si  possono  stimare  i  decimi 
di  divisione  colf  errore  probabile  di  Vio-  Quindi  col  ter- 
mometro N.  268  è  possibile  di  tener  conto  dei  centesimi 
di  grado  e  T  errore  che  si  può  commettere  non  supera 
0*,01d;  egualmente  col  termometro  N.  269  si  possono 
stimare  i  centesimi  di  grado,  coir  errore  massimo  di  O'^^O^  3  ; 
e  col  termometro  N.  270  si  possono  avere  i  centesimi  di 
grado  coir  errore  possibile  di  0^,005. 

Nelle  esperienze  a  temperature  busse  rimaneva  im- 
mersa nel  bagno  quasi  tutta  la  colonna  termometrica,  per 
cui  non  abbisognano  correzioni  alle  letture  fatte  sulla  scala 
del  termometro.  Ma  nelle  osservazioni  a  temperature  al- 
quanto elevate,  una  parte  della  colonna  termometrica  emer* 
geva  dal  bagno>  ed  in  questo  caso  conveniva  tener  conto 
anche  della  temperatura  dell'  ambiente,  per  poter  poscia 
fare  la  debita  correzione,  riducendo  la  fatta  lettura  a  quella 
che  sarebbe  stala  se  tutto  il  termometro  avesse  pescato 
nel  bagno. 

MODO  Di  MANTENERE  COSTANTE  LA  TEMPEIATCKA  DEL  BASKO.. 

Bagno  per  le  temperature  superiori  a  quelle 

detf  ambiente. 

Un  cilindro  d'  ottone  largo  25  centimetri,  alto  45»  con 
pareti  e  fondo  riunite  a  saldatura  forte,  è  pieiip  iV  acqua, 
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eotro  la  quale  devono  essere  immersi  i  termometri  e  gli 
slrameoti  contenenti  i  liquidi,  dei  quali  si  vuol  determinare 
la  densità.  Un  agitatore  tenuto  in  continuo  movimento  dal 
basso  verso  Talto  e  viceversa,  rende  uniforme  la  tempera- 
tura del  bagno. 

La  fig.  2  mostra  la  disposizione  dell'  apparato, 

A  è  lo  strumento 

I  e  T  i  termometri 

a  l'agitatore. 
Ad  ottenere  poi  una  data  temperatura,  ed  a  mantenerla 
costante  per  un  tempo  abbastanza  lungo,  serve  una  fiamma 
a  gas  a  doppia  corrente  d' aria,  e  di  cui  può  esser  mode- 
rata la  grandezza  e  quindi  la  forza  riscaldante  mediante 
una  vite  micrometrica  che  dà  accesso  a  una  quantità  più 
0  men  grande  di  gas  secondo  il  bisogno.  —  In  principio  si 
lascia  che  la  fiamma  riscaldi  liberamente  il  fondo  del  vaso, 
e  si  continua  a  muovere  V  agitatore.  Quando  i  termometri 
indicano  all'  incirca  il  grado  di  temperatura  al  quale  si 
vuol  fare  l' esperienza,  si  modera  la  fiamma  mediante  la 
vite  e  si  riesce  ben  presto  ad  ottenere  che  tanto  sia  il  ca- 
lore comunicato  dalla  fiamma  al  vaso  del  bagno,  quanto  è 
quello  che  le  sue  pareti  perdono  per  irraggiamento  e  per 
contatto  coir  aria. 

i  termometri  allora  divengono  stazionarìi  e  devono 
conservarsi  tali  finché  si  è  fatta  1'  esperienza  voluta  a 
quella  temperatura. 

Indi  si  aumenta  la  grandezza  della  fiamma  Qnchè  siasi 
raggiunta  quella  temperatura  più  elevata  alla  quale  si  de- 
sidera di  fare  una  seconda  determinazione.  E  cost  si  con- 
tiaua  procedendo  colle  cautele  suindicate. 
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Bagno  per  le  temperature  inferiori  a  quelle  dell'  ambiente 

e  miscele  frigorifere. 

Quando  si  vogliono  ottenere  temperature  basse,  ina 
però  superiori  a  zero  gradi,  basta  aggiungere  all'acqua  del 
bagno  della  neve  o  del  ghiaccio  franto  in  quantità  più  <> 
men  grande  a  norma  dell'  abbassamento  che  si  desidera  di 
conseguire.  L' agitatore  rende  uniforme  la  temperatura  del 
bagno,  che  va  successivamente  abbassandosi  finché  arriva 
il  momento  in  cui  comincerebbe  a  prevalere  V  influenza 
deir  ambiente  più  caldo,  e  la  temperatura  del  bagno  si 
rialzerebbe  nuovamente.  Ma  allora  non  è  difficile  di  man- 
tenerla costante  coir  aggiungere  successivamente  pochi 
pezzetti  di  ghiaccio,  i  quali,  fondendosi,  raffreddano  ap- 
punto il  bagno  di  quanto  si  sarebbe  riscaldato  per  V  in- 
fluenza delle  cause  esterne. 

Che  se  poi  si  vogliano  avere  temperature  più  basse 
dello  zero  conviene  ricorrere  alle  mescolanze  frigorifere. 
Nelle  mie  sperienze  feci  uso  qualche  volta  di  ghiaccio  pesto 
e  sai  comune;  più  di  frequente  di  ghiaccio  pesto  e  cloruro 
di  calcio  cristallizzato.  —  Si  mescolano  queste  due  so- 
stanze in  proporzioni  più  o  men  grandi  secondo  il  grado 
di  temperatura  che  si  vuole  ottenere.  É  meglio  di  produrre 
a  bella  prima  il  massimo  abbassamento  per  poi  procedere 
nelle  esperienze  dalle  temperature  più  basse  verso  le  più 
elevate  ;  altrimenti  se  si  volesse  tenere  il  cammino  inverso 
^d  obbassare  successivamente  la  temperatura  si  dovrebbe 
consumare  una  quantità  di  sale  molto  maggiore.  —  Me- 
diante la  miscela  di  ghiaccio  e  cloruro  di  calcio  si  ottiene 
nella  stagione  invernale  la  leuiperatura  di  — 82^G.  ed  anche 
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più.  [o  feci  molte  esperieoze  nella  slaji^ione  estiva  ed  ebbi 
eoo  facilità  —  20''C. 

Questa  miscela  vuol  essere  agitata  continuamente  e 
rapidamente  ;  se  si  lasciasse  tranquilla  un  istante,  si  for- 
Dierebbero  prontamente  dei  grossi  pezzi  di  ghiaccio,  i  quali 
poi  mossi  dair  agitatore  verrebbero  a  urtare  contro  gli 
sirumentì. 

Fatta  una  prima  osservazione  alla  temperatura  più 
bassa,  per  portare  il  miscuglio  ad  una  temperatura  più 
alta,  se  ne  leva  una  parte  per  sostituirne  una,  all' incirca 
Ujsuale  ìd  quantità,  d'  una  dissoluzione  calda  e  concentrata 
(li  cloruro  di  calcio.  La  temperatura  si  innalza  dapprima, 
ra^uoge  uh  massimo  e  poi  si  abbassa  lentamente  per 
causa  della  fusione  d'  una  parte  del  ghiaccio  :  ma  ben  pre- 
sto r  abbassamento  si  arresta  e  la  temperatura  rimane  co- 
stante per  alcuni  minuti  (I). 

Allo  scopo  di  sottrarre  quanto  più  fosse  possibile  il 
bagno  dair  influenza  delle  cause  esterne,  collocai  il  vaso 
che  conteneva  la  miscela  entro  una  secchia  di  legno  di 
lai^bezza  doppia  di  quella  del  vaso,  e  riempii  lo  spazio  an- 
noiare (ra  il  vaso  e  la  secchia  di  segature  di  legno  ben 
asciutte  (Vedi  la  Tav.  II  fig.  3).  In  tal  guisa  mi  riusci  di  con- 
servare la  temperatura  del  bagno  costante  almeno  per  un 
quarto  d' ora  ad  ogni  nuova  osservazione.  —  Usai  questa 
precauzione  anche  per  le  osservazioni  di  temperatura  su- 
periori allo  zero  ma  inferiori  a  quella  delf  ambiente. 

Fatto  cosi  un  breve  cenno  degli  strumenti,  rimane  ora 
«li  indicare  le  esperienze  che  hanno  servito  a  calcolare  i 
coefficienti  di  dilatazione  del  vetro,  e  prima  ancora  quelle 


(t)  Vedi  M.  Regnault  —  A/émoiV^x  de  l' Académie  des  iciences  de 
P'«ift'/u/  Imp.  de  France,  Voi.  XXVI,  pag.  M2. 
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destinate  alla  determinazione  del  peso  degli  strumenti,  del 
loro  volume,  della  capacità  di  una  divisione. 

Determinazione  del  peso  degli  strumenti  pieni 

d'aria  secca. 

Prima  di  pesarlo  ogni  strumento  si  metteva  in  comu- 
nicazione con  un  braccio  di  un  tubo  ad  U  contenente  clo- 
ruro di  calcio,  o  meglio  dei  frantumi  di  pomice  imbevuti 
d' acido  solforico.  Questo  tubo  comunicava  per  f  altro 
braccio  con  una  macchina  pneumatica,  col  mezzo  della 
quale  si  estraeva  V  aria  dallo  strumento,  e  se  ne  lasciava 
entrare  poscia  della  nuova,  che  attraversando  il  tubo  ad  U 
diveniva  perfettamente  secca;  e  per  meglio  riuscire  si  ripe- 
teva r  operazione  venti  o  trenta  volte.  —  Poi  si  pesava  lo 
strumento  tenendo  conto  della  temperatura  e  della  pres- 
sione barometrica. 

Determinazione  del  volume  degli  strumenti. 

Il  volume  degli  strumenti  venne  determinato  prima  col 
mezzo  del  mercurio  e  poscia  anche  colf  acqua  distillata. 

Preferii  in  principio  il  metodo  del  mercurio,  perchè 
quella  stessa  esperienza  che  serviva  alla  determinazione 
della  capacità  degli  stromenti,  poteva  essere  utilizzata  nella 
ricerca  del  loro  coefficiente  di  dilatazione. 

Ma  più  tardi,  quando  volli  determinare  la  densità  del- 
l' acqua  distillata,  dovetti  prescindere  dalla  determinazione 
fatta  col  mercurio,  poiché  la  densità  di  questo  metallo  alla 
temperatura  di  zero  gradi  è  stata  desunta  da  quella  del- 
l'acqua  distillata  coi  dati  numerici  di  J.  Pierre  (I),  il  quale 

ottenne  a  qqqqq j  P^**  valore  del  massimo  di  densità,  al- 

(i)  Mémoires  d$  V  Académie  de»  scìencss.  Voi   XXK  pag-154. 
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quaoto  inferiore  a  quello  ottenuto  da  Despretz  e  a  quello 
che  risolto  dalla  mie  esperienze. 

Questa  piccola  difTerenza  non  produce  alcun  effetto 
sensibile  salla  determinazione  del  coefficiente  di  dilata- 
zione. 

Gli  stranienti  coi  quali  sperimentai  furono  sette,  por- 
tanti il  N.  45,  N.  <,  N.  2,  N.  8,  N.  4,  N.  5,  N.  6. 

UN.  45  appartiene  a  M.  Regnault,  avea  già  servito  a 
lui  per  altre  esperienze,  e  lo  introdussi  assieme  ai  miei 
nelle  ricerche  del  coefficiente  di  dilatazione  cubica  del  ve- 
tro per  arere  in  esso  quasi  un  controllo  ai  mìei  risultati. 
M.  Regnault  avea  trovato  ctie  il  coefficiente  medio  di  dila- 
tazione cubica  tra  0**  e  1 0O""  del  N.  4  5  è  E  =  0,00002758. 

S' incominciò  dunque  col  riempire  di  mercurio  tutti 
sette  gli  strumenti.  L' operazione  più  difficile  ed  alquanto 
pericolosa  è  quella  di  far  bollire  il  mercurio  per  discac- 
ciarne r  aria  e  T  umidità,  essendo  che  ogni  strum^to  con- 
tiene circa  un  chilogrammo  di  mercurio.  —  In  una  di 
queste  operazioni  andò  rotto  io  strumento  N.  5,  sicché 
non  ne  rimasero  che  sei,  dei  quali  si  procedette  a  determi-^ 
nare  il  volume.  —  A  tale  effetto  ognuno  di  essi  venne  cir- 
eondato  da  ghiaccio  pesto  e  lasciato  in  quel  bagno  per  al- 
tre due  ore.  Il  mercurio  che  riempie  lo  strumento  e  parte 
deir  imbuto  va  successivamente  restringendosi  finché  esso 
ha  assunto  la  temperatura  di  zero  gradi.  Si  leva  quella 
parie  di  mercurio  che  ancor  rimanesse  nel!' imbuto  ed 
anche  quella  che  occupa  la  estremità  superiore  del  tubo 
diviso,  facendo  in  guisa  che  il  livello  del  mercurio  sia 
Terso  la  divisione  100. 

Ciò  si  ottiene  facilmente  con  una  pipetta  formata  da 
una  bolla  di  vetro  avente  due  code,  che  si  possono  rendere 
sottili  e  lunghe  quanto  si  voglia. 
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Si  riscalda  la  bolla  in  modo  da  farne  uscire  molla 
aria,  poi  si  chiude  una  delle  code  e  si  introduce  f  altra 
ne!  tubo  diviso  fino  alla  profondità  alla  quale  "si  vuole  che 
il  livello  del  mercurio  si  arresti.  L' aria  della  bolla  si  re- 
stringe raffreddandosi,  e  quindi  il  mercurio  monta  nel 
cannello  e  si  abbassa  nel  tubo  diviso  dello  strumento.  — 
Ridotto  cosi  il  livello  del  mercurio  alla  divisione  p.  e.  400, 
si  attende  ancora  mezz'  ora  e  se  continua  a  rimanere  allo 
stesso  punto,  si  può  esser  certi  che  tutta  la  massa  del  mer- 
curio ha  la  temperatura  di  zero  gradi.  —  Allora  si  pesa  lo 
strumento  colle  avvertenze  indicate  superiormente,  e  dal 
peso  trovato  si  sottrae  il  peso  dello  strumento  vuoto,  e 
cosi  si  ottiene  il  peso  del  mercurio  che  riempie,  alla  tem- 
peratura di  zero  gradi,  lo  strumento  fino  alla  divisione  1 00. 
• —  Dividendo  questo  peso  per  la  densità  del  mercurio  si 
ottiene  il  volume  dello  strumento  fino  alla  divisione  4  00  ed 
alla  (emperatura  di  zero  gradi. 

Ecco  la  determinazione  rispetto  allo  strumento  N.  1 5. 

Strumento  N.  45. 

Tara grammi  1167,729 

Peso  Aggiunto  allo  stromento  pieno  di 

mercurio  per  far  equilibrio  alla  tara     .  p^y=27Ì^^'^ìA2 
Donde  si  ricava  il  peso  dello  strumento 

pieno  di  mercurio,  a  zero  gradì, 

fino  alla  divisione  100 =^894K^587 

Pressione  baromct.  ridotta  a  0**....Ho=755,94 

^=8''0C. 
Peso  dello  strumento  pieno  d' aria  alla 

pressione  FI   ed  alla  temperatura   t     .9=  5S<''*,487 

11  peso  del  mercurio  a   0"   sarà.     .     .      .Py=84^K'"-,IOO 

Volume  dello  slromento  a   0"^      Po  «.  «^ ,       ..         ... 
(Prima  approssimazione)  ....  ;=d;;6*,864  cenlim.cubK.,, 


—  96  — 

Non  Sì  era  tenuto  conto  dei  peso  deiraria  che  viene  dis- 
eacdala  dì  posto  dal  mercurio  ;  ora  che  conosciamo  ap- 
prossimativamente il  volume  Vq  potremo  calcolare  il  pe- 
so deir  aria  mediante  la  formola  . . .  Peso  dell*  aria  che  oc- 

44-Ki      Ho 

aelta  quale  £t=  eoeff.  di  dilataz.  delfuria  secca  =0,00867 


K=  coeff.  di  dilatai,  del  vetro  che  approssima- 
tivamente possiamo  ritenere    =ir0,000027 
Vo=  64  «-«,864  =  0"''^06^864 

Risulta 

Peso  dell*  aria  che  riempie  lo  strum.  a  0""      a=0('-,077 

Peso  dello  strum.  privo  d' aria  fino  a  4  00i>,0     «=::58,44  0 

Peso  del  mercurio  che  lo  riempie  a  0**     no=^844('^-,n7 

Volume  dello  strumento  tino  a  400^,0  alla 

temperatura  di  0* Vo=64 ««-,86974 

Eguali  operazioni  si  effettuarono  sugli  altri  strumenti, 
ed  i  risultati  ottenuti  sono  consegnati  nella  seguente  tabel- 
la, nella  quale 

7    rappresenta  il  peso  del  mercurio  che  occupa  una  divi- 
sione del  tubo 

«=  -  =    volume  di  una  divisione  del  tubo 

f=:    peso  dello  strumento  pieno  d'aria  secca  alla  pressio- 
ne   Hq    ed  alla  temperatura    T 

p^=    peso  aggiunto  allo  strumento  pieno  di  mercurio  per 
far  equilibrio  alla  tara. 
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Peso  della  tara 

ar=:    peso  deir  aria  secca  che  riempie  lo  strumento  fino 
a  4(P,0,  a  0* 

iz=z    peso  dello  strumento  privo  d' aria  fino  a  4  W^fi 

Uir=    peso  del  mercurio  che  riempie  lo  strumento  fiao 
a  400»,0  a  0* 

Y^=z    volume  dello  strumento  fino  a  i  00^,0  alla  tempe- 
ratura di  0*. 
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Il  valore  di  tt  ,  cioè  del  peso  di  mercurio  che  occupa 
una  divisione  dei  tubo,  si  ottenne  coir  introdurre  tre  o 
quattro  volte  delle  colonnette  di  mercurio  nel  tubo  ;  e  pò 
scia  col  pesar  tutto  il  mercurio.  Questo  peso,  diviso  pel  nu- 
mero totale  di  divisioni  occupate,  rappresenta  con  molta 
precisione  il  valore  del  volume  d' una  divisione. 

Cosi  p.  e.  per  il  tubo  diviso  dello  strumento  N.  6  s'in- 
trodussero le  seguenti  colonnelle  di  mercurio  : 

08»,l      402,0     98J     82,S     40«,0     401,0         #_o«o^ 
24,8        18,1      50,0       4,0       46,1        44,0         »  — -*»  ^ 

78  ,3       83,0     48,7     78,3       84,0       90,0 

Raccolto  insieme  il  mercurio  e  pesatolo  si  ebbe 

p=2«''-,4l08 
73»,3  +  83,9  -h  48,7  +  78,3  4-  84,9  +  90,0  =  459^r 
459"*, I     per     (=25"* ,  ridotto  a  zero  gradi 
456„,9  l—  0" 

456^9  =  2«'^- ,4 198 

e  quindi  per  una  divisione    ;r=:0,005294 

V         0.005294 
ed  il  valore    «;=  -  =  ^^^^^  =0,0003898 

Determinazione  del  coefficiente  di  dilatazione  cuUca 

degli  strumenti. 

Si  fece  uso  in  questa  delerrainazione  della  ben  noia 
formula  che  d&  il  coefQciente  medio  k  di  dilatazione  cu- 
bica del  vetro  tra  0'  e  T  in  funzione  della  dilatazione  ap- 
parente At  del  mei*curio,  e  della  dilatazione  assoluta  di 
questo  liquido  che  chiameremo  fÀt. 

La  dilatazione  apparente   At   del  mercurio  tra    0*"  T 
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si  trova  col  determinare  sperimeatalioente  i  pesi  Ho  e  III 
M  mercurio  contenuto  dallo  strumento  a  quelle  tempera- 
ture. Sarà 

(2)  A<_ j^; --p^ 

nella  qual  formula  m  rappresenta  il  numero  di  divi- 
sioDi  di  differenza  tra  il  livello  del  mercurio  nella  prima  e 
aeila  seconda  osservazione. 

Nota  la  dilatazione  apparente  A(  riesce  agevole  la 
determinazione  delia  dilatazione  cubica  del  vetro  kt ,  e 
quindi  del  coefficiente  medio  tra  0*  e  l^  mediante  la  for- 
mula 4^*1=  Ì±^        (8)    . 

n  peso  Ilo  d^I  mercurio  che  riempie  lo  strumento  Gno 
alla  divisione  \  00^,0  ed  alla  temperatura  di  zero  gradi 
veone  determinato  precedentemente,  e  i  singoli  valori  nu- 
merici sono  contenuti  nella  Tabella  I. 

Gli  strumenti  vengono  collocati  successivamente  in  un 
bagno^  la  cui  temperatura  è  resa  uniforme  e  stazionaria 
per  on  tempo  abbastanza  lungo  a  far  si  che  nel  momento 
della  lettura  siano  immobili  i  livelli  del  mercurio  tanto  nei 
termometri  quanto  negli  strumenti. 

Nel  bagno  pescano  due  termometri  a  differenti  prò* 
foadità. 

Fatte  le  letture  si  pesano  gli  strumenti  colle  solite  pre- 
cauzioai  per  dedurne  il  valore  11/  del  mercurio  che  con- 
lieoe  lo  strumento  alla  temperatura    t .    È  evidente  che 

11/=  tara  —  peso  dello  strumento  vuoto 

—  peso  aggiunto  per  far  equilibrio  alla  tara 
11/=  tara  —  p^ — t  e  siccome 
no=  lora  —  Po — ' 

♦ 
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Esperienze  per  la  determinazione  del  coef/icieìite  k 

tra  0"  e  25'. 

Nello  stesso  bagno  sono  collocati  gli  strumenti  N.  4, 
N.  4,  N.  46,  ed  i  termometri  N.  4  67,  N.  268 

Termometro  N.  4  67....263Di2=r25*,52  )  Peso  della  tara 
»  N.  268....28t  /#=2S",50  )     =4467B'-,729 

Stromento  livello  del  mercurio  «^^^^^^^^^^^ 

N.     4  82^8  p^=     2l8«^-,488 

N.    4  08  ,5  p,=     443    ,481 

N.  45  99,0  p^=     276    ,438 

Poscia  si  collocarono  in  quel  bagno  gli  strumenti  N.  8,  N.  6. 

Term.  N.  4  67  257^4  =24^30 

N.  268  271  ,6=24  ,3 1 

Strum.  N.  8  88^6         p^=20S«''- ,289 

N.  6  98^3  p^=:20l    ,263 

Coefficiente  tra  0*  e  50^ 

Term.  N.  4  67         400,7=58",  1 6 
N.  268         509,0=53%42 
Strum.  N.  4  livello  del  mercurio  80^,0        p,=:l47«*'-,356 
N.  4  »  80,5         pt     217     ,014 

N.  2  »  92  ,0         Pt     281     ,767 

Term.  N.  467         895,8=52",t2 
N.  268         500,9=52",  14 
Strum.  N.  6  livello  del  mercurio  =:i99'*,4       p,=205,l52 
N.  3  .  =87  ,4       ^1=207,4  89 

Term.  N.  467         396,0=52",46 
N.  268         50 4, 0=52",  15 
Strum.  N.  45  livello  del  mercurio  =:98^2     p^=:279,86l 
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Coefficiente  tra  0*  e  70  . 

Term.  N.  467         476,2=68%2S 
N.  268         6S4,0=68",29 
Strom.  N.  1 5  livello  d«l  mercurio  98, 1    peso  ogg.  28 1 ,9 1 9 
N.  2  9  78,5  p^=283,784 

N.  4  »  87,8  p^=  149,586 

Terni.  N.  467         464^6=65^92 
N.  268         614  ,0=65",87 
Slram.  N.  I  livello  del  mercurio    =79,7        p/=2 18,776 
N.  3  •  =59,0         p<=209/258 

Terra.  N.  167         452,0=68",«9 
N.  268         59S,5=68*S8 
Slrom.  N.  6  livello  del  mercurio  =  1 00*^,2       ji^=206,72 1 

Coefficiente  tra  0"*  e  4  00. 

Si  rollocaQo  gli  strumenti  uno  dopo  T  altro  nell'  apparec- 
chio che  serve  a  determinare  il  punto  di  ebulli2ione  del- 
Tacque.  Lo  strumento  si  trova  immerso  nel  vapore  che  si 
^^oige  dall'  acqua  bollente,  e  si  fa  la  lettura  quando  il  livel- 
lo del  mercurio  si  conserva  stazionario.  Contemporanea- 
BMDte  si  fanno  le  letture  al  barometro.  Serve  il  barometro 
i^onnale  della  sala  di  fisica  del  CoUège  de  France  . . .  Cor- 
fttione  da  farsi  alla  lettura  barometrica  . . .  -+-0"",49. 

il  termometro  del  barometro  ha  lo  zero  a  8P,0 

log  4 •=0,71 44  620 

Si  lascian  poscia  raffreddare  gli  strumenti  e  si  fanno 

^  consuete  pesate. 

Slram.  N.  45         lettura  =IOP,0         p,=285«''-,844 

H=759,86-|-0,49=760,85i  Press,  ri-  iTemp.  di  ebullizionc 

>  dotta  a  0*  <     corrisp.  ad  Hy 
I^8r5=:9*,l7  »Ho=7»9,40l        T=99",97 


Strum.  N.  2  fc=  102,9  f>;=287,<>73 

l^7?,2=f 9V'"'''''1«o==^58, 1 5         T =99-93 

Strum.  N.  6  /=<02,5  p,=2H,738 

11=758,6+0,49=759,09  >„  _„  -,_     .    „ 

I  =80i»,0=9%46  ^«0-757,80        T_99  ,92 

Slrum.  N.  4.  (=102,6  p<=l54«'-,035 

H  =758,724-0,49=759,2 1  ì  „         . 

«  =:80»,5=9«,56  |Ho— /Si,9l  1— J9  ,9-8 

Strum.  N.  <  /=76,0  p<=ir228,4 1  I 

f  S?r5=?3V'"''''''  '  JH,=758,08         T=99-,03 
Slrum.  N.  3  /=IOI,0  p^=2 13,701 

1  =7',f5=OV''='''''°Ì''-'".««         ^=»«-.»  ' 

Facendo  uso  di  questi  dati  sperimentali  e  delle  formo- 
le  (2)  e  (S)  si  calcolarono  i  valori  At  (dilatazione  appa- 
rente del  mercurio),  ù  (dilatazione  apparente  media 
tra  0""  e  T),  kt  (dilatazione  cubica  del  vetro)  ;  k  (coef- 
ficiente medio  di  dilatazione  cubica  del  vetro  tra  O""  e  1""). 

Tali  valori  sono  contenuti  nella  Tabella  II,  nella  quale 
il  coefficiente  medio  di  dilatazione  assoluta  del  mercurio 
venne  desunto  dalla  Tabella  di  M.  Regiiault  (ilémoires  de 
l'  Accademie  royale  dee  sciences.  T.  XXI,  pag.  328). 


TABELLA  II, 
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T     A 


Stni- 

f 

« 

mento 

t 

/ 
(lettur») 

grainini 

m 

grninmi 

l 

e 

D 

>  i'* 

D 

•"■■ 

i6 

26,62 

90,0 

276,438 

4,0 

3,278 

• 

23,62 

82,8 

213,483 

47,2 

3,629 

1 

2 

8 

24,30 

88,0 

303,389 

44,4 

3,443 

1 

4 

26,62 

03,6 

443,484 

6,6 

8,703 

1 

1 

6 

24,30 

08,3 

304,363 

*.7 

3,420 

1 

ib 

62,46 

08,2 

379,864 

4,8 

6,687 

1 
1 

é 

63,40 

80,6 

217,044 

40,6 

7,348 

'i 

2 

63,40 

02,0 

284,767 

8,0 

6,878 

1 
< 

3 

62,42 

87,4 

207,480 

42,6 

7,306 

* 

4 

63,40 

80,0 

447,356 

20,0 

7,886 

1 

6 

62,43 

90,4 

206,463 

0,0 

7,343 

1 

46 

68,26 

98,4 

384,040 

4,0 

8,743 

i 

66,92 

79,7 

348,776 

20,3 

0,406 

3 

68,26 

78,6 

383,784 

24,6 

8,825 

S 

66,02 

60,0 

300,368 

44,0 

9,226 

4 

68,25 

87,8 

440,636 

42,2 

40,444 

6 

63,39 

400,2 

306,724 

-0,2 

8,888 

43 

09,97 

404,0 

285,844 

-4,0 

42,720 

1 

4 

90,93 

76,0 

223,444 

24,0 

43,721 

2 

99,93 

402,0 

287,673 

-2,0 

42,844 

3 

99,04 

401,0 

243,704 

-4,0 

43,887 

4 

00,02 

402,6 

454,036 

-2,6 

44,703 

6 

09,92 

403,5 

214,738 

-3,6 

43,917 

11. 
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Ai 


A  (medio) 


u 


kl 


iD039tt29!    0,00045330 


^W7M 

^37595 

^«1394909 

1,00376148 

Ii00804358 
.00823392 
23444 


0,00015429 

0,00015475 
0,00016477 
0,00015482i 

0,00015363 
0,00045460 
0,00045506 
9,00015610 
0,00045530 


il«»07774*    0,000  <  5498 


kOI0603d6 

^102223 

aH059095 

;0HI23295 

kOiOeOfUG 

tfK)983i48 

1335354 

54853 
U8285 
547924 
548187 
*M9Ì8496 


0/KM)i5390 

0,00015506 

0,00015548 

0,00045523* 

0,00015533 

0.00045407 


0,00045363 

6,00045496 

0,00046494 

0,00045494 

0.000454971 

0^90454971 


0,00017965 
0,00047965 

0,00017062 
0,00047965 
0,00647962 

0,00048032 
0,00048035 
0,00048035 
0,00048032 
0,00048039 
0,00048032 

0,00048073 
0,00018005 
0,00048073 
0,(K)048065 
0,60048073 
(»,000480«4 

0,00048453 
0,00018163 
0,00018453 
0,00018^53 
0,00048153 
0,00018463 


l 


0,000660046 
0,0006387 

0,000602446 
0,000632069 
0,000600402 

0,00438046 

0,0043223 

0,00433204 

0,00430442 

0,00431907 

0,004340266 

0,001813692 

0.00167484 

0,00172646 

0,00^064276 

0,00474632 

0,004  &0074 

0,00275488 

0,602614630 

0,002647046 

0,0026 1  (>923 

0,002643323 

0,002613126 


k  (medio) 
tra  0"  e  t 


0,000026234 
0,000025846 

0.000024783 
0,000024768 
0,0000S4T03 

0,000026465 
0,000025088 
0,000025083 
0,000025022 
0,000024839 
0,000025439 

0,000026640 
0,000026369 
0,000025295 
0,000025200 
0,000925147 
0,000026284 

0,000027627 
0,000026464 
J()^000^489 
0,000026493 
0,000026456 
0/KKK)Ì64e2 


Se^ir  Iti,  r,  XU 
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Dalla  semplice  ispezione  di  questa  Tabella  risulta 

I.  Che  gli  strumenti  N.  I,  N.  2,  N.  S,  N.  4,  N.  6,  fatti 
con  vetro  della  stessa  specie  hanno  alf  incirca  il  medesimo 
coefficiente  di  dilatazione  cubica,  che  in  medio  si  potrebbe 
ritenere  per  questi  slrumenti 

k  =  0,000024758  tra  0*  e  25* 
k  =  0,000025088  tra  0*  e  50* 
k  =  0,000025272  tra  0*  e  65' 
k  =2  0,000026 1 7     tra  0**  e  \  00' 

II.  Che  lo  strumento  N.  15  fatto  con  vetro  di  specie 
diversa  ha  anche  differente  dilatazione;  e  che  il  coefficiente 
di  dilatazione  media  tra  0**  e  lOO"*  risulta  per  questo  stru- 
mento *  =  0,000027527. 

M.  Regnault  avea  trovato  per  questo  strumento 

k  =  0,000027580. 

ni.  Che  il  coefficiente  medio  di  dilatazione  cubica  del 
vetro  va  aumentando  sensibilmente  coir  aumentare  della 
temperatura  ;  e  che,  per  conseguenza,  quando  si  vogliano 
eseguire  delle  esperienze  estremamente  delicate,  non  basta 
conoscere  il  coefficiente  di  dilatazione  tra  0"  e  ^OO""  ;  ma 
conviene  valersi  del  coefficiente  di  dilatazione  proprio  della 
temperatura  ciie  si  considera. 

Ne  vedremo  una  prova  nella  ricerca  del  maximum  di 
densità  dell'acqua  distillata. 

IV.  Lo  strumento  N.  \  dà  cccezionalmeute  un  valore 
di  k  più  grande  tra  0"*  e  25^*  che  non  tra  0**  e  50*  ;  forse 
i  valori  trovali  sono  veramente  V  espressione  esatta  del  fe- 
nomeno, e  in  tal  caso  la  curva  di  dilatazione  di  questo 
strumento  presenterebbe  un  flesso,  ma  potrebbe  anche  es-* 
servi  errore  di  osservazione,  tanto  più  che  i  coefficienti  di 


—  407  — 

Alalaxiooe  di  questo  slrumeoto  coincidooo  con  quelli  degli 
altri  per  le  temperature  superiori. 

Per  eTitare  ogni  iacerlezxa  si  fece  uso  a  preferenza  de- 
gli altri  strumenti. 

V.  La  dilatazione  totale  cubica  kt  degli  strumenti 
N.  2,  N .  9y  N.  4,  N.  6,  e  conseguentemente  i  coefficienti  A 
aOe  Tarie  temperature  possono  essere  rilevati  dalle  curve 
traedate  mediante  i  dati  numerici  della  Tabella*  Il  ;  e  con 
bastante  approssimazione  anche  mediante  V  uso  della  se- 
gueote  Cormula  calcolata  col  sussidio  dei  medesimi. 

kt=at—bt^+ct^ 
k  =a  —bt-hct^ 


log.  a=  5,8935752 
lug.  h=:  g,6332837 
log.  <?=To,2674774 


a=0,000024750 
6  =0,000000004298 
r =0,000000000 185 


PARTE  ir. 


ISFZaiEaZE  PATTE  PEE     DETERMIIIABE  LA  DENSITÀ*  DELL*  AC- 
QUA DISTILLATA  IN  peossimita'  AL  maximum. 


Queste  ricei*che  vennero  fatte  col  mezzo  degli  stru- 
menti N.  2,  N.  8,  N.  6. 

Esse  esigono  una  somma  accuratezza  durante  f  espe- 
rienza, e  molta  pazienza  nei  calcoli  numerici  successivi  (4). 
Quelti  che  sono  abituati  a  siffatto  genere  di  ricerche  sa- 
praano  convenientemente  apprezzarle.  —  Importa  soprat- 

(I)  J.  Pierre  dice  che  lo  stesso  Begnaalt  non  potè  continuare  le 
rìeerdie  da  Ini  cominciate  con  questo  strumento  in  causa  delle  lun* 
Ihene  del  calcoli  neceaaarì  ad  ottenere  il|deiinttivo  risulCamcnto.  Ve- 
di iimo^ft  de  Ohimie  et  de  Phynque.  T.  XV,  pag.  398. 


-  m  - 

UtUo  (If  pritaro  roiiì|)li3lamonlo  dell' aria  che  contiene 
r  acqua  distillata  che  si  ^Qol  sottoporre  nir  esperienza.  A 
tate  ^copo  dopo  aterla  introdotta  nello  dlruiiiento  si  ri- 
scalda fino  alla  temperatura  d*  ebullizione,  e  si  mantieae 
in  questo  stato  per  un'  ora  almeno,  seootendo  di  tanto  io 
tanto  lo  strumento)  affinchè  le  bolle  d' aria  Aderenti  alle 
pareti  si  distacchino,  ed  escano  fuori  dallo  strumento. 

Il  diametro  interno  del  tubo  diyiso  essendo  di  circa  4 
millimelro  lascia  un  passaggio  abbastanza  libero  alle  bolle 
d*  aria,  che  in  principio  sono  molto  abbondanti.  Le  ultime 
bolle  però  si  staccano  con  qualche  difficoltà  dàlie  pareti 
dello  strumento,  e  conviene  talvolta  prolungare  l'opera- 
zione anche  più  di  due  ore  prima  di  espellerle  totalmente. 
—  Qualche  volta  dopo  aver  discacciata  V  aria  alcuoe  ore 
prima  di  incominciare  le  esperienze,  io  riconduceva  t'acqua 
alla  ebullizione  per  accertarmi  che  tutta  V  aria  era  stata 
espulsa. 

Quando  Io  strumento  era  pieno  di  acqua  distillata  e 
priva  diaria  lo  si  poneva  in  un  bagno  di  ghiaccio  fonden- 
test,  e  ve  lo  si  las^ia^a  air  incirca  due  ore,  avendo  cura  di 
rimettere  del  nuovo  ghiaccio  di  mano  in  mano  che  quello 
si  fondeva.  Allorché  tutto  il  liquido  aveva  assunta  la  tem- 
peratura del  ghiaccio,  si  toglii^tu  il  liquido*  soverchfaote 
col  mezzo  di  carta  bibula  (  o  con  sottilissima  pipetta  ),  si 
faceva  la  lettura,  ed  indi  la  pesata  colle  diligenze  indicate 
anteriormente. 

Il  peso  doir  acqua  distillata  che  riempie  to  strumento 
Aùo  alla  divisione  zero  ed  alla  teti^^ratura  del  gdieceio 
fòndentesi,  serve  a  rappresentare  il  volume  Rq  dello  stru- 
mento. 

V'olendo  prescindette  in  queste  ricerche  dalle  prece- 
denti delerminazìoai  fatte  col  mercurio,  si  det^mina  nuo* 


—  im  — 

ram<!u(e  la  eupacità  d*  una  divisione  del  tubo  nel  seguente 

modo. 

Sia  P(oo  il  peso  dell'acqua  a  zero  gradi  che  riempie  lo 

stnimenlo  fino  alla  divisione  400  ;  e  P^  il  peso  dell' nequa 

che  lo  riempie  fino  alla  divisione  0. 

p     p 

Sarà       ^^*^^     "     il  peso  dell' acqua  die  riempie  una 

diTisione  ;  e  questo  peso  rappresenta  anche  la  capacità 
d'nna  divisione,  qualora  si  convenga  di  prendere  per  unità 
di  volorae  e  per  unità  di  densità  il  peso  dell'  acqua  distil- 
lata alla  temperatura  di  zero  gradi,  piuttosto  che  il  peso 
corrispondeole  al  maximum. 

Per  lo  strumento  N.  6  si  ebbe  che  il  peso  dell'  acqua 
distillato  a  0*  che  lo  riempie  fino  alla  divisione  zero  è  di 
67^' ,077  e  che  il  peso  dell'  acqua  che  occupa  una  divisio- 
ne è  agliate  a  O^*** ,00098  ;  e  quindi  anche  il  volume  dello 
strumento  a  0**  è ......     .     .     .     R^— 67,077 

ed  il  volume  d'una  divisione =r0,000S8. 

fa  queste  esperienze  si  fecero  molte  osservazioni  com- 
prese in  un  breve  intervallo  di  temperature  al  di  sopra  ed 
al  di  sotto  del  maximum  ;  per  lo  più  le  esperienze  furono 
limiUte  tra  0""  e  I0^ 

Come  s'  è  già  notato  superiormente,  lo  strumento  si 
comporta  allora  come  un  termometro,  ed  è  facile  vedere 
il  livello  dell'acqua  distiHata  abbassarsi  continuamente  nel 
tubo  diviiso,  mentre  ia  temperatura  aumenta  da  O''  fino  a 
quasi  6"*,  alla  quai  temperatura  l' acqua  distillata  avendo 
già  varcato  il  maximum  di  densità  ha  una  dilatazione  asso- 
Ma  pari  a  qodla  del  vetro,  quindi  la  sua  dilatazione  appa- 
rente è  nulla,  per  conseguenza  il  suo  livello  rimane  alcun 
poco  stasioaario  ;  e  poscia  al  di  sopra  di  6  gradi  dilatan- 
dosi più  del  vetro  comincia  il  ^uo  movimento  ascendente; 


—  no  — 

—  Le  singole  osservazioni  vennero  fatte  a  temperature 
stazionarie,  cioè  quando  per  alcuni  minuti  di  seguito  si 
manteneva  invariabile  tanto  il  livello  del  mercurio  nei  ter- 
mometri quanto  quello  delFacqua  distillata  nello  strumento. 

D' ordinario  pescavano  nel  bagno  due  termometri  a 
differenti  profondità  per  poter  verificare  che  la  tempera- 
tura era  uniforme;  e  infatti  T  agitazione  veniva  fatta  eoo 
tanta  diligenza,  che  le  indicazioni  dei  due  termometri  non 
appalesarono  mai  differenze  maggiori  di  tre  o  quattrp  cen- 
tesimi di  grado.  Nelle  seguenti  tabelle  sono  consegnati  i  dati 
sperimentali,  col  mezzo  dei  quali  si  potè  calcolare  la  den- 
sità dt  deir  acqua  distillata  a  differenti  temperature,  po- 
nendo uguale  air  unità  la  sua  densità  a  zero  gradi.  —  1 
calcoli  vennero  effettuati  mediante  la  formula  (4)  della 
pagina  88. 

La  tabella  IH  contiene  le  esperienze  eseguite  collo  stru- 
mento N.  6  il  di  24  giugno  ;  la  tabella  IV  quelle  eseguite 
collo  stesso  N.  6  (  vuotato  e  riempiuto  nuovamente  di 
acqua)  il  di  4  agosto. 

La  tabella  V  contiene  le  esperienze  istituite  collo  stru- 
mento N.  2  il  di  4  9  maggio. 

Le  esperienze  contenute  in  ogni  tabella  non  esigono 
meno  di  otto  o  dieci  ore  di  tempo. 

Collo  strumento  N.  3  vennero  effettuate  delle  espe- 
rienze comprese  tra  la  temperatura  di  0^  e  quella  di  4t* 
allo  scopo  di  determinare  la  temperatura  del  vMximum^  e 
la  corrispondente  densità  dell'acqua  distillata. 

La  tabella  VI  riassume  queste  esperienze  eseguite  il  di 
24  gennajo  1866,  ed  anche  quelle  che  vennero  fatte  nei 
successivi  di  22  e  23  gennajo  collo  stesso  strumento  allo 
scopo  di  determinare  la  dilatazione  dell*  acqua  distillata  a 
temperature  più  elevate.  Un  accidente  sopravvenuto  allo 


strumento  impedì  di  spingere  le  esperienze  al  di  là  dei  50 

indi. 

w 

In  questa  tabella  VI  si  introdussero  le  indicazioni  dei 
doe  lermoinetrì  inunersi  nel  bagno  per  mostrare  come  in- 
latto  ad  ogni  esperienza  la  temperatura  fosse  uniforme. 
Fino  alh  temperatura  di  22'*,79  servirono  i  due  termòme- 
tri N.  269  e  N.  270  e  per  le  temperature  più  elevate  i  due 
i  269  e  N.  268 

Lo  zero  di  questi  termomeiii  venne  determinato  prima 
e  dopo  r  esperienza  e  si  trovò  che  in  queir  intervallo  non 
area  variato. 

Il  term.  N.  268  ha  il  suo  zero  a     80i>,4 
.      N.  269  •  67»  ,0 

•      N.   270  »  877^5. 

S  ioleode  già  che  per  le  temperature  elevate  nelle  quali 
ma  porzione  notevole  di  colonne  mercuriali  emergeva  dal 
l^goo,  vennero  fatte  le  debite  riduzioni  tenendo  conto  della 
temperatura  dell'  ambiente. 

Per  ogni  Tabella  venne  costrutta  la  relativa  curva  delle 
densità,  prendendo  per  ascisse  le  temperature  e  per  ordi- 
oate  le  densità.  Tracciata  la  curva  riesci  facile  il  rilevare 
la  temperatura  dei  maximum-  e  la  corrispondente  densità. 
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Strumento  N.**  6, 
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Acqoii  difiillata. 


Il  peso  del  liquido  rimane  iuvariabilmeute    P=Ro-i  fi-=:67<i'''9406i43. 


Termometri 


N.270 
i 


N.  2fi9 


A-j-kl 


ir 

n 

n 

D 

*T— *. 


4,;^8 

4,85 
5,26 
5,79 
6,24 
6,66 
7,4i 
7,96 
8,74 
9,74 
42,09 


-4,96 
-4,54 
-0,46 
-0,>I2 
0 

0,Sd 
4,69 
2,06 
2,48 
2,98 
3,42 
3,96 
4,42 
4,88 
5,26 
5,79 
6,24 
6,68 
7,40 
7,92 
8,73 
9,71 
42,03 


0,9999546 

0,9999623 

0,9999886 

0,9999968 

4 

4,0000080 

4,0000392 

4,0000509 

4,0000642 

4,0000735 

4,0000846 

4,0000978 

4,0604092 

4,0004207 

4,000I33U 

4,0004426 

4,0004533 

4,0004649 

1,0001753 

4,0004957 

4,0002455 

4,0002398 

4,0002973 


444,0 
404,5 
82,0 
75,5 
73,7 
«8,0 
52,0 
47,2 
43,0 
39,0 
35,9 
33,0 
34,0 
29,8 
28,9 
28,6 
29,0 
29,8 
30,5 
33,0 
37,0 
47,0 
78,6 


T^^ 


0,043290 
0,039585 
0,031980 
0,029445 
0,028743 
0,026620 
0,020280 
0,048408 
0,046770 
0,045240 
0,043994 
0,012870 
0,042090 
0,044622 
0,044274 
0,044445 
0,044340 
0,044622 
0,044895 
0,042870 
0,044430 
0,018330 
0,030(H5 


67,074445 
67,076462 
67,076980 
67,077500 
67,077700 
67,078246 
67,080344 
67,084400 
67,084844 
67,082630 
67,083500 
07,084202 
67,085030 
67,085800 
67,086644 
67,087262 
67,t)88n00 
67,088762 
67,089462 
67,090844 
67,092462 
67,093770 
67,097646 


67,447735 
67,444747 
67,408910 
67,406945 
67,406443 
67,404766 
67,400594 
67,099608 
67,098584 
67,097840 
67,097494 
67,097432 
67,097420 
67,097422 
67,097885 
67,098377 
67,099340 
67,400384 
67,401357 
67,403684 
67,406592 
67412406 
67,428264 


0,9998315 
0,9998765 
0,9999630 
0,9999920 
4 

4,0000254 
4,0000874 
4,0004035 
4,0004460 
4,000*280 
14,0004340 
'4,0004390 

4,0004392 
14,0004350 

4,0001280 

4,0004200 

4,0004060 

4,0000940 

,4,0000800 

;  4,0000440 

0,9999975 

0,9999460 

'0,9994470 


Temperatura  del  massimo  4*,  12 


df=  1 ,000 1 895 
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4  Agosto  1865. 


TABELLA    IV. 


Siromeoto  N.**  6. 


Acqua  distillata. 


Peso  del  Kquido  contenuto     P^=Woi=67«'- ,  N  68 


l+« 


fi 


ir 

n  - 

D 


w,= 


R/ 


ii 


0  ^,0000000 
0,09  l,0000(»S 
0^0  1,0000074 
0,45  4,U00014S 
0,98  i,000024l 
\,¥^  4,0000368 
MS  1,0000519 
160  1,0000643 
S>3  1,0000798 
3,6014,0000888 
4>t  4»000iil5 
3,36  1,0004323 
a,85  4,0004446 
6,DI  1,0004485 
1,01  1,0004732 
7,48  1,0004848 
7,70  4,0004900 
8,50  4,0003124 
9,06  4,000Ì237 
40,^6  4,0003515 
i0,74  4,0002659 
11^1  4,0002769 


102,5 
101,0 
97,5 
94,0 
86,9 
80,8 
74,2 
69,4 
65,0 
63,0 
59,5 
67,6 
67,6 
67,0 
59,8 
61,2 
62,6 
69,3 
71,8 
81,0 
88,5 
96,8 


0,038950 

0,038380 

0,03705 

0,03572 

0,03302 

0,03051 

0,02820 

0,02637 

0,02470 

0,02394 

0,02261 

0,02185 

0,02185 

0,02166 

0,02273 

0,02325 

0,02379 

0,02633 

0,02728 

0,03078 

0,03363 

0,03640 


67,07735 
67,07749 
67,07786 
67,07810 
67,07896 
67,07982 
67,08081 
67,08166 
67,08269 
67,08329 
67,08481 
67,08621 
67,08705 
67,08730 
67,0889(1 
67,08973 
67,09009 
67,09168 
67,092.36 
67,09421 
67,095  i  1 
67,09690 


67,11630 
67,11587 
67,14490 
67,14382 
67,11198 
67,11033 
67,10901 
67,10803 
67,10739 
67,10723 
67,10742 
67,10806 
67,10890 
67,10896 
67,11469 
67,11298 
67,11388 
67,11791 
67,11964 
67,12499 
67,12874 
67,13230 


1,0000000 
4,0000064 
1,0000210 
4,0000372 
1,0000646 
1,0000890 
1,0001085 
1,0001235 
1,0001330 
4,0001350 
1,0001327 
1,0001280 
1,0001408 
1,0004094 
1,0000687 
1,0000494 
1,0000362 
0,9999760 
0,9999602 
0,9998507 
0,9998146 
0,9997657 


Temperatura  del  maximum  Z'^fil 

Sene  HI.  T.  XIL 


d^n=:4 ,0004  855 
46 
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19  Maggio. 


TABELLA    V. 


Strumento  N.*  2. 


Acqua  distillato. 


Peso  del  liquido     P^=Ro-+-n  -  =  64  «'-,925 12 


( 


ì-j-kt 


n 


n  - 

D 


R/ 


w, 


rf. 


•0,38 

•0,13 

0,06 

0 

0,3i 

0,87 

4,i3 

1,63 

3,00 

2,49 

3,43 

4,00 

4,26 

4,54 

4,64 

4,76 

4,89 

6,01 

6,44 

6,26 

6,39 

6,64 

6,64 


0,9999906 

0,9999968 

0,9999986 

4 

4,0000076 

4,0000246 

4,0000278 

4,0000492 

4,0000494 

4,0000644 

4,0000773 

4,0000988 

4,0001064 

4,000  H  44 

4,0004446 

4,0001176 

4,0001208 

4,0001237 

4,0001269 

4,0001299 

4,0004334 

4,0004364 

4,0004393 


80,0 
77,0 
76,2 
74,0 
69,0 
62,0 
69,3 
63,4 
49,8 
48,3 
41,3 
36,9 
36,9 
35,0 
34,6 
34,3 
34,0 
33,8 
33,6 
33,4 
33,1 
33,0 
33,0 


0,03040 
0,02926 
0,02867 
0,02842 
0,02622 
0,02366 
0,02253 
0,02029 
0,04892 
0,04836 
0,04569 
0,04402 
0,04364 
0,01330 
0,01346 
0,01304 
0,01292 
0,04284 
0,04277 
0,04269 
0,04268 
0,04264 
0,04264 


6  J  ,»9643 
64,89679 
64,89690 
61,89700 
64,89747 
64,89831 
64,89870 
64,89949 
64,90040 
64,90034 
64,90474 
64,90340 
64,90350 
64,90387 
6  i, 90409 
64,90427 
64,90444 
64,90464 
6i  ,90464 
64,90604 
64,90524 
64,90543 
64,90564 


64,93683 
64,92605 
64,92647 
64,92642 
64 ,92369 
61,92487 
61,92123 
6i,9i978 
61,94902 
64,91869 
64,91740 
61,94742 
64,91714 
64,94747 
64,91724 
64,04731 
61,91736 
61,91748 
6^,94764 
61,91773 
61,94782 
64,91797 
64,94846 


0,9999720 
0,9999850 
0,9999920 
4,0000000 
4,0000230 
4,0000520 
1,0000630 
1,0000860 
1,0000987 
4,0004037 
4,0004246 
4,0001292 
4,0004289 
4,0001284 
1,0001270 
4,0004260 
4,0004262 
1,0004232 
1,0001240 
4,0004490 
1,0001476 
1,0001150 
l,000il23 


CmL  della  Tabella  V. 


-  H5  — 


ì-j-kt 


n 


R. 


w, 


rf/ 


5,76  1,0004428 
5,89  i,0OOU55 
6.01  4,0004486 
M4  1,0004517 
6.26  i,00OiB47 
6,39  1,0001579 
6.51 4.00O46OO 
6,64,1,0004641 
6,76  i, 0004674 
6.89  4,0001703 
7,01  1,0004  73f 
7.14  1,0001764 
7^4.0001794 
7^3  1,0004808 
7^  4,0001826 


33,0 

33,0 

33,0 

33,05 

33,45 

33,3 


33,9 
31,2 
34,5 
34,8 
35,4 
36,5 
35,9 
36,0 


0,01254 
0,04254 
0,04254 
0,01256 
0,01260 
0,04266 


33,6  0,01277 


0,01288 
0,04300 
0,04312 
0.04325 
0,01334 
0,04349 
0,01364 
0,01368 


61,90580 
61,90601 
61,90620 
61,90610 
64,90(>57 
64,90676 
64,90694 
64,00714 
64,90733 
61,90754 
61,90770 
61,90790 
64,90810 
64,90819 
61,90830 


61,94834 
64,94855 
61,91874 
64,94896 
61,91917 
64,94942 
6I,9J974 
61,92002 
64,92033 
64,92063 
64,92095 
61,92126 
64,92159 
04,92483 
61,92498 


1,0004096 
4,0001059 
4,0004030 
4,0000995 
1,0000960 
4,0000920 
4,0000870 
4,0000825 
4,0000776 
1,0000720 
4,0000670 
4,0000624 
4,0000570 
4,0000530 
4,0000500 


T'^mperalura  del  maximum  <=4",10 


rf^=4,000l300. 
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Struirento  N."  S. 


T    A    B 


Termo- 

Termo- 

metro 

N.'  «69 

t 

metro 
N.<'270 

t' 

i+kl 

6M 

0 

«77,'5 

o' 

1 

4 

69,0 

0,25 

382,0 

0,24 

4,0000059 

72,8 

0,73 

890,4 

0,68 

4,0000468 

80,5 

4,69 

408,7 

4,65 

4,0000407 

84,6 

2,20 

448,6 

2,47 

4,0000536 

90,0 

2,88 

434,0 

2,83 

4,0000698 

94,4 

3,43 

442,0 

3,44 

4,0000844 

99,1 

4,04 

463,0 

3,99 

4,0000986 

i04,4 

4,34 

469,0 

4,30 

4,0004064 

404,6 

4,71 

466,2 

4,68 

4,0004467 

406,1 

4,90 

470,0 

4,89 

4,0004206 

— 

— 

476,5 

6,23 

4,0004294 

441,6 

5,68 

482,9 

6,67 

4,0004376 

448,4 

6,43 

499,0 

6,42 

4,0004585 

420,0 

6,64 

503,4 

6,63 

4,0004  (ì76 

424,6 

7,22 

644,0 

7,24 

4,0004780 

427,8 

7,64 

524,6 

7,60 

4,0004878 

432,6 

8,24 

533,0 

8,24 

4,0002028 

436,* 

8,69 

642,0 

8  69 

4,0002446 

1      TL 
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Acqua  distillata. 


r 
«  - 

D 

Rr 

• 

<*. 

0,03»lOO 

6MB0400 

66,998500 

66,0086 

4 

0,037917 

66,059645 

66,997632 

1 

4,0000444 

0,035236 

66,060530 

66,996766 

4,0000407 

U,030834 

66,062430 

66,999964 

1,0000820 

0,0i87i3 

66,062976 

66,094704 

4,0004045 

0,026417 

66,964076 

66,990503 

4,0004406 

0,0*4933 

66,965030 

66,989645 

4,0004275 

0,023669 

66,966976 

66,989695 

4,0004323 

0,013i72 

66,966545 

66,989687 

^ 

.  4,0001320 

<,0HS97 

66,967446 

66,989743 

4,0004306 

0,0»329 

66,967494 

66,989820 

4,0004207 

0,OW44 

66,968064 

66,090275 

4,0004220 

>\<mw 

66,968646 

66,900752 

4,0004455 

ft.02»l76 

66,970016 

66,002404 

^ 

4,0000942 

I>/»2I4 

66,970645 

66,002820 

4,0000840 

«,02J9O3 

66,971345 

66,904218 

4,0000640 

''.•J»86i 

66,974964 

66,005822 

4,0000400 

^mm 

66,97S90< 

66,007866 

4,0000097 

%mm 

66,973764 

67,000073 

- 

0,008076» 

US  — 


Conu  della  Tabella  VI. 


Termo- 

Termo- 

metro 

N.*  269 

1 

metro 

N."  270 

*' 

l+*( 

440°4 

9°49 

564°5 

9)49 

1,0002270 

443,0 

9,54 

557,8 

9,52 

4,0002350 

446,2 

9,89 

566,0 

9,00 

4,0002444 

450,0 

40,30 

874,0 

40,38. 

4,0002567 

454,< 

40,90 

684,0 

40,90 

4,0002694 

457,2 

44,29 

594,0 

44,27 

1,0002789 

460,4 

44,69 

599,0 

44,69 

4,0002888 

466,8 

42,49 

643,0 

42,46 

4,0003086 

204,0 

16,77 

694,6 

46,76 

4,0004444 

249,0 

22,79 

808,6 

22,79 

4,0006638 

Termom. 

N."  269 

Immerso 

fino 
250»,«ì 

Termom. 

N."  2(>8 

Immerso 

fino 
300»,0 

1 
Tempernt.  dell' 

279*2 

26°61 

299,'o 

26*52 

4,0006666 

318,0 

34,43 

339,4 

34,40 

4,0007797 

362,8 

35,83 

376,4 

35,83 

4,0008903 

394,0 

41,04 

448,2 

44,04 

4,0040454 

434,5 

45,75 

457,0 

45,78 
64,49 

4,0044427 

474,6 

54,18 

504,8 

4,0042823 

Temperalura  del  maximum    =4',f0 


i49 


• 

R. 

w, 

P/ 

à, 

tTM 

«6^974600 

6^,00*476 

66,0986 

0,9999460 

tm 

06,97&IB3 

67,008970 

» 

0,9999486 

nm 

66,976766 

67,006474 

» 

0,9998866 

im 

66,976600 

67,008549 

m 

0,9998497 

IU83S 

66,977445 

67,049998 

» 

0,9997940 

|l»i9 

66,978076 

67,043996 

m 

0,9997695 

K683 

66,978730 

67,017443 

66,0986 

0,9997477 

ma 

66,981064 

67,020390 

66,9962 

0,0996262 

m^ 

66,988130 

67,026843 

66,9604 

0,9990089 

mm 

66,908130 

67,037273 

66,8891 

0,0977896 

*t 

pf« 

67,004346 

67,043442 

66,8326 

0,0968667 

Nk) 

67,043600 

67,060900 

66,7464 

0,9964689 

hm 

67,090000 

67,069143 

66,6698 

0,9940447 

ma 

67,030364 

67,069604 

66,6406 

0,9991443 

wm 

67,036900 

67,076394 

66,4488 

0,9909149 
0,9878434 

ìm 

67,046246 

67,084929 

66,2694 

4l,=:4 ,000 1825 
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Dair  ispezione  dei  dati  numerici  contenuti  nelle  preee- 
denli  Tabelle  risulta  evidentemente  che  sarebbe  vano  il 
cercare  di  esprimere  la  densità  delP  acqua  con  sette  cifre 
decimali  mentre  esperienze  eseguite  con  uno  stesso  stro- 
mento  diedero  risultati  che  differiscono  già  sulla  sesta  cifra. 

Cosi  lo  strumento  N.  6  diede  una  volta  per  la  tempera- 
tura del  maximum =4^42 

La  densità =4,000t395 

prendendo  per  unità  la  densità  a  zero. 

Ma  altra  volta  diede    T=:3,97    (/t=I  ,0001 855. 

Lo  strumento  N.  2  diede 

T=4',10         (/t=I,000I300 
e  lo  strumento  N  3 

T:=:4",4  0  dr=^, 000 1325. 

Conviene  però  notare  die  ad  ogni  nuova  esperienza  il 
liquido  veniva  rinnovato  e  bollito  :  laonde  è  da  ritenersi 
che  quei  dati  numerici  rappresentino  le  effettive  densilù 
deir  acqua  distillala,  densità  che  possono  variare  entro 
quei  limiti  secondo  si  lùesce  a  privarla  più  o  meno  coiti- 
pletaniente  di  aria. 

Laonde  può  dirsi  che  la  densità  massima  delf  acqua 
distillata  è  compresa  tra  4,0001300  od  1,0004  395. 

A  questi  slessi  risullamenti  pervenne  il  Desprelz. 

Infatti  come  media  di  due  esperienze  egli  ebbe  il  valo- 
re di  1 ,000 1 300,  e  quale  media  di  altre  due  \  ,000 1402.- 
Prendendo  la  media  delle  quattro  esperienze  da  me  ese- 
guite, risulterebbe  che  il  maximum  ha  luogo  alla  tempe- 
ratura     T=4^07 

e  che  la  densità     ....     i/t=I  ,0001340. 
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il  DespreU  lia  iiQ  Diiiuero  molto  maggiore  <jli  esp^iieo- 
i»hù  desunto 

T:=4',00  dr=:: 1 ,000 1 369  , 

benché  càlvolandole  nuovamente  sembri  riaultarne 
T=4%00«       rfx=«  000 1850     (1). 

(i)  Nella  stampa  della  Memoria  di  Despretz  (Annaies  de  Chimit 
€t  et  Phjftiqìie,  Tomo  LXX,  pag.  24)  è  scorso  un  errore  tipografico, 
che  000  eredo  sìa  stato  avrertito,  e  che  ha  fiitto  sttriboìre  si  rappor- 
to tra  il  Folume  deir  acqua  a  0"  e  quello  del  maTtmum  un  valore  oa* 
turslmente  minore  di  quello  che  risulta  dalle  esperienze.  Vi  si  legge 
iofatto  che  alla  temperatura  /  =z  0°  vzz  I9GOOÌS69  d  =  0,9908dt 
posto  che  alla  temperatura  del  maximum    v  =:  i    d  "zz  i. 

Si  deve  leggere  invece    /  =:  0    v  =:  4,0001309    d  zz  0,090g«S. 

Il  signor  P.  A.  Daguiu  accortosi  che  i  due  valori  ài  v  e  d  non 
aDdaraoo  bene  d*  accordo,  ne  modìGcò  uno,  e  ritenendo  esalto  il  va- 
lute di  V  registrò  erroneamente  nella  tabella  inserita  a  pag.  205  del 
il  Volome  dei  suo  riputato  Trattato  di  Fisica  i  valori 

^  =  0    v  =  i,q001S69    d  =  0,990873. 

Che  sia  iocors«>  effettivamente  lo  sbaglio  snindicato  apparisce 
<hilasegaente  analisi  dei  dati  sperinieotali  del  Deqiretz. 

Uesprelz  pone  t/  =  1  alU  teni|Kratura  del  maximum  T  e  truva 

Medio  di  7  esperienze  T  zr  3'',99  v  =  1,0001328  per  /  z:  —  0,01 

0       7         »         T=i4%02  t;=:  1,0001337  /zr4-0,05 

p       2         »         T  iz  4",01  V  =:  1,0001500  /  =z  +  0,0i 

»       2         ».     T=:3",96  vzz  1,0001402  I  =  .f0,04 

Mediedi  «esperienze  T  zz 4",0006  v  z=  1,0001336  /  =     0°,02 

Tenendo  cuiiio  dell'  andamento  delle  curve  risulterebbe  che  nel  pas- 
saggio da  /z::0",02a  /=:0''  il  volume  si  ammetterebbe  di  0,0000014. 

Laonde  per  /  =  0        v  =  1,000131:0       e       d=:  0,099865 

««ai  pros8Ìo)Ì  a  »  =1 1 ,0001369  d 'JZ  0,999862 

^li  debboosi  intendere  stampati  nella  Memoria  del  Despretz. 
Egli  é  poi  evidente  che  se  si  pone 

vzzì  dzz.{  per    /  rr  0    sarà 

t>  =:  0,990862       d  n  1,0001369  alla  temperatura  del  maximum 
Oliare  a  =  0,|999865       d  =:  Ì,00018SO 

^.  ^00  questi  i  valori  citati  a  pag.  78. 
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Sia  runa  come  T altro  di  questi  valori  differiscono  assai 
poco  da  quello  che  risulta  dalle  mie  propine  esperienze; 
invece  differiscono  notevolmente  dai  valori  4,0004282  tro- 
vata da  H.  Kopp,  ed  \  ,0004  \  92  dato  da  I.  Pierre.  —  La 
causa  di  questa  differenza  vuol  essere  riposta,  come  ac- 
cennai in  principio,  nello  aver  questi  due  esperimentatori 
fatto  uso  nei  loro  calcoli  del  coefficiente  medio  di  dilata- 
zione del  vetro  tra  0""  e  \  00**  ;  mentre  io  determinai,  come 
fece  il  Despretz,  il  coefficiente  medio  di  dilatazione  tra 
0*  e  25".  —  In  prova  di  ciò  basterà  ossei^vare  che  il  valore 
di  dt  corrispondènte  a  ^=::4*',0I,  nella  Tabella  VI  riesce 
uguale  a  4,0001823,  perchè  si  fece  uso  del  coefficiente  me- 
dio tra  zero  e  25**  cioè  ....  A=0,0000247S  ; 
mentre  se  si  pone  invece  .  .  .  A'::=0,0O00264  7 
medio  tra  0*"  e  1 00,  risulta  .  .  .  d^zr: A, 000 Ì2ì A 
valore  intermedio  tra  quello  del  Kopp  e  quello  del  Pierre. 

Si  può  quindi  ritenere  che  posta  uguale  ad  uno  la  den- 
sità deir  acqua  alla  temperatura  di  zero,  la  sua  densità  alla 
temperatura  del  maximum  sia  molto  prossimamente  ugua- 
le a  4,0004  35  valore  dato  dal  Despretz,  oppure  4,000434 
che  risulta  dalle  mie  esperienze. 

Dopo  aver  tracciate  le  quattro  curve  relative  alle  espe- 
rienze contenute  nelle  precedenti  Tabelle,  venne  delineata 
una  nuova  curva  rappresentante  la  media  generale,  e  da 
essa  vennero  desunti  i  valori  consegnati  nella  seguente 
Tabella  VII. 

Questa  Tabella  contiene  nella  colonna  segnata  dt  la 
densità  dell'acqua  da  0"*  fino  a  8**  posta  uguale  ad  uno  la 
densità  che  essa  possiede  a  O"".  Nella  colonna  Dt  sodo 
segnati  i  valori  di  queste  densità  posta  uguale  ad  uno  la 
densità  alla  temperatura  del  maximum. 
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TABELLA     VII 

(«itmenie  i  valori  della  densità  e  del  volume  delC  acqua  diiiillaià 

daO^fiiioaW. 

di=i  denskà  a  1°  posto  d^,=zì      l)t=:  densità  a  i"  posto  040,^^=4 
ri=rolome  a  l9  posto  r^,=i:1      V|iz:  rolume  a  I»  posto  ^40,07=4 


( 

^' 

»/ 

Df 

• 

0* 

0,6 

1 

1,6 

9 

«,8 

S 

3,6 

4 

4.07 

*A 
S 

6,6 

6 

«.5 

7 

7,6 

8 

8,46 

1,0000000 
1,00008$1 
1.0000608 
1,0000829 
1,0001010 
1,0001163 
1,0001368 
1,0001316 
1,0001338 
1,0001340 
1,00018<6 
1,0001980 
1,0001190 
1,0001070 
1,0000916 
1,0000790 
1,0000492 
1,0000948 
1,0000000 

1,0000000 
0,9999<i69 
0,9999899 
0,9999178 
0,9998090 
0,9908847 
0,9998749 
0,9998686 
0,0908669 
0,0998660 
0,9998676 
0,0998790 
0.0998810 
0,9998930 
0,0999084 
0,9909979 
0,9999608 
0,9999761 
1,0000000 

0,9998660 
0,9998990 
0,9999967 
0.9999489 
0,9999669 
0,9099844 
0,9999917 
0,9999973 
0,9999998 
4,0000000 
0,9999989 
0,9999930 
0,9999850 
0,9999797 
0,9999579 
0,9999380 
0,9999150 
0,9998940 
0,9998660 

1,0001340 
1,0001010 
1,0000733 
1,0000618 
1,0000331 
1,0000  »86 
1.0000083 
1,0000097 
1,0000009 
1.0000000 
1,0000018 
1,0000061 
1.0000160 
1,0000973 
1,00004*8 
1,0000690 
1,0000860 
1,0001090 
1,0001340. 

V 
10 
11 
1« 
IS 

1« 

15 
16 
17 

0,00996 
0,99988 
0,99978 
0,00968 
0,99966 
0,99943 
0,99999 
0,99918 
0,99897 

1,00004 
1,00019 
1,00099 
1,00039 
1,00044 
1,0006Y 
1,00071 
1,00087 
1,0010S 

0,99989 
0,99975 
0,99965 
0,99955 
0,99944 
0,99930 
0,99016 
0,99904 
0,99884 

1,00018 
1,00096 
1,00036 
1,00046 
1,00066 
1,00070 
1,00084 
1,00099 
1,00116 

Cont.  della  Tabella  Vii. 
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l 

dt 

Vi 

D/ 

V/ 

0,09879 

1,60121 

1,06185 

49 

0,09860 

1,00141 

0,99847 

1,00155 

20 

0,99830 

1,00161 

0,99896 

i,oon5 

21 

0,99819 

1,00182 

0,99805 

1,0«)<97 

22 

0,00797 

1,00204 

0,99789 

1,00220 

23 

0,99774 

1,00227 

0,00759 

1,00342 

24 

0,99751 

1,00250 

0,99735 

1,00266 

25 

0,99726 

1,00276 

0,99714 

1,00290 

26 

0,99699 

1,00802 

0,99686 

1,00315 

27 

0,99673 

1,00229 

0,90659 

1,00342 

28 

0,99645 

1,00866 

0,99639 

1,00370 

29 

0,99617 

1,00384 

0,99604 

1,00399 

80 

0,99588 

1,00413 

0,99675 

1,00428 

M 

0,99558 

1,00444 

0,09545 

1,00467 

69 

0,99598 

1,00474 

0,09515 

1,00487 

SS 

0,09497 

1,00606 

0,09485 

1,00519 

34 

0,99465 

1,00688 

0,90153 

{,00o51 

SU 

0,99493 

1,00681 

0,99490 

1,00584 

86 

0,99398 

1,00606 

0,09385 

1,00619 

37 

0,99369 

1,00642 

0,09350 

1,00655 

88 

0,99396 

1,00679 

0,99314 

1,00691 

89 

0,99987 

1,00717 

0,99976 

^  ,007^2 

40 

0,99950 

1,00785 

0,09938 

1,00770 

41 

0,99949 

1,00794 

0,99190 

1,00808 

42 

0,99473 

1,00834 

0,99160 

1,00848 

48 

0,99134 

1,00878 

0,99191 

1,00888 

44 

0,99094 

1,00914 

0,99084 

1,00929 

45 

0,99059 

1,00966 

0,99040 

1,00971 

40 

0,99044 

1,00099 

0,09000 

l,0iai8 

47 

0,98969 

1,01043 

0,98960 

1,01056 

48 

0,98997 

1,01088 

0,98949 

1,01102 

49 

0,98884 

1,0  U84 

0,98677 

1,01148 

60 

0,98848 

1,01181 

0,98885 

1,01194 
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Le  colonoe  segnale  vt  e  Si  contengono  i  valori  dei 
eorrispondenti  volumi. 

Tutti  questi  valori  dt  vt  ,  Dr  Vr  sono  espressi  con 
selle  cifre  decimali  da  0"*  Gno  a  8^  A  partire  da  9*"  fino  al 
graéo  50*",  ebe  é  T  ultimo  compreso  nella  Tabella,  qoei  va* 
)ori  sono  espressi  con  sole  cinque  cifre  decimali  ;  e  sono 
stati  desunti  dalla  curva  costruita  coi  dati  numerici  con* 
teaati  nella  Tabeiia  VI.  —  Avremmo  potuto  esprimere  que- 
sti Taiori  aacbe  con  sei  decimali  ;  ma  la  sesta  cifra  sareb- 
be riuscita  dubbia,  e  percjA  abbiamo  preferito  di  ritenere 
solo  eioque  cifre,  che  crediauio  potersi  riguardare  esatte, 
e  (he  sono  più  cbe  bastanti  pei  bisogni  pratici. 

Conclusioni. 

Dal  complesso  di  queste  rìcerche  risulta  : 

\^  Che  la  temperatura  del  maximum  di  densità  dell*  a- 
cqaa  distillata  è  di  4^07,  valore  alquanto  maggiore  di  4'\00 
dato  dal  Despretz  ed  assai  prossimo  a  4'*,08  dato  da  H.  Kopp. 

Con  ciò  non  intendo  di  porre  io  dubbio  X  esattezza 
ddle  esperienae  assai  eoncordAnli  «del  Despretz  ;  la  piccola 
diSerenca  potrebbe  forse  dipaodere  dai  termometri.  Del 
resto,  la  deùsilft  dell'  ^cqua  alle  due  tepiperAtore  4'*,00  e 
4*,07  è  cosi  poco  differente,  cbe  st  può,  senza  sensibile 
errcH-e,  ritenere  quale  maximum  la  densità  a  4" ,00. 

2.*  Posti  eguali  air  unità  il  volume  e  la  densità  dell*  a- 
cqaa  alla  temperatura  del  maximi^m^  alla  temperatura  di 
zero  si  ha 

Y^piA  .OM I  «4        D5r:30,j9B08M    aasai  prossiiiii  a 
Vo=l, 000136         Do=0 999862     valori  dati  dal  De- 
spretz e  notevolmente  diversi  da 
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Vo=4 ,0004 1 9         Do=0,999884     dati  da  I .  Pierre 
e  Vo=4 ,000 1 28         Do==0,999877     che  risultano  dalle 
forinole  del  Kopp. 

Abbiamo  già  veduto  per  qual  motivo  i  valori  trovali 
da  J.  Pierre  e  da  H.  Kopp  differiscono  sensibilmente  da 
quelli  del  Despretz  e  dai  miei,  e  perchè  questi  debbano  es- 
sere preferiti. 

3."  La  curva  di  dilatazione  non  è  simmetrica  al  di  qua 
e  al  di  là  del  ma^mum.  Anche  il  DespretE  avea  fatto  que* 
sta  osservazione,  e  alla  stessa  conseguenza  si  perviene  me- 
diante le  formoie  del  Kopp.  Da  queste  risulta  che  alia  tem* 
paratura  di  8*^,24  V  acqua  possiede  la  stessa  densità  che  ha 
alla  temperatura  di  zero  gradi.  A  me  invece  risulta  che 
r  acqua  ha  la  stessa  densità  a     (=8'',46     ed  a     ^=0. 


11  8.  e.  ab.  Valentinelli  presenta  un  suo  lavoro 
Sopra  alcune  legature  antiche  di  codici  manoscritti 
agiografi  della  r.  Marciana  di  Venezia;  e  il  signor 
Filippo  Trois^  conservatore  delle  raccolte  di  questo 
Istituto,  giusta  r  art.  8  del  reg.  int.,  le  sue  osser- 
vazioni suW  intima  struttura  delle  villosità  uterine 
dell'  Acanthias  vuigaris  sotto  il  punto  di  vista  zoo- 
tomicO'fisiologico  (con  una  tavola),  che  si  pubbli- 
cheranno nelle  successive  dispense. 

L'Istituto  ricevette  fraterne  congratulazioni  pella 
sua  redenzione  dalla  R.  Accademia  medica  e  chirur- 
gica di  Torino,  dalla  Società  medica  e  chirurgica  di 
Bologna  e  dal  R.  Istituto  lombardo. 

Queat'  ultimo  gì'  indiriszò  la  seguente  lettera  : 


'lUlkiluhj  fmrta 


Saie  IIUvIMTiw.II. 


y 


c^ 


F^S 


-~  w 


^  549.  Milano,  il  27  Ottobre  1 866. 


Al  R.  hiiiuio  Veneto  di  scienze^  leit.  ed  arti. 


Venezia. 


Selle  anni  di  violenta  separazione  compierono  dura^ 
lapDtc  r  oppressione  di  sette  lustri  patita  in  comune  dal- 
r  Istituto  Lombardo  e  dal  Veneto  nelle  sventure  generati 
•i  Italia,  sotto  il  giogo  dello  straniero.  I  mali  che  oppres- 
"^  ia  questo  volger  di  tempo  gli  Italiani  oltre  il  Mincio 
It^^ero  fino  a  questo  giorno  men  lieta  T  indipendenza  acqui- 
etala da  tutto  i!  restante  della  Penisola  :  e  noi  dell*  Isti- 
tuto Lombardo  sentimmo  ^quanto  dovea  essere  grave  ai 
tmrm  animi  deir  Istituto  Veneto  il  non  poter  profes- 
^rsi  pubblicamente  nostri  fratelli.  Usciti  da  una  mede- 
rà origine,  eredi  di  una  gloria  comune,  provati  dalle 
>tesse  sventure,  godiamo  oggi  finalmente  la  gioja  di  poter 
Proclamare  una  fratellanza  mantenuta  per  tanti  dolorosi 
3aai  ìq  segreto  ;  e  accomunare  un'altra  volta  gli  studj,  i 
<^ideri,  1^  ^ure  nel  grembo  di  una  Nazione  padrona  di 
^^  e  sicura  di  non  poter  più  essere  serva.  Dirà  la  storia, 
^  in  Italia  chi  più  lungamente  ha  patito,  più  lungamente 
^  mostrò  degno  di  non  patire  :  e  sarà  compenso  al  dolore 
ii  esser  venuti  più  tardi  a  questo  gran  bene  del  viver  libe- 
ro, indipendente,  la  gloria  d*  aver  mostrato  con  più  lunga 
^  ìncrollabil  costanza  ai  violenti  la  vanità  della  forza  bru- 
lle. La  Presidenza  dell'  Istituto  Lombardo  frattanto,  a 
"«me  di  tutto  il  Corpo  Accademico,  invia  air  Istituto  Vo- 
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lieto  con  affettuosa  congratulazione  fraterna  questa  sin- 
cera testimonianza  di  stima. 

//  Presidente 
GIULIO  GARGANO 

//  Vice-Presidente  I  Segretaria 

Giovanni  Godazza  Giulio  Gvrioni 

Francesco  Ahbrosoli. 

A  questo  foglio  venne  risposto  cosi  : 

N.  321.  Venezia,  U  20  ottobre  1866. 

Al  Reale  Fslituto  lombardo  di  scienze,  lettere  ed  arti 

in  Milano. 

Le  fraterne  congratulazioni  dell'  Istituto  lombardo  in* 
dirizzate  col  foglio  27  ottobre  N.°  549  air  Istituto  veneto, 
gli  furono  comunicate  oggi  soltanto,  piìmo  giorno  delle  sue 
riunioni  nel  corrente  mese.  Il  gradimento  e  T  esultanza 
ond*  esso  le  accolse  ognuno  imaginerà  di  leggieri  e  più  di 
tutti  i  membri  dell'  Istituto  lombardo,  consapevoli  dellamo- 
re  loro  ricambiato  dai  fratelli  dell'Istituto  veneto,  del  prece- 
dente acromunamento  di  studii,  della  corrispondenza  s<.*ien- 
tifica,  degli  ajuti  d'  ogni  maniera  portisi  a  vicenda  si  du- 
rante r  oppressione  di  tutti  e  due,  si  ne  sette  anni  di  v  io- 
lenta  separazione,  in  cui  Y  Istituto  \eneto,  deludendo  la  vi- 
gilanza austriaca,  potè  giovarsene,  continuarli  e  manifestare 
anche  in  tal  guisa  le  proprie  aspirazioni.  Se  in  onta  alle 
gravi  difficolta  de^li  anni  trascorsi,  codesti  reciproci  uffici 
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rìuscirono  giovevoli  agli  scopi  de'  due  Corpi  scientiiìci, 
quanto  più  efficace  profitto  noo  dobbiamo  sperarne  adesso 
che  fioalmeote  siamo  interameate  affrancati  dalla  domina- 
ztone  straniera,  naturale  nemica  di  ogni  av^DzameAto  in 
Italia  ! 

La  letizia  di  questo  splendido,  solenne  e  per  tanti  anni 
desideratissimo  avvenimento,  che  inebbria  gli  animi  dei 
membri  del  veneto  Istituto,  viene,  se  si  può  dire,  accresciu- 
ta dai  generosi  sentimenti  che  gii  ha  nelle  sue  congratula- 
zioni raffermati  V  Istituto  lombardo,  cui  i  sottoscritti,  in 
nome  dell'  intero  Corpo  scientifio,  mandano  saluti,  ringra- 
ziamenti e  assicurazioni  d' indissolubile  fratellanza. 

//  Presidente  H  Secretarlo 

DOMENICO  TURAZZA     Gucinto  Nanus 

Il  Vicesecretario         II  Vicepresidente 
GioYANNi  Bizio  Pieteo  Canal 

11  Segretario  rende  conto  dì  quanto  si  ado- 
però r  Istituto  per  la  conservazione  deil'  Osser- 
vatorio meteorologico  in  Venezia.  Kammenta  egli 
come  r  edilìzio  fosse  per  crollare,  e  fosse  imminen- 
te la  cessazione  delle  osservazioni  meteorologiche, 
non  potendo  il  seminario  patriarcale  sosteoere  la 
spesa  del  ristauro,  ne  acconsentendo  il  Governo  ad 
assmiersf  un  tale  carico.  L' Istituto,  come  natu- 
rale patrocinatore  degli  sludii,  cercò  allora  che 
non  avesse  a  mancare  a  Venezia  un  tale  stabili- 
«nento,  ed  ottenne  dal  Comune  e  dalla  Camera  di 
commercio  i  fondi  necessarii  alla  sua  riedificazione. 
Deliberò  inoltre  di  concorrere  a  tal  opera  per  parie 

Serie  Ut,  T.  XII.  *  il 


sua  cogli  strumenti  ehe  possiede^  e  con  altri  da  ac- 
quistare appositamente  a  tale  s^opo  ;  ed  avea  nello 
stesso  tempo  combinato  col  iMatteucci  di  mandare  e 
ricevere  direttamente  i  dispacci  meteorologici  del- 
l' ufficio  centrale  di  Firenze.  Ora  la  stazione  di  Ve- 
nezia sarà  dichiarata  stazione  di  prima  classe,  e  come 
tale  dovrà,  secondo  1'  articolo  7  delle  Istruzioni  e 
norme  a  ciò  relative,  pubblicate  in  Firenze,  essere 
nominata  dal  Ministero  della  Marina  una  Commis- 
sione dì  meteorologia. 

il  presidente  presenta  dopo  ciò  un  piego  suggel- 
lato deposto  presso  V  istituto  dall'ingegnere  Michele 
Treves  con  un  trovato  di  sua  invenzione.  Il  piego 
sarà  custodito  colle  norme  consuete  al  N*  365  di  prot. 


Si  pubblica  il  seguente 


P  II  0  S  I»  E  T  T  O 

dei  giorni  in  cui  si  terranno  le  adunanze  ordinarie 

nell'unno  lSeO-67. 
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Sì  iiotifieaiio  gli  argomenti  delle  lellure  delT  Isti- 
luto  lombardo  nelle  adunanze  del  22  novembre  e  del 
6  dicembre  1866,  comunicati  da  quel  (^orpo  scien- 
tifico. 

Mi€Ri9i.  —  Nuove  ricerche  intorno  agli  effetti  della  rea- 
lìooe  che  il  diamagoetismo  esercita  sulla  gravità. 

GiioricLio.  —  Della  vita  e  degli  scritti  del  fu  dott.  Carlo 
Vittadìni  m.  e.  dei  R.  Istituto. 

PofRo.  —  Mez20  pratico  razionale  per  misurare  la  forza 
delle  lenti  semplici  e  composte  principalmente  ad  uso 
dei  microscopj. 

Siccvi.  —  Stndj  sulla  nuova  riforma  delle  Case  degli  esposti 
ia  Italia. 

CiSTiGuoNi.  —  Idee  per  una  legge  sugli  alienati. 

Birri.  —  Dei  Riformatorj  pei  giovani  traviati  nella  Sviz- 
zera, f Continuazione  e  fine,) 
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REALK  ISTITUTO  LOMBARDO  DI  SCIENZE  E  LETTERE 

Temi  sui  quali  è  aperto  concorso^  proclamjaii  o  ricordali 
nella  solenne  adunanza  del  7  agosto  1866. 

CtAìiSE    DI    SCIENZE    MATEMATICHE    E    NATCRALI 

PREMIO  ORDINAHIO. 

Tenia  per  V  anno  1867,  proclamafù  il  lugòèio  1865. 

<i  Stendere  la  fttoila  genetica  di  qualche  specie  di  verme  ìnteaiìnale 
apparteuente  alle  famiglie  o  degli  Ascaridi,  o  degli  Osaiurrdi,  o  de'  Strou- 
gìlidi,  io  modo  di  conoscerne  il  ciólo  completo,  premettendo  una  succinta, 
relazione  sullo  stato  in  cui  trovasi  attualmente  questo  ramo  di  scienza.  » 

I  recenti  studj,  che  si  compiono  in  Germania,  possono  dar  fondaménto 
air  opinione,  cbe  anche  i  vermi  Nematoldi  sufoiscano  delle  metamorfoai 
«I  pari  de*  Cestoidi. 

Importerebbe  grandemente  alla  scienza  il  constatare  la  verità  di  questi 
fatti  con  nuove  e  concludenti  esperiènze,  in  aggiunta  alle  giA  note  ;  ciò 
che  non  si  può  ottenere  che  seguendo  nel  loro  sviluppo  un  grande  numero 
di  specie  appartenenti  ali*  ordine  di  vermi  sopra  indicato.  Al  Corpo  Acca- 
demico basterà  la  storia  del  come  si  svolga  una  specie  spettante  ad  una 
delle  tre  famiglie  di  Neniatoidi,  di  cui  sono  tipi  gli  Ascaris^  gli  Oxynris  e 
gli  Strongylus.  Siccome  queste  famiglie  comprendono  specie  da  cui  l'uo- 
mo e  molti  animali  domestici  sono  affetti,  così  di  questi  studj  potrebbe 
avvantaggiarsi  anche  la  pratica  medica. 

La  Memoria  deve  essere  corredata  da  preparati  dimostrativi. 

Tempo  ntìle  pel  concorso,  tutto  febbrajo  1867. 

II  premio  è  di  lire  4200. 

li' autore  conserva  la  proprietà  deila  Memoria  prentiata,  ma  1*  Istituto 
8i  riserva  il  diritto  di  pubblicarla  nei  suoi  Atti. 

PRBMJ  TRIENNALI. 

Il  R.  Istituto  Lombardo,  giusta  Tart.  25  del  suo  Regolamento  orga- 
nico, «  aggiudica  ogni  triennio  due  medaglie  d' oro  di  lire  4000  ciascuna, 
per  promuovere  le  industrie  agricola  e  manifatturiera;  una  delle  quali 
destinata  a  quei  cittadini  italiani  che  abbiano  concorso  a  far  progredire 
r  agricoltura  lombarda  col  mezzo  di  scoperte  o  di  metodi  non  ancora  p''3- 
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Ikiti;  Paftra  a  qnelU  che  abbiano  fatto  migliorare  notevolmente,  od  in- 
tradotti  con  buona  rìoftcita  ona  data  industria  manifattrice  in  Lombardia.  f> 
Chi  mleaae  di  poter  concorrere  a  questi  premj,  è  invitato  a  presen- 
taf  II  sua  istanza,  accompagnata  dagli  opporlnni  documenti,  alla  Se- 
pémt  deir Istituto,  nel  palazzo  di  Brera  in  Milano,  non  più  tardi  del 
f  maggio  i887. 

PBftUI  DI  POlf  DAZIONB  CAONOLA. 

Tema  per  P  anno  4867,  proclamato  il  1  agosio  i865. 

E  sorta  in  molti  bachicultori  della  provincia  di  Milano  l'opinione,  che 
b  coltivazione  dei  bachi,  condotta  in  modo  che  a  stagioni  ordinarie  si 
«smina  prima  del  Coire  del  maggio,  dia  di  solito  bmmi  risultati,  e  pessioii 
T^ndu  li  compia  nel  giugno.  Si  desidera  raccogliere  (aiti  scientiGci,  che 
^\^ao  a  mettere  in  chiaro  se  detta  opinione  sia  couvalidata  dalla  dimo- 
^ntme  di  una  diversità  nella  proporzione  di  sostanze  azotate  nei  diversi 
^  dello  sviluppo  delle  foglie  dei  gelsi. 

Si  mette  quindi  a  concorso  il  seguente  tema  : 

>  Detarminare  separatamente  la  composizione  chimica,  od  almeno  la 
pf"poniooe  dei  prìncipi!  azotati  nelle  foglie  di  tre  o  quattro  gelsi  di  una 
^^m  specie,  coltivati  in  un  medesimo  terreno,  colte  nel  primo  stadio  del 
i')rosTilappo,  e  dopo  che  le  foglie  hanno  raggiuuto  un  grado  avanzato 
<^i  roatorìtà  ;  ed  anche  la  proporzione  di  delti  principi  azotati  esistenti  ad 
uà  data  epoca  nelle  foglie  delle  diverse  spi'cie  di  gelsi  coltivati  più  gene- 
raimente  nel!'  alta  Italia  ;  non  trascurota  la  selvatica.  » 

I  coocorreuti  dovranuu  fornire  tutti  i  mezzi  possibili  di  controlleria 
àé  l'irò  operato. 

Tempo  utile  per  la  presentazione  delle  Memorie,  tutto  febbrajo  1867. 
li  premio  consiste  in  L.  1000,  ed  una  medaglia  d' oro  del  valore  di 
^  "SOQ.  Futré  essere  aggiudicato  anche  in  parte. 

Tema  per  V  anno  1868,  pfvclamato  il  7  agosto  1866^ 
modificando  quello  già  propatto  nel  1860. 

«Monografia  dei  lavori  che  si  eseguiscono  nelle  filature  di  cotone,  in 
^  vengano  indicate  quali  operazioni  siano  insalubri,  quali  sistemi  igie- 
^  valgano  a  conservare  la  salute  degli  operai,  e  qoali  rimedj  e  provve- 
dimeoti  goveniaUvI  possano  concorrere  allo  scopo,  o 

Tempo  utUe  a  presentare  le  Memorie,  tutto  febbrajo  1868. 

II  premio  consiste  in  L.  1500^  ed  una  medaglia  d' oro  del  valore  di 

l^MfUitirie  premiate  restano  proprietà  degli  autori  ;  ma  essi  dovranno 
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pubblicarle  entro  un  anno,  prendendo  i  concerti  aAla  Segreterìa  delP  1- 
Btituto  per  il  sesto  e  i  caratteri,  e  consegnaodoiie  alla  nìedesinia  cinquanta 
esemplari  ;  dopo  di  che  soltanto  potranno  conseguire  il  danaro. 

Tvnto  r  Istituto  quanto  la  rappresentanza  della  fondazione  Gagnola  si 
riservano  il  diritto  di  farne  tirare  a  loro  spesa  quel  niaggif»r  numero  di 
copie  di  cui  avessero  bisogno  a  vaiìtaggio  del Idr  scienza. 

Tema  per  V  anno  4869. 

Il  Reale  Istituto  Lombardo  apre  di  nuovo  il  concorso  ai  prenij  straor- 
dinarj  di  fondazione  del  fu  dottore  Gagnola  su  temi  contemplati  nel  suo 
testamento,  cioè  : 

a  Sulla  natura  de'  miasmi  e  contagi  ;  —  sulla  direzione  dei  palloni  vo- 
lanti ;  —  e  sul  modo  d*  impedire  la  contraffazione  di  uno  scritto.  x> 

Si  offre  quindi  il  premio  di  L.  1500  e  di  una  medaglia  d' oro  di  L.  500, 
n  quei  nazionali  o  stranieri  i  quali,  con  Memorie  manoscritte  o  con 
opere  stampate  In  lingua  italiana,  o  latina,  o  francese,  si  constatassero 
autori  di  una  scoperta  fatta  dal  iS60  in  poi,  assolutamente  comprovata, 
di  rilevante  vantaggio  alla  società,  e  di  progresso,  relativamente  ad 
ulcuno  degli  accennati  temi. 

Le  Memorie  e  le  opere  stampate  dovranno  essere  presentate  entro 
febbraio  1809. 

Pei  manoscritti  potrà,  chi  voglia^  seguir  le  formalità  accademiche 
delle  schede  suggellate;  le  opere  a  stampa  saranno  prodotte  in  doppio 
esemplare,  colla  precisa  indicazione  dei  passi  ove  si  tratta  della  sco- 
perta in  questione. 

Anche  i  Membri  del  R.  Istituto  sono  ammessi  a  concorrere,  ma  do- 
vranno  notiQcarsi  prima,  e  non  potranno  prender  parte  olle  relative 
disamine  e  deliberazioni. 

Il  premio  potrà  essere  aggiudicato  anche  in  parte*:  e  1* aggiudica- 
zione avrà  lungo  nella  solenne  adunanza  del  7  agosto  1869;  la  stampa 
e  la  conservazione  dei  manoscritti  si  farà  come  pel  concorso  ai  prenij 
ordinar]  della  fondazione  Gagnola. 

PREMIO    DI    FONDI/IONE    SECCO-COlfNEXO. 

Tema  per  V  anno  1868,  proclamato  nel  1863.  e  riproposto 

il  7  ogosto  1866. 

L' importanza  di  rendere  profìcua  la  maggior  quantità  possibile  del 
calore  che  si  svolge  dal  nostro  combustibile,  fa  desiderare  che  s'indi- 
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rRziflu  gli  stiidj  su  questi  materiv,  a  vantaggio  dellModustria  patria. 
Si  domaoda  perciò  un 

«  Mauaale  che  est)onga  io  forma  elementare  i  feoomeni  e  le  leggi 
er«titaeDti  ìb  dottrina  snlla  trasformazione  del  calure  in  lavoro  mecca- 
ftieo,  e  viceversa,  con  upplicazioni  alle  macchine  termodinamiche,  o 

Tempo  utile  a  presentare  le  Memorie,  tutto  febbrfijo  1868. 

Il  premio  è  di  L.  864.  La  Memoria  premiata  rimane  proprietà  del- 
Paotore,  ma  egli  deve  pubblicarla  entro  'un  anno  dal l*  aggi udicaKÌone, 
eoRsegoanduoe  otto  copie  airamministrazione  dell'Ospedale  Maggiore 
<li  Milano^  ed  una  all'Istituto  per  il  riscontro  col  manoscritto;  dopo  di 
rbe  soltanto  potrà  conseguire  il  danaro. 

PBEmo  STHAOHDINARIO  CiSTIGUOMt. 

Per  il  premio  di  L.  500  offerto  dal  m.  e.  cav.  dott  Cesare  Casti-» 
%\Mì\y  direttore  del  manicomio  delia  Senavra,  si  propone  di  nuovo 
il  tenia: 

«  Memoria  sopra  studi  ed  osservazioni  dì  meteorologia  risguardanti 
ooa  data  circoscrizione  territoriale  nel  Regno  d' Italia,  e  preferibilmente 
U  territurio  lombardo,  i  cui  corollari  siano  giudicati  di  reale  importa uza 
e  di  utilità  pratica.  » 

Tempo  utile  a  presentare  le  Memorie,  tutto  aprile  1867. 

PREMJ  DI  FO?(DiZIONfi  BAAMBILLi  f). 

Tema  per  l'anno  1869,  proclamalo  ili  ugoslo  1866. 

E  noto  il  grande  sperpero  di  combustibili  vegetali  nella  fabbrica- 
ziooe  delle  calci  comuni,  dette  grasse^  dipendente  dall'  uso  ancora  eoo- 
tinoato  delle  antiche  fornaci  intermittenti,  mentre  colle  fornaci  a  fuoco 
^^ntinno  si  economizzano  tre  quinti  della  legna  consunta  attualmente 
per  uoa  eguale  quantità  di  prodotto. 

I  laogbi  dove  preme  che  si  facciano  le  maggiori  possibili  economie 
di  eonibostibili  sono  specialmente  dove  esistono  altre  manifatture,  che 


0)  V  ingegnere  Giovanni  Francesco  Brambilla  di  Milano,  con  tettainento 
d»l  giorno  3i  gcnnajo  «841,  domifid  depositario  ed  amministratore  di  ogni  suo 
«vere  il  B.  Ittituto  Lombardo  di  sciensv  e  lettere,  ordinando  cbe  del  frutto  della 
<*«dMà  distrìbttiaca  ogni  anno  nn  premio  a  chi  arra  trovato,  scoperto,  invcn^ 
tato  o  introdotto  nella  Lombardia,  od  altrimenti  nella  proriucia  di  Milano  con 
•B  ctrtondario  del  raggio  di  5o  miglia,  qualche  nuova  macchina  o  proces»o,  od 
«hxa  quakiati  cosa  da  cui  la  popolazione  riceva  nn  vaiitaf^gio  reale  e  provato. 


—  m 


Norme  generali  per  tutli  i  conconi  scientifici. 


Può  concorrere  ogni  nazionale  o  straniero,  eccetto  i  Membri  effet- 
tivi del  R.  Istituto,  con  Memorie  in  lingua  italiana,  latina  o  francese. 
Oneste  dovranno  essere  trasmesse  franche  di  porto,  nel  termine  pre- 
fisso alla  Segreteria  dell'  Istituto,  nel  palazzo  di  Brera  in  Milano  ;  e, 
giusta  le  norme  accademiche,  saranno  anonime,  e  contraddistinte  da  un 
molto,  ripetuto  su  d' una  scheda  suggellata,  che  contenga  il  nome,  co- 
gnome e  domicilio  dell'autore.  Si  raccomanda  l'osservanza  di  queste 
discipline,  affinchè  le  Memorie  possano  essere  prese  in  considerazione. 

Tutti  i  manoscritti  si  conserveranno  nell'archivio  dellMstituto,  per 
uso  d' ufficio,  e  per  corredo  de'  proferiti  giudizj  con  facoltà  agli  autori 
di  farne  tirar  copia  a  proprie  spese. 

É  libero  agli  autori  delle  Memorie  oon  premiate  di  ritiraroe  la 
scheda  entro  un  anno  dalla  aggiudicazione  dei  premj,  i  quali  verranno 
conferiti  nella  solenne  adunanza  del  7  agosto  successivo  alla  chiusura 
dei  concorsi. 

//  Presidente^ 
G.    C  ARCANO. 

//  Segretàrio^ 
G.  CCRiom. 
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V. 


Considerazioni  intorno  alcune  malattie  del  bombice 
del  gelso,  e  sulle  relazioni  loro  coi  corpuscoli 
oscillanti. 

4.  Delle  varie  e  principali  forme-  morbose  osservale  velia  domi' 
•Bnik  epidemia  del  bombice  del  gelso. 

Nella  citala  memoria  di  Pasteur,  è  trattato  pur  anco 
delle  relazioni  tra  T  esistenza  dei  corpuscoli  oscillanti  e  la 
dominante  moria  del  filugello.  Egli  si  afferma  convinto,  che 

•  la  loro  presenza  deve  essere  considerata  qual  segno  fisi- 

•  CO  della  malattia  (^  )  ;  ma  poi  soggiunge  :  Neaumoins, 


(I)  Meni,  cit,  pag.  508. 
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n  c'  est  ià  une  opinion  doni  la  certitude  imporle  A  un  tei 
9  degré,  que  j' ai  V  intention  de  rechercher  des  nouveaux 
n  faits  qui  la  confirment.  On  ne  saurait  trop  ¥  etayer  de 
•  preuves  peremptoires.  » 

Non  è  possibile  lo  svolgere  in  brevi  termini  quest'  im- 
portante  argomento  :  ond'  io  starò  pago  ad  esporre  suc- 
cintamente in  questo  capitolo  alcune  conclusioni  principali, 
che  ho  creduto  poter  ricavare  dalle  mie  osservazioni. 

Non  v'ha  dubio,  che,  nella  dominante  epizoozia,  non 
una  sola,  ma  parecchie  sono  slate  le  forme  morbose  che 
decimarono  e  distrussero  i  prodotti  degli  allevamenti.  In 
questo  concetto  godo  trovarmi  d'  accordo  e  con  De  Qua- 
trefages  e  col  dott.  Giccone  (4),  che  su  questa  malattia, 
dettarono  al  certo  le  cose  migUori. 

L'  atrofia,  le  petecchie,  la  macilenza  (2),  oltre  al  gras- 
sume e  air  apoplessia,  sono  le  forme  morbose  che  riusci- 
rono più  micidiali.  Fra  queste  Y  atrofia,  la  macilenza  e  le 
petecchie,  se  pure  quest'  ultima  affezione  merita  d'  essere 
considerata  come  una  malattia  sui  generis  ed  a  parte,  fu- 
rono quelle  che  menarono  le  stragi  più  estese. 

Alle  accennate  malattie  della  larva  sono  da  aggiungere 
alcune  affezioni,  che  si  manifestano  nella  crisalide  e  nella 
farfalla.  Qui  vanno  ricordate  soprattutto  X  idropisia  e  le 
petecchie  della  farfalla  ;  oltre  alle  quali  infermità,  non  ne 
manca  probabilmente  in  quest'  ultima  fase  della  vita  del 
bombice  qualche  altra  ancora,  che,  non  offrendo  caratteri 
a  sufficienza  spiccati,  resta  forse  confusa  lultora  con  altre 

(I)  A.  Ciccone.  Intorno  alle  mahtiii  dsl  baco  da  seta.  Napoli  i863. 

(S)  Uso  di  questo  nome  proposto  dal  dott  Ciccooe,  stimandolo  pre- 
feribile io  pure,  per  parecchi  motivi,  a  quello  di  gattina^  che  se  bene 
s'attaglia  a  denotare  il  baco  infermo,  non  è  adatto  del  pari  a  speciGca- 
re  un'  affezione  morbosa. 
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che  in  parte  vi  soinigliano.  Ciò  che  rende  difficile  lo  studio 
di  queste  diverse  malattie  si  è  la  frequente  coesistenza  e 
combinaxione  delle  une  colle  altre  nel  medesimo  individuo: 
il  che  divenne  causa  di  molte  confusioni.  Si  sono  scambiate 
specialmente  tra  loro  la  macilenza  (gattina)  e  l'atrofia  ;  on- 
d'io  slimo  utile  il  tracciarne  ora  in  breve  le  differenze. 

1  Caratteri  differenziali  fra  V  atrofia  e  la  macilenza, 
a)  Atrofia  (Atrofia  parassitica.  Raggine?  Bachi  nani  ?(!)). 

L' atrofia  è  il  morbo,  a  mio  avviso,  che  si  annunzia  con 
quella  ineguaglianza  di  si  cattivo  augurio  nella  grandezza 
e  nel  vigore  dei  bachi,  con  la  lentezza  delle  loro  mute,  col 
languore  dei  movimenti,  con  la  poca  ardenza  nel  cibarsi,  o 
col  rifiuto  ben  anco  di  ogni  pasto.  Quanto  alle  interne  con- 
dizioni patologiche,  oltre  alla  consunzione  del  corpo  adi- 
poso, oltre  al  depauperamento  della  massa  sanguigna;  oltre 
alla  diminuzione  e  scomparsa  quasi  totale  dei  globuli  del 
sangue,  condizioni  che  s' incontrano  altresì  nelle  gattine  ; 
va  specialmente  notata  neir  atrofia  la  .copia  grandissima 
di  corpuscoli  oscillanti.  Questa  è  appunto  T  affezione  in  cui 
essi  appariscono  in  precipuo  modo  abbondanti  ;  talché,  nei 
casi  squisiti,  umori  e  tessuti  ne  riboccano  in  ogni  parte.  A 
distinguerla  una  volta  per  tutte  da  qualche  altra  forma 
morbosa,  che  in  certi  caratteri  le  somiglia,  e  massime  dalla 
macilenza  ;  sarebbe  opportuno,  che,  parlandone  scientifica- 
mente almeno,  fosse  chiamata  atrofia  parassitica,  o  con 
altro  termine  da  cui  restasse  meglio  specificata  (2). 

(1)  Questi  aitimi  doe  numi  corrispondono  essi  veramente  airafife- 
zione  eh'  io  chiamo  atrofia  parassitica  ?  Ovvero  abbracciano  già  in  par* 
(6  la  niBciteDza  ? 

(S)  Si  ripetono  per  questi  termini  gli  inconvenienti  stessi,  che  ne 
iegnirebbero  nell'umana  patologia,  ae  alla  (orma  anatonio-patologica 
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L' atrofia,  prendendo  questo  termine  nel  suo  più  gene- 
rale significato,  è  una  conseguenza,  una  forma  morbosa 
finale,  che  può  essere  prodotta  da  cause  varie  ;  ma  quella 
eh'  io  ctiiamo  atrofìa  del  baco  in  senso  stretto  (atrofia  pa- 
rassitica) è  connessa  essenzialmente,  secondo  io  penso, 
colla  presenza  dei  corpuscoli  oscillanti. 

I  bachi,  che  precipuamente  vi  soggiaciono,  sono  quelli 
nati  da  semente  di  farfalle  affette  dalle  petecchie,  e  dair  idro- 
pisia. Laonde  il  male  apparisce  ereditario,  o  ereditaria  é 
per  Io  meno  la  disposizione  a  contrarlo.  Non  intendo  asse- 
rire tuttavolta  che  sia  ereditario  soltanto  :  stimo  anzi 
sentenza  contraria  al  vero  T  affermare,  eh'  esso  non  si 
manifesti  anche  in  bachi  svolti  dal  seme  di  farfalle,  che, 
apparentemente,  tutto  induceva  a  credere  sanissime.  E  poi- 
ché si  stretto  è  il  legame  fra  T  atrofia  vera  ed  i  cor- 
puscoli; io  sono  persuaso,  che  i  bachi  atrofici  periscano  per 
una  inanizione,  alla  quale  i  corpuscoH  abbiano  gran  parte 
a  titolo  di  causa,  come  parassiti.  Il  che  si  concederà  di 
buon  grado,  riflettendo  alla  copia  sterminata  in  cui  vi  si 


cui  8Ì  dà  il  nome  di  atrofia^  sì  volesse  conferire  la  dignità  di  una  spetie 
morbosa  sui  generis^  e  la  si  credesse  prodotta  in  tulli  i  casi  dal  me- 
desimo processo. 

Un  altro  esempio  chiarirà  forse  meglio  il  mio  pensiero.  Poniamo 
il  caso  di  una  malattia,  che  incedesse  offrendo  i  fenomeni  d'  una  len- 
ta consunzione.  Sarebbe  forse  speciGcata  a  sufficienza  codesta  malattia, 
se  altri  vi  desse  il  nome  di  tisi  ?  No  di  certo.  Senza  dubio  il  processo 
niort)o60,  che  più  frequentemente  cagiona  la  tisi,  è  la  tnbeicolosì  pol- 
monare ;  ma  quanti  altri  processi,  che  pur  sono  essenzialmente  diversi 
fra  loro,  non  conducono  alla  stessa  infausta  fine,  vestendosi  delle  for- 
me esteriori  della  tubercolosi;  assumendo,  cioè,  i  caratteri  d*  uo  cro- 
nico malore,  che  distrugge  lentamente  la  vita  ?  Or  bene  :  queste  me- 
desime considerazioni  vanno  applicate  anche  quando  si  traiti  delle  af- 
fezioni morbose  del  baco,  che  vagamente  si  sono  confuse  col  nome  di 
atroGa. 
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trovano  accolti.  Essa  è  tanta,  che,  qualunque  idea  piacesse 
formarsi  ad  altri  sulla  loro  natura,  il  solo  fatto  della  loro 
presenza  nelV  organismo  del  baco  in  qualità  di  corpi  stra- 
nieri, deve  stimarsi  causa  di  danni  gravissimi  alla  sua  salu- 
te. Sta  bene  si  avverta  per  altro,  che  il  lento  incedere  del- 
r  inanizione,  oltre  che  dall' aggiunta  di  altro  malore,  può 
essere  affrettato  per  giunta  dallo  sviluppo  strabocchevole 
del  Nvsema  in  qualche  organo  molto  importante  alla  vita 
(p.  es.  nel  ventricolo,  in  alcune  parti  del  sistema  nervo- 
so, ecc.).  Ed  è  giusto  il  credere,  che  il  processo  atrofico 
reoda  disposto  T  organismo  del  baco  a  sentire  più  viva- 
mente r  efficacia  di  nocive  influenze,  ed  a  contrarre  qual- 
che altra  infermità,  che  poi  T  uccide. 

6)  Macilenza  (Bachi  ihe  divengono  gattine). 

Quanto  alla  macilenza  (gattine  (1)),  somiglia^  essa  indù- 
blamente  air  atrofia,  e  in  parecchi  fenomeni  esteriori,  ed  in 
alcune  interne  lesioni,  che  si  collegano  coir  indole  consun- 
tiva del  morbo  ;  il  quale  anche  nella  macilenza  conduce  ad 
ano  stato  di  forma  atrofica,  senza  essere  T  atrofia  vera. 

Sono  caratteristiche  nella  macilenza  (gattine),  per  ciò 
che  ne  spella  la  condizione  patologica,  alcune  lesioni,  che, 
in  parte,  vennero  forse  già  ravvisale  da  Guérin-Méneville 
e  Robert  (2).  «  È  più  che  probabile,  dicono  essi,  che  que- 


(I)  Da  quanto  sto  per  dire,  sì  farà  palese  che  il  titolo  di  gattina 
è  usato  da  me  in  senso  ben  diverso  da  quello  che  vi  ammette  il  Dan- 
dolo (Storia  dei  bachi  da  seta  ecc.  Milano,  i817;  pag.  128);  il  qualt 
e' insegna,  che  «  per  gattina  s'intende  generalmente  un  baco,  che  non 
•  può  compiere  quelle  funzioni,  a  cui  Va  natura  lo  ha  destinato.  »  Ma  in 
tal  caso,  ed  escludiamo  pure  il  calcino,  qual  è  il  baco  infermo  che  non 
•ia  gattina?  Ed  ecco  allur  che^a//ina  e  baco  malato  diventano  sinonimis 

(S)  k  Ciecone.  Op.  cit.  pag.  2S6. 
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i>  sia  malaitia  delle  chiarelle,  come  quella  delle  gattine,  di 
»  cui  sarà  ({uestione  più  appresso,  abbia  per  causa  una 
»  muta  imperfetta,  uua  muta  contrariata  da  qualche  raf- 
»  freddamento  de'  bachi,  per  es.,  onde  essi  avranno  potuto 
»  spogliarsi  della  pelle  esteriore  e  non  sieno  riesciti  ad  ope^ 
»  rare  il  cangiamento  di  pelle  del  loro  stomaco,  delle  Ira- 
»  chee,  ovvero  organi  della  circolazione  dell'  aria.  Questi 
»  organi  rimanendo  imbarazzati  dalla  presenza  della  vec- 
»  chia  spoglia,  non  si  svolgono  in  proporzione  dello  svol- 
li gimento  del  baco  ;  le  funzioni  della  digestione  e  della 
»  respirazione  si  eseguiscono  imperfettamente  e  il  baco 
»  ammala.  » 

Le  accennate  alterazioni  delle  vie  respiratorie  sono,  a 
dir>  vero,  meramente  supposte  ;  nelle  mie  osservazioni  nulla 
vidi  che  accennasse  ad  una  muta  imperfetta  delle  trachee. 
Tutt'  al  più  nella  tonaca  che  esteriormente  le  riveste,  scorsi 
disseminati  talvolta  de'  granelli  di  grasso  ;  indizio  di  inci- 
piente degenerazione  adiposa  dei  suoi  elementi.  Non  può 
negarsi  tuttavia,  che,  prolungandosi  la  durata  delle  dor- 
mite, e  svestendosi  il  baco  stentatamente  e  con  lentezza 
della  vecchia  sua  spogtia,  la  respirazione  debba  venirne 
inceppata  con  danno  del  suo  organismo.  Ma  il  languore 
de'  suoi  movimenti,  la  fiacchezza  con  la  quale  egli  compii' 
gU  atti  fisiologici  poc'  anzi  ricordati,  sono  giù  segni  di  uno 
stato  morboso.  L' andamento  irregolare  della  muta  ne  è  lo 
effetto  ;  sarebbe  quindi  erroneo  il  riporre  in  codesta  irre- 
golarità r  essenza  dei  male. 

Per  ciò  che  concerne  le  altei'azioni  del  tubo  intestinale 
io  vi  notai  quanto  segue  : 

Aprendo  il  ventricolo  delle  gattine  al  principio  della  4.' 
e  5.'  età,  vi  si  ravvisa  raccolta  in  quantità  abbondante  un 
umore  grigiastro,  di  reazione  alcalina,  di  cui  buona  copi» 
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s  accumula  pure  nel!'  esofago,  che  ne  resta  dilatato  e  di- 
steso. 

Si  scorge  molto  torbida  ed  opacata  la  membrana  ani** 
sta,  che  copre  Y  epitelio  verso  la  cavità  dello  stomaco  (to-' 
naca  intima)  ;  la  quale  membrana  suol  essere  ingrossata 
per  modo,  da  formare  un  zafifo  tubuliforme,  divisibile  in 
due  o  tre  strati,  disposti  concentricamente  T  uno  entro 
air  altro.  Altre  volte  però,  il  che  sembra  corrispondere 
agli  stadj  più  avanzati,  il  zaffo  é  diviso  in  frammenti  ;  e  si 
direbbe  non  di  rado  che  affatto  vi  manchi.  Ma  stemperan- 
do allora  il  contenuto  del  ventricolo  nelF  acqua,  vi  si  ve- 
dono sospesi  dei  sottili  frustoli  bianchicci,  o  dei  fiocchi 
dello  stesso  colore,  che  V  esame  microscopico  dimostra  es* 
seme  residui.  NegU  stadj  del  male  ancor  più  inoltrati,  an- 
che di  questi  si  trova  appena  qualche  vestigio,  e  vi  svani- 
scono forse  affatto. 

Se  il  baco  in  esame  s' è  levato  di  poco  dalla  sua  dor- 
mita, si  rinvengono  nel  suo  ventricolo  pochi  minuzzoli  di 
foglia  ;  e  ciò  in  un  tempo  nel  quale  i  suoi  coetanei,  rimasti 
fermi  in  salute  e  stimolati  dall'  appetito,  ne  avranno  fatto 
buon  pasto.  In  seguito  il  cibo  suole  accumularvisi  in  mag- 
gior copia  ;  ma  poi,  sia  che  il  baco  torni  a  rifiutare  il  cibo, 
àa  che  abbia  persistito  ad  usarne  scarsamente,  le  briciole 
di  foglia  vi  scarseggiano  e  scompariscono  affatto  :  ed  ecco 
il  baco  divenir  allora  chiarella. 

Altre  volte  il  cibo  vi  resta  accumulato,  e  diminuisce  la 
quantità  del  succo  gastrico  :  in  tali  casi,  quando  la  larva 
venga  a  morte,  le  alterazioni  del  tubo  intestinale  mostrano 
non  poca  somiglianza  con  quelle  dei  bachi  passi,  di  cui 
sarà  detto  più  sotto. 

Se  il  baco  non  perde  la  vita  neir  uno  o  nelF  altro  di 
questi  stadj,  ei  si  avvia  ad  ulteriori  metamorfosi,  e  perisce 
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più  tardi  poco  prima  di  tessere  il  bo22òlo,  divenendo  rie 
ciane  o  frate  (4)  ;  oppure  tesse  un  bozzolo  meschino  (fal- 
loppa),  e  s  estingue  dopo  essersi  cliiuso  nella  serica  sua 
cella. 

Intesi  affermare  da  parecchi  pratici  '^bachicultcHi,  che 
te  gattine  possano  anche  riaversi  e  guarire.  Qualche  esem* 
pio  credo  averne  veduto  ancor  io  :  parmi  probabile  per  al- 
tro, che  la  guarigione  sia  non  di  rado  di  mera  apparenza  ; 
sicché  resti  nei  bacili  una  disposizione  ad  altri  malori,  spe- 
cialmente al  grassume,  e  al  divenir  passi.  Vuoisi  che  a  cu- 
rare le  gattine  rechi  giovamento  il  cospergere  di  sale  la  fo- 
glia che  a  loro  si  somministra.  Sarebbe  questo  forse  il  cam- 
po utile  per  i  solfiti  ed  iposolfiti  ? 

Può  darsi  ancora  che,  riavutesi  da  questo  stato, ma  uoo 
senza  danno  della  naturale  loro  vigoria,  le  gattine  compiano 
per  intero  le  loro  metamorfosi,  dando  origine  per  altro  a 
farfalle  malsane  ;  le  cui  sementi,  benché  manchino  di  cor- 
puscoli, non  potranno  slimarsi  al  certo  di  buona  qualità. 

Questa  procKvità  delle  gattine  che  siensi  riavute  della 
loro  infermità  a  contrarre  qualche  altro  morbo,  mi  pare 
attestata  dall'  esempio  di  alcuni  bachi  che,  dopo  aver  mo- 
strato r  aspetto^  di  gattine,  vidi  rinvigorire  bensì,  ma  estin- 
guersi poscia  più  tardi  degenerati  per  grassume.  Uccise  al- 
cune di  codeste  vacche,  vi  trovai,  che  oltre  alla  profonda 
degenerazione  adiposa  dei  loro  umori  e  tessuti,  le  condiziO' 
ni  del  ventricolo  erano  simili  a  quelle  proprie  alle  gattine  : 
poca  foglia,  abbondanza  di  ruderi  epiteliaU,  di  corpi  vesci- 
colari (pseudo-gregarine  (2)),  e  la  men)brana  anista  ingros- 
sata per  costituire  il  zaffo  intestinale  altrove  ricordato. 

Nel  succo  gastrico,  frammisti  alle  particelle  di  foglia  e 

(1)  Di  questi  pure  safà  dello  più  oltre. 

(2)  V.  più  8oUo.  ' 
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sd  UD  Dttmero  sterminato  di  TibrtoQi,  si  preseotano  in  nu' 
mero  strabocchevole  dei  ruderi  dell'  interno  strato  epite- 
Eale  dei  ventricolo,  e  delle  cellule  ond*  è  composto  ;  ruderi 
di  varia  forma,  grandezza  e  struttura  (grumi  granellari, 
gocciole  afbuminoidi  rivestite  d*  aptogena  membrana,  ec.) 
Quante  volte  esaminai  con  la  dovuta  precauzione  F  epitelio 
di  gattine,  se  anche  vive,  vidi  mancarvi  queir  orlo  striato 
rehtivamente  grosso  (2-3  micromill.)  che  copre  normal- 
meote  la  testa  delle  sue  cellule.  L'  estrema  delicatezza  df 
qu»te  rende  difficile  il  determinare  se,  ed  ih  qual  altro 
modo  sieno  veramente  inalterate.  Ma  Y  abbondanza  dei  ru- 
deri epiteliali  induce  a  credere,  che  la  desquamazione  ne 
sia  molto  copiosa. 

Stanno  prossimi  all'  epitelio,  e  sparsi  inoltre  nel  succo 
gastrico  dei  gruppi  di  corpi  poliedrici,  granellari,  provve- 
dati d' una  vescichetta  nucleariforme,  ed  anche  di  vacuole 
di  varia  grandezza  ;  i  quali  gruppi  altro  non  sono  certa- 
mente che  aggregati  di  cellule  epiteliali  più  o  meno  sfor- 
mate. 

Disseminati  nel  succo  gastrico  si  osservano  inoltre  dei 
corpi  vescicolari,  che  si  distinguono  dagli  elementi  or  ora 
indicati,  e  per  alcuni  caratteri  di  struttura,  e  per  trovarsi 
spesso  accoppiati  fra  loro  in  mòdo  particolare  da  due  a 
dieci,  e  talvolta  più  ancora.  Io  feci  intorno  ad  essi  molte  e 
minate  ricerche,  per  determinare  se  codesti  corpi  vescico- 
lari avessero  a  considerarsi  quali  forme  derivanti  da  spe- 
ciali modificazioni  delle  cellule  dell' epitelio,  e  dei  fram- 
menti onde  ne  va  ricco  il  succo  gastrico  (ruderi  epiteliali)  ; 
0  se  avessero  invece  qualche  altra  speciale  significazione. 

Il  prof.  Tigri  vi  fermava  sopra  pur  esso  la  sua  atten- 
&oae,  e  U  considerò  quali  gregarine.  Io  non  giunsi  però  a 
ravvisarvi  nessuno  dei  caratteri  distintivi  dell'  animalità  ;  o, 

Strit  Ili,  T.  XII  •iO 
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dirò  mejilio,  nessun  iqdizio  di  que'  uiQvinaenli  e  di  quelle 
mnt^zìofìì  di  funaa,  che  sappiamo  essere  le  proprìaii  spot- 
tallii  alle  gregarinc,  e  che  resero  i|icUiiati  i  più  Ira  i  natu- 
ralisti, a  collocarle  nel  regno  animale.  Che  più  ?  lasciando 
immerso  per  24  ore  il  ventricolo  d'  un  baco  della  5.'  età 
in  una  soluzione  di  fosfato'  di  soda  (8  %),  allungata  eoo 
circa  r  iiijuale  volume  d' acqua,  io  pervenni  ad  ottenere  dei 
corpi  vescicolari  pienamente  simili,  e  ben  potrei  dire  an- 
che eguali,  per  forma,  struttura  ed  aggruppamento  ad  al- 
cune delle  credute  gregarine.  Al  pari  di  queste,  e  al  pari 
delle  gocciole  albuminose  rivestite  di  membrana  aptogena, 
uoD  che  delle  cellule  epiteliali;  i  corpi  vescicolari,  da  me  ar- 
tifizialmente  prodotti,  s' intorbidavano  e  s'  offuscavano  per 
r  acido  acetico  diluito  ( %  acido  conc.  e  %  HO)  ;  impallidi- 
vano e  si  gonfiavano  per  T  acido  concentrato.  Da  queste 
npe  osservazioni  io  stimo  chiarita  pienamente  la  natura  e 
la  provenienza  delle  .supposte  gregarine. 

Dissento  non  meno  francamente  dair  avviso  dell'  osser- 
vatore soprallodato,  che,  in  seno  ai  corpi  vescicolari  ricor- 
dati, nascano  i  corpuscoli  oscillanti,  e  questi  ne  sieno  quin- 
di le  spole  o  navicelle  (psorospermi).  Vero  è,  che  quando 
il  tubo  intestinale  contiene  dei  corpuscoli,  molte  delle  cre- 
dute gregarine  ne  sono  più  o  meno  infai*cite.  Ma  ciò  non 
prova  che  queste  ne  sieno  veramente  la  culla  ;  perocché  dei 
corpuscoli  oscillanti  se  ne  veggano  annidati  ben  molti  nei 
nervi,  nelle  fibre  muscolari,  nei  globuli  del  sangue  ed  in  altri 
elementi,  da  cui  non  sono  procreati  di  certo  a  guisa  di 
spole,  E  come  e'  è  forza  T  ammettere,  che  negli  accennati 
elementi  i  corpuscoli  (o  i  loro  mininii  germi)  sieno  penetrati 
dal  di  fuori  ;  ragionevole  è.  il  credere,  che  non  altrimenti 
avvenga  per  quelU  che  se  ne  stanno  n^i  corpi  vescicolari. 

Contro  la  supposta  relazione  genetica  fra  i  corpuscoU 
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mcfllanti  ed  i  corpi  vescicolari  del  ventricolo,  sta  inoltre  11 
fatto,  che  r  abbondanza  dei  secondi  (corpi  vescicolari)  è 
nelle  gattine  di  norma  :  mentre  i  primi  (corpuscoli  oscil- 
hnti)  vi  possono  mancare  e  vi  mancano  spesso  affatto. 

E  viceversa,  avviene  non  di  rado  nell'  atrofia  parassiti- 
ca, che,  malgrado  la  copia  strabocchevole  dei  corpuscòfi, 
neppur  una  delle  supposte  gregarìne  vi  cada  sotf  occhio. 
Dal  che,  se  anche  non  è  lecito  inferire  che  interamente  vi 
mancbino;  chi  non  s'avvede,  che,  stante  la  grande  spropor- 
aooe  di  quantitè  fra  le  pseudo-gregarìne  e  il  No^ema^  non 
può  ammettersi  fra  loro  Y  accennato  legame  di  parentela  ? 

Ad  ogni  modo  le  condirioni  del  ventricolo  poc'  anzi  de- 
scrìtte accennano  ad  uno  stato  morboso  particolare,  che 
non  è  forse  dissimile  da  un'  affezione  catarrale;  il  quale  sta- 
to ffloril>oso  non  può  nqn  ridondare  di  grave  ostacolo  al- 
r  esercizio  regolare  delle  funzioni  digestive  della  larva.  Pe- 
rocché debba  venire  inceppata  da  esso  la  confacente  prepa- 
raàoDe  del  chimo,  e  turbato  inoltre  Y  assorbimento  dei 
prìncipi  ch^  v>  sono  contenuti  -,  principi  si  essenziali  alla 
conservazione  della  vita.  Donde  nutrizione  necessariamen- 
te manchevole,  depauperamento  della  massa  sanguigna, 
emaciazione  quasi  totale  del  corpo  grasso  (1).  L'organismo 
M  baco  giunge  cosi  ad  una  specie  di  atrofia,  ma  per  altro 
processo  che  nelF  atrofia  parassitica. 

Spesso  avvengono  il  vomito  e  la  diarrea,  e  il  primo 
specialmente  :  talvolta  le  gattine  continuano  ad  emettere  il 
loro  succo  gastrico  (alcalino),  quando,  apparentemente  al*^ 
meoo,  sono  già  fatte  cadaveri  ;  ned  è  raro  il  sorprenderle, 


(I)  Nelle  gpttiae  inai  emaciale^  le  oéUuIe  del  eorpo  adiposo  ai  pre- 
valilo diaUotiaaime^  diveooodovi  aaaai  povere  e  deatitutte  peraino  a^i 
h\\ù  di  granelli  d' adipe.  Anche  negli  atrofici  il  graaeo  vi  apariace;  ma 
iteHIole  rUmceane  in  quella  vece  di  eorpii^oli  oscinantl.  * 


mentre  portano  pendente  dalla  bocca  una  goccia  di  quel-* 
J*  umore.  Per  questo  vuotamento,  non  che  per  la  dimìnu- 
àone  nella  quantità  del  sangue,  e  per  V  atrofia  del  corpo 
adiposo,  le  gattine  diventano  assai  flosce,  acquistano  color 
gialliccio  lurido,  si  restringono,  si  raggrinzano  alle  loro 
estremità  ;  presentano  V  ano  imbrattato,  ecc. 

Codesta  affezione  dei  ventricolo  esser  potrebbe. tanto 
un'  alterazione  locale,  da  cui  si  irradiassero  gli  effetti  sullo 
stato  generale  delF  organismo  del  baco  \  quanto  anche  la 
manifestazione,  viceversa,  d'un  processo  patologico  generale, 
localizzato  nell'organo  sopraddetto.  Ed  è  per  vero  consono 
pienamente  alle  leggi  patologiche  il  pensare»  che  Y  affezione 
gastrica  sia  in  alcuni  casi  puramente  idiopatica  ;  in  altri 
casi,  al  contrario,  vesta  il  carattere  d*  una  manifestazione 
sintomatica  soltanto.  Se  vera  fosse  quesf  ultima  tesi,  vi  sa* 
rebbe  la  possibilità  in  tal  caso,. che  siffatta  condizione  mor- 
bosa del  ventricolo  avesse  ad  incontrarsi  in  malattie  co- 
stituzionali diverse  ;  e  che  fra  queste  alcuna  vi  fosse  ohe  da 
noi  si  confonde  a  torto  colla  gattina.  Intorno  a  che  avrò 
occasione  di  soggiungere  qualche  cenno  ancora,  dicendo 
dei  negronù 

Ponendo  mente  air  accennata  condizione  morbosa  del 
ventricolo,  si  presenta  spontanea  V  idea,  che,  olla  sua  pro- 
duzione, possano  contribuire  potentemente,  in  alcune  cir- 
costanze, certe  oscillazioni  neir  altezza  della  esteriore  tem* 
peratura,  e  nello  stato  dell'  atmosfer^i  (umidità,  freddo  im- 
provviso, ecc.);  e  valga  a  promuoverla,  inoltre,  qualche  di- 
fetto della  foglia  ;  difetto  che  stesse  in  relazione  colle  cause 
ultimamente  accennate,  e  con  altre  ancora. 

Le  alterazioni  anzidette  del  tubo  intestinale  possono 
incontrarsi  anche  nei  bachi  atrofici  :  ma  convien  dire 
allora,  che  le   due  affezioni  si   trovano  combinate.   Am- 
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metto  anzi  essere  frequenti  i  casi,  nei  quali  il  baco  af- 
flitto dair  atrofia  parassitica,  invece  che  perire  in  conse- 
pienia  del  processo  morboso  proprio  air  atrofia,  diventa 
gattina  e  ne  muore. 

Nella  gattina  i  corpuscoli  oscillanti  mancano  per  lo 
più  affatto  ;  ma  possono  incontrarvisi  non  di  meno  e  in 
varia,  copia.  Avrassi  a  dire  in  tal  caso>  che  la  macilen*^ 
sa  siasi  accoppiata  all'  atrofia  ?  Certo  è  che  quando  i 
corpuscoli  non  vi  sieno  che  in  poca  quantità,  la  loro  pre* 
senza  deve  considerarsi  quale  complicazione  della  gattina. 
Ma  quando  vi  sieno  molto  numerosi,  allora  è  assai  diffi- 
cile, od  anche  impossibile  il  decidere  se  T  atrofia  siasi  ag- 
giunta alla  gattina  o  viceversa. 

L' atrofia  cammina  lentamente,  e  insidia  a  poco  a  po^ 
co,  e  sin  dalle  prime  età  la  vita  dei  bachi  ;  la  macilenza 
(gattina)  irrompe  per  Io  più,  o  sembra  irrompere  ad  un 
tratto  (4),  e  specialmente  nella  lY  e  Y  età  ;  od  è  ahneno  più 
facile  a  riconoscersi  in  questi  ultimi  perìodi. 

In  quegli  improvvisi  disastri  che  sopravvengono  a  di- 
stni(g{ere  in  breve  tempo  il  prodotto  di  allevamenti,  che 
davano  al  bacajo  si  belle  speranze  di  prospera  riuscita  ;  in 
cotesti  improvvisi  disastri,  non  è  air  atrofia  che  debbasi 
di  solito  la  cagione  della  strage  ;  questa  si  deve  allora  a 
qualche  altra  malattia,  al  grassume,  ali*  apoplessia,  e  assai 
frequentemente  alla  macilenza,  e  forse  anche  alle  petec- 
chie. In  tali  casi  Y  eccidio  suol  essere  preparato  da  qual- 
che difetto  nel  metodo  di  educazione,  o  da  qualche  non 
deinibile  predisposizione  morbosa  del  baco.  Tra  codeste 

(1)  Dico,  che  sembra  irrompere  ad  uo  tratto,  perchè  e  in  questa 
Cd  in  altre  iolermità  di  cui  apparisce  improvviso  lo  scoppio,  il  proces- 
so norboso  si  ordisce  et>n  verisimiglianza  qualche  tempo  prima,  ma 
non  viene  avvertita 
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condizioni  pretfmiìriari  che  ne  fairoriscoSio  lo  isyiluppò, 
non  è  improbabile  che  abbia  ad  annoverarsi  un  lieve 
grado  del  processo  proprio  all'atrofia  parassitica.  Né  vo- 
glio negare,  che,  procedendo  mite  e  con  lentezza  nelle 
prime  età,  quesf  ultima  s*  ingagliardisca  alle  volte  d' un 
tratto  dopo  r  ultima  o  la  penultima  levata,  per  seminare 
rapidamente  lu  distruzione  nei  letti.  D*  ordinario,  tuttavia, 
quando  le  stragi  sono  si  repentine,  n'  è  eausa  qualche 
nuova  infermità  che  air  atrofia  si  aggiunge,  o  questa  vi 
prepara  il  terreno. 

I  bachi  atrofici  delle  prime  età  muojono  senza  traccia 
di  macchie  ;  queste  possono  manìfestarvisi  più  tardi,  ma 
la  loro  comparsa  non  è  costante.  Onde  può  chiedersi  a 
giusta  ragione,  se,  quando  vengono  in  campo  le  petecchie, 
il  baco  sia  infermo  ancora  d'  atrofia  parassitica  soltanto, 
e  le  macchie  non  sieno  che  un  fenomeno  secondario,  pu» 
ramente  sintomatico  ed  accidentale  ;  o  se  invece  V  atrofia 
si  trovasse  combinata  nei  bachi  relativi  con  un'  altra  affé* 
zione,  coir  affezione  petecchiale. 

Questa  combinazione  medesima  può  ripetersi  nella  ma- 
cilenza: perocché  le  gattine  sieno  frequentemente  neite  di 
macchie  ;  possono  tuttavia  offiìrne  anch'  esse,  ma  sogliono 
esservi  piccole  e  non  numerevoli.  Anche  in  tal  caso  re- 
sterebbe a  decidere  se  le  macchie  sieno  sempKce  epigeno* 
meno  ;  o  sieno  indizio  invece  della  coesistenza  simulta- 
nea deir  affezione  petecchiale,  qual  morbo  distinto,  con  la 
macilenza. 

Finalmente  possono  trovarsi  combinate  insieme  :  iVo- 
setna  (atrofia?),  macilenza  e  petecchie  (4). 

(1)  Chi  bramasse  esaminare  anatomicamenAe  dei  baehi  malati,  e 
diatioguere  con  facilità  gli  atrofici  daUe  gattine  aemplioi,  vi  rìeacirà 
prontamente  Bentn  V  aiutii  dì  forbici  e  coltelli  (quando  le  larv«*  sìhio 
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Né  queste  sono  le  combinazioni  che  sole  s*  inconiriiio. 
iffiiuiigete  agli  «eceonatt  malanni  il  grassume,  aggiungete 
r  apoplessia,  ed  avrete  una  sorgente  di  nuove  e  molteplici 
combioazionì.  Ed  è  possibile  tuttavia,  ben  s' intende,  che 
qualche  forma  morbosa  sia  sfuggita  alla  mia  attenzione, 
sicché  io  non  V  abbia  riconosciuta  o  T  abbia  confusa  con 
alcooa  delle  precedenti. 

3.  Peieeehie  {Pebrina  —  De  Oualrefagei)  (t). 

La  presenza  frequente  delle  macchie  cutanee  in  malat- 
tie diverse  risveglia  X  idea,  eh*  esse  non  sieno  forse  un  fe« 
oomeoo  patologico  connesso  essenzialmente  ed  in  modo 
etthisivo  con  una  determinata  forma  morbosa  ;  ma  un*  al* 
tcnzione  locale  soltanto,  che  può  incontrarsi  in  alcune 
specie  nosologiche  ben  tra  loro  differenti. 


graodioelle)  adoperando  come  aegae.  Prenda  la  larva  in  mano,  per  la- 
eniiia  trasveraalroante  nel  messo  della  aaa  langhezsa  colle  anghle. 
Dorrà  badare  allora  al  aeritterìo,  che  ai  avolgerà  da  aé.  In  forma  di 
«0  filameoto  più  o  meno  groaao.  Se  il  baco  è  atrofico,  noterà  nel  aerit- 
tcrio  delle  chtasxe  biancastre,  prodotte  da  ammassi  di  corpuscoli;  nelle 
fittÌDe  semplici  invece,  nulla  di  ciò. 

Vero  è  che  net  bachi  afiétti  da  graaanme  ai  notano  pure  aimili 
diiaize;  ma  eaae  vi  aooo  più  grandi,  più  diffuse;  né  si  presentano 
nei  grosse  e  sporgenti  alla  auperficle  del  aeritterio  corno  le  eh  lasse 
degli  atrofici. 

(!)  Il  Dandolo  osservò  sensa  dobio  quelle  che  noi  chiamiamo  al 
presente  macchie  nere  (mi  piace  chiamarle  nere,  con  buona  pace  del  doti 
l^Mone;  il  quale,  per  ragioni  microacopiche,  vorrebbe  a'  avesaero  a  dir 
^atfe.  «—  Op.  cit  pag.  3S5).  Citerò  a  prova  un  paaao  della  aoa  opera  : 
Ùdtmie  di  governare  t  bachi  da  eeta.  Milano,  i818.  Alla  pag.  34i,  egli 
^•:  «  Di  questa  alterasione  e  diaorganizsazione  sono  chiare  prove  le 
•  suMeAÌ€  0  petecchie  nere^  roaae  o  di  altro  colore.  »  Ma  ben  ai  vede 
^  del  odore  differente  delle  macchie  ei  fa  poco  conto.  In  generale 
W  sue  idee  patologiche  aono  guaata  da  un  bastardo  jatro-cbimiamo^ 
'^  oggidì  ci  fa  spuntare  anile  labbra  il  aorriao. 
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Come  forma  esantematica,  come  lesione  cutanea^  esse 
Decorrono  certamente  in  parecchi  morbi,  senza  esservi 
necessariamente  collegate.  Ma  potrebbe  esservi  tuttavia 
un'  aflézione,  —  e  questa  sarebbe  allora  il  vero  morbo  pe- 
tecchiale, la  vera  pebrina,  —  in  cui  le  macchie  avessero, 
rispetto  al  fondo  del  male,  quella  relazione  medesima  che 
hanno,  ad  esempio,  le  pustole  cutanee  col  processo  vajuo- 
loso.  Sicché  possano  darsi  casi  di  macchie  indipendente- 
mente dal  vero  morbo  petecchiale  (pebrina),  ma  non  il 
caso  inverso.  Con  questo  si  ammetterebbe  T  essenziaUtà 
della  pebrina,  che  otterrebbe  quindi  un  posto  qua!  malat- 
tia speciale,  accanto  alF  atrofia,  alla  macilenza,  ec. 

Intorno  a  ciò  m'  è  forza  dichiarare,  ohe  le  mie  osser- 
vazioni non  mi  concedono  di  proferire  un  giudizio  po- 
sitivo. Certo  è  che  nei  bachi  morti  con  petecchie,  m*  av- 
venne quasi  sempre  di  riscontrare  la  presenza  di  qualche 
processo  morboso,  che  può  correre  disgiunto  dalla  com- 
parsa di  macchie,  p.  e.  la  macilenza,  T  apoplessia,  il  gras- 
sume, ec.  (4). 

Dico  quasi  sempre,  volendo  tener  conto  di  due  bachi, 
che  fra  qualche  centinajo  di  quelli  du  me  esaminati,  vidi 
perire  coperti  di  macchie,  senza  eh'  io  potessi  riconoscervi 


{i)  Ubo  il  termine  gratiume  (vacche)  e  non  giallume  ;  perchè  vi 
sono  bachi  che  nmojono  per  degenerazione  adiposa,  e  si  mostrano  tutta- 
via bianchi  anziché  gialli.  Questo  è  il  caso  nei  cosiddetti  iuUrìni  (idro- 
pisia del  baco).  (Veggasi  per  i  sinonimi  di  qneeta  e  d'altre  lualattie  qui 
ricordate,  la  bella  monografia  del  prof.  Cornalia  (Op.  cit.)).  La  ragione 
della  tìnta  differente  fra  gialloni  e  luitrim^  sta  nel  colore  diverso  dei 
granelli  d*  adipe  onde  riboccano  i  tessuti  e  gli  umori  dei  bachi  ;  !'  in- 
dole deir  alterazione  resta  eguale  in  entrambe  le  forme. 
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nessun  maloi*e  corrispondente  a  qualcuna  delle  altre  forme 
morbose  già  note  (I). 

Questo  non  sarebbe  tuttavia  argomento  snfìiciente  per 
(armi  credere  all'  essenzialità  della  pebrina.  Pure  quando 
rì8elto  ad  alcuni  dei  fenomeni  ricordati  da  De  Quatrefages 
neir  eccellente  sua  memoria  già  citata,  fenomeni  che  nei 
bachi  petecchiati  io  non  ebbi  occasione  d'osservare  se  non 
se  rare  volte  soltanto;  mi  sorge  V  idea  che,  neir  epidemia 
da  esso  studiata,  dominasse  veramente  una  forma  morbo^ 
sa  peculiare,  meritevole  in  tal  caso  del  nome  distintivo  di 
pebrina. 

E  per  vero,  le  macchie  nere  eh'  egli  vide  si  frequenti 
negr  interni  tessuti  della  larva,  a  me  si  presentarono  po-« 
che  volte  soltanto  (2).  Ma  qui  gioverà  notare,  che  i  ri- 
sultamenti  delle  indagini  da  me  istituite,  si  riferiscono  per 
lo  più  a  larve  uccise  nel  corso  del  mole  ;  o  ad  altre, 
che,  venute  naturalmente  a  morte,  furono  esaminate  da 
me  immediatamente  o  poco  dopo  che  uscirono  di  vita. 


(1)  Nell'uno  d'essi  v^era  una  eslesa   macchia    interna,   limitata 
nella  sua  sede  alla  mui'osa  del  ventricolo. 

Nei  bachi  petecchiali  vidi  talvolta  delle  piccole  concrezioni  di  so- 
aUoza  colorante  eatro  i  globuli  «tugnigni  steesi.  . 

(S)  Fra  le  macchie  esterne  delle  farfalle  conviene  distinguere  la 
chiazze  piombine  dalle  macchiette  nere.  —  Le  piombine  sono  più  este- 
te  delle  nere,  e  cingono  talvolta  simetrìcamente  tutto  all'  intorno  una 
porzione  del r addome.  Offrono  esse  raapeitii  d*  una  lieve  tinta  bij^ia,  che 
colora  diffusamente  le  squame  della  peluria.  Esamin-jndone  coi  micro- 
fioopio  le  sìngole  squame,  non  si  giunge  a  ravvisarvi  nessuna  difTe- 
tenta  in  confronto  di  quelle  che  sono  tratte  da  altre  parli  dell*  ordi- 
nario colore.  Oud'é,  che  qut*sta  tinta  più  cupa  delle  Siiuam e  spettanti 
alle  macchie  piombine  non  si  fa  palese,  che  qtmndo  le  S(|uanie  sieno 
aanembrate  in  certa  quantità.  Di  tali  macchie  ne  vidi  in  farfalle  sanila 
sime,  e  in  farfalle  idropiche  o  veramente  petecchiale  ;  in  farfolle  che 
iveano  corpuscoli,  ed  in  altre  che  ne  erano  affatto  mancanti. 
StHf  ///.  r.  Mi.  ai 
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Credo  importante  questa  avvertenza  pel  motivo  seguente 
Facendo  le  stesse  ricerche  in  larve  estinte  già  da  pareo* 
chie  ore,  frequente  6  allora  T  incontrarvi  molte  ed  estesa 
macchie  nere,  anche  negli  interni  loro  tessuti  ;  massime 
quando  tendano  al  negronismo:  ma  le  macchie  rinvenute 
in  siffatte  condizioni  sono  da  considerarsi,  a  mio  avviso, 
quali  fenomeni  cadaverici.  Nei  bachi  passi  e  in  quelle  gatti-i 
ne  che,  come  ho  detto,  vi  si  fanno  in  parte  somiglianti  ;  Iq 
macchie  interne  si  formano  con  qualche  frequenza  ani 
che  durante  la  vita.  Ma  ciò  non  avviene  che  in  queir  ulti- 
mo stadio,  che  talvolta  si  protrae  per  due  o  tre  giorni,  in 
cui  il  baco  consuma  in  lenta  agonia  un  languido  residuo 
della  sua  vitale  esistenza.  Le  macchie  vi  tingono  a  chiazze 
più  o  meno  estese  le  tonache  intestinali  speciahnente,  sen- 
za risparmiare  altri  organi  e  tessuti.  Neiropera  di  De  Qua- 
trefages  non  si  trova  tuttavia  nessun  cenno  su  queste  diffe- 
renze deir  esame  microscopico,  secondo  che  lo  si  faccia  in 
tempo  più  o  meno  distante  dalla  morte  dell'  insetto. 

Ma  se  nelle  larve  poche  volte  mi  accadde  rinvenire  del- 
le macchie  interne,  tranne  che  nelle  condizioni  in  cui  v'  ha 
ragione  di  crederle  effetto  cadaverico,  o  d'  una  dissoluzio- 
ne incominciata  durante  T  agonia  :  nelle  farfalle  allopposto 
le  macchie  interne,  accompagnate  o  no  dalle  esterne,  sono 
frequentissime  (I).  Le  vidi  in  esse  in  ogni  tempo  della  vita 
loro,  incominciando  dalla  uscita  dal  bozzolo  sino  alla 
morte,  e  quindi  anche  nel  cadavere.  I  lobuli  del  corpo  adi- 


(i)  Oltre  alle  macchie  petecchiali  ìDierne,  prudoUe  dalla  deposizione 
di  ima  sostauza  colorante  nero-brana  nella  compagine  dei  tessuti,  le  far- 
falle ne  presentano  talvolta  delle  altre,  che  differiscono  da  quelle  e  per 
r  aspetto  loro,  e  per  l' indole  dei  principi  onde  sono  co<«tiluite;  Ne  dir(> 
altrove,  trattando  delle  malattie  delle  farfalle. 


po8o,  le  tonache  intestinali  e  le  membrane  peritracheali  ne 
soao  f  ordinaria  sede. 

Quantunque  io  abbia  a  dire  separatamente  delle  maiat* 
tìe  della  farfalla,  pure  stimo  meglio  T  esporre  in  questo 
luogo  alcune  osservazioni  suir  aflezione  petecchiale  della 
medesima,  per  non  dividere  in  fraiioni  segregate  un  argo- 
mento che  torna  più  opportuno  il  tenere  unito. 

Le  petecchie  della  farfalla  si  presentano  frequentemen*- 
te  senza  che  siavi  nessun'  altra  anatomica  alterazione  dei 
suoi  tesrati. 

Molte  volte  le  petecchie  si  accompagnano  air  idropisia  ; 
ma  le  prime  possono  presentarsi  senza  la  seconda.  Sembra 
più  raro  il  caso  inverso,  specialmente  per  ciò  che  concer- 
ne la  mancanza  di  macchie  interna  in  farfalle  idropiche  in 
qualche  grado  maggiore. 

Le  farfalle  peteccliiate  sono  spesso  infarcite  di  corpu- 
scoli ;  ma  non  poche  volte  ne  mancano  affatto,  o  essi  vi 
sono  in  copia  assai  scarsa  ;  sicché,  come  ho  già  detto,  dal- 
r  iaterne  ed  esterne  macchie  air  infuori,  nessun'  altra  alte- 
razione si  riesce  a  scoprirvi. 

Le  farfalle  internamente  petecchiate,  se  anche  ogni  al- 
tro malore  vi  manchi,  sogliono  essere  poco  vivaci,  offrono 
le  ali  raggrinzate,  scoperti  di  peluria  gli  anelli  della  cute 
nella  regione  deir  addome  e  del  corsaletto  ;  presentano  in- 
oltre macchiate  di  nero  le  ali,  e,  quantunque  di  rado,  an- 
che alcuni  punti  della  cute  del  corpo. 

Toma  malagevole  veramente  il  coordinare  questi  ri- 
sultamenli  in  una  sintesi.  Quello  che  meglio  appaga  la 
mente,  nel  determinarne  il  nesso,  sta  nell* anunettere : 
che  r  affezione  petecchiale  sia  veramente  una  infermità 
a  parte,  e  domini  in  ispecial  modo  nella  farfalla,  inco- 
minciando però  di  frequente  a  svilupparsi  e  nella  crisal- 
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lide  e  tteèla  larva  :  e  che,  quanto  alle  altre  condizioni 
morbose  sopraindicate,  esse  costituiscano  una  complica' 
zione  deir  affezione  petecchiale  ;  mentre  in  altri  casi,  le 
petecchie  si  aggiungono  invece  olle  prime,  che  trovansi  col- 
legate essenzialnlenle  col  processo  fondamentale  del  morbo. 

Certo  è  poi,  che  nel  baco,  per  quant'io  ne  vidi,  le 
petecchie  poche  volte  si  presentano  quale  manifestazione 
d'  un  morbo  seon)pagni)to  da  qualche  condizione  patologi- 
ca bea  più  gruA  e,  che  non  sieoo  le  maicchie  per  sé  slesse. 
Ed  io  tengo  per  fermo,  come  ho  già  accennato,  che  ie 
macchie  nere  del  baco  non  sieno  sempre  indizio  di  vero 
morbo  petecchiale  ;  e  questa  tesi  io  la  credo  vera  in  parec- 
chi casi  altresì  per  la  farfalla^ 

Senza  dubbio  poi,  e  nel  baco  e  nella  farfalla,  la  presenza 
di  qualche  rara  macchietta,  quando  nessun  altro  sintomo 
v'  abbia  di  mal  essere,  nessun'  altra  anatomica  alterazio- 
ne vi  si  ravvisi  ;  è  da  stimarsi  cosa  puramente  locale,  o  ef- 
fetto anche  di  accidente,  e  privo  perciò  d'importanza.  Ndle 
farfalle,  T  origine  accidentale  di  qualche  macchia  esterna 
può  essere  dipendente  da  qualche  goccioUna  dell' umore 
sanguigno ,  spruzzatovi  da  taluna  di  quelle  farfalle  idro- 
piche, che  portano  raccolto  siffatto  umore  in  vescichette 
di  varia  grandezza  fra  le  pagine  delle  ali.  Accade  allora, 
che,  per  lo  sbattimento  delle  ati,  le  vescichette  si  rompano, 
e  una  parte  deir  umore  venga  lanciato  su  altri  punti 
del  corpo  della  farfalla  stessa  o  d'  altre  vicine  ;  quivi  l' u- 
more  annerisce,  e  si  evapora,  lasciando  residua  una  mac- 
chia in  forma  di  piccola  crosta  o  concrezione^  che  ce- 
menta insieme  un  gruppo  di  squamette  (4). 

(t)  Teueiido  in  mano  una  furfaUa  che  offriva  una  simile  vescichetta 
m' accorBÌ,  che,  rottasi  \à  vescicheita  durante  una  sbattuta  di  ali,  oiia 
parte  dell'  umore  era  caditta  sopta  oao  dei  miei  diti. 
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Cb*  i  bachi  esternamente  petecchiali,  sia  qualsivogKa 
sisaùficazione  delle  macchie,  contengano  frequentemente 
lei  corpuscoli  in  abbondanza,  ho  di  già  accennato.  Ma 
ftOQ  mancano  le  eccezioni  :  fra  le  quali,  tacendo  di  pa- 
Tfcehi  esempi  isolati,  panni  degno  di  ^sere  ricordato 
^oeBo  offertomi  da  un  pìccolo  allevamento  dì  bivoltìni, 
ndali  a  male  in  gran  parte  per  grassume.  La  cute  dei 
bachi  sìifattaincnte  infermi,  si  mostrò  fittamente  coperta 
di  macchie  ;  eppure,  nell'  esame  microscopico  di  parecchi 
In  questi ,  non  giunsi  a  scoprirvi  corpuscoli,  o  non  ve 
D'erano  che  in  numero  assai  scarso  (I). 

Dair  altro  canto,  le  petecchie  sono  si  frequenti  negli 
atrofici  della  4.'  e  5.*  ctù  ;  o  per  dir  meglio,  sono  si  fre- 
qoeati  nei  bachi  infetti  di  corpuscoli,  e  spettanti  o  quelle 
Ha,  che  la  comparsa  delle  macchie  vi  si  potrebbe  crederla 
<ii norma.  NegH  atrofici  delle  prime  età,  per  l'opposto,  del- 
le macehie  non  me  ne  vennero  mai  sott'  occhio,  neppure 
eoi  mezzo  di  minute  ricerche. 

Come  giudicare  nel  primo  caso  ?  Trattasi  di  processo 
atrofico,  e  le  petecchie  ne  sono  forse  una  conseguenza, 
VQ  ultimo  effetto  soltanto  ?  O  il  legame  della  dipendenza 
fra  corpuscoli  e  petecchie  è  per  avventura  inverso  ?  Ad 
ogni  modo,  la  loro  coincidenza  è  si  frequente  che  non 
si  può  crederla  puramente  accidentale.  Le  relazioni  dei 
dae  mali  sembrano  essere  d'  ordinario  le  seguenti  :  che, 
notte  volte,  le  peteccliìe  compariscono  in  baco  infermo 
già  per  atrofia  parassitica,  e  chiudono  la  scena,  sia  qual 
uUima  sequela  del  processo  atrofico,  sia  qual  complica- 


(1)  In  generale,  nei  bivolUni,  mi  pnrve  più  rara  lo  presenza  dei  cor- 
P«B6oli  oscillanti  ;  il  che  bene  »*  accorderebbe  colla  minore  proclività 
Inro  »ir  atrnGa. 
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zione  che  accidentalmente  vi  si  aggiunga.  Che  altre  yoUe 
invece,  ammesso  che  le  petecchie  sieno  un  morbo  a  parte, 
esse  costituiscano  T  affezione  dominante,  e  il  parassitismo 
del  Nosema  non  ne  sia  che  una  complicazione.  Nel  caso 
concreto,  riesca  non  di  rado  difficile,  anzi  impossibile,  il  de* 
terminare  quale  sia  V  affezione  primitiva  e  preponderante. 
Certo  è  che  se  le  petecchie  rappresentano  un  processo 
morboso  da  ogni  altro  diverso  ;  qualora  manchi  l' asso- 
ciazione dei  corpuscoli,  o  di  qualche  altro  malore,  i  bachi 
non  offrono  alterazioni  anatomiche  di  siffatta  entità,  che 
possano  stimarsi  causa  sufficiente  della  loro  morte. 

4.  Di  alcune  altre  forme  morbon  e  tpecialmenfe  delP  apoplenia. 
a)  Dell'apoplessia  (Bachi passi). 

Havvi  ancora  quaiclic  altra  forma  morbosa  di  cui  toc- 
cherò brevemente. 

Va  rammentata  fra  esse  specialmente  T  apoplessia  (I). 
Anche  in  questa  malattia,  come  nella  madlenza,  mi  sem- 
brano predominare  le  alterazioni  intestinali  (2).  lo  vi  tro- 
vai d'ordinario  il  ventricolo  infarcito  di  foglia,  spesso  un 
poco  ingiallita,  che  suol  tramandare  cattivo  odore.  Tal- 
volta delle  bolle  gazose,  rendono  qua  e  là  protuberante  il 
tubo  intestinale.  Scarsa  è  la  quantità  del  succo  gastrico  ; 

(i)  L' apoplessia  ha  per  sinonimi:  asfissia,  morti  passiy  morti  bian- 
chi ecc.  (V.  Comalia,  Op.  cH.,  pag.  448).  Occorre  forse  V  avverUre  che, 
malgrado  l'identità  del  nome,  l' apoplessia  erasGssìa  dei  bachi  nulla 
hanno  di  comune  colle  umane  ìnfermilA,  a  cui  fu  impartito  io  stesso  ap- 
pellativo ? 

(9)  Alterazioni  nel  tnbo  intestinale  nella  gattina  ;  alterazioni  del 
tubo  intestinale  nelP  apoplessia,  saranno  notizie  gradite  agli  eziolo- 
gisti,  che  ripetono  la  causa  della  tnalaiHa  da  uua  costitozione  ▼iziosa 
della  foglia  ;  alterazione  della  cui  esistenza  si  attendono  tuttora  prove 
sufficienti.  Che  qualche  concessione  sia  loro  dovuta,  ho  accennala  già 
qualche  pagina  addietro  (V.  pag.  180). 
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ste^^hè  il  grumo  alimentare  della  foglia  ingesta  giace  im- 
mediatamente addossato  air  epitelio.  Nel  contenuto  del- 
l'intestino intero,  avvi  grande  abbondanza  di  vibrioni,  e 
spesso  anche  di  batter] . 

La  mucosa  del  ventricolo  rammolita,  spappolata  ;  fatta 
un'incisione  longitudinale  in  quest*  organo,  e  rovesciando- 
ne i  lembi,  si  scorge  uno  strato  pultaceo  aderente  alla  mem- 
brana anista  ;  strato  costituito  da  ruderi  epiteliali  degene- 
rati. La  membrana  anista  è  intorbidata  per  la  presenza  di 
esifissimi  granelli,  forse  adiposi,  e  si  spappola  facilmente  : 
coperta  dalla  poltiglia  epiteliale,  la  si  vede  stesa  intorno  al 
grumo  dei  minuzzoli  di  foglia,  serbando  le  impronte  delle 
grinze  trasversali  dello  stomaco. 

Esaminando  T  epitelio  col  microscopio,  lo  si  trov^  man- 
cante in  questi  casi  pure  dell'  orlo  striato,  che  normalmente 
copre  le  teste  delle  cellule  epiteliali.  Le  cellule  stesse  e  i  loro 
fraimnenti,  che  qua  e  là  vi  si  veggono  sparsi  nella  prepara- 
zione, sogliono  offrire  gr  indizi  della  degenerazione  adipo- 
sa. Questa  non  manca  mai  nelle  altre  tonache  che  compon- 
gono le  pareti  del  tubo  intestinale,  e  vi  è  più  o  meno  este- 
sa ed  intensa.  Anche  le  membrane  che  avvolgono  le  trachee 
si  presentano  infiltrate  in  vario  grado  di  piccoli  granelli  di 
grasso.  Diminuita  alquanto  suol  essere  la  quantità  del  san- 
gue: i  globuli  sanguigni  stessi  presentano  tracce  di  degene- 
razione grassosa.  I  lobuli  del  corpo  adiposo  sono  inalterati, 
0  presentano  scemata  alquanto  la  quantità  dell'  adipe  che 
giace  normalmente  deposta  nelle  loro  cellule. 

Nel  contenuto  del  ventricolo  s' incontrano  alcuni  dei 
corpi  granellarì  di  cui  fu  fatto  cenno  nella  macilenza  ;  ma 
in  pochissima  quantità,  e  fra  mezzo  ad  essi  accade  il  nota- 
re anche  alcuni  dei  corpi  vescicolari  ricordati  parimenti 
nel  luogo  poc'  anzi  indicato.  Se  non  che,  alcune  volte,  ossi 
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Vi  soao  ia  copia  maggiore,  ed  acceanano  forse  al  passaggio 
delle  gattine  allo  stato  di  bachi  passi  ;  passaggio  di  cui  già 
si  è  detto.  E  ne  porge  indizio  il  .rinvenirsi  talvolta  verso 
r  estremità  anteriore  del  ventricolo  e  neir  esofago  dei  mi- 
nuzzoli grigiastif  ,  costituiti  da  piccoli  ammassi  degli  accen- 
nati corpi  vescicolari,  da  re^dui  del  zaffo  intestinale,  e  de- 
trito  epiteliale. 

Dalle  cose  sin  qui  esposte,  emerge  la  verità  di  quanlo 
io  asseriva  poc'  anzi,  che,  anche  nei  bachi  passi,  la  condi^ 
zione  patologica  dominante  ha  la  sua  sede  nei  tubo  intesti- 
nale ;  ma  fra'  buchi  passi  e  le  gattine  havvi  la  differenzaf, 
che  nelle  ultime,  T  alterazione  si  offre  ristretta  alla  mucosa 
del  ventricolo  soltanto,  mentre  le  altre  tonache  sembrano 
illese  di  guasto.  Nei  bachi  passi,  al  contrario,  havvi  per 
giunta  r  alterazione  di  quelle  tonache  allresi,  in  cui  si 
scorgono  disscniiuati  dei  granelli  d'  adipe  che  invadono  ii^ 
parte  anche  la  mucosa  ;  la  qual  degenerazione  non  è  però 
si  profonda  come  nel  grassume. 

Riesce  evidente  quanto  da  condizioni  siffatte^  del  tubo 
intestinale  debba  restar  turbato  il  lavorio  della  digestione. 
Aggiungasi  che  T  alterazione  della  tonaca  muscolare  del 
ventricolo  non  può  non  essere  associata  ad  un  affievoU- 
mento  neir  energia  dei  suoi  moti  peristaltici,  aftievolimento 
che  potrebbe  giungere  sino  alla  paralisi.  Mi  parrebbe  spie- 
gato da  ciò  r  arresto  della  foglia  nel  ventricolo  (d' onde, 
forse  il  nome  di  bachi  strozzati)  ;  la  scarsezza,  od  anche 
mancanza  totale  delie  feci  (costipazione).  L' estreniltà  anale 
del  baco  si  scorge  stretta  e  raggrinzata  ;  ed  esso  non  de- 
pone da  ultimo  che  una  materia  viscosa  bruuo-;jiallognola, 
da  cui  restano  imbrattati  esteriormente  i  dintorni  deir  ano. 

Nelle  alterazioni  anatomiche  or  ora  accennate,  io  rav- 
viso inoltre  la  causa  preparatoria  d' un  guasto  organico. 
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atto  a  produrre  Y  improvviso  decesso  del  baco.  Quest'  è  la 
rottura  del  tobo  intestinale;  rottura  che  avviene,  come  è 
noto,  anche  nel  grassume.  Nei  bachi  passi  la  rottura  non 
5uol  essere  si  estesa  come  nelle  vacche  ;  io  ^bi  pia  volte 
Don  di  meno  a  constatarla  indubiamcnte  in  alcuni  bachi 
esamioati  o  subito  dopo  la  morte,  o  mentr*  erano  agonie- 
zaati  (4  ). 

Varia  suol  essere  (  estensione  delia  parte  lacerata  ;  ma 
grande  o  piccola  che  sia,  si  compi*enderà  agevohnente  quan- 
to gravi  debbano  esserne  le  conseguenze.  Il  succo  del  ven- 
tricolo, alcalino  di  norma,  si  mesce  al  sangue,  che  mc5stra 
aHora  la  stessa  reazione  ;  la  quale  alterazione  del  lattice 
aatrìtivo  sareblie  già  p^  sé  sola  sufficiente  a  cagionare 
f  esttngnersì  della  vita.  Vibrioni  e  batter),  sguisciano  fuori 
del  tubo  intestinale,  e  si  disperdono  nel  sangue  :  onde  m'  6 
accaduto,  che,  pungendo  qualche  bacco  passo  ancor  vivo, 
^  esaminando  col  microscopio  il  sangue  estratto,  vidi  for- 
micolarvi gran  copia  di  battcrj.  Dair  altro  canto  una  parte 
del  sangue  penetra  nel  tubo  intestinale  ;  e  può  aversi  allo- 
ra, per  le  contrazioni  del  corpo  del  baco,  il  fenomeno  del 
vomito  ;  fenomeno  che,  stante  le  condizioni  ordinarie  nel 
veatrieok)  dei  bachi  passi,  non  suole  e  non  può  nei  mede- 
simi manifestarsi. 

I  cadaveri  dei  bachi  passi  tendono  al  negronismo  o  di- 
ventano veramente  negroni,  imputridiscono,  si  spappola- 
no ecc. 

Quantunque  e  nella  macilenza  e  neìf  a|)0|)lessia  le  al- 
tiTazioni  anutomiclie  precipue  risiedano  nellorguno  mc- 


(l)Si  noli,  che,  per  gli  esami  aecioscupici.  io  mi  valsi  iu  questi 
^a»i  altre»!,  o  di  bachi  uccisi  diiruiite  la  loro  infermità,  o  di  bachi  iiior* 
^i  di  reccute 
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desialo  ;  pure  V  indole  loro  riesce  in  parie  diversa  :  e 
diverso  deve  ci'édersi  quindi  il  processo  morboso  che  co- 
slituisce  il  fondo  del  male.  Se  questo  sia  poi  generale  o 
locale  soltanto,  non  m*  è  possìbile  darne  decisione.  Non 
credo  andar  troppa  oltre  nondimeno  affermando,  che  se 
lo  stato  di  alcuni  tessuti  ed  umori  induce  ad  assumere 
negli  apopietìci  Tesislenza  di  un  morbo  costituzionale, 
codesto  stalo  esser  potrebbe  benissimo  un  effetto  coase- 
guente  alla  condizione  morbosa  dell*  ìnlcstino.  Intenderà 
ognuno  qualmente,  anche  nei  bachi  passi,  la  nuLrizione 
debba  riescire  imperfetla,  non  polendo  il  ventricolo  of- 
frire al  sangue  la  copia  sufficiente  dei  materiali  neces- 
sari alla  sua  normale  coslituzione  In  qualità  e  quantilà. 
Donde  depauperamento  della  massa  sanguigna  e  parziale 
degenerazione  adiposa  dei  suoi  globuli  ;  degenerazione  che 
si  estende  alle  membrane  perilraelicali  e  in  qualche  punto 
anche  al  tessuto  muscolare  (lonaca  muscolare  deirinle- 
Blino).  Anche  i  bachi  passi,  speciabneute  quando  il  male 
abbia  più  lunga  durata,  giungono  perciò  ad  un  certo  slato 
di  atrofia  ;  ma  questa  vi  è  minore  assai,  e  quanto  aHV 
sterna  apparenza,  e  quanto  al  grado  delle  interne  altera- 
zioni, in  confronto  di  quella  che  si  osserva  neir  atrofia  pa- 
rassitica e  negli  sladj  inoltrati  della  macileuza. 

Benché  i  bachi  apopietìci  si  presentino  d'ordinario 
betti  esteriormente  per  intero  di  petecchie  (morti  bianchi), 
frequentissime  vi  sono  invece  le  macchie  interno  :  uia  io 
Aon  le  trovai,  di  solito,  se  non  se  nei  bachi  apopletid  esa- 
minati dopo  la  morte  o  neir  ultimo  stadio  della  malaUia, 
quando  V  energia  della  vitalità  è  in  essi  già  notabiiroeule 
affievolita.  Mollo  raro  è  invece  il  trovarvi  macchie  inlerne, 
quando  il  male  non  sia  molto  avanzalo. 

Quanto  ai  corpuscoli  oscilla n li,  questi  spesso  vi  man- 
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caBo  affalto  ;  ma  possono  anche  riavenirseae,  e  in  varia 
quantità.  Quaad'  essi  vi  sieno  alquanlo  abboadanli,  parmi 
^uslo  r  ammellere  in  lai  caso  la  coesistenza  di  due  condi- 
sioDi  morbose  ;  T  ammettere^  cioè,  che  bachi  indeboliti  già 
dair  atrofia  vengano  spenti  dalle  alterazioni  proprie  agii 
apupletiei  (bachi  passi). 

b)  Di  alcune  altre  furme  morbose. 

Tra  le  infermità  del  baco  sogliono  annoverarsi  il  mot 
del  chiaro  (chiarella),  e  T  infratimento  (riccioni  e  frati)*  Io 
aoD  credo  che  nessuna  di  queste  due  forme  costituisca  per 
sé  stessa  una  specie  nosologica  distinta  ;  sono  invece  con- 
vinto eh*  esse  rappresentino,  non  già  bachi  maiali  in  modo 
peculiare,  in  modo  diverso  da  ogni  altro;  ma  ci  offrano  dei 
bachi,  al  contrario,  colli  da  taluna  delle  comuni  infermità 
in  uno  stadio  speciale  della  loro  vila  ;  quando,  cioè,  essen- 
do già  joaturì,  od  anche  qualche  tempo  prima  (il  che  vale 
sollaoto  per  le  chiarelle),  prendano  T  avviamento  alla  loro 
(rasfot inazione  in  crisalide  (riccioni,  frali),  o  a  questa  si 
preparino  soltanto  (chiarelle). 

La  manifestazione  di  codeste  infermità  sopra vviene  spes- 
so in  uno  degli  sladj  accennali  ;  ma  esse  vi  s*  iniziano  al- 
tresì qualche  tempo  prima,  e  non  sono  punto  diverge  in 
sostanza  dalle  altre.  Pure,  la  coincidenza  delf  uno  o  del- 
r  altro  di  questi  stati  morbosi  con  un  periodo  transitorio 
s|)eciale  ndla  vita  del  baco  fa  si,  che  la  forma  eh'  egli 
avrebbe  ad  assumervi,  resti  in  qualche  parte  alterata  ;  o 
che  r  esercizio  di  cerle  sue  funzioni  sia  sospesa  del  lutto, 
oppure  SI  compia  irregolarmente.  Cosi  avviene,  ad  esem- 
pio, che  r  iodustre  insetto  ritenga  la  preziosa  stoffa  nel 
suo  serìtterio,  senza  accingersi  a  tessere  il  bozzoli  (riccio- 
ni, frati)  ;  ovvero,  che  un  istinto  pervertito,  od  altra  ca^* 
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gione  r  induca  a  disporre  irregolarinenle  il  filo  di' omo 
ne  trae  (vers  tapìssìers).  Tutto  ciò  non  è  conseguenza  per 
altro  d'  una  mahllia  sui  generis;  ma  quasi  tutte  le  ma* 
laltie,  qualora  colgano  ^1  baco  in  uno  degli  stadj  anzidetli, 
si  presentano  accompagnate  da  fenomeni  speciali,  'Come 
speciali  sono  le  condizioni  in  cui  »  trova  f  insetto.  Non 
si  tratta,  in  somma,  di  malattie  diverse  dalle  altre  ;  ma  di- 
verse sono  bensi  le  individualità  cbe  ne  vengono  affette. 

Ogni  baco  che  compia  intei*amente  la  sèrie  delle  mute, 
diventa  chiarelia  dopo  T  ultima  sua  dormila  ;  ma  il  maialo 
vi  perisce;  il  sano,  invece,  procede  oltre,  si  chiude  nei 
suo  bozzolo,  e  vi  compie  ulteriori  trasformazioni.  —  Ogni 
baco  anche  sano,  dopo  la  sua  salita  al  bosco,  si  accorcia, 
e  ìnfratisce  \  ma  il  malato,  impotente  a  tessere  il  bozzolo, 
soggiace  a  queste  metamorfosi  sotto  agli  occhi  nostri,  e 
s'estingue  prima  che  siasi  mutato  in  crisalide,  o  poco  do- 
po ;  il  baco  sano  si  avvolge  invece  nel  suo  serico  am- 
manto, e  toltosi  alla  nostra  vista,  s'  avanza  alki  sua  meta. 

E  neir  un  caso  e  neir  altro,  varie  possono  essere  le 
infermità  che  uccidono  il  baco:  ma,  quauto  al  mal  del 
ckiarOy  sono  specialmente  le  gattine,  che,  se  non  periscono 
troppo  presto,  dopo  F  ultima  e  fors'  anche  dopo  la  penul- 
tima loro  dormita  diventano  chiarelle  (I),  si  vuotano  per 


(i)  Il  dott.  Ciccone  (Op.  cit,  pag.  Sf8)  afferma  non  aver  mai  vedu- 
to chiarelle  nelle  tre  prime  età.  Neppure  a  me  veimero  aott'ocehio; 
ma  non  ai  può  eacladere  che  poasano  formarviaì  per  una  specie  qua- 
si di  maturità  precoce.  Che  un  baeo  s'  astenga  per  parecchi  giorni  dal 
cibo,  che  digerisca  la  foglia  di  cui  fece  fiasto,  che  il  chimo  resti  rac- 
colto in  abbondanza  nel  suo  vientrìoolu  ;  e  questo  stato  dori  per  qual- 
che tempo, —  eccovi  ia  chiarella.  Ben  sì  può  dire  eaaerè  una  specie 
di  chiarella  fisiologiea  ogni  baco  quando  s' avvia  ad  una  dormita,  e  ca- 
de nel  sonno. 

Il  male  non  istà  dunque  nelP  esser  chiaro  ;  bisogna  cercare  la  causa 
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mniio  e  per  secesso,  appassiscono  e  cadono  rslintc.  — 
Alleile  i  bachi  atroGci,  se  lieve  è  il  male,  gìungerunnn  n 
>fhiarirsi,  dando  i  segni  esteriori  del  male  del  chiaro.  — 
E  cosi  le  chiarelle  altresì  possono  ofttMre  dei  corpuscoli 
0  maocarae  oflatto:  presentare  talvolta  inoltre  c|Halchc 
macdiieiiii,  o  esserne  del  tulto  monde. 

Nei  rieeiani  e  nei  frati  V  affezione  dominante  è  per  io 
più  il  grassume.  Anche  i  bachi  atrofici  tuttavia  e  fòrs'aneo 
le  diiarelle,  quando  la  durata  della  loro  vita  si  protragga, 
possono  assumerne  le  forme.  Rispetto  ai  corpuscoli  e  alle 
ncdiie,  ritengasi  applicabile  ai  ricciani  pure  ed  ai  frali 
dò  che  ne  ho  detto  poco  sopra  parlando  delle  chiarelle. 

Quanto  al  vamUo^  alla  diarrea^  al  negronismo,  io  con- 
»dero  ì  due  primi,  non  già  quali  malattie  a  parto,  ma  quali 
sfBlomi  e  fenomeni  che  s'incontrano  in  affezioni  diverse.  — 
n  negronismo  poi  mi  sembra  per  lo  pìA  effetto  puramente 
ctdaverico  (O,  non  rispondente  i»  modo  esclusivo  a  nes- 
suna infermità.  É  frequentissimo  nel  giallume,  ma  si  pre- 
senta anche  negl*  apopletici  ;  se  non  che,  nei  primi,  suol  es- 
sere pi6  intenso  e  più  diffuso  che  nei  secondi.  Egli  è  nei 
negroni  del  giallume  speiiatmente  che  s*  incontrano  i  bat- 
ter] nodosi  (2),  che  sono  diversi  dai  batter]  degli  apopleli- 
ei.  Multe  volte,  senza  divenire  negroni  veramente,  i  bachi 


M' alterasioae  organica  che  ha  prodotto  codesto  stato;  e  la  causa  si 
riovieoe,  in  parte  almeno,  nelle  condizioni  patologiche  degli  atrofici  o 
Me  g^e. 

(4)  Citerò  più  oltre  un  esempio  da  coi  risulta^  che  V  annerimento 
M  aangiie  poò  cominciare,  per  eccezione,  anche  dorante  la  vita, 

0)  YUmaeephaha  Pignacea  (Mantegazaa)  :  Viìmo  granifer  (Pou- 
cbet).  V.  la  Memoria  del  prof.  Mantegazza,  Sulla  generazione  eponia- 
va,  tnserìta  nei  Rendi-contì  dell'  Istituto  Lombardo  ;  Voi.  I,  Fase.  1  e  2. 
pig.  la  Milano,  4864. 
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mflinifeslano  tendenza  al  negronUmo.  Dicendo  iendensa  al 
negronismo,  intendo  significare  un  annerimento  meno  ra* 
pido,  meno  intenso,  limilaio  talora  agli  anelli  inlermerfj 
del  corpo,  ed  ivi  preponderante. 

La  tendenza  al  negronismo  sembra  coilegata  dì  fre- 
quente a  speciali  condizioni  nella  copia  e  nella  qualità  de- 
gli umori  del  baco,  e  specialmente  dei  sangue.  Potrebbero 
codeste  condizioni  essere  T  effetto  secondario  di  qualche 
stato  morboso,  non  bene  conosciuto  ;  e  potrebbero  cesli- 
taire  fors'  anche  per  sé  sole  la  base  di  qualche  malattia. 

Ricorderò,  ad  esempio,  esservi  cadaveri  di  bachi  (e  ne 
ho  detto  gìk  discorrendo  della  macilenza  e  dell*  apoplessia), 
tendenti  al  negronismo,  flosci,  o  raggrinzati  alle  loro  estre- 
mità, in  modo  simile  alle  gattine,  ma  in  grado  minore.  Non 
pare  che  questi  si  vuotino  per  vomito  o  ben  poco  ;  il  loro 
ventricolo  contiene  alle  volte  mediocre  quantità  di  cibo  ;  il 
corpo  adiposo  non  è  molto  emaciato  ;  e  malgrado  noa  vi 
sieno  macchie  esterne,  queste  si  presentano  piti  o  meno  ab- 
bondanti negli  interni  tessuti  (tubo  intestinale,  corpo  adipo- 
so, membrane  peritraeheaU)  ;  la  mucosa  poi  del  ventrìcolo 
sembra  sofib*ire  alterazioni  simili  a  quelle  delle  gattine.  Di- 
co che  sembra  offrirle  :  giacché  i  bachi  che  alcune  ore  do- 
po lo  morte  passano  a  questo  stato,  non  presentano  du- 
rante la  vita  loro  dei  fenomeni  che  valgono  a  distinguerli 
da  quelli  alfetli  da  un  grado  mediocre  di  macilenza  ;  con- 
viene dunque  appagarsi  dell'esame  del  cadavere^  Maia 
questo,  alcune  ore  dopo  la  morte,  il  ventricolo  s' altera  in 
modo,  che  le  sue  condizioni  patologiche  non  vi  si  possono 
determinare  con  sicurezza  :  ond'  é  che  la  necroscopia  non 
vale  a  dissipare  le  incertezze  della  diagnosi  fatta  durante 
la  vita. 

Siffatti  bachi  sono  forse  gattine  che  per  qualche  coni- 
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pKcazione  (ìacipienle  grassume  ?)  muoiono  in  uno  stacfio 
meno  avanzato  ?  O  vi  sta  sotto  qualche  altro  malore  ? . 

e)  Putrefazione  e  muniraìGcazione  dei  cadaveri. 

Fu  stimato  fenomeno  caratteristico  della  (*osi  detta 
malattia  dei  bacili,  che  i  cadaveri  loro  si  dissecchino  senza 
impulridire.  Se  non  cfaesissoluta  mancanza  di  pulrefazionc 
BOD  v'  è  forse  in  nessuna  delle  loro  malattie  ;  ma,  in  alcu- 
De,  per  le  condizioni  speciali  degli  umori  e  dei  tessuti  dH 
baco,  e  specialmente  per  la  scarsezza  dei  primi,  e  relativa 
preponderanza  delle  parti  solide  dei  secondi,  essa  è  si  lie- 
ve, cbe  sfugge  air  attenzione  e  resta  latente. 

Questa  putrefazione  sì  debole  o  latente,  da  sembrare 
affatto  mancante  non  è  propria  soltanto  air  atrofia,  ma 
si  nota  ben  anco  nella  gattina,  sia  che  questa  muoja  come 
tale,  o  diventi  chiarella.  Le  gattine  avvizziscono  dunque^ e 
si  mominificano  al  pari  dei  bachi  atrofici,  senza  soggiacere 
a  manifesta  putrefazione:  ma  le  gattine  semplici,  propoi*^ 
sioDalmente  alia  mancanza,  o  alla  poca  quantità  di  corpu- 
scoli oscillanti,  diventano  più  sottili  dei  bachi  che  periscono 
d'atrofia.  La  putrefazione  potrà  dunque  comparire  o  re- 
stare assente,  secondo  il  genere  della  malattia  chre  avi*à 
ucciso  il  baco,  e  secondo  cei*te  condizioni  speciali  del  suo 
organismo. 

Il  calcino,  per  quanto  giunse  a  mia  notizia,  non  si  mo- 
strò in  questi  ultimi  anni  che  assai  limitata^nente. 

A  proposito  del  calcino,  mi  piace  ricordare  alcuni  bachi 
ehe  vidi  perire  in  seguito  ad  invasione  di  una,  e  forse  an- 
che due  qualità  di  muffe,  diverse  dalla  Botrite  del  calcino. 
Mi  par  degno  di  nota  quanto  osservai  in  uno  di  tali  bachi, 
nel  quale  alcuni  anelli  posteriori  del  coi'po  si  mostrava- 
no indurati  per  ammassi  d*  una  mucedinou  parassita.  Ben 


-  470  ^ 

fhtc  giorai  prima  della  sua  morte,  qUulche  goccia  di  sàn- 
gue che  ne  estrassi,  apparve  dì  bruno  colore  ;  la  qual  tinta 
traspariva  già  traverso  la  cute  delia  larva.  Ecco  dunque  un 
esempio  di  negronismo,  che  si  mostrò  incipiente  durante 
1»  vita.  —  E  qui  non  panni  Fuori  di  proi)osilo  il  notare,  che 
i  bachi  affetti  dal  calcino  offrono  qualche  somiglianza  eoo 
quelli  che  soggiacciono  air  atrofia  parassitica,  per  ciò  che 
concerne  la  diminuita  copia  dei  .«angue,  e  la  scomparsa  dei 
suoi  globuli  (I)  ;  come  anche  perchè  i  cadaveri  si  muniuii- 
ficano  senza  cadere  in  putrefazione.  Siffatte  condizioni  sono 
proprie  altresì  alle  gattine.  Ma  né  in  queste,  e  neppure  o€i 
bachi  atrofici,  malgrado  ripetuti  assaggi,  mi  riesci  dì  sco^ 
prh*e  sicuro  indizio  di  reazione  acida  per  parte  del  sangue, 
che  si  afferma  averla  invece  manifesta  nel  calcino. 

Taccio  dei  grassume y  essendo  affezione  intorno  a  cui 
si  hanno  sufficienti  notizie.  Anch'  esso  può  trovarsi  eoiiibi- 
nato  ad  altre  condizioni  morbose.  In  tali  casi,  se  il  grassu- 
me vi  è  dominante  e  alquanto  inoltrato,  i  caratteri  ne  sch 
no  si  spiccati,  che  lo  si  riconosce  senz'  altro.  Ma  s*  esso 
v'  e  in  grado  lieve  e  sia  combinato  con  altra  malattìa,  può 
riesci  re  difficile,  anche  còli*  esame  anatomico,  T  attribuire 
a  ciascuna  la  giusta  sua  parte;  Anche  di  questa  combina- 
zione ho  fatto  qualche  cenno  nelle  pagine  precedenti. 

E  qui  stimo  bene  il  soggiungere,  che  moltissime  volte 
dai  fenomeni  esteriori  offerti  dal  baco  infermo,  non  è  riu- 
scibile  il  giudicare  dell'  indole  del  male  che  lo  travaglia  ; 
non  6  riuscibilo  qu^mdo  si  voglia  tenere  conto,  come  pur 
si  dovrebbe,  delle  alterazioni  anatomiche,  che  quali  cause 
organiche  concorrono  a  renderlo  infermo. 


(t)  Cui'iiiilia.  Op.  dt.^  pag.  342. 

(conUnua.) 
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DI       FILIPPO       TROIS 

€0N  UNA  TAVOLA. 


Li  apparecchio  genilaie  dei  selociuni  offri  da  midto 
tempo  ai  oaturaKsti  vaslissimo  eoiupo  dì  studi  e,  mercè  le 
ptàenli  iBdagini  di  uomini  disUnii  e  nella  comparatiTa 
aflatumia  peritissimi,  va  la  scienza  fornita  d' iniporlanU 
bfori  elle  hanno  dieiferate  in  gron  parie  le  arcane  pagine 
<lellt  generazione  dei  plagiostoiii'u 

Non  bisogna  però  dissìiiiulare  dio  se  lo  studio  eotu* 
picssiTo  deir  apparecchio  genilale  degli  animali  di  quosl'  or^ 
(liae  può  dirsi  mollo  ìnollralo,  lalo  argotnenlo  lascia  Uii- 
lavia  mollo  da  desiderare,  in  quanto  concerne  il  delta- 
(dialo  esame  dei  singoli  organi,  che  concorrono  a  produrre 
b  suprema  delle  naturali  meraviglie,  la  generazione. 

Le  irillosità  cbe  iappezeano  la  interiore  superficie  del<- 
(  utero  nelle  specie  vivipare  acotiledoai,  non  furono  anco^ 
ra,  a  parer  mio,  né  descritte,  nò  figurate  in  modo  da  rice- 
vere lutto  il  risalto  nella  loro  importanza  lisiologica  ri- 
'^petlo  alla  vita  uterina  AkA  felo 

Strie.  ///,  r.  Xn  2o 
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Il  solo  anatomico  che  le  abbia  osservate  al  microsco- 
pio è  il  Leydig,  e  nel  suo  eccellente  trattato  d' istologia 
comparata  (4  )  cosi  riassume  di  volo  le  generalità  di  strul- 
ura  che  gli  oITrìrono  le  differenti  specie  da  esso  studiate  : 
Ces  villosités  sont  parfois  (  Acantliias  vulgaris,  Scymnus 
liebiu)  dispòsées  en  series  iongitudinales  très-régulières, 
elles  s' arrètent  vers  T  exlrémité  de  1*  uterus  et  se  per- 
dent  dans  des  plis  longitudinaux  feuilletés.  Dans  le  Try- 
gon  pastinaca  elles  se  tiennent  tellement  serrées  les  unes 
près  les  autres,  que  l' oa  n'  aper9oit  plus  la  surface  de 
la  muqueuse,  ces  villosités  sont  très  vaseulaires  :  on  y 
distingue  en  general  deux  vaisseaux  volumineux  qui  se 
penétrent  et  s*  entrelacent  a  1*  extremité  de  la  villosilé, 
comprenant  enire  eux  un  reseau  capillaire  à  mailles 
étroites.  • 

Esaminati  dei  villi  ulerini  di  Acaothias  gravido  sollo 
gli  ampliamenti  del  microscopio,  trovai  cbe  in  generale  la 
struttura  era  la  stessa  meno  qualche  modificasione  nella 
positura  del  grosso  vaso,  ma  mi  punse  allora  In  più  viva 
cDrìosità  di  conoscere  in  modo  positivo  quale  fosse  la  uà* 
tura  dei  vasi  componenti  T  orlo  del  villo  che  trovasi  nata* 
Talmente  ad  immediato  contatto  con  le  lunghe  appendici 
vascolari,  cosliluenli  le  branchie  transitorie  del  ieto.  — 
*Dopo  molti  infruttuosi  tentativi  ne  venni  a  capo  operando 
nel  seguente  modo. 

Sciolsi  della  colla  di  pesce^  neir  acqua  ealda  in  quella 
proporzione  moderata  da  poter  avere  un  liquido  fluidissi- 
mo ad  un  leggero  calore,  e  suscettibile  tuttavia  di  rappren- 
dersi neir  acqua  ghiacciata.  Divisi  il  liquido  in  due  masse 

(I)  Traité  d^ istologie  eomparée,  par  le  doct.  Ffoiiz  Leydig.  tidduii 
par  R.  Lahilloiine.  —  Paris  1866. 
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(iilorate  geaerosamenie,  f  una  da  fino  vermiglione,  i'  altra 
iiair  al  tremare  di  Parigi. 

Legai  i  più  cospicui  tronclii  sanguigni,  che  agli  uteri  m 
recano  o  da  essi  si  partono,  e  spinsi  successivamente  con 
adittato  sifone  le  due  masse  per  la  grossa  vena,  e  per  una 
delle  due  arterie  uterine,  tenendo  il  pezzo  immerso  nel- 
r  aequa  tiepida.  Injettato  P  utero  destro,  passava  al  sini- 
stro, procedendo  nel  modo  accennalo. 

La  delicatezza  dei  tessuti  rendeva  la  completa  riuscita 
della  preparazione  alquanto  difficile,  ma  raddoppiando  la 
dtligensa  nel  curare  tutte  le  avvertenze  di  metodo  dello 
One  injezioni  l'opera  era  coronata  da  un  buon  risultato. 
Aperto  un  utero  cosi  preparato,  osservai  che  il  colore  az- 
zurro, spinto  per  le  vene,  prevaleva  nella  mucosa  e  nella 
radice  delle  villosità,  e  mancava  nei  margini  liberi  dei  villi, 
che  ad  occhio  nudo  apparivano  orlati  da  un  grosso  vaso 
arterioso,  che  trovasi  colè  nei  seguenti  rapporti. 

I  due  tronchi  arteriosi  uterini  seguono  l'ovidutto  in 
tutta  la  sua  lunghezza,  ed  arrivati  al  dilatamento  della  ma- 
trice subito  si  dividono  in  numerosi  e  lunghissimi  rami 
quasi  paralelii  tra  loro,  che  procedendo  verso  la  bocca  del- 
Tutero,  con  frequenti  ripiegature  ad  ansa,  vengono  a  com- 
prendere ogni  singolo  villo  e  lo  muniscono  di  una  orlatura 
arteriosa. 

Ma  ben  più  sorprendente  è  la  struttura  del  villo  nel 
suo  complesso  08S6i*vata  sotto  gli  ampliamenti  del  micro-^ 
scopio.  —  Immersi  alcuni  villi  nella  glicerina  anidra,  ed 
osservati  sotto  1*  oculare  a  luce  diretta,  si  vedono  chiara- 
mente e  la  compattissima  rete  venosa  a  maglie  serrate  ed 
il  cospicuo  vaso  arterioso  compreso  tra  i  due  processi 
della  mucosa  costituenti  il  corpo  del  villo. 

Questo  vaso  è  pure  coperto  da  una  slipatissima  rete 
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(li  vaséllini,  che  da  tutu  i  lati  liberi  la  rivestono.  Le  cotnd- 
nieazioni  del  vnso  con  lu  rete,  che  lo  ricopre,  sono  assai 
dirette  ed  hanno  orìgifie  da  una  groade  quantità  di  orificii, 
ap4U*ti  nelle  pareti  del  vaso  arterioso  ;  similmente  regolari 
0  dirette  sono  le  anastomosi  della  rete  capillare  arteriosa 
eoa  la  venosa. 

La  fìgura  \  della  (avola  Hi  d&  una  chiara  idea  del 
villo,  quale  si  mostra  sotto  gli  ampliamenti  del  microsco- 
pio. Dalla  struttura  di  queste  ap|)endici  chiara  apparisce 
la  fisiologica  loro  funzione  ;  affatto  differenti  dalle  villosità 
intestinali  (i)  P^r  la  struttura  e  per  la  natura  dei  vasi  deU 

(i)  In  alcune  specie  dì  pesci  le  villosità  intestinali  sono  assai  ps- 
teati  e  le  riscontrai  bene  svilappate  nel  €eniroìophu$  PompUhu;  io 
altfe  ppecìe  si  trovano  dei  rilievi  forniti  dalla  duplicatura  della  niacoMi 
che  per  la  loro  natura  vascola rissima  sembra  cbe  possano  soatitnirle. 

Nel  Lahrax  Input  queste  pieghe  si  presentano  sotto  V  aspetto  di 
considerevoli  pmlungamenti  lamellari  che,  offrendo  una  più  estesa  su- 
perficie per  r  assorbimento  del  chilo,  ritardano  nello  stesso  tempo  eoo 
la  loro  presenza  la  progressione  delle  materie  alimentari  nelle  vìe  io- 
testinsli. 

Nel  Luvarus  ìniperialit  (Pròcfosleffui  prùfoiypui.  Nardo)  si  pre- 
sentano sotto  l'aspetto  di  la roioette  dentellate  ed  arrotondate  negli  apici, 
disposte  da  i6  in  18  file  nel  senso  delia  lunghezza  deU' intestino,  cbe 
percorrono  intieramente  con  qualche  ondulazione,  per  la  quale  vengono 
le  diverse  file  ad  unirsi  scambievolmente  tra  loro  ad  irregolari  inter- 
valli con  angoli  acuti. 

Tra  i  plagiostomi  nel  Ètustellus  pUbeJus  la  struttura  di  queste 
duplicature  è  una  delle  più  curiose:  sulla  superficie  interna  del  breve 
intestino  si  scorgono,  sotto  il  leggero  ingrandimento  di  una  lente,  dei 
processi  lamellati  reticolati  in  modo  da  costiiuire  nelle  loro  aree  delle 
irregolari  cellette  angolose. 

Osservate  queste  maglie  dopo  una  fioa  injeiione  sotto  ingrandi- 
menti più  forti,  si  veggono  coperte  da  serti  vascolari  a  ghirlanda  in- 
ttossutl  da  vasi  venosi,  ai  quali  le  lamelle  servono  di  sostegno.  Entro  le 
caHette  ai  aprono  i  condotti  mnoiperi.  Uà  disposizione  ratioolata  delle 
pieghe  della  mucosa  intestinale  s'incontra  in  molte  specie  di  pesci  an- 
che ossei  ;  ma  in  nessuna  di  quelle,  che  osservai,  ho  constatata  od» 
somigliante  dispoi$izione  vascolare. 
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I  oi-lo  libero,  a  differente  scopo  mpondono  offrenilo  aWe 
Ftseolari  appeadici  brancltiali  transitorie,  esistenfi  nel  feto 
aelfe  prime  f;tsi  ddla  vitu  uterina,  quegli  elementi  che  sono 
aecessarii  a  ra?orirno  lo  sviluppo,  e  quindi  lì  stabilire  tra 
qoesto  e  i* utero  una  intimità  di  rapporti. 

Tale  strutturo  appoggia  In  idea,  avanzala  dal  sig.  prof. 
Cornaiia  nella  conclusione  della  sua  bellissima  Memoria 
SulU  bra%cki$  tramitorie  dei  feti  plagioetomi  (l)^  cioè 
ehe  attraverso  f  esilila  del  velamento,  che  avvolge  i  vasi 
sanguigni,  costituenti  le  branchie  tronsitorie,  possa  succe- 
dere lo  scambio  dei  principii  gazosi. 

Questa  idea  mi  sembra  del  pari  applicabile  alla  ricca 
rete  vascolare,  formala  dai  vasi  omfalo-mesenterìci  sulla 
seconda  membrana  del  sacco  vitellino,  divisa  soltanto  dalla 
sottile  membrana  esteriore  dal  contatto  dei  margini  liberi 
dei  villi  deir  utero  orlali,  come  annunziai,  da  grossi  vasi 
aKeriosi. 

Dal  suesposto  esame  delle  produzioni  uterine  mi  sem- 
bra di  poter  concludere,  che  nelfÀcanthias  vulgaris  i  rap- 
porti tra  la  madre  ed  il  feto  sono  abbastanza  immediati,  e 
ciò  per  fa  struttura  delle  branchie  transitorie,  si  chiara- 
mente ìHostrata  dal  sig.  cav.  Cornaiia,  e  per  quella  della 
vascolare  membrana  (2)  del  vitello,  che  auloriÉzano  a  sta- 


ci) Cornaiia  prof.  Emilio,  Sulle  branchie  kvneitoHe  dei  fetipiagie» 
ttomL  Memorie  dell*  Istituto  Lombardo,  1866. 

(i)  I  vasi  omCeilo-meaenterìcì  coatitaiacono  anlla  membrana  va- 
notare  del  vitello  ana  rete  a  maglie  serrate,  che  comincia  a  prodursi 
^la  prime  diramazioni  dei  vasi  principali.  Facendo  affluire  il  sangue 
eoo  le  dita  verso  un  centro  della  rete,  si  può  formarsi  una  qualche 
idea  della  sua  dispotisi'one  :  molto  circoscritti  aono  però  i  risultati  di 
questo  esperimento  in  confronto  di  quelli  che  offre  una  completa  in- 
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bìlire  tali  punti  di  conlalto  con  gli  orti  arteriosi  dei  villi 
per  lo  scambio  dei  principi!  gaeosi  effettivamente  di  poco 
inferiori  a  quelli,  che  riscontransi  nelle  specie  cotilofore,  i 
cui  feti  sono  in  reale  comunicazione  con  la  madre  (I). 


(1)  Il  Mailer  ha  constatato  ehe  nei  plagiostoini  vivipari  ootilofori 
la  relazione  organica  tra  la  placenta  fetale  e  l' uterina  é  la  stessa  che 
trovasi  nei  mammiferi  ;  questi  due  organi  sono  sovrapposti  nella  ma- 
niera la  più  intima  ed  il  loro  contatto  ha  Inogo  sopra  una  grande  su- 
perficie di  rughe  ;  ma  il  sistema  vascolare  della  madre  si  limita  alla 
placenta  uterina  e  quello  del  feto  non  oltrepassa  i  limiti  della  pla- 
centa fetale. 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  III. 

Flg.  i.  Un  villo  uterino  considerevolmente  ingrandito, 
a,  a.  Vaso  arterioso. 

ft,  b,  b^  Rete  arteriosa  diramata  sulle  due  lamelle  mem- 
branose costituenti  il  corpo  del  villo  comunicante  col- 
r  arteria  e  con  la  rete  venosa, 
e.  Rete  venosa. 
Pig.  f .  Un  pezzetto  d*  utero  injettato  con  le  villosità  di  natu- 
rali dimenaiooi. 
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ULTERIORI  RICERCHE 


SOPRA  IL   GLICOGENO 


DEL  PROF.  GIOVANNI  BIZIO 


J^el  decorso  febbraio  io  presentava  a  questo  Istituto  un 
mio  lavoro,  dal  quale  era  dimostrata  negli  animali  inver- 
tebrati resistenza  di  una  sostanza  amilacea  che  sin  d'allo- 
ra cbiauiai  glicogeno^  perchè  tale  si  manifestava  nelle  prin- 
cipali sue  proprietà  (I).  lo  prometteva  peraltro  di  studiar- 
la cosi  da  accertarne  deGnilivainente  la  natura;  tanto  più 
cbe,  quando  fosse  stala  vero  glicogeno,  mi  proponeva  di 
cogliere  tale  occasione  per  rendere  più  esalta  la  slpria  di 
si  importantissimo  corpo.  A  questo  compilo  intendo  sod- 
disfare col  presente  lavoro. 

La  sostanza  che  adoperai  nelle  attuali  ricerche  fu  estrat- 
la  dalle  ostriche,  siccome  quelle  dalle  quali  poteva  più  fa- 
cilmente sepurarla  nello  stalo  di  necessaria  purezza  ;  e 
r  insieme  delle  sue  proprietà  non  mancò,  come  ora  vedre- 
mo, di  dimostrarla  il  presupposto  glicogeno.  Sciogliesi  in- 
fatti nell'acqua  che  rende  opalina,  e  dalla  quale  si  separa 
coir  alcole  in  flocchi  candidissimi.  È  solubile  altresì  nel- 
facido  acetico  ordinano,  ed  insolubile  nel  glaciale.  L'os- 
ci) AUi  dì  questo  lnUtoto.  Tom.  XI,  Serie  HI,  pag.  457. 


—  as- 
sido di  ramoiio»  òd«  «9sa  l'kk|^Qj;•itl9tta  n  subire  la  fei- 
mentaziooe  alcolica,  rendesi  lentamente  acida  in  presen^ 
za  del  lievito  di  birra;  T acido  solfòrico  allungato  eia  dia- 
slaiBik  fa  trfiHQBtafto  in  zaoeiero;  .r^acidS  mirico  concen- 
tralo la  cangia  in  xiloidina.  É  immediatamente  pi*ecipitaia 
dall'acetato  iU {Mom))oirìhafijcQ ;  nop  ò precipitata,  né  pun- 
lo  intorbidata  dall' acelato  neutro  dello  stesso  metallo  (0- 

L'iodio  la  colora  in  rosso  cupo,  che,  veduto  per  tras- 
parenza in  istato  sottile,  è  rosso-ranciato.  Questa  tinta  mi 
era  nilidamonle  manifestala,  esponendo  la  sostanza  umet- 
tata con  acqua  alla  lenta  azione  del  vapore  delT  iodio.  In 
tale  rea/Jone  non  ebbi  mai  a  vedere  alcun  indizio  deiruz- 
zurro  e  del  violetlo,  da  altri  talvolta  notalo. 

Tra  le  proprietà  per  le  quali  la  detta  sostanza  si  di- 
mostra puro  glicogeno  non  ha  dubbio  esservi  anche  quella 
deir  esterna  sua  apparenza.  Devo  però  qui  accennare  alla 
forma  differente  che  può  assumere,  ed  alle  condizioni  di 
questa  differenza.  Il  glicogeno  viene  sempre  descritto  quale 
una  polvere  bianca  farinosa,  e  non  ebbi  ad  incontrarmi 
che  ilei  Gorup-Besanez  il  quale  dichiari  potersi  alcuna  vol- 
ta presentare  anche  sotto  forma  di  massa  gommosa.  Questo 
non  è  effello  di  fortuito  accidente;  ma  si  può  bensì  avere 
sempre,  a  proprio  talento,  il  glicogeno  in  oiassa  trasparente, 
scolorita  o  lievemente  gialliccia,  a  modo  della  goimna  o 
della  destrina.  La  differenza  sta  solo  nel  modo  di  asciuga- 
mento tenuto  dopo  la  sua  preparazione.  Precipitato,  come 
sempre  si  ha,  per  mezzo  dell' alcole,  si  otlerrà  sotto  forma 
polvei'osa  ogni  qual  volta  si  faccia  di  disseccarlo  neir  aria 
asciutta.  Si  rappiglicrà  invece  in  massa  gommosa  quan  l<» 


(1)  È  affermalo  doli'  Huppe-Seyter  che  il  detto  acetato  ueutio  ori- 
^ìtìB  un  ÌMtor)udanieulu  ut^lla  tioSuzìinie  di  glicogeno» 
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r  asGiugamenlo  abbia  lu^o  aU'aria  libera,  dalia  quale 
^perdendo  esso  i'  alcole  di  cui  è  imbevuto)  attrae  V  umidi- 
tà che  lo  rende  coaglulinato  e  trasparente.  Né  vale  il  suc^ 
ceBstro  disaeccamento  a  riaverlo  opaco  e  farinoso,  poiché 
avendone  io  esposto  alla  temperie  di  lOO"*  sino  a  tanto  ehe 
avesse  perduta  tutta  f  aequa,  mantenne  anohe  appresso  la 
coerenza  e  f  aspetto  gommoso. 

Neir altro  mio  lavorò  soprn  questo  argomento,  fecico*- 
Doscere  quanto  prontamente  il  glicogeno  soggiaccia  nel 
corpo  di  que'  animali  alla  fermentasione  lattica,  cosicché, 
laddove  abbondi,  come  ne*  cardii,  nelle  ostriche,  e  nei  pi- 
docchi marini,  é  tale  la  quantità  di  acido  lattico  prodotto 
da  preservare  indi  il  corpo  di  que*  animali  dalla  putrefa- 
sioae.  Partendo  da  questo  fatto  singolare,  io  tentai  per- 
tanto se  in  una  soluzione  4i  glicogeno,  [posta  a  contatto 
della  caseina  o  dell*  albumina,  avesse  con  altrettanta  pron- 
tezza a  mettersi  in  atto  la  fermentazione  lattica.^ll^saggio 
non  presentò  la  conferma  di  un  corrispondente  risultalo  ; 
BM  si  potè  invece  notare  la  previa  formazione  di  una 
sostanza  alla  a  riduiTc  il  tarlrato  rameico-potassico,  ed  a 
fermentare  in  presenza  del  lievito  di  birra.  La|lentezza, 
colla  quale  in  lai  caso  pimcede  il  fenomeno,  porgerebbe  un 
divario  io  confronto  dell*  analoga,  ma  rapida  azione  della 
scialiva,  del  succo  pancreatico,  del  sangue,  ecc.,  sopra  il 
glicogeno  medesimo. 

La  caseina  e  T albumina  erano  da  me  appositamente 
depurate  cosicché  non  esisteva  in  esse  traccia  alcuna  di 
zucchero.  La  temperatura  duranie  gli  sperimenti  era  ai 
2V  G.  incirca.  Trascorsi  due  giorni  da  che  la  caseina  Iro- 
▼avasi  nella  soluzione  del  glicogeno  cominciò  a  notarsi  uà 
lento  sviluppo  di  holliccine  aeriformi^  senza  che  per  questo 
ti  liquido  preseniasse  ancora  indizio  alruno  di  acidità,  né 
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che  si  potesse  notare  una  riduzione  dei  tartrato.  li  di 
appresso,  vale  a  dire  tre  giorni  dopo  incominciato  l' espe* 
rimento,  continua  lo  sviluppo  delie  boliiccine,  si  tia  una 
reazione  acida  pressoché  insensibile,  ma  il  liquido  riduce 
abbondantemente  il  lartrato  rameico-potassico,  e  fermenta 
in  presenza  del  lievito  di  birra.  La  reazione  acida  non  fu 
ben  manifesta  che  il  di  successivo,  e  non  si  fece  intensa  se- 
nonchè  sei  giorni  dopo  che  durava  V  esperimento. 

Anche  dall'  albumina  si  ebbero  gli  stessi  fenomeni  che 
dalla  caseina  ;  ma  la  cosa  progredì  ancor  più  lentamente, 
poiché  trascorsero  sette  giorni  prima  che  apparisse  qualche 
bolliccina  di  gas,  che  abbondante  svolgevasi  però  il  di  suc- 
cessivo, nel  quale  soltanto  incominciò  a  manifestarsi  nel 
liquido  \q  facoltà  di  ridurre  il  tartrato  e  di  fermentare  coi 
lievito.  Le  prime  traccie  poi  di  lievissima  acidità  non  si 
palesarono  che  più  altri  giorni  appresso,  e  precisamente 
dieci,  dopoché  T  esperimento  era  intrapreso. 

Lo  studio  delle  proprietà  di  questo  corpo  mi  conduce- 
va naturalmente  a  quello  più  rilevante  della  sua  composi- 
zione elementare,  dalla  quale  io  attendeva  non  solo  la 
conferma  dèlia  sua  identità  coi  glicogeno,  ma  eziandio 
qualche  schiarimento  atto  a  rendere  meglio  accertata  la 
formola  del  glicogeno  medesimo,  non  ancora  generalmen- 
te accolta  con  quella  ferma  fiducia  che  si  concede  agli 
argomenti  chiaramente  comprovati.  La  formola  del  gli- 
cogeno inratli  parrebbe  essere  ^e^is^e  (  Pelouse),  ma 
alla  temperatura  di  iOO""  perde  una  molecola  di  acqua,  e 
si  avrebbe  in  allora  GgH^o^^  (Kekulé).  Altri  avrebbe  an- 
che conseguito  cifre  corrispondenti  alla  formola  €gH|4'0*7 
(Lochner);  donde  l'opinione  enunciata  dal  Gorup-Besanez 
che  dal  fegato  possano  forse  separarsi  differenti  glicogeni. 
Senza  trovarmi  gran  fatto  disposto  a  dividere  T  opinione 
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A  questo  disUolo  cbimico,  io  diedi  maoo  frattanto  alle 
propostemi  ricerche  sni  glicogeno  estratto  dalle  ostriche, 
aisQggettandolo  air  analisi  in  differenti  condizioni  di  dis- 
seccamento. 

Determinai  infatti  di  sottoporre  ad  analisi  :  il  glicogeno 
disseccalo  alla  temperatura  dei  400*;  indi  il  glicogeno 
asciugato  nel  vuoto  sopra  1*  acido  solforico  ;  e  per  ultimo 
il  medesimo  abbandonato  all' ordinaria  temperatura  nel- 
Tarìa  disseccata  con  cloruro  di  calcio,  dopo  che,  mediante 
Tesposizione  di  esso  neiratmosfera  umida,  erarai  assicura- 
lo di  una  compiuta  preventiva  sua  idratazione. 

Tutte  le  combustioni  si  eseguirono  coli'  ossido  di  ra- 
me in  una  corrente  di  os^gepo. 

I  risultati  avuti  sono  i  seguenti  : 

• 

A.  Glicogeno  disseccato  a  lOO"*. 

I.  0.3574  grammi  diedero:   0.5804  di  anidride  carboni- 
ca, e  0.2044  di  acqua. 

II.0.S765  diedero:  0.  61 18 dianidrideearbonica,e 0.2087 
di  acqua. 

Calcolato  Trovato 

I.  li. 


^' 

72 

44.44 

44.29 

44.32 

H,ó 

iù 

6.17 

6.26 

6.16 

^* 

80 

49.89 

— 

— 

1 62  A  00.00 
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La  sua  composizione  corrisponderebbe  qui  adunque 
colla  forinola  designala  dal  Kekulé. 

B.  Glicogeno  dissiccato  nel  vuoto. 

I.  0.2982  graiUmi  diedero:   0.4862  di  anidride  cariioni- 

ca,  e  0.4645  di  acqUu. 

II.  0.8252  diedero  :  0.5278  di  anidride  carbonica,  e  0.4  8 1 2 
di  acquu. 

Calcolato  Trovato 


I. 

II. 

e. 

72 

44.44 

44.47 

44.26 

Hi() 

IO 

6.17 

6.48 

6.49 

^s 

80 

49.Sd 

— 

— 

462  400.0* 

Il  disseccamenlo  pertanto  nel  vuoto  reca  quella  «tessa 
perdita  di  acqua  che  lo  scaldamento  ai  400*. 


C.  Glicogeno  semplicemente  disseccato  nelP  aria. 

I.  0.5040  grammi  diedero  :  0.7808  di  aajdride  carboDi- 

ca,  e  0.2902  di  acquiw 

II.  0.3 1 04  diedero  :  0.4783  di  anidride  carbonica,  e  0.4  8as 
di  acqua. 
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111.0.3795  4iiMlero:  0.5841  diiiiiidrÌ4Ìecarbouk-a,  e  0,2!] 
di  acqua. 

tv.  0.29 16 diedero:  0.451 1  di  anidride  carbonica.e  0.1715 
di  acqua. 

Cirlcolato  Trovalo 

f.  IL         III.         IV. 

G^t     444  42.14      42.24     42.02     44.98     42.48 

Hh        22  6.48       6.40       6.56       6.45       6.58 

a„    476  51.46         _  _  -,         ~ 


342  400.00 

Le  cifre  sommioistrate  dall'  analisi  aano  ben  lungi  in 
^aesto  eaao  daH*  accordarti  colla  formola  O^HnO-^,  ma 
conducono  diretlamente  air  altra  G||Hf,'0-|4. 

Qoeato  latto  eri  per  me  troppo  rilevante  per  dover 
«llonlaiiervi  ogni  dubbio  di  errore.  É  per  qveato  che,  co- 
me accennai  più  sopra,  il  gBcogeno,  in  istato  dt  perfetta 
HlrataxvoBe  si  eoHoearva  io  una  eanpana  sopra  H  cloruro 
di  calcio  ;  né  si  esegui  la  prima  condiUBtioBe  senonchè 
tniscerai  alcun  giorai  dopoché,  mantenuto  sempre  nella 
preditia  atm66fei*a  aeoca,  «fea  cessato  dal  diminuire  di 
9f$o.  Inoltre:  le  sìngole  conibusUiini  furono  apposiiMMii- 
te  instituite  a  kmghi  intertaNi  di  tempo^  oosicdiè  T  ultima 
fMm  Ittogo  ^tre  nn  mese  dopo  «ver  lasciato  il  glicogeno 
tuNe  mentovate  eondìEÌMi,  senaa  che  per  ciò  il  peso  afvet- 
fie  mai  a  scemare. 

Ora  se  noi  ponfmno  a  riscontm  le  prtme  cifre  arate 


—  184  — 

dal  glicogeno  disseccato  cosi  a  1 00^  come  nel  vuoto,  con 
queste  ultime  date  dal  medesimo  puramente  asciugalo  nel- 
Taria  secca,  vediamo  che  alla  formola  C^Hio'O-^,  alla  quale 
condurrebbero  le  prime,  dovrebbesi  aggiungere  per  le  se- 
conde y,  molecola  di  acqua  ;  e  ciò  non  potendo  sussistere, 
ne  viene  di  necessaria  conseguenza  che  abbia  a  raddop- 
piarsi la  formola,  ad  ammettersi  cioè:  ^4,H,o'0-io+H9'^' 
'  Nel  dover  in  tal  maniera  adottare  ^i^Hio^io  q^^'® 
formola  del  glicogeno  anidro,  io  non  sono  arrivato  che  a 
quel  medesimo  termine,  cui  giunsero  già  i  chimici  per  al- 
tre vie  rispetto  al  peso  molecolare  di  più  carboni  idrati 
appartenenti  alla  sopranotata  formula  G^Hio'O-g ,  per  i 
quali  si  ritiene  ormai  raddoppiata,  ed  in  alcuni  casi  anche 
triplicata.  La  destrina  slessa,  colla  quale  il  glicogeno  pre- 
senta tanta  analogia,  sarebbe  nel  numero  di  quelli,  ed 
ognuno  conosce  le  ricerche  del  Musculus,  dalle  quali  de- 

durrebbe    6^  H^  \  -Orio    4^^'  formola  razionale  della 

medesima.  Il  raddoppiamento  adunque  della  formola  fin 
ora  generalmente  ammessa  per  il  glicogeno,  trovasi  in 
piena  armonia  cogli  stessi  argomenti  qui  accennati. 

Finalmente  posi  termine  a  queste  ricerche  coir  analisi 
.  del  composto  dato  dal  pioml)o.  Trattando  la  soluzione  di 
glicogeno  con  un  eccesso  di  acetato  tribasico  del  dello 
metallo  precipita  una  materia  bianca,  fioccosa,  rigonfiata  a 
modo  della  magnesia  idrata.  Lavata  perfetlameatecon  acqua, 
e  posta  a  disseccare  a  400^  piglia. una  tinta  giallognola  ed 
aspetto  corneo.  Lo  scaldameato  alla  mentovata  temperie 
fu  mantenuto  sino  a  tanto  che  Qpn  avvenisse  più  diminu- 
zione nel  peso.  S' innalzò  allora  la  tejnperatura  ai  4  SO"", 
continuando  sino  al  punto  in  cui  il  peso  rimanesse  costan- 


—  iso- 
le. La  perdita  ottenuta  fu  di  3. 1 0  per  cento  (  H^O-  caico- 
b<a  =  3.29).  Il  piombo  si  determinò  poi  in  condizione  di 
solfato;  e  la  quantità  avutane  corrispose  a  37.24  per  cen- 
to di  piombo  metallico  (t  at.  Pb  calcolato  =  37.84).  La 
forinola  per  conseguenza  del  composto  del  piombo  potrà 

eprimerai  con       €g  Hg    J  "O-io+fl?- 

He-  Pb" 


mmu  m  «lemio  so  novimi  4867. 


il  sjg.  ing.  Arcar!  legge  un  suo  scritto  sopra  Un 
voiceUo  ariete  (eoo  4  abbozzi). 

La  battaglia  di  Lissa  e  V  episodio  principale  che  la  se^ 
gnalò  devono  nop  solo  aver  dato  luogo  a  profonde  rifles- 
sioni  ai  marini  ed  ai  milituri^  ma  anche  la  scienza  può  de- 
rivarne, a  parer  mio,  argomento  abbastanza  grave  di  ri- 
cerche. 

Per  quaato  importapti,  anzi  sorprendenti,  sieno  stati  i 
progressi  d^U'  artiglierìa  neir  pllimo  decennio,  il  falto  ino- 
sirò,  ciò  che  non  era  forse  impossibile  a  prevedersi,  che  p 
<{Qest'  arma  non  è  più  riservata  la  decisione  d' una  gior- 
Dala  aavale,  prima  perchè  la  quasi  in)possibilità  di  colpir^ 
soU'  acqua  sussiste  adesso  come  prima  ;  poi  perchè  i  mez- 
zi di  difesa,  le  corazze  dei  navigli,  progredirono  in  perfe- 
wne  pia  ancora  d^ll'  artiglieria  istessa  ^  e  finalmente  pel 
sistema  introdotto  d' investire  i  bastimenti,  e  cercar  di  co- 
larli a  fondo  d'  un  solo  colpo. 

Se  r  umanità  abbia  motivo  a  dolersi,  od  a  felicitarsi  di 
ei6,  sarebbe  una  questione  non  facile  a  risolversi  ed  in 
^jal  ipodo  oziosa  :  il  fatto  sussiste  e  bisogna  accettarlo,  co- 

S€ne  ili.  T.  Xlì.  2) 
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me  una  coosegueoza  dell*  applicazioiie  del  vapore  alle  ma- 
rioe  da  guerra,  a  cui  presto  o  tardi  si  doveva  arrivare. 

Ma  d*onde  avvenne  che  il  giorno  di  Lissa,  tra  una 
ventina  di  legni  corazzati  che  cercavano  scambievolmente 
di  affondarsi,  ad  uno  solo  sia  riuscito  una  sol  volta  di  col- 
pire uno  degli  avversarli  cosi  da  oltenere  Y  inlento  ? 

Io  credo  che  il  motivo  principale  di  tale  fatto  sia  da 
cercarsi  nella  poca  agilità  dei  navigh,  per  cui  in  parila  di 
condizioni  riesce  assai  più  facile  lo  schivare  un  urto  che  di 
urtare  nel  punto  desiderato. 

Nomino  agilità  la  proprietà  d'un  naviglio  di  camgia' 
re  eollecilameìite  di  direzione^  ed  opino  che  un  legno  do- 
tato non  solo  di  una  velocità  alquanto  maggiore  degli  al- 
tri, ma  che  potesse  oltre  a  ciò  variare  la  sua  direzione  nel- 
la quarta  o  quinta  parte  del  tempo  e  dello  spazio  a  quelli 
necessario  allo  stesso  effetto,  dovrebbe,  se  anche  sprovve- 
duto di  artiglierie,  divenire  un  oggetto  di  terrore  per  V  in- 
tera flotta  avversaria. 

L*  unico  mezzo  che  posseggono  attuahnente  i  navigli  per 
cangiare  di  direzione  è  il  timone,  congegno  altrettanto  am- 
mirabile per  semplicità  che  venerando  per  vetustà  remota 
ma  che  rende  V  agilità  d*  un  bastimento  dipendente  affattc 
dalla  sua  velocità  (per  cui  un  legno  fermo  p.  e.  non  ha  h 
possibilità  di  girarsi)  ;  che  in  generale  ha  un'  azione  assa 
lenta,  e  più  lenta  quanto  maggiore  è  la  lunghezza  del  na 
viglio  ;  che  governa  male  in  alcuni  casi  particolari  ;  e  eh 
finalmente  è  spesso  troppo  fragile  per  resistere  alle  grane 
burrasche. 

Bisogna,  a  parer  mio,  sorprendersi  che,  dopo  50  e  pi 
anni  dacché  le  navi  a  vapore  solcano  i  mari,  non  siasi  ao 
cora  posto  mente  ad  applieare  la  stessa  forza  del  vapox 
ad  aumentare  t  agilità  dei  bastimentiy  come  la  si  applii 
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f  farti  proyTéiiu,  senza  però  rinunziare  al  timone,  che  in 
drcostaBse  ordinarie  resterà  sempre  il  mezzo  migliore  di 
nanlenere  o  variare  la  direzione. 

Un  navico  a  ruote  p.  e.  costruito  in  modo  da  pot^ 
al'  occorrenza  girarle  contemporaneamente,  una  in  un  sen- 
so, e  r  altra  nel  senso  opposto,  ruoterebbe  in  brevi  istanti 
intorno  al  suo  asse  verticale  se  prima  fermo,  o  descriven- 
do un  cercbio  ristrettissimo  se  prima  in  movimento.  — 
Questa  verità  perù  è  tanto  incontrastabile  in  teoria  quanto 
iQa|)plicabiIe  alla  navigazione,  perchè  i  legni  a  ruote  in  ge- 
nerale saranno  in  breve  del  tutto  fuori  d' uso  ;  perchè  com- 
piicatissimo  e  dispendioso  riuscirebbe  ogni  meccanismo 
ieadente  a  reodtfe  le  ruote  indip^identi  tra  loro  ;  perchè 
00  simile  congegno  renderebbe  difficilissimo  di  mantenere 
equabile  il  moviroeiito  d' entrambe  le  mote  allorquando  il 
legno  non  vuole  che  camminare. 

Bisogna  dunque  ricorrere  ad  altri  espedienti. 

immaginisi  nelF  asse  verticale  del  vascello,  che  passa 
per  il  suo  centro  di  gravità,  collocato  un  asse  materiale  di 
farro,  girabile,  la  cui  estremità  inferiore,  sotto  alla  chiglia, 
trovisi  fissa  nel  centro  di  una  ruota  orizzontale  a  palette, 
od  anche,  in  luogo  di  un'intera  ruota,  due  sole  spatole  ver- 
ticali. —  Imprimendo  alf  asée^  e  quindi  alle  spatole  un 
violento  moto  rotatorio  in  un  eenso^  dovrà  il  vascello  eon^ 
ufire  nelt  istante  medesimo  un  moto  rotatorio  nel  senso 
•pfostOy  che  diverrà  nei  primi  momenti  sempre  più  celere, 
di  mano  in  roano  che  andrà  vincendosi  T  inerzia  della  mas- 
sa. —  La  prova  di  questa  proposizione  è  tanto  semplice, 
die  qui  giudico  a  suo  luogo  il  sopprimerla. 

Ma  anche  V  a^licazipne  di  questo  meccanismo  non  sa- 
reUie  del  tutto  priva  d' inconvenienti,  giacché  V  apparato 
rotatorio  troverebbesi  troppo  lontano  dalle  caldaje  a  vapo- 
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t^  che  sono  a  poppa  ;  gidoòhé  la  necessità  di  due  mano- 
bfii  netr  a«sé  t  Ai  due  cilindri  a  vapore  renderebbero  tate 
meccanismo  coiiiplicalo  e  costoro  ;  ed  rn  isegnito  giacché 
in  casi  ordinarli  le  spatole  potrebbero  imbarazzare  il  re- 
golare andamento  del  navigfio  ;  e  principalmente  poi  per 
le  gravi  dffflcòltà  che  incontrerebbe  ogni  ristanro  dette  spa- 
tole o  deir  asse  motore  in  caso  di  bisogno. 

Più  gravi  inéonvenienti  ancora  presenterebbe  dna  mo- 
ta verticale  a  spatole  per  */,  Immersa  che  st  volesse  collo- 
care traversalmente  a  poppa,  benché  anche  questa  soddis- 
ferebbe alla  condizione  di  far  ruotare  il  naviglio  rapida- 
mente intomo  ni  suo  asse  verticale. 

Senza  voler  del  resto  escludere  affatto  T  applicazione 
dei  due  mezid  indicati  o  di  molti  altri  che  si  potranno  im- 
maginare, sarei  inclinato  a  preferir  quello  che  vo  ad  espor- 
re, in  vista  principalmente  afla  sua  grande  sempfiòUà,  ed 
alla  possibilità  che  presenta  di  collocare  con  una  leva  in  una 
%ola  mano  ti  governo  del  navigfio  nelle  rapide  evocazioni 
che  dovrebbe  fere  durante  il  combattimento. 

Daniele  Bernouilli  propose  per  fer  camminare  i  legni  a 
vapora  r  uso  di  una  tromba  che  innalzasse  l' acqua  del  ma- 
re per  respingerla  con  violenza  dietro  al  naviglio.  Questa 
idea  non  fu  mai  messa  in  esecuzione  per  quanto  io  sappia, 
ma  non  è  impossibile  che  le  sia  Àéervato  un  avvenire,  e 
che  sia  forse  destinata  un  giorno  a  rimpiazzare  l'elice  ana- 
logamente come  questo  si  sostitvd  alle  ruote.  Ciò  che  non 
potrebbe  asaerirsi  a  priori  è,  se  r  impiego  della  forza  aves- 
se a  riuscire  più  o  meno  vantaggioso,  ginccbè  non  siamo 
in  caso  di  determinare  le  resistenze  ehe  incontrereMie  ¥  a- 
cqua  lanciata  con  enormi  i;^fDdM  per  sRregamenti  nei  tubi 
e  nei  passaggi  per  le  valvole,  e  la  sola  esperienza  potrebbe 
spai*ger  luce  su  ciò  e  far  trovare  le  proporzioni  dell'  appa- 
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rato  che  presentisse  if  masMmo  effetto  utile,  noiióliè  quelle 
Mie  singole  sue  parti,  ifìiti  pni  tntrirtef^  it  menomo  éné^ 
Ho  perà  cke^  con  pia  o  meno  perdita  di  forxa^  f  effetto 
potuto  ài  otterrebbe.  Ma  Irattattdosi  di  una  maccliina  desìi- 

• 

ùala  od  agire  ?n  rarisstini  eesi,  e  pe^  pòelii  idiaviti,  assurdo 
sarebl)e  il  troler  mettere  sulla  Mhmcia  lo  spreco  di  iTorza 
possibile,  ed  è  quindi  ché^  quanto  air  apparato  per  far  gi*' 
Mre  rapidamente  un  vascello  in  easo  di  bisogno,  io  penso 
ebe  r  idea  dei  celebre  fisico  di  Basilea  meriti  per  la  sua 
ammirabile  semplicità  la  preferensa  su  d' ogni  altra. 

L'idcamacione  —  dirò  cosi  —  di  tale  princìpio  trorasi 
espressa  nei  quattro  abbozzi  qui  uniti,  i  quali  (  lo  avverto 
espressamente)  non  sono  appunto  che  abbi)zzi,  e  spelte^ 
rtAbe  al  caso  agi'  ingegneri  meccanici  della  manna  il  de- 
terminare  quelle  proporzioni  che  ritenessero  le  più  conrte* 
nienti  all'  efTetto. 

L*  abbozzo  I  presenta  la  sezione  trasversale  dd  vascef* 
lo  a  po^ppa,  ove  T  apparato  è  collocato  fuòri  della  mezzeria 
onde  non  imbarai^i  l' asse  deir  eHce.  Il  cilindro  superiore  ' 
è  quello  del  vapore  che  deve  naturolmenle  essere  monito 
del  suo  solito  equipaggio  di  cassetto,  eceenlrieo,  ecc.  Il  ci- 
lindro iorerrore  è  ta  tron(d>a  che  aspira  T  acqua  marina 
verlfcnltnente  pel  tubo  a  e  premendola,  la  obbliga  a  sor- 
tire orizzontalmente  con  grandissima  celerità  pel  tubo  b 
od  a  deetra  od  a  sinietra  del  naviglio,  secondo  che  occorra 
di  girarlo  in  im  senso  o  neH'  altro.*  Il  tulm  b  trovasi  mu- 
nito ffd  entrambe  le  estremità  8ì  tubi  addizionali  più  o  tne- 
to  rastremati,  a  guisa  di  quelli  delle  maccliffle  pef  spe- 
gnere gì'  tocendii.  -^  La  projezioiie  orizzontale  mostra  il 
recipietrte  inferiore  della  tromba  diviso  in  due  camere, 
una  per  V  acqua  aspirala,  f  altra  per  quelhi  che  viene  spin- 
ta a  sortire.  —  Il  registro  per  cambiare  il  getto  delT  acqua 


-4«2  — 

a  destra  o  sioìslra,  o  per  intercetlarlu  affatto,  è  pure  visi* 
bile^  ma  ^  è  riprodoito  neli'  abbosso  II(  in  dimansioot 
mageìori. 

L' abbozzo  II  ò  una  prcgesioae  irerUcaie  nel  senso  del- 
la lungheasa  del  navìglio,  che  mostra  V  interno  del  cilindro 
e  della  tromba.  —  Il  vapwe  arriva  dalla  caldaja  nel  cilin- 
dro (attraversando  in  d  il  robinetlo  che  ne  permette  od 
intercetta  T  introdusione )  a  mezzo  del  tubo  ce.  —  L'asse 
e-e  che  arriva  fino  alla  coperta,  gira  contemporaneamente 
tanto  il  regislro  delf  acqua  /  quanto  il  robinetto  d' imnùs* 
sione  del  vapore  d  a  mezio  della  leva  eg*  —  Tanto  lo 
stantuffo  del  vapore  A  ohe  quello  della  tromba  i  trovansi 
fissati  alla  sban*a  cuaiune  k  i,  —  L' azione  della  tromba  é 
continua,  essendo  munita  di  quattro  valvole,  sicché,  sit 
il  nembolo  salga  o  discenda,  essa  aspira  e  preme  nel  tempo 
istesso  e  senza  interruzione.  —  Facile  sarebbe  V  aggiun- 
gere un  recipiente  d' aria  che  regolasse  T  uniformità  del 
getto  con  tutta  perfezione,  ma  ciò  non  mi  sembra  essenziale 
*  per  r  effetto  che  vuoisi  ottenere  in  questo  caso. 

L' abbozzo  III  rappresenta  il  registro  dell'  acqua  che 
viene  spinta  a  sortire,  e  l' ultìnio  abbozzo  IV  il  robinetto 
d' immissione  del  vapore  nel  suo  cilindro.  Siccome  l'asse  e 
è  comune  ad  entrambi,  se  la  leva  eg  sia  fissata  all'asse  e 
in  modo  che  stia  pella  direzione  e  g  indicata  dai  due  ab- 
bozzi, allorquando  tanto  il  registro  dell'  acqua  che  quello 
del  vapore  hanno  la  posizione  come  nelle  figure,  è  chiaro 
che  in  questo  caso  il  vapore  entrerà  pel  braccio  sinistro 
del  suo  tubo  nel  cilindro,  la  macchina  funzionerà,  e  l'a- 
cqua sortirà  eziandio  a  sinistra.  —  Girandosi  la  leva  per 
un  intero  quadrante  fino  nella  posizione  «  »  il  vapore  en- 
trerà pel.  braccio  destro  del  suo  tubo,  la  macchina  funzio- 
nerà egualmente,  e  l' acqua  uscirà  a  destra.  E  finalmente 
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dorquaado  la  leva  avr<k  la  direzione  Hiiermedia  e  m  para- 
ietta  air  asae  longitudinale  del  vascello,  tanto  l' immissione 
del  vapore,  quanto  il  getto  delF  acquo  si  troveranno  Inter* 
cattati,  e  X  apparato  cesserà  di  agire. 

Non  sarà  forse  del  tutto  superfluo  per  uso  dei  pratici 
raggiungere  qui  le  formule  che  potrebbero  servir  di  guida 
nella  costruzione  di  un  apparalo  simile  al  descritto. 

Chiamandosi  : 

D  =  il  diametro  interno  del  cilindro  a  vapore. 

P  =  la  pressione  netta  del  vapore  suir  unità  superficiale 
dello  stantulTo  dopo  dedotta  la  contropressione  del- 
l' atmosfera  o  della  condensa. 

T  =  il  diametro  interno  del  cilindro  della  tromba. 

p  =  la  pressione  sulf  unilà  di  area  che  sopporta  il  suo 
stantuffo  per  spinger  X  acqua  ad  uscire. 

V  ==  la  celerità  dei  due  nemboli  o  stantuffi  suddetti. 

iz=z\\  minimo  diametro  del  tubo  addizionale  di  sortita 
deir  acqua. 

A  =  met.  10,8  equivalenti  alla  pressione  atmosferica. 

C  =  la  celerità  di  sortita  delf  acqua  istessa. 

«  =  la  profondità  in  cui  trovasi  il  foro  di  sortita  dell'  a- 
cqua  sotto  allo  specchio  del  mare. 

f  =  il  peso  specifico  dell*  acqua  marina. 

f  =  la  solita  accelerazione  delle  gravità. 

Astraendosi  dalle  resistenze  particolari  ai  sfregamen- 
ti, ecc.,  sussisteranno  le  seguenti  relazioni  : 

(I) D*P=TV (2) ^=^- 


e  quiudi  D»P=$-^^-f.T»-|-AT« 


os^sia  : 


La  velocità  effettiva  V  dei  t)ue  pecnboli  riuscir^  oatu- 

■ 

raimente  minore  di  quella  data  dalla  quarta  equazione  io 
seguito  agli  sfregamenti  dell'acqua  nei  tubi  e  passaggi,  con- 
trazioni della  vena  fluida  ed  altri  attriti  del  meccanismo. 

Non  è  forse  T  ultimo  dei  vantaggi,  che  presenta  f  appa- 
rato ora  descritto,  quello  di  poterlo  applicare  a  qualunque 
legno  ad  elice  già  esistente  colla  massima  facilità. 

Con  ciò  avrei  esaurita  la  princìpalissima  parte  del  mio 
assunto  F  applicazione  dire  Uà  del  vapore  al  governo  dei 
navigli  e  non  mi  resterebbe  che  a  ricordare  come  il  pos- 
sedere un  simile  apparato  rotatorio  sarebbe  cosa  desidera- 
bile (anche  astraendo  dagli  scopi  bellici)  per  ogni  legno 
grosso  a  vapore,  onde  renderlo  meglio  atto  alla  navigazio- 
ne in  certi  casi.  Quanti  di  questi  navigli  che,  non  potendo 
vincere  T  impeto  d*  un  uragano,  si  risolsero  a  «  poggiare  • 
e  vennero  forse  sommersi  durante  la  lenta  manovra,  prima 
d' aver  potuto  prendere  il  mare  in  poppa^  non  si  sarebbero 
salvati,  avendo  avuta  la  facoltà  di  girarsi  rapidamente  ed 
indipendentemente  dalla  celerilà  del  loro  cammino  ! 

CiA  ricordato  *—  ripeto  —  nulla  mi  resterebbe  più  a 
dire  ;  senonchè  per  corrispondere  al  titolo  che  diedi  a  que- 
sta breve  memoriai  mi  permetterò  di  enumerare  alcune 
altre  qualità  che,  a  mia  opinione,  dovrebbe  possedere  un 
vascello  veramente  ariete  : 

4."  Destinato  puramente  ad  iivestim,  non  dovrebbe 
portar  grossa  artiglieria,  ma  soltanto  alcuni  pochi  cannoni 
di  piccolo  calibro  a  mitraglia,  debitamente  collocati  per  di- 
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femiersi  da  ub  arranibaggio.  Uà  simile  vaseellOf  ({uaotimqu^ 
grosso,  avrebbe  quiDdi  bisogoo  di  un  equipaggio  relativa* 
ioeale  assai  poco  Dumeroso,  tulio  alloggio to  nel  coiTìdore, 
iiieaUre  gli  spaasii  iofieriori  alla  lìnea  d*  immersione  sarebr 
bero  occupati  da  macchine,' caidojé  a  vapore,  carbone,  vl- 
Teri,  catene  d*  ormeggio,  e  dalle  pochissime  munizioni  da 
guerra  necessarie.  Mi  occorre  appena  di  avvertire  che  al* 
beri  e  vele  questo  legno  non  ne  avrebbe  allatto. 

2.*  Dovrebbe  tale  vascello  essere  dotato  d' um  velocità 
4i  cammino  alquanto  superiore  a  quella  dei  più  celeri  oavi- 
gii  da  guerra.  Non  già  per  impiegare  tale  grande  velocità 
oelIMstante  d*invesUre  un  legno,  ma  onde  poterlo  raggixm- 
gere  in  ogni  caso.  —  Crederei  preferibile  di  aumentiire  il 
niunero  delle  caldaje  anziché  di  farle  a$sai  grandi,  impie- 
gaodo  però  il  vapore  ad  alia  presiioae.  Putrebbcsi,  secour 
do  r  occorrenza,  valersi  di  più  o  meno  caldaje,  e  di  tutte  il 
giorno  della  battaglia. 

S.*  Tale  naviglio,  e  specialmente  la  parte  postcìioro  che 
alberga  le  macchine ,  dovrebbe  essere  invuloerabile  ai 
prcjetliU  di  qualunque  calibro  e  quindi  corazzato  secondo 
il  OBglior  sistema  conosciuto. 

4.*  La  parte  immci*sa  del  naviglio  dovrebbe  essere  di- 
visa in  scompartimenti  a  mezzo  <li  pareli  yertiisali  imper- 
meabili air  acqua,  alquanto  più  alte  della  liuea  d' immer- 
sione. La  parete  princi{rale  insistente  alla  chiglia  arrive- 
rebbe da  prora  fino  al  principio  dell'  asse  dell'  elice,  e  ren- 
derebbe cosi  il  legno  meglio  atto  ad  investire,  aumentando 
la  sua  resistenza  in  senso  longitudinale.  Questa  parete  ver- 
rebbe intersecata  da  più  pareti  traversali,  che  oltre  a  ren- 
dere la  eostruzione  intera  d^^'l  vascello  assai  più  robusta, 
impedirebbero  che  anche  investito  nei  fiitachi  avesse  ad 
andare  a  picco.  —  Questo  prJneìpio>  come  beo  noto*  è  già 

Strie  HI,  T.  XII.  5» 


da  luogo  tempo  in  uso  nelle  grosse  navi  in  ferro  da  (ras- 
porto  che  attraversano  T  Oceano. 

5.*  Per  il  caso  che  uno  scompartimento  o  T  altro  aves- 
se da  aprire  acqua  in  quantità  superabile  dalla  macchina  a 
vapore,  dovrebbe  trovarsi  da  poppa  un'  apposita  tromba 
sovrastante  ad  un  recipiente,  a  cui  metterebbero  capo  tanti 
tubi  conduttori  quanti  sarebbero  gli  scompartimenti  stessi, 
munito  dascuno  di  una  chiave,  che  aprirebbesi  in  caso  di 
bisogno  neir  atto  di  mettere  in  azione  la  tromba  idrovora. 
—  Questa  potrebbe  avere  una  forma  analoga  a  quella  del- 
r  apparato  di  rotazione,  premer  T  acqua  assorbita  dietro  al 
naviglio,  e  collocarsi  simmetricamente  all'  altra  dalla  parte 
opposta  della  mezzeria  onde  equilibrarla  col  suo  peso. 

6.*  Lo  sperone  da  prora  dovrebbe  farsi  tanto  corto,  e 
cosi  ottuso  od  arrotondato  da  rendergli  impossibile  di  ri- 
manere impaccialo  nel  naviglio  investito. 

Io  credo  che  un  vascello  ariete  costruito  con  taK  prin- 
cipii  dovrebbe  avere  un'estrema  importanza  per  quella 
flotta  che  lo  possedesse. 

Le  cose  fin  qui  esposte  sono  tutte  cosi  semplici  e  natu- 
rali eh'  io  dovrei  temere  di  non  ripeter  che  ciò  che  forse 
sarà  stato  detto  da  altri,  con  più  cognizione  di  causa  di 
me  che  vivo  da  tanti  anni  lontano  dal  mare.  Ciò  mi  tenne 
lungamente  in  forse,  se  affidare  alla  carta  o  no  tali  mie 
idee,  e  la  mia  titubanza  non  fu  vinta  che  rilevando  che  le 
principali  tra  loro  non  erano  applicate  ai  legni  che  lotta- 
rono a  Lissa. 

Non  metto  gran  peso  nei  sei  ultimi  punti  esposti,  che 
in  sostanza  non  contengono  che  applicazioni  assai  deside- 
rabili di  cose  già  note,  ma  vivo  nelf  intimo  convincimento 
che  il  principio  di  applicare  direttamente  la  forza  del  va- 
pore a  governare  i  navigli  verrà  o  adesso  o  più  tardi  in 
pratica  immedicabilmente  adottato. 


MMRMUuià  Fenei     Sent  m.ni.M.Toi; MI 
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mm  DIL  GIOIRÒ  46  DlCllttl  4866. 


Il  m.  e.  vicepresidente  prof.  Canal  legge  T  art 
IH  delle  sne  Osservazioni  (4)  ed  aggiunte  aita  Bio* 
graphie  universelle  des  Mnsiciens,  etc.  par  E.  J.  Fé* 
lis.  Pam,  1860  e  segg. 


Coiimo  Bartoli^  matematico  e  letterato  notissimo,  fu 
anche  intendente  di  musica  e  dileltossene  assai:  parla  egli 
slesso  de^  bei  concerti  che  si  facevano  in  casa  sua  dai  mu- 
sici del  duca  Cosimo,  e  si  rimprovera  per  bocca  del  Giam- 
bullari  d'essersi  da  alcun  tempo  •  dato  tanto  a  questa  sua 
masica  che  era  pure  un  poco  troppo  »  (Ragion.  Àccad.  ttì^ 
/•34).  Tuttavia,  se  T opera  del  Fétis  si  ristringesse  arsoli 
virtuosi,  come  solevano  dirsi,  e  non  comprendesse  anche 
gii  scritti  musicali  d'ogni  maniera,  non  proporrei  certo 
d'aggiungervi,  insieme  con  gli  altri  tre  Bartoli,  anche  il  no- 
me di  Cosimo.  Ma,  se  nella  musica  pratica  non  è  credibile 
ch'egli  avesse  fatto  tanta  passala  da  meritare  per  questa 
parte  una  speciale  menzione;  egli  ha  biion  titolo  ad  esser 
licordato  per  la  storia  di  questa  bell'arte  ch'egli  raccolse 

(i)  Vedi  T.  X,  Seri9  JU,  p.  388  e  p,  1977  di  questi  Aiti. 


nel  ter^o  de' suoi  Ragionamenti  Àcoademièi  fl)^  iìxìùi^nAo 
in  piccolo  fascio  preziosi  giudizi!  e  notine,  da  cui  non  so 
che  siasi  per  ancora  trailo  prolilto.  Lasciatane  stare  T  in- 
fanzia, com'era  giusto  in  un  sunto,  comincia  da  Okeghem» 
il  quale,  a  com'  egli  dice,  •  fu  quasi  il  primo  che  ne'modemi 
tempi  ritrovasse  la  musica  quasi  che  spenta  del  tutto.  »  Da 
questa  età,  che  può  nomarsi  dall' Okeghem  e  si  ristringe  alla 
seconda  metà  del  secolo  XV  non  piena,  ei  passa  a  quella 
che  si  contrassegna  col  nome  di  Josquino  del  Prato,  e  con 
l'eccesso  de' puerili  artilizii  fa  sperar  non  lontano  il  ravve- 
dimento, e  ne  getta  i  semi.  L'ammirazione,  ond'ei  parla  Ji 
J.#«qiiin(*^  è jjrandi»;il '4ic^  uAfllO^po  deMa  naturai  quel 
siKll|)o\ehe  apei'se.^li-qccli  a.tutti(^>alli*i| uè  et>be  akupo 
dopo  di  sé  che  l'abbia  arrtvaiu^.  Pur  questa  amaiiraeione 
di  quel  fecondo  e  bizzarro  ingegno  non  è  nuova  ;  essa-é  at- 
testata a  una  voce  da  quanti  ne  parlarono  prinia  del  Bar- 
^oli;  anzi  il  Barloli  è  forse  l'ultimo  che  labbia  espressa  in 
modo  cosi  solenne  e  riciso,  perchè  in  quel  mentre  medesi- 
ipo  eh 'egli  scrivea  queste  cose,  Roma  salutava  principe  dei 
musipi  il  Palestrina,  togliendo  il  seggio  a  Jo&quino.  Ma  del 
J^plestrina  il  Bartuli  non  tocca  neppure  un  motto:   tanto  i 
vero  ciò,  che  il  Baini  provò  ad  evidenza,  che  il  nolo  trionfo 
pttenuto  dal  Palestrina  non  fu  già  al.  tempo  di  papa  Mar- 
, cello,  ma  solo  nel  giugno  del  1565.  Del  resto  meritava  Jos- 
quino  che  gli  d  attribuisse  si  a  lungo  questo  principato? 
0, avvenne  di  Jui  quello  e  quanto  rAllighieri  dicea  avvenuto 
^di  Guittone  nella  poesia,  che,  fermata  una. volta  fopinione, 
sen^a  più  ascollare  ragione  od  arie,  si  seguitò  di  ^rido  io 
^^rido  non  dando  pregio  che  a  lui,  «  finché  l'ha  vinto  il  ver 

<i)  yenetiOi  appttm  lFNiii§é&i0o  de^'P)mméÈtM'^é9mÈ&^  AUFli 
in  4-  L'edizione  senza  nota  di  luogo  nò  d'anno  qbe  psoaa  pome  diversi 
e  anteriore,  è  tutt*unoV(m  qn^BSla,  %endndiè  ha  Ì\  fitftiU4»ikto  stòrìèto. 
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coD  piti  persone?   •  Lascio  11  rispondere  a  giudici  migliori 
(ti  me  :  io  noterò  solamente  che  dei  contemporanei  o  suc- 
cessori di  Josquino,  se  i  più  lo  seguirono  per  la  falsa  via 
degli  artifizii  e  de' ghiribizzi,  v'ebbero  alcun!  uomini  di  più 
sano  giudizio  che,  raccogliendo  qiie*  buoni  semi,ch*egli  avea 
quasi  sepolti  fra  gli  spinai,  li  fecondarono  col  loro  ingegno, 
e  sempre  più  crebbero  in  estimazione  quando,  meglio  delle 
bizzarrìe,  piacquero  i  melodiosi  canti,  le  purgate  armonie,  la 
conveniènte  espressione.  Cosi  fu  sopra  lutto  d'Adriano  Wil- 
laert  e  Cipriano  Rore,  che  più  presso  al  fine  del  secolo  X^l 
e  in  sul  principio  deir  altro  vediam  levali  alle  stelle,  dove  il 
Bartoli,  se  non  fu  loro  avaro,  non  fu  neppur  largo  di  troppe 
lodi;  sicché  apparisce  vero  ciò  chescrìvea  lo  Zacconi  di  que- 
sti due  eccellenti  maestri,  che  •  Fopere  loro  non  furono  cosi 
da  principio  conosciute  e  stimate.»  {Prat.  di  Mus.  L  /,  e*  !•; 
Venezia  1596).  £  pure  delle  composizioni  di  Adriano  con- 
fessa il  Vartpli  che  teneansi  aver  motto  éet  teggiaéro  e  del 
sentite;  e  di  quell'andare  delle  composizioni  di  Adriano  dice 
che  gli  parevano  avere  anche  le  musiche  di  Giachetto  fBer^ 
ekemjàù  Mantova,  e  che  il  dilettavano  grandementer  ma  tut- 
tavia, quat  che  ne  fosse  la  causa,  o  f  andazzo  del  tempo  o 
f anncixia  avuta  col  Verdelotto,  non  valutò  abbastanza  co^ 
testi  pregi,  di  cui  sentiva  e  confessava  la  forza.  Tanto  egli 
era  pieno  di  Josquìno,  che  il  pigliava  a  regola  per  misura-^ 
re  il  merito  d!  ciascun  altro;  e  del  Verddotto,  che  da  s. 
Marco  di  Venezia  passò  in  s.  Giovanni  di  Firenze  (Borghini, 
iip.  l.  ///,  /.  492  ;  Ptf.  IS84),  cosi  scriveva  :  «  Ci  sono  in-* 
fnite  composizioni  di  tui  che  ancor  oggi  fanno  maravigliare 
i  più  giudiziosi  compositori  che  ci  sieno;  perchè  ette  hanno 
dd  facile,  del  grave,  del  gentile,  del  compassionevole,  del 
prestò,  del  tardo,  del  benigno,  dello  adirato,  del  fugato,  se- 
condo la  proprietà  delle  parole,  sopra  delle  quali  egli  si 
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raetteva  a  comporre;  ...  e  da  Josquino  in  qua  non  ci  è 
stalo  alcuno  che  meglio  di  lui  abbia  inteso  il  vero  modo 
del  compoire.  »  Dietro  alle  pedate  del  VerdeloUo  dice  che 
camniiaò  poi  ArkadeU,  e  che  vi  si  andava  accomodando  as- 
sai bene  in  quei  tempi  eh'  egli  slette  in  Firenxe«  Della  qual 
dimora^  a  quanto  pare,  non  breve  d' Arkadelt  in  Firenze, 
non  so  che  s* abbia  notizia  da  altra  parte;  ma  certo  dovette 
essere  prima  ch'egli  andasse  a  Roma,  cioè  non  più  lardi  del 
i  53^.  Ignorandosi  poi  di  chi  egli  sia  stato  discepolo  ;  per- 
chè di  Josquino,  come  crede  il  Walther,  al  Félis  non  par 
verisimile;  giova  almeno  sapere  che  rafGnossi,  non  dirò 
alla  scuola  (che  questo  dal  Barloli  non  si  può  inferire),  ma 
certo  all'esempio  del  Verdelotto;  e  s'avrà  buono  in  mana 
per  negare  col  Fétis  ch'ei  fosse  uscilo  dalla  disciplina  di 
Josquino.  Perchè,  se  a  detta  del  Bartoli  il  Verdelotto  era 
quegli  che  più  d' ogni  altro  s'era  avvicinalo  al  fare  di  Jo- 
squino ;  come  mai  lo  stesso  Bartoli  avrebbe  poi  potuto  dire 
che  ArkadeU  s' accomodò  in  Firenze  ad  un  nuovo  stile  die- 
tro  alle  pedate  del  Verdelotto,  egU  che  uscia  dalle  mani 
dello  stesso  Josquino  ?  Veggasi  ora  con  che  giustezza  di  li- 
nee e  vivacità  di  colori  il  medesimo  Barloli  seppe  ritrarre 
le  sembianze  proprie  di  Oombert  e  di  Crecchiglionè,  mae- 
stri di  cappella  di  Carlo  V,  celebratissimi  al  tempo  loro  per 
aver  ovviato  a  qua' vuoti,  che  troppo  spesso  s'inconlrano 
nelle  fughe  di  Josquino,  dando  corpo  al  concento  con  l'in- 
treccio de'soggetli.  «  Costoro^  die' egli,  hanno  usato  .  .  una 
.altra  maniera  diversa  dalle  altre  nelle  loro  coinpoaizioni,  le 
quali  certamente  hanno  molto  del  dilettevole.  Perchè  Gom- 
JbertO)  o  a  quattro  o  a  cinque  p  a  sei  o  a  sette  o  ad  otto 
eh'  egli  abbia  scritto,  siccome  voi  sapete  che  ci  sono  una 
.infinità  di  mottetti,  ha  tenuto  un  ordine  che  tutte  le  parti 
continovaipente  esentino,  con  pochissime  pose^  anzi  fugate. 
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strette,  serrate,  inchiodate  Tuna  neir  altra,  che  vi  si  sente 
deotro  un  cerio  che  di  grandezza  congiunta  con  un^armo- 
Dia  che  ti  dà  un  diletto  maravìglioso  ;  ....  e  quasi  simili  a 
queste  sono  le  cose  di  Grecchìglione.  »  Molti  altri  maestri, 
parte  della  sua  e  parte  delP  antecedente  età,  troviam  lodati 
dal  Barloli,  quali  furono,  Giovan  Mutone,  Brumel,  Isac, 
Andrea  de  Silva,  Costanzo  Festa,  Cristiano  Olanda,  Cle- 
mens  non  Papa,   Seobeto,  Morales  e  alcuni  altri:  ma  di 
questi  vi  si  parla  in  genere,  senza  darne  alcuna  particolare 
notizia.  Più  diflusamente  ragionasi  di  Francesco  Corteccia; 
ma  poco  o  nulla  vi  si  dice,  che  non  sia  già  nolo  da  altra 
parte:  ciò  è  Tesser  egli  stato  canonico  in  s.  Lorenzo  di  Fi- 
reQze,egià  da  quindici  anni  maestro  di  cappella  di  Cosimo  f; 
Taver  fatto  molti  virtuosi  e  volenti  scolari,  e  Tessere  stato 
cosi  gran  teorico  quanto  qua]  si  voglia  altro  di  quelli  che 
Q  esercitavano  in  questa  professione.  Ricordansi  in  oltre 
tra  i  più  valenti  cantori,  che  fossero  allora  in  Firenze,  un 
ser  Piero  ed  un  Batista  del  Corteccia,  i  quali  erano  proba- 
bilmente della  sua  casa.  Più  ricco  di  nomi  e  di  notizia  6  fi 
novero,  che  segue,  degli  eccellenti  cantori  e  sonatori  di  qual- 
che strumento;  gran  parte  de*  quali  furono  anche  celebri 
compositori.  Cominciasi  da  Carpcutras  fGenetJ,  Gonsiglion 
(V.  Fitis  in  Consilium),  Bidone  e  Biaseron,  famosi  cantori 
di  Leone  X;  e  a  queste  glorie  della  pontificia  cappella  con- 
trappongonsi  un  Nicolò  di  Lore,  un  Baccio  Moschini,  i  due 
Corteccia  già  mentovati  ed  un  ser  Giampiero,  glorie  di  Fi- 
renze;  fra*quali  Baccio  Moschini  alTeccelIcnza  del  cantò 
uoiva  una  maravigliosa  maestria  nel  toccare  strumenti  di 
lasli,  ed  aveva  anche  composte  molle  cose  garbatissima- 
meate.  Quanto  a' sonatori,  raccogliamo  dal  Bartoli  che 
Francesco  da  Milano,  se  nel  liuto  fu  eccellentissimo,  fu  al- 
tresì eccellente  nel  maneggiare  la  viola,  sebbene  in  questa 
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cedesse  al  Siciliano,  insieme  col  quale  stette  al  servizio  del 
cardinale   Ippolito  de' Medici;  che  la  principal  lode  del 
Siciliano  era  una  mirabile  agilità  e  una  fina  arie  di  unirsi, 
massime  con  uno  strumento  di  tasti,  laddove  Alessandro 
Strigia  da  Mantova,  non  meno  celebre  nella  viola  e  compo- 
sitore valentissimo,  segnaluvasi  sopra  tutto  per  la  maestria 
di  farvi  sentire  quattro  parti  a  un  tratto  con  tanta  leggia- 
dria e  tanta  musica  che  facea  stupire  ;  che  il  grande  liutista 
Alberto  da  Mantova  dimorava  da  buon  tempo  in  Francia; 
che  Giulio  del  Segnale,  o  vogliam  dire  da  Modena,  come 
più  spesso  il  troviani  chiamato,  benché  sonasse  d' organo  a 
siaraviglia,  tuttavia  valeva  assai  più  in  su  gli  strumenti  di 
penna  ;  che  Girolamo  Trombone,  celebralissimo  fra  i  mu- 
sici di  Veneaia,  era  cugino  di  un  Bartolomeo,  sonatore  ra- 
rissimo del  duca  Cosimo,  il  qual  primo  dalla  sua  eccellen- 
za nel  trombone  se  ne  acquistò  il  cognome  e  il  trasmise  a 
tutto  il  casato;  che  Lorenzo  da  Gaeta  era  si  capriccioso  e 
si  vario  nel  suo  sonare  da  chi  V  udiva  più  volte  senza  ve- 
derlo, credevasi  aver  udito  altrettanti  sonatori  diversi.  La- 
scio stare  varie  altre  notizie,  perchè  ad  alcune  di  esse  do- 
vrò assegnare  un  luogo  lor  proprio,  né  sono  qui  pei*  rac- 
coglierle tutte,  potendo  bastare  anche  queste  poche  a  pro- 
var r  importanza  del  sunto  storico  datoci  dal  Bartoli,  e  il 
giusto  titolo  che  ha  fautore  d'esser  ricordato  nella  Biogra- 
fia de*  Musici. 

Farò  una  piccola  giunta  a  ciò  che  scrive  il  Fétis  del 
pisano  Antonio  Buonmfita;  ed  é  Taver  egli  composto  alcune 
musiche  per  le  solennissime  feste  fatte  in  Pisa  neir  aprile 
del  4  589  per  la  venuta  di  Cristina  di  Lorena,  novella  spo- 
sa del  duoa  Ferdinando  de' Medici.  Ecco  la  relazione  clic 
ae  dA  il  Cervoni  nella  Descrizione  di  q\ieUe  pompe  {Fioren- 
za^ MarescoUi,  IS89).  Dopo  la  finta  battaglia  navale,  •   gli 


Arabi,  4ic*e^,  ^Élùmnb  le  iftfrascrHle  ottave  in  itdd  mu^ 

sica  soariséima  composta  dal  m.  rev.  Bì  Antonio  BuonaVita 

di  Pisa,  ec^nominalo  il  BiealiiAa,  organista  della  Chiesa  dei 

GàvatieH  e  mostM  eeóettenllssinio.  La  prima  ottava  fu  cati^ 

lata  da  tm  solo  in  un'aria  fatta  dal  signor  Bienlina.  La  se* 

coada  fu  a  dieei  voei  cantata  da  dnquanladue  persone  eoa 

sei  tròiAbòÉi,  quattro  cornétte  ed  Un  orgunó  nelniezzo  del 

conserto,  sonalo  da  lui.  La  terza  (b  a  v^nii  voci  dafli  ein^ 

(((laDtodtfe  cantala  e  eo^nedesìmi  slrunofènti  »  (f,  24).  E  di 

DB  madrigale,  cantalo  do  lina  squadra  di  FÌoreniini  nelle 

medesime  feste,  scrive  pure  il  Cervoni  {f.  lOiy  che  «  il  con- 

certo  della  musica  Ri  a  cinque  voci  con  un  liuto  ctl  una 

spinetta  elle  fecero  una  dolcissima  armonia:  il  compositore 

dello  musica  dicono  essere  stato  il  signor  Bientina  detto  di 

S(»pra,  il  quale  cantava  lina  parte  e  sonava  la  splneilta.  i»  * 

Poche  e  indetermtnale  notizie  ci  dà  il  Pélis  di  Gaetano 

GaiT«at,  maestro  di  cappella  romano:  con vieii  dire  elicei 

oca  avesse  veduto  Telogio  fattone  dairEximeno,  che  sia  o 

f.  89  dd  voi.  I  delle  Me/norie  per  le  belle  artì\  stampate  in 

Um  dal  Pagliari^i  (1785-88).  Non  mi  distende!*  ò  in  ragù 

quagli  intorno  a  questo  maestro,  bastando  Tavere  indicalp 

ìlfooteper  ehi  ne  voglia  una  piena  e  minuta  notizia;  per 

jfi  ^rì  dirò  che  nacque  nel  IG92  di  Oiusq)pe  Carpani  «  co* 

modo  e  onorévole  curiali^  di  Roma  ;  »  che  ct)be  «  il  primo 

Mie  di  musica  dal  Benevoli  e  dallo  Scarlatìì,  »  e  molto  dt- 

ckiarava  egli  stesso  «  d^aver  profittato  dogli  scritti  del  Bo- 

BOQcini  e  dal  Beneinl  il  vecchio  ;  •  che  entrato  ai  servi- 

liodeBa  chiesa  del  Gesù  in  Roma,  vf  durò  cinquani' anni 

fino  alla  sua  morte,  che  fu  il  di  8  di  Marzo  del  1785.  Segna- 

tossi  assai  nello  siile  osservato  a  cappella  e  ad  organo,  di 

sorte  che,  quund^egli  mori,  dicevasi  u  una  voce  in  Roma 

esser  morta  con  lui  la  vera  musica  sacra.  No  compose  an- 
nerir III,  T.  XII,  27 
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che  ad  orchestra  ;  ma  questo  ooo  fu  il  suo  forte:  U  limor 
di  profanare  con  lezii  o  strepiti  la  chiesa»  ve  lo  feHeaere  uaa 
maniera  quasi  madrigalesca,  che  in  quel  gran  vaso  non  pro- 
duceva nessun  effetlo  né  cattivo  né  buono.  Ebbe  molli  sco* 
lari  ;  ma  i  più  «  gli  scappavano  delle  mani  inunaturii  non 
potendo  stare  al  lungo  e  faticoso  studio  a  che  ^U  li  som- 
melteva,  •  di  maniera  che  assai  erano  quelli  che  si  vanta- 
vano d*  averlo  avuto  a  maestro,  e  pochi  queHi  che  si  vanta- 
va egli  d'avere  avuto  a  diseepoU.  Fra  quesli  il  Baiai  (Vita 
del  Palestr.  11^  /.  66)  ricorda  meritamente  suo  sio  Loren- 
zo e  il  celebre  Janacconi. 

La  lode  data  al  Cariiani  d'essere  stato  a' di  suoi  unico 
e  gran  maestro  del  vero  siile  erclesiastico,  m'invita  a  com- 
piere e  raddirizzare  in  alcuna  parte  la  notizia,  che  dà  il 
Fétis,  d'una  lettera  di  Bernardino  CiriUo  intorno  all'imper- 
fezione della  musica,  massime  della  sacra,  all'eia  sua.  il  Ci- 
rillo non  fu  musico  né  te«>rico,  né  pratico,  anzi  egli  stesso 
«  dichiarasi  allenissimo  ed  ignorante  di  tal  professione;  •  e 
se  ha  luogo  in  una  Biografia  de' Musici,  non  é  che  per  forza 
di  quella  lettera:  ond'è  ragione  che  se  ne  dica  qualcosa  di 
più  preciso  ed  autentico  che  non  fa  il  Félis,  il  quale  ne  dà 
ap|)ena  cenno  lasciandone  la  mallevadoria  al  Posseviao.  Or 
questa  lettera  (non  vo'  a  cercare,  se  altrove)  sta  cerlameate 
nel  libro  terzo  della  raccolta  aldina  di  lettere  volgari  {Ve- 
nezia 1564,  a  /*.  4  14);  è  scritta  in  Loreto  il  46  di  febbraio 
del  4549,  e  indirizzata  ad  Ugolino,  non  Guatteri,  come  dice 
il  Fétis,  ma  Gualleruzzi  (I).  Essa  énotaliile,  perché  precede 
di  tredici  anni  e  più  ai  decreti  del  Concilio  di  Treato  che 

(1)  Il  Bviui  (  Vita  del  Paltsir.  /,  /l  104»  ^.  167)  la  dice  tradoUa 
dallo  spagnuolo,  e  ricorda  uaa  risposta  datale  col  titolo;  Difesa  delia 
musica  moderna  contro  la  falsa  opinione  del  vescovo  Cirillo  Franco, 
deWanommo  D.  B, 


iiiterdiflsero  ne*  suoni  e  uè'  canti  qualunque  mistura  di  la- 
sdf  o  e  d' impuro,  e  p(M  anche  le  musiclie  troppo  molli  ; 
precede  al  nuovo  stile  fatto  sentire  dal  Palestrina  per  com- 
missione datagli  daHa  congregasione  deputata  in  Roma  a 
mettere  in  atto  le  riforme  ordinate  dal  dello  Concilio  ;  e 
tuttavia  i  difetti  ripresi  dal  Cirillo  sono  i  medissimi,  cbe  il 
Borromeo  in  nome  della  congregasione  prescrivevo  al  Pa- 
lestrina ^he  trovasse  modo  di  togliere,  ciò  era  la  mancanza 
d'espressione  religiosa  e  la  conftisione  delle  parole.  «  Oggi, 
scrìveva  il  Cirillo,  cantano  tutto  ...  in  modo  promiscuo  ed 
incerto.  E  volete  vedere  che  andare  è  il  bro?  Dicono  alle 
volte:  Oh  che  bella  Messa  è  stata  cantata  in  cappella!  E 
«piale  per  tua  fé  ?  Risponde,  o  Y  Homme  armè^  o  Hercules 
éux  Ferrariae^  o  la  Filomewi.  Che  diavolo  ha  da  far  la 
Messa  con  V  domo  armato  né  con  Filomena  né  col  Duca  di 
Perraraf  Vedi  che  numeri,  che  concenti,  che  armonie,  che 
mover  d'affetto  di  divozione  né  di  pietà  si  può  raccogliere, 
né  che  conformitù  di  suggetto,  dall'  Uomo  armalo  e  dal  />«- 
ca  a  Ferrara.  »  E  quanto  alla  confusione  delle  parole:  «  Han- 
no a  questi  tempi,  sc^giungeva  egli,  riposta  ogni  industria  e 
diligenza  loro  a  far  che  un  canto  sia  ben  legato  in  fughe  ;  e 
sul  medesimo  tempo  un  di  loro  dice  sanctusy  l'altro  sabaoth^ 
quell'altro  gloria  Iva,  con  cerli  ululati,  muggiti  e  belati  che 
aUe  volte  rappresentano  un  gennaro  di  gatti  e  un  maggio 
di  fiori,  per  non  dire  altrimenti.  •  Non  so  se  questa  lettera 
ablrid  fruttato  nulla  per  le  successive  riforme  ;  ma  certo  è 
che  il  Cirilla  non  si  contentò  di  esprimere  un  ghiribizzo 
che  gli  frullava  in  testa  già  da  ventanni^  ma  si  diede  attor- 
no per  vederne  l' esecuzione,  scrivendone  ad  un  uomo  di 
conio,  qual  era  il  Oualteruzd,  e  stimolandolo  a  parlarne  col 
BeecaèeHo  intrìseeo  di  Paolo  III,  e  conferirne  con  qualche 
musico  d'ingegno  e  dabbene.  Né  solamente  la  sacra,  ma 


JiaUelti  d^la  i^avaoa  e  deWa  ga^Uai*d|i,  dipeli  iM^eeiire  io  qifer» 
ata  maacaaiEa  d'imiironta  i^ropi  ja,  a^om^Af^U^  9}  Qm*  al 
fcLmpp,  al  taiQgo,  al  soggel^^  ;  ^ropcU^vf  i  pia^slrLa  cpnm^ 
derare  ^i  ae  la  musica  de'Qreci  otteiKlva  qp^'ipiriiooifQsì 
leflélti  ohe  tujlti  9aiui^  e  la  uioilerpa  w(^  n^  otteneva  iteapr 
dì^  r  oiKd)ru,  essi  av^aoo  rUiiu  e  tQQÌ  e  piod^e  aMrwwo# 
I^O|H  ii  e  co^tnaU  per  eìivsciina  cQaa,  che  è  cpqie  dire  c^r^^T 
Yaoai  tqatQ  deli'eapressiow^  ch^,  oop  pont^ati  di  sca^liev^ 
)^  ohe  pareva  in  t^ò  siessp  più  c<Hiv<^pi^i|te>  i'affQi*9^ii9P  i 
vìpacQli  inlrinseclii  e  na^iiraM  cQp  queliì,  deir^^ÀMi^oa*  Cli'ei 
yiprendcsse  a  ragiuoe  i  eoflipasiton  d6|r<)l&  si^a  d'operor^ 
fi  staiiipp  seo^a  coovenienf a  né  i^fieUq,  boi)  ò  Irt^QKQo  fk^m 
i\  dicp  :  aQlttmlu  credo  giusip  wMr^  cli^«  se  il  PalfsUina 
diede  poi  il  iQodeilo  d'ugq  luaaiet^a  verameoke  il^Qa  de|h 
Chiesa  ;  se  primo,  aecpiMJUichè  (\ìc^^  il  &pre  c^npooìi^  f 
Fepdjei*e  ia  parola  doiuinairice,  di  ^^rvq  ooii9.'ei*a,  00*  imdvi' 
^ali  ;  se  il  Calcini  e  il  Peri  dQuaroi^  i}po  siile  pvoprìp.all^ 
^ne,  e  eoo  più  felice  ardmentp.  i|  i^nt^iierdo  fece  patire 

Quete  ammiroM  pianlo^ 
Lasciatemi  morire, 

che  là  nei  teatri  de^regii  tetti  di  Mantova 

Trasse  da  rtiille  cor  mille  sospiri 

(aioMcc.  kime.  p.  175,  Pir.  169^;  Marini,  A4.  <;  VH, 
sL  88  )  ;  la  musica  fv  tuttavia  T  ul^ipa  fvA  k  Arti  beNe  a  sa- 
lire in  qualche  ecce|lenia$  e  gK  eeeitaineiilij cgl'iodirixi)  \fi 
tennero  dagU  uomini  di  lettere  più  che  da  quelli.  deHi  pro- 
fessione;.!»; le.  parole  stes^  d^lCirMo,  b^noliò  ìgiioNMte  di 
tOHisÀ^i  sono  pregM  di  tal  saeMPaa,  <^  «oprSeiQhra.iifiw 
ra  «iver  dato  i}  suo  piepo  fruttp.  Non  parlo. di  timM  ^Iwrfi 
.gallati  per  rioopdurfe  in.  vita  la  mvsiea  greca  ;  qiiantp.  ad 


e*a  J  Oivillo  oomigiiaf  a  éi  rìéMngere  l«  riòercbe)  lasoiap-^ 
da  «tarai  b  fUMittMom»  dei  tre  generi,  che,  essendosi  smessa 
ia  aoti0o  dagH  et^asi  Greti,  poeo  eravi  d»  sperare  eiie  pc^ 
tèsse  rìsMisoìtaimi  arai  pia  e  parlo  dèlamenti,  rinovati  poj 
Untnirolte,  ohe  b  mnsiica  di  chiesa  n^ri  ha  sembianse  sue 
proprie,  atto  #  rficci^Ker  ky  spirito  e  oMDporlo  a  divoaio*- 
ae;  parlo  di  eoofesiiani  reeenti  che  k>  siile  di  camera  gia^ 
se  qnasi  dimentkatoi»  che  non  domina  ettm  musica  che  la 
ferrale,  che  turofondendo.  e  promiscuando  i  mezzi  deirurfè 
•'ègbIorotolUogni  èfiencia  esignifioazione,  sicché  n^ 
la  luomba  ti  la  pensare  alla  gnerra,  nò  V  organo  aMa  cliie«> 
Si,  uè  il  eo^no  alla  caccia.  Sì  fanno  tanti  romori  ae  un  à^ 
lare  seeiMo  mom  ò  vestito  seoondo  il  oosUirne  del  perso^ 
aa(gio,  della  nazione,  del  tempo;  e  luttatia  poeo  si  bada 
la  qneslo  oosiunie  medewDo  sia  osservato  o.  aio  n^lta  natu<- 
la  de'  «raoli  e  ueHa  aeelta  degli  slmnenti  che  |i  aocompa-r 
taaao.  Non  dioo  che  nefsuno  vi  badi  ;  imzi  eoiifésBO  che 
da  «a  pezzo  ùi  qlia  la  maistoa  teatrale  è  migliorata  absai 
ia  qaasta  |taiie  ;  né  si^  risparmiano  eccitamenti  pef  ripieè- 
lire  ia  onore  quella  di  carnea^;  e  per  T  eaclesiastlca,  se 
INicosi  fa,  almeno  molto  si  dispula.  Dico  per  altroché  te 
eoBun  pratica  è  ancor  lontana  da  queiresattn  osservane 
M  oostuDse,  sansa  te  quale  non  V  ha  eifloacia^  pup.erò  che 
pochi  Ti  pensano  e  di  qué'iHichi  non  tutti  tengono^  In  vip 
diritta,  o^  perchè  avvezzi  aMo^  strepito  temono  di  trarpro- 
itto  dalle  vorialq  combinaziani  di  poichi  ed  opportuni  stru- 
BMili,  o  perohè  da*  suoni  deVarii  slrumenti  pretendom) 
una  slgpiricaaìoqe  dhiarai  e  pronta  che  oql  promiscuo  lor 
uso  non  pub  più  aversi;  o  perchè  vanno  dieti-o  a  quel  goffo 
e. dettato  modo  d'irnHaaione,  contro  il  quQb  gridarono 
Uato  fio  da'  lor  tempi  il  Oalikti  (Vine.  6èlil.  DiaL  f.  88-0) 
ed  il  Soni  (Muà.  Sden.  Àppemd.  e.  2ft),  curando'te miiDica 
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espreseioDe  delle  cose  e  ddie  parole  separale,  pijl  die  la 
vera  iinitaEioDe  del  concetto  e  la  rappresentilcione  fedele 
del  costume  ;  né  considerano  abbastanm  che  la  musica, 
per  ciò  slesso  che  il  canto  è  un  perCezionamettto  ideale 
delia  comune  favella  e  dalla  somiglianza  col  canlo  mnaod 
traggono  gli  strumenti  la  loro  forza  espressiva,  pò*  dò 
slesso,  diceva,  non  può  la  musica  nel  suo  modo  d'imiUh 
Kione  tenersi  stretta  al  reale  senza  snaturarsi  e  ingoffire. 
Rispetto  poi  alla  musica  sacra,  che  è  quella  In  cui  più 
preme  il  Cirillo,  d  la  voleva  bensì  purgata  da  eerte  eor* 
ruttele  che  v'  erano,  o  rivolta  a  muòvere  a  retigioi^e  e 
pietà;  ma  era  tuttavia  lontano  dalle  rigorosità  di  coloro, 
1  quali  credono  che  non  vi  sia  altro  canto  accomodato 
alla  Chiesa  fuori  del  piano  e  de'suoi  contrappunti.  EgK 
non  seppe  elevarsi  (né  lo  portavano  i  tempi)  a  certe  aotlilità 
moderne,  per  cui  vorrebbesi  che  rindeHnitezzatonicaerit^ 
mica  di  que*  canti  fosse  la  sola  atta  a  parlarci  delFinfiaiti 
di  Dio  ed  incutercene  la  riverenza  :  il  Cirillo  la  discorreva 
un  po'  più  alla  grossa,  ma  certo  non  ingannavasi  nel  ris- 
guardarli  come  una  i*eliquia  troppo  guasta,  sebbene  an- 
cor veneranda,  dell*  antica  musica;  onde  scriveva  che 
quanto  a  sé  non  si  curerebbe  gran  fatto  che  i  compositori 
se  ne  partissero,  non  conoscendosi  in  quei  canti  tonfo  af- 
fetto che  non  possa  molto  pie  mggiunfervisi  da  ehi  si  pò- 
uesse  ad  aifuanto  ritrovar  Carle  anliea.  Ma  del  Cirillo 
basti  cosi  ;  e  se  nel  parlarne  mi  sono  alquanto  disteso,  mi 
SI  perdoni  per  riiiiporlanza  che  ha  o  mi  parve  avere  quella 
lettera  ;  della  quale  il  Pétis  non  coglie  pieno  neppure  il 
soggetto  dicendo  trattarvisi  del  dicadimcnto  della  musica 
ecclesiastica,  ciocché  è  vero  in  un  solo  rispetto,  inquanto 
confrontasi  con  l'antica  musica  greca. 

Vengo  a  Giovanni  Croce  detto  il  Ckiozzotto^  per  rad- 


èmtare  la  «lata  della  sua  morte  s  è  un  err<>rtlz2o  ;  ma, 
poteaéosi  fare,  è  bene  correggerlo.  Ei  non  mori  Ai^irago^' 
sto,  ma  il  15  di  maggio  del  1609:  ce  lo  attestano  due 
fedi  che  stanno  fra  gli  Alti  della  nostra  cappella  ove  fil 
naestro,  e  di  più  una  supplica,  ohe  iri  medesimo  oonser*' 
fa»,  presentata  dagli  eredi  del  Croce,  dimandando  in  no^ 
Bie  è  grafia  una  rata  bimestrale  anticipata  della  proy vi-' 
floae  di  hii,  ed  offn^ndo  un  libro  di  mucche  sue  che  erano 
^Uro  Messe  e  il  Magni/ieat  modulato  negli  otto  tuoni  e 
abni  mottetti.  Raccogiiesì  in  oltre  dalle  dette  fedi  che  il 
Croee  mori  non  di  gotta,  come  pone  il  Gaffi  (Star,  della 
Usi.  Saera  ee.  I,  /l  215),  ma  di  febbre  e  petecckie^  dopo  se- 
dici giorni  di  malattia,  in  età  di  50  anni  incirca  (cosi  di- 
ce funa)  e  precisamente  52  (cosi  T  altra  fede).  E  polehd 
li  mentovi^  supplica  ce  ne  di  notisia,  siami  lecito  in 
grana  de*casati,  se  tuttavia  ne  resta  qualche  semenxa,  ma- 
ffliestare  i  nomi  delle  nezze  e  del  nepote^  fiote  e  /io  di  sue 
nrette^  che  H  Croce  senz'  altra  indicazione  fiece  suoi  eredi 
lei  testamento  riferito  dal  Caffi.  Il  nipote  era  Framceeeo 
Mo  del  quondam  Stefano  Brazan  da  Chiazza;  e  delle 
lipotì,  runa  era  Rosa  moglie  di  Paequalin  Franzifava^ 
faKra  Angela  moglie  di  Girolamo  Zuecalo.  Tutti  e  tre  vi  si 
confessano  poveri  e  bisognosi  deirùnplorato  soccorso  che 
por  non  era  gran  cosa;  sicché  eonvien  dire  che  neanche 
ul^ereditè  dello  zio  non  vi  fosse  molto  grasso,  tutf  altro 
die  i  forti  capitali  moltiplicati  da'  buoni  guadagni  e  da 
fBell'  asior  del  danaro  che  suppose  il  Gaffi  nel  Croce.  Ma 
(eaerahneDte  nel  parlare  del  Croce  il  Caffi  si  losciò  andai*e 
sa  pò*  troppo  alle  congetture  e  (mi  perdoni  se  il  dico)  aHe 
^eedóe  abitudini  del  eriinìnalista  ;  perchè  la  taccia  d'inte^ 
rwato  ch'à  gli  vorreU)e  apporre,  non  ha  propriamente 
appicco.  Vera  nella  sostanza,  sol  che  si  doni  qualcosa  al 


eol^ril».  reUwicip^.è  J^^llra  auiif  MdgdltuM  che  il  Croeb 
tme  u»  0$imo  «antere  i  aUe  dadiuiotti  ;ptoMhMi  piiò  6o« 
slUviirs*  Ift  tastimoniaDia  Keoìlii  éi  BaldatfsaM  UèBati,  ok 
il  precedette  nel  peate  cMiniieslft),  e  in'  una  fl|peediielM 
della  cappeiia  il  ilieUara  cantore  snf^Ufuéiniw^  t  n%^ 
giunge  ebe«  Uove  akanem  ta  dtUeMezza  éMa  éot^^  -tnfpliui 
C0t  M  €qtit^e,  B  io  quealo  propOsiild  ileHa'Ma  laachtria 
wi  eantarei  rifarò'  afettne  aliò  pavdle^  che  dèvrélibelro  gia^ 
vare  a  distngamiu  di  eerU  iweàtri  e  di  l'ertidisdépoli^idK 
nellfii  stmXio  del  canto  eredone  lempa  petduie  TMaiiparii 
io  taoriche»  Nel  l>07|  (raUaado^di  nuoveeteziom per  \b 
cappellai,  interragatone  il  Crocei  che  fin  .da  quel  taoipo  té» 
diamo  intiiolaracne  vioeiiìaeiilro^  io  vùrrtiy  dlce^a^  eàe  i 
em^ori  fo9$€to  antte  fitfntrùifpnnUHi;  forchi  it  ^oalra^'* 
fatilo  a  fa  tramontt^BOi  dé'.hwmi  lauaidi,  e  latrAcvaa  Mtf 
a  i  pia  4^Ua  eapptU^  il  oona90ùf9éfo^  U  nèuiicke  fàreh 
è^ro  pii  bel  $énlirif. 

,  U  medesiitto  frajanilu  cka  trasse  il  VOSé  In  et*rore  cir« 
cil  la  asarie  del  Croce}  ciob  il  Mpporre  geneaalmentel  dhe 
Dflln  nostro  ca|ipelia  Ira  tiA  «iaeslro  e  Taiéra  aia  coraa 
pi*e6SQ  a  |M>co  oti  mcae,  v-  le  con({etlur\e  (agliate  à  qacata 
grossa  misnr  A  darle  per  fatti  ;  lo  condussero  in  uni  simile 
errore  anche  rispetto  alla  morie  deliba nttcesaure  del  Grò* 
ce,  che  fu  BaUaismre  Dtmalo.  Docuasenli  precìsi  dtquaado 
mori,  non  so  che  s0  nebbia;  e  il  Gatt  uaò  biMia  fédoi 
iiìdicò  ranno  e  non  piih;  nm  il  F^is  non  scrupoleggiò 
taoto  ;  sapeva  che  il  Croce  fu  elelio  a  uìÉeatro  nei  1 8  di 
Luglio  del  1 60a,  e  però  nel  i'^Ugno  pose  Ut  morte  del  Do- 
nali. Fatto  sia  che  fino  d^il  S  d'Aprile;  glK  AMi  della  Car 
peUa  ec  lo  moslrani»  ormai  dndaio  tra  i^  più<;  e  delle  iun« 
ga  vacans&a  alia  la  ragione  apertimi^  n^  cMU'aalo,  ebe 
narque  fra  i  procuratori. per  Teleaioue d^l;  suecassore^  in- 
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tiiKÌ0  il  CudUurìni  elie  ai  dofeMe  fier  meuo  delle  ambah 
scene  cercar  di  ftiori  fmlche  pesta  groeso,  <(uali  eruDo 
siiti  idriaso  e  il  Rorc  o  il  Ziirlifio,  atl«  a  ridurre  e  teneb- 
re a  aegaai  oaalorì  dettai  u  chiaasi  e  bagordi;  al  quale 
lieilo  Ufi  del  loro  corpo  non  pareva  aulSeiente. 

No»  vogKo  lasciare  qiieeta  nostra  eappeiia  e  proprìa«- 
neale  i  tempi  del  Dosalo  e  del  Croee  senza  togliere  un 
tiobbia  Callo  dai  Fétis  e  dal  Gaffi  ;  nel  quale  anzi  aiiri»edM, 
e  pia  riselttlamenie  il  Pétis,  pendono  al  falso.  Paiono  tni*- 
BOiie  :  ma,  se  si  pensa  die  Uomo  fu  6iomn%i  Gabrieli,  su 
etti  cade  il  dubbio,  e  che  obbigo  gli  ha  la  grande  scuoia 
ikoiaana  pel  suo  ioviamenlo  e  indirizzo,  anche  que!»*le  tm<» 
Msìe  parran  qualcosa.  Giovanni  Gabrieli  £u  egli  mài  in 
Germania^  o  v'  inSul  solaineiàte  per  mezzo  de'  suoi  corapo^ 
DiioaaU  e  della  scuoio  data  per  p<H30  meno  di  qnaltro  a>Bai 
ìa  Venezia  ad  Enrioi>  Scliftlz  ?  Ecco  il  dubbio  che  il  i^affi 
(lidiiara  di  non  esser  riuscito  u  sciogliere  con  sicii rea/a. 
«  Cerio  è,  èie'  egli  fOp.  ciL  ì,  p.  475),  che  i  Fngger  ve  io 
mU&rono  più  Toite  ;  certo  è  che  ti  duca  Alberto  V  di  Ba^ 
wa  anche  lo  annoverò  fra'  suoi  fU^ridi  virtuo$i  ;  però 
f  iapegno  della  Coppella  di  Venezia  difficilmente  potea  per- 
nettergii  un  lungo  viaggio,  meno  ancora  un  vincolo  di  ser- 
vigio in  estero  slato.  »  Le  stesse  coso  ba  il  Fétis  ;  senoà- 
ckè,  eonebiude  pie  aesolutam^ftlo  a  mo'  suo  :  «  Non  pare 
die  il  Gabrieli  siasi  allontanato  mai  da  Veneaia  9 .  Paia  o 
«oa  pBia^  è  un  fatto  cà'  d  servi  qualche  tempo  aUa  corte  di 
kfiera  ;  e  ae  n'  ha  tale  testinaoHianaa  che  non  ne  so  altra 
fw  valida,  quella  di  lui  saeilesimo,  giuratamente  deposta 
Mgli  Alti  deHa  nostra  Cappella.  Gioivanni  Gabrieli,  chiamato 
^  I58S  ad  informare  del  merito  di  Giuseppe  Guami^  del- 
Ufa  queste  precìse  parole  :  Bn  cim^sciulo  ifueslo  mes9. 
'<^pe  i'a  BMÌ€ray  deti«  siamo  sMi  al  servigio  di  doUo 
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Duea^  0  t  ho  $snMo  più  volte  ionar  t  nrfoiiù  in  tfViAm  ec- 
celtenza  che  è  senza  pari  ;  e  ^imamente  qui  in  Venezia 
{'  Ao  sentito  in  casa  di  Kerantonio  Diedo^  dove  fece  eoee 
maravigliose.  In  oltre  i  . .' .  compoeitor  raro^  e  di  tnonii^ 
sima  vita  e  costumi.  Qui  non  e*  è  che  oppórre  :  il  tempo 
eh'  ei  fa  al  servigio  del  duca  di  Baviera,  è  il  medesimo  che 
v'era  il  Guami,  cioè  il  1575  (Vedi  Fétis,  Biogr.  Un.  ts 
Guami)  ;  e  in  quest'  anno  appunto  il  vediamo  compreso  tra 
i  floridi  virtuosi  del  detto  duca  nella  raccolta  di  madrigali 
pubblicata  dal  Bottegari  {V.  Fétis,  op.  eit.  in  Bottegari);  | 
tutto  confronta  benissimo.  Era  giustti  il  dire  oh'  ei  non  potè 
servire  in  Baviera  da  ohe  s' era  legato  alla  Cappella  di  Ve- 
nezia ;  ma  ciò  non  toglieva  eh'  ei  non  avesse  potuto  ser* 
virvi  prima.  Né  è  improbabile  anche  d' Andrea  Gabrieli,  ^ 
m  di  Giovanni,  che  il  titolo  di  virtuoso  del  duca  di  Bavie- 
ra, datogh  dal  Bottegari  nella  mentovata  raccolta,  acceaoi 
a  un  effettivo  servigio  da  lui  già  prestato  a  quella  corto  ; 
perocché  è  certo  '  eh'  ei  fu  per  alcun  tempo  fuori  di  Vene- 
sia,  e,  quando  nel  A  566  vi  fu  eletto  organista,  gli  si  diede 
un  compenso  per  molte  spese  fatte  in  viaggio  per  venire 
alla  serviUt  della  chiesa  di  s.  Marco.  E  qui  in  proposito 
d'  Andrea  GabrieU,  alle  glorie  che  di  lui  narrano  fl  Fétis  e 
il  Gaffi,  ne  aggiungerò  un'  altra  non  piccola,  che  è  X  essere 
stato  egli  scelto  dagli  Accademici  Olimpici  di  Vioenia  per 
ccMnporre  le  musiche  dei  cori,  quando  nel  1584  rappre- 
sentarono r  Edipo  re  di  Sofocle  tradotto  da  Orsato  Giusti- 
niano, e  non  guardarono  a  cure  né  a  spese,  perchè  riuscis- 
se cosa  veramente  singolare  e  magnifica,  come  il  loro  tea* 
tro.  Giovambatista  Doni  ^Afii^.  Scen,  P.  I,  e.  24)  riprende 
il  Gabrieh  d' avere  adoperato  in  quei  cori  io  stile  madri* 
galesco,  anxiché  tentare  (che  sarebbe  potuto  farsi  con  dod 
poco  frutto)  qualche  cosa  di  nuovo.   «  Sebbene,  die'  egli, 
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il  foe^  OMtrò  buon  giudisio  il  oompositiire,  cbe  pochis^ 
me  ripetiaioni  e  siiaili  artiflsu  Ti  adoprò  ;  e  quelle  parti 
ek  caotaao  iasieme,  usano  anche  degi'  isteari  tempi.  » 

He  recato  T  iiifonnaxioBe  data  da  Giovanni  Gabrieli 
atomo  a  Giusippe  Gmami  di  Lucca  per  concliiuderne  che 
il  ftabriefi  fu  eCbttivaaiente  al  servigio  del  duca  di  Bavie* 
n  ;  ma  non  posso  passarmene»  sensa  notare  ad  un  tempo, 
di  filanto  onore  è  pel  Guami  quel  giudisio  proferito  da  si 
9«d 'ttomo.  Non  so  come  il  CaflI  fOp.  ciL  I,  p.  49fr-l) 
iWa  Deanebe  imaglnato  che  neir  elesione  del  Guami  ad 
o^nista  detta  nostra  cappella  ci  sia  stato  sotto  qualche 
iitrigo,  oone  s' ei  fosse  stato  un  sonatore  a  dossina  da  ti* 
rani  sa  eoo  malisie.  Quanto  io  che  non  amo  sottilissar 
taito,  massime  a  carico  altrui,  non  ci  trovo  girandole  ne* 
BHteri.  —  Ma  il  posto  (u  vacante  nienle  meno  d*  un  anno 
-  Sì  ;  dei  vMuti  a  concorso  non  parve  ìdmieo  nessuno  t 
laai  maraviglia  che,  dovendosi  cercare  uno  di  fuori,  iotan* 
to  andasse  V  anno  ?  —  Ma  la  proposta  del  Guami,  fatta  da 
ffaaeeseo  Sugana,  fu  presentata  da  un  Bellavere,  cerio 
Uà  essa  di  quel  Vincenzo,  che  con  la  sua  morte  avea  la- 
biato cacante  il  posto.  —  Or  bene,  che  ne  volete  conchiu- 
d^K?  Che  il  Guami  fosse  in  patto  con  lui  di  passargli  una 
parte  deHa  sua  provvirione  per  la  senseria  ?  Se  si  fosse  vo- 
luto inrocnrare  questo  benefisio  alla  famiglia  del  morto  or- 
^*oiata,  poteva  essere  al  caso  qualche  venesiano  :  ma  un 
ii'vvstiere  di  quello  rinomansa  che  aveva  il  Guami,  già  ma^ 
^Mo  %elU  $ma  patria  con  numerosa  famiglia  e  con  ogni 
fonare  e  camoéUé^  nei^ur  per  sogno.  —  Che  e'  entrava 
*^iM^  il  Bellavere  ?  —  Non  peraltro  forse  che  |)er  con- 
iare la  supplica  del  Sugana,  col  (juale,  com*  era  natu- 
^  eoa  no  uomo  aoMutisiimo  de*  viriuoèi^  avea  contratto 
^ti  per  via  di  Vineeauo.  —  Ma,  se  il  Guami  si  fòsse 
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goduto  intéro  ii  soldo  assegnatogli  di  490^diicdU,  ehe  ra- 
gion era  di  lasciur  Venezia  dopo  tre  anni  non  pieni  ?  Dove 
poteva  sperare  patti  più  grassi?  —  Io  non  eo  quali  glien*ab- 
liiano  ftttlo  i  suoi  Luecliesf,  neUti  cui  cattedrale  entrò  or- 
ganista ;  ma  so  che  u«  pane  in  patrio  è  più  che  due  fuori, 
e  ehe  anciie  il  solo  amore  della  sua  ferm  nalira  può  essere 
sialo  ragione  sufflcientissima,  come  noia  gluatainenle  il 
Pélis.  Al  più  ai  inù  potrebb*  essere  rhè  hi  Venesia  gK  desse 
un  po'  di  noia  il  coofronlo  del  Oahrieli,  e  sperasse  di  firsi 
maggior  largo  altrove  :  ma  ad  ogni  modo  non  era  uomo 
du  dovei"  entrare  per  le  finestre  e  poi  piantare  eon  un  brut^ 
to  (raito  una  povera  fanigVii.  Per  conoseeie  in  che  ripu<- 
tarioile  egli  fosse,  basta  leggere  ciò  rlie  ne  serifeva  in 
dal  4ft8l  Vinceneo  Galilei  nel  suo  Diahfo  ééUa  Mmu^ 
antica  é  muàema{f,  IM->0).  •  Quelli  rome  Annibale  Pa- 
dovano, die  egli,  die  abbiado  saputo  ben  -sonare  e  beae 
si'rivere,  a  comparazione  del  numero  che  ci  A  de'  aonatori 
di  tasti,  sono  poobissiaii  ;  e  in  tutta  Italia  (di  ohe  n'  ò  eo* 
piosa  più  che  alira  porle  dei  mondo)  non  credo  in  modo 
alcuno  che  passino  il  numero  di  quattro  :  Ira  i  i|uali  si 
annoverano  Claudio  da  Goreggìo,  Giuseppe  Oliami  e  Lui<- 
aasco  Luuoschi  ;  T  altro  qoal  sia  io  dicbianereino  attra 
volta.  La  cagione  poi  che  questi  soddislarciano  ai  con  la 
penna  e  eoi  sonar  loro^  è  questa.  Sono  primamente  stati 
più  e  più  amii  sotto  la  dteoiplina  de'  priim  uomini  del  mon- 
do in  quella  professione  e  con  molte  comoditi;  hanno  fen- 
dute e  diligentemente  esaminate  tutte  le  buone  musiebe 
de'  famosi  eouirappuoiisli,  eo|i  i  4|iiali  mexiiai  sono  aequi* 
stati  un  contrapunlo  purgatiasìmo  e  squisito;  hanaostn- 
dioto  in  esso  strumento  tutto  quel  tetnpo  con  la  maggiore 
diligebaa  ed  assiduiti  che  imagniare  ai*  possa;,  e  del  conti- 
nove  vanno  studiando  cf  imparando;  sono  stati  in  più  parti 
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ilei  mondo  e  prat«Mh>  eon  divM^i  Talenli  uomini  della 
professione  loro  ;  sono  di  friù  stuli  dottiti  (lalio  natura  di 
ImHìssìdh»  ingegno,  di  ;ran  giuditio,  di  felice  memoria,  e  di 
lier;i  e  insieme  leggiadra  disposiiione  di  roani,  olire  aiPave- 
re  (e  raerilamente)  a^uto  occasioni  di  servire  non  solo 
principi  grandi  e  ricchissimi,  ma  intenden' issimi  e  giudi* 
ztosl  ni  particolai*e  della  umsica  e  di  pi*  liberali.  »  Volete 
altro  ?  Non  polrèMie  dirsi  di  più.  Non  e'  era  adunque  né 
esagerationi  né  imbrogli,  quando  il  Sugami  nel  1.^  di  Giu- 
gno del  1588  lo  raceomandata  ui  Procura  (ori  come  Yaf  in-* 
m,  cnxi  spMlQ.  Ì9Ìe99o  netta  fituiien  di  me$s.  Anniòalt  Pa- 
dovano  ;  e  dìcliiaruva  che,  avendolo  t  lungo  tempo  con- 
versalo, olire  la  singoiar  bontà  e  i  cof4unii  suoi,  f  avéa 
Irorato  nelia  vfofessìone  del  sonare  cosi  intelHgenle  e  pro- 
fendo cbe,  eon  pace  di  tutti,  slimava  clic  egli  non  éoreise 
i^eder  a  nion  aliro  d*  Europa  per  le  maraTigfioM  proTe  da 
lui  fette  innanxi  a  tanti  principi  e  nel  sonare  e  nel  canta- 
re. »  Soggiungeva  riie,  «  sebbene  fosie  altora  maritato  nelfa 
SM  patria  con  ogni  favore  e  comoditA  fini  fine  dicesl  anelke 
con  numerosa  femiglia),  nondimeno  pot^a  pronietterff  per 
i'  aiuore  die  era  tra  toro  due,  che  quando  fosse  eletto  a  tal 
ctftoo,  r  accetterebbe  eon  allegro  animo.  •  Concbtudeva 
pregando  che,  attesa  la  distanza,  lo  si  volesse  esentar  dalla 
prova,  «  potendo  supplire  le  informazioni  del  maestro  Zar- 
lino  e  di  molti  altri  principali  musici  di  Venezia,  i  quali 
ipecialrnente  V  hanno  sentito  sonare  in  casa  del  sig.  Pie- 
rantooio  Diedo,  mentre  alli  mesi  pasaati  venne  in  questa 
città  per  pochi  giorni  a  far  stampare  alcune  sue  òpere  di 
musica  fatti  detta  Capp.f,  ■  In  conoeguenia  di  questa  pro- 
posta fatta  da  un  uomo  di  conto  ed  amantiashno  de*iir- 
(aosi,  qnale  si  dice  il  Sugana^  furono  interrogati  il  Zarlino, 
il  Croce,  il  Gabrieli,  due  Lacidis,  e  parecchi  cantori  che 


aveano  sentiti)  il  GMami  ìa  VA^n^na.  Qiul.  fosse  la  nsposU 
del  GabrieK,  s' è  gi&  veduto  ;  quella  dì  FraoeeBeo  Lacidis 
fu  che  anch'  egli  T  avea  sentito  alla  corte  dei  4ttca  di  Ba- 
viera, dove  mess.  Giusc|^  era  capo  de  eomeerii  {U  Aaltlei 
lo  dice  anche  sanahr  di  viola  singolare) ^  e  che  tu  materia 
del  concertare  non  avea  fari  in  Mio  U  mondo^  e  càe  era 
di  buonissima  vila  e  costumi  rari  ;  lo  stesso  confermò 
Marco  LacidiSi  il  quale  T  aveva  udito  anch'  ^i  in  Baviera; 
tutti  quelU  eli'  eransi  trovati  in  casa  Diedo  e  ad  una  messa 
in  s.  Giobbe,  ne  dissero  mirabilia  ;  Zarlino  poi  dichiarò 
che  il  conosceva  da  un  pesao  per  un  sufficiente  musico 
compositore  e  soavissimo  organista  ;  che  non  sarebbesi 
fatto  torto  a  nessuno  con  V  amiiietterlo  sensa  esame  ;  si 
credesse  a  lui  che  li  conoscevu  giA  tutti  e  la  più  parte  li 
aveva  avuti  a  acolari,  e,  se  stesse  in  lui,  eleggerebbe  mesa. 
(Qiuseppe  come  pjA  sufficiente  di  ttUti  gU  altri^  per  esser 
veramente  uomo  sufficiente  €  in  questo  e  in  ogni  altra  co* 
sa  delia  musica  (Atti  della  Capp.f.  Veggasi  ora  se  questa 
elezione  ebbe  nulla  di  quel  misterioso  e  sospettevdle  che 
parve  ai  Caffi.  Bisogna  dire,  eh'  ei  non  ne  avesse  esaminato 
i  documenti  autentici,  e  sia  corso  tro|)po  nel  giudicare,  co- 
me quando  scrìsse  del  medesimo  Guami  olie  per  la  distai^ 
za  de'  tempi  le  di  lui  composizioni  ci  mancano.  Ce  n*  ha 
delle  re^trate  fino  dal  Walther. 

Ma  s' io  mi  sono  disteso  in  questa  faccenda  dell'  elexio- 
ne  del  Gnamit  non  fu  tanto  per  isveatare  i  sospetti  del 
(Uiffi,  quanto  per  qualche  notizia  non  inutile,  die  ricaviamo 
dai  documenti  prodotti.  E  primieramente  ventatno  a  sapere 
chi  fu  il  maestro  del  Guami,  die  il  Fétis  dice  ignorarsi.  Ce 
lo  dichiara  espressamente  il  Sugane^  «biamando  il  Guarnì 
«  fattura,  arni,  spirito  iatesao  ndhi  musica  di  Annibale  Pa- 
dovano •  ;  e  ciò  accorda  con  la  testimonianza  dd  Galilei 
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die  il  inme  imI  numero  di  qoeNi  cui  Uk;c6  la  fortuna  ài 
ilare  «  pia  e  pia  iunni  sotto  la  di6cipliaa  de'  primi  uomiiri 
del  mondo  nella  profesaion  >  della  musica.  In  olire  noi  rae«- 
coglìauio  fualclie  noUaia.  di  'FfmBeeico  Lactéié^  del  qudle 
non  trovo  che  il  Fétis  nèaltrì  faccia  meoaione^  4uttoobè 
apparisca  qual  compositore  tra  i  floridi  virtf$asi  Riduca 
di  Baviera  nella  raccolta  del  Bottegari.  Lascio  alcune  altre 
particolarità  appartenenti  al  Guami^  eh'  io  non  potrei  che 
ripetere  con  le  parole  medesime,  non  occorrenido  ora  di 
brvi  alcuna  osservazione. 


Il  m.  e.  Giovanni  Minotto,  ringrazia  la  pres^ 
imta  e  r  Istituto  dell' accordatogli  favore  di  animeU 
tere  nel  ano  gabinetto  tecnologico  il  modello  deir  in- 
granaggio a  euneo^  In  coi  tttilitò  dice  essergli  stata 
Àmoalrata  dalla  esperienza,  applicabile  in  moltissimi 
fasi,  e  che  gli  duole  non  vedere  adottato  nel  proprio 
paese,  mentre  lo  é  all' estero,  e  specialmente  in  In- 
gliilterra,  ove  si  è  costituita  per  esso  a  Glasgoir  una 
Società  di  Robutson  e  Gomp.  Speil*a  che  V  approva^ 
none  delP  Istituto  e  T  esposizione  varranno  a  diffon- 
derne la  conoscenza  e  raccomandarlo.  Cogliendo  po- 
ma occasione  dall'  invito  avuto  di  dare  alcune  spie- 
fazioni  ani  modello  medesimo  accennò  dapprima  alla 
importanza  che  hanno  nella  meccanica  le  trasmis- 
lìoiii  de'  movimenti  sotto  diverse  condizioni,  che  va- 
riano i  rapporti  di  velocità  e  conseguentemente  quel- 
H  della  forza  alla  resistenza.  Enumerò  i  mezzi  di 
traamiaaione  conosciuti^  sia  naturali,  come  le  acque 
ed  f  venti»  sia  artificiali,  come  le  foni,  le  spranghe^  le 
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colonne  Uquide,  i  vapori  ec|  i  gas»  Sul  prafiosilo  di 
foesti  ultimi  feee  breve  digresaìoue,  ioaittendo  soRi 
iiiopportuDilà  deir  aria  compressa  che  vedesi  oggi  da 
alcuni  lodata  e  raceoamiidata.  Osservè  f anto  pio  im- 
portare combattere  tali  erronee  asserzioni  quanto 
che  autorevoli  sono  le  fonti  da  cut  derivano.  Poter 
beasi  l'aria  compressa  valere  alla  trasmissione,  ma  la 
difGcdta  di  utilizzare  con  la  espansione  di  essa  tutta 
la  forza  impiegata  a  comprimerla,  ed  altre  circoslan- 
ze«  cagionare  la  perdita  d' una  grandissima  parte  di 
effetto.  Averne  lodato  l'applicazione  alle  macchine 
per  la  galleria  dei  Genisio,  ov'  era  grandissima  copia 
di  forza  gratuita  e  necessità  di  ventilazione;  ma  ìàh 
simato  la  proposta  di  gpneralizurla.  Una,  relazioBe 
del  capitano  Tayler,  inserita  nel  Bullettino  della  So- 
cietà d"  incoraggiamento  del  marzo  Ì6fi6p  venire  io 
appoggio  al  suesposto  parere,  dicendo  che  sopra  uaa 
forza  di  4U0  cavalli  prodotta  dalle  cinque  ruote  idrau- 
liche di  ftlodare,  se  ne  utilizza  per  le  macchine  per- 
foratrici solo  27,  cioè  neppure  un  7  per  %, 

Venendo  più  direttamente  al  suo  argomento  par- 
lò delle  ruote  dentate,  alle  quali  ^luelle  a  cuneo  do- 
vrebbero sosliliiirsi.  ISotò  i  vantaggi  delle  ruote  den- 
tate per  potersi  con  esse  trasmette  ve  qualsiasi  po- 
tenza entro  i  limiti  della  solidità  dei  denti.;  per  la 
esattezza  dei  rapporti,  e  la  facilità  di  ottenerli  quali 
desideransi. 

Contrappose  gU  f va^ggi*  del  costo  che  ìittporla 
la  costruzione  delle  ruote  dentate  ;  la  di(6epl4à  di 
oUeii.erle  esatte,  senza  niaccbuie. apposite^  ^idallate 
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alia  varia  gfandesKa  ;  quìfiiit  la  iniposaiibililà  di  farle 
eiegoire  esatte  a  pfesnn  dfeereti  là  dove  non  trovaosi 
taN  macetiine;  il  perìcoio  di  rottura  dei  denti,  se  per 
mo  ie  maciehiiie  eui  sono  applicate  rìeevoMo  );raiidì 
urti)  per  unaistaotaiica  atHrazione  o-feroMita.  8e  le 
mote  dentate  non  sono  esattamente  costmite  ne  ven«- 
gOBO  aoroento  d'attriti^  continai  scuotimenti  che 
danneggiano  le  macchine,  ne  rendono  meno  perfetta 
l'azione,  cagionano  ingente  pentita  dì  forza  viva. 
Questi  vizìi  medesimi  presentansi  anche  nelle  ruote 
iien  costruite^  quando  si  alterano  dopo  un  più  o  me» 
no  tango  lavoro.  Per  questi  ed  eltri  dffetti  si  vedono 
bandite  dalle  locomotive^  dai  pfroscafi  per  le  elfci;  e 
da  altre  macchine  analoghe. 

Venendo  poscia  a  parlare  delle  ruote  liscie,  cioè 
senza  denti  apparente;  notò  come  anche  a  queste  il 
nome  d'tngrona^^t  si  convenisse,  poiché  il  loro  tra^ 
seinarsi  a  vicenda  dipende  da  piccolissime  scabrosità 
che  s'incastrano  insieme,  e  sostiene  che  tra  due  cor- 
pi perfettamente  lisci  e  duri  non  vi  sarebbe  attrito 
né  ([Dindi  ingranaggio.  Osservò  1'  uso  delle  ruote  li>- 
%ie  applicarsi  specialmente  alle  filature  per  piccoli 
sforzi  e  alle  locomotive  per  grandissimi,  non  essendo 
(he  an  ingranaggio  di  questo  genere  la  presa  che  tro- 
iano sulle  rotaie  le  ruote  delle  locomotive  per  far 
avanzare  i  convogli.  Ricordò  come  di  fallo  in  princi- 
pio si  facessero  dentato  le  rolaie  e  le  ruote  motrici 
Mie  locomotive,  finché  si  venne  a  convincersi  ch<e 
'  attrito  delle  seconde,  reso  notevole  dal  peso  onde 
erano  caricate,  bastava  a  far  si  che  avanzassei*o  dì 

Strie  Ul,  T.  À7/.  29 
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preferenza  i  convogli  anùehé  le  ruote  potessero  gi- 
rare strUciaBdo.  Fece  osservare  come  però  i'  a<k* 
reaza  possa  diveuire  in^ffieiente  per  convogli  pe« 
santissimi,  o  per  inclinazioue  della  via»  sicché  abbia- 
si a  sollevare  una  parte  del  peso  tirato.  Unico  ripie- 
go erasi  trovato  inora  fare  in  tali  oasi  le  loeoQM»tiva 
molto  pesanti  o  caricarle  con  acqua,  cioè  accrescere 
il  peso  da  sollevarsi  nei  momenti  appunto  nei  quali 
occorrerebbe  di  alleggerirlo,  perchè  la  proporzione 
fra  esso  e  la  resistenza  da  vincersi  cresce  notevoi* 
mente.  Disse  come  abbia  sempre  iasislito  perchè  gli 
effetti  del  cuneo  si  utilizzassero  sul  piano  inclinalo 
dei  Giovi»  per  dare  quella  leggera  aggiunta  di  ade- 
renza che  basterebbe  ad  utilizzare  tutta  la  poleusa 
delle  macchine,  il  che  non  può  farsi  ora  per  coofes- 
sione  del  cav.  Biglia  distinto  ingegnere  governativo. 
Osservò  tanio  nìaggìore  dover  essere  in  quel  caso  la 
sicurezza  dell'  esilo,  che  a  motivo  del  peso  ingentis- 
simo  delle  loconiolive  bnoterebbe  aggiungere  ass»i 
poca  aderenza,  e  dare  alle  gole  da  farsi  allq  oireoii- 
ferenza  delle  ruote  motrici  un  angolo  grandissimo, 
sicché  di  pochissimo  varierebbe  T  effetto  da  quello 
delle  circonferenze  liscie  attuali. 

Parlando  quindi  del  cuneo  nota  come  questo  da 
lunghissimo  tempo  fosse  conosciuto  e  moltissimo  ado- 
peralo nelle  arti  per  vìncere  grandissime  resistenzo 
con  piccole  forze,  attesa  la  gran  differenza  che  può 
stabilirsi  fra  la  sua  altezza  e  la  base, 

Abbenché  si  conoscesse  il  grande  alirilo  che  prò- 
diicevasi  con  <[ui*sl  organo  meccanico  lo  si  guardava 
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rome  m  difetto  inerente  all'  uso  di  esso,  ina  non  si 
era  peossta)  nd  utilizzarlo  per  le  trasniissioiii  dei  ino- 
TJmefliti  prima  dei  prussiane  Creile,  il  quale,  neM84(>, 
pobblieava  a  Berlino  una  elabu rata  memoria  sui  van^ 
ta^i  dei  cuneo  per  aicerescere  V  aderenza  delle  lo- 
eemotive  sulle  ferrovie.  L'anno  dopo  l'ingegnere  Jap* 
pelii  fiieerar analoga  preposta  a  questo  IstKuto,  del 
quale  età  aiembro,  e  molti  anni  dopo  il  Mino  Ito  ne 
vedeva  fatta  T  applicazione,  in  mezzo  ^d  altre  stra<- 
ae  ed  irragtonevoii  proposte^  da  Alasserauo  uomo 
privo  affatto  delle  co^izioni  più  elementari,  ma  pas*- 
lionato  per  la  meccanica. 

Colpito  dalla  vista  di  quogH  effetti,  il  Minollo  pen- 
sò che  potevasi  trarne  profitto  per  tutte  in  generale 
le  irasmissioni  del  moto,  e  ne^  dedusse  la  idea  deU 
^'ingmnaggio  a  cuneQ^  foggiando  la  circonferenza 
Mie  raole  1'  una  a  cuneo,  V  altra  a  gola  cuneiforme 
Mloatesso  angolo.  In  tal  guisa  ottenne  un  nuovo 
mezzo  di  trasmissione  che  può  considerarsi  interme* 
^liofrale  ruote  a  denti  e  quelle  liscie,  con  aderenza 
tanto  più  forte  quanto  più  acuto  è  V  angolo  che  fan- 
aoledae  facce  del  cuneo  fra  loro,  e  variabile  secoji* 
^ola  natura  di  queste  foace  e  la  pressione  che  prò- 
<ÌQeesiTra  le  due  ruole  col  mezzo  di  pesi  o  di  molle, 
tvraodi  vantaggi  di  questi  rolisrtii  sorto  la  equabilità 
perfetta  e  dolcezza  del  molo,,  esani  e  ntìi»tto  da  scos- 
se e  suasulii  ;  la  sicurezza  assoluta  dii  ogni  guasto 
fer improvviso  m'tOySia  nel  dare  il  movimento,  siasi 
^toglierlo.  A  questi  è  da:  agigiungersi  quello  della 
'filila  di  .costruirle  dovunque  da  qualsiasi  tornitore. 
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ed  a  busso  prezzo  e  il  non  esigere  «seca^ione  aeeth 
rata  e  precisa,  potendo  eerfire  anche  rozaie  ed  ìiin 
perfefte-'  avendo  anali  .la  presiosa  .qaalità  di  miglio- 
rarsi c<M)  1'  tt80«  fcasiaudo  perGuo  che*  una  soia  delle 
mote  i»ia  a  cuneo.  Disse  come  éacease  le  mole  a  cu- 
neo sagHenie^  chenc^ininerenio  mMehie,  iu  due  pez* 
21  uniti  con  viti^  sicché  qtianido  fossero  eoucuneate  a 
ségno  da  poggiare  sul  fondo  delta  gola  ansichè  sui 
fianchi,  potessero  ingrossarsi  interponendovi  disehi 
di  iamiua  metallica^  o  di  €Upio«  volemio  avere  una 
qualche  elasticità.  Narrò  come  pei^graudi  sferzi  ima- 
ginasse  la  comhìnazione  di  ruote  le  une  a. molti  cor* 
doni  a  Vuneo,  Je  altre  a  mo^le  gole»  che  ebianiò  mul- 
tiple; acciò  la  pi^ssiope  e  lo  sforzi^  si  ripartisse  su  di 
esse.  Rieonbhhe  la  impose hilità  di  far. le  ruote  esal- 
te cosi  «he  tutti  i-Varii  cunei^prendesséro  a.un.tem- 
pev  ma  ^osservò  come  ciò  si  ottenesse  ben  «presto  pel 
logorarsi  Je prime  di  quelle  che  agivauo  sale  ad  esela- 
sione  delle  altre. 

Espose  i  tentativi  fatti  per  applicare  il  principio 
del  cuneo  oltreché  alle  ruote  nello  stesso  piano^  cioè 
ad  essi  paralelH,  anche  a  quelle  in  piani  diversi,  gli 
assi  delle  qwAi  facessero  insieme  un  certo  angolo  ; 
in  sostituzione  alle  ruote-dentale  dette  appunto  cfflii- 
gfolo.  Fece  vedere  disegni  del  sistema  di  costruzione 
imaginato,  e  due  piccoli  modelli  di  tale  ingranaggio, 
uno  dei  quali  applicato  ad  un  trapano  foggiando  usa 
ruota  con  orlo  a  cuneo  sagliente  sopra  un  piano  o 
faccia  di  essa,  in  modo  analogo  alle  ruote  a  coromi, 
incavando  svul  piano  o* feccia  dell' altra  un  solco  a 
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Oanebi  rientranti.  Dichiarò  peraltro  non  essere  giun- 
to con  tali  meni  e  con  altri  simili  tentati  ad  o<  tene- 
re ehe  un*  aderenza  di  poeo  maggiore  a  quella  che 
danno  le  ruote  simili  a  quelle  é*  angolo  eomuni.  ma 
liscie  semplicemente  anziché  dentate. 

Più  foHnnalo  fu  m  altro  miglioramento  dellMn- 
granaggio  a  cuneo*  Ricorderò  com'  egli  si  fosse  fatto 
sempre  soatenitore  del  freno  o  caricatura  (encliqoé- 
tage)  imaginatci  fin  dal  princìpio  del  secolo  dal  fran* 
cesa  Dobo,  conosciuto  assai  più  peg;!' ingegnosi  suoi 
automi  che  suonano,  ^segnano  e  scrivono,  di  quello 
che  pel  auo  freno  suddetto,  organo  preziosissimo  in 
molti  casi,  e  pochissimo  diflìiso»  Disse  come  qualche 
anno  prima  del  suo  esilio  ne  avesse  ilitto  eostruire  i 
modelli  pel  gabinetto  tecnologico  di  questo  Istituto 
ore  possono  tuttora  vedersi.  Mostrò  quindi  con  un 
piccolo  modello  come  due  ruote  a  cuneo  combinate 
presentino  gli  stessi  eflfetli,  quando  V  una  di  esse  ai 
fissi  in  un  punto  qualunque  del  suo  piano  fuori  del 
centro.  Come  allora  l'altra  ruota  giri  liberamente 
in  un  senso,  ma  noi  possa  farlo  nell'  altro,  e  come  il 
senso  in  cui  resta  libera  varii  secondo  la  parte  del 
centro  ov'  è  il  punto  d' arresto  deU'  altra.  Da  questo 
fatto  venne  a  dedurre  come  ponendo  ad  una  certa 
distanza  due  ruote  entrambe  a  gola  od  entrambe  a 
cuneo,  e  collocando  nel  mezzo  sicché  poggiasse  su 
entrambes  una  ruota  a  cuneo  nel  primo  caso  ed  una 
a  gola  nel  secondo,  quando  la  distanza  delle  due  ruo- 
te d'  ugual  forma;  e  il  diametro  di  quella  interposta^ 
erano  tali  cbf^  i  tre  assli  facessero  fra  loro  un  an};olo 
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dnto^  4ovf»sae  «(^cadere  I9  ste^ée^  fenommo.  La  prò* 
va  pknAtfiefìle  gli  €brri)B|io$e^  e  faeefulo  4i  tkw  i% 
l!fiQgolo  fra  il  eentro  dellosse àeìh  rueta  iiit«MrpQ^fi 
i  centri. dpgli  Mitri  due  a88Ì»  riraitò  checiaseuaa  delle 
ruote  laterali  giro.  Jiberìebifiia  nel  aeiiM  in  eui  teo- 
d^r^bbo  a  sollevare  quella  ktermedia.;  ma  non  può 
girare  iiel  seuBO  opposto  eeoza  trarsi. dietro  l' altra 
Uleralj&i  iieiiauuQ  sforzo  patendo  produrre  il  molo 
dell'aria  q«.aiìdo  l'altra  è  arrestata^  La  ruota  dì  mez- 
zo sotto  questa  asione  resta  presa  ansi. fra  le  due  al- 
tre eon  taljì^rza»  che  se  si  capovolge  :tulto  il  sistema, 
Ì9  ruota  di  in^zzo,  bei^ehè  libera  ed  appareote^eate 
senza  sostegno  alcuno^  non  eade,  ili  questi  eflélli 
diede  r esperimento  con  un  piccolo  modello  ihe  mon- 
^  in  giro* 

I  vantaggi  di  tale  disposisione  che  chiama  a  ruo- 
ta interfmdiQf  notò  essere  i  seguenti.  Primierani^nte 
non  occorre  pia  T  aiuto  di  pesi  0  molle  che  premano 
ie  due  mote  qua: contro  T  altra  ;  la  iiaaiobiiità  asso- 
luta per  conseguensa  degli  assi;  delle  ruote  condut- 
trice e  condotta;  ima  pressione  e  quindi  uoa  ade- 
renza» esattamente  prap€H*zìonale  allc^  «(orzo  da  vin- 
toersii  lodchè  e!\  ita  mancane  di  effettoj  0  wx  inutile 
.4y>asuaiq:di  forsa. in  attriti;  la  impossibilità  quasi  di 
.^eorrimento^,  senisa  che  per  ciò  sieno  più  a  temersi 
^)e  scasse«  le  quali,  per  tornare  daaoose,  dovrebbero 
r9ipperne  no^;più  i  denti»  ma  le . ruote  1  madfsisiine  ; 
grande  raftiliià  dj  vnriare  i  rapporti  di  velocita  fra 
doe.assi  pai*akilii  adottandovi .  varie  ptga  «di  risate, 
siccjbè  portando  da  una  coppia  all'  altera  di  es^e  Is 
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ruota  iiìlerlitedia  si  paregj^ano  le  velocità  iti  ragioue 
dei  diversi  diametri  ;  dì  fere  senaBa  Wsoj;i(é  di  nitro 
eongegDO  T  effetto  di  caricatura,  cioè,  che  la  ruota 
eoodtittrice  si  tregua  sere  V  altra  ia  ai)  verso,  e  giri 
invece  indipendente  in  quetio  opposto.  Siccome  però 
quest*  ultima  cireostiinsa,  titìiissima  in  alcuni  casi* 
potrebbe  ritenersi  discapito  in  altri^  allora  quando 
cioè  occorresse  che  un  asse  possa  condurre  ufif  altro 
in  qualsiasi  senso,  cosi  il  Minotto  fece  osservare  po- 
tersi con  la  massima  facilità  conseguire  quello  scopo^ 
collocando  fra  le  ruote  laterali  due  intermedie,  una 
ai  dissopra,  V  altra  al  di  sotto,  congiungendo  i  guan- 
cialetti dei  loro  assi  con  legame  elusi  ìco,  il  quale  le 
tenesse  leggermente  appoggiate  contro  le  circonfe- 
reuase  delle  ruote  laterali.  Secondo  il  senso  in  cui  si 
girasse  la  ruota  conduttrice  resta  presa  quella  inter- 
media superiore  oppure  quella  inferiore,  e  quindi  il 
moto  si  trasmette  sempre  ugualmente  alla  ruota 
condotta. 

Fece  vedere  disegni  rappresentanti  gli  effetti  del- 
l'ingranaggio  a  ruota  intermedia,  e  le  applicazioni 
dì  esso  a  rotismi  composti  e  diversamente  combinati. 

Finita  questa  esposizione  fece  vedere  sul  modello 
più  grande  offerto  all'  Istituto  : 

I.  1/  aderenza  maggiore  che  procura  la  combina- 
zione di  ruote  e  rotaie  a  cuneo,  in  confronto  alle 
ruote  e  rotaie  liscie  delle  ferrovie. 

II.  La  dolcezza  del  molo  deir  ingranaggio  a  cu- 
ueo,  nella  combinazione  di  una  grande  ruota  a  gola 
con  una  più  piccola  a  cuneo. 
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111.  La  Jbrza  ahe  oeeorre  a  girare  una  4eUe  ruo* 
te  quando  si  fissa  T  altra^  a  prova  della  aderenza  ot« 
tenuta. 

lY.  Gli  stessi  effiatti  con  una  mola  ad  orlo  ro- 
tondo,  invece  che  cuneiforme,  per  provare  come  ba- 
sti che  una  delle  superficie  sia  a  cuneo.     , 

V.  Gli  effetti  dell'  ingranaggio  a  ruota  intermedia 
con  due  ruote  a  gola  ed  una  a  cuneo  interposta. 


UH  llliii  »»KÌ8f  nilA 

~     ESPOSIZIONE  CRITICA 

mTISTlGUB   GRIIIHiLI    DELL' IIPfiRQ   iUmiiGÒ 

CON  ^.UITICOLAUE  rjGUARDO  AL  LOMBABDO-VEXETO 
0KMI»«  I  UMCONTl  OrnCULl  9%L  QDADIUlflIIO  1856  - 1859 

DEL 

M.  £.   PaOP.   ANGELO   MESSEDAGLU 

(CoBtiBM».  d«ll9  («>g.  i«SÌ  del  ^reeéd.  iut) 


€  à  r  o     Vili. 
dutiura. 

Rìgdahlo  alla  oultiira,  te  tavole  pel  IS58-59  disltrìgirotib 
i  coodaotfatl  in  4^al^o  categorie  ;  cioè  : 

l  Affollo  ignari  del  leggete  e  dello  idrivere.  ' 

II.  Cte  sanno  èallanto  leggete. 

Ut  Cké  saniio  leggere  e  àcrivere, 

IV.  Ùie  potseggonó  una  cultura  più  elevata. 

Quelle  pel  1856*57  coiupreodevano  pure  un  ^rudo  inf- 
(crmedio  di  cuàurà  tecnica  elementare^  o^sia  quanto  è  ba- 
sietolfe (ter* poter  esercitare  un  mestiere:  categoria  che  si 
^m6  bette  di  tralasciare  nel  segdito.  —  È  gift  si  comprèn- 
de che  sitftktta  distinzione  dar  tid  mmor  g^udo  di  cultura 
ri  altro  superiore  debba  (Comportare  di  caso  in  caso  molto 
6  «ibbiétlhro  ;  élc^ome  ne  ò  fatta  avvertenza  anche  nel 
'ocameoto  uiBziale. 

ierit  Ni,  T.  A//.  30 
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.  I(i/Ff«|iuria  si  fanno  pure  qauUro  catesorie^  poro  eoo 
quatrfac  differenza  ;  cioè  :  L  Cotnpleiamenie  analfabeti  ; 
II.  Che  sanno'4eygéf*e  e  seriverr  imperfettamente  ;  Ili.  Che 
sanno  leggere  e  scrivere  , in  modo  da  poterne  cavar  pro- 
fitto ;  IV.  Che  hanno  ricevuto  un  instituzione  superiore  a 
quest  ultimo  grado i  :    »        ■  .  ^   -. 

Si  capisce  del  rcslo  che  le  rispeUive  propai*;EÌoui  deb- 
bano riescire  differenti  di  anno  in  anno,  seguendo  presso 
a  poco  lo  svólgiiiienlQ  deU'  istruziaM^  genirrale,  e  forman- 
done (ino  ad  un  certo  puato  un  indizio. 

CK>  pòslòj  ecco  fti'viii  sòiiiniak-iìi  al<»Anl'dhti,Vin2i' tutto 
pei  due  biennj  l8S6.-57i  e  JBSì8t&9,  . 

Nel  1 856  i  condannati  di  una  cultura  superiore  (com- 
presa la  tecnica)  rappresentavano  il  3.69  per  100  del  le- 
tale, in  media  per  tultii  X  Imparo,  oon  rilevanti  divarj  da 
paese  a  paese.  —  Per  es.,  la  Carinzia  non  avea  in  quell'an- 
no presentato  alcun  condannalo  di  questa  prima  categoria, 
la  Dalmazia  appena,  0.46,  r.Aiistrja  S^qpcrÀore  0.761,^  in- 
vece r  Inferiore  ne  avea  fornito  7.99,  e  i(  piccolp  Sal^bur- 
go  ben  21.40,  quasi  tutti  però  di  seutplice  cultura  tecnica. 

La  Lombardia  dava  il  6.20,.  ed.  er^  il  più^  40(^0  M  Sa- 
lisburgo e  r  Austria  Inferiore  ;  il  Veneto  4.68^^^  ^^uiva 
immedialaiuenle  dopo  la  l^Ioravia  (7.38),  i^  Stiria  (^.75)  e 
I9  Slesia  (4.97).  ...  « 

Mei  13.57  la  me4ia  generale  era  di  ^II;:S;ili8bui:go 
saliva  in  modo  egualmente  eccezionale,  a  26*85.;  T  Aju&tna 
Inferiore  a  7^26  ;  la  l^u[;eriore  juvece  accpstavasi  ancqra 
al  minimo  coa  0.62,  la  Voivodiua  ^ava  0.60,  Ja  Qiilma- 
zia  ,0.72,  la  Bueoviaa  questa  volta  np^suao.  -<;  Lcmbar- 
dia  5.38  ;  Veneto  5.30:  ilmassimo  (|opo  ^^Ijstiurgo  mi 
Austria  Inferiore. 
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t*  anno  appresso,  1858,  i  coudannali  di  culUira  supe- 
riore (senza  la  tecnica)  non  davano  che  0.84  in  media  ge- 
Derale,  eccedendo  comparativamente  in  Salisburgo  (1.90), 
Goriiia-tricste  (1.90),  Tirolo  (1.85),  Loiiibardo-Venelo 
(i.82);  mentre  toccavano  all'estremo  opposto  la  Croazia- 
SbTODia  t0.20),  la  Dahnazia  (0.29),  la  Moravia  (Ó.41),  la 
Slesia  (Ò.4 8).  '  \    '  ' 

Nel  1859  la  media  era  scesa  a  0.73,  con' ìiìi  massimo 
assai  spiccato  nel  Lolubardo-Venetò  '(2.3o),  cui  seguiva 
Oorizia-Trieste  (1.35), 'e  con  dlvarj  negli  altri'  paesi  assai 
meDomhrcati  cbe  perT  anno  antecedente. 

Creèianto  inutile  insistere  più  oltre  su  questi  dati.  È 
ihiaro  die  a  farne  la  debita  stima,  e  dedurne  la  pròpen- 
sione  rélalH-a  al  crimihe  pegli  individui  di  questa  dasse, 
coflverrc^bbè  conoscerai  pei  singoli  paesi  la  cift^ii  della  bopo- 
lazioDe  cof rispondente ';  seiTza  di  che  una  pròpdn(H)tiè  più 
elevala  plij$  significare  indistintameiite  una  Vrf mi nafifù  re- 
lativa pifi.fprte,  oinv^eTuna  elasse  c^Ua, più. numerosa. 

Quanto  alla  criminalità  specifi(^,..i«  risultati  del  bien- 
dìo  ISSO-sSjJ  accuserebbero  in  questa  -classe  una  prova- 
lenza  relativa  dei  crimini  di  aito  tradimento^  abuso  del 
potere  t  ufficio^  e  di  seduzione  ad  esso^  falsificazione  di 
Me  di  pubbKco  credilo^  infedeltà  e  truffa^  — r  Invece 
sarebbero  interamente  mancate  le'  condanne  di  infantici- 
£o,  ed  esposizione  di  un  infante^ed  erano  rarissime  quelle 
V^  pubblica  violenta.  JPiù  specialmente  gf  individui  di 
coKura  scientifica  non  preponderavano  sugli  altri  che 
Beiseli  crimini  d' alto  tradimento  ed  abuso^lef  potere 
<1  officio;  e  spettavano^mr  adessi  le  tre  soie  condanne 
per  dueify,  'verificatesi  nel  biennio. 

Ecco  quali  sarebbero  i  dati  ^iù' Vecenti,  pei  triennio 
I86a-62;^i^clusi  qui  pùVÀ  i  condannati  dì  òùltuiii  tècnica. 
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.  Condannati 

Per  100 

'    •    *       .  . .  .        ■ 

Austria  Inferiore     .     . 

•   .2?  . 

0,?0 

Austria  Sup^rio;;e  , 

..  ..  4. 

0,41 

Salisburgo     . 

1 

055 

Stirila  ,     .     .    ;.     ,    ., 

••■.-*      • 

,  0.?8 

Carinzia 

1 

0.24 

Carniqja  .    .    "  .-  ,,    / 

s 

1                    ; 

«.«9 

Gori;i;|^a-X^egte  .     .     . 

4 

1 

O-W 

TìTqIo  6  yoraH>erg .     .     , 

,    .   7    . 

\AS 

Boemia 

>    1               ■    • 

:     «f 

0.41 

IMoravi^ 

U^ 

o.at 

pj^sia  ..         •  '  )  "     ' 

3 

• 

fw 

qaììz\^     ,     .    .     .     .     . 

•:     M, 

0*1 

BuooviP9>.   ....     3 

-■   .-<: 

04W 

jpalQia?Ì9  |.     .  .,.    \  ..    . 



•I".    ■ 

Lombardo- Vernato  .    .     • 

'  ■";?8 

4.79 

Media  1862: 

409 

O.Sff 

»        4864 .     :     , 

,     90 

.0.51 

»      ifeco.    .    . 

129 

0.78 

Neiranoo  4868  si  ebbe  : 


Qvi^aaq^ti 


Per  iOO 


Impero  ...     .              .  464 

Austria  Inferiore  ...  26 

Lombardo-Veneto.     ,     .  20 
Paesi  noa  u^g^rioi  in 

comjp/iisso.     ,,             .  _f54 


i  -07 
0-81 
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£neliM«: 

<     •  t  » 

•  .!•»■      «i 

ft 

CiHfHlanmti 

»    ■     1       '  .         i         ! 

Per  400 

• 
•                1 

1 

liii|>ero  .     ,  .  •    r 
Austria  laf^iqfe.)     , 
Loinbfir^o-Venebi .. .  ., 

complesso.     .     .     . 

/.-Hi..  ., 

'hi    .;f*     ■ 

* 

.     140 

.O.ftP    . 

1 0.T0 

1 

•  » 
ì 

• 

•  • 
».    i'»» 

.1   ■      <••        ;•■ 

alla  eateg^rìa.  opposta,  cioè  a  quella  di  co- 
loro cbe  ^no  eomplet^f^ente  wMlfabtU^y  U9fiU|  ÌXf^Ti  ^^' 
l^re  e  duello  scrivere.  . 

Nel  Ì89i6  la  media  {|eneralc  era  di  54. 90, per  IQ!^,  P^i^ 
enormi  dmrj  da  pae^eia  paese,  dal  massimo  dèllq.pal- 
auia,  che  toccava  al  9M2,  al  minimo  dell' Austrifi  3u- 
perrore,  che  scendeva  ^I  .J9.09.  —  A  questa  appQ^,tay^nsi 
rAttstfia  Iiìferiore,  il  Salisburgo,  il  Tìi*^Iq  ;  indi  Pp^ia 
eMorai[ia  ;  mentre  codeyano  al  lato  Q^ffos^o^  qs^jfi  ,yfrso 
fl  massimo,  Galizia  e  Bucovina,  coi  paesi  ungarici  iff  .'ge- 
nerale. —  La  Lombardia  dava  5S.28,  e  il  Veneto  JK^«40. 

Nel  1 857  la  media  efa  di  58.98,  ossia  sensì|t>Mnf ^te 
pii  elev/ftn  dell'  anno  an^^c^ente  ;  e  i  paesi  si  ^^^fii^ia- 
▼iDo,  con  assai  lievi  divari,  allo  stesso  modo,  —  Av^asi 
1.66  in  Lombardia,  e. 69.05  nel  Veneto.  .  .     .^ 

L'anno  1858,  la  ip^ia  erasi  aQ()or,9  ,e|^y^^.^pp  a 
60.80  ;  nel  1850  raggiungeva  61.48,  sempre  coli'  identico 
^Srapppoiento,  e  divqi)  ii},  complesso  |i^ii|  ^Klliv 

Il  Loii|tMurda-Vene|o  duva,  ri8pettiv^E)nK(nte  |ìei  due  an- 
li,  57^ae55.44.  ..„.< 

Vi  era  adunque  nel!'  insieme  un  certo  aumento  gra- 
'v^  8mI  ^iMdinóniiio,  «ài»  andava  :  da*ft4.90i  .a  6l'<4f  ;  il 
^  potoM  w^mf^Wi  MPttantO'UÉ  aumentai  Ttole;  e  fNn 


porzionalo  nella  crimioalità  della  classe  analMéta,  (|uatito 
altresì  un  decremento  in  quella  dell*  allre  classi.  —  In 
particolare,  riguardo  al  paese  nostro,  è  notevole  come  ad 
una  dinitiliiisione  della  triìninalitè  proporzionale  de^fi  anal- 
fabeti nel'  r859  risponda  un  aumento  di  quelte' della  classe 
più  coltla^;  ì)  che  deve  dipendere  dalla  '  spédié  dei  crimini 
che  risultarono  in  quell'anno  cJòn&pvraffVaihentè  preva- 
lenti fraf  i^dondannati.  "'■- 
Or  ecco  i  dati  ultimi  : 


-Ayétrta  Inferiore  .    V  .  •*  «Ys^  '■  '  '20.09' 

Austria  Superiore.     .  .  i2tì      '  *'  '    lfe.72  ' 

••"  SaiJsburgò  :'    :    V  "l  :   *  8^"  '  '21.11 

'  i^liWa     '.     ;    .     .     .  ;     '  i\t  •  50.81 

"' 'Chrtniia.'  .    .     .     .  .    ^  250'    *  61.68 


»  ;  •-< 


Cai-niola.     .     .  .  Ì78  '       74.60 

'■■  Gorizia-Trieste.'  .  .  K'  "JHé'     '         '7V4I 

'    Tiroloe  VÙràftéi'g  '  .  412       '       '  49.06 

•  B^tìiia  .  •;     .  '.  =:  !  '  1,146   "       ■•''2b;77 


•  t 


Wdravià;     .'\     V     .'     .        620  29.57 

'  ==  Slesia  '■■■.■  '■:"":  .  :  •  .'■• .  '    ••'49V''     '  '^',  •44.48,' 

*  'Ottlizìil    •.     .    '.;'.'.'.' 8,062     ■"     '     9S.0I 

'Btfcovina     .■.'..     .     '352     '       '     97.^0 

Dalmazia     .     .''•.•.       *'ifeif  ^  96.165 

lirtbbardo^Véìiètò.''  1    .'      '99^'^^  7I.Ì5ÌÌ 

Méfttf  1862  .  '  .     :     9,290  '    48.11 

■"•     "•  ■  '»  •••'4«64  ■,'    .•  •.'•8,5I5     ''"'''•■•'48.56   ■ 
»      4860  .     .     .     7,^77        ''     *'48.62''- 

I  :    f  deste  pi^opersìoni  (>«onooritoiio  '  ^sMiti uhiiilineiife  r on 
quelle  d«gli  amii  pnitredi^nli j  i^^Jn 'gMei^te^^pM  perìodo  .che 


si  eop^ideoh  tlidalo.pufr  »iQiiiiiHl«rsi  eome  uoutdeiipià  udì- 

Esso  lu^^desKiio  si  lega  f^rf^a'AtieeHrcokUi&teiinieree- 
sviiii  ;  cioè  :  la  canéiziope  y^emomiea-  0  -.  90(naté  .*dl  <fueiii 
parte  di  popofaitone  0  cui  apparlièoe  ilMiiiagg|ior  .lìumeno 
dei  condannati,  e  la  più  o  men  grande  diiTu8ione< dell' jif(Mi- 
zi4m0  eUwtei^afe  «^iindn.i  paesi, jDeUa  prìtaa  ai  òigìà  detto 
più  8oprii  ;  deir  allr^  pu6.far$i  ghiaia  ragùiae  eojiwiiaBdu 
ì  dati  elle  si  eonieiigono  negli-  uUteià.  Amniiari  stanatici 
lUr  hnperu.  .  •: 

Prendendo,  per  eaeMpio,  quelli  del  m^2\  aoa  uuipreasio 
a  poco  concordano  anulie  i.poalei*ÌDifi,^  si  vede  tiil£itli.<;be 
aefl' Ausirìa  fal&nlorq'c  8iiperàotfe:ta'  louob  elementare 'é 
frequentata  dalla  qoasi  tolalttù'dQi  {aadttlB,  si  deR'tmo  Mie 
deH'idtro  scissQt  cbe.yl  sono  obbligali  pei*  eie  :  ^ 6a|icòdnisi 
che  aeH'  Impero  :Arastrioco  l'fefrtitiou6«feineDtm^%U)lYbti«- 
gatiirin  por  tutti  i  fanciulli  d'ambo  è -bissai  fra. iff  al  «44S 
aaai  comptulit  hi  Saliabtirgo  «  Tirolo  la  propoÉsi^me  sa- 
relibe  anssi  di  più  del  i(M  per  iOO;  ilr  rbe  signiflca  cliel  Ito 
«rude  demeiiiari  sono  fnequeoiabe  dai  oioJti:  anche  fuèri 
dei  Hfflili  dell'eia  legnle.   .  ..     •••  ^      •  - . 

La  Moraviii  e  la  8le$io  anch' eaae  rdanao4[taaat  ii  40# 
per  ioa;  la  Boemia  (aeniprei  pei  due  sessi  uniti)  il  4«  ;  1^ 
Stìria  qoaai  il  M.  .  i    . 

Poi  si  discende,- pei  paesi  non  udgariót,  al7&  inCarinn 
zia,  al  5*  scarso  ia  Corniola  ;  (kirisia,  Trieste  ed  isirJsi 
(oecaao  al  vf$; la  Dalmazia  non  è  più  che  alSTs^MneOa»* 
lizia  e Bncoma  non  toecaoo  cbe  a  mala ^a  all'*  (.per  isOti 

Le  Provincie  nostre  avrebbero  4ttta,  |>ei  duo  sessi  ìhm 
Meme,  non  più  del  B9  per  100:  t—  proporxicme  ben  unii-' 
fciQte,  e  die  appesa*  ragguaglia  >i  daw  terzi  della  inietliagc^ 
aerale  dell'Impero,  la  qiiale  raggiungo  il.'60. 


'  <  t^ueiQuiiis«giii^ìtH«prdporjiiOQe  isi>  (ireMiitiìVii  «usi 
con  un  leggiero  decremento.  Contavamo,  cioè,  ne(  1861, 
per  Jf  1,122' fonviiiHr  dei  (M  sesrf  alti<  alla *8eìfola<  non  più 
Ai  142^817  die  la  freqifentQVani»,  ossia  il  t^  per  lOD.  Nel 
1^64  il  rapporto  sarebkfe  Mato  di  4M,7I8^  per  305,487, 

'  DMingoendo  li  •  ^eUéi,  :  riaultanki  delte  difl^efite  aifeora 
rtiaggfimv  Come  «i  di^ei  inAustrip- o  palette  altriy  paese 
gériMBioo,  le  femmAne  figurano  in  proporzione  egUàlé,  o 
poco  minore  di  quella  dei  maschi  ;  fra  noi  inveeé^(aNe  scuok 
le  pii|>blicbe)  Itf  fadcMIlé  ohe  frequentato  la  ^uòla  stàano, 
ili  'quel  hrientiio,  fra  il  8i  e  poco  più  del  12  ^  lOD.  Eraao, 
cioè^  49,4160  |»éi*  l49vtM  nel  4862,  IS,2M  per  191,091 
nel  4868,  e  I4^M0  per  I48;M7  nel  48ÌM.  ~  I  maschi 
staivìaiio  invéce  al  6#per  400- all' incirca,  ossia  400,786 
|)er  157,080  nel  4802^  07^401  per  400;220  nel  4861,  e 
M,88»per  4S6,»50  nel  4804. 

Lasciando  ogni  "«isservasioiie  rigoardo  al   grado  ii 
lidutìa  elle  merilénof quésti  diii«  ai  tede  che  (almeno  fino 
aé  un  «lerlo  punto  )  essi  rendoflo  ragione  della  differente 
proporzione  degli  analfabeti  che  8*incoii4ra  nei  eondaa* 
nali  8eoMNl|a>ii  vairj  foesit'  In  via  di  'regola,  siCfttta  pro- 
poraMme  è  minore  ladddvci  T  istruilone  eleibentafe  è  più 
diffusa;  e  ciò  è  aflalto  naturale.  Però  -  f  accordo  non  è 
perfedo  ;  e  puòaltTesl  notai^i  ob€|  hi  pat^si,  dove  tutti  mo- 
slDàiio'di  aodar  Olila  9c«oIa,.s*  incontra  fr«hi  oondanoati  una 
fo#le  proporadone  4i  quelli  cbe  sono  ^éhifileCa niente  igmi* 
ridelieggere  e  ddia  scrivere;  ebe  va  dal  44  al  M  p.  % . 
Dcapperiulto  poi  la  proporztoife dei  condannuM  affatto  anul- 
(abcÉì  è  molto  maggiore  di  qu^ia  dei  TanòiiMIi' che  riman- 
gono attuakiienlc  eslrafwei  alla  (scuola.  B  «lA  pure  va  da  sé, 
poiché  i  recenti  aumenti  avvenuti  nella  frequentazione  sco- 


bsM^a  non  eb))era  ancora  il  tempo  di  farsi  ^eDliit)  sidle 
elA  più  avaiuate,  che  recavo  il  maggior  eoatiogente  alla 
giusUina  criraiqale» 

CoQ verrebbe  anche  qui  possedere  la  oifra  allMale  della 
popolasiooe  analfabeta,  per  decidere  quo  le  sia  la  sua  pro^ 
f€%ii9%€  reUUiya  al  crìmine  ;  ma  siffatlo  dato  ci  manca* 
Solo  vi  è  argomento  da  ritenere  che  appunto  in  questa 
elaeie  la  propensione  sia  relativamente  più  elevata  ehe  ì» 
attf^ .-  sia  poi  quale  effetto  immediato  deir  ignoranza,  e 
dettfi  foawm»  che  ad  aspa  accompagiujiSi>  ovvero  naciie  per 
dltce  cause  coordinate;  a.ccadendo  (come  ben  si  ^apisìce  da 
sé)  che  la  classe  meno  islrulta  sia  pur  quella  in  cui  è  pii^ 
stringeiite  il  bisogno,  nulla  la  possidenza,  scarsi  e  precari  \ 
lassai  d^l  vivere*  Vi  è  quindi  un  effetto  complesso,  e  di  cuf 
aen  è  agevole  distipguere  con  qualche  esattezza  '\  fattori 
elefpentari. 

Dei  resto,  il  tèma  dell'istruzione  ne'sMoi  rapporti  eolia 
crtmimilitd  è  sempre  stalo  dei  più  accarezzati  fra  gli  siatir 
stici,  Udo  dai  primi  tempi  in  eui  si  ci*edelte  po86ed^re  ii| 
proposito  una  sufiieienle  mole  di  documenti.  Quetelet 
avealu  anch' egli  trattalo,  ponendo  in  riguardo  contro,  le 
deduzioni  troppo  assolute,  dipendenti  da.  ciò  che  non  sì 
U^  eouto  adequato  di  txiite  le  eouse  influenti,  ed  in  ispet 
eie  dallo  scambiare  che  sì  fa  la  semi)lice  istruzione  elemen^ 
tara  .(  o  peggio  ancora  la  semplice  iscrizione  io  un  registro 
seelaslieo)  con  quella  euitura.  ed  educazione  morale,  che  è 
soia  vor«mente  efificace  a  mcMlerare  la  criminaUlà, 

?iix  di  recente  lo  stesao  argomento  mostrò  assuaiere 
Mas  singotar  importanza  in  Prenda,  dove  verifieavasi  che, 
4s  Kanni  a  questa  parie,  dopali  ISSO,  il  numero  dei  faq^ 
ciulli  che  frequentano  la  scuola  elementare  è  cresciuto  di 
quasi  un  milione,  oeir  alto  stesso  che  si  ridusse  a  mptà  1« 
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cifra  degli  accusati  per  erìmìDe,  ed  in  ispecie  poi  di  quelli 
più  giovani  di  21  anno.  — ^  Cosi,  diceva  eoo  ttiagoifiea 
espressione  il  Ministro  Duruy,  raccostando  i  due  falli,  il 
danaro  speso  neir  istruzione  si  risparmia  poi  nelle  carceri. 
—  E  fu vvi  (  ben  s*  intende  )  ctii  ravvisò  in  tale  stalo  la  più 
bella  glorificazione  inorale  dei  presenti  ordini  politici  di 
quel  paese. 

Noi  non  possiamo  entrare  in  una  discussione  partico- 
lar^giata  ;  osserviamo  soltanto  che  il  semplice  raccosta-* 
mento  di  quei  due  fatti  non  basta  ancora  a  comprovim  il 
nesso  causale  che  s*  intende  di  ravvisarvi  ;  e  che  bisogna 
anche  qui  guardarsi  da  quello  scoglio,  di  cui  si  è  detto  nel- 
rintroduzione,  e  che  è  di  un*  imperfetta  enumerazioae  del- 
le cause.  Non  vuoisi,  cioè  (Io  ripetiamo),  imputare  a  merito 
della  sola  istruzione  ciò  che  è  essenzialmente  dovuto  ad  un 
insieme  molteptice  di  cagioni,  di  cui  la  diffusione  deiristru- 
zione  non  è  che  una  e  singola,  ed  anzi  essa  medesima  un 
effetto  d' altre  cagioni  più  generali.  Nel  quindicennio  ante- 
riore la  frequenza  alla  scuola  avea  presentato  in  Francia 
un  incremento  ancora  più  rapido,  senza  che  siasene  risen- 
tito r  egual  effetto  nella  criminalità  ;  ed  anzi,  fino  airultimo 
decennio,  eravi  in  Francia  piuttosto  un  lagno  sul  deteriora- 
mento morale  del  paese.  —  Nella  nostra  Relazione  pib 
volte  citala  dell'opera  di  Guerry,  toccando  del  medesinio 
soggetto,  abbiamo  posto  in  evidenza  come  da  dipartimea- 
to  a  dipartimento  in  Francia,  e  da  contea  a  contea  in  la- 
ghillerra,  la  carta  della  criminalità  non  presenti  alcuna  re- 
lazione marcata,  in  uno  ad  altro  senso,  con  quella  della 
istruzione;  e  ciò  che  vale  nello  spazio,  a  cosi  dire,  sembra  j 
dover  valere  anche  nel  tempo.  —  Da  ciò  altresì  la  differen- 
te interpretazione  che  altri  può  dare  di  quel  medesimo  fat- 
to. Il  Bonneville,  per  es.,  ravvisa  in  quella  diminuzione  di 
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Mcose  criiotnaii  T effetto  seinplicemenle  di  una  maggior  vi* 
fiiaaia  ed  efficacia  della  polizia  preventiva. — Volendo  esse- 
re nel  vero,  senza  alcuna  parzialità  di  vedute,  dovrebbesi 
dire  che  è  il  risuttato  di  tutte  quelle  influenze  svariatissime 
sotto  cui  si  viene  svolgendo  la  vita  della  nuova  generazione 
cfae  sorge  (4).  Altrimenti  si  commette  un  soGsma,  più  gè* 


(I)  Uno  scrittore  tedesco  ha  aggionto  un'  omervaxìone  iotere^ 
Itile,  die  qni  non  potremmo  discutere;  ed  è  ohe  il  miglioramento 
dfiii*attnale  generazione  francese  sia  esso  medesimo  puramente  relati- 
vo, ossia  tale  soltanto  in  relazione  alla  precedente  generazione  (ora  oltre 
h  virìHfà).  che  sarebbe  singolarmente  depravata.  Tale  miglioramento 
DOD  farebbe,  cioè,  che  ricondurre  le  cose  al  loro  stato  relativamente 
oonnale.  Lo  stesso  scrittore  ha  presentato  delle  osservazioni  importanti 
sai  fatto  che  i  rivolgimenti  politici  depravano  in  generale  quelli  che 
li  attraversano:  fatto,  che  tradorrebbesi  a  chiare  cifre  nelle  stafisliche 
fnoopsL  —  Veggast  Wagner,  Die  6€»et%nUU9Ìffkeii  in  den  ieheinbar 
mSkuhrliehen  memehiichen  Handlvngenj  vom  Siandpunckie  der  Sia- 
tàtik  {La  regolarità  delle  azioni  apparentemente  arbitrarie  deW  uo* 
■d,  dal  punto  di  vièta  della  Stalittica),  Ambargo,  1864,  pag.  40  e  segg. 

Aaefae  la  Relazione  ufBziale  sulla  statistica  delta  glostisia  crimi^ 
«le  ia  Fmicia  ad  IMO,  e  col  riassunto  pel  decennio  1851-60,  faceva 
la  seguente  osservazione  :  a  Ce  ierait  tane  sueeèt  que  V  on  cherehe' 
rnt  a  déduire  dee  donnéee  de  la  eiatistique  criminelle  la  eoluiion 
de  la  quesiion  toujours  pendanie  de  T  infiuenee  de  l*  inttruetion  pri* 
maire  sur  ia  erimnalités  etc.»-^Per  lo  addietro  quel  deterioramene 
to  accennato  nel  testo  dedocevasi  principalmente  dall'  aumento  di  al* 
cimi  crimini  singolarmente  atroci  (avessi,  cioè,  riguardo  sWa  qualità^ 
e  non  soltanto  alla  quantità  de'  reati),  e  da  quello  generale  dei  delit- 
ti, doive  r  intrinseca  malvagità  può  essere  talvolta  maggiore  che  net 
eriRìial  stessi,  malgrado  la  minore  gravità  estrinseca  e  legale  del  rea- 
to: avvertenza  questa  pure  capitarissima. —  Veggasi  pore  per  qualche 
stazione  corrispondente  il  pregevole  lavoro  di  Federico  Bellazzi,  de- 
pisto al  Parlaroento  :  Prigioni  e  prigionieri  nel  Regno  cf  Italia.  Pi« 
mse,  1866,  pag.  136  e  aeg.  — -  Notnmo  che  al  retto  criterio  della 
cesa, e  io  relazione  all'osservazione  poc'anzi  fatta  col  Wagner,  avreb- 
be giovato  che  in  quei  raffronti  e  giadizj  si  tenesse  conto  anche  del- 
ref^4i4    aeKnqnent}. 


fiefrdso  bensì,  ma  slatìsiicnmente  por  simile  a  quello  di  obi 
imputa  alla  ctvilt&  ed  ali*  islriizione  essa  medesima  dt  ac* 
crescere  In  rriminalllà. 

Ritornando  ali*  In)p<ro  tttislriai'O,  ossertiamo ehé quivi 
i  dati,  presi  al  modo  solito,  sarebbero  ben  poco  eonelu- 
denti  a  favore  di  quella  tesi.  —  Né  lu  criminalilà  può 
punto  dirsi  in  decremento  nelF  Impero,  dove  pure  T  istru- 
zione si  diffonde  di  più  in  più  ;  né  i  paesi  che  presentano 
la  più  diffusa  istruzione  sarebbero  quelli  assolutamente  cui 
competano,  nell'  ordino  della  criminalità  stessa,  le  propor- 
zioni più  moderale.  Influiscono  evidentemente,  ed  in  forte 
misum,  altre  cagioni;  oltreché  le  coudizioni  eccezionali  in 
cui  versano  principalmente  alcune  provineie  non  permet- 
tono sicurezza  di  raffronti. 

Insomma,  T  istruzione,  per  sé  sola,  va  considerata  piut- 
tosto come  una  forxGj  che  come  una  ragione  morale:  — 
forza  che  il  più  delle  volte  s*  indirizza  piuttosto  «I  bene  che 
al  male,  ma  che  può  altresì  essere  abusata,  ed  anche  in  al- 
cuni casi  tornare  indifferente.  Altra  cosa  è  saper  leggere  e 
scrivere,  ed  altro  possedere  il  grado  necessario  di  moralità 
civile,  che  scema  gli  impulsi  al  crimine. 

Più  ancora,  non  vuoisi  omettere  che  Tistnizione,  come 
tale,  deve  avere,  non  meno  delT  ignoranza,  la  propria  cri^ 
minalità  $pecifiea.  Vi  sono  naturalmente  dei  crimini  che 
presuppongono  una  certa  istruzione;  ve  ne  sono  altri,  a  cui 
essa  può  predisporre  di  preferenza,  per  le  abitudini  che  in- 
duce, le  relazioni  e  le  occasioni  a  cui  tocca  o  soggiace.  E 
se  n*  è  in  parte  accennato  più  sopra.  «^  Correlativamentei 
gli  analfabeti  aveano  nel  1856-57  una  più  forte  propensio- 
ne ai  seguenti  crimini,  che  indichiamo  per  ordine  di  preva- 
lenza relativa  :  raiio^  rapina^  infanticidio^  uui$ion€i  prò* 
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iwrùió  liè&rtOj  matMoio  ééniMggkmento  delP  ètimi  pr^ 
frieté^  fvrlo^  tguio  a  rei  di  crimine^  éifùmia^  omicidio^  0 
/ro^e  le9ia%e  corp&rate.  -^  Sono  eiinitaii  di  Tièleosa  o 
rott«i2a,  e  il  nesm  causale  é  evidente;  non  però  tanto  col'' 
fa  deleieoza  dell'  istruzioDc  per  sé  medesima,  guatilo,  aiH 
die  ^i,  HÀÌ0  eireoelafise  e  le  abMoéliil  delie  ekiM,  dove 
iccade  che  V  istruzione  maggiormente  diletti* 

Tale  a  dire,  ehe  ancbe  in  ciò  aglaeono  eaiiae  comples- 
se, a  «eeverare  e  definire  le  quaft  nel  loro  effetto  proprio  e 
apedfieo,  vorrdibeai  un^  aneliri  sottile  e  particolareggiata, 
die  nel  eaao  nostro  saréblie  anche  impossibile  per  inraffl- 
eieoxa  di  dati. 

In  Frauda  la  proponione  di  quelfi,  fra  gli  accusati, 
die  SODO  completamente  analfabeti  rappresentava  nel  quin-^ 
foenaio  IM6*M  il  612  per  1,000  dei  totale;  nel  4856-60 
imreee  non  era  ehe  del  4t4»  —  La  prima  proponriooe  sa- 
rebbe quella  dell'  Impero  austriaco,  ootapfesi  i  paesi  unga- 
rici, nel  Menalo  1058-59;  T  altra  sareblie  aleun  poco  infe- 
riore a  quella  attuale  dell'  Impero  stesso,  meno  i  paesi  un- 
garici. 

Grandissime,  del  resto,  e  perrettamente  rilevate  le  dif- 
ferenze rispetto  ai  singoli  crimini.  Per  es.,  nel  decen- 
itto  1851-60  r infanticidio  dava  il  masomo  d'analfabeti 
eoi  TOS  per  1 ,000,  e  il  falso  ordinario  (faux  diver$)  il  mi- 
ttimo,  col  i07. 

ClUadiMnta.  ^'pl  > 


-j* 


La  eìflpa  dei  condannati  stranieri  è  scarsa  :  —  appena 
IH  liei  486t,  ossia  poco  pi*  dell*l  per  100,  STO  nel  I8«t, 


di  cui  2S3  nei  paesi  noo  ungiricì,  e  845,  dei  quali  240  nei 
detti  paesi,  nel  4864. 

Nel  4856-57  la  proporzioDe  generale  sarebbe  stata  di 
0;67  ;  nel  4858  e  4859  fu  di  0.55  e  0.67,  risp^tìTam^ 
te  pei  due  anni. 

'     Le  differenise  da  paese  a  paese  erano  assai  forti,  oome 
ben  si  comprende. 

In  complesso  è  rapporto  di  menoma  entità  relativa*,  sia 
a  cagione  della  sua  esiguità,  sia  percbè  manca  il  modo  di 
raffrontare eoHa  popolatone  corrispondente;  e  ad  ogni 
modo:  la  popolàaone  straniera  costituisce  un  elemento  che 
è  soggetto  a  variazioni  locali  assai  sensibili. 

1^  sa,  del  resto,  che  lo  straniero,  pei  crimini  commessi 
entro  lo  Stato,  è  trattato  al  modo  stesso  dell'  austriaco,  e 
obe  è  pur  tenuto  responsabile  di  alcuni  crimini  se  anche 
commessi  air  estero;  siccome  qiielli  con  cui  si  attenta  allo 
Stato  austriaco  (il  Codice  parlava  pure  di  Gonfederaàone 
germauica),  al  suo  credito  pubblico  e  alle  sue  mcmete. 

Gip.  X. 

Recidività. 

Da(o  della  massima  entità  è  quello  delle  recidive.  Esso 
decide  fino  a  qual  punto  il  sistema  repressivo,  insieme  alle 
istìluzìoni  die  possono  andarvi  connesse,  soddisfi  o  venga 
meno  air  urgente  condizione  morale  della  riforma  del  con- 
dannato. 

Però  la  constatazione  di  qiiesio  elemento  offre  alquan- 
ta difficoltà,  e  non  può  conseguirsi  una  certo  esattezza  sta- 
tistica che  mediante  V  istituzione  e  la  pratica  graduale  di 
quelli  che  dieonai  Ca$eUmj  ffiuéUziali^  islitiiUi  dfl|)prima 
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in  Francia»  e  da  quakhe  tempo  anche  io  Italia,  e  di  cui  Tu- 
ron  pure  aasegnate  le  iMirfBe  generali  al  Congresso  inter- 
naziouale  di  statistica,  tenuto  in  Vienna  nei  4  857. 

Le  taf  ole  distinguono  i  eondannati  in  qwtlro  categorie: 

I.  Quelli  che  non  ebliero  precedetteoiente  a  subire  a(- 
niii*«ltra  condamna^  per  un  reato  qualsiasi,  erimiiiey  delillo, 
0  coBlravveMione  (di  priwiù  améanna^  come  potrebbonsi 
dire). 

IL  Quelli  condannati  ora  per  crimine,  e  che  banuo  al- 
tra volta  Incorso  una  a  pit  condanne  per  semplice  detitto^ 
0  eomtra^wenzione^  non  parò  per  crimine  {recidiva  non 
criminate). 

IIL  Quelli  che  furono  già  condannali  ancora  per  cri-- 
mine^  ma  però  una  sola  trotto  (recidiva  criminale  eempHce). 

IV.  Infine  i  recidivi  dì  crimine»  per  due  o  pH^  condanne 
mmttofj. antecedenti  {recidiva  criminale  ripetuta). 

Gioverebbe  pur  distiogiiere  la  recidivo  nelf  identico 
crimine  {recidiva  specifica^  o  propria)  ;  in  quanto  però  essa 
non  f eoga  già  a  comporre  w  elemento  costitutivo  del;  cri- 
mine per  8è  medesimo,  come  sarebbe  talvolta  nel  furto. 

La  11^  III  e  IV  categoria  costituiscono  nel  loro  insieme 
la  recidiva  in  genere.  —  Di  regola  però  soltanto  la  racidi- 
fa  erimvMle  (semplice  o  ripetuta)  è  veramente  decisiva  in 
via  d'impulso  causale,  e  quale  indizio  d'una  insufiicienza 
relativa  di  repressione.  Farebbero  solo  eccezione  a  questa 
Borma  le  recidive  dopo  condanne  inflitte  per  quei  delitti 
e  contravvenzioni,  che  hanno  un'  immediata  naturale  atll*^ 
aenza  coi  crimini,  come,  per  es.,  nei  fbrti  di  minor  conto. 

Ciò  premesso,  ecco  anzi  tutto  quali  sarebbero  stati,  in 
cifra  proporzionale  per  400,  i  dati  pel  biennio  1858-59, 
cominciando  daMe  priine  condaime. 


im 


Coodanaati  di  prima  coodaima 


Atittria  loltriore 
Anilria  Superiora 
Salisbargo     .    . 
SUrk  .... 
Carinzia    .     .     . 
Carniola   .    .    . 
OAiicia-Tricste  . 
Tirok»  e  Voralberg 
Boemia 
Moravia    . 
SlMio  .    . 
OaMxia .    . 
Bucovina  . 
fhrfmaria  . 
L'ombardo-Venelo 
Onglierfa  .    .    . 
Voivoiiita  e  Sanato 
€roaria-6la«onìa 
TraMilvania  .   °.    . 

M«dia, 


M.95 
S4.BS 
i«.«8 

•7.48 

57.1» 

99.49 

57.01 

S9.*iil 

49.88 

51.78 

49.92 

71.78 

87.41 

74.71 

68.48 

74.49 

80.01 

72.81 

80.18 

■  Ml'l     »' 
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)»S9 

U.69 

B0j09 

45.59 

59  J4 

59.80 

59.78 

58.91 

47.48 

47^ 

9SJI 

45.81 

7Ì.56 

82.49 

«0.00 

00.00 

74.15 

78.71 

75.00 

80.27 

■*" 

66.11 


Yale  <i  dire,  che  m  cooipl^^Mi  vi  4pnu  es9»li9i,neiite  idm 
terzi  4ei  coQ^iUiBaii  die  non  mofitranu  di  ai^e  preceden* 
temente  soggìaciulo  jid  alii'a  coodanna  qualsiasi. 

Il  miDimo  cadrebbe  in  alcuai  paesi  a  settentrione,  e 
pr«ci$am90ie  in  Boeiuia^  Moravia  ^  Slesia,  e  scaoder^bbe 
airinejrca  alla  met4:  il  massimp  inv(aof3  arrebb^i  m  Gali- 
zia, Bucovina  e  Dalmazia,  enei  wm  iiPS^K'ici,  aalendo  ol- 


—  nos- 
tre I  tre  quarti^  e  gli  otto  decimi;  ina  vuoisi  avvertire  che 
io  questi  ultimi  paesi  la  coastatazione  aon  potea  ancora 
ritenersi  per  abbastanza  esatta. 

n  paese  nostro  era  alcun  poco  inferiore  alla  media,  e 
lotti  i  paesi  germanici  offrivano  un  rapporto  ancora  più 
scarso. 

Notevole  poi  in  generale  è  raccordo  quasi  perfetto  fra  i 
risaltati  dell*  ano  e  dell'altro  anno,  tranne  in  Dalmazia 
(paese  piccolo),  e  fra  noi:  forse  altro  degli  elTelli  del  i  859. 

Anche  i  dati  del  biennio  anteriore  concordano  qilasi 
esattamente,  e  i  paesi  si  aggruppano  allo  stesso  modo. 

La  media  generale  era  stata  di  65.56  pel  1 856,  e  66.73 
Mi  1857.  Il  massimo  toccava  ai  paesi  galiziani,  agli  unga- 
rici, alla  Dalmazia,  il  quale  ultimo  paese  giungeva  nel  1 856 
fooair88.04;  mentre  Tanno  seguente  il  massimo  assoluto 
«ra  della  Transilvania  con  85.72.  —  Il  minimo  nel  1856 
era  del  Tirolo  con  58.13,  cui  seguivano  immediatamente 
la  Slesia  (54.92),  e  T  Austria  superiore  (55.58).  Invece 
Bel  48S7  stava  al  minimo  il  Salisburgo  con  48.50,  e  segui- 
va la  Boemia  (49.66). 

Il  divario  da  un  anno  all'altro  pei  singoli  paesi  era  sla- 
to alquanto  più  forte  che  nel  segnenle  biennio. 

Il  paese  nostro  non  giungeva  alla  media  :  61 .88  e  66.87, 
h  Lombardia,  59.31  e  68.37  il  Veneto,  rispettivamente  pei 
^ue  anni. 

Del  resto  non  si  ha  che  ad  invertire  le  proporzioni  an- 
tecedenti per  aver  quelle  delle  recidive  in  genere. — Dirassi, 
óuè,  che  sul  totale  dei  condannati  ve  n*  ha,  in  media  gene- 
^ie,  un  terzo  quasi  esalto,  in  alcuni  paesi  (ino  la  metà^  in 
>ltrì  invece  af^na  «fi  quarto^  un  quinto^  ed  anche  meno, 
^  avevano  precedentemente  subito  una  condanna  qual- 
^asi.  Il  paese  nostro  riescirebl>e  alcun  poco  superiore  alla 
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media  ;  ma  sarebbe  io  generale  superato  io  modo  8lqi:|aaio 
sensibile  dai  paesi  germanici,  a  cui  6petterQb))e  appuoto  il 
dato  peggiore  in  tale  argomento  :  -^  salve  1^  osservaiioni 
fatte  più  sopra  circa  la  difficoltà  di  un'esatta  constalasooe, 
/principalmente  in  quel  paesi  clie  appunto  presenterebbero 
il  minimo. 

Si  riscontra  altresì  che,  pigKaudo  la  prvporsione  inver- 
samente, al  modo  anzidetto,  i  divarj  da  paese  a  paes^  sem- 
brano più  forti.  I  due  estremi  starebbero  nel  rapporto  di 
più  di  5  a  meno  di  2  ;  laddove,  assuroeqdo  il  dato  prioiilivo 
direttamente,  avrebbesi  il  rapporto  corrispondente  di  9 
fid  8,  niente  più.  È  semplice  effetto  aritmelico,  ad  altro  luo- 
go pure  avvertito,  e  da  non  aiMlarne  illusi  sigile  dediisiooi. 

Sulla  cifra  poi  dei  recidivi  in  genere,  la  reHUva  cri- 
mif^e  propria^  ossia  susseguente  a  condanua  per  titok 
criminale,  ofiiriva  nel  4858-59  le  seguenti  proporsioni. 
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CoikUouati 

reciiiivi  di  ciiiuiue 

itta 

i8N 

AdMra  Inferioi^e. 

.     22.96 

25.80 

Austria  Superiore. 

.     .     S5.2S 

29/27 

SaltelMirgo.     .     . 

.     .     22.79 

82.09 

Stiria 

.     .     28.  IS 

2S.07 

Carinzla    .     .     .     . 

.     .     80.70 

2S.59 

Camiola    .     .     .     . 

.     .     16.00 

18.44 

Gorizia-Trieste  .     . 

.     18.29 

19.06 

Tlrolo  e  Voralberg 

.     .     21.88 

2S.S0 

Boemia     .     .     . 

.     .     23.40 

26.8S 

Moravia    .     .     .     . 

.     27.86 

25.67 

Slesia 

.     28.80 

61.94 

QaKzia .     .  '  .     . 

.     .     23.03 

22.5S 

Bueoviua  .     .     .     . 

.     4l.8f 

15.69 

batmazla  .     .     .     . 

.     .       9.08 

42.40 

Lombardo-Veoefo 

.     .     18.04 

46.08 

Uogheria  .     .     .     . 

.     .     16.68 

4  «.79 

VoiWiniEi  e  Sanato. 

.     10.83 

4  4.80 

Croazia-Slavonid 

.     47.61 

44.55 

Trànsilvania  .     . 

.     .     4I.Sd 

44.66 

Moéid 


19.18 


id.T* 


Confrontando  queste  serie  colle  antecedènti,  che  ti$()on- 
Alfio  ai  eondétinatt  di  prima  condanna,  e  alle  inverse  dei 
redditi  in  genefe,  di  può  scòrgere  che,  di  regola,  dove  to 
reciéhfa  generica  i  pia  frequente^  quivi  lo  è  pure  la  reci- 
tila erimitale  propria.  -^  SI  per  Turni  die  per  l'altra  ten- 
zono spcealamente  ff  mas^tmo  i  paesi  germanici.  iSoltanto 
Tordim  dei  differenti  paesi  di  questo  gruppo  presenta  qual- 
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che  variazione  non  essenziale.  E  vale  altrellanlo,  in  via  ge- 
nerale, unclie  pei  paesi  del  minimo. 

Invece  il  paese  nostro  (e  con  esso  pure  la  Carniola,  e 
in  parte  Gorizia-Trieste)  presenta  in  tale  riguardo  una  sen- 
sibile deviazione  dalla  regola.  Mentre  eccede  la  media  per 
le  recidive  in  genere,  ne  rimarrebbe  sensibilmente  al  di 
sotto  per  le  recidive  criminali.  Avrebbonsi,  cioè,  le  propor- 
zioni di  36.60  recidive  ìa  genere  nel  4858,  40.00  nel  1859, 
verso  33.35  e  33.89,  rispetlivamente,  media  generale  del- 
l' Impero.;  mentre  le  recidive  criminali  non  sarebbero  che 
45.04  e  10.08,  in  confronto  di  49.45  e  49.79  rispettiva- 
mente. 

Il  documento  uffiziale  non  esita  ad  imputare  questo  ri- 
sultato alla  maggiore  destrezza  dei  rei,  che  fra  noi  giuage- 
rebbero  a  sottrarsi  in  maggior  numero  alla  repressione,  e 
appunto  nei  casi  più  gravi,  ossia  nei  criminali;  ma  è  pro- 
babile che  debbano  invocarsi  anclie  altre  ragioni,  e  in  par- 
ticolare quella  consueta  della  varia  specie  di  crimini  che 
riescono  relativamente  preponderanti  fra  i  condannati  ;  sia 
poi  che  una  tale  preponderanza  abbia  un  vero  valore  olh 
biettivo,  o  dipenda  unicamente  da  un'ineguale  efficacia  del- 
r  azione  penale  nella  procedura.  Da  noi  sarebbero,  cioè, 
comparativamente  scarse  le  condanne  per  certi  crimini, 
essi  medesimi  fra  i  più  numerosi;  e  più  propriamente  per 
furto,  dove  appunto  si  verifica  più  frequente  la  recidiva,  si 
generica,  che  criminale. 

E  la  stessa  osservazione  varrebbe  anche  per  alcuni  altri 
paesi,  che  in  tale  rispetto,  come  solitamente  per  altri,  a  noi 
si  assomigliano. 

Npn  si  dimentichi  per  ultimo,  quanto  alla  causa,  chi 
una  più  o  men  forte  proporzione  delle  recidive,  può  altres 
accusare  un  divario  corrispondente  nella  pubblica  vigilanza 
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Qui  pare  i  risultali  del  4856-57  sarebbero  stati  pres- 
so a  poco  GODcordanli  con  quelli  dei  4858-59:  salvo  qual- 
che differenza  più  spiccata  da  paese  a  paese  e  da  anno  ad 
anoo. 

La  media  geoerale  delle  recidive  criniinali  aramootava 
a  17.71  pel  1856,  e  47.^9  nei  4^7,  mostrandosi  un  poco 
più  bassa  che  nel  biennio  segueqle  (forse  niente  altro  cbe 
per  meno  esalta  constatazione)  ;  ki  Dalmazia  stava  al  mini- 
mo con  appena  4.37  e  5.40,  la  Garinzia  al  massimo  con 
UM  e  31.65.  Il  paese  nostro  (e  la  Lombardia  più  spicca- 
tamente dei  Veneto)  avea  presentato  lo  stesso  fenomeno  più 
sopra  avvertilo,  rimanendo  in  complesso  al  di  sotto  della 
Biedia  per  le  recidive  crimìBali,  mentre  la  eccedeva  per 
rin»eme  delle  recidive  in  genere. 

Àveasi  cioè,  in  Lombardia,  16.62  e  43.70  per  le  reei* 
dive  criminali,  e  nel  Veneto  49.88  e  46.44. 

Per  ultimo,  ecco  come  ripartivansi  le  recidive  criminali 
in  semplici  e  ripetute. 
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Condannati  in  recidiva  criminale 


Semplice 


RlpeUto 


Austria  Inferiore 
Austria  Superiore. 
Salisburgo .     . 
Sliria     .    .     . 
Gftrinzln     .     . 
Garniula.    .     . 
Oorisia-Trìesle 
Tìrolo  e  Voralberg   . 
Boemia .    .    . 
Moravia.     .     . 
Slesia    .     .     . 
Galizia   .     .     . 
Bucovina    .     . 
Dalmatid    .    . 
Lombardo-Veneto 
Ungheria     .    . 
Voivodina  .    . 
Croazia-Slavonia 
Transilvania    . 

Media 


I8K8 

10.64 

«.87 

10.48 

48.09 

18.82 

9.88 

9.97 

18.18 

11.95 

42.90 

45.94 

42.44 

7.49 

8.18 

9.72 

41.49 

7.84 

42.72 

8.09 


18.'» 

44.28 

48.94 

14.74 

11.96 

8.63 

18.99 

12.99 

14.42 

14.68 

13.22 

14.18 

42.10 

44.07 

9.60 

40.72 

11.19 

9.23 

9.48 

8.74 


14.42       11.31 


«858 

11.92 

19.86 

42.69 

10.04 

17.18 

6.12 

8.32 

8.79 

44.89 

44.46 

42.96 

40.89 

4.82 

0.92 

9.82 

9.49 

2.98 

4.89 

8.90 

8.08 


I8W 

44.52 
45.7S 
47.)4 
11.41 
44.94 
4.8» 
6.54 
44.08 
44.72 
42.45 
47.8t 
40.48 
4.62 
2.80 
5.86 
9.64 
2.27 
5.87 
2.92 

8.48 


Queste  serie  conducono  ad  una  conclusione  notevolis- 
sima, la  quale  può  formolarsi  al  modo  seguente:  —  In  gè- 
nerale,  e  salve  poche  eccezioni  (Stiria,  Tirolo,  Gaiisia),  i 
poeti  che  offrono  una  forte  proporzione  di  recidive  crimi- 
natiy  tono  anche  quelli  in  cui  le  recidive  ripetute  eccedono 
le  semplici  ;  e  viceversa.  —  Il  che  alla  sua  Tolta  significa 


ehe  sul  Iqlirieo  culle  del  mifbtto  iin«  prima  caduta  oc  age* 
fola  altre  successive. 

Anche  i  risulta  ti  deirautecedepte  bienoip  1856^57  fìe- 
fcoDo  all' incirca  coocordi,  e  servono  a  rafiermare  in  via 
geaeriile  fanaidatta  concliiaione. 

In  media  generale,  le  recidive  semplici  furono  1 0.S8 
per  100  nel  48S6,  e  4  0.H  nel  4897  ;  e  le  ripetute,  7.SS 
e  7.08,  r ispettivamente;  e  il  documento  uifizìale  notava  il 
paese  nostro,  nonché  di  Goriiia-^Triesle,  siccome  quelli  che 
ifrebbero  sensibilmente  deviato  dalla  regola,  offerendo  con 
aaa  cifra  alquanto  elevala  di  recidive  semplici  una  compa- 
rativamente scarsa  di  ripetute;  e  ravvisava  anche  in  ciò 
Teffetto  della  maggiore  scaltrezza  dei  nostri  delinquenti,  on- 
d'essi  riescono  a  sottrarsi  In  più  forte  proporzione  alla  pena. 

In  realtà  per  altro  il  risultato  ci  sembra  pel  paese  no* 
Siro  meno  spiccato  nel  senso  anzidetto,  di  quello  che  mo« 
slrasi  di  tal  modo  supporre.  —  La  Lombardia  avea  dato 
Bel  1896  le  proporzioni  di  9,6 1  recidive  semplici  e  6.01 
ripetute,  e  nel  1897  quelle  rispettivamente  di  7.82  e  6.08. 
Tale  rapporto  fra  le  une  e  le  altre  è  piuttosto  superiore  che 
ioferiore  a  quello  che  risponderebbe  al  dato  della  media 
generale. 

Il  Veneto  alla  sua  volta  dava  pel  1 896  le  proporzioni 
di  11.18  recidile  semplici  e  8.79  ripetute,  e  pel  1897  quel- 
le rispettivamente  di  14.32  e  4.8:1.  Solo  quesf  ultima  pro> 
porsionc  ò  veramente  eccezionale  ;  ma  trattaudosi  di  cifre 
assolute  non  molto  elevale,  pu6  esaa  medesima  non  esser 
altro  che  fortuita. 

Asaai  più  preciso  e  saliente  sarebbe  invece  il  caso  di 
Goriiia-Triesic,  eolie  pro|mrzioai  di  42.24  recidive  setti-- 
plici  nel  1896,  e  42.08  nel  1897,  e  non  più  di  9J2  e  4.66 
recidive  ripetute,  rispetlivaiaeute  \m  due  anni. 
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Il  s^uente  prospetto  offre  le  proporzioni  delle  recidi- 
ve pel  1 860-62,  giusta  le  varie  categorie  sopra  indicate,  e 
coir  aggiunta  delle  cifre  assolute  corrispondenti  : 


Racùfitaia  Rtndira  enaiiuU    RfddÌTa  maÙB^    Eaddiva 

{•otn  la  ( 


CoiMfiinn.   P»r  100  Condann.     Per  <00  Condaaa.  Per  100  CondaM.  Ptr  KM 

AiiKlrialnf.    1,233  43.33   -778  27.37  293  iO.27  485  Ì7.00 

Austria  Sup.      ;)88  5344  920  30.68  94  iZAi  i26  17.57 

Salisburgo          93  60.55  47  26:ii  48  40.00  29  46.41 

Silrio                 644  44.64  894  27.65  48ri  43.05  908  44.60 

Carinua            487  45.38  430  34.54  64  45.58  66  46.(H 

Carniola            229  44.80  404  20.80  70  44.00  34    6.80 

Gor.-Trieste      338  50.00  433  48.69  86  42.72  47    6.95 

Tirolo  e  Ver.     282  47.63  447  25.04  78  4336  69  4166 

Boemia           2,077  53.90  4,007  i>8.49  474  42.23  ^  626  46.26 

Moravia          4,420  5286  623  20.38  314  44.67  342  44.71 

Slesia                 258  5560  426  27.45  63  44.42  73  45.73 

Galizia            4,408  34.56  825  25.35  417  42.66  418  12.69 

Bucovina             99  27.44  74  20.49  35    9.69  39  40.80 

Dalmazia           400  37.47  56  20.74  46  46.73  40    3.71 

Lomb.rVen;        475  34.07  363  45.35  264     8.03  409    7.31 


Mecliu  4862  8,596  45.00  6,263  20.05  3,649  12.24  2,644  43.84 
m  4864  7^910  43.89  5,752  25.98  3,352  12.30  2,400  43.68 
»     4860    7,230  44.54  5,483  2ÌM  3,f25  42.49  2,058  42.50 

Anche  questi  risultati  si  accordano  in  generale  con 
quelli  degli  anni  antecedenti,  salvi  parziali  divarj  princi- 
palmente pei  paesi  più  piccoli  e  in  condizioni  speciali,  sic- 
come la  Dalmazia  e  la  Bucovina. —  É  notevole  in  particolare 
la  posizione  veramente  propizia  che  mostrerebhe  emergere 
pel  paese  nostro.  Noi  avremmo,  dopo  la  Bucovina,  il  mi- 
nimo per  lo  recidive  in  genere,  il  minimo  assoluto  per  le 
criminali,  e  questo  i'iparlite  quasi  egualmente  fra  le  séni- 
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pliei,  che  ak*aa  poco  preponderano,  e  le  H|ielUt('.  RcHte 
iTimiDftli  in  genero^  la  ilicdia  degli  anilidalti  poesi  risulte^ 
rebbe  superiore  deilo  metà  al  dato  nostro^  e  II  MaKlmo 
{Garifiiia!  8h54)  di  più  del  doppio. 

Séoonehè  noi  non  dobbiakno  alla  misi  ra  rirlta  dlmen- 
tk*are  le  oiaervaiioni  fatte  più  sopra  riapcilo  al  giusto  ya«- 
lore  componilivo  che  può  assegnarsi  a  cosiffuUo  demento. 

Or  ecco  gli  Ultimi  dati  ;  e  sonò  da  notarsi  le  differenze 
obe  presenldno  rispetto  al  paese  nostro  in  particolare. 

Anno  ISfiSI  : 

h«àJÌTa  ia  RcciJivt  crìoMaalt     RtdifiTa  crÌHÌ0alt     RtcidiTa  crÌMMalt 

$•0^99  fiptliil 


CoAdMtt.     P«r  100    CoaJaM.  r«r  100    C^méann.  t*r  400  Condana.    Par  100 

Imperli    .     lf,MO  tìM  6,490  WM  f,084    S.ÉS  3,M0  10.46 

Loflfb^Ven.        478  S6.86     499  44.^7     Ut    8.0S       84    «J4 

Paesi  non 
angar.  in 
complesso     8,944  43.84  4,CC2  34.87  3,400  44.30  3,563  13.67 

àtmo  4864  : 

Impero     .    48,086  37.40  7,685  30.43  3,614    9.60  4,0^4  40.83 

liamb^Ven.       884  39.63     801  30.47     171  44  63     480    8.84 

Paesi  non 
ungarici  In 
complessu    0,073  46  8 i  4,4 9 i  30.70  4,335    6.70  3,766  44.00 

(ionie  ben  si  comprende,  e  come  sì  è  già  accennalo,  la 
specie  del  crimine  esercita  un'influenza  enorme  sulle  re- 
cidive ;  e  ciò  anche  indipendentemente  dalla  maggiore  o 
minore  difficoltà  che  presentano  i  singoli  crimini  ad  esse- 
re scoperti.  —  Vale  a  dire,  che  anche  la  recidiva  ha,  in  mo- 
do assai  spiccato,  la  propria  criminalità  specifica.  E  ne  de- 
cidono due  circostanze  principulincnte  :  la  maggiore  o 
HeHt  IIL  t,  ili.  33 
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minore  facitità  dei  crimini  ad  essere  commessi  e  ripetuti, 
sia  poi  per  natura  loro,  o  d*  altri  elementi  estrinseci  ;  e  la 
più  o  men  grande  depravazione  che  presuppongono  ;  0Qd*è 
che  alcuni  possono  esser  commessi,  per  cosi  dire,  nel  pri- 
mo ingresso,  e  come  sul  limitare  della  via  del  misfatto, 
mentre  altri  non  vengono  abituahnente  che  ad  un  grado 
più  avanzato. 

Cosi  i  documenti  pel  biennio  1 856-57  avrebbero  con- 
statalo che  il  massimo  delle  recidive  criminali  riscontrasi 
nella  rapina  ;  vale  a  dire,  eh'  è  questo  il  crimine  che  più 
facilmente  si  ripete  ;  come  ad  un  tempo  è  pur  quello  che 
più  raramente  di  altri  si  commette  per  primo,  ossia  quello 
che  più  spesso  va  preceduto  da  altri,  che  ne  formano  ia 
certa  guisa  la  preparazione  e  il  tirocinio.  —  Seguirebbe  il 
furto^  a  cagione  della  relativa  sua  facilità,  e  che  egualmenle 
diviene  abitudine  e  quasi  professione.  Saliente  è  pure  la 
recidiva  nell'  appiccato  incendio^  nella  pubblica  violenza 
per  pericoloia  minaccia^  neìV  omicidioy  ecc. 

Come  notavasi  fino  dal  principio,  sarebbe  pur  interes- 
sante di  aver  il  dato  delle  recidive  epecifleke^  ossia  la  cifra 
dei  condannati  che  lo  furono  già  altra  volta  per  crimìae 
deUa  slessa  specie.  Ciò  gioverebbe  singolarmente  a  chia- 
rire i  risultati  del  magistero  repressivo  nella  sua  applica- 
zione alle  varie  azioni  punibili. 

Ma  i  documenti  nulla  contengono  di  ciò.  Solo  può 
aversi  per  certo  che,  anche  in  tale  riguardo,  sono  la  rapi- 
na ed  il  furto  i  crimini  in  cui  inconlrerebbesi  il  massimo 
delle  recidive. 

Anche  il  sessoj  Yetà^  la  professione^  i  mezzi  di  esisten- 
za^ ecc.,  esercitano  un*  influenza  specifica  nelle  recidive  ;  e 
i  documenti  di  qualche  Stato  danno  modo  di  tenerne  con- 
to; non  altrettanto  quelli  dello  Stalo  austriaco,  tranne  |h?I 
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res9o^  la  cui  distinzione  fra  i  recidivi  figura  distintamenle 
nelle  tavole,  quantunque  non  vi  sia  stata  elaborata  a  parte 
giusta  le  proporzioni  corrispondenti. 

Contentiamoci  di  mettere  a  riscontro  la  media  gene-* 
rate  delle  femmine  condannale  in  recidiva  criminale  e  ri- 
petuta, pei  quattro  anni  4  856-59,  colla  proporzione  cor*- 
rispondente  nel  paese  nostro. 

La  media  generale  forniva  le  seguenti  proporzioni  :  - 

1856  (857  4868  1859 

RecMiva  semplice.  .  44.34  42.99  44.2S  42.72 
Recidiva  ripeiuta.     .     45.39       43.70       44.33       47.88 

Invece  il  Lombardo-Veneto  avrebbe  dato  : 


1856 

18S7 

1»(8 

1850 

Recidiva  semplice.     . 

5.70 

4.34 

8.30 

4.46 

Recidiva  ripetuta.     . 

S.8I 

4.93 

4.90 

7.44 

Si  vede  qual  enorme  divario  intercedeva  per  ciò  che 
po6  dirsi  t7  rapporto  iessuale  delle  recidive  fra  il  paese 
nostro  e  t  Impero.  — ^  Due  risultati  sono  specialmente  no- 
tevoli, cioè  : 

I.'  Anzitutto,  per  quanto  è  della  media  generale,  que- 
sta offirirebbe  poco  o  nessun  divario  colla  criminalità  ge- 
nerale delle  femmine^  ad  altro  luogo  avvertita.  —:>  Vale  a 
dire  che,  in  media,  neir  Impero,  la  femmina  ricade  nel  cri- 
mine colFeguale  frequenza  dell'  uomo  :  —  grave  fatto,  e  cui 
forse  non  sarebbesi  creduto  a  priori^  sembrando  che  la 
femmina  debba  avere  anche  in  ciò  maggiori  ritegni.  —  Sol- 
tanto sarebbe  da  farsi  calcolo  se  l' uomo  non  abbia  forse 
maggiore  facilità  di  sottrarsi  ali*  azione  della  giustizia. 
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FrA  OPi  invece  la  propor^one  sarebbe  siala  di  lungkii- 
sima  mano  inferiore  alla  criininuUtù  ^parale  flol  ^esso;i) 
si  scarsa  in  complesso  da  c^er  qunai  irriievapte.  Pa  ciò 
altresì  le  forti  variazioMì  da  anno  ad  anpo.  — Per  esempio, 
nel  1857  T  intero  Lombardo- Veneto  nop  ^\eàe  che  S  soli 
casi  di  rempaiae  condapna^e  \n  recidiva  semplice  (di  cui 
nessuno  nella  Lombardia),  ed  altrettanti  in  recidivn  ripe- 
Iuta.  Il  Veneto  nel  1836,  lu  Lombardia  nel  1858,  pop  ac 
avea  dato  alcuno  in  quest'  ultima  categoria. 

Sicché  fra  noi,  iu  base  a  tali  risultati,  non  solo  la  fem- 
ipina  mostra  4$linq%^€  in  mi$%or  grado^  ma  altresì  fssa 
par^evera  ipcomparalnimente  m^o  che  altrove  nelU  via 
del  misfatto. 

2.^  Altro  fatto  non  meno  osservabile:  --^  neirimpero  in 
genere,  le  recidive  ripetute  eccedono  in  sensibile  propor- 
zione  le  semplici  ;  cosicché  per  tale  rispetto  le  femmine 
fornirel)bei*o  anzi  un  rapporto  relalivamenie  peggiore  dei 
masekiy  essendosi  veduto  più  sopra  che  in  complesso  le 
recidive  ripetute  pareggiano  quasi,  ma  non  punto  eccedono, 
le  semplici.  —  Il  ohe  sigpifieherebbe  che  io  geperale  Io  iem- 
mioe,  Mpq  volta  entrate  nella  ?ia  del  delitto,  ineoatrano 
maggiovi  4ifQcoUà  a  ritrarsene  s  o  vi  si  depravano  più  proa'* 
lamente  e  durevolmente  degli  uomini  :  altro  indizio  di 
ben. grave  ^gnifioazione  morule  e  civile*  —  SalTO  tlel  resto 
anche  qui  V  uvvert^nza,  faUft  |>oc'  anzi,  di«  i  maschi  non 
giungano  per  avveptprp  a  sottrarsi  alla  giiiatizia  in  ui«gf 
glor  numero  delle  fapiipine;  e  per  quel  lanto  di  effetto  dhe 
può  riconoscersi  a  tale  pir^oslanza. 

Ma  apohe  ip  ciò  sarebbe  /'  opposto  fra  mot  (per  quante 
l'estrema  topuità  ^eì\^  cifre  può  permettere  una  dedazio* 
ne  qualppque);  o  abnepo  non  vi  è  eccedennp  ebe  in  qual- 
che apno>  e  nos^upa  nasQiutnmente  in  complesso. 
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Dei  roftlti  non  v'  ba  dubbio  che  (levi>oo  oontare  aiieho 
qui  ppìnciiialmoolo  due  oitN^osipnie,  gii  più  volle  avvertito; 
c'kkò  le  difierentì  abilutltiii  dui  tesso  seeoudk)  t  paeait  e  ta 
specie  dei  ofimini  pnepondei'anli^  cui  vario  grado  di  parie** 
eipozione  rekiliv^  dellj  dmiNe.  Deeisivo  è  il  furto. 

Uaa  qiiakriie  iiuporlanaa  offre  allreal  il  raffponlo  delle 
rDCidive  colla  pcoporxioee  deUe  mligmUani  Ètraòrdi$um0 
4i  f49^  MI  AìfhKWii  pae^i,  di  eiil  si  è  detto  altrove. 

Uinitonduqi  •  eootiderare  i  daM  del  4868>  e  addizio-^ 
Dando  dairuna  parte  la  proporzione  delle  recidive  d'ogni 
specie,  e  dell'  altra  qn^a  df  Ile  paitigoiiooi  straordinarie,  ne 
esce  una  somma  che  eccede  dappertutto  il  100  (totale  dei 
condannati),  tranne  in  Galizia,  Bucovina  e  Lombardo-Ve- 
neto. —  Per  es.,  nella  media  generale  si  avrebbe,  per  100: 

Mitigazioni  straordinarie 59.10 

Recidive  d'ogni  specie 45.00 


104.10 


Ciò  significa  \'k^  la  mitigfiAiOiie  «Iraordinaria  dalla 
pfW  sotto  11  iiimte  normale  di  legge  venne  ì»  quell'anno 
«ceordata  anobe  e  eondunoetii  obe  avewo  aoteced^tttemen- 
le  9Mbltii  una  oundenoa  p^r  qualche  eltro  più  o  mono  gra- 
ve reato;  e  precisamente,  in  aiedla  genaralei  ad  un  A  yar  400 
ahiuno  del  totale  dei  condannali. 

Nel  Lombardo- Veneto  iaveoe  aveenaa  i  aegueatì  rapporti  : 

Mitigaw^ni  etraordinarie 6S .  SS 

Recidive  d'ogni  specie S4.07 


'  « 


97.4» 
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Vale  a  dire  che  quel  beneficio  potea  benissimo  aver 
profittato  anche  fra  noi  a  qualche  recidivo  d*  una  o  d'al- 
tra categoria  ;  ma  questo  &ttò  non  risultava  necessaria- 
mente dair anzidetta  proporzione;  ed  è  da  ritenere  che 
siasi  ad  ogni  modo  verificato  men  frequent^nente  che 
altrove.  —  Sarebbe  anche  questo  un  indizio  di  quella 
niaggiore  severità  di  repressione  nel  paese  nostro,  d7  cui 
soBosi  già  notati  altri  sintomi  ;  ma  in  parte  il  risultato 
potrebbe  esso  medesimo  dipendere  dalla  specie  da  crimini 
che  vi  ottengono  ima  preponderanza  relativa  fra  ì  con- 
dannati. 

Il  caso  direttamente  opposto  sarebbe  oflferto,  in  par- 
ticolare, della  Boemia,  dove  aveansi: 

Mitigazioni  straordioarie .76.40 

Recidive  in  genere 53.96 


Somma   180.36 

Cosicché  in  Boemia  v*  avrebbe  almeno  il  30  per  4  00 
di  recidivi  d*una  o  d'altra  categoria  che  ottengono  il 
beneficio  d*una  straordinaria  mitigazione. 

Non  basta.  Il  dato  della  Boemia  prova  che  colà  tale 
beneficio  profitta  anche  ad  un  certo  numero  di  recidivi 
criminalmente,  e  non  già  soltanto  a  recidivi  per  delitto 
o  contravvenzione.  Ecco  le  cifre: 

Mitigazioni  straordinarie 76.40 

Recidive  criminali  in  genere 28.50 


Somma   404.90 

Hawi,  cioè,  almeno  un  5  per  400  circa  di  recidivi 
di  crimine^  i  quaU  ottengono. la  mitigazione  straordinaria. 


—  167- 

Iflvece  la  inedia  geDerale  non  darebbe,  per  la  somma 
rorrìspondente  dei  due  rapporti  addizionati,  altro  che 
85.45,  e  il  paese  nostro  appena  78*68.  —  Pur  non  con* 
landò  che  le  sole  recidive  erimiiMti  ripeluley  la  Boemia 
avrebbe  dato  92.66,  che  è  poco  più  di  quello  che  risulta 
fra  noi  contando  tutte  insieme  le  redicive  di  ogni  specie. 

In  Francia,  la  cifra  dei  recidivi  fra  gli  accutati  (per 
crìmine  o  delitto)  ragguagliava  il  251  per  4,000  nel  de- 
cennio 1841-50,  ed  era  salita  al  857  fra  il  4856  e  il 
4860;  in  gran  parte  però  pel  solo  fatto  della  più  esalta 
constatazione..  Il  che  serve  a  mettere  in  chiaro  V  impor- 
tanza di  questa  circostanza.  Colà  si  tien  conto  distinto 
del  numero  delle  condanne  precedentemente  incorse,  da 
Dna  fino  a  40  e  più. 

E,  per  es. ,  nel  periodo  4  856-60  vi  erano  454  reci- 
diTi  per  4,000  die  aveano  prima  subito  una  soia  con- 
danna, e  47  che  ne  aveano  subito  iO,  o  più  di  IO. 

Un'ultima  avvertenza  per  la  giusta  estimazione  del 
dato  delle  recidive.  Non  sempre  la  recidiva  è  indizio  si* 
curo  di  depravazione  morale  e  indurimento  nel  crimine  ; 
essa  può  talvolta  esprimere  semplicmnente  la  maggior 
tentazione  o  facilità  al  crimine,  per  circostanze  indipen- 
denti da  quella  testé  indicata;  oppure  essa  può  essere 
fino  ad  un  certo  punto  T  espressione  della  difficoltà  che 
il  condannato,  una  volta  scontata  la  pena,  incontra  a  ri*« 
costituirsi  in  seno  alla  società  e  a  farsi  da  essa  accettare  in 
onesta  convivenza.  Vi  sono  indubbiamente  dei  casi,  in  cui 
la  recidiva  dipende  da  circostanze  che  devono  eccitare 
piuttosto  la  commiserazione,  ctie  non  T  ira  e  il  più  grave 
rigore  della  legge;  delle  circostanze  dell'ordine  di  queHé 
ebe  direbbonsi  mofiUmente  attenuanti. 


SUUétieameate  poi,  ima  pfópòniMe  unché  àlquaDto 
fòrte  di  recidive  potrebbe  pur  uccdrdarM  Mtì  u^  migliò- 
ffliaento  generale  nell'ordine  delia  ctlmiaalità.  ^  Tutto 
éìpeode  dai  sapere  in  quali  éoffffeUi  é  in  quAfi  tondltìói^i 
la  recidiva  ptiftcipalnlèiité  èì  inantfesti.  ^  Può  é^sett,  per 
ea.,  che  mentre  la  genéraaionè  gii  adotta  fttàMiene  uri 
grado  considerevole  di  depravazione,  e  fornisce  un  forte 
conlingenle  relativo  di  recidivi,  la  nuova  generazione  che 
sorge  pecchi  in  proporzione  assai  meno,  e  sìa  decisa- 
mente migliore.  Può  in  allora  accadere  che  la  cifra  prò- 
poriionale  dei  recidivi  si  mantenga  assai  forte,  o  fors* an- 
co tnosii'i  per  qualche  tempo  di  eccedere  di  più  in  più, 
neir  atto  stesso  che  scema  la  cifra  generale  degli  accu- 
sati e  condannati. 

Ed  è  poi  chiaro  che,  a  pari  numero  di  condanne^  i 
delinquenti  sono  in  realtà  tanto  men  numerosi  essi  me- 
desimi, quanto  è  maggiore  il  numero  delle  recidive,  ossia 
di  quelli  che  figurano  ripeiutamente  e  succetsivamenie 
MH'elMoo  dei  coidaiinati.  Sempre  ad  éguMe  fiéullalo 
numerica  (si  ooli  Ivene!)^  C  enienéione  della  criminiAHé 
(  aabblettiva  )  sarebbe  in  ragione  invei'sa  della  ^ua  tuleu^ 
9iié.  Per  ^.,  m  accade  che  4d  deHnqoemi  aulrfi^ano  9 
eoBdlMine  per  eiaschedvno^  essi  figurano  lìeile  statisticbe 
OMie  30  condannati,  al  modo  precKtaineiite  dì  90  delin- 
quenli  effeltivi,  ritaseuoo  dei  qilaM  non  sfoggiaiM'Ia  ehe  ad 
ttoa  condanna  soia.  Nel  ptima  catio  là'  triminfUtUé  ino- 
HeUi^a  ha  un'  inUngUé  tripla^  ed  nn'  eit^M9inH€  die  è  la 
terza  parte  di  quello  cl»e  acoaée  nel  secondo;  cìA  che 
rimane  eguale  è  la  erimimatHà  obbieUiwkf  ta  quale  riatti  !a 
dal  nudfMTO  dei  reati  «ouMtess!,  senz'  ailro  riguardo.  ^—  E 
eì6  sta  in  rélaaiottie  con  quanto  sL  é  akroVc  avi^i^riito. 
trattando  appunto  della  4*rirainaltkè  obbiettiva. 
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Tutto  ciò  serve  come  criterio  alla  giusta  estimasioue 
stastistica,  ma  non  tende  punto  a  scemare  la  grave  si- 
foiOcazione  della  recidiva  ne*  suoi  rapporti  morali  o  ci- 
vili, di  qualunque  indole  essi  sieno,  e  da  qualunque  cau- 
sa origioali.  Il  mule  è  generalmente  gravissimo,  e  non 
può  essere  dissimulato.  É  fatto  iucontrastabile  che  sul 
lubrico  calle  del  reato  una  prima  caduta  ne  agevola  e 
spesso  ne  invoca  fatalmente  una  seconda,  e  questa  una 
terza,  e  cosi  via.  Il  crimine  diventa  abitudine,  mezzo 
ordioario  di  esistenza,  e  quasi  indeclinabile  necessità  non 
di  rado. 

La  è  una  condizione  ben  trisle  di  cose,  e  reclama 
OD  pronto  ed  efHcace  rimedio,  degno  de  tempi  migliori 
ÌB  cui  viviamo  ;  ned  .esso  ci  è  ignoto.  —  Cooviene  ormai 
che  si  pensi  all'  emenda  del  colpevoli*,  per  lo  meno  al- 
treitaato,  quanto  Gnora  si  è  pensato  al  suo  sgomento  ; 
eoQvieae,  se  non  altro,  che  la  carcere  cessi  d'  essere  una 
scuola  di  depravazione,  dove  ognuno  è  tratto  ed  aspira  a 
mettersi  a  livello  del  più  scellerato,  fino  ad  avere  f  ipocri- 
sia della  colpa,  colise  nelF  aperta  società  suolsi  a\er  quella 
della  virtù  ;  conviene  inoltre  die  colui  che  ha  scontato  il 
suo  debito  alla  ^ustizia  punitiva,  abbia  modo  di  rieslaurar- 
^i  Del  comune  consorzio  e  vivervi  oneslamente  ;  e  questo 
è  scopo  non  men  capitale  Avìì'  altro,  e  pel  quale  finora  si  è 
forse  fatto  ancor  meno. 

informa  radicale  delle  carceri^  e  islUuti  e  provvi- 
denze per  la  riabililazione  morale  e  civile  del  condan- 
no: —  ecco  (senza  proporre  per  parte  nostra  in  que- 
^0  luogo  alcuna  soluzione  particolare),  ecco,  dìciaino, 
fiòche  vuoisi  in  oggi,  e  ciò  che  è  ormai  diventato  una  ne-- 
cessila  morale  deir  epoca. 

Serie  IIL  f,  XIL  o4 
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PARTE  QUARTA 

I  DBLIT1PI  E  LE  COIITRATTE?IZIONI. 

Come  avveriivasi  nell' Introduzione,  questa  Parte  doveva 
essere  affatto  succinta;  diciamo  ora  che  essa  interviene  po- 
co più  che  per  memoria. 

L*  argomento  scema  naturalmente  d' importanza  ,  e 
non  si  lega  più  tanto,  come  pei  crimini,  n  moralità,  e 
in  genere  a  condizioni  morali  e  civili  della  popolazione.' 
stante  la  natura  di  questi  minori  reati,  i  delitti  e  le  con- 
travvenzioni, i  quali  molte  volte  non  sono  che  ìnfrazìoDi  di 
semplici  ordinanze  destinate  a  mantener  1*  ordine. 

Ve  n'  ha  tuttavia,  cui  non  potrebbesi  applicare  sif- 
fatta osservazione  ;  e  varrebbe  la  pena  di  arrestarvisi  ; 
ma  i  dati  sono  in  molta  misura  incompleti  ;  e  si  com- 
prende altresì  in  generale  come  in  questi  reati  di  roi^ 
nor  importanza  la  repressione  abbia  a  riescirc  assai  me- 
no attiva  che  pegli  altri  maggiori,  e  debba  pur  variare 
fortemente  da  paese  a  paese,  togliendo  cosi  la  possi- 
tnlilà  di  adequati  raffronti. 

Capo     I. 

Delitti. 

In  ispecie  i  delitti  non  comprendono  che  pochi  ca- 
si, i  quali  |K>r  gravità  si  tramezzano  fra  i  crimini  e  li 
contravvenzioni,  tenendo  però,  per  V  indole  intrinseca  i 
legale  dell*  azione,  assai  più  di   queste  che  di  <|uelli.  So 
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no,  cioè,  coniravveiuioiu,  alle  quali,  in  vista  della  loro 
^?itA,  natura  e  circostanze,  si  credette  dover  appli- 
care la  procedura  del  dibattimento  6nale,  al  modo  dei 
crinioi;  cosicché  la  è  propriamente  questa  circostanza 
iitta  adjetGva  che  ne  forma  nella  legge  il  carattere  di- 
slìQlivo,  rispetto  agli  altri  minori  reali. 

Io  parecchi  casi,  che  rispondono  altresì  ai  casi  più 
frequenti  di  crimine,  siccome  furto,  infedeltà,  truffa, 
daan^giamenti  alla  proprietà,  lesione  corporale,  il  reato, 
a  cacone  del  minor  danno  ed  altre  circostanze,  scende 
addirittura  dal  crimine  alla  contravvenzione,  senza  tra- 
passare per  lo  stadio  inteimedio  del  delitto.  E  questo 
è  al  eerto  uno  sconcio,  e  de*  più  gravi,  ove  si  consideri 
r  enorme  distacco  che  la  legge  interpone  fra  il  crimine 
e  (a  contravvenzione,  riguardo  soprattutto  alle  conseguen- 
te della  condanna:  gravissime  per  quello,  pressoché  nulle 
per  questa. 

U  processo  pei  delitti,  identico  nelle  forme  a  quello 
dei  crimini,  ne  differisce  solo  nella  circostanza  che  talvolta 
Ti  è  richiesta  la  querela  privata;  il  che  pei  crimini  non 
accade  mai. 

Le  pene  dilTeriscono  dalle  criminali  per  qualità^  e  in 
generale  (ma  non  sempre  e  necessariamente)  anche  per 
éaraia.  Principale,  non  unica,  é  t  arresto  (  diverso  dal 
carcere  criminale),  e  può  estendersi  in  qualche  caso  fino 
a  tre  anni. 

Ciò  premesso,  ecco  qualche  dato,  non  considerando 
che  il  triennio  «Itimo  4862-64. 

Nel  4862  furono  posti  in  accusa  per  delitto  in  tutti  i 
paesi  non  ungarici  dell'  Impero,  2,245  individui,  e  1 ,576 
furono  cofidloiiiiiift. 

Eravi  un  aumento   notevole  rispetto  ai  due  anni  an- 
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teriori,  ma  che  può  dipendore  semplicemente  da  aai 
maggiore  operosità  dei  giudìzj,  secondo  V  osservazione 
già  fatta  ad   altro  luogo. 

Io  quello  cifre  la  purteripazione  delle  provincie  no- 
stre inostravasi  a  primo  aspetto  enorme  .  ConlaTaino 
ben  800  accusati,  e  684  condannati  ;  e  sarebbe,  rispettiva* 
menle,  più  che  il  37  e  il  S8  per  4M,  del  totale;  vaie  a 
dire  il  triplo  air  ciò  che  ci  avrebbe  dovuio  toccare  a  ragio- 
ne di  abitanti. 

Senottchè  indagandola  natura  dei  varj  reati,  si  ravvisa 
tosto  la  ragione  di  codesta  nostra  eccedenza,  e  la  condii- 
«done  definiliva  sarebbe  tutt'  altro  che  a  nostro  svantaggio. 
Infatti,  di  quelle  671  condanne  vene  ha  beo  620 
per  iUeeita  detenzione  e  delazione  i  armiy  ossia  per  uo 
titolo,  rispelto  al  quale  versa  vasi  tra  noi  in  condizioai 
affatto  eccezionali  .  Tanto  è  vero  che  siffatto  reato,  il 
quale  d'altronile  non  avrebbe  niente  a  che  fare  colia  mora- 
lità civile,  mancava  in  tutti  gli  altri  paesi,  meno  che  nella 
Boemia,  dove  presentava  in  queir  anno  28  condannati. 

Detratte  le  condanne  per  delitto  d'armi,  non  ci  re* 
stavano  che  soli  51  casi  sul  totale  di  954:  che  è  assai 
meno  della  proporzione  generale. 

Altresì  su  quei  51  condannali,  ve  n'  ha  35  fer  viola- 
zione della  proprietà  letteraria  ;  e  in  ciò  pure  eravamo 
soli,  insieme  air  Austria  inferiore,  che  contribuiva  2  casi. 
I  rimanenti  46  casi  si  ripartivano  sotto  quattro  titoli: 
—  uccisione  di  un  uomo  con  colpa  (non  dolo)  (9)  ;  lesione 
corporale,  egualmente  con  colpa  (2)  ;  infrazioiie  dei  rego- 
lamenti contro  la  peste  (B);  e  fallimento  colposo  (2).  — 
Sarebbonvi  altri  40  titoli,  su  quelli  che  distingueva  quel 
documento,  dove  noi  non  figuravamo  in  queir  anno  con 
alcuna  condiinna. 
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I  dati  dei  due  anni  posleriori  offrono  presso  a  poco 
un  eguale  risultato. 

Nel  I86d  si  ebbero  neirimpero  (meno  la  Transil- 
Tania,  e  meno,  al  solilo,  1  Confini)  S,4I0  accusati,  e  2,192 
condanoati.  Noi  fornivanui  il  contingente  massimo  di  864 
e  627,  rispetttTannenle.  In  quesf  ultima  cifra,  ve  n*  avea 
522  per  delitto  d*  armi,  beo  87  per  fallimento  colposo,  e 
16  in  tutto  per  altro  titolo,  di  cui  5  anche  per  queir  ana- 
cronismo legale  che  è  V  usura  ! 

Per  uilimo,  iN  864  presentò  4,118  accusati,  e  2,G9S 
eooilaonati.  Noi  vi  contavamo  per  t,ISI  e  868,  rispelti- 
vaineotc.  Sui  condannati,  721,  qui  pure,  lo  erano  por  tito- 
lo d'armi,  85  per  fallimento,  IO  nuovamente  per  usura! 
La  stampa  forniva  aneh  ella  il  suo  discreto  contingente  con 
21  eondanmi. 

E  ciò  basti.  •—  Notiamo  soltanto  che  anche  nel  qua- 
driennio 1 856-59,  r  eccedenza  relativa  dei  delitti  nel  paese 
nostro,  ricéveva  esattamenle  la  medesima  spiegazione.  — 
Le  tavole  di  quel  periodo  entrano  del  resto  anche  pei  de- 
fitti n^li  eguali  particolari  che  pei  crimini;  nel  che  vie 
anzi  esuberanza,  stante  la  poca  importanza  relativa  di  tali 
reati,  e  le  anomalie  della  loro  ripartizione  da  paese  a  paese. 

Capo  II. 

Contrawenziùni. 

Assai  più  dei  delitti  conterd>bero  le  contravvenzioni, 
alcune  delle  quali  sono  anzi  (come  già  avvertivasi  )  cosi 
intimamente  connesse  ed  analoghe  ai  crimini,  che  la  stati- 
stica delle  une  dovrebb'  essere  il  naturale  complemento  di 
quella  degli  altri. 
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Il  reluUvo  processo  è  assai  più  seniplire  e  sommaiio, 
e  vi  manca  il  dibaUimento  finale;  difTereole  la  competenza, 
essendo  stato  riservato  alle  autoriti  di  Polizia,  aosichè 
alle  giudiziarie,  il  conoscere  e  giudicare  di  molte  Tra  le  con- 
travvenzioni ;  con  alquante  inutajcìom  a  varia  epoca  nelle 
relative  disposizioni  di  legge^  e  differenze  fra  le  provincia 
nostre  e  le  rimanenti  die  oggi  compongono  f  Impero.  In 
generale»  eragi  da  noi  rispettata  in  maggior  misura  la  com- 
petenza giudiziaria  ;  la  quale  è  esercitata  per  siffatto  liloio 
dalle  Preture  (i  cosi  detti  Giudizj  distrettuali  degli  allrì  pae- 
si), anziché  dai  Tribunali,  come  pei  crimini  e  i  delitti. 

Siccome  poi  le  contravvenzioni  riservate  air  autorità 
giudiziaria  sono  le  sole  di  cui  si  tenga  calcolo  negli  ul- 
timi resoconti,  cosi  le  variazioni  a> venute  nella  compe- 
tenza possono  leggersi  nei  risultati  complessivi  dei  reso- 
conti stessi,  e  farne  ragione.  Ad  una  volta,  è  questa  un  av- 
vertenza indispensabile  da  aversi,  a  fine  di  non  pren- 
dere abbaglio  circa  T  enorme  divario  delle  cifre  da  epoca 
ad  epoca. 

Or  ecco  qualche  dato,  ed  è  bene  che  si  (*ominci  fino 
dal  4856,  allo  scopo  di  rendersi  conto  degli  effetti  delle 
mutazioni  testé  avvertile. 

In  codesto  anno  1856  pertanto  eransi  avute  in  tutto 
r Impero  (meno  i  Confini,  al  solito)  489,038  casi  di  con- 
travvenzione,  416,882  imputati^  M2fi!^9  condannati. 

La  Lombardia  dava  83,577  casi,  4  4,234  imputati, 
9,818  condannati;  il  Veneto  34,755  casi,  44,826  imputati, 
e  4  2^280  condannati.  —  Neir  insieme,  era  uìeno  della  me- 
dia, a  ragione  di  popolazione,  se  principalmente  si  guardi 
ai  condannati. 

L'anno  seguente,  4857,  aveansi  per  l'Impero  558,873 
casi,  484,897  imputati,  324 ,650  condannati. 


—  ses- 
ia Lombardia  dava,  rìspotlivamcoie,  le  cifre  di  40,029, 
15,929,  1 2,0S3  ;  li  Veneto  quelle  di  S2,570, 1 6,788, 1 2,882. 

Nel  1858  le  proporzioni  erano  ridotte  nelle  tavole  a  me- 
no (Iella  decima  parte:  —  4S,897  denunzie,  comprese  quel- 
k'  prove lienti  dall'anno  antecedente;  46,087  imputati, 
rompresi  quelli  rimasti  in  inquisizione  alla  fine  dell'anno; 
19,400  condanne. 

Il  dato  della  Lombardia  era,  rispettivamente,  di  2,823, 
2,964,  e  513  ;  quello  del  Veneto,  di  2,040,  1,379,  e  497. 

Nel  1 8S9  r  Impero  presentò  le  cifre  corrispondenti 
di  37,856,  40,286,  e  16,178  ;  il  Lombardo  Veneto  quelle 
di  1,834,    1,310,  e  370. 

Venendo  ai  dati  del  triennio  1862-64,  si  vede  che  firn- 
pero  (paesi  non  ungarici)  avea  fornito  nel  primo  di  questi 
anni  42,061  imputati,  e  13,384  condannati.  La  parte  del 
paese  noslro  era  stata  di  4,692,  e  745,  rispettivamente. 

L'anno  seguente,  per  lutto  l'Impero,  meno  la  Transil- 
vaoia  e  i  Confini,  la  cifra  degli  imputati  montava  a  139,447, 
di  cui  57,253  pei  paesi  non  ungarici  ;  e  quella  dei  condan- 
nati a  94,047,  di  cut  20,314  pegli  anzidetti  paesi. 

Il  nostro  avrebbe  contribuito  1 ,873  imputati,  e  584 
condannati. 

Infine,  l'anno  4  864  avrebbe  dato  138,412  imputati,  dei 
quali  58,221  pd  paesi  non  ungarici;  e  65,409  condannali, 
(*0D  19,551  pe^li  anzidetti  paesi. 

Il  paese  nostro  dava  2,091  imputati,  con  811  con- 
danne. 

Considerando  cosi  all' indigrosso  tutti  questi  dati,  si 
riscontra  che  da  noi  la  proporzione  dei  condannati  su^li 
imputati,  ora  lia  superato  la  proporzione  media  corrispon- 
dente dell' Im|>cro,  ora  ne  è  rimasta  aldi  sotto,  cou'divarj 
più  o  lueno  rilevanti,  che  «^  superlluo  discutere. 
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Un  altro  ftitlo  merita  attenzione,  ed  è  quello  degli  in- 
quisiti tu  arresto^  in  confi*onto  di  quelli  a  piede  libero. 

Nel  1862  rinipero  (paesi  non  ungarici)  dava  89,958  im- 
putati a  piede  libero,  e  soli  2,108  in  arresto,  ossia  il  5  per 
100  circa  di  questi  sul  totale.  Invece  il  Lombardo-Veneto 
offriva  315  arrestati  per  4,877  a  piede  lihcro,  ossia  il  18 
por  tOO. 

L*  anno  seguente,  T  Impero,  pei  soli  paesi  non  ungarici, 
dava  54,181  a  piede  libero  per  8,422  in  arresto;  e  il  paese 
nostro  484  verso  100,  che  è  una  prop^raione  di  arresUiti 
assai  più  forte  della  generale. 

Ed  altrettanto  era  nel  1864,  con  45,508  a  piede  libero 
e  2,743  in  arresto;  laddove  il  paese  nostro  offeriva  le  cifre 
corrispondenti  di  658,  e  458. 

Vale  a  dire,  in  ulUmo  risultato,  che  anche  per  le  con- 
travvenzioni, come  pei  crimini  e  i  delitti,  f  arresto  d'inqui- 
sizione ora  da  noi  applicato  più  frequentemente  che  altrove. 
—  Bensì  nei  paesi  ungarici,  o  meglio  neirUngheria  propria, 
arreiHavasi  con  frequenza  ancor  maggioie  che  da  noi. 

Un  altro  punto  interessante  è  quello  chp  concerne  la 
proporzione  dei  tessi  nelle  condanne.  —  In  generale  la  par- 
tecipazione delle  femmine  vi  è  più  forte  che  nei  criiniai. 
La  donna  pecca  comparativamente  più  noi  r^ati  minori  ;  e 
il  risolato  mostra  d' essere  naturale. 

A  parte  i  paesi  ungarici,  T  Impero  avrebbe  dato  nel 
1862  un  tolale  di  10,101  condannati  maschi  por  8,283 
femmine;  cosicché  queste  ultime  figurano  il  24  per  400 
circa  del  totale. 

Noi  alla  nostra  volta  contammo  629  maschi  per  116 
femmine,  ossia  d  45  per  iOO  di  queste  ultime  suir  insieme 
dei  condannali  d'amho  i  sessi. 

Il  rapporto  si*ssuaie  pei  orimiui  sarebbe  stato  invece, 
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per  quell'anno,  di  16.84  condannate  femmine  in  medid 
generale,  e  7.46  nel  paese  nostro. 

Similmente,  r  anno  4 863  a vea  dato  nell'Impero  (paesi 
non  ungarici)  il  rapporto  di  4,892  femmine  per  1 5,422 
fliaschi;  e  da  noi  quello  di  400  per  484,  rispettivamente. 

Per  ultimo,  Tanno  4864  presentò  la  proporzione  ge- 
nerale (pegli  stessi  paesi)  di  4,962  femmine  per  44,789 
maschi;  e  la  particolare  a  noi  di  453  a  638. 

Lasciamo  maggiori  speciGcazioni,  siccome  ridondanti 
fd  caso  nostro. 

Una  parola  quanto  alle  pet^e.  —  L*  arresto  (semplice  o 
rigoroso)  è  la  principale  fra  esse,  e  può  giungere  fino  a  6 
mesi.  Però  i  due  terzi  cù*ea  di  tutti  i  condannati,  nel  4862, 
iacontravano  una  pena  di  arresto  minore  di  8  giorni. 

Quello  stesso  anno  vi  ebbero  210  casi  di  castigo  cor^ 
parale^  di  cui  4  pure  fra  noi.  Gli  anni  seguenti  questa  pe- 
na rappresenta  sul  totale  una  cifra  enorme,  dovuta  quasi 
ioteramente  air  Ungheria  ;  cioè  ben  13,859,  di  cui  43,439 
Della  sola  Ungheria,  ed  4  ancora  fra  noi,  T  anno  1 863  ; 
e  10,166,  dei  quali  9,783  in  Ungheria,  e  nessuno  fra  noi, 
nel  1864. 

Rechiamo  queste  cifre  a  vergogna.  —  Il  Codice  penale 
austriaco  ammette  il  castigo  corporale  come  pena  princi- 
pale nelle  contravvenzioni,  per  certe  categorie  di  persone 
e  sotto  certe  condizioni,  e  come  pena  accessoria  (inasprii 
mento)  pei  crimini.  I  delitti  vanno  colle  contravvenzioni. 
Esso  parla  di  bastone  pegli  uomini  e  di  verghe  per  le 
donne,  e  non  ne  arrossisce!  —  L'  Imperatore  Francesco  I, 
avea  abolito  tal  pena  pel  Lombardo- Veneto,  siccome  contra- 
ria alla  mitezza  de'  nostri  costumi  e  alla  nostra  civiltà;  ve  la 
ricondussero  colla  legge  marziale  i  truculenti  satrapi  che  vi 
imperversarono  dopo  il  4848,  e  ancora  il  sangue  ne  freme 

Serie  IH,  T.  Xli:  3» 
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in  ripensarlo.  —  Il  nuovo  Codice  del  4  852,  opera  io  grao 
parte  di  cieca  reazione,  non  volle  sapere  di  eccezione  per 
noi  ;  ma  la  pratica  applicazione  incontrò  una  resistenza 
pressoché  Invincibile  neir  opinione. 

Né  soltanto  il  Codice  penale  e  il  militare  riconoscevano 
siffatta  brutale  penalità,  ma  a  titolo  di  correzione  discipli- 
nare ella  era  commessa  alla  discrezione  quasi  assoluta  del- 
l'autorità giudiziaria  e  di  polizia  ;  ed  è  di  fatto  cbe  in  qual- 
che caso  fu  violentemente  abusata  a  stromento  di  lorluro. 

Quella  pagina  dovrebb'  essere  stracciata  dal  Codice  au- 
striaco, in  nome  della  civiltà.  —  E  non  dal  Codice  austria- 
co soltanto.  —  È  notevole  che  oggidì  sono  le  nazioni  latine 
quelle  che  più  ripugnano  a'  castighi  corporali,  che  invece 
profondottsi  fra  le  germaniche,  dove  pur  pretendesi  cbe  sia 
maggiore  il  rispetto  della  persona. 

E  noi  chiudiamo  di  buon  grado  questi  nostri  studj  sta- 
tistici con  un  riscontro  che  ridonda  tutto  intero  ad  ono- 
re  del  nostro  costume  civile. 
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NVOTB  OSSERVAZIONI 

DEL  PROF.  G.  P.  VLACOTIGH 

(ContÌDuac.  della  pag.  1711  del  preteolc  ?ulun«.) 


5.  Malattie  della  farfalla. 

i).  Dirò  in  primo  luogo  più  specialmente  deir  idrapiiia. 

Benché  la  si  stimi  affezione  baste^olmente  conosciuta, 
io  vi  trovo  non  di  meno  molte  oscurità,  e  circa  T  aitera- 
zioDe  organica  clie  produce  la  tumidezza  del  venire,  e  dr-> 
€a  le  relazioni  che  ha  questo  fenomeno  sia  con  le  petec^ 
cbie,  sia  con  la  presenza  del  Nosema. 

Risulta  infatti  dalle  mie  osservazioni,  che  la  tumidez- 
za del  ventre  può  dipendere  da  condizioni  organiche  di- 
Terse.  Alcune  volte  n'  è  cagione  l' aumento  nella  copia  del 
sangue  ;  altre  volte  invece  la  sovrabbondanza  dell*  umore 
che  viene  accolto  nella  vescichetta  cecale.  Se  questa  si  trovi 
più  0  meno  sovrapiena,  T  addome  si  allunga  e  s' ingrossa  ; 
gli  anelli  del  venire  si  scostano  fra  loro  ;  e  quantunque  la 
copia  del  sangue  non  sorpassi,  per  quanto  può  giudicarsi 
•d  occhio,  la  misura  normale  ;  pure,  mancandogli  T  ordi- 
nario spazio  neir  addome,  esso  viene  sospinto  contro  le 
membrane  interanellari,  rendendole  qua  e  là  protuberanti 
in  forma  di  borsette.  Per  tal  gnìsa  può  venire  simulata  ri- 
dondanza deir  umore  nutritizio,  ^nza  che  la  quantità  ne 
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sia  veramente  cresciuta  ;  o  1*  uoinento  esserne  molto  mi- 
nore di  quanto  sarebbe  denotato  da  siffata  apparenza. 

E  qui  mi  giova  notare,  che,  a  mio  avviso,  la  grandez* 
za  maggiore  delF  addome  non  porge  indizio  d'  uno  stato 
morboso  da  stimarsi  l'eguale  in  tali  i  casi  ;  e  che  dall'  altro 
canto  le  dimensioni  sue  normali  non  attestano  con  sicu- 
rezza lo  stato  di  salute  della  farfalle. 

Conviene  considerare,  infatti,  che  avanzandosi  la  far- 
falla in  etè,  la  copia  del  suo  sangue  va  rapidamente  dimi- 
nuendo ;  ond'  è,  che  se  la  tumidezza  del  ventre  dipende 
sulle  prime  dall'  eccedenza  di  queir  umore  soltanto  ;  code- 
sta tumidezza  si  dilegua  ben  presto  :  talché,  dopo  qualche 
giorno  della  nascita  d'  una  farfalla  idropica,  riesce  difficile 
il  distinguer  questa  da  altra  più  giovane  e  affatto  ^ana. 

Vi  sono  farfalle,  inoltre,  che  quantunque  povere  di 
sangue,  e  quantunque  offrano  ridotte  a  piccolo  volume  la 
loro  vescichetta  cecale  ;  presentano  tuttavia  tumido  il  ven- 
tre per  distensione  straordinaria  della  vescichetta  aerea. 
Questo  stato  non  si  osserva  tuttavia  che  nelle  farfalle  che 
abbiano  già  qualche  giorno  di  vita;  e  ne  dà  indizio  una  pe- 
culiare semitrasparenza  del  loro  corpo  negli  spazj  inter- 
anellari. 

Gonvien  riflettere  in  fine,  che,  pel  vuotamento  della  ve- 
scichetta cecale  ;  e  —  nelle  femine  —  per  la  deposinone  in 
giunta  delle  uova  ;  il  volume  dell'  addome  anche  nelle  far- 
falle che  air  uscita  dal  bozzolo  si  offrirono  idropiche  per 
sovrabbondanza  di  sangue  diviene  poco  dissimile  da  quel- 
lo di  farfalle  sane  che  abbiano  deposte  poche  uova,  o  vuo- 
tata scarsamente  la  loro  vescichetta  cecale. 

Ad  ogni  modo,  la  tumidezza  del  ventre,  sia  che  prov- 
venga  da  ridondanza  del  sangue,  loro,  o  sia  prodotta  invece 
da  soverchio  rienipimento  della  vescichetta  cecale;  accenna 
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ad  una  coadizione  morbosa  della  farfalla.  A  convalidare 
quesfo  giudizio,  non  mancano  di  solilo  altri  segni  ben  noti, 
quali,  ad  esempio,  la  piccolezza  delle  ali,  la  loro  forma  cur- 
va, il  loro  raggrinzamenlo  ;  la  calvizie  del  corsaletto  e  de- 
gli anelli  ventrali  ;  le  macchie  nerastre  ;  il  torpore  dei  mo- 
vimenti. Ma  talvolta  si  osserva  la  tumidezza  del  ventre, 
senza  che  siavi  nessun  altro  di  codesti  fenomeni. 

Nelle  farfalle  che  offrono  il  venire  tumefatto,  o  per 
aumento  della  massa  sanguigna,  o  per  sovrabbondanza 
deir  umore  cecale,  o  simultaneamente  per  T  una  e  per 
r  altra  delle  due  cagioni  accennate  ;  oltre  alle  ben  note  al- 
terazioni esterne  (  ali  raggrinzate,  calvizie,  macchie  nera- 
stre, ec),  ed  olire  alle  macchie  interne  frequentissime  e 
forse  costanti  ;  si  nota  pure  molle  volte  diminuzione  no- 
tabile e  quasi  scomparsa  totale  del  grasso  nei  lobuli  del 
corpo  adiposo.  È  cosa  ordinaria  in  esse  la  presenza  del 
Hoiema  in  copia  sterminata  ;  ma  qualche  volta  la  quantità 
De  scarsa,  e  può  esso  persino  mancarvi  affallo. 

Tra  risultati  si  contraddittori,  egli  è  ben  difficile  il 
trovare  la  chiave  della  verità.  Forse  ne  sarei  venuto  me- 
glio in  chiaro,  se  le  mie  osservazioni  avessero  potuto  esse- 
re più  estese.  Soggiungo  tuttavia  il  mio  avviso,  che  si 
riassume  nella  congettura  :  essere  Y  idropisia  —  cioè,  tu- 
mefazione del  ventre,  prodotta  dalle  due  condizioni  orga- 
niche ultimamente  specificate,  ed  associata  ad  altre  altera- 
zioni esterne  ed  interne,  ed  alle  ben  note  perturbazioni 
nelle  manifestazioni  Titali  dell'  insetto  —  essere  T  idropisia^ 
dico,  uno  stato  patologico  che  può  essere  figliato  da  più. 
che  un  solo  processo  morboso  ;  uno  stato  patologico  cor- 
rispondente a  infermità  d'indole  diversa  (4). 

(1)  Anche  nel  nustro  organismo,  ad  esempio,  l'idropisia  è  una  forma 
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Non  m'  è  possibile  V  offrire  maggiori  schiarimenti  in- 
torno a  questo  punto.  Certo  è  difficile  lo  sceverare  le  mu- 
tazioni morbose  cl^e  formano  gii  anelli  diversi  nella  serie 
delle  alterazioni  spettanti  allo  stesso  processo  patologico, 
da  quelle  che  vi  si  associano  per  cause  che  gli  sono  estra- 
nee, e  non  collegate  quindi  essenziahnente  con  esso. 

Un  corollario  che,  ad  ogni  modo,  può  dedursi  da  queste 
mie  osservazioni,  e  sul  quale  mi  piace  chiamare  V  altrui 
attenzione  è  il  seguente  :  che  potendo  il  Nosema  trovarsi  in 
copia  scarsa  nelle  farfalle  idropiche,  ed  esseme  anche  dei 
tutto  assente  ;  non  si  può  imputargli  di  costituire  la  causa 
unica,  e  nemmeno  la  causa  principale  delte  idropisia:  esse- 
re certo  per  altro  eh*  esso  con  grandissima  frequenza  l' ac- 
compagna. 

B)  Fra  le  malattie  speciali  della  farfalla  io  stimo  debba 
noverarsi  pure  Y  affezione  petecchiale^  di  cui  ho  già  toc- 
cato altrove  (4),  accennando  alla  varia  significazione  delle 
macchie,  ed  ^1  legame  loro  col  parassitismo  del  Nosema. 
Qui  giovi  ripetere,  che,  nelle  farfalle,  le  macchie  interne 
sono  frequentissime,  e  ben  più  che  le  esterne  ;  tanto  che 
potrebbe  sorgere  il  dubbio  persino  s' esse  non  costituisca- 
no talvolta  un'  alterazione  puramente  accidentale,  indipen- 
dente da  qualsiasi  stato  d*  infermità.  E  certo  fa  meraviglia 
r  incontrarne  in  farfalle  di  bello  aspetto,  vispe,  pronte  al- 
l' accoppiamento,  ec.  ;  in  farfalle  in  somma,  che,  per  ogni 
altro  rispetto,  s' avrebbero  a  credere  sanissime. 

Intorno  a  codesto  argomento  delle  macchie  della  far- 
falla, parmi  utile  V  aggiungere  alcune  altre  osservazioni. 

nosologica  che  può  essere  generata  da  condizioni  morbose  9'  indole  di- 
versa. Cosi  le  alterazioni  organiche  del  cuore,  dei  reni,  del  fegato,  pos- 
sono riuscire  del  pari,  ognuna  per  sé,  a  quel  risultamento. 
(t)  Ved.  pag.  157  e  seg.  del  presente  volume. 
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Fra  le  macchie  esterne,  oltre  le  nerastre  eje  piombine, 
vi  sono  altresì  le  rossicee,  che  sono  prodotte  dall*  umore 
della  vescichetta  cecale  ;  umore  che,  neiroscirne,  può  giun- 
gere in  due  modi  diversi  ad  imbrattare  la  peluria  del  cor- 
po e  delle  ali. 

Le  macchie  argilloso-rossicce,  cioè,  che  lordano  i  din- 
torni deir  ano,  sono  in  generale  alquanto  estese,  e  proven- 
gono dall'  umore  cecale  della  stessa  farfalla;  la  quale,  aven- 
do il  ventre  più  dell*  ordinano  voluminoso,  dura  fatica  a 
trarlo  fuori  del  bozzolo.  Avviene  perciò,  che,  mentr'  essa 
Iraversa  f  angusta  apertura  del  serico  suo  carcere,  Tumo- 
re sopraddetto  venga  espulso,  o  passivamente  per  la  com- 
pressione meccanica  delTaddome,  od  anche  attivamente  per 
contrazione  della  tonaca  muscolare  della  stessa  vescichet- 
ta. Ne  avviene  quindi  che  resti  macchiata  non  solamente 
la  farfalla  negli  anelli  suoi  posteriori,  ma  il  bozzolo  pure, 
tanto  al  suo  orifizio,  quanto  nelf  interno.  —  Queste  mac- 
chie rossicce  intorno  all'  ano  della  farfalla  hanno  un'  im- 
portanza pratica  speciale,  per  distinguere  le  farfalle  sane 
dalle  inferme  ;  o,  dirò  meglio,  per  riconoscere  uno  slato 
morboso  loro  particolare.  Codeste  macchie  accennano  evi- 
dentemente a  tumefazione  del  loro  ventre,  che  ne  rese 
stentata  f  uscita  dal  bozzolo. 

Altre  macchie  rossicce  consimili,  ma  in  generale  più 
piccole,  che  si  notano  in  punti  diversi  del  corpo  e  delle  ali, 
SODO  invece  puramente  accidentali;  e  possono  rinvenirsi  del 
pari  in  farfalle  sane  e  in  farfalle  ammalate.  Sono  esse  lor- 
dure prodotte  altresì  dall'  umore  della  vescichetta  cecale 
di  qualche  farfalla,  ma  sempre  diversa  da  quella  che  porta 
siffatte  lordure  :  da  qualche  farfalla  che,  ejaculando  dal- 
faperlura  anale  Tumore  accennato,  lo  fa  cadere  su  allre  più 
0  meno  vicine,  che  per  caso  si  trovino  nel  raggio  del  getto. 
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Quantojille  macchie  interne  delle  farfalle,  sta  bene  8i 
avverta  che  le  brune  o  nerastre  sono  d' ordinano  si  pic- 
cole, e  si  nascoste  dal  viluppo  dei  tessuti,  che  non  si  giun- 
ge a  ravvisarvele  se  non  se  mediante  il  microscopio  :  men- 
tre quelle  che  s' incontrano  nelf  interno  dei  bachi  sono 
air  opposto  si  grandi,  massime  quelle  del  tubo  intestinale, 
che  si  possono  scorgere  ad  occhio  inerme  senz'  altro  (I). 

C)  Fra  quelli  che  rivolsero  ì\  attenzione  al  contenuto 
della  vescichetta  cecale,  parecchi  si  fermarono  a  conside- 
rarne specialmente  la  tinta  diversa.  Si  affermò,  ad  esem* 
pio,  che  il  coloramento  rossigno  del  medesimo  sia  indizio 
d'  uno  stato  morboso.  Tuie  osservazione,  se  fosse  confor- 
me al  vero,  annunzierebbc  un  fatlo  di  molto  rilievo  per  la 
pratica  ;  come  quello  da  cui  potrebbesi  ritrarre  opportuno 
sussidio  a  discernere  le  farfalle  buone  dalle  cattive.  Intor- 
no a  questo  punto  le  mie  ricerche  sono  si  scarse,  che  non 
ardisco  dichiararmi  ne  in  favore,  né  contro  siffatto  giu- 
dizio. 

Posso  affermare  nondimeno,  che  alf  umore  siffatta- 
mente coloralo  non  sempre  s'accompagna  il  Nosema;  e  che 
questo  non  istà  neppure  in  relazione  costante  con  la  copia 
deir  umore  medesimo  ;  perocché  il  parassita  possa  esister- 
vi quando  la  copia  dell'  umore  è  scarsa,  mancarvi  invece 
quand'essa  è  sovrabbondante. 

Non  sarà  superfluo  eh'  io  esponga  alcuni  particolari 
intorno  alle  due  parli,  liquida  Tuna,  solida  l'altra,  ond'esso 
é  costituito  ;  r  ultima  delle  quali  (la  solida)  si  separa  per 

(1)  Nell'esame  microscopico  dei  lobuli  del  corpo  adiposo  della  far* 
falla,  m*  imbattei  parecchie  volte  in  chiazze  oscure  costituite  non  già 
dalla  deposizione  dell'  ordinaria  sostanza  colorante,  ma  da  piccoli  am- 
massi di  orati  ;  l' esistenza  dei  quali  mi  riuscì  dimostrata  anche  dalla 
ben  nota  prova  della  muressida. 
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sedimento  dalla  prima  entro  la  vescichetta  e  fuori.  La  parte 
liquida  è  per  sé  stessa  bruniccia  ;  la  parte  solida  varia  mol- 
to quanto  al  suo  colore  nelle  singole  farfalle  ;  ed  è  quella 
che,  nicscliiandosi  alia  liquida,  determina  con  preponde- 
ranza la  tinta  dell'  umore  totale  :  tinta  che  dal  rosso  mat- 
lone,  passa  per  gradazioni  intermedie  più  pallide  al  terreo 
gialliccio,  e  più  oltre  fino  al  bianco  lattiginoso. 

Queste  differenze  di  coloramento  si  osservano  simil- 
mente nel  residuo,  che  si  ottiene  per  evaporazione  dello 
slesso  umore. 

La  parte  solida  6  una  polvere  sottile  di  particelle  cri- 
stalline, ed  è  costituita  quasi  per  intero  da  uraii  alcalini  in 
granelli  di  varia  grandezza,  a  cui  trovansi  frammisti  qua  e 
là  dei  cristalli  di  ossalalo  di  calce  in  forma  di  ottaedri  o  di 
Iiiastrelie  quadrangolari  (1).  Il  colore  diverso  di  codeste 
parti  solide  dipende  probabilmente  dalla  quantità  maggiore 
0  minore  di  sostanza  colorante,  che  ne  impregna  i  granelli; 
i  quali  la  ritraggono  dall'  umore  ceralo  stesso,  in  cui  tale 
sostanza  trovasi  disciolta,  nelf  atto  che  vi  si  formano  per 
precipitazione.  Potrebbe  essere,  tuttavia,  che  alla  produ- 
sione  della  tinta  che  offrono  nel  loro  insieme*,  contribuisca 
altresì  la  forma  e  la  grandezza  dei  grunelli,  secondo  che 
queste  loro  qualità  influiscano  a  favorire  (|uan(lo  la  rifles- 
sione, quando  invece  la  dispersione  dei  raggi  luminosi:  ma 
intorno  a  ciò  non  sono  in  grado  di  offrire  schiarimenti. 


(f)  Vedi  l'altra  mìa  munì,  già  cit.  pag.  1159  del  precedente  volume. 

tiuaiiko  ai  graiìellì  uralici  qtii  sopra  ricordati,  è  da  notare  cbe  i  più 
miimU  fra  essi  presentano  un  movimento  oscillatorio,  simile  a  quello 
dei  corpQscoli  oscillanti  propriamente  detti  {Nosemà)  ;  il  che  fu  cagione 
che  quest'attimi  venissero  confusi  e  coi  granelli  sopraddetti,  e  con  altre 
mioime  particelle  o  granullari  \v\v  «'sse,  o  di  forma  cristallin<i  (Mtr- 
rispoodente  ad  un  tipo  regolare. 

Serie  III,  T.XIL  ófi 
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Quando  T  umore  cecale  trovasi  accollo  in  copia  ecce- 
dente nel  suo  naturale  serbatojo,  il  suo  colore  s' accosta 
alle  tìnte  più  cariche.  Ciò  vuol  dire  quindi,  che  nelle  far- 
falle a  ventre  tumido  (idropiche)  per  soprapienezza  della 
vescichetta   cecale,  I*  umore  sopraccennato  suol  essere  di 
colore  che  varia  dall'  argilloso  al  rossigno.  E  questo  s' ac- 
corderebbe coir  idea  assai  diffusa,  che  debbano  giudicarsi 
inferme  le  farfalle  le  cui  dejezioni  sieno  rossigne,  e  lascino 
sui  pannilini  delle  macchie  di  simile  colore.  E,  a  dir  vero, 
non  ricordo  avere  osservato  mai  che,  quando  la  quantità 
deir  umore  cecale  fosse  molto  abbondante,  la  tinta  ne  fosse 
pallida,  lattiginosa  r  non  posso  escludere,  tuttavia,  che  la 
tinta  bianchiccia  possa  coincidere  anche  colla  sovrabbon- 
danza del  medesimo,  essendo  intorno  a  ciò  incomplete  le 
mie  osservazioni.  Certo  è  poi  esservi  delle  farfalle  in  cui  si 
scorgono  tutti  i  ben  noti  segni  esteriori  d*uno  stato  morbo- 
so, e  che  hanno  tuttavia  Tumore  cecale  pallido  e  bianchic- 
cio ;  ma  ignoro,  come  ho  già  detto,  se  in  farfalle  veramente 
sane  avvenga  d' incontrarlo  di  colore  argilloso  o  rossiccio. 

Per  ciò  che  concerne  la  presenza  del  Nosema  nelfumo- 
re  in  discorso,  egli  è  fuori  di  dubbio,  che,  sia  scarsa  o  ab- 
bondante la  copia  di  tale  umore  ;  sia  esso  di  tinta  bian- 
chiccia, o  variamente  fosca  ;  il  Nosema  vi  s' incontra  in 
copia  diversa,  secondo  il  grado  d'infezione  delle  rispettive 
farfalle  ;  ma  esso  può  anche  mancarvi  affatto.  Non  v'  ha 
dunque  nessuna  relazione  costante  fra  la  sua  presenza  e 
la  copia  o  la  tinta  diversa  delF  umore  cecale  :  né  m'accad- 
de avverlire  che  il  parassita  vi  esista  a  preferenza  allorché 
sia  più  copiosa  la  quantità  di  quell'umore,  o  più  cupo  il 
suo  coloramento. 

D)  Le  malattie  fin  qui  ricordate  delle  farfalle,  V  affe- 
zione petecchiale^  cioè,  e  Y  idropisia,  oltre  ali*  essere  le  più 
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frequenli)  sono  pur  quelle  che  più  estesamente  invadono 
gli  allevamenti,  e  riescono  poi  nocive  per  T  influenza  loro 
sulla  qualità  della  semente.  I  primi  loro  indi2j  (macchie 
cutanee  e  Nosema)  compariscono  giù  nella  crisalide,  od  an- 
che neir  ultima  età  della  larva  ;  e  quindi  prima  che  lo  svi- 
luppo degli  organi  genitali  tocchi  al  suo  compimento.  Egli 
e  ben  naturale  perciò,  che  le  uova  n'  escano  infette  dai 
corpuscoli  parassitici  sopraddetti,  od  altrimenti  viziali. 

Va  tropp*  oltre  tuttavia  il  dott.  Ciccone  (I)  quando  af- 
ferma, essere  le  malattie  della  farfalla  tutte  congenite,  e 
quindi  la  continuaiione  soltanto,  o  lo  svolgimento  ulterio- 
re di  altretali  iniziatesi  nel  tempo  in  cui  T  insetto  trovavasi 
allo  stato  di  crisalide,  od  anche  di  larva.  Vero  è  bensì,  che 
le  infermità  da  cui  potessero  venir  colte  le  farfalle  dopo  la 
loro  nascita,  difficilmente  potrebbero  recar  danno  alla  se- 
mente ;  perocché  quand'  esse  abbandonano  il  serico  loro 
inTiloppo,  le  uova  ne  sieno  chiuse  da  guscio  duro  e  com- 
patlo,  traverso  a  cui  ben  difficile  riescirebbe  il  passaggio  ai 
singoli  corpuscoli  parassiti  (od  anche  ai  supposti  minimi 
loro  germi),  per  penetrare  sino  entro  ni  tuorlo.  Devcsi  ri- 
cordare inoltre,  essere  tanto  breve  il  tempo  che  passa  fra 
la  loro  uscita  dal  bozzolo  e  la  prima  e  più  abbondante  de- 
posizione dell'  uova,  da  non  lasciar  quasi  campo  allo  svi- 
luppo d'  un  processo  morboso  ad  un  alto  grado  d' intensi- 
tà ;  e  certo  l' osservazione  non  ne  ofrre  esempj.  Ond'  è  che, 
rispetto  alla  pratica  bachicoltura,  le  malattie  che  si  mani- 
festassero più  tardi,  mancano  in  generale  d' importanza. 
Ma  è  incontestabile,  che,  prescindendo  dalle  malattie  con- 
genite già  citate,  la  farfalla  può  venire  affetta  neir  età  sua 
più  avanzata  da  qualche  altro  malore  ;  concedo,  tuttavia, 
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che  rari  ne  sieno  i  rasi,  e  ('he  questi  si  prcsenlino  in  modo 
sporodioo  sol(anU). 

Non  dispiaccia  ch'io  ne  ricordi  alcuni  esempj,  pei  quali 
trarrò  profillo  da  quanto  raccolsi  nella  passata  primavera 
(1865),  fra  un  centinajo  di  farfalle,  che  a  tal  fine  esaminai 
con  qualche  diligenza. 

V  ebbero  due  fra  queste  che  m'offrirono  un'alterazio- 
ne particolare  del  loro  corpo  adiposo,  palesata  da  tinta  ros- 
sa più  o  meno  viva  de'  suoi  lobuli.  L'  esaine  microscopico 
mostrò  sparso  qua  e  lù  fra  mezzo  a' globuli  del  grasso  delle 
macchiette  rosso-cremisi  di  varia  forma,  costituite  da  par- 
ticelle irregolari  di  una  sostanza,  che  pareva  impallidire  o 
fors'  anche  sciogliersi  neir  etere,  restando  immutata  per 
r  azione  dell'  acqua  (4).  Se  non  che  codeste  particelle  era- 
no si  piccole,  e  si  scarse  di  numero,  da  dover  credere  che 
il  rosso  coloro  fosse  prodotlo  non  già  dalla  loro  presenza 
soltanto,  ma  perchè  anche  il  tessuto  dei  lobuli  adiposi  fosse 
imbevuto  del  principio  colorante.  Ma  di  codesto  diffuso 
coloramento  1'  osservazione  microscopica  non  porgeva  si- 
curo indizio  ;  del  che  era  cagione  probabilmente  la  debo- 
lezza a  cui  giungeva  la  tinta  nello  strato  sottile,  a  cui  devo 
ridursi  il  tessuto,  per  renderlo  acconcio  all'esame  micro- 
scopico. 

Di  queste  due  farfalle,  T  una,  che  fu  da  me  uccisa,  non 
aveva  dato,  mentr'  era  in  vita,  nessun  indizio  esterno  di 
siffatta  alterazione.  Noto,  per  incidenza,  che  quantunque 
fosse  di  bellissimo  aspetto  (maschio),  il  microscopio  vi  sco- 
pri il  Nosetna  in  copia  molto  abbondante. 

L'  altra  farfalla  (femina),  che  esaminai  dopo  morta,  pre- 
sentò già  esteriormente  il  suo  addome  di  tinta  rossigna  : 

{I)  Sarebbe  lecito  il  l'imandnrlu  perciò  fra*  prìncipi  i^ras.^i? 
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aveva  le  ali  raggrinzale,  e  mancava  di  peluria  lungo  parec- 
chi anelli  del  ventre.  Eppure,  essa  era  scevra  di  corpuscoli, 
scevra  di  macchie  nere  esterne  od  interne  ;  ricchissima  tut- 
tavia di  vibrioni. 

Codesto  coloramento  rossigno  ricorda  quello  che  si  os- 
serva nei  bachi  invasi  dalla  Boirite.  Sinnle  coloramento  mi 
cadde  sottocchio  nltrcsi  in  alcuni  bachi  atrofici,  e  in  qual- 
che baco  apopletico  ;  ma  e  negli  atrofici  e  negli  apopletici 
(bachi  passi)  trovai  la  tinta  limitala  alla  cute  soltanto.  Non 
intendo  poi  affermare  che  il  princìpio  colorante  fosse  iden- 
tico in  questi  esempj  diversi  ;  non  avendo  io  fatto  intorno 
a  ciò  nessuna  speciale  ricerca. 

Un  altro  esempio  di  farfalle  tinte  in  rosso  mi  si  offri  in 
un  farfallino,  che,  mostrandosi  esso  vispo  e  bellissimo  per 
ogni  rispetto,  volli  uccidere  per  esaminare  se  fosse  netto 
del  Nosema.  Il  risultato  fu  negativo  ;  non  ve  ne  trovai  :  e 
ciò  m*  indusse  a  conservare  queir  animaletto  in  una  fia- 
schetta di  vetro  bene  chiusa.  Gettatovi  rocchio  qualche 
tempo  dopo,  lo  vidi  tinto  in  ogni  sua  parte,  fuorché  nelle 
ali»  d'  un  rosso  cremisi  carico.  Codesta  tinta  era  prodotta, 
in  parte  da  una  muffa,  in  alcune  sporule  della  quale  (non 
in  tutte)  scorgevasi  accolto  il  principio  colorante  (I)  ;  ma 
questo  principio  medesimo  tingeva  diffusamente  il  derma 
e  le  squame  cutanee.  Il  coloramento  delle  squame  non  ap- 
pariva distinto,  tuttavia,  che  quando  almeno  tre  o  quattro 
si  trovavano  le  une  alle  altre  sovrapposte.  L' etere,  Taqua, 
r  acido  acetico  e  V  ammoniaca  lasciarono  la  tinta  inalte- 
rata :  le  soluzioni  concentrate  di  soda  e  di  potassa  la  fece- 
ro ingiallire;  la  successiva  addizione  dell'acido  acetico  non 
valse  a  restituirvi  la  tinta  rossa  di  prima. 

(i)  Le  sporule  emno  entro  a  teca  spore  di  fornia  globosa. 
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Fatta  di  volo  menzione  di  due  altre  farfalle,  che  esa- 
minate poco  dopo  la  loro  morte,  mi  presentarono  T  inter- 
no della  loro  cavità  addominale  riboccante  di  batter]  (\), 
accompagnati  da  pochissimi  corpuscoli  oscillanti  (iVoiema). 

Dirò  un  poco  più  diffusamente  d*un*osservazione  che  ho 
fatta,  relativamente  alla  frequenza  con  che,  e  poco  prima  e 
dopo  la  morte,  si  sviluppano  delle  mucedinee  diverse  tanto 
neir  interno,  quanto  alla  superficie  cutanea  delle  farfal- 
le (2).  Alla  presenza  loro  vidi  associala  talvolta  quella  del 
Nosema,  che  in  altre  farfalle,  al  contrario,  non  vi  rinvenoi 
punto  associalo. 

Egli  è  chiaro,  che  in  forza  di  quesf  ultima  osservazione 
negativa,  io  non  posso  convenire  nelfopinione  di  chi  affer- 
nia,  la  presenza  dei  corpuscoli  oscillanti  essere  fenomeno 
ordinario  nelle  farfalle  prossime  al  termine  della  loro  vita. 
Gioverà  T  avvertire,  tuttavia,  che  quest'  opinione  ebbe  ori- 
gine allorquando  il  vago  titolo  di  corpuscoli  oscillanti  aln 
bracciava  non  solamente  i  corpuscoli  parcLssitici  in  discor- 
so, ma  parecchie  altre  sorte  altresì  di  minime  parliceile, 
che,  al  pari  di  quelli,  si  stimavano  prodotti  dalla  metamor- 
fosi regressiva  ;  particelle  che,  come  poco  sopra  si  è  dello, 
nulla  hanno  di  comune  con  esso  fuorché  il  movimento 
oscillatorio.  Non  intendo  asserire  non  di  meno,  che  in  far- 
falle uscite  dal  bozzolo  sane  affatto,  o  senz'  essere  almeno 
infette  del  Nosema^  non  possa  questo  parassita  svilupparsi 
più  tardi. 

(1)  Entrambe  queste  farfalle  avevano  offerto  tumido  il  ventre  dop«> 
U  loro  nascita;  tumidezza  che,  come  di  solito,  ben  presto  scomparve 

(2)  Oltre  la  Boiniey  ini  cadde  sott'occhio  qualche  altra  muffa:  V  on^ 
di  esse  era  di  color  giallo.  ìa  mia  inesperienza  nella  botanica  speciale 
e  la  mancanza  di  opportunità  per  consultare  le  opere  che  trattano  di 
questa  famìglia  del  regno  vegetale,  mi  tolgono  la  possibilità  d'indicarne 
con  precisione  le  specie. 
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Da  questi  mici  cenni  sulle  malattie  dHle  farfalle,  non 
peaso  che  s*  abbia  a  ricavare  qualche  utile  di  grande  rilie- 
vo per.  la  pratica  bachicoliura.  Persuaso  tuttavia  come  so- 
do delFalta  importanza,  che,  appunto  per  tale  rispetto, 
de?esi  attribuire  alla  conoscenza  precisa  delle  malattie  della 
farfalla  ;  non  ho  creduto  superfluo  T  offrire  esposto  il  frut- 
lu  qualsiasi  delle  mie  ricerche  su  tale  argomento.  Tale  im- 
portSDzu  si  riferisce  air  utilità  che  ne  verrebbe  alla  prati- 
ca, se  si  giungesse  a  trarne  buoni  criterj  direttivi  per  la 
scelta  della  semente.  Non  è  provato,  a  dir  vero,  che  le 
aoTa  deposte  da  una  farfalla  comunque  inferma,  debbano 
dare  origine  senza  eccezione  a  bachi  che  riescano  male  ; 
perocché  anche  da  parenti  infermicci  possano  nascere  dei 
igii  sani.  Ma,  in  generale,  si  può  accogliere  come  vera  la 
massima,  che  da  farfalle  malate  non  venga  deposto  che 
seme  di  cattiva  qualità,  e  specialmente  per  ciò  che  concer- 
ne r  infezione  causata  dal  Nosema. 

6)  Bifiessioni  sulla  controversia   concernente  V  indole  contagiosa 
dell*  epidemia. 

Un  problema  molto  importante  rispetto  alla  pratica 
degli  allevamenti,  ed  anche  per  qualche  considerazione 
scientifica  che  vi  si  rannoda,  è  quello  che  si  riferisce  alla- 
determinazione  delle  cause,  per  le  quali  alcune  delle  forme 
morbose  gi&  ricordate  presentano,  nella  loro  diffusione,  il 
carattere  di  malattie  epidemiche. 

Per  riuscire  alla  soluzione  di  codesto  problema,  con- 
Terrebbe  indagare  se  la  loro  diffusione  —  che  per  alcune 
speciahnente  è  si  estesa  ed  intensa  —  avvenga  per  T  in- 
luenza  di  qualche  principio  contagioso,  di  qualche  miasma, 
di  qualche  parassita  ;  oppure  se  \  invasione  epidemica  si 
debba  invece  al  dominio  di  condizioni  atmosferiche,  igieni- 
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che  ce,  le  quali  abbiano  agito  ed  agiscano  tuttora  a  danno 
del  prezioso  insetto.  Ov'  è  da  notare,  che  V  influenza  di  tali 
condizioni  potrebbe  riferirsi  direttamente  airorganismo  del 
baco  stesso  ;  o  indirettamente  soltanto,  come  sarebbe  il 
caso  se  per  alcune  d'esse  venisse  in  qualche  modo  alteralo 
il  gelso,  donde  il  baco  trae  il  proprio  nutrimento.  L'azione 
di  quelle  che  ferissero  direttamente  V  organismo  potrebbe 
coesistere  con  Y  azione  di  altre  ostili  alla  pianta  ;  e  le  une 
predisporre  il  terreno  alla  efficacia  maggiore  delle  altre. 

Resterebbe  finalmente  da  indagare,  se  nel  baco  stesso, 
per  effetto  d*  una  o  più  cause  —  la  cui  esistenza  fosse  ac- 
certata o  ragionevolmente  supposta  —  non  si  fosse  inge- 
nerata una  certa  condizione  di  affievolìmcnto,  che  lo  ren- 
desse disposto  a  risentirsi  più  forlemente  di  alcune  influen- 
ze sfavorevoli  alla  sua  salute  ;  influenze,  che  sebbene  non 
escano  dalla  cerchia  di  queìle  fra  cui  corsero  in  ogni 
tempo  i  giorni  della  breve  sua  vita  ;  pure,  mentr'  esse  re- 
stavano innocue  per  lo  passato,  riuscissero  dannose  al 
presente,  per  essersi  infiacchita  quella  tenacità  di  resisten- 
za, insita  per  T  innanzi  nel  suo  organismo. 

Alle  ordinarie  difficoltà  proprie  in  generale  ai  problemi 
di  tal  natura,  se  ne  aggiunge  in  questo  caso  una  tutta  par- 
ticolare ;  ed  è,  che  non  una  sola  ma  parecchie  e  d' indole 
diversa  sono  le  forme  morbose  di  cui  conviene  tener  con- 
to :  il  che  rende  assai  complicata  T  analisi  dei  fatti  ad  esse 
relativi,  e  malagevole  quindi  il  rieseire  a  semplici  e  nette 
conclusioni. 

Ben  si  vede  che  il  campo  aperto  alle  disquisizioni  sarebbe 
qui  assai  vasto!  Io  mi  ristringer^)  per  tanto  ad  alcuni  cenni 
intorno  ad  una  controversia  speciale,  su  cui  non  poco  si  è 
dibattuto;  ed  è,  se  debba  ammettersi  o  no  resistenza  di  un 
contagio,  che,  lugubre  viandante,  vada  seminando  la  slrage 


sue  vittimi^  pevcbè  poco  fjf\  ye^^  4' ^Jduvkà  wfkivmiuki 

il  pa^SAK  :    «^ 

GircqscriUo  il  iVMsìto  ei|Ur^  <|IK9^  Umitft  «paQ  ridk^SM 
bIIu  dimaiul«:  so  Ira  te  farina  morbpse  |iM'aQ«i  d^sortile 
taluna  ve  oe  abbia  che  ai  propaghi  pel  dUa^miparaì  d'u^ 
contagio?  .        I 

A  ci6  rispondo,  cha^  a  mio  i^wia^,  non  0918(00^  dati 
sufficienti  per  affermare  T  esiftep?^  A'  MU  pvìaieipio  contiln 
gioso,  eb^  valga  a  produrre  %^e^ta  o  quella  delte  ialiarnii^ 
ricorrenti. nella  dqmiaaat^  epitlirmia;  io  erétAo^mù  ohn^-yi 
abbia  qualche  falba,  il  qu^e  slia  veramente;  ìa  oppofi^tena 
€00  la  pr^iinta  iwtenzo  d'un  coptagìQi  ^  cbft  T opinion 
ne  di  quanli  T  afnmeUuno  non  sia  Yarisimik}  oi^piure  pM 
quelle  infermità  —  quale  sarebbe  ad  i^euipio  f.  atrolia  pai 
rassiticìi  — che  più  streitamonle  \i  sembrerebbero  eoilegal^i 

La  tesi  che  suppone  il  contagio  è  oppugnata  dal  latto^ 
che  se  aleune  delle  forme  morbose  descritte,  io  questo  ca- 
piloki  domiiiaiip  si  ispesso  epidemicauH'nlCt  esse  appafisoor 
no  del  ppri  si>oruUirbt^  e  serp^^gi^inno  isqlaiamqp^  peà  tettf» 
scasa  recarvi  gran  danno,  quantunqiie  ne$sufi  #rgMe;4 
opponga  alla  loro  diffiisioue,  e.  i  baehi  m^^vM  si  J^^m^ìuo 
libfxameute  e  l^irgafnen^  a  cofft^ttii  (;Q'«anì,  ;.      ,  , . .;  u 

$i  u|;porrA  fprae»  cbe.nofvp^l^^n^io  atteochii'e  i  efptagi 
se  non  se  quando  siavi  una  speoiala  dispoaixìpi^  per  p^rtf 
degh  organismi  (recettività)  a  ri^ntir$eae  UHirlmsiinif  lU^i 
non  sarebbe  infondalo  T  arguire,  che  tale  disposisione  sì9 
ristretta  alcune  volle,  a  pochi  indivi(i|ui,  ed  altj;e  volte  tnv^ 
ce  sia  diffusa  fi'a  molti  ;  e  che  parie  io,  a  norma  di  questa 
due  condizioni  si  differenti,  uu<(  stessa  infermiti,  benché 
contagiosa,  possa  presentarsi  quando  in  fonna  sporadica, 
quando  invece  in  fo;rma  epidemica»     ^  ^ 
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VokMeckHie  è  gfiusta  seozd  didibio.  Si  poò  ribatterla 
ttondiQieiK»  eoV  osservare,  es^re  cosà  insolita  che  malattie 
veramente  contagiose,  la  diffusione  delle  quali  non  sia  ratte- 
nuta da  nessun  freno,  compariscano  simidtaneaménfe  spora- 
didie  ed  epìd^Hidie.  Se  non  che  questi  ésempj  perdono  non 
poco  del  loro  valore  quando  si  rifletta,  che  malgrado  la  loro 
coesistensa  nella  medesima  annata  ed  entro  una  cerchia 
ristretta  di  allevamenti,  non  si  potrebbe  affermare  tuttavia 
che  questi  sieno  stati  coiìdotti  frametzo  a  condizióni  uguaK 
per  tutti.  Oud*  è  che  per  la  quaBtè  del  seme,  pel  inetodo  ot- 
tenuto netf  educazione  de*  bachi  e  per  altre  influenze  este- 
riori, potrebbe  essere  stato  favorito  in  alcuni  Ifioghi  Y  inge- 
nerarsi dell'  accennata  recettività  morbosa  in  un  gran  nu- 
mero di  bachi  ;  e  non  essersi  destata  altrove  la  stessa  che 
in   pochi  individui  soltanto,  perchè  debellata  negtt  allrì 
dalla  maggiore  vigorìa  dd  bachi,  dal  migliore  trattameoto 
educativo,  ec. 

Egli  è  chiaro,  ad  ogni  modo,  che  T  ipotesi  del  contagio 
non  può  essere  perentoriamente  rifiutata  :  T  anunetterla 
quindi  o  il  non  ammetterla  deve  considerarsi  per  oi*a  qual 
frutto  di  ragioni  che,  se  bastano  a  produrre  iudividnafi 
convincimenti,  non  bastano  tuttavia  a  dtinostrare  la  verità 
d' una  tesi  in  modo  da  assicurarle  il  generale  iasseùtimento. 
Ma  se  manconu  le  prove  attestanti  1^  ésisteiUBa  d' un 
prìncipiof  i^ntagioso,  dovrà  riconoscersi  dalf  altro  canto 
che  la  dfflusione  di  taluna  delle  forme  morbose  in  discorso 
è  coHegata  con  la  presenza  e  con  la  propagazione  d*iin  pa- 
rassita, del  Nosema  ;  il  che  sarà  conceduto  senz'  altro  da 
chiunque  aon  dissenta  dal  giudizio,  che  i  corpuscoli  oscil- 
lanti spettino  veramente  agB  esseri  organizzati. 

Fra  le  malattie  neHe  quali  essi  predominano  in  modo  da 
dovet'H  considerare  qual  causa  determinante  precipua  dello 
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slafo  nmtbmo  ddU'iiisdtò,  va  noverata  Cune  f  atroia  {Mi^as» 
àttca  aoltaiilo,  die  aarMibe  ^odi  un  mdrtio  veramente 
pmrméMìUno  (I  ).  Quanto  alle  altre  infermit*,  nelle  qnay ,  ae  fl 
ìhwemn  poò  esservi  iaeoiUFato  in  copia  diversa,  esso  può 
anelie  aaanearvi  aCfalto  ;  egli  è  evidente  che  a  queste  noa 
eompete  il  tìtolo  di  «lerbi  veraoiente  parassiterj  ;  essi  ne 
assmieranBo  nondùoieno  in  via  secondaria  A  earattere^ 
qnaodo  il  Nosema  vi  si  associ  per  renderli  pili  gravi  e  com^ 
plicnti  (Cosi  ne  rtsullerà,  ad  esempio,  la  macilensa  paras* 
sitieat  b  idropisia  parassitica,  V  affezione  peleccUale  pa^ 
rassifiea,  ec.). 

E  qni  parmi  utile  il  ricordare  la  dlatinaione  che  ai  fi 
én'  patologhi  fra  morbi  contaposi  e  parassitar].  Tanto  gH 
ni  iftianto  gli  nitri  sono  trasmissibili  per  contatta  mediata 
o  immediato  dei  sani  cogl'  infermi;  ma  nei  contagiosi  in 
causa  morbosa  è  costituita  da  un  principio  d'ignote  nattim, 
sfugpto  finora  alle  più  sottili  osservasioni  ;  nei  parassitar] 
ittveee,  la  esosa  è  costituite  da  un  essere  organizsato,  ani-' 
male  o  piante.  Vero  è  ehe  i  contegi  stessi,  per  la  molti^ 
pBeaxiooe  a  cui  sembrano  soggiacere  in  quegli  orgamsml 
in  cai  producono  un  mòrbo  speciale,  presentano  qualche 
analogia  cogli  esseri  organizzati  ;  end'  è  che  ad  alcuni  pa^ 
tologlii  piacque  identificare  la  natura  de' contagi  con  queRa 
dei  paraariti.  Ma,  in  sostenza,  queste  non  è  die  una  ipòtesi, 
ebe  se  apparisce  plausibile  per  alcuni  rispetti,  è  ben  lungi 
dal^  avere  ottenuto  il  suffragio  di  comune  consenso. 

Or  qui  ^ova  notare^  die,  nei  morbi  veramente  conte'^ 

(i)  ReiAa  ioeerlo  se  la  idropisia  della  farfalla  debba  rimandarsi  pure 
fra  I  morbi  paraaaHar].  Tale  iocertazsa  non  «essere  prima  che  non  sia 
éeanilo  se  ì  fenomeni  dell'idropisia  siano  collegati  esaensialmente  eoo 
tm  aolo  ed  identico  processo  morboso,  o  ooo  processi  morbosi  d'indole 
diversa. 
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giefii»  «  (rftemiséibiK  per  eowtatto  del  prlselfiiò  iiMrhMo  ^eoo 
la:.'8upeR§eìe.  dtUa  oute  o  4i  qtiaMic  ituicOM,  rontalto 
efficace  qpaMVanehfl  in  quéste  mMitoMe  iHinsiaTiMK 
lilnone  di  eonHouitft;  la  diffottoM  della  stessa  malattia 
ssol  esasrq  facifey  pronta  ed  estesa,  seiessuiv  ostMalweiir 
ga  on[K»6toj,ooii  opportuni prtDVTcdìnmti^  alli''Stia  propaga- 
VOM;  questa  ùiHi  avviene  HittaviaaeaiB  iHonile  di  spe» 
oìfiU  caodtaiiorii  ìntenie>(soggetlim  ovvero  sia  proptie  ak 
r  Qr^oiìeBao)  «A  estera  (stata  igietaicov  iemperathira:  ee.). 
Nei  HiorM  parassitar},  per  contro,  Iti  diSipsioae'  è  meno 
agevole,  pochi  sono  gP  individui  che  ne  cadono  infermi, 
qiand*  bncbe  neftaun  iaspedinientoi  ne  ocmfraati  la  pro^ga- 
4ioneL  Efisi  non  sogliono  assooicre  quindi  cataAtera  apide» 
mico  )  o>  se  V  aasumooo^  non  eolgonoi  d*  ordinaria  un  nome* 
f0  ai  grande  d' incUvidiii  (l)v  con»  accada  per  ^tirtà  dei 

Or  tiene;  dappoiché  l' atrofia  pamsrftioa  si  presenta 
diffiasa  si  spesso  in  modo  epsAemioo;  quésto  Irtla^non  ro* 
vMeia.  f(Mtsa  il  giudiaio  poo*  anzi  próle^ièo,  ^hc  la  dichiara 
isorfeo  porafisitario ?  il  rifiesao  è  giustissimo»;  ma  esso  non 
^isUrugge  il  valore  dett*  accennata  gìndizt^)  «ve  si  tenga 
conto  d*  Qn  eleménto  eh*  entra  oùme  fattore  spèoiaie  in  qoa- 
alo  Cfiso;  V  eleniant(>  dell'  influenza  ereditaria. 

E  per  lioro^  V  idropisia  pwrassitica^yoifleaiMe  petacekiale 
tiaria^tiea  della  farfalloviec.  che  dn  quakbe  anaouéaminano 
epìdemicafnente  negli  allevamenti,  sona»  malattie  che  ini* 
MAdosi  neHe  cvisalidi  e  in  parie  anche  nsHe  tam  (e  spe- 
cialmente in  quelle  gi&  prossime  alla  maturità),  si  continua- 
ci) Sta  bene  ai  dtoa  ohe  ciò  non  avvide  d' onèlkiario  ;  giaechò  I 
••IcìDo  «bn  noB  aia  eDergicameate  a  diiigentetnenfee  oombattata^  ci  di 
eaemp)  ebe  poasooo  contriiddire  a  codesta  regima  dell'  iavaslone  Nmi- 
tata  do' morbi  |>arnaBÌtorj. 
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nò  poi  e  progrediseono  nelle  forfaMe.  -Sia  qualsivoglia  la 
ciMm  denu  dRfltiéimle  epidénifca  di  tali'maldtCie,  it  solo  fatfci 
M  %tfn  •  cùtfttUfé  epidémtcò  non  inchftide,  bed  s'Intende, 
r  e«9tema  d^  tra  contagio  r  ina  codeste  farfiiffe  Inférme  de* 
pongono  wyra  dicétthrà  (|[Àalilll,  da  cui  si^cbltfdono  bachi 
ioentabilmente  proclivi  airinfennare.' 

Aouneaso  die  h  malattia  da  cui  vengono  cotti  questi 
bicU  ai  trovi  €fS6ei^  l'afrèÉa  paraci tR^à,  e  quést*  abbia  per 
eausi  detennifia tfle  il  NoBema;  ne  risulterai  evidentemente  un 
morbo  pàrasditarto,  die  si  presenterà  in  forma  epidemica. 
Ma  qaMta  q^déMo  non  sére  refiMto^di  cause  cihe  abbiano 
igilo  éfréManieilte  e  la  modo  primitivo  sulie  nuove  larve  ; 
sarà  essa  Agliata' invece  dafPtoAuenza  d'un  fttnestò  rétag- 
^,  dalla  traffiriaaione,  éioè,  del  'parassitar,  é  d*tldà  speciale 
dispoaisioiìe  lÉwteaa,  che  ne  flivoriscé  lo'svihippo.  E  poi- 
ekè  una  soia  farfalla  può  daire  origine  a  centinaia  di  baòhi  ; 
ne  viene  che,  confrontando  la  diffusione  dèi  male  tru  questi, 
con  h  diffeisione  ebe  avrA  avuto  là  toalaf tia  pregressa  tra 
le  farfaHe:  sì  troverà,  che,  quaato  al  numero  assoluto  al- 
meno di^r  individui  JÉférmi,  il  morbo  si  è  centuplicato. 

7.  Alcuna  co9èfid$ra%iani  geniraU  nUlf  périf  ma^ttà^ 
.  in  precedenza  deieriile. 

Dalle  cose  sin  qui  esposte,  oinergeri  ad  evidenza  quan- 
to sia  sensato  il  parlare  détta  mfàattia  dei  Bachi  :  e  da  esse 
polri  ricavarsi  altresf  In  chiavò  di  mortissime  contraddizio- 
ni fra  gli  osservatori  che  scrissero  di  questo  flagello,  e'  fra 
te  osservazioni  dei  pratici  bachteuKori.  A  proposito  de'  qua- 
li siiunl  lecito  rammentare,  che  Interrogando  i  cosi  détti 
àfa^afort  etpertì^  heh  poche  volte  mi  ritrscl  di  raccappez- 
zarne  qualche  cosà  con  precisiotie.  L' allevatore,  in  gene- 
rile, quando  ve<te  i  bachi  ammalare,  e  no^  conosce  rime- 
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dio  ni  danvo  che  gli  sovrasta  ;  si  affigge,  e  si  duole  bensì; 
^  si  cura  poco  di.coDoscere  se  la  causa  àfHC  eeeìdio  sia 
stata  piuttosto  T  m^  f!he  T  altra  malattia  ;  uè  va  a  romper-* 
si  il  capo  in  sottili  disUnxioti  anatomiche,  flsiologielie  e  pa-* 
tqlogich^.  E  quanti  nipi«  e  non  del  volgo  probno  soltanto, 
sarebbero  in  caso  iK  farle  ? 

^e  n^i  si  ehiedesse  quale  sia  la  natura  esseniiale  di.que- 
ste  malattie.,  quale  V  indole  dei  processo  morboso  ehe  ae 
costituisce  il  fonder  risponderei,  che)  come»  e  ancor  più  che 
per  le  umane  iniermità,  torna  molto  difficile  lo  sciogliere 
jsi  astrusi  problemi.  Non  riesce  tuttavia  inutile  lo  sceverare 
le  forme  morbose,  quand'  i^co  non  si  conoscano  Mtft  et 
in  cute.  Ma  in  siffatta  separazione,  giova  meglio  assai  il 
prender  norma  dalle  altqrasioni  analomo-patologiche  piJi 
costanti,  amiicbò  da  diruppi  di  sintomi  iaMs^erti,  variabili  e 
di  poco  valore  air  uopo,  perche  comuni  ad  affeaioni  essed* 
zialmente  diverge.. 

Convien  guardarsi  al  certo  daU'esa^erare  T  importanza 
del  valore  proprio  a  siffatti  analomici  trovali.  Vale  di  essi 
ciò  che  può  dirsi  delle  condizioni  anatomo«i>alologiche  in 
generale.  Esse  non  cosliUiiscono  di  frequente  l'essenza 
tutta  del  male,  e  non  la  rivelano  ;  ma  vi  prendono  più  o 
men  larga  parte.  Per  moltissime  infermiti,  esse  non  sono  che 
segni,  sintomi  maleriali,  dirò  cosi,  del  processo  morboso  ; 
ma  di  ben  più  alta  dignili  di  quelli  che  attestano  il  pertur- 
bamento  di  alcune  funzioni,  e  possono  determinarsi  al  cerio 
con  maggiore  precisione. 

Piacerebbe  forse  a  taluno  accarezzare  T  idea,  che  le 
più  tra  le  varie  forme  morbose  sopraccennate,  malgrado 
le  differenze  nei  loro  caratteri,  sieno  forse  prodotte  da  una 
causa  comune,  da  una  influenza  nociva  generalmente  dif- 
fusa. Dopo,  il  quale  assunto,  allri  vorrà  cercarla  in  uaa 
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eoslittizìoBe  afliévolita  del  fildgéllò  ;  altri  ia  «nkà  degeiiera- 
sieiie  urgaoiea  (eomepfacqoe^diré)  della  razza;  chi'  ne 
darà  colpa  a  qualche  Tizio  della  foglia  onde  si  nutre  ;  chi 
r  attribuire  iovece  ad  altre  Influenze  eziologiche  diverse.   ' 

Che  sia  indubitata  la  coeristeoza  frequente  di  parecchie 
forme  morbose  nello  stesso  baco,  che  sia  ammissibile  inol- 
tre la  successione  di  queste  fra  loro.  Il  passaggio  delPuna 
oelF  altra  ;  emerge  senz'  altro  dalle  consìdérdzioni  espóste 
in  precedenza.  Cosi  s^  è  veduto  le  gattine  poter  assumere 
lo  slato  dì  bachi  passi,  o  quello  aitrest  di  vacche;  air  atro- 
fia poter  seguire  lo  slato  petecchiale.  Se  alcuni  di  questi 
passaggi  accennano  ad  un  certo  grado  di  affinità  fra* morbi 
reblivi,  questa  non  può  ammettersi  per  lutti  di  certo  :  pé^ 
rocche  tanta  sia  la  differenica  fra  alcuni  di  tali  morbi,  d^ 
dover  stimare  del  tutto  inverisimile  T  ipotesi  mentovata 
della  eausa  unica. 

E  qoand*  anche  si  volesse  accettarla,  assai  scarso  ne 
sarebbe  il  vantaggio;  giacché  resterebbe  a  spiegarsi  allora^ 
in  qual  modo,  per  quali  ragioni  avvenisse  a  preferenza  lo 
sviluppo  quando^  detr  una,  quando  deir  altra  delle  forme 
nosotogtehe  sopracftate.  Egti  è  più  probabile,  io  "péilso,  che 
parecchie  cause  abbiano' Congiurato  a  dannc^  degli'all'eva- 
menti  ;  e  che  fé  cuuse  medésime  abbiano  manifestatfriol'O^ 
eifettf  in  manière  diverse,  prodùcendò  malattie  'dl'foriiio 
varie,  secondo  che  queste  cause  si  combinarono  fra  loro, 
0  vi  concorsero  estranee  ed  accidentali  influenze.  Sé  noq 
che  r  argomento  delle  cause  racchiude  in  sé  un  problauia 
eh*  io  reputo  tuttora  molto  incerto  ed  oscuro  ;  né  sarà  fa«» 
ette  il  rinvenire  dati  sufficienti  per  tentarne  una  plausibile 
soluzione. 

Ritornando  al  legame  fra  i  corpuscoli  oscillantr  e  le 
diverse  infermità  sopraddette,  pare  a  me,  per  le  osservazioni 
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tba  veaui  sij^  <|ifi  syo^eniio.  nel  prosoiiie  «otUUk  ^h^  net* 
r  atrofia  paraelica  soUaata  p^tr^U^m  ov/eriì  in  «ospetto 
di  essere  la  causa  principale  <li  gtiesta  U|al«ttta«  Q  almeao 
una  potente  sua  concansa  ;  njpnaae  incarto  U  gi^diao  sulla 
yejra  loro  relazione  colf  idrofùsia  paraMitiM  dedita  farfalla. 

Quanto  alle  altre  malattie,  4o  sdaoj^fMia^  cbe  i  cor- 
puscoli oseillunti  non  vi  abbiamo  parie.che^  a  titolo  di  acci- 
dentale, e  più  0  aleno  frequento  co^ycomitanw  ;.  coneomir 
ti^pza  che  influirà  non  di  mano  a  aiodì(iciitvne  i*Mdan>eiito. 

Che  cbe  ne  sia,  la  loro  presenza  f)  nella  semente  o  neHìo- 
setto  che  se  ne  svolj^e,  sar&  da  considerare  iofleodr^l^  ^^ 
me  indizio  o  criterio  d\  una  c<j(ndizione  mpr^ii^sa*  E  quando 
la  quaRlilà  ne  ecceda  certi  limiti^  ckp  non  sono  foiose  tanto 
ristretti,  noft  può  essa  non  riuscire  di  danno  oiroifanismo 
che  li  accoglie  (I).  Ma  quando  ^arao  aia  il  numero  dei 
corpuscoli,  e  questi  vi  si  manifestino  appena  nelle  età  pia 
avanzale  del  baco,  essi  ne  danneggiano  pro^i^^lineate 
tanto  pQCo  la  salute,  che  T  aUevamepto  può  riuscire  a 
buon  fine. 

.  E  qui  Jiii  piace  diclu.ariu*e  in  niodo  più.  esplicito  di  quel- 
\o  che  io  Ji^on  abbia  fatto  sinorai  cbe  io  non  credo  giusto 
l'attribuire  al  tfofema  d'essere  la, ^ausa «esclusiva  precipua 
per  n^una  delle,  forme  morbose  ricorrenti  niella  dominao- 
te  epi^^f^ia,  e.  quindi  ceppare  dalla  idroi^sifa  paf^sailica 
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(i)  Cuti  la  scorta  diquesU  dati,nou  rìQscij:^  difBcile  lo  piegare  il 
fatto  delle  due  CHiiìerate,  cìie  destaron*»  le  hieraviglie  di  Pasteur;  nel- 
r  «ni^  èBfl#  (ffii^i  «t  che  foriAava  Itf  delitia  del  aUo  pn)prl^€BrfA,  »  i  ba- 
eh\  gli  ofiininono  qnaaì  cp^aiìtaineolia  dal  ooipaaGMli  oàoillanti;^  mentre 
Dell'  altra  in  cui  si  vedevauu  a  dei  piocolij  delle  vacche,  e  dei  troppa- 
»  retili  n  (chiarelle),  e  diede  un  rsnccolto  quasi  nullo,  a  ei  duì*ava  fatica 
a  rinvenire  nn  baco  che  contenesse  corposd»!!.» 

Nò  lira  siaporesa  qucattf  rìsultiQìi^aid  delle!  ano  bssarvaaàNii  egli 
abbia  veduto  ripetersi  iu  altre  camerate  (Meni,  cit.,  pag.  SOS). 
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della  farfalla  e  della  conseguente  idropisia  parassitica  del 
baco.  I  tentativi  d' inoculazione  mi  mostrarono,  che,  quan- 
tunque fossero  eguali  tutte  le  condizioni  in  cui  trovavansi 
i  bachi  sperimentati,  e  quantunque  provenissero  da  semente 
della  stessa  qualità  ;  pure,  se  il  Nosema  attecclii  nei  più,  al- 
cuni ve  n'  ebbe  nei  quali  non  fece  presa  (t).  Ciò  significa 
indubiamente,  che  alla  diffusione  del  parassita  entro  agli 
umori  ed  ai  tessuti  del  baco,  non  basta  la  presenza  di  al- 
cuni suoi  individui  ;  ma  richiedesi  in  giunta  una  disposizio- 
ne morbosa  speciale  per  parte  dell'  organismo  dell*  insetto, 
dalla  quale  sia  favorito  lo  sviluppo  e  la  moltiplicazione  del 
Nf^ema  (2)  :  dottrina  questa  pienamente  conforme  ai  prin- 
cipi fondamentali  d' una  sana  patologia. 

Non  mi  sfugge  quanto  sia  nebbioso  codesto  termine  : 
deposizione  morbosa  speciale.  Per  trarne  costrutto,  con- 
verrebbe saper  deGnire  in  che  cosa  essa  consista,  da  che 
sia  prodotta.  Ma  quante  sono  le  cosi  dette  disposizioni 
morbose  per  le  quali  siasi  in  gi*ado  di  andar  più  oltrx;  al- 
l' affermazione  pura  della  loro  esistenza  ?  Auguriamoci  ad 
ogni  modo,  eh*  essa  non  sia  riposta  né  in  una  degenerazio- 
ne ddla  razza,  né  in  un*  alterazione  organica  della  medesi- 
ma, come  ad  altri  piacque  supporre  ;  ipotesi,  a  dir  vero, 
molto  sconfortante  (3). 


(1)  Vedi  pag.  i231  d«l  precedente  voluint'. 

(2)  Non  a  caso  ho  detto  sviluppo  e  molliplicazione^  unzichè  for- 
maiione  :  perocché  se  i  corpuscoli  oscillanti  rodo  veramente,  com'io 
penso,  esseri  parassiti,  non  si  potrebbe  ammetterne  la  formazione  pri- 
migewi  nei  tessati  e  negli  umori  del  bombice,  senza  ammettere  in 
pari  tempo  V  eierogenia^  che  la  scienza  ortodossa  rifiata  tuttora  d'  ac- 
cogliere fra'  suoi  veri.  E  contro  questo  scoglio  della  generazione  spon> 
lanca  verrebbe  ad  urtare  altresì  chiunque  volesse  considerare  il  Pìosema 
qoal  eflétlo  senz'altro  d'uno  stato  morboso  dcir insetto. 

(3)  Ciccone,  op.  cii.,  pag.  Yi% 

Serie  ///,  T.  Xil  r>8 
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Ma  quand'anche  non  si  possa  definirla,  gioverebbe  cer- 
tamente H  conoscerne  le  cause,  il  delerminare  da  che  sia 
generata  :  gioverebbe,  per  salire  alla  ricerca  dei  rimedj  ac- 
conci a  prevenire  il  male,  quandq  non  si  potesse  temperar- 
ne o  distruggerne  con  opportuni  sussidj  terapeutici  le  dan- 
nose conseguenze,  che  invano  si  tentò  finora  di  combattere. 

Ebbene,  quanto  alla  natura  di  siffatte  cause,  si  giunse 
forse  a  svelarle  ?  Si  dovrà  pensare  per  avventura  ad  ima 
condizione  viziosa  del  gelso,  opinione  questa  da  molti  ac- 
carezzata; al  difetto  di  cure  igieniche  negli  allevamenti  ;  ad 
influenze  atmosferiche  sfavorevoli  al  loro  buon  andamen- 
to, ec.  ?  Convien  confessare,  come  altrove  ho  accennato, 
che  questo  argomento,  concernente  lezìologia  del  micidiale 
flagello,  resta  avvolto  tuttora  in  un  bujo  assai  fitto  :  ed  io 
m'  astengo  dal  porre  il  piede  in  un  campo  nel  quale  nò  per 
le  mie,  né  per  le  altrui  ricerche  potrei  offrire  utili  schia- 
rimenti. 

Ma  poiché  oltre  al  fattore  :  disposizione  morbosa,  hav- 
vi  il  fattore  :  parassita  ;  egli  è  ben  evidente  che  converrà 
combattere  ancbe  questo  nemico,  a  prevenire  i  gravi  danai 
eh*  esso  può  recare  ;  e  prevenirli  sia^con  la  scelta  delle  buo- 
ne farfalle  per  trarne  buona  semente;  sìa  con  la  scelta  delle 
sementi  già  deposte  ;  sìa  col  non  ommettere  le  opportune 
cautele  negli  allevamenti  per  frenare  o  impedire  la  trasmis- 
sione e  quindi  la  diffusione  fra' bachi,  deirinsidioso  Nosema. 

Devesi  quindi  biasimare  il  comune  difetto  di  codeste 
precauzioni  negli  allevamenti  per  parte  dei  bachicultori  ;  i 
quali,  cullandosi  nel  l'improvvida  sicurezza,  che,  per  le  ma- 
lattie dominanti  del  bombice  non  sia  da  temersi  la  trasmis- 
sione per  mezzo  di  contagi  o  di  parassiti,  tengono  confusa- 
mente insieme  bachi  sani  e  bachi  infermi,  e  incautamente 
trascurano  di  ripulire  con  diligenza  le  stanze,  i  graticci,  ec. 
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Gli  sperimeali  d'inoculazione  poco  sopra  ricordati  mo- 
slraroao  qualmente  i  corpuscoli  introdotti  nelf  organismo 
del  baco  potessero  moltiplicarsi  nel  modo  proprio  agli  es- 
seri organizzati.  Resterebbe  a  dimostrare  tuttavia  se  Y  in- 
fermità, che  poi  si  sviluppa  nel  baco,  dipenda  soltanto  dal- 
l' innesto  dei  corpuscoli,  o  dalla  contemporanea  introdu- 
zione di  qualche  altro  principio  che  riesca  ostile  al  suo  or- 
ganismo. 

Un  tentativo  da  me  fatto  con  tale  proposilo  andò  a  vuo- 
to per  un  accidente,  che  guastò  T  esperimento.  Presi  alcu- 
ni bachi  sani  e  roliusti  —  e  tali  io  li  giudicai  per  quanto 
potevasi  presumerne  dall'  aspetto  loro  esteriore  —  estrassi 
dai  medesimi,  mediante  sottile  puntura,  una  goccia  di  san- 
gue, che  sottoposi  ad  esame  microscopico,  por  accertarmi 
se  vi  fossero  contenuti  o  no  de*  corpuscoli.  Scelti  quindi 
quei  bachi  che  se  ne  mostrarono  netti,  introdussi  nei  me- 
desimi una  piccola  quantità  di  sangue  estratto  da  bachi 
airetti  d' atrofia  parassitica,  ma  dopo  averlo  previamente 
depurato  de'  corpuscoli  oscillanti  che  v'  erano  contenuti. 
Per  ottenere  siffatta  depurazione,  lasciai  per  alcune  ore  in 
riposo  il  sangue  estratto  da'  bachi  alrofici  ;  nel  quale  i  cor- 
puscoli, essendo  specificamente  più  pesanti  del  liquido,  ca- 
lano mano  mano  al  fondo.  Succhiata  con  un  tubetto  ca- 
pillare una  goccia  dagli  strati  superiori  del  liquido,  l'esa- 
minai diligentemente  col  microscopio  ;  e,  trovatala  pura 
dal  Nosema,  me  ne  prevalsi  per  inocularne  porzione  entro 
al  corpo  di  taluno  fra'  bachi  giudicali  sani  ;  oppure  v'  in- 
trisi un  minuzzolo  di  foglia,  per  darla  in  pasto  a  qualche 
altro  fra  quelli. 

In  alcuni  bachi  poi,  inoculai  del  sangue  impuro  per 
corpuscoli  ;  o  diedi  loro  a  mangiare  qualche  pezzettino  di 
Codia  intriso  nello  stesso  umore. 
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Tenni  finulmenle  a  parto,  per  confronto,  un  egual  nu- 
mero di  bachi  sani  —  ventiqualtro  fra  tutli,  —  educandoli 
nelle  condizioni  stesse  in  cui  trovavansi  quelli,  noi  quali 
aveva  introdotto  del  sangue  depuralo  o  imparo. 

Per  mala  sorte  io  non  teneva  a  mia  disposizione  V  in- 
gegnoso apparecchio  cellulare  del  cav.  Delprino  :  e  i  diversi 
gruppi  nei  quali  divisi  i  bachi,  deludendo  la  mia  vigilanza, 
non  rispettarono  i  confini  cif  io  aveva  loro  assegnali.  Qual- 
che baco  andò  smarrito  :  fra  gì'  inoculati  con  sangue  puro 
se  ne  insinuarono  due  di  più,  ec.  Ad  ogni  modo  f  esito 
non  fu  no'  varj  gruppi  grnn  fatto  diverso.  V  ebbe  in  tutti 
qualche  baco  morto  di  grassume,  e  senza  corpuscoli  ;  e 
qualche  baco  che  peri  petecchiato  e  infetto  del  Nosema. 
Quelli  tenuti  per  confronto,  riescirono  meglio  di  tutti  ;  due 
fra  essi  compiendo  la  loro  metamorfosi,  si  tramutarono  in 
farfalle  di  aspetto  mediocremente  buono,  ma  infette  di  cor- 
puscoli. I  bachi  che  figuravano  aver  mangiato  i  minuzzoli  di 
foglia  intrisa  di  sangue  impuro  riescirono  pèggio  degli  aliri. 

Ho  voluto  citare  quesf  esperimento  ad  esempio  sol- 
tanto ;  che  per  giungere  a  qualche  ben  fondata  conclusio- 
ne, sarebbe  stato  necessario  di  ripeterlo  ed  instituirlo  in 
più  ampia  misura  ;  il  che  non  avrei  ommesso  di  fare  se  il 
tempo  e  P  opportunità  non  mi  fossero  a  ciò  mancati. 

8.  Sul  vahrn  delV  esame  wicroscopico  della  semenle^  e  dei  provini- 

Da  questi  cenni,  benché  essi  sfiorino  appena  i  varj 
quesiti  relativi  all'  indole  ed  alle  cause  della  dominante  epi- 
zoozia del  bombice,  potranno  ricavarsi  tuttavia  alcuni  cri- 
teri per  giudicare  giustamente  del  valore  da  concedere  al- 
r  esame  microscopico  della  semente. 

Esso  è  un  mezzo  prezioso,   e  più  d' ogni  altro  sicuri», 
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non  già  per  rìcoooscere  tutte  le  senocnli  cattive  in  geoera- 
le;  ma  beasi  quelle  di  una  determinata  qualità.  Per  quanto 
r  esperienza  ci  ha  finora  insegnato  codesta  limitazione  si 
riferisce  alle  sementi  infette  dal  Hosema  ;  sementi,  che, 
quando  X  inrezione  giunga  ad  un  certo  grado,  saranno  da 
ripudiare  assolutamente,  almeno  per  prudenza. 

Non  esito  ad  affermare  inoltre,  che  questo  mezzo  do- 
vrà stimarsi  il  più  pronto  e  il  più  facile  d*ogni  altro  per* 
chiunque  abbia  pratica,  anche  mediocre  soltanto,  nell'  uso 
del  microscopio. 

Non  nego  il  valore  degli  assaggi  precoci  o  provini.  Ma 
questi  richieggono  cure  lunghe  e  minute;  dimandano  mag- 
giore  dispendio  ;  sono  necessari  luoghi  appositi  per  ten- 
tarli ;  non  possono  venir  tentati  che  da  pochi.  Che  so 
fallirono  talvolta  le  predizioni  del  microscopio,  anche  i 
responsi  di  codesti  altri  oracoli  riuscirono  talvolta  contrad- 
ditorii  fra  loro,  o  furono  smentiti  dall'  esilo  degli  alleva- 
menti ;  il  che  non  recherà  punto  sorpresa,  quando  si  ten- 
ga conto  delle  condizioni  si  diverse  in  cui  si  trovano  i  ba- 
chi Delle  educazioni  primaveriU,  specialmente  poi  se  fatte 
in  grande,  in  confronto  df  quelle  in  cui  versano  negli  as- 
saggi precoci. 

Ripeto,  dunque,  che  T  esame  microscopico  non  può 
giungere  a  scoprire  ogni  difetto  della  semente  ;  e  non  per- 
viene a  determinare  con  precisione  neppure  quello  relativo 
air  infezione  per  In  presenza  di  corpuscoli  oscillanti.  Il  suo 
giudizio  sul  grado  d' infezione  ha  valore  approssimativo 
soltanto,  e  s' accosta  più  o  meno  alla  verità  secondo  certe 
circostanze,  che  qui  sarebbe  fuori  di  luogo  lo  spiegare.  E, 
per  questo  rispetto,  troppo  precipitosamente,  a  mio  cre- 
dere, si  sono  tracciati  i  confini  fra  le  sementi  buone,  le  me- 
tltocri  e  le  cattive. 
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Non  si  pretenda,  quindi,  che  una  semente,  la  quale  ab- 
\i!ìù  ottenuto  dal  microseopio  il  diploma  di  purità^  dia  gua- 
rentigia perciò  solo  dì  felice  riuscita. .  Sono  tante  altre  le 
circostanze  che  influiscono  sul  finale  risultamento  delle 
educazioni,  da  non  potersi  esigere  cotanta  sicurezza  in 
pronostici  siiTalti.  Certo  non  tutto  il  male  sta  in  quesl  ospi- 
te malaugurato,  nel  Nosema;  e  possono  cadere  infermi 
*i  bachi  quand*  anche  provengano  da  seme  veramente  per- 
fetto, o  che  tale  siasi  giudicalo,  perchè  deposto  da  farfalle 
che  tutto  indulgeva  a  creder  sane,  e  perchè  Tesarne  micro- 
scopico, riuscito  in  accordo  coi  caratteri  esteriori  di  buon 
aspetto,  r  avesse  mostrato  scevro  di  corpuscoU. 


Nel  dar  Gne  alle  considerazioni  contenute  in  questo  ca- 
pitolo, mi  piace  dichiarare,  ch'io  non  intesi  offerire  con  es- 
se un  trattato  di  patologia  sul  bombice  ;  e  neppure  una  de- 
scrizione nosograQca  completa  delle  forme  morbose  ricor- 
date in  questo  lavoro.  Fu  mio  proposito  bensì,  facendo  co- 
noscere il  fruito  dì  ripetute  osservazioni,  d*  additare  le  al- 
terazioni anatomiche  proprie  ad  alcune  malattie  dell*  illu- 
stre insetto.  A  ciò  mi  mosse  T  idea,  che,  coli*  ajuto  di  que- 
ste indicazioni,  meglio  si  riuscirebbe  a  sceverare  fra  loro 
le  varie  forme  morbose,  che  ne  fecero  e  ne  fanno  si  vasto 
eccidio.  S' abbiano  tali  indicazioni  per  nulla  più  che  un 
saggio  di  ciò  che  si  può  conseguire  per  questa  via. 

Che  questo  indirizzo  torni  di  giovamento  a  rettificare 
le  idee,  posso  attestarlo  io  slesso  :  che,  fattomi  allo  studio 
della  dominante  epidemia,  col  capo  ingombro  da  notìzie 
qua  e  là  raccolte  dagli  allevatori,  o  attinte  negli  scritli  più 
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riputaii,  mi  trovai  poscio  molto  confuso  quando  m'accinsi 
a  cercarvi  riscontro  nelF osservazione.  Ma  poi,  1*  esame  dei 
ùUu  esame  instituilo  e  in  grandi  e  in  piccoli  allevamenti, 
mi  risctiiarò  la  mente.  Non  pretendo  aver  compreso  tutto  : 
e  se  guardai  troppo  con  f  occhio  dell'  anatomico,  questo 
peccalo  credo  a  me  possa  perdonarsi  (I). 

D' incertezze  e  lacune  non  v'  ha  difetto,  e  mai  ne  man- 
cheranno ;  perchè  molle  e  gravi  sono  le  difficoltà  congiunte^ 
a  queste  ingrate  ricerche.  E  per  vero,  a  quelle  inerenti  ge- 
oeralmente  alle  patologiche  indagini,  si  aggiungono  molte 
altre  derivanti  dall' impossibilità  di  valersi  dei  sintomi  sog- 
gettivi ;  e  dallo  stato  embrionale  in  cui  giace  tuttora  l' ana- 
toima  comparata,  per  ciò  che  riguarda  gli  animali  inferiori. 
Aggiungete  a  ciò  il  disagio  del  doversi  ristringere  per  si- 
mili studj  al  breve  giro  di  quei  pochi  giorni  dell'unno  in  cui 
si  fanno  gli  allevaipenti,  ed  altri  ostacoli  diversi  che  non 
gioverebbe  ricordare  ;  e  cesserà  la  meraviglia  se  le  cogni- 
zioni nostre  sieno  tuttora  tanto  imperfette  in  questa  ma- 
teria. 

Non  mi  sfugge  che  il  vantaggio  pratico,  il  vantaggio  te- 
rapeutico immediato  delle  sottili  distinzioni  nosologiche  ap- 
parirà piuttosto  scarso.  Ma  superflue  non  le  credo  ;  poten- 
dosene trarre  utili  deduzioni  sul  giusto  valore  da  concedere 
alla  scelta  della  semeute,  e  sui  varj  mezzi  a  tal  fine  usati 
o  proposti.  Ed  importanti  le  stimo  inoltre  per  la  ragione, 
eh'  esse  e'  insegnano,  non  potersi  riporre  fondata  speranza 
in  questo  o  in  quel  vantato  rimedio,  in  questa  o  in  quella 


(t)  Per  ostacoli  accidentali,  indlpeudeuti  dal  mio  buon  volere,  la 
presente  memoria  non  potè  uscire  corredata  di  alcuni  disegni  illustra- 
Uvi,  di  cai  sarebbe  stato  mio  desiderio  d' accompagnarla.  Avrò  forse  J 
occasione  di  sopperire  a  questo  difetto  in  altro  incontro. 
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pratica  iV  educazione  ;  perchè  non  uno  ma  parecchi  e  di- 
versi sono  i  mali  contro  a  cui  ci  ò  forza  di  lottare.  Ond*  ò 
che  il  dolciume  dello  zucchero,  la  puzza  dei  solGti  e  TasGs- 
sia  delle  fumigazioni,  se  anche  valessero  a  qualche  cosa, 
non  potrebbero  bastare  per  tutti  i  casi  di  certo. 
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il  m.  e.  cav.  Cicogna  legge  alcuni  Cenni  intomo 
fa  vita  e  le  opere  di  Pietro  Michiel^  poeta  del  seco- 
lo XVII. 

Poi  i  m.  e.  Berti  e  Namias  presentano  i  prospetti 
meteorologici  e  medici  per  giugno  e  luglio  i866, 
che  usciranno  nelle  venture  dispense. 
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li  m.  e.  Giovanoi  Minotto  feee  vedere  uoa  dispo- 
usione  recentemente  adottata  della  saa  pila  a  sab- 
bia, e  per  fame  meglio  conoscere  lo  scopo  e  la  utilità 
chiese  il  permesso  di  brevemente  accennare  alle  cose 
fatte  dapprima. 

Cominciò  esponendo  come  la  propria  pila  non 
avesse  in  sé  alcuna  novità  di  principio  teorico^  ma 
fosse  soltanto  una  modificasione  della  pila  Danieli, 
con  la  mira  di  averne  gli  stessi  vantaggi  ed  anco 
maggiori,  evitandone  i  difetti,  e  rendendola  assai 
pia  comoda  e  più  economica. 

Ricordò  consistere  la  pila  Danieli  in  un  bic- 
chiere pieno  di  acqua  semplice  o  aciduiata,  nella 
quale  pesca  lo  zinco,  ed  un  vaso  poroso  di  maiolica^ 
entro  al  quale  sta  una  soluzione  satura  di  solfato  di 
rame  ed  il  rame.  i\'otò  come  tale  disposizione  avesse 
il  grande  vantaggio  di  una  costanza  di  effetto  durevo- 
liiaima,  che  la  rende  utilissima  per  molti  usi  e  prin* 
cipalmenle  per  la  telegrafia. 
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Accennò  tuttavia  come  importi  ehe  non  si  mesca- 
no i  due  liquidi  acqua  e  solfato  di  rame,  senza  di 
che  una  parte  di  quest*  ultimo  sale  si  decompone 
venendo  a  contatto  dello  zinco  senza  profitto  ed  anzi 
con  danno  della  corrente;  come  a  ciò  contrasti  il 
differente  peso  specifico  dei  liquidi  posti  allo  stesso 
livello^  e  razione  elettrica.  Pece  presenti  gì' inco- 
modi del  vaso  poroso  che  trovato  anche  di  buona 
qualità^  si  altera  e  si  copre  di  rame,  con  che  ne  va- 
riano le  condizioni.  Osservò  come  influiscono  sul 
buon  lavoro  di  questa  pila  le  cure  dì  manutenzione, 
per  conaervare  satura  la  soluzione,  lavare  di  tratto 
in  tratto  i  vasi  e  mutarli  a  tempo  ;  finalmente  come 
per  le  esposte  ragioni»  si  logori  e  consumi  anche 
nel  tempo  che  rimane  a  circuito  interrotto  quindi 
inattiva. 

Mostrò  la  propria  pila  essere  fondata  sugli  slessi 
principi!,  con  questa  sola  differenza  che  invece  di 
solfato  in  soluzione  adopera  solfato  in  polvere  uotel- 
tato  di  acqua;  invece  del  vaso  poroso,  sabbia  od  altra 
sostanza  polverosa,  inattaccabile  dall'  acido  aolforìeo 
ed  umettata  d*  acqua  essa  pure. 

Compose  quindi  a  principio  la  propria  pila,  po- 
nendo un  disco  di  rame  al  fondo  del  bicchiere,  poscia 
uno  strato  di  solfato  di  rame,  quindi  uno  strato  di 
sabbia  e  sopra  questo  lo  zinco,  e  dell'  acqua.  In  tal 
guisa  cessò  il  bisogno  di  alimentazione,  potendo  mon- 
tare la  pila  con  quantità  di  solfato  bastante  per  un 
tempo  lunghissimo;  la  soluzione  del  solfato  eiie  si 
forma  trovasi  alla  parte  inferiore  ed  imbevuta  nel 


i 
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sale  in  polvere,  sicché  ha  il  posto  che  si  convieoe  al 
suo  equilibrio,  senza  la  mobilita  che  ne  agevola  il 
miscuglio  con  V  acqua  sovrapposta,  la  quale  trovasi 
pare  imprigionata  o  fissata  negli  ioterstisìi  delia  sab- 
bia«  Narrò  come  tali  pile  durassero  fino  a  44  mesi, 
sensa  altra  cura  che  aggiungervi  un  po'  d'  acqua  a 
intervalli  lunghissimi  di  3  a  4  mesi,  e  dessero  assai 
minore  consumo  e  spesa  per  solfato  e  zinco  delle 
pile  alla  Danieli,  oltre  ad  una  regolarità  maggiore  4% 
axione. 

Un  utile  insegnamento  crede  potersi  trarre  da 
questa  pila  stilla  grande  difficoltà  che  una  nuova  ap- 
plicazione riesca  di  botto  pienamente.  ì\Ialgrado  si 
trattasse  di  cosa  semplicissima,  analoga  affatto  ad 
altra  da  gran  tempo  adoperata,  tuttavia  si  riconob- 
bero in  pratica  piccoli  inconvenienti  che  solo  succes- 
sivamenle  si  poterono  evitare. 

La  pila  sopraccennata  andò  benissimo  in  gene« 
rale,  ma  in  alcuni  casi  mancò  in  breve  di  azione. 
Si  trovò  il  solfato  riunitosi  in  una  sola  massa  com- 
patta, e  cosi  aderente  alle  pareti  da  non  lasciar  pas- 
sare l'acqua,  sicché  il  rame  restava  all^ asciutto. 

Àdottossi  allora  V  altra  disposizione  proposta  pei 
casi  nei  quali  si  volesse  diminuire  la  resistenza  in- 
terna^  cioè  si  collocò  il  disco  di  rame  sopra  del  sol- 
iato invece  che  sotto.  La  cosa  andò  bene  per  molte 
pile  ;  ma  in  altre  verificossi  del  pari  la  interruzione 
di  effetto.  Indagatane  la  cama,  si  vide  che  il  rame 
precipitandosi  suir  orlo  dei  dischi,  ne  aumentava  il 
diametro,  sicché  poggiandosi  contro  le  pareti  non  pò- 
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levano  i  dischi  scendere  liberamente  per  seguire  il 
solfato  a  misura  che  si  consumavano  cessando  quin- 
di in  breve  dall'essere  in  contatto  con  quelli. 

Parve  al  Minotto  cosa  da  notarsi  questa  tenden- 
za speciale  del  metallo  a  deporsi  sulF  orlo,  maggior- 
mente dimostrala  dal  fatto  che  coprendolo  con  cera, 
il  rame  deponevasi  nella  parte  più  ad  esso  vieina» 
poi  su  quella  di  fianco  al  disopra  delia  cera,  sicché 
da  ultimo  formava  come  un  cordone  arcuato  che  ri- 
produceva r  inconveniente  che  erasi  voluto  evitare; 
il  quale  risultava  solo  ritardato.  Fattisi  fori  nei  di- 
schi, il  rame  deponevasi  sui  loro  orli  ed  ostruivali 
ben  presto. 

Duopo  fu  quindi  ricorrere  ad  una  spira  di  filo  di 
rame  posta  sopra  al  solfato,  e  cosi  costruivansi  le 
ultime  coppie,  coprendo  solo  d'  un  disco  di  cartone 
la  spirale  di  rame,  affinchè  più  difficilmente  si  rimo- 
vesse entrando  nella  sabbia. 

Questa  pila  fu  adottata  già  in  molli  ufficii  del- 
lo Stato,  in  quelli  di  quasi  tutte  le  ferrovie  d' Ita- 
lia, le  sole  meridionali  avendone  in  azione  tremila  e 
più,  in  tutti  gli  ufficii  telegrafici  del  Portogallo,  in 
alcuni  della  Spagna,  della  Francia,  del  Belgio,  e  rea- 
lizzò tutti  i  vantaggi  di  comodità  ed  econooiia  che 
le  si  erano  attribuiti. 

Ciò  nulla  ostante  tenevano  alcuni  che  la  monta- 
tura, benché  della  più  grande  semplicità,  non  si  faces- 
se a  dovere  in  alcuni  ufficii  per  la  incapacità  e  più 
per  la  trascuratezza  degl'  impiegati.  Ad  altri  faceva 
specie  la  necessità  di  unire  le  coppie  con  filo  fino  e 
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fles8Ìbile,  affinchè  i  loro  elementi  avessero  liberta  iK 
sceodere,  mano  a  mano  che  si  consumava  il  solfalo. 

Per  quanto  infondati  fossero  questi  timori,  pure 
contribuivano,  con  la  inerzia  che  trovano  sempre  le 
nuove  cose,  a  ritardare  la  generalizzazione  della  pi- 
la, riconosciuta  del  resto  di  gran  lunga  migliore  delle 
altre. 

11  Mittotto  dichiarò  che  la  variazione  di  forma 
ora  imaginata  ha  appunto  lo  scopo  di  evitare  anche 
queste  vane  paure,  riducendo  la  montatura  della  pila 
a  saMiia,  simile  a  quella  delle  altre  adoperate,  e  to- 
gliendo il  bisogno  di  unioni  flessibili  e  di  movimento 
degli  elementi,  di  più  aggiungendo  il  vantaggio  di 
impiegare  tale  quale  si  ha  il  materiale  esistente. 

Per  far  comprendere  la  sua  innovazione^  espose 
come  si  fosse  fatta  una  modiGcazione  della  pila  Da* 
nieli  dal  sig.  Callaud  in  Francia,  e  come  questa  si 
fosse  adottata  in  molti  ufficìi  specialmente  in  Italia. 
Consiste  nella  omissione  del  vaso  poroso,  ponendo 
nel  bicchiere  al  fondo  il  rame  e  ad  una  certa  altez- 
za lo  zinco,  quindi  dell'  acqua  che  li  coprisse  en- 
trambi. Gettando  poi  cristalli  di  solfato  di  rame,  que- 
sti disciolgonsi  nell'acqua  al  fondo,  la  quale  crescen- 
do di  peso  specifico  rimane  perciò  separata  dall'acqua 
pura  al  di  sopra.  Ognun  vede  del  resto  come  insta- 
bile sia  questa  separazione,  sicché  al  menomo  scosso 
si  turba,  e  più  cresce  Tinconveniente  allorché  l'acqua 
sovrapposta  caricandosi  di  solfato  di  zinco^  aumenta 
anche  essa  di  peso  specifico,  sicché  la  più  leggera 
agitazione,  e  il  movimento  intestino  stesso  generato 
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dalla  corrente  bastano  a  favoriife  il  iniseuglìo,  al 
che  pure  contribuisce  1'  aggiunta  di  solfalo,  necessa- 
ria di  tempo  in  tempo  per  mantenere  la  salurazioue. 
Per  tali  cause  la  manutenzióne  delle  pilé;C9llaud 
riusciva  delicata  e  difficile,  e  il  consumo  delk)  siuco 
e  del  solfato  erano  ancora  maggiori  che  con  là  pila 
Danieli.  La  forma  della  pila  Callaud  era  stata  mi- 
gliorala dal  càv.  D'Amico,  facendo  il  bicchiere,  anzi- 
ché cilindrico,  più  largo  alla  parte  superiore  con  una 
strozzatura  sulla  quale  poggiavasi  lo  zinco.  I  bicchie- 
ri di  tal  forma  non  si  prestavano  alla  Èosti'uzioae 
della  pila  a  sabbia,  sicché  solo  mutandoli  potevasi 
sostituire  a  quella  Callaud. 

Ora  la  nuova  disposizione  del  Minotto  giovasi 
invece  appunto  di  tali  bicchieri,  e  lascia  agli  elefnenti 
la  fornla  loro  attuale  di  un  corto  cilindro  di  zinco, 
cui  è  attaccata  una  grossa  striscia  di  rame.  Intro- 
duce ^gli  il  solfalo  polverizza4.o  sul  fondo  del  bicehie- 
re^  vi  sovrappone  la  sabbia»  quindi  poggia  lo  zinco 
sull'  orlo  prodotto  dalla  strozzatura  ed  introdu(ie  la 
cima  della  striscia  di  rame  nel  solfato^  ^nehé  tocchi 
il  fondo  del  bicchiere.  Versando  dell*  acqua  semplice 
risultano  gl'identici  effetti  che  nell'  altra  pila  a  sab- 
bia precedentemente  descritta. 

Il  Minotto  sottopose  al  r.  Istituto  una  coppia  Da*- 
uiell  ed  una  Galluud  smontale,  come  pure  unJBi  sua 
coppia  a  gabbia  smontata,  una  simile  montata  con  filo 
spirale  e  riunioni  flessibilit  Od  una  pila  disposta  se- 
condo il  nuovo  sistema  cogli  stessi  bicchieri  ed  ele- 
menti usati  per  la  Callaud.  Rese  conto  avere  già  as- 


90g^lata  questa  Ma  nuova  pila  all'  esperkueiilo» 
•ache  ponandavi  wlo  «a  Id^gariasimo  strato  di  aoK 
Mo  per  coDOSGereeomeai  camporli  quando  sia  proa^ 
sima  air  esaurimento,  lasciandola  per  molti  ^orni  a 
eireuilo  cbiuso,  e  come  riconoscesse  senza  ddbblo  du- 
rare razione  di  essa  finché  vi  rimane  solfato,  sicché 
questo  interamente  utilizzasi. 

Fini  col  notare  come  la  pila  a  sabbia  torni  parti- 
colarmente comoda  allorquando  occorre  abbandonar* 
la  a  sé  stessa,  come  nei  scgnuli  pei  tunnel  della  fer- 
rovia^ negli  orinoli  e  campanelli  elettrici^  nei  registra- 
tori meteorologicit  e  adduce  le  dichiarazioni  del  pa* 
dre  Secehit  di  Hip  e  di  altri^  che  queste  applicazioni 
riuscivano  difficilbainKS  per  non  dire  impossibili  pri^ 
«a  che  si  avesse  la  pila  a  sabbia. 

n  m.  e.  Venanzio  presenta  un  Rapporto  sopra 
una  Memoria  delf  ing.  Cario  Buìlo. 

L*  ìDg^nere  sig.  Carlo  Bul|<^  pubblicò  una  operetta  in^ 
UMato:  Memoria  sìiU^  eat^izioni  ^fomm&rciaU  e  .f<a(if4j«- 
eke  a  Ckiofffia  ece.,  e  con  devoto  iadìriaso  dediooUa  aJla 
M  «eslà  deir  Augusto  oosiio  Re  ;  «1  uà  esemplare  ae  .pre^ 
sesto  ai  a.  MUhito.  . 

(tqesla  operette  si  divide  ia  diae  psf  ti  :  la  prima  ^oo» 
tisoe  HM  swie  di  notisie  topografiche»  etaUsticlie,  agrico- 
le» idrauijciie,  comaierclaij,  iudu^lriaii^  concernettii  Ja  città 
e  ji  ierritorip  .di  Cbioggia,  e  tratta  quindi  -f  «laoo  a  lu^no 
delia  topografia,  della  popolasione,  delie  diverse  ioduslrie, 
delle  coinunicasiooi  terreslri,  dei  ponti,  dei  canaiit  delle 
ferrovie  che  si  desiderano,  degli  eOaliU  delle  opere  idrauli- 
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etie  in  «ddiatfo  eseguite^  éeiV  amuànistnmìwe  eoAMioate, 
delle  prerogative  politiche  ed  eccfesiasUoUe  éeUa  dUà,  i»- 
gr  istituii  d'ìstrufMone  e  di  beneficeiiea  di  ctui  è  foriiila, 
degli  oggetti  d*  arte  che  possedè,  deiragrieollura  di  quel 
territorio,  del  cooiiuercio  marittimo  e  fluviale,  della  pesca, 
della  navigazione  e  finalraenle  dei  murazsi.  Con  siffatte  no- 
tizie fautore  intende  piìncipalmenle  a  manifestare  i  mali 
esistenti  e  i  rimedj  da  procacciarsi,  a  dimostrare  le  sor- 
genti da  cui  potrebbe  derivare  la  prosperità  del  paese  e  ad 
indicare  i  provvedimenti,  die  sarebbe  d'uopo  impartire  per 
renderle  vive  e  copiose. 

La  seconda  parte  contiene  le  notizie  storiche,  riferisce 
le  opinioni  più  probabili  sulle  orìgini  di  Ghìoggia  e  ricorda 
quali  fossero  in  passato  i  privilegi  della  cittA,  i  suoi  statuii, 
le  sue  principali  famiglie,  la  sua  nobiltà,  le  sue  magistratth 
re.  Molte  prove  di  costanza  e  di  valore  ne  dice  ilstg.  BaHu 
che  diedero  gli  abitanti  di  Chioggia  nelle  guerre  in  varie 
epoche  sostenute  dalla  Repubblica  di  Venezia  a  cui  appar- 
tenevano; ma  siccome  in  queste  guerre  essi  non  ai  fece- 
ro parte  da  sé  slessi,  ma  combatterono  sotto  i  vessilli  di 
^.  Marco,  cosi  in  tali  materie  la  storia  di  Ghiotta  è  com- 
presa in  quella  di  Venezia,  e  non  è  mestieri  narrarla  divi« 
saniente.  Nulladimeno  il  nostro  autore  brèvetnettte  rac- 
conta alcuni  fatti  particolarì,  avvenuti  in  Gliiòggia  n^li  an- 
ni 1800-1848-1849,  che  fanno  conoscere  quali  in  ogni 
tempo  fossero  i  sentimeiMi  e  i  voti  di  quella  eittè.  Per  ul- 
timo egli  rammenta  gli  uomini  ilhistri  della  sua  pKatrla,che 
si  segnalarono  o  nella  palestra  delle  armi  o  nello  stadio 
delle  scienze  e  delle  lettere,  o  neir  esercizio  delle  arti.  E  ne 
risulta  veramente  un  bel  noterò  ;  cioediè  prìova  che  negli 
abitanti  di  Chioggia  il  valore  e  T  ingegno  non  sodo  minori 
deir  alacrità  e  della  industria. 
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Per  due  «lotivì  prinoìfMiiiiienle  credo  elie  già  da  tenersi 
io  mollo  pr^io  «fuesta  operette.  Io  primo  luogo  per  TairnH 
re  di  patria,  che  mosee  il  sìg.  Bollo  a  raccògliere  l' esposte 
notine,  e  per  la  somma  i ateliigeozo  eoa  cui  seppe  disoerne*- 
re  le  forse  attive  cke  eostitoiscooo  gli  efomenli  della  vittf 
materiale  e  inorale  nel  san  paese  e  i  mesai  che  dovrebbero 
essere  adoperali  affine  di  promiMyverne  io  sviluppo,  e  di  li- 
berare I*  aalone  loro  da  ogni  impedimento.  Io  secondo  luo^ 
go  per  r  esempio  che  diede,  il  quale  se  fosse  negli  altri  luo^ 
ghi  imitalo,  si  avi^^)be  nno  esatta  e  compiuta  descrisione 
di  tutte  le  parti  del  nostro  regno,  da  cui  trorrebbero  gran** 
de  profitto  gli  studi  economici  e  ne  sarebbero  agevolati  i 
fOAsìgK  e  i  lavori  delle  pubbliche  amministrazioni. 

Lo  stesso  IO.  e«  Yeuauzio  legge  un  altro  Ra|ipor- 
lo  sopra  alcune  operette  del  prof.  F.  DalV  Ongaro^ 

Un  nostro  beHMng^no,  ansi  uno  de*  più  begF  ingegni 
delie  nostre  provincie,  il  prof.  Francesco  DairOngaro,  pre* 
sentd  al  R.  Istituto  un  manipolo  di  operette;  ed  io  ora  a- 
dempìo  l'uffizio,  commessomi  dalla  Presidenza,  di  renderne 
ronto  a  codesta  rispeltabile  adunanza. 

'  Le  operette  offerte  sono  le  seguenti  :  una  Memoria  sol 
Bu€intor0^di  Venezia;  una  Dissertazione  intitolala  :  5lif4 
e<mparati  sul  teiUro  inéiano  e  greco  ;  un  volumetto  di  no- 
velle. 

Nella  prima  di  queste  operette  rAutore  ne  viene  a  ma- 
no a- mano  dicendo  che  fin  dair  anno  4208  si  ha  traccia 
del  Bucintoro  nel  decreto  con  cui  la  repubblica  ordinò  che 
quei  naviglio  fosse  costrutto  a  spese  dello  Stato,  che  da 
prinetpto  esso  era  poco  più  cke  un  peatone  o  una  specie 
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di  b^r€hiD,  che  sucoes^ivamente  {NresQ  la  torma  ii  Iviitme, 
cbe  la  nttima  costrunionc  avveimc  nel  4382  per  opena  del- 
rarohilctto  CoDti,  oW  i>ni  wpato  41  statua  e  d' iaMwB  con 
marav^lioaapi'ofusioa^  dt  velluti  e  d' oro,  ohe  sernva  al 
Doge  particolanniente  nella  h^sta  detta  delle  Marie  e  in 
quella  dello  s^isalisio  del  iDare,  eke  il  notue  deve  derivare 
dall':  antica  voce  buzo^eheMnA  dialetto  Teoeaiaiio  fiìgaiOea* 
va  .groBsa  4ìave  ìnercaptile  o  da  guerra^  fiaadnenle  ohe 
nel  1 797  (a  al^bruciato  per  uno  di  qu^r  Uq[>ulsi  di  vile 
cupidigia  o  di  oiecae  stolto  fanaliamcN  che  pur  troppo  eon- 
taminauo  noa  di  rado  gì'  iateadim^Dti  genervisi  e  le  sante 
giojc  della  libertà.  Sebbene  poco  o  nulle  di  nuovo  questa 
Merooriu  viN)tene^,  pure  mi  sembrano  degne  di  nota  due 
osservazioni  in  essa  esposte. 

La  priniii  riguarda  alla  parola  Bucintoro  :  la  quale  il 
Dair  Ongiiro,  seguendo  un  cenno  trovato  in  una  recchia 
cronaca,  ritiene  che  venga  dalia  voce  Bueoui,  che  nella 
bassa  lalinilà  significava  grossa  nave,  ed  a  cui  esattamente 
corrisptmde  la  voce  iusio^  già  usala  nel  dialetto  veneriano. 
Ora  il  naviglio  del  Doge»  ehe  avevar  dimensioni  di  gran  hio- 
ga  minori  di  quelle  di  uoa  grossa  nave,  si  ebiilQtfivB  nata- 
raboente  ilJIttisÌHO»  e  siccome  era  %uafii  lutto  coperto  di 
ricchissime  dorature^  lo  si  diceva  il  Bnzin  ^^ro;  e  da  Bu- 
aìn  d'oro  ir  Bucintcnro  il  passaggio  è  piallo  ed  i^vole*  Hi- 
teonta  pertanto  la  esistenza^  non  rivoeabile  in  dubbio,  delle 
due  vod  Buceus  ttel  Ialino  dei  bassi  tempi  e  Buzo  nel  dia- 
letto  veneto  aventi  ambedue  il  significato  di  grossa  nave, 
osserva  il  nostro  Aulpro,  che  deve  alle  altre  e^ser  preferita 
questa  etimologia»  la  quale  fra  quante  furono  prqiioste  par 
cerio  cbe  sia  la  meno  straaa  e  bi  più  probabile 

Io  secondo  loogo  il  sig.  Dall' Ongaro  traendo  m^ive 
dal  Rucinloro  di  parlare  deMa  eoal  detta  fianaa,  Berive  ohe 


—  ali- 
ai qne  giorni  «  nc4b  Pieian  di  s«  Marco  s"  imbava  eonie 
per  meanlo  una  doppia  Ila  di  botCe<glie  disposte  siitimetri* 
eamenle  da  uo  lato  ali*  olirò  .  .  •  D^Ne  <iiialt  VeoMl*  a^em 
00  vero  palaaoo  della  indùstria  e  delle  urti,  che  sì  rinnovova 
e  si  a|irÌTa  ad  noo  es|)osizioaie  iMuaie,  in  cfii  si  'ommiriH 
Tano  i  ^odoUi  e  i  ÉaaoufalU'  non  solo  di  Venezia,  ma  di 
qnalonque  allro  paese  d' Italia  e  di  Europa,  che  volesse 
prendervi  porle.  Questa  osservazione,  che  è  foniiata  suHe* 
ro,  e  cke  rivendtra  alia  nostra  Tenéaia  T  òoore  di  essere 
fiain  firn  le  prima  a  dar  l'esempio  di  una  tslitusione,  fke 
renhnedtè  promosse  il  progresso  soeìalé,  e  di  cui  poscia  me- 
narono tonto  vonl^  e  IngMIlerra  e  Francia,  credo  ehe  sari 
vokatìeri  accolla  e  tensta  in  pregio. 

La  secoitda  operetta  sebbene  sia  intitolata:  Stwl^  tml 
itatto  indiane  e  greeo^  non  è  in  sostanza  ehe  T  nlCInio  le<- 
Moe,  dettata  dal  prof.  Dail*  Ongaro  in  Firenze  neV  anno 
scolastieo  1 86#^i ,  nella  quale  egli  si  propose  di  esaminare 
i  diversi  svolgimenti  del  dramma  «he  avvennero  nel  teatro 
indiano  e  ii«*l  greco  e  d*indicare  le  note  particolari  é  pro- 
prie di  cianemi  teatrone  provenienti  non  tanto  dalla  natora 
qnanta  dalle  varie  condiaioni  pòRtiohe  e  religiose  dei  pope^ 
li.  Tali  note  dimostrano  differenie  e  rapporti  che  sebbene 
oon  abbiano,  come  I* Autore  stesso  dichiara,  una  importan- 
za inimediata  per  lo  nostra  letteratura,  giovano  però,  yuan- 
do  stano  bene  determinate,  agli  studj  etnografici  è  storici, 
aprono  le  menti  n  larghe  vedute,  e  possono  dar  fondamerito 
e  materia  a  disquisizioni  filologiche  di  sommo  gravità. 

La  tersa  operetta  si  compone  di  otto  novelle  che  hanno 
per  titolo:  la  Rosa  bianchì,  io  Ptanello  perduta,  lo  Rosa  deHe 
alpi,  il  Pegno,  Il  Pozzo  di  amore,  i  Colombi  di  S.  Marco  e 
ficRmia  del  Venerdì.  Non  rendere  alcun  conio  specificato 
A  queste  novelle,  poidiè  sono  oomponitiienti  di  tal  naturo 


-all- 
eile non  si  puA  fare  di  es^i  né  relaaìoiie  oè  esti'stto.  In  quan- 
to alla  loro  sos4atiza,  nel  deltàrie  f  Aidoreniipiya  Beeooda- 
re  le  opinioni  é  le  tendame  del  nòstro  tempo^  e  quindi  lo 
fioopo  loro  morale  alle  une  ed  alle  aUre  eorrispoade.  In 
(pianto. alla  forma  egli  si  dUungo  affatto  dai'  Éoslrì  classici 
noveUieri  e  par  che  adegaì  quella  rude  sem|plieità,  i  loro 
modi  proverbiali*,  lo  frasi  Iwo  antiquate.  Qualche  Tolta  i 
suoi  intendimenti  e  le  sue  aap'rationi  lo  traggono  faor  dei 
sMiinato  ;  qualche  volta  li  discorso  si  stende  a  soverchia 
ptulissHi  ;  qualche  volta  si  desidera  nei  racconti  maggior 
noviUk,  qualche  volta  maggior  ordine;  nn  qualche  tolta 
ewndio  si  troyaiio  in  quelle- nOvdle.  traili  df  veeawnte  elo- 
quenza, che  agitano  V  anima  CM*tenieate,  e  ci  iaUno  quasi 
ueotire  ta  voce  della  umanità,  cbe^si  soHeva  dal  fondo  della 
ahbiezioue  «  dèlia  sventura  per  invocare  pietà  e  simpatia. 
<Lo  stile  in  generale  è  corretto  ed  elegante,  pieno  di  fire- 
sebesaa  e  di  vivacità,  e  soveole  lo  si  direnile  animato  da 
un*  aura  di  amore  e  di  poesia. 

.  .  Pertanto  non  credo  che  si  vada  iunge  dal  vero^  censi- 
•dcraada  il.  mauipoh)  offerta- dal  sig.DoM'Ongdro  oiMne  uo 
OMSolitio  di  lioi*i  di  etri  il  R.  btitnto  potrà,  se  non  ador- 
•ansi,  almeno  compiacersi. 

Il  s.  e.  Dandolo  legge  la  seguente  nota  Sui 
Sporto  di  Malamacco. 

,  .  A  fi^r  prosperare  Venezia  e  le  pruviiK^,.^ova  od  e 
aefessario  abbandonare  il  porto,  di  Malamoerot  redilueado 
quello  del  Udo  all'  antica  sua  condizione  di  porto  ;niiKtai*e 
e  commerciale,  od  a|M*etidOBe  un  nuovo  che  introducendo 
le  n«vi  nella  laguna. media,  a  molto  minore  lUaiansa  dalia 
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dUà)  facihQtaAe  r^ggiuager  poMauo  il  bueino  di  n.  Marv», 
eviianiio  ii  iBBgo,  aoguslo  e  luriiiOM  conato  cbe  vi  eeudiu^ 
da  Porgila  ? 

iUuiiri  ed  onorandi  signori. 

Cbiamaio  dalla  «poulapea  geaerosilà  depositi. suffragi 
al'ooore  di  apparlmiervi,  p^asa^ra  ebe  a  bm^  Ca|M>  dai>  vi»^ 
odi  arrbiiy,  meglio  che  ad  altri  ai  addiceste  f  intrattaacrvi 
iiioroo  ai  luadesimi  ;  aoo  già  per  farne  coaifireAdcpe  a  voi, 
i&  ogai  parte  della  patria  Boatra  erudiaone.  dotliatimi,  la 
naravigiìoiia  ianporlaoxa,  ma  per  rettificare  phiUosto  le 
molte  baje  intorno  ad  essi  cosi  a  lungo  spacciate  e  credute 
4apiù  e  pift  scrittori jaciatralt  e  stranieri^  aoobe  di  provalo 
nriore,  traiti  in  errore,  aon  so  se  io  mi  dica,. da  una. prima 
npressiooe  prodotta  daHa  Yaslilft  e  dal  namero  dei  locali 
io  m  banao  sede,  o  da  meo  che  esatte  ioibrauiaHoni  loro 
enbUe  da  quo'  poco  valenti  orficiali,  dei  quali  per  la  rieplo* 
nbile  non  euransa  dei^  nastri  passati  domiBatori«  maasìme 
Bei  tempi  che  precedettero  il  gaverno  avutone  dal  eav«  f  a- 
Ho  Mutinelti  (  I  )  non  etibero  niai-  diietto.  Se  wm  che  le 
troppo  numerose  scritture  elie,  salvo  qualche  rara  ecoe<- 
aone,  lodar  non  potrei  e  biasimar  non  votTei,  alle  quali 
M»}  vita  i  luttuosi  avvenimenti  che  colla  cittk  tutta 
quanta  foaestarono  eakiadio  i  nostri  archivj,  nella  secon- 
da metà  delfanno  4  8d6,  mi  vietano  di  ritoccare  una  corda 
die  manderebbe  sempre  ingratissimo  suono,  creando  lurse 
aacbe  nuovi  ed  intempestivi  imbnraaai  al  Reale  Governo  nel- 
fallo  medesimo,  che  mercè  V  opera  sapiente  di  un  illustre 


(I)  tt  cwr.  Mannelli  teane  il  governo  dei  veneti  archivi  dal  feb- 
Wijo  1848  a  4atlo  aprile 
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oesulriatoiie  (4)  s'  aecifsoe  dia  nobile  ìmpiH^sa  di  riireDdicarc 
quei  tesoro  di  fàirie  neniorie^  e  d' aluì  preiiosi  muiiuiDeo- 
ti  d'  arie  e  di  lettere,  di  cui  con  troppo  grande  offesa  al 
buon  diritto  ed  alla  civiJtè  odierna  fummo  non  ha  guari 
spogliati. 

Ond'  è,  che  lasciando,  almeoo  per  ora,  da  un  canto  gli 
apchiT],  appui*  iFolendo  olFerii*Ti,  oaigBort,iMia  qualche  pro- 
va M  mio  buon  volere,  ed  insieme  della  riconoscenza  ck 
vi  ]Mrofesso  per  V  onore  impartitomi^  vengo  invece  stamane 
a  ricluan^e  •con  poche  parale  ta  vostra  attenskme,  iafor- 
no  ad  un'opera  che  varrebbe  fuoIMcmla  come  -necessaria 
a9la  future  prosperiti  di  Veoeaia  e  delle  conteitniiiaati  Pro- 
vincie. 

Uno  scritto,  non  ha  mollo  dalo  in  luce  dal  valoroso 
ingegnere  municipale  signor  Antonio  Romano,  ^animentato 
anche  dalla  Oucsclla  di  Venecta  N.  44  di  quest'anno,  avvi- 
sando a  promuovere  in  ogni  miglior  modo,  aneln  coi  meiszi 
profif]  della  scienza  da  foli  professata,  questo  futura  ben 
essere  della  lioalra  cillA^  si  è  fatto  a  proporre  quale  effica- 
cissimo provvedimento  a  raggiugnere  la  mete  desiderata, 
r  apertura  di  un  nuovo  porto,  per  cui  entrando  le  imf i 
nella  laguna  media,  a  molto  minore  distanza  ditta  citte  stes* 
sa  di  quello  che  ora  si  travino  enlnindo  da  Malumocoo, 
potrebbero  flicilinenle  Taggiungere  il  bacino  ^i  s.  Marco, 
evitando  H  Itngo,  angusto  e  tortuoso  «nnale,  ohe  ora  vi 
conduce  da  PovegHa.  - 

La'Gaszetta  di  Veneaia,  la  quule^  a  dirven^  nou^li 
rado  applaude  con  soverchia  facHiti  «|d  ogni  nuova  propo- 
sta, applaude  a  quella  eaiandio  deH' ingegnere  Romano, 


((I)  LMIIuatre  conte  Luigi  Cibrario,  aaooiido  vieae  auiitinKìiitu  dai 
giuruali,  aarebbe  il  uegóziatore  itatiauo  itaaigsaW  air  ui>|iu. 
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per  due  priucìpali  motivi  :  vale  a  dire,  perchè  la  soverchia 
spesa,  che  dovrebbe  incontrarsi  per  una  radicale  regola- 
xione  del  porto  di  Lido  che  lo  restituisse  all'  antica  sua 
condizione  di  porto  militare  e  mercantile  (t),  ne  farebbe 
escludere  anche  oggidì,  come  in  altro  tempo  (2),  T  idea  ;  e 
perchè  la  nuova  immediata  comunicazione  della  laguna 
media  coi  mare,  ora*  dal  Romano  proposta,  la  preservereb- 
be da  quegli  interrimenti,  che  ne  minacciano  la  conser- 
vazione. 

Straniero  alia  scienza^  io  mi  guarderò  bene  dall' entrare 
io  nessuna  discussione  intorno  alla  parte  tecnica  del  pro- 
getto Romano.  Ne  giudichino  gli  uomini  competenti.  Ciò 
non  pertanto  io  non  mi  asterrò  da  alcune  domande,  a  6nc 
d'intenderne  la  ragione  e  la  convenienza  economica. 

Domanderò  infatti,  se  la  necessità  del  nuovo  porto  deb- 
ba dirsi  propriamente  imprescindibile  ed  urgente,  e  perchè  ; 
se  il  pericolo  di  vedere  interrita  la  laguna  media  sia  tale 
da  giustificare  il  timore,  che  il  triste  caso  si  avveri  tra 
brevissimo  tempo,  e  se  non  v'  abbia  altro  rimedio  più  eco- 


(1)  Il  porto  di  Lido  fino  al  principiare  del  secolo  XV  fu  il  vero 
porto  militare  e  commerciale  di  Venezia.  Allora  fu  abbandonato,  venen- 
dogli sosiituito  quello  di  Malamocco,  perchè  P  agglomeramento  delle 
sabbia  che  formarono  il  banco  che  ne  fronteggia  U  foce,  ne  avevano 
reso  difficile  e  pericoloso  l' accesso  ai  più  grossi  naviglio  La  massa  delle 
rabbie  nel  decorrere  di  quattrocento  anni  allo  incirca,  notevolmente  si 
accrebbe,  peggiorando  la  condizione  di  quella  ft»ce.  Nondimeno  la  nutura 
opera  d'  ordinario  cosi  a  rilento,  che  il  porto  di  Lido  è  tuttavia  acces- 
sibile ai  navigli  che  immergono  dagli  8  ai  9  piedi. 

(S)  L' idea,  prima  del  i840,  in  cui  ponevasi  mano  alla  regolazione 
dei  porto  di  Malamocco,  era  suggerita  dall'in  allora  direttore  delle  co- 
Btmsioni  pubbliche  cav.  Giuseppe  Veuturellt,  e  fu  esclusa  non  tanto  per 
Pentita  del  dispendio,  quanto  per  V  opposizione  fattavi,  per  viste  strate- 
giche, dal  Comando  Supcriore  della  Marina  Austriaca  di  guerra,  allora 
qui  residente. 

Serie  IH,  T.  XI I.  4 1 
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liomico  ed  uguaiinenlc  sicuro  nejjli  olfclti  con  cui  provviv 
dervi  ;  quali  cause  cousigliar  possano  labbaudono  del  por- 
to di  Malumocco,  dopo  ie  ingenti  somme  impiegate  ad  ot- 
ieuerne  la  rigenerazione. 

Se  i  lavori  già  eseguiti^  ne  migliorarono  le  condizioni 
per  modo,  che  la  fregata  corazzata  la  Provence^  una  delle 
maggiori  della  marina  imperiale  di  Francia,  ha  potuto,  po- 
chi mesi  or  sono,  agevolmente  entrarvi  ed  uscirne,  ciò 
che  le  sarebbe  riuscito  affatto  impossibile  prima  dell'  anno 
4840,  in  cui  ebbero  principio  i  lavori  slessi;  la  necessità 
di  un  nuovo  porlo  per  i  riguardi  dovuti  al  commercio  di 
Venezia  riuscirà  sempre  difficile  a  intendersi,  ed  affatto 
inconcepibile  f  urgenza  raccomandata  dalla  nostra  Gazzet- 
ta. Ma  se  l'entrata  e  Tuscita  da  Malamocco,  rese  ormai 
facili  alle  maggiori  navi  da  guerra,  debbono  dirsi  ugual- 
mente facili  anche  pei  maggiori  legni  da  commercio,  non  è 
da  dirsi  altrettanto,  soggiugnesi,  del  canale  d*  inlerna  na- 
vigazione, che  da  quello  della  Rocchetta^  misurando  la  lun- 
ghezza di  dodici  chilometri,  mette  al  bacino  di  s.  Marco,  il 
quale  ad  essere  aliiieno  sufficientemente  rettificalo,  allarga- 
to, approfondito,  domanderebbe  una  spesa  di  oltre  ottonji- 
lioni  di  lire  italiane.  Se  non  che  anche  a  codesle  accuse  con- 
tro il  canale  d' inlerna  navigazione  non  è  molto  difficile  la 
risposta.  Infulti  non  n  nega  la  possibilità  di  correggerne  le 
tortuosità,  r  angustia  e  la  poca  profondità  mediante  una 
spesa  di  non  gran  rilevanza.  Ora  se  a  codesti  malanni  è  fa- 
cile e  poco  dispendioso  il  riparo,  chi  non  domanderà,  per 
qual  ragione  si  debba  lasciare  in  totale  abbandono  il  porlo 
attuale,  ed  il  canale  che  vi  conduce,  per  dar  mano  invece 
ad  una  nuova  opera  gigantesca,  quale  sarebbe  T  apertura 
di  un  nuovo  e  grandissimo  porlo  militare  e  commerciale? 
Forse  che  la  ragione  unica  riducesi  ai  dodici  chilometri 
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che  dividono  il  porto  attuale  dall' ancoraggio  di  s.  Marco  ? 
Se  cosi  fosse,  chi  non  vedercbbe,  o  signori,  che  un  bene 
ordinato  servizio  di  piroscafi  rimurcbialori,  solto  la  vigi- 
lanza della  spettabile  Camera  di  Commercio,  con  una  spe- 
sa comparativamente  non  grande,  potrebbe  otiimamente 
accorciare  la  lunghezza  di  quei  tragitto? 

I  grandi  sagrificj  possono  a  buona  ragione  ripetersi  dai 
governi  non  men  die  dai  cittadini,  quando  richiesti  dalla 
reale  importanza  dello  scopo  propostosi  ;  non  quando  co- 
desto scopo  possa  per  altra  via  conseguirsi  ugualmente.  La 
nostra  Gazzetta,  pur  confessando  iueomparaMImcnte  mag- 
giore lo  spendio  richiesto  dalla  grandiosa  opera  deiringegne- 
re  Romano,  di  quello  necessario  a  compiere  (ulti  i  divisali 
lavori  di   sistemazione  del  porlo  di  Malamoceo,  inebriata 
dalia  idea  di  una  nuova  opera  monumentale,  ne  inculca 
animosa  T  esecuzione  sollecita,  ed  ove  le  condizioni  Hnan- 
ziarie  dello  Stato  mal  potessero  sobbarcarsi  al  nuovo  peso, 
invoca  senz'  altro  Tajuto  delle  privale  fortune,  quasiché 
inesauribili,  ad  ónta  dei  gravi  balzelli  ai  quali  soggiacfqnero 
lungamente  e  tuttavia  soggiacci(mo,  ed  agli  innumorabili 
bifogni  dei  quali  vengono  tuttodì  chiamate  in  soccorso, 
risponder  potessero,  in  qualunque  più  larga  misura,  «id  ogni 
anche  meno  urgente  divisamento. 

È  senza  dubbio  lodevolissima  cosa  pensare  air  avve- 
nire, e  preparare  tempi  migliori  a  chi  verrà  dopo  noi  ;  ma 
non  cosi  che  per  essi  dimenticare  dobbiamo  noi  stessi  e 
quelli  che  a  noi  vivono  contemporanei.  Con  poca  spesa  in 
sostanza  il  porto  di  Malamoceo  potrà  ancora  ottimamente 
corrispondere  ai  bisogni  del  nostro  commercio,  quando 
pure  sia  per  verificarsi  sollecita  T  apertura  del  nuovo  bos- 
foro  di  Suez.  Il  progetto  Romano  sarà  utile  forse,  in  un 
tempo  più  o  meno  lontano,  ma  ora   non  ù  cortamente  di 
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urgente  necessità.  Se  ne  lodi  V  autore,  ma  si  studi  a  tu! 
io  agio. 

Non  per  altro,  o  signori,  ho  creduto  dovervene  tener 
parola  stamane,  se  non  perchè  panni  che  il  regio  Istituto 
veneto,  primo  corpo  scientifico  delle  nostre  Provincie,  fon- 
dato a  promuovere  e  favorire  gli  utili  studi  di  ogni  manie- 
ra, sarebbe  forse  chiamato  ad  influire  sullo  spirito  del- 
l'odierno  nostro  giornalismo,  che  colla  moltitudine  dei 
desideri,  delle  proposte,  e  perfino  delle  rampogne,  pare  più 
presto  inteso  ad  attutire  che  ad  infiammare  l'utile  operosità 
cittadina. 

Si  legge  la  seguente  lettera  del  sig.  Commissa- 
rio del  Re  in  Venezia  :  N.  469-6  novembre  486(i. 

ff  II  sig.  Ministro  della  Istruzione  pubblica,  al  quale  mi 
■  affrettai  di  annunziare  il  divisamento  di  codesto  Istituto, 
»  di  aprire  una  Esposizione  permanente  nel  giorno  del  fau- 
»  sto  ingresso  di  Sua  Maestà  in  Venezia,  mi  porse  riscontro 
»  colla  Nota  3  corrente  N.  80 1 5  che  mi  è  grato  di  qui  trn- 
9  scrivere  letteralmente  a  codesta  Presidenza  :  » 

«  Lieto  di  vedere  in  questi  giorni,  segnalali 
»  dal  compimento  della  rigenerazione  italiana, 
»  ridestarsi  anche  in  codesta  illustre  città  quello 
»  spirito  di  progresso  economico  e  di  valente 
»  iniziativa,  che  operò  un  tempo  tanti  prodigi, 
»  io  debbo  applaudire  alla  commendevole  deli- 
»  berazione  dell'  Istituto,  dalla  quale  mi  ripro- 
»  metto  eccellenti  risultali,  ed  al  gentile  pensiero 


—  M9  — 

>  che  lo  persuase  di  dar  comincianiento  alla  nio* 

>  stra  nel  momento  stesso,  in  cui  le  altre  prò- 

>  vincìe  d' Italia,  unendosi  a  Venezia,  le  promet- 

>  tono  solennemente  di  averne  a  cuore  le  sorti 
»  gloriose.  » 

«  Voglia  la  S.  V.  farsi  interprete  di  questi 

>  miei  sentimenti  presso  il  R.  Istituto,  esternan- 

>  do  a  suoi  egregi  componenti  la  mia  soddisfa- 
»  zione.  » 

Poi  il  presidente  comunica  le  seguenti  lettere  dei 
Ministri  della  pubblica  istruzione  e  di  agricoltura, 
industria  e  commercio. 

R,  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

Firenze,  29  novembre  I8G6. 

«  Al  Segretario  del  Reale  Istituto  Veneto  di  seienze,  lettere 

ed  arti  Venezia.  • 

«  Ho  sommamente  gradito  il  dono  delle  opere  publ)lì- 
cate  da  cotesto  Isliluto,  e  mi  rallegra  il  vedere  oom'  egli 
anche  in  tempi  non  propizil  venisse  fiorendo  e  recasse 
largo  frutto  alla  scienza  e  all'arte  italiana,  preparandosi 
a  quella  vita  di  libertà  che  oggi  gli  crescerà  forza  e  splen- 
dore, n  Governo,  com'  è  lieto  di  vedere  i  frulli  della  opera 
di  cotesto  illustre  Istituto,  cosi  sarà  premuroso  di  giovare 
quanto  potrà  il  suo  incremento.  Il  che  prego  V.  S.  di 
volere  esprimere  in  mio  nome  a'  suoi  dotti  colleghi  ;  e 
intanto  le  rassegno,  di  sincero  animo,  la  mia  profonda 
osservanza.  » 
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it.  Ministero  di  agricollura^  industria  e  commercio. 

Firenze,  30  novembre  1800. 

»  Al  sig.  Segretario  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere 

ed  arti.  » 

«  Rendo  distinte  grazie  alla  S.  V.  ili.  per  lo  invio,  clic 
»  sta  facendo,  a  questo  Ministero  di  tutte  le  pubblicazioni 
»  di  cotesto  benemerito  Istituto,  e  delle  quali  taluni  pacchi 
»  sono  yà  arrivati,  secondo  l'annunzio  contenuto  nel  prc- 
»  gevole  foglio  di  contro  notalo.  » 

«  Vorrù  la  S.  V.  ili.  accettare  in  cambio  per  uso  del 
>»  R.  Istituto  le  pubblicazioni  fatte  per  cura  di  questo  Mìni- 
»  stero,  secondo  T  incluso  elenco,  e  che  a  mezzo  del  h^'. 
»  Commissario  del  Re  per  la  provincia  le  saranno  man 
H  mano  trasmesse.  » 

Dietro  proposta  del  segretario,  V  Istituto  delibera 
che  venga  prolungato  a  tutto  niaggio  del  corr.  anno 
il  tempo  utile  pel  concorso  al  quesito  seguente,  pub- 
blicato nel  "1865  : 

Si  conferirà  un  premio  di  flor.  630  v.  a.  per  loscio;;!:- 
mento  dì  questo  tema  : 

«  Investigare  se  la  diffusione  della  tisichezza  polmona- 
t  re,  che  sembra  in  questi  ultimi  anni  molto  aumentala 
»  nelle  nostre  principali  cittò,  lo  sia  veramente  e  in  quali 
w  proporzioni  in  ciascuna  di  esse  ;  e,  confermandosi  il  la* 
»  grimevole  fatto,  cercarne  le  cagioni  e  i  possibili  provvo- 
»  dimenti.  » 

Nazionali  e  stranieri,  eccettuali  i  membri  effettivi  del 
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R.  IsUtuto  Vendo,  sodo  ammessi  al  concorso.  Le  Memorie 
potranno  essere  scritto  in  italiano,  laiiuo,  francese,  tedesco 
ed  inglese;  e  dovranno  essere  presentate,  franche  dì  porto, 
alla  Segreteria  delP  Istituto  medesimo.  Secondo  Tuso,  esse 
porteranno  una  epigrafe  ripetuta  sopra  un  biglietto  sug- 
gellato, contenente  il  nome,  cognome  e  T  indicazione  del 
domicilio  doir  autore.  Verrà  aperto  il  solo  viglictto  della 
Memoria  premiata,  e  tulli  i  manoscritti  rimarranno  presso 
r  Istituto,  con  facoltà  agli  autori  di  farne  trarre  copia  a 
proprie  spese. 

//  Presidente 
Tdbazza. 

//  Segretario 
Namias. 

L'adunanza  solenne,  relaiiva  ai  giudizi  dei  lavori 
pel  quesito  scientifico  e  alla  proposta  di  nuovi  temi, 
si  statuisce  dover  essere  l'ultima  del  mese  di  agosto^ 
nei  giorni  che  V  Istituto  medesimo  determinerà,  se 
non  gli  piacesse  di  tenerla  ai  i 9  di  quel  mese,  come 
venne  deciso  in  novembre  186fi. 

Elenco  dei  libri  e  giornali  presentali  in  dono  al  Reale 
Istituto  dopo  le  adunanze  di  giugno  1866  e  sino  a 
quelle  di  gennaio  1867  inclusivamenle. 

^iii  delC  Ateneo  veneto.  —  Venezia,  punt.  2,  giugno  1866. 

Giornale  Veneto  di  scienze  mediche.  —  Venezia,  fascicoli 
(li  agosto  e  settembre  ^  806. 

^l  Brenta^  giornale  politico  —  anno  I,  n.  84-105.  —  Bus- 
sano, 1866. 
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BuUellino  delt  associazione  agraria  friulana,  —  Udine, 

1866,  n.  20-24. 
Memorie  del  Reale  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere 
in  Milano, 

Classe  di  lettere  e  scienze  morali  —  serie  8.  Voi.  X, 
fase.  3-4,  4866. 

Indice  delle  malerie. 

Ascoli  G.  J,  Studj  ario-semitici.— Studj  ìrtnl^  Gianelli  G.  h.  11  2.°  con-   ' 
gresso  sanitario  internazi^male  e  il  regno  d' Italia,  considerazioni  e 
proposte. 

Glasse  di  scienze  matematiche  e  naturali  —  serie  3. 
Voi.  X,  fase.  8,  \  866. 

Porla.  Dell'autoplastica.  —  6aroi;a^/to. l'entamen  dispositioois  metho- 
dicae  Lichennni  in  Longobardia  nasceuiiuni,  additis  iconibus  partium 
iaternarum  cujasqne  speciet  ;  Sectio  HI.  —  Lombardini.  Tracce  del 
periodo  glaciale  neU'  Africa  centrale,  Appendice  3.*  al  Saggio  idrolo- 
gico sul  Nilo.  —  Schiaparelìi,  Dell*  influenza  della  luna  sulle  vicende 
atmosfericha 

Rendiconto  dell'  Istituto  medesimo. 

Classe  di  lettere  e  scienze  morali  —  voi.  HI,  fascì- 
colo 3-0  inclus.,  4866. 

Id.    di  scienze  matematiche  e  naturali  —  voi.  Ili 
fase.  2-8  inclus.,  4  866. 

Solenni  adunanze  dello  stesso  Istituto  —  fase.   delP  adu- 
nanza del  7  agosto  4866. 

Annuario  del  suddetto  R.  Istituto.  —  Milano,  1860. 

Atti  della  fondazione  scientifica  Gagnola^  negli  anni  1802- 
4866.  —  Voi.  IV,  parte  3.  —  Milano,  4866. 

Indice  delle  materie. 

Rapporto  della  Commissione  sulle  memorie  presentate  al  Concorso  Ga- 
gnola pel  1866. —  Memoria  premiata  del  prof.  Francesco  Cortese  :  Delle 
malattie  e  delle  imperfezioni  che  incagliano  la  coscrizione  militare 
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nelle  diwene  pravinde  cT  Italia  e  dei  mesù  e  disposisUani  aiU  a 
prevenirle,  —  Temi  di  concorso  ai  premj  della  fondazione  Gagnola, 
ripetuti  o  proclamati  nella  solenne  adunanza  del  7  agosto  1866. 

itlideUa  Società  italiana  di  scienze  naturali^  di  Milano.  — 
Voi.  Vin,  fase.  3-5.  —  Voi.  IX,  fase.  1,  1866. 
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Voi.  Vili.  —  Mondani.  Diptera  italica.  —  Curò.  Intorno  alla  fauno  lepidot- 
terologica  della  Lombardia.  —  Franceschini,  Tentativo  d'allevamento 
della  saturnia  yama-mat  —  Iscrizione  della  Lipide  collocata  al  Capo 
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vAA.-^Delanoue.  Sur  les  miuérais  en  gites  irréguliers.  —  Gennari.  Te- 
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vazioni meteorologiche  fatte  in  Brà  nel  i865.  —  Maggi.  Intorno  b1 
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nel  1865.  —  Bondani.  Aothoniynae  italiche  collectae,  distinctae  et  in 
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no,  1866,  n.  8-11. 
/{  PolitecnicOy  repeptoriodistudj  leUerarj,scieitlifìei  o  lecui- 

ci,  di  Milano. 

Serte  ///,  T.  XU  \2 
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gennaio  al  giugno  1866  ;  e  voi.  II,  fase.  4-6,  luglio  al 
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Atti  della  Reale  Accademia  delle  scienze  di  Torino  —  dal 
gennaio  al  giugno  4866. 

Giornale  della  Reale  Accademia  di  medicina  di  Torino.  — 
4866,  n.  44-28. 

Rivista  della  numismatica  antica  e  moderna,  iniziata  da 
A.  Olivieri  e  continuata  da  E.  Maggiora  -  Vergano — 
voi.  I,  Asti,  4  866. 

L'Educatore  israelita.  —  Vercelli,  4866,  punt.  0-M. 

Atti  della  Società  Ligure  di  storia  patria,  —  Voi.  4,  fase.  2. 
—  Genova,  4866. 

La  Sericoltura,  rivista  universale  dei  progressi  dell*  indu- 
stria serica.  —  Tutto  Tanno  III.  —  Firenze,  4865-66. 

La  Corrispondenza  scientifica.  Voi.  VII,  n.  38-34.  —  Ro- 
ma, 4866. 

La  Civiltà  Cattolica,  —  Quaderni  389-402.  —  Roma,  4866. 

Bullettino  delle  osservazioni  ozonometriche  e  meteorologi- 
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r  aprile  all'  agosto  \  866. 

Memorie  dell'  Accademia  delle  scienze  dell'  Istituto  di  So* 
logna.  —  Serie  II,  toni.  5,  fase.  2-4,  4866. 

Indice  delle  mal  erte. 

L.  Calori  Cervello  di  uu  Negro  della  Guinea,  illustrato  con  8  tavole  lito- 
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snlle  alterazioni  patologiche  del  tessuto  fibroso.  —  F.  Yerardini. 
Storia  di  pericardite  tubercolare  priinitixa  con  emorragia  (eoo  Stav.). 
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^G.ÈrugnoR,  Alcuni  bttl  patologici  io  appoggio  alla  dottrioa,  che 
ammette  la  fede  dell'  organo  legialatore  della  parola  nella  parte  ante- 
rìore  degli  emisferi  cerebrali. —  S.  Giovaninù  Storia  di  una  Chcilo. — 
Genioplaatia,  con  riattazione  delia  lingua,  in  seguito  di  asportazione 
totale  del  mento  per  colpo  di  arma  da  fuoco,  operata  con  pieno  snc- 
cesso.  —  A.  Berioloni.  Sopra  l' Agallocom  e  aopra  6  specie  nuove  di 
piante  indiane  (con  6  tav.).  —  6.  Sgarzi,  il  fosforo  nel  cervello.  — 
M.  Paolinu  Snll', elettricità  delle  acque  minerali.  —  S.  Gherardi. 
Santo  di  altre  sperienze  ed  osservazioni  sul  magnetismo  de'  mattoni, 
terre  cotte,  certi  minerali  e  terreni  ferriferi,  e  di  una  intraveduta 
ragione,  fin  qui  non  avvertita,  di  variamenti  nell'azione  del  magne- 
tismo del  globo  da  un  punto  ali*  altro,  anche  prossimi,  della  sua  auper- 
Scie.  —  G.  Capellini.  I  fossili  iofraliassrci  dei  dintorni  del  Golfo  della 
Spezia  (con  6  tav.)*  —  G.  Faìibri.  Del  parto  pretermesso  o  mancato 
oei  bruti  domestici  e  nella  specie  umana  (con  5  tav.)  —  G.  Bianconi. 
Specimina  Zoologica  Mozaiubicanp.  fas<*.  XV  (con  1  tav.). 


lenéieonio  delle  sessioni  della  stessa  Accademia  per  T  an* 
00  4865-66. 

BnUeiiino  delle  scienze  mediche^  della  Società  medico-chi-^ 
rmrgica  di  Bologna  —  dal  maggio  a  tutto  die.  4866. 

r^fto,  giornale  dell' Accademia  agrario-industriale  della  pro- 
vincia d'Ancona.  —  Jesi,  4866.  —  Voi.  I,  fase.  42-17. 

ìitnéiconio  detf  Accademia  delle  scienze  fisiche  e  matema- 
liche  di  Napoli.  —  Anno  V,  fase.  8-9-40  eli  —  ago- 
sto, settembre,  ottobre  e  novembre  4  866. 

Annuario  statistico  della  provincia  di  Salerno  per  t  anno 
4866,  compilato  per  cura  della  Reale  Società  econo- 
mica. —  Salerno,  4866. 

/(  Hcenlino^  giornale  della  suddetta  Reale  Società.  — 
Voi.  IH.  —  Salerno,  ottob.,  nov.  e  decembre  1866. 

Giornale  di  scienze  naturali  ed  economiche  di  PalermOy  — 
4866,  voi.  1,  fase.  3-4,  e  voi.  Il,  fase.  4. 

Mti  della  Società  (f  acclimazione  e  di  agricoltura  in  Sici- 
Ha,  —  Tomo  6.  —  Pniermo,  dal  gennaio  al  nov.  4866. 


—  320  — 

Alti  dell'Accademia  Gioenia  di  scienze  naturati. -ulti- 
mo 20.  —  Catania,  1866. 

Prima  esposizione  del  triregno  di  Dalmazia^  Croazia  e 
Slavonia^  nei  mesi  di  agosto,  settembre  ed  ottobre  del 
4864,  tenuta  in  Zagabria  (trad.  dal  croato)  —  Zaga- 
bria, 4864. 

Di  alcune  cause  della  crescente  diffusione  della  tisichezza 
a  Venezia,  e  di  un  qualche  possibile  provvcdinienlo  a 
scemarla,  del  doli.  Candido  Trevisanalo.  —  Vene- 
zia, 1866. 

Studj  sulle  proposte  ferrovie  venete^  applicali  al  progetto 
di  una  strada  ferrala  da  Conegliano  per  Fadallo  al 
Piave,  dcir  ingegnere  dottor  Carlo  Grubissich.  —  Ve- 
nezia, 1866. 

Cenni  artistici  e  biografici  sopra  Ippolito  Caffi,  della  si- 
gnora Luigia  Coderao-Gerstenbrand.  — Venezia,  4866. 

Sulle  scuolcy  accenni  di  Gio.  Codemo.  —  Venezia,  4866. 

//  Comune  di  Venezia  nel  triennio  4  868^5,  del  co.  Pier 
Luigi  Benìbo.  —  Venezia,  1866. 

La  Biosofia,  studj  intorno  la  riforma  ed  unificazione  dello 
scienze  morali,  e  dissertazione  suir  abolizione  della  pe- 
na di  morte,  deli' avvocato  dott.  Annibale  Callegarì,  con 
un  suo  programma  d' un  giornale  da  intitolarsi  V  Avve- 
nire dei  Veneti.  —  Venezia,  4866. 

il  fondamento  del  diritto  di  punizione.  Memoria  dell'  av- 
vocato dolt.  Giuseppe  Caluci.  —  Venezia,  4  866. 

Sulla  pena  di  morte  e  suoi  rapporti  colle  corti  di  Assise, 
del  dolt.  Giuseppe  Consolo.  —  Venezia,  4866. 

Alghe  della  laguna,  rime  vernacole  del  prof.  F.  Dall'  On- 
garo.  —  Venezia,  4866. 

Relazioni  delle  solenni  esequie  ai  martiri  dell'indipenden- 
za italiana,  celebrale  nella  cattedrale  di  Treviso  il 
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Rollio  8  oiiobre   1866.  —  Treriso,  ^H66   (dono  di 
quella  Congregazione  Municipale). 

JUeume  poesie  di  Enrico  IV  Longfellaw^  traduzione  dall' in- 
glese di  Angelo  Messedaglia.  —  Padova,  I  866. 

Di  alcuni  asciugamenti  del  Veneto,  Memoria  del  dolt.  An- 
Ionio  Keller.  —  Padova,  4866. 

Delle  condizioni  statistiche  e  commerciali  di  Chioggia,  ag- 
giuolivi  alcuni  brevi  cenni  storici  di  quella  ciU&.  Me- 
moria del  dott.  Carlo  Bullo.  —  Padova,  1866. 

Storta  di  un  dipinto,  di  alcuni  ciltadini  di  Padova.  —  4866. 

àmd  e  nemici  del  campo  e  del  bosco,  commemorazioni  di 
un  campagnuolo.  —  Padova,  4866. 

Delle  scuole  serali  per  gli  artigiani,  dell'  urchiletto  A.  C. 
Negrin.  —  Vicenza,  4866. 

Malattie  ed  imperfezioni  che  incagliano  la  coscrizione  mi- 
litare  nel  regno  d' Italia,  mezzi  e  provvedimenti  atti 
a  prevenirle.  Memoria  del  prof,  coaim.  Francesco 
Cortese,  premiata  dal  R.  Istituto  Lombardo.  —  Mila- 
no, 4866. 

Principi  generali  della  geografia,  di  Adriano  ed  Eugenio 
Balbi.  —  Milano,  4864. 

notizie  di  cose  geografiche  e  statistiche,  parte  4/ l'Eu- 
ropa ;  2.'  e  3.'  V  Asia  e  T  Africa,  di  Eugenio  Balbi.  — 
Milano,  4  863-64. 

Della  possibilità  d  una  percezione  cT  imposta  sui  capitali 
fiutluanti.  Memoria  con  schema  di  leggi,  di  Edoardo 
Mendel.  —  Milano,  1866. 

Saggio  di  meteorologia,  applicata  alla  botanica  ed  all'agri- 
coltura, del  dott.  Carlo  Cantoni.  —  Milano,  4  866. 
Il  gelso  e  la  sua  coltivazione ^  teoricamente  e  praticamen- 
te esposta  dal  prof.  Francesco  Peluso.  —  Mihmo,  4  866. 
Rendiconto  della  beneficenza  dell'  Ospitale  maggiore  e  de- 
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gli  annessi  pii  Istituti  in  Milano  pegli  anni  solari  1 861  * 
63,  pel  direttore  dott.  Andrea  Verga.  —  Milano  4865. 

Guida  teorico^pratica  del  medico  militare  in  campagna^ 
del  cav.  Francesco  Cortese.  —  Parte  I.  e  II.  —  Torino, 
4862-68. 

Delle  imperfezioni  superstiti  alle  ferite  ed  aUe  malattie 
contratte  in  campagna.  Trattato  dello  stesso.  —  To- 
rino, 4  864. 

Sui  vantaggi  del  cuneo  per  accrescere  t  aderenza^  e  sopra 
alcune  utili  applicazioni  per  una  nuova  maniera  d'in- 
granaggi e  per  miglioramenti  alle  locomotive  ed  alle 
strade  ferrate  ;  considerazioni  di  Giovanni  M inotto.  — 
Torino,  4  852. 

Storia  d  Inghilterra  dall'  avvenimento  al  trono  di  Giaco^ 
mo  Ily  di  Tomaso  Babington  Macaulay,  4 .'  traduzione 
italiana  con  note  del  capit.  cav.  Cesare  Rovighi.  —  To- 
rino, 1 857-58,  —  tomi  5. 

Saggi  biografici  e  critici  dello  stesso  Macaulay^  versione 
del  suddetto  Cesare  Rovighi.  —  5  tomi.  —  Torino, 
4859-66. 

Storia  della  terza  divisione  delP  esercito  sardo  nella  guer- 
ra del  4859,  scritta  dallo  stesso  Cesare  Rovighi.  — 
Torino,  4860. 

Il  generale  Ignazio  Ribolli^  dissertazione  biografica  dello 
stesso.  —  Torino,  4  866. 

//  duca  di  GenoffUy  biografia  dello  stesso  (con  ritratto).  — 
Torino,  4862. 

Enrico  Cialdiniy  generale  d'armata,  biogr.  dello  stesso 
(con  ritratto).  —  Torino,  4864. 

Cenni  sul  Portogallo^  comfiìatidsìlo  stesso.  —  Torino,  1865. 

Letteratura  drammatica  ;  studj  comparati  sul  teatro  India- 
no e  Greco,  dei  prof.  F.  Dall'  Ongaro.  —  Torino,  4861. 
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IH  Ma  modificazione  proposta  alla  pila  a  sabbia,  e  di  al- 
cune avvertenze  sulla  costruzione  di  essa,  e  della  pila 
a  zolfo  del  cav.  Gio.  Minotto.  —  Firenze,  1866. 

Sui  telegrafi  elettro-chimici  a  stampa,  e  sopra  un  miglio- 
ramento al  tipo-telegrafo  del  cav.  Boneili.  —  articolo 
del  cav.  Minotto  suddetto,  inserito  nel  giornale  di  Fi- 
renze la  Nazione  nel  2S,  29  e  30  luglio  ^  d66. 

Sulla  geologia  delf  Italia  centrale  ;  estratto  dì  alcune  le- 
zioni orali  del  cav.  Igino  Cocchi,  raccolte  e  pubblicate 
da  G.  Puini  e  da  A.  Mariani.  —  Firenze,  ^1864. 

L'Istria,  schizzo  storico-etnografico  di  Tomaso  Luciani.  — 
Firenze,  1866. 

Dilla  natura  del  còlerà  asiatico  ;  sua  teoria  matematica  e 
sua  comparazione  col  còlerà  europeo,  del  dott.  Filip- 
po Pacini.  —  Firenze,  1866. 

novelle  vecchie  e  nuove,  del  prof.  F.  ©air  Ongaro.  —  Fi- 
renze, 1861. 

Fantasie  drammatiche  e  liriche,  dello  stesso.  —  Firenze, 
4866. 

Il  Bucintoro,  dello  stesso.  —  Firenze,  4  866. 

Bellezza  drammatica  della  divina  commedia,  discorso  dello 
stesso.  —  Firenze,  \  866. 

Venezia,  cantica  di  Giovanni  Raffaeli.  —  Modena,  I8B6. 

Lissa,  canto  dello  stesso.  —  Modena,  1866. 

Storia  dell'  arte  militare,  del  capitano  prof.  cav.  Cesare 
Roviglii.  —  Modena,  1864. 

Di  izzo  da  Correggio  e  dei  Correggi,  —  Ricerche  stori- 
che deir  avvocato  (Quirino  Bigi.  —  Modena,  1866. 

DeUa  letteratura  Dantesca  degli  ultimi  20  anni  dal  1845  a 
tutto  il  4865,  in  continuazione  della  Bibliografia  Dan- 
fesca  dei  signor  Visconte  Colomb  De  Batines,  di  D.  C.  F. 
Carpellini.  —  Siena,  1866. 
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Del  merito  dei  Veneti  nella  geologia^  del  prof.  6.  Mene- 
ghini. —  Pisa,  1866. 

Libro  duodecimo  della  politica^  del  commeDdatore  Salva- 
lore  Fenicia.  —  Napoli,  4866. 

Sunto  storico-topografico  d'Italia  dalle  origini  a  lutto  il 
4861,  di  Luigi  Cieaglione.  —  Cosenza,  4  865. 

Biografia  di  Carlo  GemeUaro^  di  Salvatore  Branealeone.  — 
Galania,  4866. 

Trattato  di  economia  politica^  del  prof,  dep»  Salvatore 
Majorana-Calaiabiano.  —  Voi.  1.  —  Catania,  1865. 

Furono  oltre  a  queste  mandate  dal  R.  Ministero 
di  agricoltura^  industria  e  commercio  le  seguenti 
opere  : 

1 .  Descrizione  delle  macchine  e  procedimenti  per  cui  ven- 
nero accordati  attestati  di  privativa  in  conformità  della 
legge  V2  marzo  4  853.  N.  48  puntate  di  testo. 

2.  n  »  id.  48         »      atlanti. 

3-4.  Catalogo  degli  attestati  di  privativa  industriale  rilasciali 
a  partire  dal  IO  maggio  4855  a  tutto  dicembre  1860,  ed 
a  partire  dal  19  maggio  1855  al  2S  febbraio  i864. 

5.  Circolare  e  norme  per  le  osservazioni  meteoriche. 

6.  Relazioni  e  Decreti  sulf  ordinamento  della  statistica  del 
Regno  d' Italia. 

7.  Relazioni  dei  Commissari  speciali  sull'  esposizione  in- 
ternazionale 1862  (3  volumi). 

8.  Ordinamento  delle  Camere  di  commercio  ed  arti  in  tutto 
il  regno. 

9.  Statistica. — Censimento  del  Regno  d' Italia. 

4  0.  Decreto  e  regolamento  sulla  formazione  e  tenuta  del 
registro  di  popolazione. 
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REALE  ISTITUTO  LOMBARDO  l>l  SCIENZE  fb  Li;TTER|:. 


Ctafse  di  Classe  di 

Lctltre  9  se.  m.  e  p.      $c.  mal,  f  poi 

Geanajo   IO         e  ^4 

Febbraio   7         e  2{ 

Marzo      14         e  28 

Aprile      W         e  25 

Maggio      9         e  28 


Giugno      6  e  27 

LÌiglip      II  e  2S 

Agosto       4  e  22 

Novembre  7  %  21 

Dicembre  5  «  \^ 


Adunanza  solenne,  7  ugc^stq. 

Si  nolifieano  gli  argomei^ti  dell^  lellùre  dell'  UUt 
tulo  lombardo  nelle  adunanze  dt'l  2Q  dicembre  'I86Q 
e  del  lU  gennptu  1867,  comunicati  c^a  quel  Cprpq 
scientifico. 

Balsamo  Caitzlli.  *~pi  alcuni  organi  puriicojapi  osservali 

in  una  specie  di  spugna. 
GAtov AGLIO.  —  Della  vita  e  degli  scf  iUi  del  fu  doti.  Carl^ 

Vittadini  m.  e.  del  R.  Istituto.  (Continuazione  e  fine.) 
CAsotATi.  —  Alcune  osservazioni  circa  la  teoria  generale 

delle  funzioni. 
Castiglioiii.  —  Idee  per  una  legg^  sugli  alienati. 
Birri.  —  Dei  j^ifprmatqrj  pei  giovani  traYÌ£)t^  nella  Svizr 

zera.  (Continuazione  e  fine.J^ 

È 

^i  legge  i|  Decreto  del  R.  Mini$lero  della  puln 
|)Ìic9  islraziono»  che  cede  agli  usi  del  R.  Istituto  i| 
luogo  in  prifno  piano,  ove  dal  Governo  Austriaco  si 
tenevano  i  dibattimenti  criminali. 
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KRALB  mm\k  mmm  di  scienze,  let^eke  ed  urti 

t>ROGÌÌAMMA  PER  CONCÓRSO. 

L' accademico  onorario  sig.  conte  Oìovaoni  Arrtrabe- 
ne,  senatore  del^  Regno,  cavaliere  e  gfanc^ròce  di  parecchi 
Qrdini  e  socio  di  molte  illustri  Accademie,  ha  Voluto  dare 
nuoVo  argomento  dei  molto  suo  amore  alla  t^rra  natale 
assegnando  un  premio  di  ital.  lire  mille  per  q[tÉeÌla  llemo* 
rin^  che  indicherà  i  mezzi  pratici  di  migliorare  le  condizio- 
ni igieniche  della  città  di  Mantova. 

l'infausta  condizione  del  clima,  provenendo  sopita  tut- 
to dair  alternato  elevarsi  ed  abbassarsi  delle  acque  dei  la- 
ghi di  mezzo  ed  inferiore,  lé  Memoi'ie  dotranno  proporre 
mezzi  tanto  scientifici  quanto  economici,  a  togliete  tale  in- 
conveniente, con  riguardo  alle  condizioni  speciali  strategi- 
che della  città'  Esse  verranno  (rasinéssie  anonime  entro  il 
A  867  alla  Prefettura  di  questa  R.  Accademia  con  in  firodté 
un  motto,  il  qtiaie  dovrà  es^ei'e  ripetuto  esterriaménte  iH 
tfiia  scheda  suggellata  e  contenente  il  nome  dell*  autoi'e. 

la  sola  scheda  col  motto  della  Memoria  gitidicata  dcH 
gna  di  premio  verrà  aperta  per  la  pubblicazione  del  nome 
deir autore  ed  il  conferimento  del  premio;  la  Memoria 
premiata  rimarrà  pressò  T  Accademia,  le  attre  verranno 
restituite  ai  rispettivi  autori.  -^cr 


Mantova,  31  dicembre  4866.  i?:''-.^'^ 

Il  R.  Pf*é fello 
C  Q  C  A  S  t  E  L  L  i 


H  R.  Seyrefafìo 


MM  iiui?  MitniisA  mtu 


D[  mm  LECATiRB  m\m 


DI  CODICI  MANOSCRIITI  LITDRGICI 


DELLA  MARCIAHA  1M  TENBKIA 


DEL  S.  C.  GIUSEPPE  VALENTIKELLI 


r  ra  i  prexiosi  cemélj  della  biblioteea  Marciano  conger^* 
vinsi  cinque  <;odicl  ménoseritli,  la  cui  impartaMa  ar^^ 
ckeologico-ertistica  meno  si  rifieriace  a)  contenuto  eke  alla 
parte  esterna  del  libro. 

É  notò  che  a  tempi  in  cui,  più  che  in  aKri,  la  fede  eri- 
stiaaa,  quasi  fiamiKia  vivissima,  allettava  le  menti  ed  i  cuori, 
si  rij^rdaaaero  con  alto  sentimento  di  venerazione  i  libri 
religiosi,  e  non  solo  si  trascrivessero  diligentemente  e  caUi** 
Srsficamente,  ornandone  con  vaghe  miniature  le  pagfne,  ìm 
^  legassero  con  (ale  splendidezza  che  la  preziosità  deMa 
materia  impiegatavi  era  talvolta  soverchiata  dalla  perfezio- 
ue  del  lavoro.  Ora  per  quest'  ultimo  titolo  sono  apprezza-^ 
bilisstmi  i  codici  sovraenunciati,  eh'  io  descrivo  singolar- 
ineate,  aggiungendovi,  a  su«;sidib  d' intelligènza,  i4  disegno 
del  migliore  fra  questi.  E  ben  lo  meritano,  che  le  lamine 

S$rìe  ni,  T.  XIL  A\ 
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à  ore  ^  à'  argento  che  rieoproBO  le  (avole  ;  i  cinuniessii  ik 
mosaico,  di  smallo,  di  DieHo  ;  le  pietre  nobili  che,  a  mio 
credere,  furono  in  seguito  quasi,  tutte  scambiate  con  paste 
in  vetro  ;  le  molle  perle  ;  l' antichitA  dei  disegni  imprezio- 
siscono per  ogni  riguardo  lavori  che,  dietro  criterj  d' arte 
e  di  stoiTin,  provennero  daN'OrienlQ. 

Trasferitisi  alla  Marciana  dal  tesoro  di  s.  Marco,  la  lo^ 
ro  storia  forma  parte  di  quella  del  tesoro  slesso.  Donde,  in 
qual  tempo,  e  per  qual  modo  ci  giungessero,  non  e*  è  dati^ 
ritrarlo  dalle  meiQorie  patrie.  Debole  raggio  di  luce  offro- 
no gr  inventar],  eretti  in  varj  tempi,  di  quegli  oggetti.  Fra 
le  scritture  della  procuratia  de  supra  era  apprezzabilissi- 
mo il  quaderno  del  4288,  membranaceo,  in  gran  foglio,  in- 
titolato :  Quatemus  Joannis  Cornano  de  commendarii$^  io 
cui  leggevasi  :  «  Recordationem  facio  ego  Joanaes  Corna- 
»  rio,  quia  hic  inferius  scribam  omnia  quae  habentur  in 
»  arca  sanctuarium  (sic)  maioii,  in  prima  camera  ecclesìae 
»  b.  Marci  ....  «  Item  habemus  librum  unum  cum  abquan- 
»  tulum  argenti  supericis  ab  uno  latere,  qui  iiber  est  de 
»  littera  grajeca.  »  La  copia  di  questo  quatemus^  dell*  an- 
no 4640,  data  a  cura  del  padre  Fortunato  Olmo,  sta  nei 
codice  ms;  detta  Marciana  (^ppend.  al  eatal«  de'mss.  ilal. 
ci.  VII,  cod.  824),  con  altre  scritture  deir  Olmo  suU'  archi- 
vio della  procuratia  de  supra.  Altro  inventai'io  fra*  più  re- 
moti, compilato  il  5  settembre  4  825,  sotto  i  procuratori 
de  supra  Pietro  Grimani  ed  Angelo  Muazzo,  pare  indicarli 
abbastanza. 

Num.  4.  leonam  uaam  cum  figura  s.  Georgii,  de  ufgenlo^ 
deauratam  cum  smeraldis. 
»     S.  Icouam  unam  cum  Christo  m  -cruce^  argenti  ée- 
auratamy  laborataim  ad  opus  levalum. 
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^h)m.  6.  teonam  unam  magnam  cum  figura  sanclae  Harìae 
cum  fitiOy  pictam^  ttrnatam  argento. 

*    7.  konam  unam  enm  nngelo^  argenti^  iaòoratam  ai 
opus  leifùtum. 

Il     8.  ftonam  enp  angelo^  ad  smaléum  ornatufà  auro. 

«     9.  ìconam  eum  figutit  sanctae  Mariae  eum  filio  in 
òr^hhy  ad  smaidum  tevatum^  omatvm  argento. 

»  ÌO.Jeonam  parvam  vtmi  figura  e.  Mariae  depictam^ 
amatàm  ad  smaidum  argenti. 

«  H.  ìconam  nnam  tum  multis  figurit  de  nuHvitate 
Chrisii  et  partu  Virginis,  omatam  argento. 

»  12.  Libroè  sex  cum  chartis  et  tine  ckartii^  quorum 
Itttulme  sunt  orhatae  tum  figuris  nureis  ad  smaidum^  eum 
paueis  perlis.  Nota  bene  quod  de  pruedictis  sex  libris  fa- 

Tti  fueruni easque  missali  evangelistarum  et 

episiolarumy'vamitum  auri  et  cohopertum  pertis  et  pedis 
i(petri9)  (I).  La  singolare  espressione  neiP attimo  numero^ 
Uh'os  cum  charlis  et  sine  chartis^  non  parrà  certo  strana  a 
«hi  avverta  che  a  quelle  f  rezrose  legatore,  sotidaitienlé  co* 
^frutte  per  resistere  alT  ingiuria  de'isecoli,  s*  applicaranè 
successivamente  i  codici  manoserìtlì,  consumati  poi  dall'uso 
frequente.  €hè  anzi  Tattéstata  esistenza  di  sei  libri,  mentre 
isoli  cinque  furono  consegnati  alla  Marciana,  conferma  la 
rag}ehe%'olerza  dì  queir  indicazione.  Ma  verrà  escluso  ogni 
iMispelfo  di  dubbio  t)Vo  si  avverta  ai  primi  otto  numeri  di 
queir  antico  elenco,  i  cui  oggetti  descritti  doveano  formar 
parte  de'cartonl  de'libri,  ed  ove  si  consideri  che  in  tesoro 
SI  conservano  tuttora  parecdiie  coperte,  gioiellate  di  libri, 
ridotte  a  quadri.  Del  resto  f  accenno  di  qucflfantico  inven- 
tario esclude  abbastanza  X  opinione  che  que' volumi  possa'- 

{ì)  Da  un  invototài'H)  del  étsoro  di  9.  M&rco. 
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no  essersi  portati  a  Venezia  o  da  Greci  c\\^  visitarono  fi 
tesoro  al  tempo  4ei  concilio  di  Firenze^  o  d9  baili  od  altri 
ij;eotiluoDiini  veoeziani,  dopo  la  conquista  di  Costantiao- 
poli^  operata  da'  Turchi.  Ora  che  questi  codici  siansi  por- 
tati iQoMo  probabilmeale  da  Costaotiuopali  al  tempo  della 
priiua  conquista,  l'attestano  due  antichi  storici,  greco  eslavo, 
dei  quali  die'  conto  il  professore  Francesco  Carlo  Alter  in  tre 
operette  filologiche  stampate  a  Viepna  negli  anni  1 70Sr*  1 790: 
«  Entre  les  choses  prècieuses  eolevóes  de  Gonstantinople, 
»  les  deux  kistoriens  grec  et  slavon,  cilés  i)ar  AI.  AH^fi  r-  • 
n  coniptcnt  parali  le  butio,  des  livres  d' ev^ogiles  d' un 
9  grand  prix  et  d' une  beaulé  admirable  <  I  )«  »  S  tai^  opi- 
nione conservQssi  tradizionale  fra  noi  :  «  Nella  sagrestia 

A  superiore vedesi  un  niessalCi  con  le  tavole  coper- 

n  te  d' argento  e  tempestate  di  perle  e  di  gioie,  portato 
p  pur  da  detta  ciltA  (Costantinopoli),  dove  si  adoperava  già 
B,  nella  chiesa  di  s»  Sofia  (2).  i»  Tutto  rio  per  altro  noa  es- 
clude il  sospetto  che  taluno  scritto  ne]  secolo  XV  siasi  di»- 
nato  da  quelcbe  dotto  o  pietoso  gre^ o  alla  repubblicai  non 
potendosi  ritrarre  indubbie  testimonianze  da  legature  au* 
ticbe  adattale  a  codici  recenti. 

Un  inventario, beq  più  tardo,  ma  ont^iore  alla  soprain* 
dicala  yisita  de*  Greci,  inventario  del  1 420  (di  cui  debba 
la  conoscenza  all'  instancabile  ricercfitore  dì  ^Qcumenti 
patrj,  Giovanni  Lorenzi)  registra  i  seg^enli  sotto  la  cate- 
goria Jocalia  aurea, 

Item  uikus  Uber  evangeUorum,  cimm  tabula  sup^rior  est 
tomeis  argsfiUis  et  dcauraiis  cum  ùtumiiiKO%  b.  Virginc 
et  sancto  Joaimc  tiAum  ftUcita. 


(1)  Magasin  encyelopédique^  art.  V,  tom.  VI,  p.  47. 
(S)  La  chiesa  di  s.  àhreo.  Venezia»  4610,  e.  aa 
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liem  umum  minale  cum  laòula  9Mperiori  osiiins,  ad 
moémm  naiivUalÌ9  éominicaé,  et  éiréumcirea  lamù  arf/en- 
Ui$  et.demuralis  ^natum. 

Item  unum  miniale  eum  tabuUB  superiori,  in  mediò  ar- 
tento  ad  modum  witie^  et  eircumeirea  lamie  argenieie  et 
ieoaratie  ^natum,  et  a  parte  intrineeea  cum  liUerie  capi- 
UUiui  Buri  tantum. 

Item  unum  evmngelietarium  eum  superiori  tabula  lamie 
ergentéis  et  in  totum  deauratie^  omatum  admodum  àeoen^ 
rnnie  dominicele. 

Item  atimé  evangelielariùm  cum  superiori  tabula  ar- 
fnteé^  et  per  mediitm  et  a  lùieribus  hbortUum  argento 
éetmrnio. 

Item  atiud  eve^gelietarlum  eum  superiori  tàbula  ebur^ 
nea^  lamie  argenteis  et  detuper  deauratis  omalum. 

Item  alius  Hber  evangeliorum  cum  quinque  lamie  at- 
f€%tei$  deauratis  evangetislurnfn. 

liem  eAius  evangelUyrwm  parvns  liber  cum  lamutts  at- 
jenteie  a  parie  superiori  tabulae, 

Item  tmue  epistotarum  liber  eum  superiori  tabula  ebur- 
nea et  argento  deaurato  circa  latera  deornata  (I). 

A  Yero  dire,  soltrétioite  il  primo,  pare  che  nessdnò 
degli  oUri  oftto  eodiei  rappre^éntt  I  nostri,  ddcchè  non  ^i 
parla  d'ornati,  di  mosaici,  di  emaltì,  di  pietre,  di  perle; 
Bel  die  però  è  da  avvertire  clie  i  caratteri  disUntivi  delle 
legatore  sono  eosi  leggermeiKe  trtfòciati,  da  non  lasciar 
luogo  ad  opportune  inferente  ;  e  d' altronde  i  nostri  codici 
vi  dovreUiero  ^sene  conipresi,  «e  tutti  indistintamenle  gli 
allora  esistenli  nel  tesoro  furono  elencati. 


(t)  l>jir  archivio  gcilcrxie  41  Yem^zin;  Commemorinli  XI,  1418-1427, 
e.  50-51. 
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Niente  può  ritraisi  tlàir  mvenlario  del  le$ùro^  redaU<» 
il  26  uìarzo.4543,  ia  cui  parlasi  soHaulo  di  due  Vamgeli 
tf  argento  indorati.  Singolare  è  il  (alto  che  la  descrizione 
di  quesU  codici  manca  negli  in^eotar]  di  Domeoieo  dalle 
Regine,  del  1 4  aprile  4  589  ;  del  6  maggio,  4  599  ;  dei  prò* 
curatori  di  8.  Marco,  ia  data  22  aprile,  4M0;  del  6  apri-^ 
le  4617.  Chine  scrisse  successivamente,  benché  Tabbii 
latto  dietro  propria  ispezione,  pecco  della  stessa  superfi- 
cialità. Infatti  lo  Stringa  seiie  giunte  al  Sansoviao,  ris^ 
contra  nella  sagrestia  superiore  di  s.  Mareo^  •  alcuni  libri 
»  ol  numero  di  sei  (v'era  probabilmente  compreso  tEvan- 

•  gelo  conosciuto  sotto  il  nome  antonomaslioo  di  ».  Maree), 
»  con  le  medesime  coperte  d*  argento  dorale,  con  figurine 
»  et  altri  lavori  assai  va^  et  belli,  et  questi  contengono  le 
»  Epistole  et  gli  Evangeli  del  Signore,  cosi  in  grecò  come  in 
»  latino  descritti.  Tre  di  essi  sono  air  intorno  sopra  le  co- 
n  perle,  di  alcune  gioiette  et  perle  fregiali  :  Ci*a  i  quali  ve 
M  n'  è  uno  che  contiene  gli  Evangeli  scrìtti  di  proprio  pu- 
»  gno  da  s.  Giovanni  Grisostomo  in  lingua  greca  e  eoo  h* 
»  lettere  tutte  d*  oro  in  carta  pecorina,  al  numero  di  eento 
»  quaranta  sette  ;  ond*  è  tenuto  eoa  gran  divolionc  et 

•  in  gran  conto  et  stima  (4).  »  Ciò  che  più  muove  a  stn- 
pore  sono  le  contraddizioni  necessariamente  ingenerate 
dalla  insufficienza  di  note  caratteristiche.  Stringa,  che  oc- 
cupossi  degli  Evangeli  acrìUi  di  prioria  pugnò  da  #.  Gie^ 
vanni  Grieostomo^  scrive  in  opera  posteriore  :  «  Vi  è  no 
»  libra  continente  gliilM»  degli  ape#to/i,  scrìtto  già  in  lette* 
I»  re  d'oro  di  man  propria  di  s.  Giovanni  Grisostomo  (2).  • 
Lo  stesso  è  ripetuto .neir opera:  Co$e  nolaiiU  di  Vene th 


(!)  Veneiia  deseriiia.  Venetio,  4604,  e.  7at. 

(S)  La  chiesa  di  9.  Marco.  Veitezi»,  1610,  o.  63. 
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(Venesiii^  1671,  a  |Mg.  245).  «  Soavi  gli  Aiti  JcffU  affoMoli 

•  ia  lettere  é'  oro,  di  oHiao  propria  seritli  già  da  s.  Gio* 

•  vaoai  GrìsosloiDo  palriarea  coatantinopolitano.  »  £  alla 
metà  del  seoolo  scorso  scrivea  Meschiueiio  :  «  Netf  arma^ 
>  dio  verso  le  finestre  (sooo)  tre'  messali  con  cdperle  d'ar«* 
»  geoto,  scritti  due  in  ttogua  greca  ed  uno  in  carattere 
9  gotko  eoB  gioie  (i);  «  eun  errore  manilBsio,  dacché  dei 
eìDque,  due  greci  riportano  T  evangeliario,  tre  latini  un 
messale,  un  evangeliario,  un  lezionario.  Più:  air  orrore  già 
notalo  dallo  Stringa  egli  aggiunge  altro  abbaglio,  scri*^ 
vrado:  «  Aiii  degli  ape^foU  scritti  di  pugno  di  s.  Giovanni 

•  OrisoetoiBo,  in  éme  volumi  coperti  d*  argento  con  smalto 
»  e  gioie  (2).  » 

Il  mio  dotto  antecessore  Jaco|H>  Morelli  dichiara  in 
una  sua  nota  ad  alto  contemporaneo,  di  aver  veduto  nei 
Ì€$ùro  il  25  deceuibre  1 792  i  cinque  codici,  più  tardi  Irasfe- 
fili  alia  Marciana,  tre  in  cantane  del  secando  luogo  a  mor- 
no  driMa,  due  nelV  altro  luogo  delle  reliquie^  e  scrive  : 
Tutti  questi  cinque  codici  hanno  coperte  d  argento  con 
imagini  di  Santi  con  nomi  greci^  e  sono  lavori  greci  degni 
t  essere  studiati.  E  devesi  a  lui  piena  lode,  dacché  contri^ 
bai  a  preservarli  da  guasli  ulteriori,  provenienti  dulf  umK, 
dita  del  sito,  colf  ottenerne  il  trasferimento  alla  Marciana. 
Infatti  rappresentata  nel  rapporto  24  giugno  1804  la  neces- 
siti del  trasporto  airimp.  r.  Governo  generale  (3),  il  Morelli 


(I)  Chiesa  ducale  di  s.  Marco.  VeDesia  4753^  voL  I»  p«  55. 

(8)  Ivi,  voi.  I,  p«  55. 

(3)  f  Con  questa  oecasìune  medesima  andrebbero  preservati  dall'  iu- 
0  tera  comniune  cioqua  altri  codici  maooaci'itU  di  liturgia  ed  ufiizia- 
o  tara  ecetoaiaslica,  nello  atesao  Uioro  ripoaU  :  li  quali  sono  in  grande 
o  parte  marciti,  appaolo  per  essere  atati  tenuti  ehiuai  in  quella  atauaa 
n  per  «ecoli  interi.  Due  di  questi  aouo  greci  e  Ir^e  latini  :  più  o  meno, 


~  3  ig- 
ne ricc*\clte  qu^ltra  in  qocHo  stesso  anno,  ciNno  da  iicrta  a|>- 
{lo^laal  rapporto  stesso  (I). Ora  sua  tnteiiùotae  era  quella 
di  cottvonieDteiDeDte  ittoatrare  questi  cernei],  perchè  avole 
ronorcvote  carico  dal  commissario  pteoipoteoziario  au«> 
striacoy  il  8  maggio  I8M,  di  fare  un*  HfUùvu^  e  pH^  etotia 
ricognizione  t  staisi fioaxiame  degli  oggeUi  eeietenU  nel 
Uboto  della  r.  dueal  àa$ilica  di  e,  Marco^  non  éeBcHUi  nei 
rHalivi inventari  eon  euffiéiente  ókUifexza  e  d^UagUo^  vi 
si  occupò  fino  al  settembre  di  queil*  anno,  come  rilievo  da 
molli  accendi  per  apparecchiare  opportuno  ilh'entariO) 
come  di  tutti  gii  oggetti,  cosi  anche  de'  libri  ;  ma  sopraffatto 
forse  da'  nuovi  lavori  lasciò  Topera  appena  ^comiliciala< 

Dalla  medesima  fonie  provenne  alla  Marciaoa  Y  evon-' 
gcliario  greco  (0.  I,  54)  del  secolo  XII,  di  cui  non  lorna 
opportuna  la  menàoue  a  questo  luogo,  dacché  è  senza  co- 
perte. A  compiere  il  numero  dell' elenco  dei  1420  manclie* 
rebbero  quattro  allri  volumi,  de' quali  ci  poi^e  trovar 
qualche  traccia  neir  odierno  leeoro  di  s.  Marco.  Infatti  si 
conservano  ivi  sotto  cristalli  cinque  tavole  a  quadri  d' ar* 
gento^  quali  ccsolbti,  quuii  adorni  di  gentili  lavori  a  Ali* 
grana,  a  pietre  nòbili,  con  basso-rìKevi,  lamine  d' oro  ri- 
portate sul  fondo,  e  medaglioncini  di  Santi  a  smaiii  ddh 


n  di  grande  antichità,  e  questi  parimenti  di  nessun,  uso  sono  nella  «Ituj^le 
i>  loro  situazione  ;  né  ivi  per  altro  motivò  esistono  se  non  per  e<«ere 
»  stati  una  volta  ad  uno  della  chiesa  di  s.  Marco.  Conveniente  cosa 
•>  pertanto  sarebbe  il  farli  passare  alla  biblioteca,  a  cui  altra  volta  per 
»  opera  mia,  vènti  è  f^tì»  codici  Kturi^ioi,  (sià  stati  ad  md  della  chiesa 
»  medesima,  vi  furono  trasportati,  e  si  adoperano  odn  proiMlc  digli 
19 studiosi  di  cose  liturgiche.»  DaU' archivio  di  bibHoteca. 

(1)  a  Decreto  il  Governo  rhe  11  tortviarto  sia  trasferito  nella  bìlilit»- 
u  teca,  e  udrii  13  Aoveiiihra  \%%K  w\  fi  coifsegtiatò  «m  quaiCtro  oodl^^i 
»  liturgici  greci  e  latini,  asaat  «tuaeti,  dal  t«ìg.  Ahdiea  Grédeoigo  vie«- 
o  segretario»  a  cui  ho  fatto  ricevuta.» 
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pia  anUca  maniera-  Or  quelle  tavole  negli  ultinii  eleaclii, 
fiocca  quello  dell'  opera  :  Venezia  e  le  sue  lagune  (i  ),  fu- 
rono risgQardate  coaie  fortoauti  oiascuoa  da  sé  ui^sof 
luUo.  Ma  se  bene  se  ne  consideri  la  forma  loro,  si  scorgerà 
cbe  originariamente  dovéano  essere  usate  a  cartoni  di  libri, 
beucbè  torni  assai  malagevole  il  richiamarle  alla  pristina 
lor  condizione.  Infatti  ove  si  paragonino  io  ciascheduno  i 
caratteri  arlislici,  si  vedrà  che  que'  lavori  provengono  tutti 
da  mani  diverge  e  4a  tempi  differenti  ;  ciò  che  dà  motivo  a 
credere  che  quelle  tavole  siansi  più  tardi  rafazzonate,  per 
rimediare  in  qualche  modo  a  indeclinabili  guasti. 


Godici  greci,  ci.  I,  cod.  LUI,  alt.  ni.  0,300,  luiigh.  m.  0,2'Ì2. 

Lezioni  degli  Evangelj  ad  uso  della  chiesa  greca,  mem- 
branaceo, del  secolo  XI,  scritto  in  due  colonne  a  caratteii 
calligrafici  rotondi,  mancante  al  principio.  Sono  scritte  a 
caratteri  d'  oro  le  iniziali,  le  intitolazioni  dei  capitoli,  la 
prima  pagina  del  Vangelo  di  s.  Giovanni,  ciò  che  può  aver 
dato  origine  alla  diceria  che  il  libro  fosse  steso  di  mano  di 
s.  Giovanni  con  tutte  le  Ietterò  in  oro,  come  ho  osservato 
odia  parte  proemiale.  Eccetto  la  figura  di  s.  Giovanni  sono 
a  loro  luoghi  dipinte  quelle  degli  altri  tre  Evangelisti  seduti 
a  un  leggio  con  istromenti  da  scrivere,  sopra  fondo  d' oro. 
La  prima  pagina  del  Vangelo  di  s.  Giovanni  è  miniata  a 
ghirigori  minuti  de' più  vivi  colori,  con  lotte  di  animali, 
quali  rilevansi  nei  lavori  arabo-bizantini  spagnuoli. 


(l)  Venezia,  1847,  vul.  Il,  p.  H,  p.  8o. 
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Questo  codice,  benché  anlicaiuente  rappezzato  ai  luar- 
gini,  è  in  uno  stato  di  pessima  conservazione.  La  legi^v^ra 
in  tavola  rivestita  di  lastra  d*  argento  dorato  é  assai  ap« 
prezzevole  per  la  remota  origine  del  lavoro,  rimontando 
allo  stesso  secolo  del  codice,  per  gli  ornati  a  ceselli,  a  smaltì 
colorati,  a  nielli.  I  ceselli  delle  due  coperte  offrono  lo  svi* 
luppo  della  vita  di  Cristo  :  nel  mezzo  alla  superiore  6  Grislo 
confitto  in  croce  con  quattro  chiodi  e  suppedaneo,  colte 
sigle  IC^CC.  Due  angeli  adoranti  si  coprono  il  viso  aBe  estre- 
mità delle  braccia  della  croce,  inscrille:  O  BACIAETC 
THC  AO^HC:  inamedialamente  sotto:  HCTATFa^CIC 
Stanno  ritti  a'pii  della  croce  la  Vergine  e  s.  Giovanni: 
quella  colle  sigle  MP  0T  e  colle  parole  indirizzatele  ETNE 
lAE  o  TOC  C»  :  questi  colle  parole  :  O  Ariftì  o  0EO- 
AOrOS  —  làH  H  MP  COT.  Nei  margini  all' interno  rap- 
presentansi  egualmente  a  cesiHIo: 

a.  L' annunziazìone.  L'  angelo  stante  parla  alla  Vergi- 
ne seduta  ÌJlP  0T  e  illuminata  da  raggio  superiore  e  da  una 
colomba,  colla scrilla  AP  FABPIttA  o  XAIPETICMOC 
(salutazione  delf  arcangelo  Gabriele). 

b.  La  nascita  di  Cristo  in  doppia  scena  :  Cristo  appena 
nato  in  grembo  a  una  donna,  cui  ministrano  gli  angeli,  la 
Vergine  stesa  sul  letto,  e  s.  Giuseppe  seduto  a  terra  ;  Cristo 
fasciato  nella  mangiatoja,  riscaldato  dal  bove  e  dall'  asino, 
alla  presenza  dei  pastori  e  dei  re  offerenti  doni,  colla  scriila 
H  XT  TENHCIC  (la  nascila  di  Cristo). 

e.  S.  Giovanni  battezza  nel  Giordano  Cristo  nudo,  irra- 
diato da  uno  sprazzo  di  luce  superiore,  con  corona:  tre  altri 
sono  apparecchiati  a  ricevere  il  battesimo  :  appiedi  di  Cristo 
sortono  dall'  acque  Adamo  ed  Eva,  cui  sia  presso  un  dra- 
gone. Leggési  superiormente  H  BAIITICIC  (il  battesimo). 

d.  Maria  Vergine,  cui  sta  dietro  s.  Giuseppe,  presenta 
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il  fanciullo  presso  f  aliare  a  Simeone,  cui  vien  dopo  Qn  pro« 
fcCa  col  rotolo  spiegato  — Leggesi  sopra  H  TII AIIANTH 
(la  preseotaxione). 

e.  Cristo  sollevalo  itt  arto,  raggiante,  cui  stan  presso 
M osé  ed  Elia  :  abbarbagliali  giacciono  al  suolo  Pìeiro,  Paolo, 
Gievanni.  Sopcariorniente  leggesi  H  METAMOP#a>C1C 
(la  Irasfiguraaione). 

/l  Cristo  nell'atto  di  far  levare  la  pietra  all'ingresso 
4el  monumento  di  Lacaaro,  alla  presella  di  molle  persone^ 
Di  sopra  sta  scritto  -h  H  ErEPCHC  TOT  AAZAP»  (la 
rtswrreiione  di  Laxararol. 

Sei  smalli  colorali  di  scadetti  rotondi  su  lastra  d'argeolo 
fiorata,  lavorali  a  modo  che  i  Francesi  chiamano  a  ckamp 
ttvé  /ad  opus  levaiumj^  rappresentano  1'  arcangelo  Michele, 
i  saati  Basilio  e  Oio vanni  Griseslomo,  il  profeta  Daniele,  s. 
9Scolò,  il  profeta  Mosè.  I  rabeschi  a  nielli  intorno  agli  scur 
ileMi  sono,  come  «eiraltro  cartone,  colorati  a  verde  e  rosso. 

La  cesellatura  maggiore  nel  mezzo  della  copertura  infe^ 
4iore  rappresenta  Cristo  che  sorgendo  dal  sepolcro  tiene 
colla  sinistra  la  croce  a  due  sbarre,  poggia  sullo. •scudo  o 
pelle  di  pesce  e  colla  destra  alza  dal  sepolcro  un  morto 
risuscitato:  a  destra  e  sinistro  sono  un  profeta,  due  re, 
due  pastori  :  la  scena  è  chiusa  da  alU  monti.  Al  di  sopra 
si  k«ge  :  +  «  AHA  TOT  xf  ANACTAac  (la  santa 
risurrezione  di  Cristo). 

Le  cesellature  minori  presentano 

a.  Cristo  a  cavallo  dell'  asino  ciré  ^a  per  entrare  \% 
Gerusalemme,  mentre  gli  sono  offerte  deHe  palme.  Supe^ 
riomiente  leggesi  :  H  BAIO4>OPO0-  (il  portar  delle  palme). 

b.  Cristo  sedente  in  uno  scudo  rotondo  portato  "da  due 
«ngelt  :  sotto  la  Vergine  e  gli  Apostoli  lo  seguono  col  goar- 
^lo.  ^prn  legi^esi  H  AN A  AH'f'IC  (  T  ascensione). 
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e.  La  Vérgine  Maria  stesa  sul  letlb,  con  moUe  persone 
che  r  assistono  e  col  Padre  iieUa  pelle  di  pesce  che  le  pi'e- 
senta  Gesù  fasciato.  ~  Neir  alto  leggesi  H  KOIMHCIC 
THC  0KOT  (la  dormizione  della  pai*torHrìee  di  Dio). 

e/.  La  discesa  deHo  Spirito  santo  sugli  Apostoli  seduli. 
Al  piano,  sotto  un'arcata  si  presenta  il  re  Davide:  di  sopra 
è  la  scritta  H  nETNTHKOCTH  (la  pentecoste). 

e.  Santi  presenti  al  sacerdote  presso  un  tempio:  roolle 
persone  portabo  candele  accese  :  dal  tetto  del  tabernacolo 
tetrastilo,  un  angelo  porge  qualche  cosa  alla  Vergine  sedata. 
Di  sopra  TA  AFIA  ToiN  AFIoiN  (il  luogo  santo  dei  Santi). 

f.  La  deposìrione  dalla  croce,  inscritta  H  AIIOKA- 
OHAoyClC  (la  deposizione). 

\  sei  smalti  corrispondenti  ai  superiori  rappresentano 
r  aitare  di  preparazione  coi  vestiti  sacetxlotali,  if  libro,  la 
lancia,  il  cuccbiajo,  la  croce  coronala,  sotto  la  scritta  H 
ETOIMACiA  (la  preparazione);  i  profeti  Salomone  e 
Davide,  i  santi  Giorgio,  Gregorio  teologo,  Demetrio. 

'^  Il  dossale  è  composto  di  tre  lamine  longiludinali  d'ar^ 
gento  dorato  a  cerniere,  cesellate  a  ghirigori  Tariati. 


Il 


•     Codice  riservato  LVI,  alt.  m.  0,260,  Jargh.  m.  0,47$. 

Epistole  da  leggersi  nelle  messe  degli  offizj  de  tempore 
m  de  SannetiSy  durante  f  anno. 

Codice  del  secolo  XIV,  dì  fogli  1 55,  mancante,  con  molti 
fògfi  al  fine  quasi  consumati  dalla  umidità  :  è  scritto  a  bei 
caratteri  rotondi,  con  poche  abbreviature,  cott  ornati  di 
figure  policranie  e  fregi  simili  du  fondi  d*  oro.  Che  sia  stato 
eso;;uito  ^  servizio  della  chièsa  di  S.  Marco  lo  mostrano 
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n1)ba$(an2a  la  <q>rc ialite  delle  itiintature  nel  giorno  (Iella 
dedicazione  deHu  chiesa  di  s.  Marco,  il  d.  Leonardo  coi 
ceppi,  il  cui  cullo  fu  trasferito  di  Francia  n  Venezia  nel 
secolo  decimo  terzo,  s.  Teodoro. 

La  legatura  io  tavola  copeiHta  di  laslra  d'argento  doralo, 
eon  soprappostivi  ghirigori  a  mosaico,  rappresentazioni  di 
sanli  a  sAnalti  iDCrostati  e  filari  di  perle  (IS24),  di  lavoro 
bizantino,  può  atlribuirsi  al  secolo  XII.  Nel  mezzo  del  car- 
tone superiore  è  Cristo  vestito,  confitto  con  quattro  chiodi 
io  croce,  avente  sul  capo  le  solite  sigle  IC  XC.  Girano  at- 
torno dieci  scudetti  colle  rappresentanze  di  sei  Santi , 
tre  Angeli  ed  un  fregio  —  il  tutto  eseguito  (come  pure 
suir altro  cartone)  o  smaltò  liquido,  chìamoto  cloisoné. 
t  margini,  la  croce,  gli  scudetti  sono  tutti  contornati  di 
perle  (Tav.  Vili).  Il  sole  e  la  luna  effigiati  parimenti  in 
ismalto  suir  asta  Irasversa  della  croce,  come  eziandio  le 
personfficazioDi  del  cielo,  della  terra,  del  mare  nelle  più 
antiche  rappresentazioni  sin^ili,  esprimono  il  concotto  del- 
le grandi  opere  della  divinità  (4). 

Neir  olire  cartone,  il  cui  eampo  di  mezzo  è  contornato 
in  pari  guisa,  sta  la  Vergine  vestita,  a  mani  tese,  in  uno 
croce,  le  estremità  deHe  cui  braccia  vanno  adorne  dì  quat- 
tro monogrammi  (Tav.  IX),  non  cosi  agevoli  a  diciferare. 

Degli  sendelti  circostanti  seltfe  sono  vuoti,  tre  presentano 


<1)  «  Ueberhaapt  siod  von  lebloaen  Diogen  ausser  der  Sol  ond 
»  LunOf  welche  aaf  Alteren  DarstelluDgen  fast  ausnahmlos  erscheinen, 
A  bei  der  Kreuzigung  Chriati  nur  in  einigen  F&iien  noch  dt  Perao- 
»  litieationaQ  von  ffitnmel5  Erdo  und  Meer,  gleichsam  ala  dea  Schau- 
»  pUtsea  ood  der  Zeogeo  der  groaaen  Thaten  Goitet  dargertellt  »  fféi^ 
der.  Emaila  aoa  dem  Scbatze  dea  S.t  Stephana-Domea  in  Wien.  Wieo, 
t850,p.  19.  V.  pure  Piper.  Mythologio  nnd  Synibollk  der  christl.  Runat, 
W».  1,  p.  7f. 
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le  ìmagiDi  dei  ss.  Proclo^  GìoTanni,  MattiH».  Il  dossale  sud* 
diviso  per  la  lunghezza  in  quattro  lamine  unite  a  cerniere^ 
ngevola  T  apertura  del  libro. 


IIL 


Codici  riBervali  L V,  alt.  m.  0^95,  largh.  m.  0,21 4. 

Parte  degli  Evangelj  da  leggerai  nelle  messe  4e  lempori 
(e.  4-60)  edeSanciis  (e.  6S-86).  Mancano  molli  fogli 
al  principio,  al  fine  e  nel  corpo  al  libro.  Benché  le  miniature 
siano  di  gusto  mediocre,  nulloslante  meritano  d' appreszarsi 
pei  gruppi  delle  figure  che  ricordano  lo  consuetudini  di 
Venezia,  dove  fu  scritto  e  minialo  il  libro  :  rostri,  cosina 
zioni,  capilelli  delle  colonne,  tappeti,  corridori  pendenti  alle 
pareti  ec. 

Il  codice  del  secolo  XIV  fu  più  tardi  posto  in  una  lega*- 
tura  di  tavola  coperta  di  lastra  d' argento  dorato  con  so* 
vrapposte  rappresentazioni,  lavoro  bizanlioo  del  secok)  XII. 
Nella  lastra  d' oro  in  mezzo  al  cartone  superiore  è  la  figura 
stante  del  Salvatore  neir  allo  di  braedire,  che  tiene  il  libro 
colla  sinistra.  Dodici  scudetti  all'  intorno,  parimenti  in  lastre 
d' oro,  rappresentano  i  busti  dell'  angelo  Gabriele,  e  dei  ss. 
Elia,  Andrea,  Paolo,  Luca,  Giacomo,  Giovanni,  Marco,  Touh 
maso,  Filippo,  Matteo,  Simone  Zelote.  Nella  piastra  d*  oro 
di  mezzo  del  cartone  inferiore  è  la  Vergine  Maria  stante,  a 
roani  aperte  ;  intorno  dodici  scudetti  eguali  ai  primi  coi  busti 
dei  ss.  Michele,  Giovanni  Battista,  Giovanni  Grisoslonio, 
Bartolomeo,  Pietro,  Gregorio,  Nicolò,  Anna,  Elisabetta,  Ba- 
silio, Zacaria,  Gioachino.  —  Le  rappresentanze,  come  pure 
i  margini  dei  cartoni  sono  raggirati  da  filari  di  novecento 
venti  sette  perle  :  fra  due  filari  di  perle  ai  margini  sotio  dislri- 
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buiti  ili  ottaota  easloni,  aleuni  de  qtijli  \  uoii;  dtiilici  plasmi 
ineguali  di  smeraldo,  (rentasei  granate  e  paste  ia  vetro,  li 
dossale  è  a  cinque  lamine  longitudinali  unite  a  eerniera. 


IV. 


App.  a  codici  Ialini,  ci.  Ili,  cod.  CXI,  alt.  lu.  0,S50, 

largii,  m.  0,295. 

Messale  romano  ialino,  membranaceo,  mancante  al  prin^ 
cipio  ed  al  fnie,  compiuto  ad  uso  della  cbiesj  di  s.  Marco 
nel  secolo  XIV,  ricchissimo  di  miniature,  con  molti  gruppi 
di  figure,  però  di  cattifa  maniera.  Al  calendario  (e.  I  «-6) 
tengono  dietro  le  Miuae  de  tempore  {e.'7''S2),V Ordo  missae 
con  note  musicali  (e.  ft2-l27),  il  Canofì  missae  (e.  1 17-180), 
Missae  sanclorum  (e.  131-177),  Officia  duo  corporis  Ckristi 
(e.  177-IM). 

Tra  le  miniature  meritano  speciale  menzione  le  seguenti: 

a.  a  carte  7,  la  lettera  iniziale  del  salmo  Ad  te  levavi 
mumam  meam  divisa  in  due  campi,  presenta  nel  su(M3rioro 
il  Salvatore  seduto  con  due  angeli  che  V  adorano  ;  neirinfe- 
rtore  due  pastori  genuflessi  che,  deposti  i  pedi,  elevano  due 
bambini  fasciati,  anlmam.  Adornano  i  margini  le  piccole 
imagini  di  Gesù  Cristo,  della  Vergine,  di  alcuni  Santi. 

b.  a  earte  ISI  la  lettera  iniziale  della  messa  di  S.  An- 
drea lo  rappresenta  legalo  con  doppie  funi  alla  croce  rove* 
scia,  colle  figure  di  Santi  ed  EvangelisU  all'  ingiù. 

e.  a  carte  4  86,  a  ricordare  la  traslazione  del  corpo  di 
s.  Marco,  il  miniatore,  secondo  taluno  (I),  avrebbe  dipinto 


(I)  «  In  00  antico  messale  scrìtto  a  penna  in  carattere  gotico,  che 
ba  diterae  miniatore  e  cbe  si  trova  nel  ieioroy  vedesi  in  una  di  esse 
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io  deposizione  del  corpo  di  lui  oella  soltoconfessicuo  delia 
chiesa  di  s.  iMarco^  eseguita  da  alcuni  prelati  alla  preseoxa 
del  dpge  ;  mentre  iatece,  ove  si  esamini  attenlameule  la 
rappresentanza  e  se  ne  leggano  i  nomi  apposti,  vi  si  riscoo- 
Ira  la  storia  della  traslazione  da  Alessandria.  Sotto  a  tem- 
pio tetrastilo  inscritto  Alexandria^  RuslicOy  Tribuno,  Slru" 
fHfiio,.  Teodoro  levano  il  corpo  dall'  arca,  cui  in  una  dipin- 
tura inferiore  i  quattro  nominati  depongono  in  una  cesta 
di  vimini,  e  i  due  Rustico  e  Tribuno  coprono  di  alloro  e  di 
pe^  di  porco. 

d,  a  carte  1 681  s.  Luca  dipinge  la  b.  Vergine. 

e.  non  è  da  ommettersi  che  a  carte  A  W  ìefgesi  ad 
tratto  Communicantes  della  Pentecoste  in  i$nei$  linguis  ap- 
paruit  invece  di  innumeris  ;  tocche  pure  annotò  aver  ris* 
contrato  a  suo  tempo  in  alcune  liturgie  antiche  il  dotto 
Oio.  Jacopo  Dionisi  di  Verona. 

Questo  codice  di  carte  188,  ridotto  dall' umidità  allo 
stato  di  pessima  conservazione  è  legato  in  tavole  dì  legno 
rivestile  di  lastre  d' argento  dorato  con  ornati  di  smalti 
cloisonées  su  piastra  d'oro,  di  perle,  di  paste  in  vetro.  Nella 
parte  di  mezzo  del  cartone  superiore  è  T  imagine  di  Cristo 
stante  col  libro  e  colle  sigle  IC  XC  :  air  ingiro  dieci  ret- 
tangoli riportano  i  busti  de'  santi  Pietro,  Andrea,  Paolo, 
Matteo,  Jacopo,  Luca,  Proclo,  Giovanni, ....  Bartolom- 
meo.  Nel  mezzo  del  cartone  inferiore  apparisce  la  Vergine 
stante  colle  mani  aperte  e  colle  sigle  MP  OT.  Dei  dieci 
smalti  air  ingiro,  sei  d' oro  contemporanei  air  intero  lavoro 
della  coperta,  rappresentano  i  busti  de'ss.  Eugenio,  Magdaro, 

M  rappredeutato  il  fallo  della  deposizione  del  sanlo  corpo  di  s.  Marco 
»  sotto  questo  altare,  per  inaDo  di  alcuni  prelati,  alla  presenza  del  prin- 
cipe.» Chiesa  di  #.  Marco  (di  Mi^schi  nello).  Veuezii^  1753,  parte  II, 
p8g.  iOI. 
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Oresle,  Marco^  Auseosio,  Simone  :  quatlro  d' argento  del 
secolo  deciiilosesto  surrogano  inoito  probabiliDenle  gli 
antecedeoti  d' oro.  Quesli  ultimi  rappresentasU  i  quattro 
evangelisti,  furono  prima  incisi  con  bdon  disegno,  poi  rh> 
coperti  d'  uno  smalto  diafano,  d' cAétto  sorprendente  pe^ 
la  forza  del  colorito,  la  tersa  trasparenxa,  la  lucenteexa^ 
lo  egual  numero  di  castoni  non  restano  che  40  pezii  di 
pasta  in  Teiro.  Vi  mancano  afblto  le  perle  e  T  intero  dossale» 
Fu  questo  codice,  con  altro,  ricordato  daihi  alurico  Fosca* 
rini,  ove  scriveane  :  «  Giova  di  ricordare  due  scritti  intor- 
»  no  al  duodecimo  secolo^  e  conservali  nel  lesorOy  che  aer-* 
>  virono  anticamente  all'  uf&ziatuna  della  chiesa  ducale^ 

•  siccome  lo  manifestano  le  soteonitè  e  le  lezioni  in  essi 
»  comprese,  qual  è  fra  le  altre  quella  dell' apparizione  di  s. 

•  Marco.  »  Leileraiura  venez,  Padova,  17S2,  p.  143. 


V. 


App.  a  cod.  gr.  ci.  1,  cod.  IV,  alt.  m.  0,dSO,  largh.  m.  0,255. 

Evangeliario  greco  cartaceo,  scritto  a  bei  caratteri  re- 
golari con  pochissiotH  nessi,  in  Ferrara,  ciUi  d  Italia^  da 
Sofrooio,  che  terminoHo  1*4 1  novembre  4439,  ceri  nomi  do* 
gfi  evangelisti  e  le  lettere  capilali  in  oro.  U  d^gno  miio  an* 
tecessore  Jacopo  MoreM  ritienre  molto  probabile  che  diasi 
donato  da'  Greci  alla  repubblica  di  Venezia,  poco  dopo  il 
concilio  di  Firenze. 

Il  codice  di  carte  392,  interamente  guasto  dalfumidità, 
fu  poi  adorno  di  legatura  in  tavola,  ricoperta  di  lastre  di 
argento  doralo,  ad  opera  minuta  a  cesello,  io  guisa  che  il 
lavoro  può  farsi  risalire  per  lo  stile  dell'  arie  al  secolo  XII. 
Nel  centro  della  coperta  superiore  rappresentasi  la  crocilis- 

Ssne  II/,  T,  XII.  lO 
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sione  EGTATPaiCIG:  nel  fondo  è  un  castello  a  inerii  eoo 
tre  finestre  :  Cristo  infitto  con  quattro  chiodi  alfa  croce, 
con  suppedaneo  :  Maria  e  Giovanni  stanti  ai  due  lati.  Al- 
ternati da  fregi  a  rabeschi  orientali  sono  distribuiti  in  se- 
dici quadrilateri  :  il  faldistorio  con  cuscino,  coperto  d'  un 
manto  su  cui  poggia  un  libro,  con  croce,  una  landa,  un 
cucchiaio,  un  suppedaneo  con  epigrafe  H  ETHMACHA  :  i 
quattro  evangelisti  agli  angoli:  intorno  i  sette  apostoU  Pie- 
tro, Paolo,  Andrea,  Bartolommeo,  Giacomo,  Filippo,  Si- 
mone, e  di  forma  minore  i  busti  dei  ss.  Michele,  Gabriele, 
Ipatio,  Atanasio.  Nel  mezzo  della  coperta  inferiore  rappre- 
sentasi la  risurrezione  H  ANACI AGIG  col  senso  allegorico, 
dacché  Cristo  rialza  un  morto  dal  sepolcro.  Corrispondono 
agli  ora  descritti  gli  ornati  e  i  quadrilateri  maggiori  e  mi- 
nori: la  H  ETHMACIA  scritta  diversamente,  loc'ehè  dà 
argomento  della  equipollenza  del  iota  e  dell'  eia  nel  secolo 
XII  :  i  quadrilateri  maggiori  vanno  adorni  de'  busti  di  Da- 
vide, Sdiamone,  ....  Elia,  Isaia,  Geremia,  Daniele,  Gio- 
vanni Crisostomo,  Basilio,  Gregorio,  Nicolò  :  i  minori  dei 
santi  Michele,  Gabriele,  Giorgio,  Demetrio.  I  profeti  oltre 
la  scritta  del  nome,  hanno  la  scritta  sul  rotolo. 

Apprezzevolìssimo  è  il  dossale  composto  di  dodici  ta- 
volette quadrilatere  d'argento,  a  smalto  policromo  a  champ 
livé  :  le  tavolette  sono  assieme  attaccate  al  corpo  della  le- 
gatura, con  catenelle  doppie  d*  argento. 


itf.  jj  II  i.f,i„i,.  i;,„i„ 


RUAZIOm  IBTEOROLOGICHE  E  IBDIGHE 

OBI  DOTTORI 

APITONIO   BERTI  e   GIACINTO    NAMIAS 

PEI  MESI  DI  GIUGNO  E  LUGLIO  1866. 


Giugno,  —  Pressione  atmosferica  mollo  e  costante- 
mente elevata,  quindi  brevi  le  oscillazioni  diurne  e  la 
mensile. 

Egualmente  elevata  sulla  normale  la  temperatura  del- 
l'aria  :  le  maggiori  temperature  nel  terzo  quiaquenio,  nel 
quinto  e  nel  sesto  ;  le  più  basse  nel  quarto.  Molto  larga  la 
oscillazione  mensile. 

Umidità  dell'  aria  intorno  alla  normale  ;  non  mollo 
forti  le  oscillazioni. 

Quantità  della  pioggia  mollo  minore  della  media  ven- 
tennale ;  frequenti,  ma  assai  scarse,  le  pioviture  ;  la  più 
grossa  di  3"^09  nel  23  del  mese. 

La  direzione  del  vento  assai  varia,  oscillante  però  fra 
i  tenti  di  greco  e  quelli  di  maestro. 

La  quantità  dell'  ozono  superiore  alla  media  quinquen- 
nale A  865-60,  malgrado  la  poca  umidità  e  le  scarse  piog- 
gie  le  quali  avrebbero  dovuto,  come  si  ha  dall'esperienza, 
favorire  poco  il  coloramento  delle  cartoline. 

Stato  del  cielo  vario  tendente  al  sereno,  qualche  lam- 
peggio muto  ;  nessun  temporale. 

Il  mese  di  giugno  dunque  ebbe  pressione  e  temperatu- 
ra molto  elevate  ;  umidità  normale  ;  pioggia  scarsa  ;  direzio- 
ne di  vento  incostante  ;  ozono  copioso  ;  cielo  piuttosto  se- 
reno ;  aria  agitata. 
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45.48  liai  lieelh  medio  Hefh  ingnna. 


k 


fi 


.)6p. 


Stato  atmosferico 


OS8BRyA*ZfONl 


li 


l 


f 

7 
6 
7 
6 
7 
7 
6 

8 

•f 
j 

8 

8 

7 

6 

8 

m 
ì 

8 

7 
6 

i 

6 
7 
5 
8 
8 
8 
7 
7 
7 
7 


«se: 


alle  Ifipom.  lampi  muti. 


Alle  10  pom.  lampi  muti. 


Vario 

Quasi  sereno 
Sereoo 

Quasi  aereno 
Vario 

Vailo 

Vario  con  pioggia  la  mattina 

Vario 

Vario 

Quasi  sereno 

Quasi  sereno 

Vario 

Quasi  sereno 

Vario 

Vano  con  pioggia  la  mattina 

Vario 

Vario 

Quasi  sereno 

Scrino 

Quasi  sereno 

Qua»!  sereno 

Quasi  sereno 

Vario  con  tdm por. alle  ^V4p. 

Quasi  sereno 

PioTOBo  e  navoloao 

Vario. (Atte  10  pom.  lampi  muti. 

Vario 

Qua^ì  sereno 

Vario 

Vano 


kr 


0 


Vario  tendente  al  sereno 


356  — 


Prospetto  dei  morii  in  giugno  tecondo  il  setto  e  l  eti. 
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Nati  morii  45. 


Febbri  tifoidee    ...     4 

»       miliari.     ...     4 

Apoplessie  cerebrali.    .  42 

Congestioni  cerebrali    .    6 

Paralisi 44 

Encefaliti 9 

Angine 3 

Pleuriti ,    pneumonili  e 

bronchitidi  ....  46 
Tisichezze  ed  altri  po- 
chi morbi  cron.  polm.  36 
Vizi  organ.  precordiali.  46 
Morti  repentine  ...  5 
Idropi 4 
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Epatiti 3 
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Scrofole 4 
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Marasmi 44 
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Pellagre 2 

Malattie  chirurgiche     .  40 

»      infantili  ...  57 

Immaturità     ....     4 
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Luglio,  —  Pressione  di  poco  superiore  siila  normale  ; 
piuUosto  larghe  le  oscillazioni.  Le  minori  al  principio  e 
alla  fine  del  mese  ;  le  maggiori  sul  mezzo. 

La  temperatura  più  elevata  di  4  ".24  sulla  normale  ;  i 
più  miti  calori  sulla  metà  del  mese  In  corrispondenza  alle 
più  alte  pressioni. 

Umidità  dell'  aria  poco  superiore  alla  normale  ;  largbe 
ie  oscillazioni. 

La  quantità  della  pioggia  inferiore  alla  media  del  mese; 
poche  pioviture  ;  una  abbondante  di  4  S''\S4  il  24. 

Direzione  del  vento  Ira  tramontana  e  scirocco  ;  per 
questo  le  facili  e  larghe  oscillazioni  del  barometro. 

Quantità  delF  ozono  un  po'  superiore  alla  normale  ; 
uoa  fiata  il  i  0"*,  mai  lo  zero. 

Stato  del  cielo  vario  tendente  al  sereno,  con  un  solo 
ma  forte  temporale  accompagnato  da  pioggia  copioso. 

Caratteri  meteorologici  del  mese:  pressione  ed  umidità 
poco,  temperatura  molto  superiore  alla  normale  ;  pioggia 
scarsa  ;  direzione  del  vento  fra  tramontana  e  scilocco  -, 
ozono  alquanto  copioso  ;  stato  del  cielo  piuttosto  sereno 
^'OQ  aria  poco  agitata. 
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il  s.  e.  Angelo  Mìnich  legge  la  seguente  memo* 
ria  iuUa  cura  delle  malattie  articolari. 

Le  maiaUie  articolari  io  questi  due  anni  per  il  loro  nn^ 
iQ^ro  ed  importanza  furono  spesse  volle  il  lema  delle  mie 
letioni  cliniche,  e  mi  offrirono  occosione  per  mostrare  ai 
miei  uditori  quanto  abbia  progredito  la  chirurgia  in  questi 
fdtiiDì  tempi  nello  studio  delle  artropatie.  Essendo  scopo 
della  nostra  istituzione  V  insegnamento  pratico  della  medi- 
cina DOD  sdo,  ma  anche  di  seguire  i  progressi  della  scienza, 
mi  SODO  ingegnato  di  esporre  succintamente  lo  stato  attuale 
delle  nostre  cognizioni  su  tale  argomento.  Era  mia  inten- 
lione  di  riassumere  alla  fine  dei  semestre  quanto  avea  es- 
posto nel  corso  di  questi  due  anni  sulle  malattie  delle  ar- 
ticolasioni,  riirhiamando  alla  memoria  di  quelli,  che  con  as- 
liduità  seguirono  la  mia  visita,  i  casi  più  importanti  occorsi 
nella  divisione.  Ma  il  fausto  avvenimento  della  nostra  tanto 


sospirata  Kberaziooe,  anticipaBdo  di  akuDi  giorni  il  iermirre 
delle  lezioni,  lu"^  impedì  di  effcituare  il  mìo  divisamealo.  LV 
dempimento  di  una  promessa  da  me  falla  ai  miei  genliti 
adiiuri  è  il  motivo  ohe  mi  determina  a  scrivere  queste  p»^ 
che  pagine. 

Considerandosi  dui  ehirarg^i  le  malattie  articolari  sic- 
come  dipendenti  4a  un  processo  morboso  infiammatorio 
ora  acuto  ed  ora  cronico^  applicavano  nella  loro  cura  il 
metodo  antifiogistico  e  risolvente.  I  salassi,  le  mignotte,  le 
applicazioni  fredde  o  calde,  te  arnioni  narcotiche  o  risei' 
venti,  gli  epispastiei,  i  vescicanti,  ed  i  caustici  erano  adope- 
rati secondo  il  vario  grado  e  stadio  della  malattia,  e  solo 
vi  era  divergenza  di  opinione  sulla  preferenza  da  darsi  ad 
uno  piuttosto  che  atfaltro  di  questi  rimedii  locali.  Cosi  ve- 
diamo da  alcuni  autori  molto  vantati  i  vescicanti,  da  altri 
fé  niocse  o  il  caustico  di  Vienna,  u  il  ferro  candente.  Ma 
pure  variando  il  rimedio  restava  immutabile  il  principio 
adottato  dalle  scuole  cioè  la  rivulsione.  In  epoca  a  noi  piii 
vicina  fu  mollo  lodata  da  celebri  chirtirgbi  nei  tumori  bian- 
e.hi  la  compressione,  e  questa  veniva  eseguila  medìaule  la- 
scie,  o  liste  di  cerotto  adesivo  o  risolvente.  Adesso  si  pre* 
ieriscono  gli  appareceki  inamovibiU..  A  Bonnel  di  Lione 
«pei la  r  onore,  di  avere  per  primo  dimostrato  i  vantaggi 
della  riduzione  forzala,  e  deU*  immobiliti  nella  cura  delle 
malattie  articolari.  La  sua  pratica  fu  in  seguilo  modificata 
in  quanto  al  modo  delf  esecuzione,  e  si  s>(abilirono  alcune 
regole  neir  applicazione  del  metodo  studiando  oieglio  le  in- 
dicazioni e  controiudicazioni.> 

I  medici,  persuasi  della  necessità  di  tener. la  parte  am- 
malata tranquilla,  si  limitavano  ad  ordinare  ad  un  malato 
affetto  da  arlropatia  il  riposo  a  letto.  Quanto  questa  pre- 
seri/ione  sia  f|i  poco  profitto  specialmente  nei  fancìuHirCbe 
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olTrona  il  maggior  contingente  delle  croniclie  iirfiamniazroni 
arlirolari,  viene  dimostralo  dalle  posizioni  bizzarre  assunta 
dagli  arti  abbandonati  a  se  stessi.  Le  contrazioni  spasmo- 
diche dei  muscoli,  V  inquietudine  del  maialo  risTcgliala 
dalle  esacerbazionì  dei  dolori,  accresciuti  da  ogni  movi* 
menlo  di  posizione,  contribuiscono  ad  esagerare  le  devia- 
zioni dei  capi  articolari,  e  favoriscono  le  lussazioni  sponta- 
nee. Se  sì  consideri  in  quali  soggetti  sinno  frequenti  i  tu- 
mori bianchi,  facilmente  si  comprenderò  il  danno  di  un  pro- 
Inogalo  soggiorno  a  letto,  della  mancanza  di  aria  libera  e 
di  moto.  Dunque  il  restare  a  letto  come  veniva  finora  con- 
sigliato ad  oo  individuo  scrofoloso,  o  tubei*coloso  amma- 
lato dì  cronica  artropatia,  non  serviva  né  ad  impedire  il 
progresso  locale  del  malo,  né  a  migliorare  lo  stato  gene- 
rale. Solo  coir  applicazione  di  un  mezzo  meccanico  vale- 
vole a  rendere  immobile  T  articolazione  si  poteva  ottenere 
quellii  quiete  assoluta  delle  parti  infiammate  necessaria  ad 
aversi  onde  impedire  il  progresso  del  male,  e  favorire  lo 
gnartgione^  e  poteva  rendere  possibile  al  malato,  senza  .suo 
danno,  il  moto  passivo  ed  attivo.  Siccome  però  il  chirurgo 
pu6  venire  chiamato  a  malattia  gi&  avanzata,  ed  in  alcune 
alTezioni  articolari  gravi  uno  dei  sintomi  più  costanti  é  h> 
spostamento  dei  capi  articolari,  assumendo  f  arto  una  posi- 
zione viziosa,  cosi  importa  di  arrestare  questa  morboso 
disposizione,  e  rimettere  le  parti  in  una  posizione  piò  con- 
veniente. Il  raddrizzamento  delle  deviazioni  degli  arti  primo 
dì  renderli  immobili  fu  immaginato  da  Bonnct.  Accolto  da 
principio  con  diffidenza,  pel  timore  di  aggravare  con  atti 
violenti  l'infiammazioni  delle  parti  disposte  alla  suppura- 
xioae  riuscì  talmente  vantaggioso  in  pratica  da  venire  dopo 
generalmente  accettato  dai  chirurghi. 

Nella  scelta  della  posiziono  da  dari^i  all'  arto  deviato  si 
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devono  avore  in  vista  due  cunsiderazioni.  Primieraoìenle 
<li  diminuire  lu  pressione  esercitata  le  une  sulle  altre  dalle 
superGeie  articolari.  Questa  pressione  diretta  sopra  tessuti 
infiaromati,  rommoilili   è  molto  dolorosa,  facilitala  loro 
distruzione,  produce  V  ulcerazione,  o  carie  quasi  per  decu- 
bito, e  cosi  Tavorisce  le  lussazioni  spontanee.  In  secondu 
luogo  bisogna  pensare  alla  possibilità  di  una  guarigione  ot- 
tenuta coir  anchilosi,  e  perciò  si  cercherà  di  scegliere  una 
posizione,  che  riesca  meno  incomoda  al  malato,  e  gii  pei- 
meltu  anche  di  servirsi  in  qualche  modo  dell'  arto.  Nelle 
arlropatie  della  spalla  il  braccio  sarà  tenuto  leggernieate 
allontanato  dal  tronco  e  paralello  al  tronco^  in  quella  del 
rubito  il  braccio  farà  un  angolo  retto  coli*  avambraccio  e 
nelle  malattie  dell'  articolazione  carpo-radiale  la  mano  sarà 
tenuta  distosa.  Nelle  estremità  inferiori  è  da  preferirsi  la 
posizione  distesa  nelle  malattie  dell'  articolazione  cotiloidea, 
e  del  ginocchio,  ed  in  quelle  delt'  articolazione  astragalo- 
malleolare  il  piede  sarà  collocato  in  modo  che  il  suo  asse 
faccia  un  angolo  retto  con  quello  della  gamba.  Malgaigae 
ed  i  sigg.  Martin  e  Collineau  preferiscono  la  semiAessioae 
,  nelle  malattie  del  cotile  e  de!  ginocchio,  credendo  questa 
jiosizione  più  favorevole  al  rilasciamento  dei  muscoli.  Que- 
sta opinione  è  contraddetta  dai  fatto  della  soilcinta  diminu- 
zione dei  dolori  nella  coscialgia,  togliendo  la  flessione  del 
femore  sul  bacino  col  renderlo  disteso. 

Per  dare  all'  arto  morbosamente  flesso  una  posizione 
conveniente  si  possono  adoperare  le  macchine,  gli  appa- 
recchi, o  solo  le  mani,  si  può  agire  rapidamente  o  con  lee- 
tezza.  Alle  macchine  preferisco  le  mani  di  uno  o  pia  assi- 
.  stenti,  e  cerco  di  raddrizzare  prontamente  V  arto  sotto  l'a- 
zione del  cloroformio  possibrlmenle  in  una  soia  seduta.  Se 
la  resistenza  dei  tendini  e  legamenli  retralli,  dei  trasuda- 
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meoli  ed  aderenze  fibrose  ò  mollo  considerevole   si  pitò 
eseguire  la  lenolomia,  oppure  si  fa  la  dìslenKione  a  più  ri- 
prese. Per  Don  perdere  quanto  si  acquista  dopo  ogni  seduta 
si  dere  applicare  un  apparecchio  inamovibile,  e  dopo  qual- 
che tempo  si   rioovano   i  tentativi  di  distensione  finché 
farlo  acquisti  la  posisione  desiderata.  In  alcune  artropalie 
recenti  sotto  Tasione  degli  anestetici   ho  veduto  ressai'e 
spontaneamente  le  lessioni»  oppure  cedere  con  facilità  ad 
sa  leggiero  sforzo.  Invece  nei  tumori  bianchi  cronici  la 
resistenza  può  essere  ragguardevole,  ed  in  allora,  special- 
mente negli  arti  superiori,  non  si  deve  sviluppare  una  gran- 
de forza  nella  distensione,  ma  si  ripeteranno  le  sedute  onde 
non  destare  una  forte  reazione  infiammatoria  la  quale 
avrebbe  per  conseguenza  T  anchilosi.  Questa  è  desiderabile 
oegii  arti  inferiori  quando  si  tratta  di  malattia  pericolosa 
per  la  vita,  ma  è  da  evitarsi,  per  quanto  è  possibile,  negli 
arti  superiori.  Di  fatti  coir  arto  disteso  anchilosato  sia  al- 
TaDca,  sia  al  ginocchio  T  individuo  può  ancora  camminare 
ed  attendere  alle  sue  occupazioni,  ma  V  anchilosi  della  spal- 
la, o  del  cubito  rende  inetto  il  braccio  alla  maggior  parte 
delle  occupazioni  manuali* 

La  rapida  riduzione  di  un  orto  infiammato,  qualora  sia 
immediatamente  seguita  dall' applicazione  di  un  apparec- 
chio ìBamovibile,  non  produce  grandi  sofferenze,  anzi  ben 
presto  fa  cessare  i  dolori  gravissimi  proprii  delle  infiamma- 
mai  articolari.  Potrà  variare  4a  spiegazione  di  questo  ri- 
sanamento, ma  il  fatto  è  incontestabile,  e  per  quanto  ripu^ 
gai  di  agire  con  forza  sopra  un'articolazione  dolorosissima 
ed  assai  sensibile  al  più  piccolo  movimento,  insino  intollch 
rante  del  peso  delle  coperte,  o  di  una  leggiera  scossa  im^ 
pressa  al  letto,  pure  il  buon  effetto  è  cosi  pronto  e  sicuro 
pel  inalato,  rbé  ben  presto  t^  vinta   la  ripugnanza  sentita 
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dal  ctiirurgi)  nelV  accingersi  ad  ii(io|)Oi'arlo.  lo  Osai  questo 
rimedio  inollissime  volle,  e  non  ebbi  a  chianiarmene  scon*- 
Cento  neppur  una  volta,  ansi  posso  assicurare  esserne  i 
vantaggi  tanto  più  grandi  d  soilecili,  quanto  più  acuta  e 
dolorosa  èia  malattia.  Da  questa  mia  dichiarazione  noe 
iJevesi  però  dedurre  essere  la  distensione  forcata  sempre 
seguita  da  buon  successo.  Qual  è  il  metodo  di  cura  sem- 
pre vantaggioso  in  tutti  gli  stadi  di  una  malattia,  in  tutti 
gli  individui  sema  eccerione  di  circoslaasa  ?  anche  la  dis- 
tensione forisala  ba  le  sue  controindioasiooi,  delle  quali  mi 
occuperò  parlando  dei  tumori  bianchi. 

Condotto  V  arto  in  una  buona  posizione  è  necessario 
di  tenerlo  immobile^  poiché  niente  è  più  dannoso  ad  una 
articolazione  iaflammata^  quanto  i  movimenti  accideolali 
o  volontarii.  Essi  devono  considerarsi  siccome  cause  dì 
piccole  lesioni  traumatiche,  che  accrescono  i  dolori,  moo- 
tengono  la  febbre,  impediscono  T  assorbimento  de^li  essu- 
dati plastici,  e  favoriscono  la  suppurazione.  Occorre  quiadi 
r  applicazione  immediata  di  un  apparecchio  capace  di  te- 
aere  r  articolazione  immobile,  ed  a  questo  scopo  scvvoao 
benissimo  quelli  già  usati  da  lungo  tempo  dai  chirurghi 
nella  cura  delle  fratture  sotto  il  nome  di  apparecchi  ina- 
movibili. Questi  possono  venir  preparali  con  varie  sostaose, 
come  amido,  desterioa,  colla  da  falegname,  gesso,  vetro  li- 
quido ecc.,  le  quali  hanno  la  proprietà  seccandosi  di  dive- 
nire più  o  meno  dure.  La  scelta  della  sostaaza  non  é  in- 
diffei*eiite  :  si  preferisce  neir  apparecchio  la  sollecitudine  a 
consolidarsi,  e  quindi  si  sceglie  il  gesso,  quando  oou  si 
potè  ottenere  in  una  volta  il  raddriszameolo  completo,  o  si 
tema  di  perdere  quanto  si  guadagnò  col  primo  tentativo  di 
estensione,  per  la  tendenza  delle  parti  a  ritornare  per  lo 
loro  elasticità  allo  stato  di  prima.  Questo  invece  non  sarà 
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«salo  se  traUaadosi  dì  eosciolgia»  il  chirurgo  si  proponesse 
di  far  cammiaare  il  malato,  perche  il  peso  dell'  apparecchia 
impedirebbe  il  molo  delf  arto  indebolilo.  Qualora  la  pre- 
senza deUa  suppurazione  richiedesse  la  necessitò  di  prati- 
care una  o  più  fori  nelP  apparecchio,  onde  non  indebolirlo 
di  soverchio,  bisognerebbe  scegliere  una  sostanza  capace 
di  acquistare  una  grande  solidità.  In  allora  do  la  prefe- 
renza al  velro  liquido,  che  seccandosi  rende  i  pannolini 
oella  consistenza  del  legno,  ed  ha  il  vantaggio  di  essere 
i^iero,  e  non  abbisogna  per  adoperarlo  di  alcuna  prepa- 
razione. Qualunque  sia  la  sostanza  preferita  nella  compo- 
sìzioae  di  un  apparecchio  inamovibile,  credo  necessario  il 
difendere  con  doppio  strato  di  ovatta  le  parti  molli  special- 
meote  dolenti,  o  dove  vi  sono  sporgenze  ossee. 

Nei  parlare  della  cura  delle  lesioni  traumatiche  delle 
articolazicini  ooimetterò  le  lussazioni,  perchè  in  questi  due 
aani  si  ebbero  a  trattare  soltanto  alcune  lussazioni  dell*  o- 
mero,  le  quali  niente  offrirono  di  rimarchevole.  Di  un  caso 
rarissioio  di  lussazione  incompleta  sopra-cotiloidca  del  fe- 
oiorp,  come  pure  delle  fratture  interarlicolari  accolto  nella 
divisione,  ne  parlai  in  un  riassunto  clinico  pubblicato  nel- 
l'anno 4S65  nel  Giornale  Veneto  di  scienze  mediche.  La 
lesione  traumatica  più  frequente  riferibilmente  alle  artico- 
iaziooi  fu  la  distorsione  del  piede  della  quale  si  curarono 
Dove  casi. 

La  distorsione  esterna  del  piede,  prodotta  da  un  movi- 
uenlo  forzato  di  adduzione  è  più  frequente  della  distor- 
sione interna  occasionata  da  una  violenta  abduzione.  Se- 
condo Dupuytren  il  rapporto  numerico  fra  queste  due  va- 
rietà sarebbe  come  uno  a  dodici  per  gii  uomini,  e  come 
UBO  a  cinque  per  le  donne.  La  causa  della  maggior  fre- 
quenza della  distorsione  esterna  dipende  dalla  disposizione 
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anatomica  del  piede.  Se  si  esamina  la  parte  superiore  del- 
f  astragalo  sopra  uà  piede  disarticolato  appoggiato  colla 
sua  parte  plantare  sopra  uo  piano  orizzontale  si  Tede  che 
questa  parte  superiore  offre  costoolemente  un'obbKquità 
dairalto  al  basso,  e  dati*  interno  air  esterno.  In  conse- 
guenza di  questa  disposizione  il  peso  del  corpo  ba  maggior 
tendenza  a  portarsi  ali*  esterno  di  quello  che  all'  interno,  e 
questo  movimento  Tiene  favorito  dalla  maggior  facilita  del 
piede  di  portarsi  nell* adduzione  che  nell'abduzione.  La 
diversa  conformazione  degli  arti  inferiori  neUe  donne  spiega 
la  minor  proporzione  delle  distorsioni  esterne,  perchè  io 
esse  non  è  raro  il  vedere  che  stando  ritte,  ed  avvicinando 
nn  arto  air  altro  le  ginocchia  si  toccano  molto  prima  dei 
margini  inferni  dei  piedi,  e  quindi  su  questi  si  appoggia  il 
peso  del  corpo  con  manifesta  tendenza  air  abduzione.  Ne- 
gli uomini  invece  frequentemente  si  toccano  i  margini  in- 
terni dei  piedi,  e  sono  distanti  di  alcuni  centimetri  le  gi- 
nocchia, cosicché  il  peso  del  corpo  appoggia  sui  margini 
esterni  dei  piedi,  e  quindi  vi  è  una  maggior   tendenza  alla 
adduzione  del  piede.  Queste  disposizioni  anatomicbe  hanno 
un*  influenza  sulla  produzione  e  relativa  frequenza  delle 
distorsioni  laterali,  alle  quali  soltanto  si  riferiacooo  i  casi 
osservati  nella  mia  divisione.  Le  distorsioni  esterne  pro- 
dotte dalla  deviazione  del  piede  all'  interno  fu  piA  frequente 
nella  proporzione  di  sette  a  due. 

Nelle  distorsioni  sono  specialmente  lese  quelle  parli, 
che  servono  a  moderare  i  movimenti  deflo  articolazioni 
come  i  legamenti,  alcune  parti  delle  estremità  ossee  che 
portandosi  n  mutuo  contatto  limitano  lo  spostamento  delle 
superficie  articolari,- e  finalmente  i  tendini  e  muscoli  siH 
tuali  sopra  le  articolazioni.  Se  quindi  colla  mente  ci  figu^ 
riamo    il    movimento   esagerato  di  un'  articolazione  ili 
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da  UDO  parie  disteodersi  i  muscoli,  i  teodini  ed  i  lega» 
menti,  e  dalla  parte  opposta  coolundersi  le  ossa.  Se  adun- 
que il  piede  à  portato  violentemente  alla  parte  interna  sa^ 
ranno  stirali  i  legamenti  e  leodioi  situati  al  lato  esterno^ 
e  rimarranno  contuso  le  ossa  collocale  alla  parte  interna. 
Le  lesioni  delle  parti  molli  offrono  molle  gradazioni,  le 
quali  da  uno  stiramento,  da  una  leggiera  lacerazione  su*^ 
pcrficiale  arrivono  Gno  alle  totali  lacerazioni  delle  ^arli 
molli,  importanti  speeialmeole  quando  si  tratti  dei  forti 
legamenti  delle  articolazioni  a  gingiimo,  e  quindi,  nel  piede, 
dei  legamenti  che  dai  malleoli  si  portano  al  calcagno  ed 
air  astragalo.  La  lacerazione  dei  legamenti  si  estende  tal- 
irolta  fino  alla  membrana  sinoviale,  eppure  questa  può  far 
ernia  attraverso  le  fibre  spostale,  o  lacerale,  dei  lega  nienti 
in  modo  da  formare  sotto  i  legamenti  un  piccolo  tumore 
fluUuante,  il  quale  è  stalo  più  volle  confuso  con  una  rac- 
colta di  sangue  nella  cavità  arlicolore.  Possono  ovvenire  i 
dislacchi  totali,  o  gli  squarciamenti  parziali  dei  tendini, 
ed  anche  le  loro  lussazioni  dalle  guaine  fibrose  e  dalle 
doccia  ossee.  Nelle  esperienze  intraprese  da  Bonnet  (i)  sul 
cadavere  il  lendine  si  lacerava  dove  incominciano  le  fibre 
moscolari,  e  quindi  ciò  può  avvenire  ad  una  certa  distanza 
dair  articolazione  dolente.  In  tal  modo  questo  illustre  chi- 
rurgo spiegava  i  dolori  accusali  dai  maiali  in  conseguenza 
di  una  distorsione  alla  melft  circa  dell*  arto  alTetto.  Nei 
casi  gravissimi  si  lacera  anche  la  pelle,  e  vi  è  apertura  del- 
r  artlcolaaione  con  allontanamento  delle  superficie  artico- 
lari. Non  sono  rare  nelle  distorsioni  le  lesioni  ossee  come 
rotture  di  piccole  porzioni  di  osso  alle  quali  si  attaccano 

(I)  Traiéé  de$  waladies  des  ariieutaiioM. 
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(lei  forli  legamenti,  e  le  conlii^^ioni  delle  scrptTfi<7i(?  ariico^ 
lari.  I  primi  si  osservano  non  di  rodu  nella  flbnla  quandn 
Te  ossa  cedono,  ed  i  iegamenli  resistono.  Difficili  a  diagao^ 
sticarsi  sono  le  lesioni  dei  lendini,  muscoli  e  porzioni  dt 
capsule  che  sotto  un  movimento  violento  vengono  a  collo-* 
carsi  fra  le  superficie  articofari. 

Nei  casi  trattati  in  questi  due  anni  non  abbiamo  veriii-* 
cala  alcuna  di  quelle  lesioni  gravi  ora  accennate,  ma  tuli) 
però  offrivano  una  certa  importanza  per  la  gravezza  del 
dolore  e  T  impossibilitò  del  movimcnlo.  In  qualche  caso 
si  sente  manifesta  la  fluttuazione  neir  articolazione  poco 
dopo  r  accidente,  e  ciA  è  da  altribuirsi  ad  uno  raccolta  di 
sangue  entro  la  capsula  per  hceraztone  della  membrana 
sinoviale.  È  difficile  h  comparsa  di  questo  sintomo  nel 
piede  per  la  disposi/Jone  anatomica  delle  parti,  riesce  fa- 
cile invece  nel  ginocchio.  Si  trovò  costante  V  cdemazia  nei 
contorni  articolari  in  grado  tale  qualche  volta  da  cambiare 
la  naturale  configurazione  delie  parti  ;  come  pure  costan- 
temente sì  manifestarono  delle  estese  ecchimosi  corrispoa^ 
denti  al  lato  ove  i  tessuti  furono  distesi  e  lacerati,  più  di 
rado  al  lato  opposto  ove  vennero  contusi  per  la  pressione 
delle  estremila  articolari.  Il  sangue  può  raccogliersi  sotto 
la  pelle  in  un  focolajo,  e  coagulandosi  esser  causa  di  nini 
speciale  crepitazione,  origine  talora  di  errori  diagnostici. 
Se  le  lacerazioni  sono  profonde  le  et^chimosi  compariscmio 
dopo  alcuni  giorni. 

Nelle  distorsioni  del  piede  non  è  sempre  facile  il  poter 
escludere  la  frattura  dei  malleoli,  specialmente  se  si  esamini 
ti  malato  qualche  tempo  dopo  T  accidente,  quando  le  parli 
siano  dolorose,  e  quindi  riesca  malagevole  un  esame  acco- 
rato reso  ancor  più  difficile  dall*  edemazia  dei  tessuti  par- 
iicoluri.  Nelle  fratture  tuttatia  vi  è  spesso  una  deformila 
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Mipni  Jc*ir  articolazione  restando  il  piede  piegato  air  in« 
lerno  od  eli'  esterno,  oppure  i  due  malleoli  offrono  una 
maggior  distanza  fra  loro  che  nella  parie  sana.  Molto  im* 
portante  per  la  diagnosi  e  la  sede  del  dolore  :  nelle  dislor* 
sioni  è  limitata  all'  articolazione,  nelle  fratture  corrisponde 
al  sito  della  rottura  dell'  osso.  Esclusa  la  fratlura  è  inu« 
lite  di  prolungare  gli  esami  sempre  dolorosi  onde  determi* 
Dare  esaltamente  le  lesioni  delle  parti  molli,  mentre  il  ri- 
sultato di  queste  investigazioni  è  molto  incerto. 

Nella  cura  delle  distorsioni  venivano  adoperati  una 
volta  ì  cataplasmi  ammollienti,  e  le  applicazioni  di  mi- 
gnatte anche  poche  ore  dopo  avvenuta  la  lesione.  Spesse 
Volle  fui  testimonio  di  simili  prescrizioni  fatte  da  valenti 
cbìrurghl  collo  scopo  di  calmare  il  dolore,  e  curare  o  pre- 
venire la  inGammazione.  Questo  metodo  di  cura  e  irragio- 
nevole, li  dolore,  di  cui  tanto  si  lagnano  gli  ammalati  sU^ 
bito  dopo  r  accidente  e  nelle  prime  ore,  è  dipendente  dalla 
distensione,  o  lacerazione  dei  nervi  che  si  portano  ali*  ar- 
ticolazioDe,  o  delle  membrane  sinoviali.  La  sua  causa  è 
quindi  puramente  meccanica,  né  so  comprendere  di  quale 
giovamento  possano  riuscire  le  deplezioni  sanguigne  in  una 
recente  soluzione  di  continuità  collo  scopo  di  calmare  il 
dolore.  Le  numerose  esperienze  insti tuite  in  Berlino  nelle 
cliniche  di  Graefe  e  Langenbeck  (I),  dimostrano  la  ineffi- 
cacia del  salasso  generale  e  locale  onde  prevenire  la  in- 
fiammazione. Il  mezzo  veramente  utile  a  calmare  il  dolore, 
ma  Don  a  prevenire  la  inGammazione,  é  T  applicazione  del 
freddo,  la  quale  per  riuscire  veramente  efficace  deve  es- 
sere fatta  con  assiduità,  cambiando  ogni  dieci  minuti  le 


(1)  Billrufb,  Wund/iebery  und  Wundkrankheiien  ;Àrchiv,  far  chi^ 
bische  chirurgie,  Band  II,  Bt-rlìn  1862. 
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compresse  inzuppale  neir  acquo  freddo.  Di  maggiore  ulilità 
sono  i  congegni  immoginali  do  Esmarch  (I),  onde  nieltere 
le  parli  contuse  o  ferite  a  contatto  continuo  con  una  su- 
perficie fredda.  Ma  tali  mezzi  hanno  lo  svantaggio  di  non 
essere  di  facile  applicazione.  Meglio  corrispondono  le  ve- 
sciche, od  i  sacchetti  dì  gutta-pei*ca  pieni  di  pezzelli  di 
ghiaccio,  collocati  air  intorno  dell'articolazione  in  modo, 
che  tutta  la  sua  circonferenza  sia  a  conlatto  del  freddo.  Nei 
casi  leggieri  mi  sono  servilo  con  vantaggio  della  cootiouata 
applicazione  dell*  acqua  fredda  semplice,  o  resa  astringenle 
coir  aggiunto  deir  aceto,  o  di  un  qualche  sale  di  piombo,  o 
di  allume,  ma  nei  casi  più  gravi  reputo  preferibile  f  appli- 
cazione di  un  apparecchio  inamovibile.  Da  qualche  lempo 
ho  sostituito  come  materia  assodante  il  vetro  liquido  (sili* 
calo  di  potassa)  alP  amido,  alla  desterina  ed  al  gesso,  per* 
che  è  sostanza  che  non  abbisogna  di  alcuna  preparazione, 
si  conserva  anche  per  anni  senza  guastorsi,  si  consolida 
con  sufficiente  rapidità,  ò  leggiera,  e  d&  alle  fascio  unn 
consistenza  da  rassomigliarsi  a  quella  del  legno.  Nelle  eiUii 
si  trova  facilmente  perchè  viene  adoperata  in  alcuni  me- 
stieri. Onde  difendere  la  pelle  dai  contatto  immediato  di 
unn  sostanza  che  acquista  tonta  durezza,  ho  la  precauzione 
di  coprirla  con  della  ovatta.  Questa  si  compra  in  largiti 
pezzi,  coperti  con  un  leggiero  strato  di  albume  d'  uovo  ;  si 
tagliano  in  modo  da  formare  delle  fascio  della  lai^hezzn  di 
circa  tre  o  quattro  dita  trasverse,  colle  quali  si  copre  accu- 
ratamente il  piede  arrivando  fino  oltre  la  met&  della  gam- 
ba>  e  meglio  fino  sotto  al  ginocchio.  Sopra  di  questo  strato 
soffice  applico  una  falciatura  inzuppata  nel  vetro  liquido 


(!)  Esmarch,  Die  Anwendutig  der  KàUe  in  der  Chirurgie^  dp.  cit 
Band.  I,  B«rlm  1861. 
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esercHaado  una  eerlu  roi*2u,  nneotre  t' daslioilà  detl*ovuUa 
impedisce  una  pericolosa  ammaccaturo  delle  parli  molli. 
L' upplicaziooe  delf  apparecchio  riesce  piò  soilerita  se  in- 
vece di  una  fascia  della  luoghe»a,  per  esempio,  di  dodici 
braccia  si  adoperano  dodi<*i  pez^ri  di  fusoie  lunghi  ciasclie-* 
daoo  un  braccio.  Onde  prevenire  le  scomposizioni  inevita* 
bili  se  raiomalato  non  sta  tranquillo,  applico,  come  si  suol 
fare  nella  frattura  della  gamba,  due  fannoni  e  controfan- 
noni,  ed  una  snoia  sulla  quale  appoggia  il  piede  in  modo 
da  fare  od  angolo  retto  colla  gamba.  Dopo  ventiquattro 
ore  r  apparecchio  è  divenuto  solido,  e  si  levano  i  funnoni 
e  la  suola. 

Preferisco  questo  metodo  agli  ullri  nella  cura  della  di^'* 
torsione  del  piede,  perchè  è  di  facile  applicazione,  poten-* 
dosi  in  mancanza  del  liquido,  sostituirvi  T  amido,  ed  òeco* 
nuuiico,  argomento  non  disprezzabile  nello  pratica  dei 
poteri  e  negli  spedali,  il  prezzo  delle  mignatte,  degli  uu* 
guenti,  dei  cataplasmi  costituendo  una  somma  non  piccola 
e  di  mollo  superiore  a  quella  di  un  apparecchio  inamovibi- 
le. Ma  più  Importante^  a  mio  giudizio,  ò  la  sua  maggior 
efCcacia  e  soliecifHdine  nel  guarire  le  distorsioni.  Né  ò  pie* 
rolo  vantaggio  H  poter  permettere  al  malato,  trascorsi  al- 
cuni giorni  e  cessato  il  dolore,  di  alzarsi  da  letto,  ed  anche 
di  camminare.  L*  impazienza  dei  malati  obbligati  a  letto  è 
causa  di  ripetuti  tentativi  per  vedere  se  possono  camminare, 
e  queste  prove  usando  il  vecchio  metodo  di  cura  riescono 
molto  dannose,  sono  spesso  la  causa  di  csacerbazioni  per 
io  stiramento  cui  soggiacciono  le  parti  non  bene  riunite, 
oppure  oiìcoru  infiammate,  e  quindi  col  prolungarsi  del 
male  si  accresce  T  inquietudine  del  paziente.  Più  manife* 
sti  sono  i  vantaggi  dell*  immobilità  nelle  distorsioni  dei 
fuuciuili,  nei  quoli  rintolkraoza  al  riposo  t*  maggiore  e  più 
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gravi  le  tristi  conseguenze  di  questa  lesione,  origiae  Doo 
rura  di  tumori  bianchi  che  terminano  spesso  colla  oìorle 
o  coir  amputazione.  Nelle  lacerazioni  delle  parti  profonde 
accompagnate  da  considerevole  contusione  delle  ossa,  o  da 
squarciamento  della  pelle»  il  mezzo  migliore  per  impedire 
la  necessità  deir  amputazione  credo  essere  T  applicaziooe 
di  uri  apparecchio  fenestrato.   In  tutte  le  lesioni  traumati- 
che r  esperienza  dimostrò  il  sommo  vantaggio  della  quiete 
assoluta  dei  tessuti  feriti.  Se  il  riposo  è  completo  in  allora 
si  favorisce  la  riunione  delle  parti  lacerate,  s*  impedisce 
r  inOammazione  ed  ì  suoi  esiti.  L*  apparecchio  inamovibile 
soltanto  può  dar  la  sicurezza  di  questo  riposo  completo 
coir  impedire  anche  i  movimenti  involontarii  durante  il 
sonno.  Air  azione  benefica  dell*  immobiliti  aggiungasi  quel- 
la nioltcì  efficace  della  compressione  moderata  ed  uniforme 
per  frenare  1*  aumento  della  stasi,  e  quindi  dell' edema  nei 
tessuti  lesi,  e  favorire  Tassorbimento  del  sangue  stravasalo. 
Da  quanto  m'insegna  l'esperienza  acquistata   nell'appli- 
cazione dell' immobiliti  nella  cura  delle  distorsioni,  queslo 
metodo  è  il  mezzo  migliore  per  impedire  le  affezioni  se- 
condarie non  rare  ad  osservarsi  nelle  lesioni  traumatiche 
delle  arlicolazioni,  spenalmente  negl'  individui  scrofolosi. 
Una  delle  più  frequenti  è  la  rilassatezza  dell'  articolazione 
del  piede.  Dipende  dall'essere  rimaste  allungate  alcune 
parti  della  capsula,  o  dalla  guarigione  dei  legamenti  strac- 
ciati, con  formazione  di  nuovo  tessuto  fra  le  estremità 
allontanate.  L' articolazione  rimane  in  uno  stato  d' irrita- 
zione, non  è  tollerato  il  moto  prolungato,  e  sono  frequenti 
le  ripetute  distorsioni  successive,  ed  anche  le  deformità 
del  piede,  oppure  l' infiammazione  cronica  della  membrana 
sinoviale  è  l'origine  di  un  idrarto  cronico.  Molto  più  gravi 
sono  le  conseguenze  se  avvenga  la  cronica  suppurazione 
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e  la  oArle  dei  capi  arlicolori  :  io  ollora  la  laemliraoa  siDCh- 
viale  8i  copre  di  graoulaaioBi,  le  carlilagioi  sodo  io  parie 
o  totalmenle  distriille,  le  ossa  rimangono  scoperte,  s*  in^ 
fiamaiaoo,  suppurano,  si  fonnaoo  dei  seni  fistolosi  eoa 
carie,  e  spesso  per  salvare  la  vita  è  oeccssorio  di  ricorrere 
ad  uoa  grave  operasionc.  Secondo  le  osservaeioni  raccolte 
da  Baudens  oeir  armata  francese,  fra  78  ampotaaioni  4eUa 
gamba  eseguile  in  tempo  di  pace  in  60  la  couaa  occasiona* 
le  fu  la  distorsione  dei  piede.  La  tendenza  delle  distorsioni 
alle  iafiammosioni  gravi  e  distruttive  è  però  assai  diversa 
secondo  la  costtUuione  individuale.  Nei  tubercolosi  e 
scrofulosi,  in  quelli  appartenenti  a  famìglie  nelle  quali  aoao 
ereditarie  queste  malattie,  le  distorsioni  sono  assai  più  pe- 
ricolcAse.  Qualora  1*  oriicolazione  non  sia  aperta  è  mollo 
rara  la  sun  suppurazione  acuta.  Il  mezzo  migliore  per  im- 
pedire queste  gravi  lesioni  secondarie  sta  oeir  assoluto 
riposo  deir  articolaziune,  onde  permettere  ai  tessuti  slrac- 
ctaU  di  riunirsi  e  coaaoUdarsi.  In  tal  modo  si  previene 
r  iofiammazione,  od  almeno  la  si  rende  meno  iatensa.  Fi- 
nalm^ile  se  un  malato  indocile  vuole  alaarsi  troppo  presto 
il  danno  è  molto  minore  qualora  venga  conservalo  Tappa- 
reechio  inamovibile,  il  quale  o  impedisce  i  movimenti  del- 
l' articolazioae,  od  almeno  li  modera. 

Nessun  caso  ebbesi  a  trattare  di  ferita  peiietraulc  nel- 
rarticola Itone,  ma  fu  accolta  una  fanciulla  cbe  avea  ripor- 
tala uno  ferita  lacero-contusa  con  margini  molto  frasta- 
gliati alla  parte  interna  del  ginocchio  sinistro,  della  lun- 
ghesata  di  tre  centimetri, interessante  tutta  la  grossezza  della 
pelle  e  del  tessuto  cellulare  soUocutaneo.  Sebbene  dopo  un 
esame  diligente  della  ferita  io  escludessi  la  lesione  della 
enpaula  articolare,  tuttavia  considerai  grave  la  malottiai 
perché  già  vi  erano  indizii  della  infiammazione  della  mem- 

Serie  ///,  T.  XU.  ^ 
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brano*  siiìotiufe  con  versaraeDlo  di  siero  nofla  eaTill^  e 
febbre.  Inoltre  la  oostilnzione  linfatica  della  fanciulla  mi 
consigliava  ad  usare  neMrattamento  di  questa  lesione  tulle 
le  precauzioni-  rreressaiie,  onde  pretenire  le  consegnenze 
probabili  di  un'infiammazione  del  tessuti  artìcohiri  in  in- 
dividuo linfatico.  Onde  prevenire  le  ripetute  cause  d'irri* 
lazione  inevitabiK  poi  movimento  di  quella  parte,  special- 
mente in  una  fanciulla  che  non  poteva  comprendere  1*  im- 
portanza del  riposo  a^^soluto,  applicai  sotto  deH*  arto  nna 
ferula  la  quak  dall'  ischio  arrivava  oftre  il  tallone,  e  dopo 
di  aveiin  ben  coperta  dì  ovatta  T  assicurar  con  alcuni  gin 
ìH  fascia  al  femore,  al  piede,  e  sotto  i\  ginocchio  medicoi 
hi  ferita  coprendola  con  una  pezza  unta  bucherellata,  e 
sopra  vi  applicai  delle  compresse  bagnate  nelf  acqua  Tred- 
(ta.  Il  processo  infiammatorio  della  membrana  siuovialecun 
febbre  piuttosto  vira  durò  pnreccbi  giorni,  ma  poi  progres- 
sivamente andò  diminuendo',  e  si-ottenne  la  cicatrizzazione 
della  ferita,  e  hi  risoluzrone  completa  della  sinmiic  con  li- 
berto completa  nel  movimento  del  ginocchio. 

In  una  scottatura  di  terzo  grado,  hinga  sette  ceutiinetrì 
e  larga  cinque,  alla  parte  posteriore  del  ginocchio  nella 
quale  la  gamba  era  gi6  in  flessione  piuttosto  Gtmsiderevole 
formando  col  femore  un  angolo  quasi  reilo,  ho  eseguilo  la 
estensione  dell'  arto  e  poi  appKcai  un  apparecchio  simile 
al  precedente  colf  eguale  buon  successi»,  fn  questo  caso  non 
vi  furono  sintomi  di  gonilite,  ma  la  scottatura  nella  vicinan- 
za delle  articolazioni,  e  specialmente  nella  p&rte  della  fles- 
sione, esigono  nella  cura  molte  avvertenze  onde  pretenire 
le  retrazioni  cosi  facili  ad  avvenire.  Il  mezzo  migliore  con- 
siste netr applicazione  di  un  apparecchio  che  obblighi  Par- 
to a  stare  disteso,  e  che  si  (erra  in  silo  qualche  tempo  aO' 
che  dopo  avvenuta  la  guarigione.  V  esperìentEa  flimesiró 
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U  gronde  iendenz^  delle  rtcalrici  risiilÌ4inti  da  8Cotlaltii*e  « 
formare  mi  grosso  fessolo  inodiiiare,  il  quale  tendo  a  re- 
Irarsi  ed  è  caasa  frequente  di  deformila.  Nelle  scottature 
é  terza  e  quarto  grado  detre  il  chirurgo  essere  motto  guoi*^ 
dingo  nel  fare  la  prognosi,  «ob  essendo  possibile  di  eono«> 
Sfere  ia  profoudttà  della  lesione.  Talvolta  avviene  che  la 
sroltatura  interessi  anche  la  capsula  articolare,  «  quindi  al 
bislacco  dell'  escara  resti  aperta  utta  grande  articolazione^ 
lutai  modo  una  malattia  creduia  di  poca  importanza  sap- 
rebbe invece  gravissima. 

L'articolazioire  della  scapola,  attesa  la  sua  grande  mo<-^ 
biliti,  di  rado  va  soggetta  alle  distorsioni  :  in  essa  sono 
assai  più  frequenti  le  conltisioni  prodotte  ordinariamente 
én  radute  sulla  spalla.  1  fenomem  immediati  sono  il  dolore 
e  r  impossibili t&  di  muovere  V  arto,  cui  ben  presto  si  ag* 
giungono  la  gonfiezza  e  le  ecchimosi.  É  assai  diffleile  is 
^sli  €*{roi  M  distinguere  ìe  contusioni  dalle  fratture  del 
folk)  anatomico  dell'omero,  perchè  iti  queste  ultime  manca 
ndè  af^sai  piit;olo  ogni  spostamento.  Tuttavia  esaminanda 
k  cavHà  ascellare  si  sente  talvolta  tina  sporgenza  ossea 
Rea  rotonda  ma  irregolare,  formata  doll'estremitft  superio- 
re del  franamento  inferiore,  e  sotto  i  movimenti  rotatori 
Mf  ouEiero  d<»po  di  aver  piegato  fi  eobito  si  può  sentire 
h  crepitazione.  Da  questa  bisogna  distinguere  uno  scro^ 
seio  frequente  a  sentirsi  nelle  contusioni  dell' omero  av* 
vfBQte  da  alcuni  giorni,  e  prodotto  o  da  grumi  di  sangue, 
<)ds  irregolariti  noNa  superficie  carlilagìuea  d'introstaziO'^ 
se.  Questa  crepitazione  è  meno  secca  ed  aspra  di  quella  dt- 
peodenle  dalla  confricazione  dei  frammenti  di  una  frattura. 
Se  le  parti  sono  molto  gonfie  e  dolenti  non  bisogna  dare 
sa  giudiaio  definitivo.  Essendo  malagevole  nella  spalla  l'ap^ 
l^icaziene  di  un  a|>(>arccchio  Joamovibile,  mi  limilo  a  -eol^ 


—  378-^ 

ìocùve  favimibraecio  in  usa  ciarpa  «-he  si  annuda  al  collo, 
e  ad  applicare  ima  fasciatura  per  Unnere  T  omero  a? vici' 
nato  al  torace.  la  lai  modo  a*  impediscono  abbastaaxa 
bene  i  movimenti  della  spalla  sitila  quale  si  meltono  delle 
eompi'esse  bagnate  neM*  acqua  fredda. 

La  necessità  di  dover  seguire  nella  denominazione  delle 
malattie  una  classificasione  nosografica  stabilita,  impedisce 
talvolta  negli  ftpedali  di  adoperare  il  termine  esallo  col 
quale  si  dovrebbe  designare  una  data  forma  morbosa.  Cosi, 
per  esempio,  piA  volte  fui  costretto  di  collocare  fra  le  arlrìU 
deUe  malattie  fra  loro  diverse,  come  la  ainovite  acuta,  il 
reumatismo  cronico  monarlicolarc,  ¥  artrite  deforniaalei 
i  tumori  bianchi  nel  loro  primo  stadio.  Il  reumatismo  pò- 
liarticolare  appartiene  alla  medicina,  ma  se  si  manifesta 
nel  suo  principio  in  una  sola  articolazione  viene  collocato 
Mlle  sale  chirurgiche,  da  dove  collo  spiegarsi  più  maoife- 
ito  della  malattia  viene  trasportato  nelle  sale  mediche.  Ma 
sebbene  V  ammalato  sia  staiti  nella  mia  divisione  soltanto 
pochi  giorni,  e  talora  anche  solo  alcune  ore,  tuttavia  figura 
nel  mio  quadro  nosografteo  col  nome  generico  di  artrite. 
Il  numero  quindi  dr  quaranta  artriti  accolte  negli  anni 
-1805-^4866  nella  mia  divisione  si  riferisce  a  varie  affezioni, 
delle  quali  verrò  or»  a  parlare  separatamente,  distribuendole 
in  capitoli  diversi  secondo  i  vaiii  tessuti  alleiti,  come  esige 
il  progresso  nelle  seienve  mediche. 

Si  ebbero  a  curare  sei  donne  accolte  per  artro^menin- 
gite,  ossia  per  infiammazione  della  membrana  sinoviale. 
Questa  membrana  viene  collocala  fra  le  sierose,  ma  la  sua 
struttura  ba  molta  analogia  con  quella  delle  mucose,  dalle 
quali  però  è  distinta  per  la  mancanza  di  ghiandole  mucose. 
Per  questo  mentivo  troviaski  o^e  sue  malattie  alcune  alte* 
razioni  non  pri>prie  delle  membrane  sfernse*  Ketrartroroe- 
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mogiie  iii*iiia  siontsa  si  forma  un  essudalo  cosliliiilo  «In  ìuì 
fluido  albuoìinoso  iorbido,  eoo  molla  Rbriita  soidita  o  eoa- 
guiataf  nel  qiiale^  laaeiato  io  riposo,  si  vede  di^porsi  nel 
fendo  dal  vaso  in  maggiore  o  minor  qfiantil&  om>  strato  di 
sostanza  gialliccia  cosUiuita  da  gltrboli  di  marcia.  Questa 
ifcresione  di  marcia  nelle  ari  ^meningiti  sien^se  è  però  pic- 
cola, e  limitata  all'epoca  deiracme  dcirioGammazione:  più 
lardi  i  gkibiili  marciosi  subiseono  la  metamorfosi  odiposa, 
e  Tengono  adsorbiti.  Il  pi*of.  Volkmann  (t)>  porligiano  della 
^lura  deirarticolaatone  ancbe  nef  i*enmaUsmo  articolare 
acuto  con  abbondante  eastidalo  lento  nd  essere  assorbito, 
(rotò  nel  fluido  estratto  molti  globali  di  morcia.  Eguale 
risultato  diede  F  esame  del  fluido  estratto  dol  ginoceliio  di 
iodiiiduo  affetto  dalla  malattia  impropriamente  cliiumata 
reaaMtismo  biennorragico.  Dico  impropriamente  perchè  il 
reumatismo  non  vi  hn  alcuna  influensa,  e  la  blemìorn?a  vi 
ha  rapporto  eome  causa  irritante  dell*  uretra,  ma  che  po- 
trebbe esaei'e  una  qmlunque  siasi  altra  irritazione,  come 
la  presensa  di  un  calcolo  arrestato  nel  canale  dell*  orina» 
oppure  una  se irìogaciooe.  Anche  Lebert  trovò  del  pus  nel 
reumatismo  articolare.  Nei  casi  da  me  trattali  l'inflamma- 
sione  non  perdette  il  suo  carattere  essudativo,  si  limitò  ad 
Boa  sola  articolosione,  il  ginocchio,  e  fu  quasi  sempre  di 
iadole  reemalica ,  in  un  caso  dipendeva  da  distorsione 
trascurata,  ed  in  un  altro  da  diffusione  di  flogosi  da  una 
vicina  ferito  iniammata. 

La  diagnosi  della  gonartromeniogite  con  essudato  è 
hcile.  La  posisicme  superficiale  dell*  articolasione  permette 
di  sentire  la  fiuttuasione  ad  arto  diateso,  viene  sollevala  la 
rotula  dai  liquido,  e  comprìmendola  si  abbassa,  spingendo 

(1)  YoIkinaDn,  Ueber  die  katarrhaliiehen  Formen  derHelenkeiU" 
naif.  Itangenbeék-Arékiv  flkr  klinisrhe  ehirurffig.  Band  I. 
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Tessuctalo  latoruliiienle  dove  viene  a vvoriilo  dalie  dila  «splo^ 
rolriei.  È  una  r^ra  eceexioDe  la  cooli'atlura  dell' arto,  8in^ 
4on)o  molto  iiupurlanle  in  allre  arlropotie  gravi,  e  dalla  eni 
presenza,  o  mancanza  si  serve  il  chirurgo  onde  stabilire  l« 
diagnosi  nei  casi  incerti. 

[ja  cura  da  me  prefei*ita  coasiste  nel  riposo,  e  neir  ap«* 
plicazione  delle  compresse  bagnate  nell'  acquo  fredda^  Se  i 
Fenomeni  infiammnlorii  generali  o  locali  sono  forti^  prescrivo 
qualehe  purgante  alternato  coi  Bitj*o,  ed  ie  casi  rari  faecie 
applicare  le  mignatte.  Nel  massimo  numei*o  dei  casi  i  feno-* 
meni  infiammatorii  cessano  comptelameote  senza  deplezio- 
ni  sanguigne.  Se  rimone  un  essudalo  adopero  di  preferea- 
eo  la  tintura  di  jodio^  dislesa  con  un  ]iennello  sulla  regioae 
articolare^  usandola  una  volta  ai  giorno  flocfaé  l' ammalato 
può  tollerarlo.  Quando  il  bruciore  diventa  molesto  desisto 
da  questo  mezzo  per  poi  ripreftderlo  più  tardi  se  vi  è  bi» 
sogno,  qualora  sia  cessata  T  irritazione  delia  pelle.  Una 
volta  adoperava  una  forte  soluciooe  di  tartaro  stibialo 
(ila  due  a  quattro  dramme  ed  «ncbe  più  sciolte  in  ttaa 
libbra  di  acqua),  colla  quale  mediante  uno  grosso  compres* 
so  teneva  bagnala  T  articolazione  sofferente.  Dopo  alcuni 
giorni  sviluppandosi  sulla  cute  delle  pustole  dolorose  ces* 
sova  dair  uso  del  rimedio.  D'ordinario  si  otteneva  la  gua- 
rigione, mo  le  pustole  erano  molto  dolorose,  e  tasciavaoo 
delle  cicatrici  indelebili.  Più  vontaggiosi  e  più  pronti  nella 
loro  azione  sono  i  larghi  vesciianti,  mo  è  mezzo  doloroso 
dal  quale  rifuggono  spesso  i  maloti. 

Neiridrorto  cronico  senza  dolori,  il  quale  permette  al 
moloto  di  camminare  è  da  preferirsi  la  cura  esterna  colla 
tintura  di  jodio  :  usando  questo  mezzo  il  molato  non  é 
obbligato  ad  interrompere  le  sue  occupazioni,  come  più 
volte  ebbi  occosione  di  vedere.  Nei  pochi  cosi  ribelli  a 
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qcr^sii  melodi  di  cura  terameBle  efliouri  si  userò  un  appa- 
recchi» inarootibile,  avendo  T  ovvertenxo  nell*  opplicarlo  dì 
esercitare  un  certo  grado  di  compressione  suirarticolazionc 
ammalato.  Se  nep|>ure  con  questo  mezzo,  d*  altronde  alti* 
visàimo  si  ottenesse  la  guarigiooe,  in  allora  si  passera  alla 
pDotura  deir  articolazione  onde  evacuare  V  esslidato.  iMa 
per  impedire  la  rinnovazione  della  secrezione  abnorme 
fa  di  mestieri  di  adoperare,  dopo  aver  evacualo  il  fluido, 
b  compressione  o  soia  o  coadiuvala  dalle  pennellalo  della 
peHe  coHa  tintura  di  jodio.  Se  neppure  questo  metodo  non 
bsse  suffleiente  per  ottenere  la  guarigione,  il  chirurgo  ò 
aolortszoto  di  fare  neir  articolazione,  dopo  di  averla  eva- 
cuata, un'  iniezione  colla  tinlura  di  j<idio  allungata  nella 
proporzione  di  una  in  otto  parti  di  acqua,  e  nella  quantità 
di  una  a  due  oncia  di  fluido.  Nel  fare  qucsla  operazione 
biscia  sollevare  la  cute  in  una  piega,  alla  base  della  quale 
«  fa  la  puntura  onde  togliere  il  paraleilismo  dei  tessuti 
feriti,  e  cosi  impedire  che  vi  sia  iilvera  comunicazioue  fra 
f  artieolaKione  e  V  aria  esterna  :  la  piccola  ferita  si  tiene 
coperta  con  tra  pezzetto  di  cerotto.  Necessariamente  si  svi* 
lappa  un'artromeningite  acuta,  che  si  curerft  negativamente 
(iHi  fa  sola  precauzione  di  tener  T  arto  immobile  ada- 
Siaodoki  sopra  una  ferula  ben  ovattata,  e  sulla  quale  si 
assicura  l' arto  con  alcuni  giri  di  fascia.  Se  il  nuovo  essu- 
dato ritarda  ad  essere  assorbito  si  fa  una  semplice  puntu- 
ra  per  vuotarlo,  e  poi  si  applica  una  fasciatura  compressi- 
va, e  d'  ordinario  la  guorjgione  è  radicale,  modificandosi 
U  superficie  secernente  senza  formazione  di  aderenze,  le 
quaK  renderebbero  difficile  la  funzione  della  parte.  In  casi 
eccesionoli  la  infiammazione  ò  eccessiva,  ed  in  allora  si 
deve  ricorrere  ad  un  metodo  energico  antiflogistico  onde 
preveoire,  se  è  possibile,  la  suppurazioue. 
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Dal  maggior  iiumciH)  dei  cbimrghi  è  stato  alirilHiiU 
un'  astone  deleteria  allo  suppurazione  delle  articolazioni. 
Questa  opinione  non  ai  può  ora  aceeUai*e  senza  fare  uaa 
distinzione  molto  iuiportante.  La  struttura  delle  maoibriioe 
sioovtali  ofTre  una  analogia  eoa  quella  delle  membraae 
mucose,  e  da  vìò  ne  lìsulta  anche  una  certa  somiglianza 
nel  modo  di  ammalarsi.  Cosi  vediamo  in  «Uri  organi  for- 
niti di  nno  strato  epiteliale  esset*vi  un'  inflammaziooe  se- 
creltiria,  ed  un*  iuGaiiiniazione  purencbimatosa^  distruttiva 
accompagnata  da  ulcerazioni  ed  ascessi.  Uu  tipo  della  pri- 
ma forma  lo  abbiamo  nella  blenuorrea  uretrale  acuta,  nella 
quale  vi  è  secrezione  di  marcia  sebbene  la  membrana  mu- 
cosa sia  soltanto  arrossata,  e  non  presenti  alcuna  soluzio- 
ne di  continuilo.  Una  simile  secrezione  ai  può  averla  anche 
nelle  membrane  sinovioli,  e  costituisce  1'  artromeniogite 
purulenta.  Fiucbè  conserva  il  carattere  secretorio  noa  é 
accompagnata  da  grandi  lesioni  nella  struttura  della  mem- 
brana infiammata,  e  quindi  è  ancora  possibile  la  guarigio- 
ne mediante  1*  assorbimento,  conservando  1*  articolazione 
la  sua  mobilità  completa,  cosa  cbe  a  torto  veniva  negala. 
È  però  innegabile  la  tendenza  della  suppurazione  articolare 
ad  alterare  la  struttura  delle  articolazioni,  e  secondaria- 
mente  ad  agire  sulle  ossa  denudate  acquistando  una  pro- 
prietà deleteria,  malefica,  cosicché  facilmente  insorgono 
fenomeni  di  piemia  per  assorbimento  di  priucipii  putridi 
sviluppatisi  neir  articolazione.  Ciò  avviene  con  maggior 
frequenza  se  per  una  causa  traumatica  vi  aia  comunica- 
zione diretta  fra  1'  aria  aUnosferica  e  la  cavità  articolare. 
In  aUora  la  suppurazione  acquista  un  carattere  icoroso 
distrutloi'e  ben  più  raro  ad  osservarsi  Belle  infiammazioni 
articolari  spontanee.  Non  ei  creda  però  inevitabile  questo 
andamento  pericoloso  delie  ferite  penetraiiti  selle  grandi 


•PliculaiiufM:  la  eittovile  acnjUi  piirufenta,  sebbene  nel  pris- 
eipio  sfa  ^oeompagQota  da  gravi  fenomeni  inflauimalorii) 
Ltlfolla  non  ailera  le  cartilagini  e  le  ossa,  ma  va  seemando 
irasforaMiiéost  a  pooo  a  poco  il  fluido  purulento  deM*  arti* 
eolaiioois  in  un  liquido  irasparenle  c*be  esce  daMa  ferrla^  la 
qaale  si  eiealriaza  ioedia«te  granulaaioni,  conservandosi  i 
moviinettii  dell*  aritcolazioiie.  Iaì  stesso  processo  può  avve-* 
aire  aUurdiè  si  opra  spofftaneamenle  od  arlificiolmenle  un 
IHsKo.  In  Mkin  la  goarigioue  è  possibile  senza  anchHosi 
diesa. 

Le  obc*ImIosì  fibrose  consistono  in  ufia  rc4rasiooe  ed 
iflgnassamenUi  deNo  capsula  fibrosa  ed  tu  casi  eccezionaAi 
sì  IrsTaau  delle  sineebìe  fibixise  fra  le  superficie  articolari. 
Le  nierenzt  fra  queste  ultime  ordinariamente  sono  ossee, 
e  vcngtHio  precediile  da  granulazioni.  La  confusione  fra 
questa  4Ìue  specie  di  anciiilosi  dipende  dalla  circostanza 
elle  ambedue  s«>nu  immobili,  spceialmentu  nelle  articola'** 
ziaoi  a  ginglif»o.  Il  cercare  lu  diagnosi  differenziale  fra 
qoesle  Juc  «pecie  di  am-bilosi  nella  nAobilità  è  un*  idea  pu- 
raoìeote  teoretica.  Se  neir  ai4icolazione  resta  ancora  una 
qaalebe  cnobilitA^  in  allora  vi  ò  la  possibilità  di  restilmre 
alla  parte  la  sua  futtaione  totalmente  od  in  parte,  mediante 
il  moto  passivo  ed  attivo,  colle  fangature,  doccie,  ed  accre^ 
scendo  colf  elettricità  f  asione  musooluro» 

L'artaomenifigile  purulenta  acuta  si  manifesta  come 
per  lo  più  tutte  le  infiaminasioni  gravi  con  febbre  prece^ 
data  da  freddo,  ed  i  feaomeoi  locali  sono  subito  imponenti, 
pcrrbò  fitto  dalla  sua  origine  Imi  in  sé  la  dispot^izione  alla 
soppuraztone.  I  dolori  son<»  assai  vivi,  continui,  da  impe* 
dire  il  sunto,  la  cute  sopra  T articolazione  è  ixnsa,  edema« 
tosa,  perché  V  infiaminaziuM  si  estende  anche  ai  tessuti 
(«riarticulart,  a   quindi  viene  mutala  la   tonfoi'niazioue 
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delia  parte  :  dpat'iscuDO  i  riutei  e  gii  iufussuiueiili,  e  8i  for- 
ma iiD  tumore  rotondeggia ote.  A  differeuza  di  quanto  av- 
viene nell'  infiammazione  essudativa  l'arto  tende  a  flettersi 
in  modo  abnorme  e  diverso,  secondo  le  articolazioni  ;  non 
si  sente,  almeno  nei  primi  giorni,  la  fluttuazione  per  rac- 
colta di  un  fluido,  ed  invece  non  di  rado  la  parte  infiam- 
mata si  fa  edematosa  per  la  pressione  esercitala  dalle  pa- 
reti infiammate  e  gonfie  sulle  vene.   L*  insistenza  ed  arni 
l' aumento  della  febbre,  T  abbattimento  del  malato,  la  dis- 
tensione della  capsula  da   un  liquido  con  arrossamento 
della  pelle,  l'aspetto  tifoideo  del  malato  sono  i  sintomi  dai 
quali  si  deduce  trattarsi  di  piarto.  Arrivate  le  cose  a  que- 
sto punto  può  ancora  succedere  una  sosta,  nella  malattia, 
e  la  sua  retrocessione,  e  può  avvenire  la  guarigione  per 
assorbimento  della  marcia  dopo  di  aver  subito  la  metamor- 
fosi adiposa,  rcdtando  intatta  la  mobilitù  dell' articolazione. 
Ma  questo  non  ò  l'andamento  comune:  d'ordinario  invere 
la  suppurazione  assume  il  carotiere  distruttivo,  icoroso, 
avvengono  le  perforazioni  delle  capsule  precedute  da  ulce- 
razione, e  seguite  da  infiliraziono  d' icore  nei  tessuti  cir- 
convicini, origine  di  nuovi  ascessi  flemmonosi.   Gol  vuo- 
tarsi anche  parzialmente  la  marcia  contenuta   ueil*  artico- 
lazione si  diminuisce  il  volume,  ma  conlemporaneameote 
si  sviluppano  dogli  ascessi  flemmonosi  nelle  parli  vicine,  i 
qoali  sono  in  comunicazione  col  piarlo.   Anche  le  cartila- 
gini e  piò  tardi  le  ossa  si  ammalano,  e  se  ciò  non  avviene, 
e  quindi  sia  ancora  possibile  la  guarigione  senza  lesione 
uella  mobilità  deir  articolazione,  ciò  devesi   considerare 
siccome  una  rara  eccezione.  Se  l' arie  non  interviene,  la 
natura  evacua  la  marcia,  ma  in  molti  oasi  la  morte  precede 
l'apertura  spontanea  del  piarlo. 

La  suppurazione  icorosa  di  un' articolazioue  è  fre- 
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quente  in  conseguenza  dì  ferite  peneli'anli,  specialmente  se 
siano  d*  arnia  da  fuoco.  Si  osserva  anche  nei  casi  di  pe* 
rioslUi  ed  osteomieliti  acutissime,  nelle  quali  il  dolore  fie« 
rissimo  viene  riferito  dal  paziente  ad  un  capo  articolare, 
ma  divpo  due  o  tre  giorni  si  hanno  i  fenomeni  del  piarto, 
e  della  necrosi  totale  di  un  capo  articolare.  D*  ordinario 
con  gravi  fenomeni  tifoidei  succede  in  pochi  giorni  la 
morte,  oppure  in  casi  eccezionali  si  ottiene  la  guarigione 
dopo  il  distacco  de!  capo  articolare  necrosato.  In  una  vec«^ 
ohia  da  me  amputala  per  nnconurtrocace  pochi  giorni  dopo 
l'operazione  si  manifestarono  delle  febbri  accessionali  pre- 
cedute da  freddo  intenso.  Avrei  creduto  trattarsi  di  piemia, 
se  la  marcia  gemente  dalla  ferita  non  avesse  aumentato 
considerevolmente.  Si  gonfiò  V  osso  ed  il  capo  articolare, 
si  formò  un  ascesso  articolare,  ed  in  pochi  giorni  il  capo 
articolare  si  staccò  dalla  diafisi.  Avvenuta  la  morte  pochi 
giorni  dopo  il  primo  accesso  di  febbre,  (rovai  nn'osleomie^ 
lite  del  moncone  passata  a  suppurazione  con  necrosi  del 
capo  articolare  staccato  al  suo  collo  chirurgico.  Questi 
casi,  d*  altronde  rarissimi,  sono  relativamente  più  frequenti 
nel  capo  del  femore. 

Le  cause  del  piarlo  sono  molteplici  :  oltre  le  (raumati- 
che  e  le  reumatiche,  ve  ne  sono  altre  riferibili  a  malattie 
da  infezione,  nelle  quali  la  marcia  si  trova  contemporanea-^ 
mente  in  molte  articolazioni^  Il  reumatismo  articolare  tal* 
volta,  dopo  di  aver  divagato  in  varie  articolazioni,  si  arre* 
sta  in  una  sola  e  d'ordinario  nel  ginocchio.  Di  questi  casi 
De  ebbi  parecchi  a  trattare,  e  meritano  tutta  f  attenzione 
del  chirurgo,  perchè  assumono  un  andamento  diverso  e 
per  lo  più  grave.  Possono  mutarsi  in  arlromeningite  crn* 
posa,  il  cui  esito  comune  è  V  anchilosi,  oppure,  so  passano 
alla  suppurazione,  costituiscono  il  turoor  bianco.  Nel  piarlo 
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da  infezione  a  da  piemia  si  hannu  le  due  forme  già  prima 
desorìUe«  cioè  ii  ealarro  acuto  purulento  delf  arUeotasieeet 
oppure  la  suppuraziooe  ie.oruaa.  La  prima  forma  si  osserva 
più  spesso  ;  essa  noi)  è  deeouipagnala  dai  fenomeni  locali 
gravi,  anzi  può  passare  inaTTertila  duraote  la-  vite  come 
più  voUe  mi  è  avvenuto.  Se  nel  cadavere  si  netta  f  articor 
Iasione  della  marcia  con  un  getto  d'acqua^  si  vedono  i  tes- 
suti in  islato  normale,  e  questa  circoslanaa  conlribui  forse 
ad  immaginare  la  teoria  dell'assorbimento  delia  maroia  e 
dello  sua  trasmissione  metastatica.  Nel  massimo  numero 
dei  cesisi  trovano  contemporaneumente degli aacessifparsi 
nei  visceri^  specialmente  nei  polmoni  e  nel  fegai«,  ma  pure 
qualebe  volta  esiste  l^i  marcia  soltanlo  nelle  articelazioa'h 
ed  in  allora  è  possibile  la  guarigione  conservando  T  artieo- 
lezione  la  sua  funzione  intatta.  Questi  {aiti,  sebbene  ecre- 
zionali,  provano  essere  guarìbile  la  piemia,  della  qaal  ve- 
rità.ne  ebbi,  non  è  gran  te mpo».  una  prova  in  un  mio  ca- 
rissimo amico  e  vaiente  collega  guarito  da  pieoùa  eoi)  fe- 
nomeni gravissimi  prodotta  da  molteplici  antraci.  Oli  ascessi 
di  origine  metastatica  si  formarono  fortunaiameote  nd 
tessuto  cellulare  sottocutaneo  del  braceio  e  del  toraee,  e  si 
ottenne  una:  ra^uda  guarigione  cpila  loro  afperiiira. 

Egualmente  d'indole  piemica  sono  i  piarli  che  accooi- 
pagnono  il  tifo,  la  dissenteria,  la  melatile  puerperaU,!  gK 
esantemi.  Il  reumatismo  maligno  di  alcuni  autoai  è  di  ia* 
dola  piemica,  come  lo  dimostrano  i  sintomi  da  evi  è^  ac- 
compagnato od  i  risultali  aecroscapicii  Waiiderlicb  aia- 
jpaette  iii  quesU  casi  lu  piemia  spontaneo,  ma  seeondoVolk- 
maon  (l),  e  piuUosto  da  attribuirsi  T  origine  della  piemis 


(t>  Piiho  una  BiUroih,  ita^tìbuch  dl^  till§.  ntMf  9pei,  i}9lirltfplé. 
BendU,  Ahth.  1  L«et  i. 
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8<l  uno  fli  quegli  iisces^i  vif^ccrali  trotalt  coir  atilossfa  <h*l 
cadar^ro,  e  ^lie  sorebhe  dtì  ^onsìdernf!)!  siccome  pHniilivò. 
•onoel  (I),  denomitiò  didièsì  purulenta  (tWBlu  disposiziofte 
par Itroitire  <M  vorpiì  alle  supparoEHvftr,  e  Ist  descrisse  he- 
eorafamenle  pnilando  degli  ftj^cessi  freddi  dellr  orli<^>ifi- 
zfoni,  *  «-tee  si  tnaffifestano  jsoltunto  negli  organismi  deterio- 
rali, dia  per  rotigenita  cattiva  orgafiis^zazlone,  tìé  per  Ma- 
lattia aetMdeiltaie.  In  questi  inditìdtit  in  conseguenza  di  tran 
piccola  etfusa  trautnutrca,  e  spesso  senza  eausa  nota  si  for- 
mano degli  ascessi,  i  quali  hanno  la  parlicolurtlà  di  for- 
mar^i  senxa  sintomi  infiatnni&toi'if/ od  almeno  con  segni 
irrllatiiri  mollo  miti,  di  eonlenere  una  marcia  mal  tinifa, 
ac«|iio8a,  e  di  essere  dif6cilissimi  a  goafire.  Frdchè  si  ma- 
aifeatatio  nelle  parti  superflciali  del  corpo  per  sé  stessi  sono 
molto  gravi,  ma  se  si  sviluppano  nei  visceri,  o  in  un'  ni'tl- 
aolaxìoae,  sono  pericolosi  anche  per  la  loro  sede,  oltre  che 
per  èssere  ht  manifestazione  di  uno  slato  grave  generahe. 
Fer  distinguerli  dall'  idrarto  bisogno  considerare  il  deterio- 
raaieM^  dell' organiamo  ^  la  maneailito  dei  fenomeni  ìff- 
CaintDatorii.  té  loro  prognosi  é  qorasi  sempre  infausta. 

Nella  eura  del  piurto  tè  condotta  del  chirurgo  deve  es- 
sere dft^sa  secondo  Iti  eausa  e  lo  stadio  della  malattia.  É 
■lllé^ll  iMlodb  anlfiogistico  enet*gico,  e  épédahiìente  le 
deplMKMf  sangtiignè  locdli  nelle  fctite  delté  afticolazioni, 
onde  preveoff^,  se  è  possibile,  la  suppurazione.  Piò  incerta 
è  r  nMftft  di  questo  metodo  nelle  inDammtfÉiùni  d' itièole 
mimnlMa,  quando  fino  dsl  principio  i  sintomi  sotto  molto 
gra^i,  f  erebè  V  arftomèniìnglle  i*  allora  9  d' indole  puru- 
lenta #110  dallli  suH  origine.  SOnt)  dannose  le  deplézloni 
MOStiigne  nel  piarlo  d' indole  piemicn.  Ma  qualunque  t^é 

(1)  Traité  éei  malaékrf  dt$  arHauMlonw.  tam   II,  {»ag.  8k. 
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per  essere  V  indole  dellii  suppurazione  ariicolare  sono  utili 
r  immobililÀ  e  la  buono  posizione  deli*  orlo.  Dei  vanUggio 
del  raddrizzamento  dell*  arto  ne  parlei*ò  trattando  della 
cura  dei  tumori  bianchì  :  per  ora  mi  limiterò  ad  osservare 
che  tale  protica  giova  moltissimo  per  diminuire  i  dolori  e 
favorire  la  guarigione.  È  controindicata  allorquando  sia 
avvenuta  l'apertura  spontanea  dell'articolazione,  oppure 
qualora  la  cute  alf  intorno  dell'  articolazione  sia  assolti- 
gliota  e  distaccala  da  molteplici  ascessi.  La  riduzione  for- 
zata intrapreso  sotto  queste  circostanze  facilmente  oso- 
cerba  il  processo  infiammalorio,  e  favorisce  lo  sviluppo  di 
nuovi  ascessi.  La  posizione  da  darsi  all'  arto  deve  essera 
tale  da  permettere  ol  paziente  di  potersi  servire  il  meglio 
possibile  della  parte  anche  nel  coso  probabile  di  anchilosi. 
Per  obbligare  V  articolazione  malata  ad  un  riposo  assoluto 
si  applicherà  un  apparecchio  contenlivo  con  ferule,  od  uoa 
doccia,  nella  quale  si  adagia  tutto  1'  arto  :  è  però  da  prefe- 
rire r  opparecchio  inamovibile  coprendo  la  pelle  con  uno 
strato  di  ovatta,  perchè  vi  si  oggiunge  V  azione  molto  effi- 
cace di  una  equabile  e  moderata  compressione.  È  mollo 
usata  in  Germania  V  applicazione  continuata  del  ghiaccio 
sia  al  disopra  dell'  apparecchio  inamovibile,  aia  sulla  pelle 
avendo  Tavvertenza  di  tenerla  coperta  con  una  compressa. 
Se  neppure  con  questo  metodo  si  calmano  i  fenomeni  del- 
l' infiammazione  articolare,  e  tanto  più  se  questi  si  oggra- 
vano>  è  necessario  dì  tagliare  l'apparecchio  inamovibile,  od 
ahneno  praticarvi  una  larga  apertura  per  soi*vegiiare  me- 
glio r  andamento  dell'  infiammazione.  AHo  scopo  di  favo- 
rire r  assorbimento  della  marcia  si  adoperano  i  vescicsaii, 
oppure  la  tintura  di  jodio. 

Se  falliscono  tutti  questi  mezzi  adoperati  colio  scopo 
di  favorire  l'  assorbimento  della  marcia,  e  qiiesla  si  rac- 
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colga  io  quaoliUi  abboDdaale  neir  arltcdasionc,  io  allora 
bisogoa  evacuarla  eoo  uoa  piinluro  soUo-culanea  medtoiile 
uo  Irequarli  da  idrocele  per  preveoire  la  ulceraiiooe  e  la 
perforaijooe  della  sinoviale,  e  quindi  le  inBllrasioni  nei 
tessuti  cirecovicini*  Evacuata  la  marcia  per  impedire,  per 
quanto  è  possibile,  che  questa  si  raccolga  di  nuovo,  adope- 
rava Larrey  il  causlico  attuale,  cioè  con  un  ferro  candente 
eaoteriasavtt  a  slriseie  longitudinali  la  cute  ai  lati  dell'  arti- 
eolasiooe.  Altri  preferiscono  la  compressione  coprendo  la 
regiuoe  dell'  articolazione  con  uno  strato  di  ovatta,  e  poi 
applicandovi  una  Tasciatura.  Ma  questi  mezsi  terapeutici 
noe  sono  sempre  indicali.  Se  il  chirurgo  assume  la  cura 
quando  già  perforatasi  la  capsula  si  è  infiltrata  la  marcia 
fra  gli  inlerslisii  muscolari,  e  le  guaine  dei  tendini,  in  al- 
lora bisogna  ricorrere  alle  incisioni,  come  ho  dovuto  fare 
nel  caso  seguente.  Una  fanciulla  di  dodici  anni  di  costitu- 
fione  linfatica,  denutrita,  abilaule  la  campagna  fu  condotta 
all'ospedale  per  malattia  del  ginocchio  sinistro.  Ho  saputo 
essersi  sviluppato  spontaneatnente  il  male  nel  ginocchio  da 
no  mese  e  meszo  con  forti  dolori  e  febbre,  e  la  cura  indi- 
cata consistette  nell*  applicasioue  dello  mignatte,  in  un  sa- 
lassft,  in  purganti,  e  nell'  uso  continuato  di  cataplasmi  am- 
mollienti. Neir  esame  da  me  praticato  si  sentiva  un  tumore 
fluttuante  che  si  estendeva  dal  ginocchio  fino  oltre  la  metà 
della  parte  interna  della  coscia  ;  anche  nel  lato  esterno  era 
manifesta  la  fluttuazione  ma  più  limitata.  Entro  la  caviti 
articolare  vi  era  raccoUa  di  un  fluido.  A  questo  stato  gra* 
viaatmo  della  località  aggiungusi  la  febbre  viva  con  inappe- 
teósa  e  diarrea.  Ho  eseguito  immediatamente  due  inci- 
sioni alla  parte  interna  ed  esterna  della  coscia  ftiori  della 
articolazione,  e  no  usci  molta  marcia  abbastaujsa  densa  con 
sollievo  della  maiala.   Mediante  leggiere  compressioni   si 
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eiwfiuù  anche  il  p4is  cHinleoulu  oellft  caiilà  artiifohii'e.  Si 
diede  uoa  Imiodo  paeisione  alt*  orlo  ai«nieiieDd«jk>  iliriUo 
eon  Ufl  «eropiioe  «pfuirecchio  cuDleoUvo.  Ma  é^po  Ire 
giorni  prec«dulo  da  freddo  si  aniiuppò  la  febbre,  ed  una 
naipola  ai  margioi  delle  iaeiaiooi  eoo  atMHeoli  della  diar* 
reta  e  goftfieaaa  delia  gamba.  iKip»  «ei  giurili  n  eraao  i 
sogni  della  gflAgi?e«a  del  piede,  e  neir  uidecimo  giurno  av- 
vetiae  la  uiorte «  La  giwezsa  della  febbre  diireouta  aaiai 
sisù  dopo  la  eoiuparsa  della  rinpola,  ed  il  graade  abbatti* 
«Millo  delle  foraeiiofi  mi  permiaero  di  pralimre  T  amputa- 
aione.  Ndf  eaafiie  aeer oscapico  si  Imvò  raeooila  oHr  arti* 
eolaf  iQ9e  4ei  ginocebio.  >deÉlfl  «aFeia  oerttlra  felaftle.  ia 
earlilagiDÌ  arlieolari  erano  diatraUe  in  piA  «ti  e  laeeiafaao 
deoudate  le  ossa  oorroae,  rainmoUile  ed  ìafifclriile  dì  mar*» 
eiii«  Le  inembraiie  caps4iierì  effa»o  perforale  io  due  parli 
i'be  corrispondevano  alla  parie  interna  superiore  della  ca« 
pania  ed  allo  soa  parie  esleroa.  La  niarrta  esLendevaai  fra 
i  muscoli  di'ila  roaria  fra  pareli  divenule  grigie  DerasliVi 
ai  aveu  denudalo  il  fentore  nella  sua  parie  infericire,  di 
modo  che  cai  dito  lo  ai  rirrondava  complclaniooie.  La  cura 
fu  inlrapreaa  o  malallia  ti*oppo  avana^ata.  Eru  neceaaaria  la 
evaeuaaiope  della  molate,  useila  dairarlirelaxiooe  ed  iafii* 
troia  fra  i  nuacoli  con  scoperlui^  del  femoi«,  onde  prete* 
iiii'e  guasti  maggiori,  ma  non  era  indicala  T  apertura  di* 
Italia  dell' arlieolaaiono  peritile  faeiluaenle  usciva  la  marcia 
io  eaaa  racculla.  Esaa  e  itidieaia  aollaolo  nei  casi  nei  quali, 
avvenuta  la  perforaaìone  della  caiwula  e  V  inillraxiooe  del 
pus  nei  leasult  cireonvicini  pei*  la  piccolexaa  ddl*  ulcero* 
zinne,  non  poas^i  tuscire  la  tnai^io  in  esso  raccolta.  Il  taglio 
d«ve  essere  abbaelonza  ampio  per  impedire  il  rniagno  dd 
pus.  Avui  alcuni  pro|>o6ero  di  fara  due  inei^iooi  laterali 
pei'  rendere  più  facile  e  spedilo  k)  sgorgo  dell'umore  frorfi^ 
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lento.  nMealeineDio  si  introdusse  con  buon  successo  un 
tubo  di  drenaggio  «Itraverso  T  arlioolasiooe  suppuraole. 
looilre  SODO  necessarie  le  incisioni  delle  capsule  arlìcolarì 
qualora  la  secreaioue  assuma  il  carattere  icoroso.  Siccome 
in  allora  la  nciobraiMi  siftovìale  ha  perduto  in  cerio  modo 
la  sua  slruilura  aaatomica,  ed  è  coperta  di  gianulaziooi, 
cosila  sua  apertura  min  è  seguita  daqoei  fenomeni  gravi 
soliti  a  manifestarsi,  aikircbè  si  apre  un'  articolazione  sana 
od  alletta  da  iufiaawdacione  essudativa.  Tuttavia  è  seoìpre 
uà  allo  operativo  grave,  e  non  dovrà  venire  inseguito  se  il 
ekirurgo  flott  sia  sieuro  della  presenza  deUa  luurcia,  o  sia 
aeeessaria  la  sua  evaciiazioae»  Assui  spesso  neppure  questa 
operaaioDe  impedisce  lo  eviluppo  della  piemia,  o  la  con- 
saasioae  per  f  abboodanaa  detta  suppurazione,  ma  in  que- 
sto ultioio  easo  rìmaoe^aovora  una  speranza  nello  resezione, 
0  oell*  amputazione. 

Nel  reumatismo  art icotaru  a<*uto  ordiuariumeiite  |iarec«> 
cliie  articolazioni  vengono  successivameote  allaccale,  e  poi 
si  uttieae  lo  guarigioiie,  ma  talvolta  il  male  si  arresta  so- 
lerà un'  articolazione,  e  pei*  Jo  più  al  gimurcbio.  In  allora 
paò  attaccare  soltanto  la  membrami  sienisa  con  una  certa 
quantità  di  essudato,  oppure  l' inflammazione  passa  alla 
uppurasione  eoa  decorso  lento,  e  si  fi>rma  un    tumor 
bianco,  oppure  assume  un  aadaniento  più  acuto  e  si  forma. 
HO  piarto.  Vi  ò  u«*  altra  forma  di  malatlio  (articolare  tal- 
Mia  spofitaaea,  ma  più  spesso  consecutiva  al  reomatismo 
irtieolare  acato  odia  quale  vi  è  molla  secrezione  di  so-» 
stanza  fibrinosa,  e  fu  chiamala  do  Bouoel  artrite  psaudo*. 
inembranosa,  e  da  Volfamann  artrom.eningile  cruposa.  È 
Hialattsa  assai  dolorosu  e  lunga,  ucue  accompagnata  da 
sussulti  muscolari,  du  contratture,  non.  dà  luogo  olla  sup* 
(Miraarione,  né  ad  uu  versamento  sieroso,  u  quindi  mao^Hi; 
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la flutluaziuoe,  ed  è  segoilu  da  aocbilMi,  ed  edema  della 
cute.  Questa  foriiia  di  arlropatia  fu  deaerilta  da  Btodie  e 
da  LaiigeDbei*k  sotto  il  nome  di  ulcerasiooe  acuta  della 
ctirtilagiiii  articolari.  È  un  siotoma  caratteristico  la  vee- 
menza del  dolore,  e  la  sua  diutoriiilà  :  ogni  movimeoto  è 
causa  di  esacerbaxione  nei  dolori  insittu  lo  scuotersi  dal 
letto  camminando  nella  starna  :  il  calore  ò  assai  mo.  L'es- 
sudato pscudo-membranoso  anche  nelle  guàìne  dei  leadiDÌ 
è  eausa  all'eslerno  di  edoma  ma  sema  flulluaziaue.  Se  vie- 
he  interessato  il  tessuto  cellulare  sotlocutaoeo«  V  arrossa- 
mento arriva  fino  alla  pelle,  ed  i  tessuti  sottoeutauei  sooo 
duri,  lesi.  Le  cartilagini  aiiicolarl  È^mo  complelameiite  ed 
^n  parte  assoibite  come  lo  dimostra  lo  scroscio  sentilo  dal 
malato,  e  pei*cepito  dolla  mano  del  cliirurgo  sotto  i  movi- 
menti deir  articolazione  ammalata.  Bounet  crede  essere 
un  esito  favorefoie  di  questa  malattia  T  orgaoiisasiooe 
della  linfa  plastica,  e  quiudi  le  aderesse  fra  le  superficie 
articolari,  fra  i  tendini  e  le  guaine,  i  muscoli  e  le  aponeu- 
rosi, 0  finalmente  fra  i  legamenti,  e  le  parli  tiroostanli,  nteo- 
Ire,  secondo  questo  autore,  non  orgauitsaodosi  regolar- 
Miénte  la  linfa  plastica  essa  rimane  molle  fungosa,  può  essere 
l'origine  di  un  tumor  bianco,  si  rauimoiliscono  i  legamenti, 
e  se  non  si  cori*egge  la  posisione  si  hanno  la  lossasione,  e 
Quiudi  esclude  ricisauieote  la  possibilità  della  formasione 
dèi  iumor  bianco  ammessa  da  Bonnel.  Porse  attualmente 
Dòn  si  può  bene  stabilire^la  condizioue  patologica  di  questa 
malattia,  ma  siamo  autorizsati  ad  aaimellere  od*  artropatia 
la  quale  è  assai  dolorosa,  non  passa  mài  a  suppurazione,  e 
solo  ciò  accade  in  via  eccezionale,  dura  per  molti  e  molti 
fiiesi,  e  guarisce  sempre  eoli' anchilosi.  Quest'ultima  cir- 
coMaDza  rende  necessario  il  raddrizzamento  sollecito  dei- 
Tarto,  il  quale,  oltre  di  recare  una  pronta  DMtigaaioDo  nelle 


solferenie  dei  fnnlato,  gli  procura  onehe  il  vaolaggio  di 
conservare  un  arto  tidoperabili*.  La  tUoasìODe  da  darsi  ol- 
r  arto  è  diversa  secoodo  le  varie  artieolaxioai,  ma  rilor- 
nero  su  questo  argomento  parlando  éeila  cura  dei  tumori 
bianebi. 

Nel  passalo  anno  con  pochi  giorni  di  distanza  furono 
trasportate  oella  mia  sala  due  malate,  le  quali  erano  slate 
Bccoile  neHa  divisione  medica  perchè  affette  da  reumatismo 
articolare  acuto.  Questo  malattia  niente  presentò  nel  suo 
•fldameoto  di  straordinario,  ma  invece  di  risolversi  com- 
platamente  si  coneenirò  neir  articolaaione  del  ginocchio 
presentando  i  fenomeni,  coi  quali  descrissero  Brodie  e 
Langeobeek  V  olcerezione  acute  deUe  cartilagini  articolari, 
•alaUia  che  fu  denominata  da  Bonnet  artrite  pseutlo-mem- 
branoM,  e  de  Volhmano  artromeningite  cruposa.  In  ambe- 
4«e  queste  donne  ho  usato  con  grande  vantaggio  il  rad- 
Ariixunento  forzato,  e  T  applicazione  di  un  apparei*cbio 
inamovibile  eoi  vetro  liquido.  Dopo  qualche  giorno  di 
grande  dioainuaione  dei  fenomeni  morbosi  si  risvegliarono 
ia  ambedue  i  dolori,  perchè  T  apparecchio  permcileva  un 
qualebe  movimento  neli*  articolazione  la  cui  circonferensn 
era  scemata  per  la  scomparsa  dell'  edema.  Rinnovato  V  ap- 
pareeehio  cessarono  interamente  i  dolori,  e  solo  sì  esacer- 
kavauo  io  modo  passeggiero  per  cause  ignote. 

La  cura  di  questa  malattia  è  lunga,  e  la  guarigione  si 
ottiene  eoll*aoekiiosi  ;  cioè  si  sostituisce  una  malattia  ali*  al- 
tra, pa  bisogna  considerare  die  questo  esito,  da  numerose 
osservazioni  raccolte  da  molti  autori  è  inevitabile,  e  non  è 
da  aaariviarsi  al  metodo  di  curo.  Il  grande  vantaggio  della 
immuMlilé  è  di  favorire  ed  accelerare  lo  guarigione  e  di 
cahnare  i  dolori. 

Il  remnattsmo  cronico  può  attaccare  una  o  parecchie 
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articutaticmi,  ina  oKre  alcuni  caraUeri  speeiuli  pei  fuafi  si 
disUngue  da  altre  malallie  afflni,  le  quali  dei  reslo  baaoa 
aoKanlo  di  comane  fra  loro  la  sede^oome  la  gotta,  lo  scor- 
buto, la  piemìa  erooica,  ka  4obet*eolost,  hi  sifilide.  Spesso 
il  reumatismo  rronico  arlioolare  è  preceduto  dairacutaY 
talora  invece  primitifamenle  assume  un  andamento  cro- 
nico eia  che  non  cambia  la  sua  natura»  Viene  impedita  la 
risoluzioiie  completa  dell*  artrite,  e  quindi  favorito  il  sua 
passaggio  nella  formo  cronica,  allorché  le  cause  esterne 
aTeado  agito  per  lungo  temfio  modificarono  profondameale 
f  organismo.  Ciò  è  frequente  ad  oaaervarsi  in  quelli  che 
•per  le  loro  occupazioni  sono  spesso  esposti  alle  eause  rea* 
maliche,  speciahneole  quando  la  loi*o  coatiluzione  si  è  dete- 
riorata. Vi  contribuisce  pnro  la  qualità  del  fluido  secreta 
dalla  sicloviale  ammalata.  Se  questo  è  linfa  plastica  conìe 
neir  artroroeningtie  eruposa  abbiasH)  veduto  a  quante  sofr 
ieremM  siano  sottoposti  i  maiali.  Peggiori  ne  sono  le  eoa* 
seguenze  se  la  secrezione  è  purulenta^  ma  pu6  avvenire  la 
forma  cronica  auebe  se  la  secrezione  sierosa  sia  molto  ab- 
bonda4ite*  Probabìlmenle  la  cura  vi  avri  un  influenza,  ma 
per  ora  è  difficile  il  poterlo  posilivainenle  delermioare. 
Bouillaud  sosteneva  di  non  vedere  nei  suoi  maiali  la  forma 
acuta  deir  artrite  cambiarsi  in  cronicav  e  ciò  attribuiva 
air  eccellenza  del  suo  metodo  di  cura»  -Ma  laU  asaerzioai 
furono  contFa<ldette  da  altri,  anzi  attualmente  Inrcura  ener- 
gica antiflogistica  con  numerosi  salassi  si  può  dure  abban- 
«tonata,  o  tuttavia  non  sì  ebbero  od  osservare  pia  frequenti 
le  eronicbe  artriti. 

Il  reumatisnio  articolajre  cronico  non  ha  AMrfta  ten* 
éenza  né  airessudalo  sieroso,  né  allo  secreaooe  di  marcia, 
interessa  la  membrana  sinoviale,  ed  i  tessuti  Vieini  ad  essa 
eume  le  capsule  legamentose,  le  guaine  dei  «lendioir  le  apo- 
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nefrro«(t,  }  qnali  lessali  si  ingrossano,  si  raororciflno,  si 
rfofiiseono.  Se  a  quesle  lesioni  si  aggronge  più  lordi  la  di- 
nìiouzione  delta  secrezione  sinoviale,  e  la  corrosione  delle 
eartriogini  arlieohri,  6  facile  H  comprendere  qnanlo  deb- 
baoo  restfH-e  imbanizsati  e  diffieiK  ì  movitnenti  delle  parti 
ammalate.  Queste  ullime  alterazioni  tuttavia  sono  prece- 
dute per  molti  anni  da  ricorrenti  sofferenze  satinarle  ora 
in  all'*  arlfcolazfone,  ora  in  nn'  altra.  Possono  anche  ces- 
sare i  dolori  restando  le  alterazioni  patologiche.  Le  lesioni 
viscerali,  specialmente  delle  sierose  del  cuore,  accompagna- 
no con  una  certa  frequenza  la  forma  cronica  del  reumati- 
stno  Drlicolare,  circostanza  importante  a  caratterizzarne  la 
Dalora. 

Biolte  malate  furono  accettate  nella  mia  divisione  in 
quegli  due  anni  con  reumatismo  cronico  articolare,  ma  per 
adattarmi  alla  classificazione  nosografica  dello  spedale,  non 
ho  potuto  denominarle  con  il  vero  loro  nome,  perchè  il 
reamatfsmo  è  malattia  di  appartenenza  medica,  e  quindi  le 
collocai  fra  le  artriti.  Nelle  forme  più  gravi  alcuni  groppi 
muscolari,  e  principnlroente  i  flessori  si  atrofizzano,  op- 
pure talvolta  si  retraggono  facendo  deriare  i  capi  articolari, 
come  più  volte  osservai  nelle  dita  deUe  mani  e  dei  piedi. 
In  questa  forma  morbosa  è  caratteristico  uno  scroscio  par- 
ticolare sotto  i  movimenti  dell' articolazione  dipendente 
dalla  deficiente  sinovia,  e  dalla  scabrezza  delle  cartilagini 
artieolari.  Quanto  piti  gli  ammalati  stanno  in  riposo,  tanto 
pift  riescono  difficili  i  movimenti,  meiHre  al  contrariò^  dopo 
il  moto,  il  reumatisuK)  cronico  delle  estreftiité  inferiori  è 
meao  ineomodo  e  doloroso. 

Allorché  il  reumatismo  crònico  articolare  ha  prodotto 
r  assorbimento  delie  cartilagini,  e  la  formazione  di  tesanti 
fibrosi  air  iMorno  dell'  articolazione,  in  allora  ^  impossibile 


~  soc- 
ia completo  guarigione.  Si  può  otle^erln  se  la  lesione  si  li- 
mila ad  UQ  essiidnlo  4!ironico  deUn  membrana  sinoviale, 
ma  è  più  probabile  la  guarigione  se  vi  sia  soltanto  dolore 
e  dJfSeoUà  nei  m<ivimeati.  Ancbe  in  quest*  uMimo  caso  può 
essere  la  roaiailia  ostinata  per  la  presenta  di  lesioni  ani- 
tomicbe,  che  sfuuono  allo  nostra  invesUg^isionf ,  oppure 
per  la  persistensa  delle  cause  occasionali,  origine  di  nuove 
esacerbacioni.  Nella  cura  si  cerchi,  per  quanto  è  possibile, 
4i  allontanare  il  mabilo  dalle  cause  nocenti  :  tolto  In  slsto 
acuto  è  otite  il  molo  moderato.  La  cui* a  ioleriia  più  vao- 
laggiosa  consisie  nell'uso  deir.olio  eiisensiale  di  tremeolìnB, 
deir  idroìodato  di  potassa,  e  dell*  olio  di  merlosxOf  special- 
mente  negl'  indiTidui  denutriti.  Localmente  sono  indieaii  i 
bagni  dolci,  salsi  e  solforosi^  i  bagni  ruasi  4i  vapore  se- 
queo  semplice,,  f  idroterapisi  la  doccia  :  so^  utili  le  pea- 
oellaie  con  la  Cintura  di  jodio  sopra  rariicplaisioae  dolente. 
Se  vi  sono  delle  deviaxioAi  dei  capi  (irticoLari  si  deyè  ese- 
gai  re  la  loro  ridu^ionc^  e  poi  si  applicherà  iin  ai^areccliio 
inamovibile,  il  quale  è  indicato  soltanto  p^r  eiec^jcioHe  nelle 
deviazioni  considerevoli,  lavendo  ansi  dwioalralo  Tespe- 
rieffoa  V  ulililA  del  molo  aoioderato  nel  roomatiamo  croaico 
finde  prevenire  le  «aclùloai» 

V  artrite  deformante  dcitta  anche  reumalisino  nodoso, 
artrite  secca,,  revpMtiiamo  cronico  delle  artioqloaiom,  viene 
caratteriazaHa  da  un  processo  infiamnAatori^,  die  altsra 
CMMisiderevo/mento  (a  strpittura  delle  arlieotaiiooi  ^d** 
però  dìalmggeiile.  I  <Mipi  articoltrì  «embran^  acbiaoelatJ>  e 
perdo|BO  la  loro  forma  rotonda»  Nel  ?ederU  si  .direbbe  f  ht 
divenuti  molli  abbiano  sopportata  uan  presakMMi  e  eonssr- 
vMMi  la  forma  achiaeeiata  in  modo  do  raaaoiiigliarit  a  certi 
lunghi  innng6rec0i  con  roargpui  conveaili.  Se  il  capo  arti- 
colare è  fornito  di  collo,  questo  s|iarisce  intiaraineiile  4>d  in 
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gran  imrlte,  vosiccbè  il  capo  arUculare  senibi'a  cullocalo 
soU*eslr«iniià  dello  diafisi,  Aaebe  il  relaliii^.aceliibulo  vaoi- 
bia  «li  forma  por  adallui  si  alla  eonfurmazioiie  bisiarra  del 
capo  articolare,  e  diveola  ora  più  f^rofondo  oi^  più  largo 
od  ovale*  La  struUur«i  dell'  apofi^i  è  molala  :  io  aleune 
parU  di^enla  più  compalla  a  doru^  ed  lo  altre  il  suo  tea* 
solo  é  rarefatto  e  spogmxso.  Le  cartiiagiiH  articolari  ai 
'iatruggoQoJasciaiido  deoodoie  le  oaao^  le  quali  diventano 
duroi  liscie^  8|»ieadeùti.  I  legaménti  interarticolarì,  dofK> 
avere  8iri)ito  la  nielaluorfaai  adiposa  scompariscooo  del  batto 
par  aaaorbiai6Blu.  Le  eapaule  artiooiari  a'  ingroaaaDo  e  di- 
fealano  più  atipate  e  teodìMa)  di  rado  avviene  la  kro  Oa^ 
aificaxioae  :  più  di  apeaao  si  trovano  nell'  artkolaxioae  dei 
eorpi  liberi  ed  aderenti  alla  oapaula. 

Per  ispiegare  le  bizzarre  deformità  proprie  di  questa 
malatiia,  ai  auppoae  trallarai  di  oateoporoai  iniaronialoria 
delle  apofisi,  io  conseguenza  della  quole^  rammollite  le  ossa 
si  slormaoo  e  diventano  scleroticbe.  Esaminando  con  at*- 
tensione  le  lesioni  avvenute,  si  vede  soccedei'e  la  diatruzione 
del  capo  articolare  per  assorbimento,  e  dove  cessa  11  pro- 
cesso diatruttore  si  formano  delle  nuove  deposizioni  ossee» 
le  quali  rassomigliano  in  parte  all'  osso  distrutto,  e  ai  man- 
teogooo  antro  la  cavità  artictitare  conservando  un  grado 
più  o  meno  esteso  di  mobilità.  Queste  nuove  dinpoaizioni 
ossee  nella  l(»ro  origine  banno  una  struttura  simile  alle  esO" 
slosi  cartilaginee  di  Vircbow  (iperplasia  earlilaginea),  sono 
cioè  dapprima  cartilagini,  e  poi  si  ossificano  ouintenendosi 
entro  la  cavità  articolare.  Essendo  queste  neopi'oduzioni 
sempre  collocale  entro  la  capsula  articolare  è  inosaUo  il 
denominarle  osteofili,  i  quali  avendo  origioe  dal  periostio 
sono  necessuriumcnte  estracapsulari.  In  queslu  muluttia  è 
affatto  eccezionale  la  formazione  di  veri  o^teofiti,  fuor^bè 


—  3»8  — 

nelle  vertebre  ove  sono  ptultoslo  frequèuii.  Secondo  Volk^ 
niouD  <l)  neir  artrite  deformante  Tosso  sparisce  per  atrofia 
ìofiammaturìa  del  lessulo  osseo,  e  sebbeue  T  iperplasia  os- 
sificante della  carlilagiDe  articolare,  eoslituisca  il  carsllere 
esseniiato  della  tnalaUia,  ptire  egli  aioinelte  quale  tesicae 
primitiva  la  sìnovile  croaica,  la  quale  si  esteode  al  tessuto 
cai*tilagineo.  Secoodo  BiUi<otb  invece  la  malattia  è  primi- 
trvfi  Delle  cartitagini,  dalle  quali  al  estende  alla  roembrao» 
sittfviale,  al  «periostio  ed  all'osa.  Pomoao  parteciparvi 
anche  i  muiscoli  ed  i  teDdìnif  i  quaii  ieolameate  si  ossifi- 
cano ed  aumentano  considerevoloiente  il  volume  asterso 
deli' artteolasione.' Molti  ritengiMio  queste  malattia. d'indole 
reumatica,  ^^ecialmente  quando  interessa  pareccbte  atitco* 
lazioni  d' ordinario  simmetriche  :  altri  a  lortu  la  conside- 
rano un  sintomo  della  gotta,  coHa  quale  niente  ha  di  co- 
mune ntel  dedorso  e  net  sintomi.  È  però  eerta  V  origioe 
traumatica  dell*  artrite  deformante  luonoarticolare,  special- 
mente al  giiiOi*chlo  dopo  contusioni,  distorsioni,  fratture  dei 
cotidilf,  lussasioni  ecc. 

I  fenomeni  sono  quelti  del  t*eumaltsmo  cranico  artico- 
lare, coi  quale  1*  artrite  deformante  ai  confonde,  finché  le 
alteraaioni  locali  divengono  cost  appariscenti,  da  rendere 
possibile  la  diagnosi.  Questa  è  più  fei'ile  se  T  ortieolazione 
è  collocala  superficialmente,  e  te  malattia  duri  da  luogo 
tempo.  Costantemente  i  muscoli  dell'  arto  sono  assottigliati 
per  degenerazione  fibrosa,  ma  non  adiposa  :  i  movimenli 
sono  dolorosi,  e  sempre  più  circoscritti,  d'ordinario  accooi- 
pagnati  da  uno  scroscio  secco  ed  aspi'o.  Le  isuperficie  ar- 
ticolari si  ingrossano  considerevolmente,  mentre  lo  parti 
molli  da  cui  sono  coperte  si  atrofizzano.  I  capi  articolari 

(I)  Pitba  aud  Biltruth,  opera  eéiaia.  Baud.  II|  Abtfa.  Il,  Lief.  I. 
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deviano  io  varie  direzioni,  insioo  a  lussarsi  completamente 
od  incompletamente.  Allargandosi  in  modo  straordinario 
la  cavità  cotiloidea,  può  accorciarsi  Tarlo  inferiore  di  oltre 
tre  centimetri  senza  cbe  sia  avvenuta  la  lussazione. 

La  malattia  ha  un  decorso  assai  lento  e  può  durare 
molti  anni  prima  di  presentare  i  segni  sufficienti  per  essc<- 
re  conosciuta.  La  sede  più  frequente  è  la  coscia,  ove  fu 
ddcsnita  sotto  il  nome  di  malum  coxae  senile,  e  poi  nelle 
articolazioni  metacarpo*falangee,  nella  spalla,  nel  ginoc- 
chio. Non  avviene  mai  la  suppurazione  e  la  carie  dei 
capi  articolari.  In  una  donna  vecchia  accolta  per  reuma* 
tilmo  conico  articolare  ;  e  morta  in  conseguenza  dì  una 
malatUa  accidentale,  ho  trovato  in  ambedue  le  cavità  coti- 
loidea i  sintomi  deir  artrite  deformante.  Nella  parte  destra 
il  capo  articolare  era  scomparso,  e  veniva  sostituito  dal 
collo  più  corto,  e  coperto  da  vegetazioni  ossee.  Anche 
r  acetabolo  si  era  allargato,  ed  il  margine  libero  era  co- 
perto da  strati  calcarei  di  nuova  formazione,  che,  permet- 
tendo il  movimento  dentro  T  articolazione  in  lutte  le  dire- 
zioni, impedivano  al  supposto  capo  articolare  di  uscire  dalla 
sua  cavità.  Nel  lato  sinistro  vi  era  la  stessa  malattia,  ma 
io  grado  minore,  cosicché  il  capo  del  femore  sformato  usci- 
va facilmente  dalla  sua  cavità.  Questo  pezzo  anatomico 
interessante  fu  conservato  pel  gabinetto  patologico  dello 
spedale.  In  un'  altra  vecchia  accolta  per  ischialgia  destra 
di  data  antica,  vi  erano  i  segni  manifesti  dalma/tim  coxae 
fenile^  ossia  dell'artrite  deformante  del  colile.  I  movimenti 
della  coscia,  già  da  lungo  tempo  dolorosi  e  difficili,  erano 
accompagnati  da  uno  scroscio  secco,  e  sembravano  limi- 
tati dalla  presenza  di  varie  deposizioni  calcaree  alf  intorno 
del  collo  del  femore,  perchè  T  ostacolo  era  brusco  ed  invin- 
cibile. In  un  mio  amico  questo  mala  Ilio  ha  sede  da  molli 

Serie  Ili,  T.  XII  »2 
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anni  nelf  artieoiaziooe  del  metacarpo  delia  mano  destra 
colla  prima  falange  del  pollice.  La  posi^MOQe  superGciale 
del  male  i^eode  in  questo  caso  più  facile  la  diagnosi^  perchè 
è  facilissimo  di  sentire  attraverso  le  parti  molli  atroDizsie 
l'ingrossamento  considerevole  dei  capi  articolari.  I  muscoli 
che  vanno  al  pollice  sono  atrofici,  ed  i  movimenti  dolorosi 
e  limitati  vengono  accompagnati  da  uno  scroscio  partico- 
lare, dinotante  la  scomparsa  delle  cartilagini  articolari  Da 
qualche  tempo  incominciano  a  manifestarsi  di  tratto  ia 
tratto  dei  dolori  air  articolaxione  del  primo  metatarso  del 
piede  destro  colla  relativa  falange  ;  non  è  improbabile  che 
questi  siano  i  prodromi  della  slessa  malattia  della  mano.*É 
singolare  in  questo  individuo  la  considerevole  grossezza 
naturale  di  quasi  tutti  i  capi  articolari  delle  estremità. 

L'artrite  deformante  si  presenta  sotto  tre  forme  diver» 
se.  I<a  forma  poliarticolare  detta  anche  reumatismo  croni- 
co, artrite  nodosa,  secca,  gotta  reumatica,  è  più  frequente 
nelle  donne  e  nelle  classi  povere:  attacca  kidividui  ancora 
giovani.  Ha  un  decorso  assai  lento  con  esacerbazioni  accom- 
pagnate da  essudato  sieroso  inlerarticolare,  che  viene  assor- 
bito col  tempo,  ma  le  lesioni  della  membrana  sinoviale  e 
delle  parti  dure  non  si  risolvono  mai  completamente^  e 
quindi  il  movimento  è  sempre  più  o  meno  difficile  e  doloro- 
so nella  mattina.  Dopo  molli  anni  gli  arti  divengono  sempre 
più  magri,  le  articolazioni  sempre  più  grosse,  deformi,  ri* 
gide  con  deviazioni  più  o  meno  considerevoli,  e  l'aoimalato, 
divenuto  attratto  nelle  membra,  non  può  muoversi  dal  letto. 

Molto  più  frequente  è  T  artrite  deformante  monartico- 
lare,  di  rado  biarticólare  nelle  articolazioni  omonime.  Si 
sviluppa  prevalente  negli  uomini  robusti,  magri, senasa  causa 
conosciuta  con  pochi  dolori,  ma  T  articolazione  si  fa  rigida 
con  essudato  sieroso. 
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La  terza  forma  fu  deooininata  anche  matum  coxae  se» 
\  e  come  lo  iodica  questo  Dome  si  manifesta  al  colile 
dei  vecchi,  ma  fu  osservata  anche  in  altre  articolazioni, 
specialmente  alle  dita  delle  mani,  al  dito  grosso  del  piede, 
ed  alla  spalla  e  al  ginocchio.  Il  suo  decorso  è  lento  e  spesso 
poco  doloroso  :  il  fenomeno  prevalente  è  la  difficoltà  dei 
movimenti. 

La  prognosi  dell* artrite  deformante  è  sfavorevole.  Sol- 
tanto nei  giovani,  ed  anche  di  rado  si  può  arrestare  il  male 
ed  ottenere  qualche  miglioramento,  ciò  che  è  ben  naturale, 
se  81  considerano  quali  lesioni  anatomiche  siano  prodotte 
da  questa  malattia. 

Nell'artrite  deformante,  sebbene  poliarlirolare,  i  soliti  ri- 
medi antireuniatici  sono  poco  efficaci:  viene  piuttosto  loda- 
lo r  idrojodato  di  potassa  e  specialmente  la  tintura  di  jodio. 
Se   r  individuo  è  indebolito  si  prescriveranno  i  preparati 
marziali,  la  china,  l'olio  di  fegato  di  merluzzo.  Più  vantag- 
giosi sono  i  bagni  di  acqua  dolce  o  salsa,  le  terme  indiffe- 
reoti,  le  solforose,  i  bagni  russi,  quelli  di  vapore  acqueo 
semplice,  l'idroterapia,  e  con  cautela  si  tenteranno  le  fanga- 
ture solforose  termali,  e  le  docciature.  L' immobilità  tanto 
utile  nella  cura  di  molte  malattie  articolari  è  dannosa  Del- 
l' artrite  deformante,  perchè  rende  1'  arto  più  rigido,  ed 
aomenta  l' atrofia  muscolare,  contro  la  quale  giovano  il 
moto  moderalo,  le  fregagioni  e  la  elettricità.  Si  corregge- 
ranno le  posizioni  difettose,  adoperando  anche  in  caso  di 
bisogno  il  cloroformio^  ed  io  via  eccezionale  si  applicherà 
UD  apparecchio  inamovibile  onde  impedire  alla  parte  ridot- 
ta, di  assumere  di  nuovo  una  posizione  morbosa.  Le  esa- 
cerbasioni  avventizie  si  cureranno  come  abbiamo  detto 
parlando  delle  infiammazioni  acute.  L' idrarlo  cronico  ab- 
bondante è  una  complicazione  molto  incomoda  alla  funzio- 
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De  della  parte,  e  frequente  nel  ginocchio,  contro  la  quale 
il  prof.  Schuh  trovò  utile  le  injezioni  con  la  tintura  di  jo- 
dio  allungala.  Neil'  artrite  deformante  monarlicolare  spe- 
cialmente alla  spalla',  ed  al  cubito  può  essere  indicata  la 
resezione. 

Le  manifestazioni  più  frequenti  della  sifilide  terziaria 
hanno  sede  nella  diafisi  delle  ossa  superficiali.  Uno  dei  se- 
gni piA  comuni  è  il  dolore  specialmente  notturno,  con  au- 
mento di  volume  circoscritto  o  diffuso  deirosso,  dipendeote 
da  periostite  ed  osteìte  con  trasudamento  plastico.  Più 
volte  però  osservai  V  osteite  sifilitica  dei  capi  articolari. 
Neir  anno  decorso  fu  accolta  nella  mia  divisione  una  don- 
na di  circa  35  anni,  già  altra  volta  da  me  curata  per  sifilide 
secondaria,  la  quale  si  lagnava  di  dolori  fierissimi  notturni 
neir  articolazione  del  piede  e  dei  ginocchio  destri.  Anche 
le  parti  molli  articolari  sembravano  gonfie,  ingrossate,  pe- 
rò non  vi  era  fluttuazione,  e  la  donna  già  da  molti  giorni 
non  poteva  camminare  ;  i  capi  articolari  erano  ingrossati 
e  molto  dolenti  alla  pressione.  I  rimedi  usati,  come  le  mi- 
gnatte, i  cataplasmi^  le  unzioni  narcotiche,  i  purganti  riu- 
scirono del  tutto  inefficaci,  e  la  donna  si  decise  di  veni- 
re air  ospedale  perchè  non  avea  i  mezzi  per  compe- 
rare delle  altre  mignatte,  che  le  erano  state  ordinate.  Ho 
prescritto  internamente  l' idrojodatodi  potassa,  e  localmeo- 
te  le  pennellate  colla  tintura  di  jodio.  i  dolori  notturni 
atrocissimi  che  le  impedivano  di  dormire,  e  le  aveano  tur- 
bata la  digestione,  dopo  quattro  giorni  di  cura  diminuiro- 
no, ed  in  otto  giorni  erano  quasi  cessali.  Dopo  un  mese  di 
trattamento  la  donna  usci  perfettamente  guarita,  essendo 
scomparsa  anche  la  gonfiezza  delle  articolazioni.  Più  volte 
vidi  fatti  consimili,  e  quindi  io  devo  ammettere  non  solo 
r  osteite  sifilitica  dei  capi  articolari,  ma  anche  la  sua  irra- 
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diaziooe  alla  membrana  sinoviale  ed  ai  legamenti.  Un  mio 
collega  affetto  da  idrocele  era  abituato  a  farsi  eseguire  la 
puntura  palliativa  da  un  suo  amico,  ma  essendosi  questi 
allootaoato  da  Venezia  venne  da  me  per  farsi  operare.  Gli 
antecedenti  a  me  noti,  e  la  conformazione  abnorme  del 
testicolo  mi  fecero  sospettare  di  malattia  specifica.  Invece 
di  evacuare  il  siero  raccolto  nella  vagina  ho  prescritto 
iolernamente  Tidrojodato  di  potassa,  col  quale  ottenni  una 
completa  guarigione,^  T idrocele  più  non  ricomparve.  Do- 
po alcuni  anni  sì  manifestarono  dei  dolori  notturni  al 
gìoocchio  destro,  con  gonfiezza  del  capo  della  tibia  ed  es- 
sudato sieroso  nella  cavità  sinoviale  con  difficoltà  nel  cam- 
minare. Rinnovata  la  cura  delf  idrojodato  di  potassa  si 
otteone  una  pronta  e  completa  guarigione.  Dopo  tali 
fatti,  dei  quali  nella  mia  pratica  ne  vidi  parecchi,  è  ben 
naturale  che  io  non  divida  l'opinione  di  quei  chirurghi  (4) 
che  mettono  in  dubbio  l' influenza  della  sifilide  nelle  ar- 
Iropatie. 

I  tumori  bianchi  formarono  spesso  il  soggetto  delle  mie 
ieiioni  cliniche  per  la  loro  frequenza  ed  importanza.  Non 
intendo  di  dare  un  riassunto  delle  cose  dette  in  questi  due 
anni,  ma  nel  pubblicare  ora  alcune  osservazioni  sulla  cura 
delle  artropatie  devo  necessariamente  far  precedere  alcuni 
brevi  cenni  sulla  loro  patologia.  Dall'  esatta  cognizione 
Me  lesioni  anatomiche  si  possono  spiegare  e  valutare  i 
sintomi,  si  desume  il  pronostico,  e  si  ha  una  guida  nellup- 
plicare  una  terapia  razionale. 

il  carattere  patognomonico  dei  tumori  pel  quale  si  di- 
sUoguono  dalle  altre  artropatie  è  la  loro  tendenza  alla  for- 


(1)  Zeissl,  Lehrbuch  der  eonstiiulionellen  Syphilit,  Erlangen,4864, 

ing.  S63. 
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mazioDe  di  un  tessuto  granuloso  o  fungoso.  Le  articolazio- 
DÌ  essendo  costituite  da  parti  molli  e  dure  la  naalattia  può 
aver  origine  tanto  dalle  prime,  quanto  dalle  seconde,  ma 
assai  più  di  frequente  incomincia  dalle  prime  ed  in  allora, 
secondo  alcuni  autori,  si  devono  chiamare  tumori  bianchi, 
riservando  il  nome  di  artrocaci  quando  la  lesione  prioci- 
pia  nelle  ossa.  Questa  distinzione  però  non  è  generalmente 
accettata,  e  viene  adoperata  indistintamente  T  espressione 
di  tumor  bianco,  d' infiammazione  fungosa  articolare,  o  di 
artrocace,  qualunque  sia  il  tessuto  primitivamente  aiTelto. 
Nel  maggior  numero  dei  casi  la  malattia  incomincia  con 
un'  artromeningite,  nella  quale  sia  per  influenza  dell'  orga- 
nismo o  per  difetto  della  cura,  invece  di  risolversi  rinfiao- 
mazione,  s*  ingrossa  la  membrana  sinoviale,  si  fa  vascolare. 
perde  il  suo  epitelio,  si  copre  di  granulazioni  con  secrezioni 
più  o  meno  abbondanti  di  marcia.  Questo  processo  si  pro- 
paga ai  tessuti  più  vicini  periarlicolari,  aei  quali  si  mani- 
festano le  stesse  alterazioni  con  produzione  abbondante  di 
granulazioni.  Queste  sono  caratteristiche  del  tumor  bian- 
co, ma  non  si  sviluppano  esclusivamente  io  esso,  mentre 
se  ne  trovano  nelle  guaine  dei  tendini,  nelle  borse  sierose 
sottocutanee,  e  insino  nelle  ossa.  Le  fungosità  sono  costi- 
tuite da  elementi  fibro*plastici,  o  da  vasi  capillari,  che  da 
prima  indipendenti  più  tardi  si  anastomizzano  con  quelli 
della  sinoviale  e  del  tessuto  cellulare.  Poco  importa  al  pra- 
tico il  sapere  se  questi  elementi  nuovi  (elementi  fibro- 
plastici,  granulazioni  elementari,  materia  amorfa,  vasi  ca- 
pillari di  nuova  formazione)  si  formino  intieramente  a 
spese  del  blaslema  stravasato  (Bonnet),  oppure  deriviao 
da  metamorfosi  subite  da  corpuscoli  del  tessuto  connessi- 
vo (Virchow).  Per  il  pratico  basta  di  sapere  che  gli  ele- 
menti cellulari  del  tessuto  fungoso,  hanno  un'esistenza 
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transitoria  ;  se  tendono  a  cambiarsi  in  tessuto  lardaceo, 
e  poi  in  oellulo-Obroso  si  ha  hi  guarigione.  Se  invece  inva- 
dono il  cellulare  periarticolare^  penetrano  nelle  guaine  dei 
tendini  e  fra  i  legamenti,  spostandone  le  fibre  e  rilascian- 
done la  stipatezza,  ed  arrivate  sotto  la  pelle  la  atrofizzano 
e  la  perforano,  io  allora  subiscono  la  metamorfosi  adiposa, 

0  danno  origine  alla  formazione  di  ascessi. 

Le  altera/ìooi  profonde  della  membrana  sinoviale  do- 
vendo necessariamente  avere  un'influenza  sulla  qualità 
della  sinovia,  che  serve  in  parte  a  nutrire  le  cartilagini,  è 
naturale  che  queste  subiscano  delle  alterazioni  nella  loro 
struttura.  Esse  perdono  il  loro  splendore,  divengono  irre- 
golari^ scabre,  gialliccie,  presentano  delle  soluzioni  di  con- 
tinuità chiamate  ulcerazioni,  si  distruggono  in  gran  parte 
od  anche  intieramente,  lasciando  allo  scoperto  le  ossa  le 
quali  si  infiammano,  si  rammolliscono,  e  finiscono  col 
cariarsi. 

Il  processo  morboso,  sebbene  analogo  nei  suoi  risultati 
finali  ha  un  decorso  inverso  se  si  ammalano  prima  le  ossa. 

1  legamenti  e  le  cartilagini  non  si  ammalano  primitivamente 
net  tumori  bianchi  (t),  ma  essendo  le  loro  lesioni  la  con- 
seguenza delle  malattie  delle  ossa  o  delle  membrane  sino- 
viali  costituiscono  uno  stadio  più  avanzato  delf  artropatia. 
L'osteite  primitiva  delle  epifisi  è  rara,  d'  ordinario  è 
secondaria  ad  altre  mlilattie  delle  ossa,  od  alla  sinovite 
fungosa.  L'  osteite  cronica  è  causa  di  sclerosi  del  tessuto 
osseo,  di  ingrossamento  del  periostio  e  di  osteofiti.  L'o- 
steite acuta  produce  la  rarefazione  del  tessulo  osseo,  T  in- 
grandimento delle  areole,  che  si  riempiono  di  una  sostanza 


(f  )  Rìchet,  Recherches  pour  servir  à  V  hisioire  de  tumeun  hlan- 
ehu.  Annalei  de  la  chirurgie  frangaise,  et  éirangère.  Voi.  Il,  pag.  174. 
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rossiccia.  Può  avvenire  la  suppurazione  e  la  ia&HrazioDe 
marciosa  causa  di  necrosi,  oppure  il  pus  si  fa  più  denso  e 
diventa  caseoso.  In  questi  casi  erroneamente  si  concbiuse 
trattarsi  di  tubercoli,  e  già  Vircow  dimostrò  non  esservi 
differenza  istologica  fra  il  pus  concreto  ed  il  tubercolo. 

La  carie  è  preceduta  da  un  osteite  rarefaciente,  nella 
quale  le  areole  del  tessuto  spugnoso,  ed  i  canaletti  di  Haver 
si  riempiono  di  un  tessuto  granuloso,  dal  quale  venendo 
compressi  i  sepimenti  della  trama  ossea,  ne  avviene  il  luro 
assorbimento,  e  perciò  si  assottigliano  allargandosi  i  cana- 
letti vascolari.  In  tal  modo  divenute  le  ossa  cariate  meno 
consistenti,  possono  facilmente  venir  perforate  con  uno  spe- 
cillo. Fra  le  trabecole  del  tessuto  spugnoso,  alcune  per  la 
pressione  delle  fungosità  sono  private  dei  loro  elementi  nu- 
tritivi, si  necrosaoo  e  vengono  elimiuate  col  pus.  Le  lesioni 
prodotte  dalla  carie  possono  esser  considerevoli  :  si  distrug- 
gono grandi  porzioni  dei  capi  articolari,  si  perforano  gli 
acetaboli,  le  ossa  più  piccole  del  corpo  e  del  tarso  possono 
scomparire.  . 

Nei  capi  articolari  si  manifesta  qualche  volta  la  carie 
centrale,  nella  quale  si  formano  delle  cavità  più  o  meno 
estese,  ripiene  di  pus,  icore  e  frantumi  ossei,  oppure  si  ha 
Tosteite  caseosa,  nella  quale  la  marcia  si  cambia  in  materia 
densa,  gialla.  Queste  cavità  allargandosi  hanno  maggior 
tendenza  ad  aprirsi  nelle  articolazioni  di  quello  che  fuori  di 
esse,  dove  il  periostio  ingrossato  e  gli  osteofiti  sono  ostacoli 
difficili  a  superarsi.  A  queste  neoformazioni  è  da  attribuirsi 
r  ingrossamento  delle  epifisi,  e  non  già  al  tessuto  osseo 
ammalato  che  per  la  sua  struttura  non  può  gonfiarsi.  Aven- 
do per  sede  il  periostio  sono  estrarticolari,  e  sono  assai 
più  frequenti,  quando  la  malattia  incomincia  dalla  sinoviale, 
e  si  diffonde  ai  tessuti  periarticolari.  Quando,  dopo  di  aver 


-  407  — 

perforate  le  carliiagioi,  si  vuoL'juo  queste  raccolte  maiciosc 
neir  articolazione,  in  allora  se  la  membrunu  siiioviale  è  sa- 
na, si  avraufìo  i  feuooieni  di  uo'acutissima  artromeniiigite 
cou  esilo  di  suppura^ioue,  se  invece  la  sinovinle  era  già 
auinialala,  e  coperta  di  granulazioni  si  avrà  solo  un'  esa- 
cerbaziooe  già  in  corso.  Aprendosi  invece  fuori  dell' arti- 
colazione si  ha  una  carie,  che  non  differisce  do  quella  della 
dia6si  dell'osso. 

Il  prof.  Nelaton  dà  una  grande  importanza  alla  tuber- 
colosi delle  ossa  siccome  causa  di  tumor  bianco,  e  divide 
i  liibercoli  delle  ossa,  in  cistici,  ed  in  infiltrazione  tuber- 
colosa. I  primi  sono  ammessi  da  tutti  i  chirurghi,  ma  con 
meno  frequenza  di  quanto  vorrebbe  questo  celebre  chirur- 
go, il  quale  sembra  abbia  confuso  l' osteite  caseosa  colla 
•lobereolosi  cistica^  e  V  infiltrazione  marciosa  delT  osso 
coli*  ioBItrazione  tubercolosa  da  molti  negata,  in  ogni  caso 
è  più  facile  che  una  eisti  tubercolosa  rammollita  ed  aper- 
tasi in  un*  aritcolazione  sia  causa  di  gravissima  artrite  sup- 
paranle,  di  quello  che  di  un  tumor  bianco.  I  tubercoli  delle 
ossa  non  hanno  segni  speciali,  e  quindi  non  possono  venir 
diagnosticali,  ma  lutto  al  più  supposti.  Più  frequente  è  la 
tubercolosi  della  membrana  sinoviale,  ed  in  allora  si  trova 
neir articolazione  della  marcia  densa  caseosa,  oppure  una 
sostanza  come  poltiglia,  della  quale  è  spalmata  la  sinovia- 
le. La  tubercolosi  ai*ticolare  d' ordinario  coincide  colla 
tubercolosi  polmonare,  ma  fu  veduta  due  volte  da  Volk- 
mann  primitiva  ed  isolata  neir  articolazione  cotiloidea  in 
due  vecchi. 

Allorché  la  necrosi  deir  epifisi  arriva  alla  cartilagine 
articolare,  questa  invece  di  venire  assorbita,  od  essere  di- 
strutta, può  distaccarsi  e  raggrinzarsi  :  la  membrana  sino- 
viale diviene  fungosa^  e  distaccato  il  sequestro  le  fungosità 

Serie  ///,  7'   XI/  5"^ 
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provonienti  (Inll  osso  iiivailono  T  arCicolcàzione,  e  si  confini 
dono  con  quello  della  sinoviale.  Questo  decorso  però  non 
è  costante,  mn  può  succedere  che  il  pHS  entrando  brusca- 
mente  nell'articolazione,  si  sviluppino  i  fenomeni  deirar- 
trrlc  acuta  suppurante.  Adunque  la  necrosi  può  essere 
causa  tonto  di  un  tumor  bianco,  quanto  di  un'  acutissima 
artrite  suppurante  (4). 

A  questi  brevi  cenni  sulf  anatomia  patoh^iea  dei  tu- 
mori bianchi,  ed  applicabili  a  tutte  le  articolazioni  sono  do 
aggiungersi  alcune  speciah  considerazioni  per  T  articola- 
zione cotiloidea.  Nella  coscialgia  (sinonimo  di  tumor  bian- 
co deir  articolazione  della  coscia,  o  di  coxarcotrace)  av- 
vengono fenomeni  particolari,  ed  importanti  nello  lunghezza 
e  direzione  dell' arto,  per  spiegare  i  quah  si  ricorse  alPana- 
tomin  patologica.  Sebbene  molti  punti  in  questione  siano 
stati  sciolti  in  modo  convincente,  pure  bisogna  confessare 
che  rimangono  alcune  spiegazioni  ancora  insuficienti,  e 
richiedono  nuovi  studia  e  nuove  osservazioni.  Tn  questi 
due  anni  nelle  lezioni  cliniche  ho  parlato  diffusamente  del- 
ia coscialgia,  perchè  ne  furono  accolti  sedici  cosi  in  stadi 
diversi  con  complicazioni  gravi,  e  quindi  praticamente  ho 
avuto  occasione  di  mostrare  ai  miei  uditori  le  più  svariale 
forme  cliniche,  e  T  applicazione  dei  metodi  di  cura  in  que- 
sta malattia. 

I  chirurghi  piti  autorevoli,  le  cui  opero  Gno  u  pochi  an- 
ni or  sono  servivano  di  lesto  in  tutte  le  scuole,  ammettono 
che  r  allungamento  della  coscia  preceda  il  suo  accorciu- 
menio,  e  questo  sia  prodotto  dalla  lussazione,  anzi  il  Boyer 
denomina   la   malattia   fine»  dai  suoi   primordi  lussazione 


(1)  l'.iiiJ'S,  Ariiculaiions.  Tumvurs  blanches.  Nouueitu  Dictivnnnl 
re  de  Tucdenve,  ft  de  chinngh  prafigue.  l'ari?.  IH5(i.  tmii.  111. 
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spoiìlaiiea  del  femore,  (|tiasii'lié  fosse  iuevìlubHe  lo  sposta- 
mento  del  femore.  Non  ciierò  le  esperienze  falle  da  Brodie, 
Nelalon  e  da  BoDiiet  per  dimostrare  essere  appareate  1'  al< 
tuogamenlo  per  f  inclinazione  Aei  bacino,  ed  il  reale  ac-* 
corciamento  non  poter  oltrepassare  i  4—5  millimetri,  cioè 
quanto  è  necessario  al  capo  del  femore  di  abbassarsi,  |>er 
uscire  dalla  cavilù  cotiioidea,  it  cUi  basso  fondo  è  più  allo 
dell'apertura.  L'accorciamento  non  è  sempre  segno  di  lus- 
sasioDe,  ptUendo  essere  apparente  per  T inclinazione  del  ba- 
cìQo,  e  se  anche  é  reale  può  dipendere  da  allargamento 
della  cavità  cotikiidea  per  corrosione  delle  sue  pareti,  per 
la  qual  cosa  il  capo  articolare  risale  senza  uscire  dal  suo 
acetabolo.  Anzi  T  esperienza  ha  dimostrato  mollo  più  rara 
fa  lussazione  di  quanto  si  supponeva.  Né  sempre  T  allun- 
gafuento  precede  T accorciamento,  potendo  Tarlo,  sebbene 
di   rado,  Ouo  dai  primi  stadi  apparire  più  corlo.   Questi 
fatti  cibano  inesplicabili  con  te  opinioni  adottale  nelle  scuo- 
le pochi  anni  or  sono«  Bonnet  iniettando  con  forza  un  flui* 
do  nella  capsula  articolare  del  femore  vide  V  arto  rivol- 
gersi sempre  all'esterno,  ed  in  questa  posizione  restremilà 
sembravo  più  lunga.  Siccome  i  tumori  bianchi  incomin- 
ciano ordinariamente  c(Af  infiammazione  della  membrana 
sìDOviule,  e  quindi  vi  è  un  essudato  intercapsulare,  venne 
cosi  spiegata   la  grande  fi-equenza  dell'  allungamento  del- 
l'arto,  e  della  posizione  del  piede  nelfabduzione.  Gol  pro- 
eedere  della  malattia  T  infiammazione  delle  parti  molli  si 
eatenile  alle  dure,  si  ha  la  carie  dell'  acetabolo,  sono  tratti 
in  consenso  i  muscoli  flessori  del  femore,  e  quindi  T  arto 
daH'  abduzione  si  porta  nell'  adduzione  e  nella  flessione,  e 
perciò  sembra  più  corto.  L'accorciamenlo  può  essere  reale 
se  vi  sia  carie  estesa  dejle  pareti  dell'  acetabolo,  o  del  capo 
del  femore,  in  allora  per  T  azione  stessa  muscolare,  o  per 
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qiKilohe  impulso  esterno  può  avvenire  la  vera  lussazione. 
Se  hi  coscialgia  incomincio  dalle  parti  ossee,  ciò  che  è  raro, 
in  allorft  mancherai  l'apparente  nlUingamento  del  piede,  o 
In  sua  abduzione,  ma  fino  dal  principio  Y  orlo  sarà  oeirad- 
duzione  piegato  sul  bacino,  e  più  corto  da  prima  apparea- 
temente,  e  poi  in  realtà. 

Dair  esame  di  questi  fenomeni  si  può  avere  una  guida 
per  riconoscere  se  la  malattia  incomincia  dalle  parti  molli 
oppure  dalle  ossa,  come  cercarono  di  dimostrare  i  sigg. 
Martin  e  Collineau  (I).  La  diversità  del  dolore  nei  due  casi 
può  servire  di  criterio  per  la  diagnosi  :  se  sodo  interessato 
le  parli  molli  il  dolore  è  assai  più  vivo,  la  reazione  più 
forte,  e  T  ammalato  si  lagna  di  sussulti  dolorosi,  special- 
mente quando  è  per  addormentarsi.  Ogni  movimento  anche 
ti  più  piccolo  accresce  enormemente  le  sofferenze  del  ma- 
lato. Invece  so  il  male  incomincia  dalle  ossa  il  dolore  è 
mollo  più  mite,  irregolare,  l' andamento  è  più  subdolo, 
senza  febbre,  oppure  con  mite  reazione.  Quando  il  pro- 
cesso infiammatorio  dalle  parti  dure  si  estende  alle  molli, 
in  allora  entrano  in  scena  i  fenomeni  acuti  proprìi  della  co- 
scialgia capsulare,  ma  T  arto  non  cambia  di  posizione  resta 
cioè  neir  abduzione  e  flessione  sul  bacino. 

Se  gli  studii  recenti  riscbiararooo  molti  punti  della  fi- 
siologia patologica  della  coscialgia,  bisogna  però  confessare 
che  alcune  cose  restano  ancora  nou  ben  chiaraiuente  spie- 
gale. È  incontrastabile,  sebbene  rara,  la  lussazione  sponta- 
nea del  femore  avvenuta  rapidamente  nel  corso  di  alcune 
gravi  malattie  esantematiebe,  puerperali,  della  febbre  tifoi- 
dea ecc.  Si  ammetteva  in  tali  cosi  come  agente  lo  sposta- 


(I)  Martin,  et  CoU'n»*an,  De  la  coxnTgie.  de  sa  nature  et  de  son 
traitemenl.  Poris  1865.  Ouvrage  couronné par  VAcndémie  des  sciences 
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incoio,  it  fluido  sinovinle  raccolto  in  grande  abbondanza 
iieir  articolazione  coliloidea.  Ora  abbiamo  due  opposizioni 
gravi  contro  questa  spiegazione.  Come  mai  si  può  supporre 
jo  un  essudalo  raccolto  nella  capsula  sinoviale  della  coscia, 
In  forza  di  far  spostare  il  capo  del  femore  dal  suo  acetabolo, 
mentre  ciò  non  è  mai  riuscito  a  Bonoet  injeltando  con 
molla  forza  un  liquido  nella  cavità  articolare  ?  Se  la  rac- 
colta abbondante  di  un  liquido  nella  cavità  può  far  lussare 
un  capo  articolare,  perchè  non  vediamo  ciò  avvenire  nelTl- 
drarlo  acuto  ?  La  sola  pressione  dell'  atmosfera  impedisce 
lo  spostamento  del  capo  del  femore  come  fu  dimostrato  dai 
fratelli  Weber.  Se  in  un  cadavere  collocato  colle  natiche 
sul  margine  di  una  tavola,  e  colle  estremità  inferiori  pen- 
denti, si  tagliano  tutti  i  muscoli  che  circondano  il  collo  del 
femore,  comprendendo  neirincisione  anche  la  capsula  lega- 
mentosa,  non  si  ha  la  lussazione  :  ma  se  nel  fondo  della 
cavile  cotiloidea,  dalla  parte  del  bacino,  si  faccia  con  una 
trivella  un  forellino,  in  allora  penetrando  V  aria  nella  linea 
interarlicolare  il  capo  del  femore  esce  immediatamente  dal- 
l'acetabolo.  Nelle  acutissime  lussazioni  spontanee  con  tra- 
sudamento abbondante  si  suppose  la  corrosione  delle  carti- 
lagini, che  permettesse  al  liquido  di  penetrare  fra  la  super- 
leie  interarlicolare.  Forse  questa  ipotesi  è  vera,  ma  Gnora 
aon  fu  dimostrata  dall' anatomia  patologica. 

Perchè  T  ammalato  piega  il  femore  sul  bacino?  La  posi- 
lione  morbosa  dei  capi  articolari  nei  tumori  bianchi  viene 
da  molli  attribuita  ad  una  contrattura  dei  muscoli,  in  con- 
seguenza della  quale  gli  arti  assumono  certe  posizioni,  ca- 
ratteristiche quasi  costanti,  e  sempre  più  fisse  per  le  retra- 
zioni delle  capsule,  legamenti,  fascie,  e  le  slesse  alterazioni 
dei  muscoh.  Questi  ultimi  diventano  atrofici,  adiposi  o  fi- 
brosi perdendo  la  loro  elasticità.  Si  attribuì  la  scelta  della 
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posizione  ad  un  istinto  del  mnluto,  perotiù  pìegniuio  la  co- 
scia si  diminuiscono  le  sue  sofferenze.  Ma  ciò  non  si  può 
ammettere,  petTliò  flettendo  T  orto,  si  meltono  a  contatto 
con  maggior  pressione  le  parti  dure,  alcune  porzioni  dello 
membrana  sinoviale  vengono  tese,  ed  anzi  con  ragione  si 
attribuì  recentemente  a  questa  posizione  una  grande  im- 
portanza nel  produrre,  o  facilitare  profondi  disordini  nelle 
parti  dure  e  molli.  Ciò  venne  chiaramente  dimostrato  da 
Bonnet,  il  quale  cambiando  anche  violentemente  la  posi- 
zione delle  parti  articolari  fece  cessare  1  dolori,  e  stabili  un 
principio  terapeutico  molto   vantaggioso  nella  cura  dello 
artropatie.  Questo   celebre  chirurgo  spiegava  meccanica- 
meule  i  mutamenti  quasi  costanti  dei  capi  articolari,  attri- 
buendoli alla  distensione  forzata  delle  cavità  sinoviali  per 
raccolta  di  siero,  marcia   o  sviluppo  di  fungosità,  e  conva- 
lidava la  sua  opinione  con  esperienze.  È  un   fatto  da  molli 
ripetuto,  che  injettando  un   fluido   nella  cavità   cotiloideu 
r  arto  si  porta  neirabduzione,  perchè  le  fibre  della  capsula 
legamentosa  avendo  una  direzione  obbliqua,  distendendosi 
si  fanno  rette  onde  contenere  maggior  quantità  di  fluido. 
Per  quanto  seducente  sia  questa   teoria  non  serve  però  a 
spiegare  il  motivo  pel  quale  neiridrarto  acuto,  sebbene  sia 
rapido,  e  considerevole  Tessudato,  tuttavia  V  arto  rimanga 
disteso.  Molto  meno  serve  a  spiegare  il  mutamento  di  |K)sì- 
zione^  che  si  osserva  nella  coscialgia  quando  f  orto  situato 
neir  adduzione  si  porta  talvolta,  ed  anche  rapidamente  nel- 
r  abduzione. 

I  sigg.  Collineau  e  Martin  spiegarono  in  altra  maniera 
la  ragione  del  movimento  di  abduzione  e  flessione  della 
coscia.  L' infiammazione  della  membrana  sinoviale  si  pro- 
paga alla  capsula  legamentosa,  le  cui  fibre  si  gonfiano^  si 
fanno  dolenti,  e  si  raccorciano.  Se  queslo  legamento  avessi; 
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in  UiUi  i  suf>i  punii  la  slessa  grossezza,  la  sua  infiamm.i' 
zioiie  avrebbe  per  effello  di  applicare  con  maggior  forza  il 
rapo  articolare  nell'  acetabolo  rendendolo  immobile.  Sic- 
come però  la  parte  anteriore  della  capsula  é  piti  grossa  e  sti- 
pata in  quella  regione,  cosi  in  questo  sito  lo  stiramento  v 
maggiore^  e  per  diminuire  le  sue  sofrerenze,  Y  ammalato 
piega  la  coscia  sul  bacino,  per  rilasciare  la  parte  più  tesa 
della  capsula.  L' anatomia  e'  insegna  che  T  inserzione  delle 
fibre  anteriori  della  capsula  è  obbliqua,  a  foggia  di  una 
mezza  spira,  cosicché  ruotandosi  il  femore  air  cslerno  le 
libre  tendono  a  prendere  una  direzione  più  retta,  e  cosi  si 
dimiouisce  la  lor  distensione.  In  lai  maniera  viene  spiegato 
nache  il  movimento  di  rotazione  ali*  esterno  della  coscia 
ammalata. 

Più  imbarazzante  è  la  spiegazione  del  movimento  di 
adduzione  nella  coscialgla  delle  porti  dure,  e  speciaimcnto 
del  cambiamento  di  posizione  dell' abduzione  neir  addu- 
zione. Ecco  la  teoria  dei  sig^.  Collineau  e  Marlin.  1/  are- 
tobolo  più  vascolare  del  capo  del  femore  si  ammala  assai 
più  frequentemente  di  questo,  ed  in  esso  le  alterazioni  prò- 
L'cdoDo  più  rapide,  specialmente  nel  margine  posteriore  su- 
periore del  ciglio  coliloideo,  ove  lo  strato  osseo  e  più  sot- 
tile. La  contrazione  muscolare  della  anche  tonicitò  musco- 
lare, da  distinguersi  dalla  contratlura,  fenomeno  morboso 
più  tardivo,  viene  definita  da  Longet,  la  tendenza  dei  mu- 
scoli a  raccorciarsi  :  è  funzione  fisiologica,  ed  ha  per  con- 
seguenza di  tenere  aderenti  continuamente  fra  loro  le  su- 
perficie articolari.  Questa  azione  continua  spinge  il  capo 
del  femore  contro  la  parte  più  elevata  della  cavità  coliloi- 
dea,  che  è  la  parie  posteriore  superiore,  la  quale  essendo 
inolirc  la  più  debole  doviù  offrire  le  maggiori  lesioni,  an- 
rorciiè  T  osteite  si  fosse  sviluppata  uniformemente  su  tutta 
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la  cavità  ossea  del  eotile.  In  lai  modo  è  alteralo  il  rapporto 
n.^ciproco  del  capo  articolare  colla  cavitò,  che  è  divenuta 
più  ampia,  e  distruggendosi  il  ciglio  osseo  viene  cuuibiula 
questa  parte  dell'  acetabolo  in  un  piano  inclinato,  dal  quale 
viene  facilitato  lo  spostiinoenlo  del  femore,  allontanandolo 
dair  asse  del  corpo,  e  Testremitù  inferiore  del  femore  si 
porta  air  interno.  Questa  situazione  viziosa  fa  rilasciare 
i  glutei  che  sono  abduttori,  e  mancando  raotogonisuio  agli 
adduttori  e  flessori,  questi  si  contraggono  portando  sempre 
più  Torto  neir adduzione  e  nella  flessione.  Per  quanto  in- 
gegnosa  sia  questa  teoria  essa  viene  contraddetta  da  due 
osservazioni  di  Volkmann,  il  quale  ebbe  occasione  di  sezio- 
nare due  individui  morii  nello  stadio  di  allungamento  del- 
l' arto  nella  coscialgia,  nei  quoli  trovò  la  carie  nella  porle 
anteriore  ed  interna  del  margine  cotiloideo,  e  perciò  que- 
sto autore  considera  la  distruzione  del  margine  posteriore 
superiore  del  eotile  non  come  causa,  ma  come  effetto  del- 
l' adduzione.  Ho  veduto  un  vecchio  il  quale  avea  i  sintomi 
delia  coscialgia  con  accorciamento  dell'  arto,  ed  il  piede  ri- 
volto air  esterno:  questa  conlraddizione  di  fenomeni  fu 
spiegata  dalla  necroscopia  :  vi  ero  distruzione  di  una  gran 
parte  del  capo  articolare  del  femore,  e  pertbrazione  del- 
r  acetabolo.  Inoltre  con  questa  teoria  non  si  saprebbero 
spiegare  i  casi  di  lussozione  spontanea  anteriore  interna, 
che  sebbene  rari  pure  sono  incontestabili. 

Recentemente  si  cercò  di  spiegare  questi  cambiamenti 
di  posizione  colf  azione  muscolare  riflessa  posta  ia  azione 
dair  irritazione  propagala  dalla  sinovite.  Quanto  più  è  ia- 
tensn  questa  inGommazione,  tanto  più  gronde  deve  essere  la 
contrazione  muscolare,  e  cosi  si  spiegherebbe  perchè  poca 
marcia  raccolta  neir  articolazione  obblighi  T  arto  ad  no 
cambiamento  di  posiziono,  mentre  ima  grande  distensione 
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4tlH»  capsula,  come  nciridrarlo,  gli  permette  di  sUre  disteso* 
Con  questa  teorìa  si  spiegherebbe  anche  perchè  io  olouoe 
cosciaigie  eronicbe^  T  arto  aoo  subisca  «ictm  spostameoto, 
sebbene  alla  fitte  siaao  oonsiderevoli  le  distrazioni  artico^ 
lari.  Ma  per^^  gli  esperimeali  di  Bottoet  provano  ciò  rbe 
non  poò  spiegare  qttesta  teoria^  cioè  ¥  abdtiaiooe  deirai'to 
nella  eoscialgia  capsulare»  e  quindi  dobbiamo  conCessare 
e8sei*vi  ancora  molte  lacnno  nella  spiegaatone  dei  fenomeni 
della  eoscialgia,  e  se  gli  studii  dei  moderni  servirono  a  ri«> 
sehiarnre  la  ragione  di  alcuni  sintomi  eiYoneameote  inler* 
preifiti,  reslano  ancora  a  spiegarsi  motti  faUi  oscuri*  È 
però  aeqntslato  alla  scienza  t 

A .  die  la  hissasione  spontanea  non  è  una  consegoehEa 
necessaria  della  eoscialgia; 

2.  a  diagnosticare  la  lussaaione  B6n  basta  il  solo  ae** 
corciamento  anche  considerevole,  aniM  per  lo  piA  ti  è  ae* 
oorciamento  sen^a  lussazione^  Vn  certo  gradò  di  dimfinu- 
aione  di  hingbeaza  deH'  arto  è  un  incamminarsi  alla  hissa- 
aiiine  ;  ma  questo  uftitno  temine  della  mutattia  ò  rag|^to 
da  essa  per  ecceeione  ; 

S.  nella  eoscialgia  capeistsre  ordinoriamento  vi  è  alldn'- 
gamenlo  apparente  con  obduzione  detratto,  e  nellA  ct^oiel- 
già  ossea  pei'  lo  pi 6  V  erto  è  accorcialo  e  rivolto  air  in- 
terno,  li  cambiamento  di  posizione  dall'  abdni^ione  neirad*^ 
dunione  è  segno  mollo  probabile  cbe  la  lesione  dalle  parli 
molli  si  sia  estesa  aNe  dure  ; 

4.  vi  sono  dei  casi  nei  quali  la  CQSclaigia  percorre  len* 
tamente  i  suoi  stadi  senza»  cambiare  la  direzione  del  femore» 

Ma  lasciamo  ora  tali  questioni  di  potologia  che,  sebbene 
interessanti,  mi  allontaonno  dallo  stopo  di  questo  scritto, 
diretto  a  far  ceooscere  secondo  quali  priocipii  ho  diretto 
la  cura  delle  artropatie  nella  mia  divisione. 

Serie  III,  T.  XII.  M 


Fra  i  sedici  casi  di  coscialgia  accolli  negli  anni  1865-66 
una  soia  volla'aon  trovai  indicalo  il  raddrizzamento  del- 
r  arto,  per  la  presenza  di  numerosi  seni  fistolosi,  cbe  con- 
dueèvano  ad  ossa  cariato.  Facendo  la  riduzione  forzala 
sotto  queste  condizioni  vi  ò  il  pericolo  di  fratturare  t(  collo 
del  femore  già  corroso,  e  perciò  pib  fragile,  ed  una  fraU 
tura  accompagnata  da  seni  fistolosi,  e$send<i  in  rapporto 
coir  aria  atmosferica,  è  quindi  du  considerarsi  siccome 
complicata  e  molto  grave.  Questa  controindicazione  non 
è  però  assoluta.  Ho  veduto  negli  spedali  dì  Lione,  sebbene 
ti  fossero  queste  circostanze  sfavorevoli,  eseguirsi  il  rad- 
drizzamento deir  arto,  usando  però  molla  precauzione 
onde  non  rompere  V  osso,  e  la  riduzione  riuscì  felicemente. 
La  frattura  del  collo  del  femore,  qualora  non  vi  sieno  seni 
fistolosi,  non  è  accidente  molto  grave,  ed  allo  stesso  Boa- 
net  6  più  volte  avvenuto  senza  inconvenienti. 

È  controindicato  il  raddrizzamento  forzato  qublora  siano 
cessali  i  dolori,  e  vi  siano  forti  aderenze,  cosicché  piccola 
o  nulla  sia  la  mobilità  dell'  articolazione.  In  questi  casi  si 
può  considerare  guarita  la  coscialgia,  e  solo  il  rinnovarsi 
del  dolore  potrebbe  rendere  necessaria  la  riduzione,  op- 
pure qualora  la  deformità  fosse  cosi  grande  da  rendere  in- 
servibile r  arto.  In  questo  caso  rompendo  rancbiloni  si  può 
eambiare  un'  anchilosi  angolare  in  una  retta,  non  mai  re- 
stituire, come  credeva  Bonnet,  airarlicolazione  la  su»  foo- 
zione. 

L'acutezza  dei  dolori  non  controindica  la  riduzione,  ma 
la  rende  anzi  urgente,  perchè  è  il  mezzo  migliore  per  farli 
cessare.  Se  la  malattia  dura  da  poco  tempo  non  vi  è  biso- 
gno di  spiegare  molta  forza,  e  qualche  volta  ho  veduto  ba- 
stare t'  azione  anestetica  del  cloroformio  per  togliere  le  po- 
sizioni abnormi  dipendenti  da  sole  contratture  dei  muscoli. 
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ftiduUo  r  arti)  e  reso  imDiobiie,  oelle  cosciaigte  acute  ho 
sempre  vedsto  cessare  i  dolori  con  sorprenderne  rapidità, 
e  ritornare  il  sonno  e  V  appetito,  cosiccbè  qualche  volta  fui 
costretto  di  rinnovare  Tappareccbio  divenuto  troppo  stretto 
ed  iocooiodo  per  Y  accresciuta  nutrizione  del  malato.  Que- 
sto mi  accadde  anche  recentemente  in  una  giovane  da  tre 
aaoi  ammalata  di  coscialgia  sinistra^  contro  la  quale  inutile- 
mente  furono  usati  fuori  dello  spedale  i  caustici  potensiali 
e  r  attuale.  La  coscia  era  flessa  sul  bacino,  e  neif  addu- 
zione, i  dolori  forti  specialmente  di  notte  le  impedivano  il 
sonno,  e  la  deoutrisione  era  considerevole.  Fatta  la  ridu- 
lione  forcata,  ed  applicato  un  apparecchio  inamovibile  ces- 
sarono i  dolori,  ritornò  V  appetito^  e  dopo  due  mesi  fui 
obbligato  di  rinnovare  Tapparecchio  divemito  troppo  stretto 
per  essersi  la  giovane  ingrassata.  Alle  volte  invece  bisogna 
levare  V  apparecchio  per  un  motivo  opposto,  cioè  per  es- 
sere questo  divenuto  troppo  largo.  Ciò  deriva  o  per  es- 
sersi smagrito  T  individuo,  o  per  la  diminuzione  delia  gon* 
tezza  infiammatoria,  dell'edema  o  per  T assorbimento  della 
marcia. 

In  casi  eccezionali  si  può  far  a  meno  delfanestesia,  cioè 
qoando  non  vi  siano  deviazioni  da  togliere,  e  quindi  non 
occorra  la  riduzione,  e  quando  il  dolore  sia  moderato. 
Nelle  condizioni  contrarie,  e  queste  sono  le  più  frequenti, 
cioè  se  vi  sia  una  deviazione  da  correggere,  od  i  dolori 
siano  cosi  acuti  da  rendere  molto  incomodo  ogni  movi- 
meato,  io  allora  è  necessario  dì  ricorrere  ad  un  agente 
anestetico,  ed  io  preferisco  il  cloroformio.  Reso  f  individuo 
insensibile  lo  si  fa  collocare  sul  letto  in  modo,  che  il  bacino 
arrivi  alla  sponda  del  Ietto,  che  sarà  basso,  non  soffice  ma 
resistente,  e  le  estremità  inferiori  siano  libere.  Un  assisten- 
te tiene  fermo  il  bacino,  un  altro  sostiene  la  gamba  sana, 
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ei  lì  cbij*ur^  prende  restremiià  amnalalo,  e  faceado  di 
osaa  un  braccio  di  leva,  ia  obbaasa  gradatameate  io  modo 
da  reiiderla  paraleild  alla  sana.  Se  la  malaiUa  dwra  do 
qualche  tem|K>,  e  sìaQo  glb  avveouie  delle  aderenze  ai  *ea* 
ione  degK  scrosci  proTenieoti  datta  loro  laecrasìone. 

RiaddrtZEato  f  arto  iiisogoa  miintencrio  in  ima  iMona 
poai^QOe.  A  questo  oggetto  ai  immagiffarooo  ^arìi  metti, 
cioè  gli  f  ppareccbi  a  4oceìa,  o  coraeiati  di  Boanet,  alcuai 
eongegni  ortopediei,  e  gli  apparecchi  inemovìbili.  Oli  ap- 
pai*ecchi  idi  Bonnel  liaono  il  vantaggio  dì  «oa  prosla  appli-^ 
eazéoDe,  permeifoiio  le  enne  locaii,  e  lasciano  aeceesibile 
la  parie  agli  eaami  idei  obtrurgo^  cbe  pué  sor? egitare  l' ao- 
demettto  della  ipalatlia.  BidoUa  hi  deviazione  deW  arto  si 
adagia  immediataimenie  1*  ammalato  nel  ano  appare^ior 
«I  quale  lo  si  o^icora  eoo  alcooe  doture  di  ciiujo,  e  tutto 
ò  finito  in  pocbi  mìiiuli.  Ti  sono  pere  elconi  ioeiMiTienienti. 
li  principale  è  il  pi'ezio  troppo  elevato  di  foestt  apparecchi, 
ogBuao  dei  quiaJi  cesta  circa  dueceato  franchi,  e  ne  oocor» 
rooo  parecchi  p«i*  adattarli  alle  varie  statare  ed  età.  È 
mezzo  perciò  riservato  pei  grandi  spedali,  e  difficihnente 
potrà  venir  applicato  nella  pratica  privata ^apeeialmente  nel* 
le  «ampagoe.  Inoltre  noa  iaipediace  del  tatto  i  movimenti 
BéU*  artioalozione,  lae  Eolo  li  iìnifta  eoasiderevohnente,  ed 
infine  non  pemlette  ii  moto  attivo.  Ver  logbare  queai'alli^' 
mò  tirate  iaconvemente  Boniiet  avea  fatto  trasformare 
¥  apparecchio  io  uà  caitelto  sul  «quale  veniva  cóadotto  il 
inalato  .ali*  aria  aperta.  Gli  apparecchi  corazeatt  sono  pnr^ 
ticóiarmente  iadicati  nella  còsci  algia  <^apauia^e  reoiiiiltieav 
ebè  è  mollo  dt>loroaa,  ma  idi  m>rta  darete^  e  eoal  ilaoggior- 
AO  a  letto  non  è  tanto  prolungato  da  peirmetteré  alla  co«> 
slitasiotte  di  atitrarsi.  Sono  indicati  nella  cescialgia  iiaMriea, 
cottipo  la  quale  asseado  alìJe  la  idroterdpie,  questa  pH^ 
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▼enìre  ugualmente  wala,  FiBùtnietite  quanifo  vi  siano  seni 
fistolosi  fhe  esigono  «m  medieaziooe  giornaliera,  e  nelto 
eoscialgia  doppia  4'  oNronde  assai  rara,  nella  quale  ogni 
altro  naesvo  sarebbe  ài  difficile  applicazione. 

Oli  afpareci'ti  ortopedie!,  come  qnelli  di  Matlhieu  e 
Martin,  faanno  il  irentaggio  dì  pèrroeltere  al  malato  di  cam- 
raìnare,  ed  impediseooo  assointamente  ogni  motimento 
neir  articolazione,  ma  sono  molto  costosi  e  complicati. 
Essendo  lunga  e  difficile  fa  loro  applicazione  non  si  pos- 
sono ttdoperore  nelle  coseialgie  molto  dolorose,  perchè,  do- 
tefidosi  applicare  e  togliere  ogni  giorno  la  macchina  con 
la  q««1e  l' ammalato  non  potrebbe  coricarsi  per  dormire, 
sono  inevitabili  dei  movimenti  netf  articolazione  con  grave 
suo  danno.  Gli  apparecehi  ortopedici  sono  Indicati  quando, 
ceaiatt  i  dolori,  si  permette  al  maialo  qualche  movimento 
•seguito  eùn  molta  precauzione. 

Di  opi^icazione  pift  generale  sono  gli  apparecdii  ina* 
mo<ribìff  come  si  adoperano  nelle  fratture,  perchè  poco  co» 
stosi,  facili  a  potersi  usare  anche  nella  pratica  dei  poveri, 
e  neNe  campagne,  ^  permettono  al  malato  di  camminare 
eooservaodo  Y  arltcohizìooe  immobile,  od  almeno  limitan* 
done  motto  i  movlnienti.  Hanno  i  seguenti  inconvenienti  : 
«ott  permettono  f  esame  della  locaKlò,  e  r  applicazione  di 
medicamenti  topici  :  divengono  troppo  larghi  se  la  parte 
naifrta  diminuisce  di  'volomie  ed  allora  non  impediscono 
certi  movimenti  neirarticolazione!  s'imbrattano  facilmente 
nei  bambint  con  le  orme  e  le  materie  fecaK  :  si  rompono 
in  ^rieiiianza  éèlla  artioolazioni  donde  la  necessitaci  rinno- 
varli^ i  margini  delle  fascìe  divenute  dtfre  irritano  la  pelle 
e  la  escoriano.  La  loro  applicazione  occupa  molto  tempo, 
•  stanca  il  ehirurgo:  frattanto  bisogna  tenere  l'ammalato 
ndr  nneetesia)  altrimentt  ai  risvegliano  le  contrazioni  mu- 
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scolari,  G  si  rtoaovaoo  le  deviasionì  ed  i  paliineali  dei  ma- 
lato. Se  dopo  di  aver  applicato  T  apparecchio  contiouaao  i 
dolori  ad  essere  forti  o  si  risvegliano  più  tardi,  il  chirurgo 
è  imbarazzato  per  coDosceroe  la  causa.  Si  esita  a  togliere 
r  apparecchio,  e  si  è  inquieti  per  non  poter  esaminare  le 
parti,  i^  contraindicalo  se  vi  sono  ascessi  o  seni  fistolosi: 
se  si  lasciano  delle  aperture  T  apparecchio  perde  della  sua 
sondili. 

Molti  di  questi  ìuconvenienti  si  possono  togliere,  od 
evitare,  altri  sono  esagerati.  Coli' esercizio  s'impara  ad 
applicare  sollecitamente  gli  apparecchi  :  non  è  necessario 
di  tenere  Tammaiato  sotto  fazione  del  cloroformio  quando 
si  mettono  le  fascio  alla  gamba  fino  oltre  il  ginocchio,  si 
abbia  l'avvertenza  di  far  sporgere  l'ovatta  olire  il  margine 
delle  fascio.  Adoperando  il  gesso  od  il  vetro  liquido  la  pre* 
senza  dei  seni  fistolosi  permeile  di  fare  delle  aperture  senza 
indebolire  T  apparecchio.  L*uso  del  cloi*oformio  prolun- 
gato anche  per  un'  ora  non  produsse  mai  alcun  inconve- 
niente nei  moltissimi  casi  nei  quali  lo  adoperai* 

Descrivo  ora  il  modo  di  applicare  un  apparecchio  nella 
coscialgia  :  per  le  altre  articolazioni  gli  apparecchi  sono  più 
semplici  e  non  abbisognano  di  particolare  descrizione.  Per 
difendere  dalle  pressioni  dolorose  le  parti  sporgenti  dell*  arto 
lo  involgo  in  due  strati  di  fascio  larghe  tre  o  quattro  dita 
trasverse,  tagliate  da  pezzi  di  oiratta  usati  dalle  sarte  per 
foderare  i  vestiti.  Incomincio  dal  piede  lasciando  libere 
le  dita  soltanto,  ed  arrivo  fino  alla  metà  delta  coscia.  Dopo 
applico  una  fascia  bagnata  nel  vetro  liquido  egualmente 
dal  piede  fino- alla  metà  della  coscia:  indi  colloco  alla  parte 
posteriore  del  ginocchio  una  ferula  di  cartone  ammollita 
neir  acqua  lunga  25—80  centimetri,  e  larga  quattro  dita 
trasverse,  e  la  assicuro  coprendola  con  due  strati  di  fa* 
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scidliira  clu?  dal  piede  arriva  soUo  della  ntelà  delia  coscia. 
Per  facilitare  l'applicazione  di  questa  fasciatura  preferisco 
ad  una  fascia  lunga  dicci  o  dodici  braccia,  molle  liingbelte 
staccale.  Ptao  a  questo  ponto  in  molti  casi,  cioè  quando 
manchi  o  sia  piceofa  la  flessione  del  ginocchio,  non  ò 
necessario  di  applicare  li  cloroformio.  Adesso  dovendosi 
procedere  al  raddrissamento  forzato  deHa  coscia  bisogna 
adoperare  II  cloroforroio.  Reso  insensibile  V  ammalato  lo 
SI  fa  collocare  col  bacino  sulla  sponda  del  letto^  e  sì  toglie 
la  flessione  nel  modo  già  indicato.  Si  involge  il  bacino  e 
la  parte  superiore  della  coscia  con  due  strati  di  fascie  di 
ovatta  alla  sei  dita  trasverse,  e  con  una  fascia  a  due  capi 
della  lunghezza  complessiva  di  32  braccia,  ed  inzuppala 
prima  nel  vetro  liquido  si  applica  la  spica  della  coscia. 
Fatti  i  primi  giri  di  fasciatura  si  collocheranno  due  pezzi 
di  cartone  bagnati  alia  piegatura  deli'  inguine,  oppure  una 
sottile  ferula  di  legno  per  rinforzare  in  quel  sito  la  solidità 
deii*  apparecchio.  Terminata  la  fasciatura  a  spioa  si  deve 
soprapporne  una  seconda  della  stessa  lunghezza  coir  av- 
vertenza di  coprire  bene  il  bacino  senza  lasciare  intervalli 
liberi,  e  discendere  sino  alla  metà  della  coscia  dove  si  lasciò 
interrotta  la  prima  fasciatura.  Per  impedire  air  arto  di  ri- 
prendere anche  in  parte  la  posizione  flessa  finché  T  appa- 
reecbio  è  molle,  si  deve  collocare  poateriormente  alla  eoeeia 
una  ferula  robusta,  che  arrivi  dalla  protuberanza  dell'  ischio 
fino  oltre  il  piede,  e  dopo  di  averla  bene  ovattata,  special* 
mente  al  calcagno,  la  si  assicura  alla  coscia,  al  ginocchio, 
ed  al  piede  con  una  fasciatura  contentiva.  In  tal  modo  si 
lascia  r  arto  disteso  finché  si  secca  V  apparecchio,  cioè  per 
circa  24  ore,  e  poi  si  leva  la  ferula.  Terminata*  T  applica* 
zione  delle  fascie  bagnate  nel  vetro  liquido  si  possono  co- 
prire con  uno  strato  di  lunghette  asciutte  onde  impedire 
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che  r  app^eediio  adicrisca  alte  leo«Ut»lii.  Un' avverlcuu 
iroporlo^lc  è  di  coilocara  deirovaltb  mei  sili  ove  le  fascit 
(ussero  d  ooatalto  della  pellet 

I  vantaggi  di  qu^to  metodo  di  c«ra  aoao  toalo  pib 
nuioifesli  guanto  più  per  tempid  viene  adoperato.  GS  oro^ 
inalali  si  Iruvauo  bene  nei  Iutq  appareecliiif^  i  dolori  ces* 
sano  per  io  pia  ussai  presto^  ilaonao,  e  Tappetilo  ritorna- 
no, le  fottgiosità  articolari  ai  ali'ofi«z«ao,  i^ede  il  tumore 
deir  arlieolazJoi^,  le  raccolte  tnareìode  intra  ed  e&lrartico' 
lari  non  di  rado  vengono  assorbite.  Se  succede  la  loro 
apertura  spontanea  i  ienomeni  softo  miti,  e  aolo  si  aprirà 
uo  foro(  onde  lasciar  uaoire  il  pus*  Qualora  i  dolori  dob 
cassassero  dopo  la  ridusjone  dell'  arto,  aio  inveii  aumtA* 
tasserò,  viene  consigliata  T  applicaaione  di . vesciche  piene 
di  ghiaccio  sopra  T  apparecchio*  SuUa  va4idìU  di  queslo 
iBe^zo  non  posso  portare  ma  giudizio  non  avendo  avuto 
mai  occasione  di  nielterlo  in  opera.  Se  neppure  il  ghiaccio 
calmasse  i  dolori,  ed  anzi  questi  aumentassero,  bisogoercb- 
be  levare  V  apparecchio.  In  eitca  trenta  eoa»  di  eoscìAlj^ia 
da  me  curati  coli'  inuoobilità  ho:  semftt'e  vedoto  miUgai'si 
immediatamente  i  dolori:  pure  è  ragionevole  di  ammQllere 
la  possibilità,  sebbene  in  via  eecesio&ide,  dt  un  peggiora*- 
rae90  nei  sintomi^  e  la»  necessità  di  levare  f  appai*ecchto. 
A  qua)  ctira  dovrà  allora  ricorrètte  il  chirurgo?  ricorderò 
un  meazo  antico,  ed  ancora  motto  usata  alcuni  anni  or 
suso,  fd  assai  efficace  contro  i  doioiti  acuiìssiml  aegti  ar- 
trocaei^  cioè  T  applicazione  del  ferro  caodeote,  il  oui  van- 
taggio im medialo  più  volle  ebbi  occasione  di  esperimeotare 
nai  passato.  Adesso  iovece  viene  preoonizoolo  un  altro  me^ 
lodo  di  cura,,  cioè  la  estensione  permanente.  Partendo 
dair  illesi  che  T  oziofiè  riflessa  del  dolore  sui  muscoli  ec- 
citi la  loiro  coatrattiUtà,  e  quindi  produca  la  pressione  delle 
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superficie  articolari  fra  loro,  si  peusò  di  alionlaDarlu  per 
diiiiioutre  il  dolore  e  questa  teoria  fu  specialmente  appli- 
cata alle  malattie  del  ginocchio  e  dell*  anca,  i  danni  della 
pressione,  la  quale  contribuisce  a  produrre  e  mantenere  il 
processo  uk'eroso  delle  cartilagini  e  delle  ossa,  sono  già 
conosciuti,  rome  lo  sono  egualmente  i  vantaggi  della  ces- 
sazione di  questa  pressione.  In  molti  casi,  avvenuta  la  lus* 
saiioue  spontanea,  la  guarigione  procede  rapidamente,  co- 
sicché alcuni  credettero  di  favorirla  alla  coscia  ed  anche 
Ruser  pensa  non  doversi  in  alcuni  casi  contrariare.  Brodie 
(a  il  primo  a  proporre  l' estensione  permanente  nella  cura 
iidla  coscialgia  ;  Velpean  e  Blandin  la  misero  in  esecuzione 
usando  dei  lacci  estensori  e  contro  estensori  attaccati  ai 
piedi  ed  alla  testa  del  letto.  A  questi  measzi  semplici  e  poco 
efGcaci  si  sostituirono  in  America  da  Bauer,  Davis  e  Sayre 
degli  apparecchi  estensori  da  potersi  portare  anche  cam- 
minando. Non  sembra  possibile  con  mezzi  relativamente 
deboli,  come  quelli  usoti  da  questi  chirurghi,  T  allontana- 
uiento  delle  superficie  articolari,  e  per  conseguenza  di  po- 
ter vincere  la  l'esistenza  opposta  dalla  pressione  atmosferi- 
ra,  e  dalle  ciinlrazioni  muscolari.  Nel  caso  di  malattia 
avanzata  si  può  supporre  che  la  presenza  delle  fungosità, 
0  d1^Un  carie  abbia  tolto  il  contotto  delle  superficie  artico- 
lari, ed  ili  tal  modo  sarebbe  levato  Toslacolo  opposto  dalla 
resistenza  dell* aria,  ma  resterebbe  sempre  da  superare  la 
contrattura  muscolare.  Ma  superiore  a  tutti  i  ragionamenti 
spesse  volte  fallaci,  vale  Y  esperienza,  e  questa  dimostrò  la 
QliUlà  della  estensione  e  contro  estensione,  nella  cura  della 
eosrialgìa.  Una  giovane  di  20  anni  nel  quinto  mese  di  gra- 
vidanza fu  accolta  nella  mia  divisione  per  coscialgia  ca^ 
psulare  acuta  destra.  Il  piede  era  rivolto  air  esterno,  e  la 
estremità  inferiore  sembrava  più  lunga,  ma  realmente  non 

Sene  llf,  T.  XII  5Ji 
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aveva  cambiato  di  lunghezza.  Noo  mi  sembrò  iodicato  il 
solilo  apparecchio  iaamovibile  per  io  sviluppo  progressivo 
del  venire.  La  febbre  era  viva,  i  dolori  fortissimi  accoro- 
pugnati  da  sassulti  muscolari,  specialmente  nel  momcDlo  di 
prendere  il  sonno.  Pensai  di  usare  l'apparecchio  ad  esten- 
sione permanente  immaginato  dainilustre  prof.  Porta  nelle 
fratture  del  collo  del  femore.  Onde  evitare  la  pressione  do- 
lorosa della  ferula  esterna,  e  prevenire  i  suoi  spostamenti, 
ho  rivestilo  di  un  grosso  strato  di  ovatta  la  parte  interna 
della  ferula  stessa,  e  la  assicurai  alla  coscia  con  qualche 
giro  di  fasciatura  contentiva.  In  pochi  giorni  di  cura  T ef- 
fetto superò  la  mia  aspettazione:  il  dolore  diminui  d'in- 
tensità, cessarono  i  sussulti  muscolari,  e  la  febbre  :  dopo 
due  mesi  la  giovane  usci  guarita.  Questa  fu  la  sola  volta 
nella  quale,  obbligato  da  circostanze  eccezionali,  adoperai 
contro  la  coscialgia  il  metodo  americano,  ossia  f  estensio- 
ne e  la  controestensione.  Questo  fatto  però  non  mi  con-* 
vince  intieramente  dellii  sua  efficacia,  forse  giovò  la  sola 
immobilità,  mentre  teoreticamente  T  allontanamento  delle 
superficie  articolari  noo  potrebbe  riuscire  vantaggioso,  che 
nelle  affezioni  delle  parti  ossee.  Per  giudicare  della  sua 
ulililò  sarebbe  da  usarsi  quando  V  immobilizzazione  non 
serve  a  calmare  il  dolore,  e  ad  arrestare  il  piH>gresso 
del  male. 

Non  è  possibile  di  stabilire  quando  dovrà  essere  cam- 
biato T  apparecchio,  e  per  quanto  tempo  il  malato  dovrà 
stare  in  riposo.  Nella  sua  condotta  il  chirurgo  si  dirigerà 
secondo  le  sensazioni  del  malato.  Se  il  dolore  è  cessato,  il 
polso  sia  tranquillo,  e  miglioro  la  nutrizione  noD  si  leverà 
r  apparecchio,  ma  si  perniielterè  al  malato  di  alzarsi  da 
letto  :  dopo  inoomincicrà  a  camminare  coli' aiuto- delle  gruc- 
cie,  e  poi  di  un  bastone.  Se  i  dolori  non  ricompariscono, 
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sebbene  V  amiiialalo  cainmini  per  qualche  oro  durante  la 
gioraaia,  non  per  questo  bisogna  crederlo  guarito.  Solo 
nei  casi  recenti,  interessanti  la  membrana  sinovialc,  sì  può 
ottenere  lo  guarigione  in  due  o  Ire  mesi  ;  il  lumor  bianco 
è  malattia  mollo  lunga,  che  di  rado  guarisce  prima  di  un 
anno.  L*  apparecchio  non  deve  essere  mutato  senza  una 
aecessilà.  Per  levarlo  io  si  taglia,  oppure  se  fu  adoperato 
il  vetro  liquido  si  mette  il  malato  in  un  bagno.  Se  si  crede 
di  aver  motivi  sufficienti  por  ritenere  V  ammalato  guarito, 
io  si  lascia  libero  da  ogni  fasciatura  permettendogli  di  cam- 
minare. Rinnovandosi  il  dolore  anche  moderato  senza  a- 
spellare  ulteriori  peggioramenti  si  applicherà  un  nuovo  ap- 
parecchio. 

Se  fosse  stata  mia  intenzione  di  scrivere  un  trattalo 
sulla  cura  dei  tumori  bianchi  dovrei  ora  parlare  di  altri 
metodi  di  cura  usati  contro  di  essi.  Ma  siccome  lo  scopo 
di  questo  scritto  è  soltanto  di  descrivere  le  cure  usale  nella 
mia  divisione  in  questi  due  ultimi  anni  nelle  malattie  arli- 
colari,  cosi  mi  limiterò  a  ricordare  allri  melodi  terapeutici 
geoeralmentc  meno  adoperali.  Il  prof.  Esmnrch  di  Kiel  usa 
I  applicazione  del  ghiaccio  continuata  anche  per  alcuni  mesi. 
È  metodo  mollo  incomodo  e  dispendioso.  Nella  cosciaigia 
accompagnata  da  vivi  dolori  ed  idrarlo  consiglia  Bauer 
la  paracentesi  da  lui  eseguita  con  buon  successo,  e  Irovò 
dei  partigiani.  Questo  melodo  non  può  venir  applicato  gè- 
neralaiente,  ma  solo  quando  vi  sia  una  raccolta  piutlosto 
abbondante  di  sinovia,  accidente  d' altronde  raro  nei  lu- 
mori  bianchi.  Gensoul,  e  Bonnct  lodarono  il  molo  nelle  in- 
Gammazioni  articolari  fungose,  passalo  che  fosse  lo  stadio 
acuto.  Sarebbe  però  imprudente  di  farne  la  base  della  cura 
(\uando  vi  fossero  ancora  i  fenomeni  irritativi,  ed  anzi  Te- 
sperìenza  sempre  più  dimostro  il  grande  vantaggio  deirim- 
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mobilila,  ed  il  dauno  del  mulo  ialeropesUvo.  È  fnelodo  (li> 
usarsi  per  eccezione  nei  tumori  bianchi  indolenli  a  dccuirso 
cronico,  oppure  quando  cessali  i  segni  dell'  infiammazione 
si  voglia  con  esso  diminuirò  la  rigidezsa  dell'  orlicolazione, 
e  prevenire  le  anchilosi. 

Una  complicazione  frequente  e  grave  dei  tumori  bian- 
chi è  In  formazione  degli  ascessi.  Questi  possono  formarsi 
nei  tessuti  perinriicolari,  ed  insinuarsi  fra  i  muscoli  e  le 
aponeurosi,  e  si  dicono  ascessi  circonvicini,  oppure  hanno 
In  loro  origino  nella  cavila  articolare,  dalla  quale  uscendo 
la  marcia  si  infiltra  fra  i  tessuti,  ed  in  allora  vengono  chia- 
mali ascessi  per  congestione,  migratori,  ossifluenti.  1  primi 
sono  mono  gravi,  e  si  sviluppano  durante  gli  accidenti 
acuti  della  coscialgia  capsulare,  i  secondi  invece  sono  da 
temersi  nella  coscialgia  ossea,  costituiscono  un  fenomeno 
tardo  di  essa,  e  vengono  ordinariamente  accompagnati  da 
dolori  i'  febbre.  Non  sempre  é  facile  il  distinguere  gli  uni 
dagli  altri,  ed  il  chirurgo  più  esperimeutato  può  trovarsi 
imbarazzato  noi  pronunciare  un  giudizio.  La  difficoltà  de- 
riva o  dalla  profondità  dell*  articolazione  come  nel  cotile, 
che  rende  malagevole  Pesame,  oppure  dalf  essersi  vuotalo 
intieramente  T  ascesso  articolare  nelle  parti  vicine,  in  modo 
da  losciare  airarticolazione  l'apparenza  di  esser  sana.  Cessa 
necessariamente  il  dubbio  se  la  comparsa  del  tumore  peri* 
articolare  coincide  colla  diminuzione  del  tumore  sinoviale. 
Si  presume  la  comunicazione  dell*  ascesso  coir  articola- 
zione se  questa  è  gonfia,  pastosa.  Bonnet  vide  degli  ascessi 
comunicanti  colf  articolazione,  e  che  sembravano  indipen- 
denti da  essa,  essendosi  conservati  liberi  i  movimenti  della 
articolazione,  la  quale  non  era  sede  nò  di  gonfiezza  nò  di 
dolore.  Un  caso  simile  vidi  anche  io  quattro  anni  or  som 
in  una  donna  venuta  nelloJspedale  per  un  tumore  comparso 
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al  di  sopra,  e  posteriormente  del  gran  Iroeaiilerc  destro  del 
volume  di  un  grosso  pugno.  Trattavasi  di  un  ascesso  freddo, 
la  donna  non  avea  febbre^  era  venula  camminando  all'  o- 
spedale,  la  sua  nutrizione  era  discreta,  e  non  si  lagnava  di 
alcun  doltire.  1/  anamnesi  confusa  come  d' ordinario,  non 
poteva  riscbiarare  f  incertezza  della  diagnosi  sulla  deriva- 
zione dell*  ascesso.  Avendo  scello  questo  raso  per  studio 
clinico,  e  volendo  parlar^  delle  varie  roalallie,  da  cui  poteva 
trar  origine  T  ascesso,  onde  esaminar  meglio  V  ammalala 
la  feci  camminare.  Osservai  in  questa  donna,  che  i  movi- 
menti articolari  del  femore  nel  colile  erano  limitati,  ed  anzi 
procedeva  contraeodo  i  muscoli  come  un  individuo  afletto 
da  anchilosi  cotiloidea.  Questo  fatto  mi  fece  ammettere 
neir  articolazione  cotiloidea  T  origine  della  suppurazione,  e 
dirigendo  in  allora  la  memoria  della  malata  sui  sintomi  an- 
teriori da  lei  taciuti,  potei  fare  la  diagnosi  di  ascesso  per 
congestione  dipendente  da  malattia  deir  articolazione  del 
colile.  Dopo  alcune  settimane  si  ebbero  i    sintomi  di  una 
psoite  :  il  volume  del  tumore  intanto  si  era  accresciuto^  e 
la  pelle  minacciando  di  aprirsi  spontaneamente,  fui  costretto 
a  fare  una  puntura  che  si  cambiò  in  seno  fistoloso.  Insor- 
sero più  tardi  i  soliti  fenomeni  dell*  infiammazione  della 
cavità  dcir  ascesso,  le  febbri  precedute  da  freddo,  e  la  selli 
cernia,  e  la  donna  mori  per  consunzione.  La  sezione  del 
cadavere  confermò  la  diagnosi  di  coscialgia  passata  a  sup- 
purazione con  carie  delle  ossa,  e  si  trovò  della  marcia  rac- 
colta nella  guaina  del  muscolo  psoas-iliaco.  E  qui  mi  cade 
io  acconcio  di  ricordare  una  disposizione  anatomica  non 
però  costante,  per  la  quale  viene  messa  in  comunicazione 
la  cavità  sinoviale  del  colile  colla  guaina  del  psoas.  Da  ciò 
ne  segue  il  passaggio  del  puddella  psoite  nelf  articolazione, 
oppure  la  marcia  della  cavità  sinoviale  del  colile  può  pene- 
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Irarc  nolla  guaina  del  psoas.  Bisogna  conoscere  la  possibi* 
lilà  di  questi  tragilli  per  non  essere  imbarazzati,  vedendola 
successiva  comparsa  dei  sintomi  della  psoite,  e  della  oo- 
Mcialgia.  Il  passaggio  del  liquido  purulento,  dalla  guaina  del 
psoas  iliaco  nella  cavile  sinoviale  cotiloidea,  può  accadere 
anche  se  non  vi  sia  la  disposizione  anatomica  «ccidenlalc 
sopraccennata,  ma  è  sufficiente  la  sottigliezza  slraordiaaria 
della  capsula  legamenlosa  in  questa  regione  per  {spiegare  la 
facile  sua  lacerazione  e  l' infiltrazione  in  essa  del  pus. 

La  cura  di  questi  ascessi  teoreticamente  si  riduce  a  po- 
chi precetti.  Si  devono  sollecitamente  aprire  i  cii^convicini 
onde  impedire  la  penetrazione  della  marcia  nelf  articola- 
zione, invece  gli  ascessi  ossifluenti  si  cureranno  come 
quelli  per  congestione,  si  ritarderà  cioè  più  che  si  può  Ih 
loro  apertura.  Se  V  ascesso  è  dentro  deir  articolazione  uon 
si  inciderà  se  non  che  quando  si  è  disposti  di  passare  ad 
un  atto  operativo,  nel  caso  che  si  trovassero  gravi  disor- 
dini nelle  ossa.  In  allora  la  incisione  viene  eseguita  quasi 
a  scopo  diagnostico.  In  una  giovanelta  ammalala  da  due 
anni  per  cosoialgia  destra  il  cui  decorso  fu  sempre  indo* 
lente,  trovai  un  arcorciamenlo  di  olire  selle  centimetri  del 
piede,  che  però  non  era  molto  rivolto  né  air  esterno  ne 
air  interno.  Vi  era  un  tumore  flutluanle  che  dulia  regione 
crurale  discendeva  sino  a  tre  dita  trasverse  dal  ginocchio: 
inanifestamentc  si  trattava  di  un  ascesso.  Per  diagnosti- 
care r  origine  di  queir  «iscesso  avendo  preso  in  considera- 
zione r  epoca  della  sua  comparsa,  e  T  accorciamento  con- 
siderevole dell'  arto,  lo  giudicai  ossifluente,  sebbene  man- 
cassero i  fenomeni  propri!  di  uno  stadio  avanzato  della 
malattia,  cioè  i  dolori,  e  la  febbre  mantenuti  dalla  diffusione 
deir  infiammazione  dell*  osso  alle  parti  molli.  Trattavasi,  « 
mio  credere,  di  quella  forma  particolare  di  cosciolgia  a  de- 
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corso  assai  lento,  senza  dolori  e  senza  deviazioni^  da  azione 
riflessa  dei  muscoli,  appunto  perchè  manca  il  dolore,  e 
nella  quale  lo  spostamento  del  capo  articolare  dipende  da 
corrosione  dell'  osso,  che  allarga  V  acetabolo.  Non  è  sem- 
pre  facjie  lo  stabilire  se  vi  sia  realmente  una  lussazione 
$pontaaea  anche  esaminando  accuratamente  la  parte  sotto 
r  azione  del  cloroformio.  Sebbene  essa  offra  le  stesse  va- 
rietà, ed  i  sintomi  propri  della  traumatica,  pure  non  si 
può  stabilirne  con  sicurezza  la  diagnosi,  se  non  si  sente  un 
tumore  osseo  mobile  corrispondente  ul  capo  del  femore. 
(Questo  segno  non  manca  mai,  ma  non  è  sempre  egualmente 
sensibile.  Quando  il  capo  del  femore  è  stato  distrutto  dulia 
carie  in  su<i  luogo  si  sentirò  il  collo.  Molle  volle  è  slato 
i'ommesso  un  errore  nel  credere  alla  lussazione,  perchè  si 
fece  lii  diagnosi  appoggiandosi  nlT  accorciamenlo,  air  addu- 
zione, alla  rotazione  delf  arto  uirinterno^  ulta  sporgenza  ed 
elevazione  del  gran  trocantere,  fenomeni  che  si  trovano 
anche  quando  per  rallargumenlo  dcir  acetabolo  il  capo  del 
femore  si  sposla  superiormente,  e  posleriormenle  senza 
però  uscire  dalf  articolazione.  Il  capo  del  femore  può  ar* 
restarsi  sul  margine  coliloideo  corroso,  rimanendo  porte 
dentro,  e  parte  fuori  dell'  articolazione',  ed  in  allora  si  ha 
la  lussazione  incompleta,  la  quale  non  può  avvenire  senza 
l'apertura  della  capsula  legamentosa^  e  T evacuazione  del 
pus  cooteouto.  A  tale  lacerazione  forse  era  da  attribuirsi 
il  vasto  ascesso  per  congestione,  che  dalla  piega  della  co> 
scia  si  estendeva  fino  verso  il  ginocchio,  ma  pure  io  non 
a?eva  la  certezza  dell*  avvenuta  lussazione.  Applicai  T  ap- 
parecchio inamovibile,  sebbene  V  ammalala  non  avesse  do- 
lori,  per  impedire  la  lussazione  completa  se  questa  non 
era  avvenuta,  o  per  impedire  un  ulteriore  spostamento  nel 
caso  contrario;  in  ogni  modo  sperava  colla  compressione  di 
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ogirc  favorevoiiitente  siili'  ascesso.  La  mia  speranza  non 
andò  delusa.  Applicato  T  apparecchio  la  fanciulla  usci  dallo 
spedale  polendo  camminare  facilmente  coir  ajuto  di  tioa 
gruccia.  Vi  ritornò  dopo  cinque  mesi  perchè  T apparecchio 
era  rotto  alla  giuntura  del  piede,  e  trovai  assorbito  quasi 
iotieramenle  T  ascesso,  e  miglioralo  lo  stato  generale.  Vi- 
sto il  grande  vantaggio  conseguito  applicai  di  nuovo  un  ap- 
parecchio inamovibile,  colla  speranza  di  ottenere  la  scom- 
parsa totale  di  queir  ust'csso.  Ancorché  non  avvenga  T  as- 
sorbimento della  marcia  può  riuscire  molto  vantaggiosa  la 
immobilità  col  favorire  la  guarigione  della  malattia  artico- 
lare, e  cambiare  V  ascesso  per  congestione  in  un  ascesso 
idiopatico.  Una  giovane  di  t6  unni  accolta  per  un  dolore 
nevralgico  Gsso,  prima  alla  parte  interna  superiore  della 
coscia  destra,  e  poi  lungo  il  nervo  ischiatico,  offri  più  tardi 
i  fenomeni  di  una  sacro*coscialgia.  Era  assai  dolorosa  la 
pressione  sull*  articolazione  sacro-iliaca  destra,  ed  il  dolore 
si  accresceva  in  questa  ragione  col  nioto^  e  premendo  sulla 
spina  anteriore  superiore  dell*  ileo  ;  si  manifestò  anche  un 
tumore  non  bene  circoscritto  al  di  sopra,  e  posteriormenle 
del  gran  trocantere  destro.  Applicai  un  apparecchio  laa- 
movibile  e  si  ottenne  immediatamente  la  cessazione  del 
dolore  air  articolazione  sacro-iliaca.  Dopo  circa  due  mesi 
il  tumore  divenuto  fluttuante  e  dolente,  obbligò  a  levare 
r  apparecchio,  e  si  trovò  V  articolazione  sacro-iliaca  indo- 
lente alla  pressione.  L'aumentarsi  deir ascesso  diveaulo 
molto  doloroso,  mi  determinò  a  malincuore  ad  aprirlo  con 
una  piccola  incisione^  dalla  quale  usci  deiLi  marcia  mal 
unita  0  Goccosa.  La  cessazione  dei  dolori  alla  regione  del- 
r  articolazione,  lasciava  qualche  lusinga  di  guarigione  nella 
malattia  principale,  sebbene  la  durala  dell*  immobiiitè  non 
abbia  oltrepassalo  i  settanta  giorni,  epoca  troppo  breve  per 
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sperare  eoo  fondameiìto  la  guarigione  del  (umor  bianco. 
Per  necessità  ho  dovuto  incidere  questo  ascesso  la  cui  a- 
pertura  non  fu  seguita  Onora  da  fenomeni  gravi. 

Raramente  gii  ascessi  per  congestione  scompariscono 
coir  assorbimento,  ma  invece  aumenta  il  tumore,  si  ar- 
rossa la  pelle^  e  minacciano  di  aprirsi  spontaucnineutc.  In 
allora  è  prescritto  di  vuotare  la  marcia  con  una  puntura 
sotto-cutanea  con  o  senza  injezioni  di  tintura  di  jodio  al- 
luagata,  e  si  cerca,  per  quanto  è  possibile,  di  diminuire  la 
secresione  del  pus  con  la  compressione.  Solo  per  ecce- 
zione usando  di  questi  mezzi  si  può  evitare  l'apertura  spon- 
tanea dell'  ascesso,  ma  per  lo  più  resta  un'  apertura  fisto- 
losa. Nelle  suppurazioni  estese  del  cellulare  solloculaoeo, 
e  Degli  iolerstisii  muscolari,  si  adoprerù  il  drenaggio.  Le  a- 
perlure  fistolose  cambiate  in  grandi  ulceri  cutanee,  si  cu- 
rei'anoo  coi  caustici  se  fungose,  cogli  alcoolici  se  torpide. 
Formandosi  delle  ulceri  o  dei  seni  fistolosi  con  dogcnern- 
zione  fungosa  dei  tessuti  circostanti,  è  anche  utile  V  intro- 
duzione di  cilindretti  di  pietra  infernale,  e  di  potassa  cau- 
stica, coi  quali  si  distruggono  le  fungosità,  e  non  vi  è  peri- 
colo di  ledere  r  articolazione  se  stabbia  T  avvertenza  di 
DOtt  adoperare  nell'  introdurli  troppa  forza,  o  si  asciughi, 
di  mano  in  mano  che  si  forma  il  fluido  nerastro  corrosivo 
risultante  dalla  cauterizzazione,  mediante  filaccia. 

Gli  ascessi  inlerarticolari  si  apriranno  il  più  tardi  pos- 
sibile con  una  piccola  incisione,  o  introducendovi  un  tubo 
di  drenaggio  forando  da  parte  a  parte  T  articolazione  ed 
iniettandovi  la  tintura  di  jodio.  Questa  pratica  ù  preferi- 
bile alle  grandi  incisioni  consighate  nelle  ferite  suppui*anli 
delie  articolazioni  per  evitare  il  ristagno  del  pus.  Sebbene 
le  piccole  aperture  in  questi  casi  siano  meno  gravi,  e  peri- 
colose delle  grandi,  non  bisogna  però  esngerarnc  i  vantaggi. 

Serie  IH.  T  XII  TìO 
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Meppur  esse  sono  cseoli  dai  pericoli  essendu  frequenle- 
mente  seguile  da  febbri  e  setticemia.  Perciò  finché  questi 
ascessi  non  forarono  V  articola7.ioue,  e  la  pelle  non  sia  né 
rossa,  né  assottigliala,  nò  mollo  lesa,  è  meglio  astenersi  do 
ogni  operazione. 

I  seni  fistolosi  si  cureranno  colle  injezioni  di  tintura  di 
jodio  allungata,  o  di  soluzione  di  nitrato  di  argento.  Néin- 
(on  preferisce  il  liquore  di  Viliate  (4).  Se  il  seno  è  mante- 
nuto da  un  osso  cariato,  o  da  un  sequestro,  si  allargherà 
il  foro  con  la  spugna  preparala,  coi  caustici,  o  con  le  in- 
cisioni. Se  r  osso  è  cariato  e  superficiale  si  potrò  appli- 
carvi il  fuoco,  o  si  raschierà  :  se  vi  è  un  sequestro  mobile 
sar&  levato.  Qualora  il  seno  fistoloso  fosse  la  sede  di  un'e- 
morragia inquietante  si  applicheranno  i  caustici,  oppure  si 
faranno  delle  injezioni  col  percloruro  di  ferro. 

Finalmente  se  i  mezzi  terapeutici,  dei  quali  finora  ho 
parlato,  non  servono  a  frenare  il  male,  e  f  abbondanza 
della  suppurazione  diventi  pericolosa  alla  vita,  qualora  non 
vi  siano  controindicazioni,  si  ricorra  alla  resezione  del  cap(» 
articolare. 

Le  malattie  del  ginocchio  sono  mollo  frequenti  per  il 
volume  considerevole  dell*  articolazione^  per  la  grande  va- 
scolarità  della  sinoviale  mollo  esposta  alle  cause  trauma- 
tiche e  reumatiche.  Tuttavia  nella  mia  divisione  in  questi 
due  anni  fu  accolto  un  numero  maggiore  di  tumori  bian- 
chi del  femore,  che  del  ginocchio.  Quanto  abbiamo  detto 
suir  anatomia  patologica  dei  tumori  bianchi  si  riferisce  an- 
che al  ginocchio,  e  quindi  è  inutile  ora  di  ripetere  le  cose 
già  dette.  Mi  fermerò  tuttavia  sopra  alcune  alterazioni  spe- 
ciali a  questa  articolazione. 

(1)  Acido  acetico,  gramme  tOO,  solfato  di  rame^  di  zinco  ;  ana  grani- 
rne 10 1  acetato  di  piombo,  gramme  5.  Prima  di  asarto  si  mescoli. 
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Gli  spostamenti  nelle  gravi  malattie  del  ginocchio  non 
olTrono  nella  loro  diresione  quella  costanza  che  abbiamo 
osservato  nella  coscialgia,  e  quindi  non  servirono  di  guida 
ai  chirurghi  per  stabilire  la  sede  del  tessuto  primitivamen- 
te attaccato,  e  lo  stadio  delle  alterazioni,  come  si  fece  per 
r  articolazione  rotiloidea.  Le  deviazioni  della  gamba  nel- 
r  infiammazione  distruttiva  del  ginocchio  sono  molteplici  : 
le  più  frequenti  sono  fa  permanente  flessione  della  gamba, 
assai  più  di  rado  la  sua  permanente  distensione,  T  abduzio- 
ne con  rotazione  all'  esterno,  T  adduzione  con  rotazione 
air  interno,  e  la  lussazione  posteriore  o  V  anteriore  della 
tibia.  La  direzione  di  questi  spostamenti  dipende  in  parte 
dalla  sede  delle  lesioni  delle  ossa,  o  delle  capsule^  della 
prevalente  azione  muscolare,  ed  anche  dalla  posizione  data 
air  arto  ammalato.  La  deviazione  più  frequente  è  la  fles- 
sione, la  quale  può  arrivare  al  punto  che  la  gamba  formi 
eoi  femore  un  angolo  acuto  :  ciò  si  osserva  specialmente 
quando  la  lesione  primitiva  ha  sede  nelle  ossa.  L' abduzio- 
ne della  gamba  con  rotazione  all'  esterno  si  associa  qua- 
si sempre  alla  flessione,  e  dipende,  secondo  Heinecke  (4), 
dalla  gonfiezza  infiammatoria  del  condilo  interno  del  fé* 
laore,  che  abbassandosi  spinge  la  tibia  air  esterno.  Questo 
movimento  abnorme  facilita  T  azione  del  bicipite  crurale 
già  contratto,  e  cosi  diviene  prevalente  sugli  altri  flessori 
dejla  gamba  (il  semitendinoso^  e  semimembranoso)  accre- 
scendo Tabduzione  della  gamba  e  ruotandola  aireslerno.j^  Il 
fatto  deir  abduzione  e  rotazione  all'  esterno  della  gamba  ò 
innegabile,  ma  la  spiegazione  di  Heinecke  mi  sembra  trop- 
po assoluta.  Intanto  è  contestabile  T  ingrossamento  consi- 


{\)  Heinecke,  Beiiràge  sur  kenntnisi  und  Beandiung  der  krank- 
heiten  dei  Knieit.  Danzi g  1866 
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(ierevole  ilei  capi  uiliroluri  ioGammali,  negalo  da  RiLsset  e 
S.  Cooper,  ammesso  in  modo  nssoluto  da  Nèluloo  e  Ri- 
che!,  ed  ora  diebiiiralo  impossibile  do  Volkmonn  (I)  die 
lo  considera  solo  opparonlo,  perchè  il  periostio,  prendendo 
sempre  parte  all'  osteite,  vi  ò  spesso  un'  osteite  ossificante. 
L*  aumento  di  volume  in  tal  guisa  non  può  succedere  nelle 
superficie  articolari  sprovvedute  da  periostio,  inoltre  la 
deviazione  all' esterno  combinata  alla  rotazione  air  esterno 
si  osserva  anche  quando  il  tumor  bianco  incomincia  dalle 
parti  molli,  e  dipende  come  ammette,  lo  stesso  Heineckc, 
dalla  diversa  struttura  e  grossezza  dei  legamenti  laterali. 
Per  questa  diiTerenza  più  facilmente  si  altera  e  si  rammol- 
lisce il  legamento  laterale  interno,  ciò  che  facilita  natural- 
mente lalìduzione della  gamba  e  la  sua  rotazione  all'ester- 
no ajutatn  dall'azione  del  bicipite.  Per  queste  consideraziooi 
anatomiche  si  spiega  la  rarità  dell'  adduzione  e  rotazione 
air  interno  della  gamba.  Bonnel  attribuisce  alla  posizione 
una  grande  influenza  sugli  spostamenti,  perchè  gli  ammalati 
s' inclinano  nel  letto  verso  la  parte  ammalata,  ed  il  peso 
dell'  arto  appoggia  sulla  sua  parte  esterna,  (n  questo  posi- 
zione se  il  ginocchio  è  flesso,  come  succede  d' ordinario,  e 
non  sia  convenientemente  sostenuto^  in  allora  tende  a  for- 
mare un  angolo  aperto  air  esterno  e  posteriormente,  ed  i 
legamenti  laterali  esterni  e  posteriori  delf  articolazione 
sono  distesi.  In  allora  T  estremile  inferiore  della  tibia  è 
portata  air  interno  ed  ali*  innanzi  per  la  pressione  del  iet- 
to, mentre  che  la  sua  parte  superii)re  è  trascinata  all'ester- 
no e  posteriormente,  in  tal  modo  si  effettua  il  doppio  spo- 
stamento, in  virili  del  quale  i  condili  della  tibia  sdruccio* 

(i)  Pilha  und  Billrolh,  opera  aitala,  Baud  U  ^blbeil.  li,  Lief.  (, 
pag.  S65. 
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l.in<i  ali' ostiamo,  e  dietro  i  condili  del  femore,  mentre  la 
gambo  sì  ruota  in  modo,  che  tu  puniti  del  piede  8i  volge 
ciiriofuori  per  la  pressione  esercitala  dal  letto  sul  lato 
esterno  del  calcagno.  La  lussazione  posteriore  della  tibia  è 
per  lo  più  iocomplelu  ed  è  favorita  dalfazione  dei  flessori, 
e  spesso  si  associa  alla  rotazione  alf  esterno  della  gambo, 
multo  più  di  rado  alla  rotazione  ali*  interno.  La  lussazione 
esterna  incompleta  dello  tibia  è  una  conseguenza  dell' azio- 
ne prevalente  del  bicipite,  avvenuto  che  sia  il  rammolli- 
mento dei  legamenti  capsulari,  e  la  gamba  sia  nelf  abdu- 
zione. In  alcuni  spostamenti  le  ossa  cambiano  fra  loro  di 
l'apporto,  vi  ò  una  vera  lussazione;  in  altri  invece  le  super- 
ficie articolari  ulcerandosi  si  logorano  da  un  lato,  ed  il  gi- 
nocchio si  piega  senza  che  le  superficie  perdano  il  loro 
reciproco  contatto. 

(ili  spostamenti  piti  frequenti  sono  la  flessione,  e  la 
lussazione  incompleta  posteriore  della  tibia  con  l'abduzio- 
ne e  rotazione  airesterno.  In  questa  lussazione  complesso 
la  tibia  è  sporgente  dietro  del  femore,  e  questo  invece  for- 
ma un  tumore  air  ìnn-inzi,  od  all'  interno  della  tibia^  la 
quale  essendo  molata  air  esterno,  anche  il  piede  ù  rivolto 
egualmente  all'  infuori.  La  rotula  trascinata  dal  legamento 
rotuliano  segue  il  movimento  della  cresta  dello  tibia,  e 
viene  spostata  sul  condilo  esterno.  Ordinariamente  si  asso- 
eia  a  questo  lussazione  incompleta  anche  la  flessione. 

Conosciuto  il  modo  di  formarsi  degli  spostamenti  si 
comprende  la  grande  importanza  della  cura  necessaria  nel 
priocipio  della  malattia  onde  prevenirli.  Ma  quanto  6  facile 
di  prevenire  lo  spostamento,  altrettanto  è  difficile  di  curar- 
lo quando  è  avvenuto.  Le  deformazioni  delle  superficie  ar- 
ticolari readono  In  riduzione  impossibile,  come  qnando  la 
tibia  è  collocata  dietro  il  femore  in  una  profonda  escava- 
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turno  (lei  condili.  Se  lo  lesioni  permoKono  la  riduzione,  qiie 
sta  non  può  essere  mantenula,  quiiioro  vi  siano  delle  pro- 
fonde ed  estese  distruzioni,   che   impediscono  il  mutuo 
contatto  delle  superficie  orlìoolarì.  Tuttavia  se  non  vi  so 
no  delle  forti  ed  antiche  aderenze  si  tenterà  sempre  la  ri- 
duzione. ^ 

Nei  varii  casi  di  gonartrocace  accolti  nella  divisione  ho 
usato  il  solito  mezzo  della  riduzione  forzata,  e  poi  ho  appli- 
cato un  apparecchio  inamovibile.  Appena  lo  permetteva  la 
cessazione  completa  del  dolore  faceva  alzare  le  malate,  t 
colfajuto  delle  gruccie  e  poi  di  un  bastone  camminavano, 
e  dopo  qualche  settimana  le  faceva  uscire  dallo  spedale,  t 
inutile  di  ripetere  esser  questo  uno  dei  grandi  vantaggi  del 
nuovo  metodo,  di  permettere  il  moto  all'  aria  libera.  Ordi- 
nariamente, se  le  circostanze  domestiche  delle  malate  lo 
permettono,  io  le  faccio  uscire  dallo  spedale  munite  di  un 
apparecchio  inamovibile,  e  di  tratto  in  tratto  vengono  per 
farsi  accomodare,  o  rifare  gli  apparecchi  finché  la  guarigio- 
ne sia  completa.  Gli  abitanti  della  campagna  vengono  ri- 
mandati in  patria  per  ritornare  dopo  all'  ospedale  onde 
essere  esaminati.  Questo  metodo  mi  diede  ottimi  risultali 
e  solo  faccio  un'eccezione  per  gli  assolutamente  miserabili, 
nei  quali  i  danni  del  soggiorno  nello  spedale  sono  minori 
di  quelli  recati  da  un  vitto  insalubre  ed  insufficiente,  e  dalle 
abitazioni  umide  e  ristrette. 

Pochi  casi  si  ebbero  a  trattare  di  tumori  bianchi  nelle 
articolazioni  della  mano  e  del  cubito.  Per  le  gravi  artropatie 
della  spalla  e  del  cubito  alcuni  autori  credono  preferibile 
la  resezione  all'applicazione  di  un  apparecchio  inamovibile, 
ritenendo  inevitabile  con  quesf  ultimo  1'  anchilosi,  mentre 
colla  resezione  viene  conservata  una  qualche  mobilitò  nel- 
r  articolazione.  Le  anchilosi  negli  orti  superiori  sono  da 
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ascriversi  non  già  alla  cura,  ma  alla  gravità  delle  lesioui 
orlicolari.  Noa  si  possono  negare  gli  inconvenienti  gravi 
delle  anchilosi  negli  arti  superiori,  nia  confrontali  eoi  peri- 
coli  della  resezione  sono  ancora  da  preferirsi,  sebbene  pra- 
ticata negli  arti  superiori  sia  grande  la  proporzione  delle 
guarigioni.  Bisogna  però  anche  calcolare  la  lunghezza  della 
cura,  il  danno  della  suppurazione  abbondante  sopra  un  or- 
gaoismo  mal  disposto,  la  necessità  di  restare  nel!'  ospedale 
pegii  ammalali  poveri^  e  quindi  il  pericolo  della  piemia, 
(Ielle  risipt>le  e  della  setticemia. 

La  malattia  vertebrale  di  Poli  (spondilartrocace  di  Rust, 
cifosi  paralitica  di  Palletta)  fu  considerata,  dopo  i  lavori  di 
NèlatoUi  quasi  sempre  prodotta  da  tubercolosi  ossea,  e  solo 
per  eccezione  da  carie  delle  vertebre.  Si  distingue  dallo 
(irosi  essenziale,  o  rochitico  per  la  mancanza  di  paralisi,  e 
di  ascessi  per  congestione,  e  per  la  forma  e  grandezza  «ielle 
curvature  della  colonna  vertebrale.  In  qucst*  ultima  le  cur- 
vature sono  grandi,  rotondeggianti,  cou  pronta  formazione 
di  curve  di  compensazione:  nella  malattia  di  Poti  le  curvo- 
Iure  sono  piccole,  angolari,  e  quindi  senza  curve  di  com- 
pensazione» le  quali  si  manifestano  solo  quando  lo  distru- 
zione di  parecchie  vertebre,  rende  più  grande  la  curvo,  ma 
sempre  angolare.  La  cifosi  adunque,  secondo  Topinione  ge- 
neralmente accettata,  può  dipendere  da  due  mulutlie  affatto 
diverse,  la  rachitide  e  la  tubercolosi  ossea,  e  presenta  carat- 
leri  diversi  secondo  che  è  prodotta  da  una  o  dall'  ultra  di 
queste  due  malattìe,  cosicché  è  possibile  la  diagnosi  diffe* 

renziale. 

In  un  allro  mio  scritto  (\)  mi  sono  ingegnato  di  dinio- 


(0  Giornale  Veneto  di  scienze  mediche.  Scrii-  III  vil.  22,  anno  1805. 
Mmirh,  Eiereizj  pratici  di  clinica  chirurgica. 
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sliare  come  a  questa  opinione  non  corrispondesse  sempre 
r  osservazione  clinica.  Non  posso  aroiDellerc  la  racbilide 
isolata  alla  colonna  vertebrale  perchè  è  malattia  generale, 
<  he  interessa  contemporaneamente  molte  ossa  dello  schele- 
tro. Inoltro  questa  supposta  rachitide  delle  vertebre,  a  dif- 
ferenza delia  rachitide  comune,  è  ereditaria,  e  si  manifesta 
più  frequentemente  nelle  classi  agiate.  Da  altra  parte  i  tu- 
bercoli delle  ossa  sono  rari,  e  le  più  recenti  osservazioni 
dimostrano,  che  da  alcuni  autori  fu  confusa  assai  spesso 
r  osteite  caseosa,  e  TinGItrazione  marciosa  delle  ossa,  con 
la  vera  tubercolosi,  essendo  impossibile  di  distinguere  il 
tubercolo  dal  pus  caseoso  (Virchow).  Più  volle  in  opposi- 
zione alle  opinioni  generalmente  accettate  ho  veduto  le 
deviazioni  della  colonna  vertebrale,  che  per  la  loro  bizzarra 
moltiplicità  a  grandi  curve,  dovevano  venir  attribuite  alla 
rachitide,  essere  accompagnate  da  ascessi  per  congestione. 
Le  autossìo  mi  dimostrarono  T  osteite  rarefucientc  essere 
la  causa  più  comune  delle  deviazioni  spinali,  e  qualche 
volta  unitamente  ad  essa  trovai  T  osteite  caseosn.  Ho  quindi 
adottato  T  opinione  essere  la  supposta  rachitide  una  spon- 
dilite  rarefaciente,  la  quale,  secondo  il  grado  dell'  inflamniu- 
zione  e  la  costituzione  del  soggetto,  può  essere  origine  di 
suppurazione  delf  osso  o  di  earie.  Ne  viene  da  ciò  il  corol- 
lario pratico,  che  le  grandi  curvature  dinotanti  il  ramoiolli* 
mento  infiammatorio  delf  osso,  e  prima  attribuite  alia  ra- 
chitide non  escludono  la  possibilità  della  formazione  degli 
ascessi  ossiiluenli.  Tale  distinzione  può  avere  un'  influenza 
sulla  cura,  specialmente  come  veniva  altra  volta  istituita. 
La  rivulsione  era  generalmente  adoperala  contro  il  mal«^ 
vertebrale  di  Poti,  sia  coi  caulerii,  colle  moxe,  oppure  col 
caustico  attuale,  mentre  contro  la  rachitide  la  cura  era 
invece  {i;enerale.  Non  si  traila,  a  mio  credere,  che  di  nna 
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5olfl  lualditia,  la  spoiidilile,  la  quale  può  offrire  esili  diversi. 
SorreUo  anche  doir  opinioDe  di  pralici  dìsliDti  come  Bon- 
vier,  xMalgaigne;  Verueuil  iti  Francia,  e  da  UiUi  i  chirurghi 
più  dìstinli  della  Germania  ho  abbaddoDato  uella  cura  i 
caustici,  e  solo  ii  adopero  in  via   cecexiooale,  quando  i 
dolori  8ÌaiHi'  molto  forti,  e  non  cedano  ai  revellentl  più 
miti.  Non  potendo  usiir&i  nella  colonna  vertebrale  V  iromo* 
hiliia  è  ìudicata  lu  posisione  oriseoDlale  sul  letto»  Quando 
ii  malato  iiii^roinineia  ad  alzarsi  è  rasiiouale  T  applicueione 
di  un  btistu  con  ferule,  e  sosU'gni  di  acciajo,  collo  scopo  di 
dtniifiuire   T  accrescimento  delte  incurvatiire  favonite  dai 
peso  delia  parte  superiore  del  corpo  sulle  vertebre  ramaiol- 
lite  o  cot*rose,  e  di  limitare  i  movimenti  della  colonna 
vertebrale  capaci  di  ritardare  la  guarigione.  Le  piccole 
curve  angolari  sono  più  spesso  delle  grandi  accompagnate 
dii  paralisi  da  causa  meccanica.   Ma  le  lesioni  funzionali 
dcMa  midolla  spinate  non  sono  da  attribuirsi  soltanto  ad 
una  causo  meccanica  diretta,  cioè  allo  spostamento  delie 
vertebre,  esse  dipendono  non  di  rado  da  trasudamenti 
sierosi  o  fibrinosi  delle  meningi  spinali,  da   diffusione  del 
processo  flogistico  alle  meningi  ed  al  midollo  spinale  slesso. 
La  paralisi  ddle  estremità  iufeiMori  può  essere  di  senso  e 
di  moto,  più  spesso  è  solo  di  uioto,  ma  può  essere  soltanto 
di  senso:  pizciccaodo  però  la  pelle  si  desiano  dei  movimenti 
t)rttst'hi  dì  contrazione  muscolare  per  azione  riflessa»  In 
generale  i  itto^'imeaii  riflessi  sooo  tanto  più  prononcìati 
quanto  pi4fe  grande  ò  la  paralisi  di  moto,  e  più  eoosei*vata 
la  sensibilità.  Si  porrebbe  quindi  dire  con  altri  termini,  che 
nella  paralisi  dipendente  da  cifosi  il  movimento  riflesso  è 
in  ragione  diretta  della  sensibililJi,  ed  in  ragione  inversa 
del  moto  voJoniario.  lu  uo  caso  da  me  curato  di  paraplegia 
completa  di  senso  e  moto  mancavano  i  movimenti  riflessi, 

Serie  W,  T.  XU.  hi 
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tuttavia  ciò  non  è  costante,  perchè  il  prof.  Nèlalon  dice  di 
averli  trovati  vivaci  sotto  le  stesse  condizioDi.  Può  essere 
abolita  anche  la  irritabilità  muscolare^  la  quale  però  d'ordii 
Dario  si  mantiene  illesa.  Finalmente  vi  possono  essere  delle 
contratture  permanenti  o  fugaci  dei  muscoli. 

Le  più  svariate  gradazioni  di  paralisi  dipendono  da 
lesioni  diverse  del  midollo  spinale.  Sarebbe  un  en'ore  il 
voler  ascrivere  sempre  alla  curvatura  della  colonna  vaie- 
brale  la  compressione  del  midollo  spinale,  e  quindi  la  para- 
lisi: spesso  con  leggiera  curvatura  vi  è  paralisi  complela, 
e  talvolta  invece  manca  del  tutto,  sebbene  sia  considerevole 
la  deviazione  della  colonna  vertebrale.  Senza  escludere  la 
possibilità  della  paralisi  da  questa  causa,  pure  bisogna 
confessare  non  essere  essa  la  più  frequente,  e  la  compres- 
sione può  dipendere  da  essudati,  raccolta  di  pus,  di  sosluosa 
tubercolosa,  sequestri,  ingrossamenti,  ipertrofia  delle  me- 
ningi, e  ciò  nondimeno  la  guarigione  è  possibile.  Le  lesioni 
meccaniche  irritanti  il  midollo,  od  i  suoi  involucri  sono 
causa  d' infiammazione  o  dei  suoi  esiti. 

Come  negli  altri  artrocacì  cosi  anche  nello  spondilar* 
trocace  la  malattia  può  incominciare  dalle  parti  molli  ossia 
dai  legamenti  intervertebrali,  oppure  dulie  ossa,  ed  in  que- 
sto ultimo  caso  falterazione  può  essere  superficiale,  oppure 
profonda,  ossia  centrale.  Lo  stesso  abbiamo  veduto  succe- 
dere negli  altri  tumori  bianchi  con  questa  differenza  però, 
che  nella  malattia  Vertebrale  molto  più  frequentemente  il 
tessuto  prima  attaccato  è  l'osso.  Se  il  corpo  delie  vertebre 
è  distrutto  superficialmente  sebbene  per  un  gran  tratto,  non 
si  vedono  cambiamenti  nella  conformazione  della  colonna 
vertebrale,  se  invece  il  corpo  di  una  o  più  vertebre  è 
distrutto  in  gran  parte,  cosicché  la  parte  residua  non  abbia 
la  forza  di  sostenere  il  peso  soprastante,  in  allora  si  avvi- 
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cinano  le  due  superOcie  corrose,  finché  si  portano  a  con- 
tado, e  ne  risulta  nella  colonna  vertebrale  un'incurvatura, 
la  quale  in  parte  può  venir  modificata  nello  direzione  della 
contrattura  muscolare  messa  in  attività  dal  dolore.  Io 
questi  casi  te  curve  hanno  un  piccolo  raggio  e  sono  ango- 
lari :  per  lo  più  la  convessità  è  rivolta  posteriormente  (ci- 
fosi),  ma  talvolta  con  una  leggiera  inclinazione  laterale, 
più  di  rado  la  deviazione  è  del  tutto  laterale  (scoliosi). 
Adunque  possiamo  dedurre  da  quanto  abbiamo  detto,  che 
la  presenza  di  una  piccola  curva  angolare  è  un  segno  per 
diagnosticare  la  distruzione  totale  o  parziale  di  uno  o  più 
eorpi  di  vertebre,  e  le  grandi  curve  sempre  seguile  da  altre 
inearvalure  di  compensazione,  provano  il  rammollimento 
dell*  osso,  ossia  il  primo  stadio  dell*  osteite^  la  quale  potreb- 
be, se  non  si  arresta,  possare  a  suppurazione,  ed  essere 
ejgòahnenle  causa  di  distruzione  di  una  o  parecchie  verte- 
bre, e  di  ascessi  per  congestione. 

NoB  sempre  T  osteite  passata  a  suppurazione  è  cousa  di 
ascessi  esteriormente  visibili,  ciò  dipende  dalla  quantità 
della  marcia  secreta.  Se  il  processo  morboso  si  arresta  per 
tempo,  la  marcia  non  può  raccogliersi  in  quantità  sufficiente 
per  percorrere  un  lungo  tragitto,  e  farsi  polese  all'  esterno 
sotto  forma  di  ascesso.  Gessando  la  formazione  di  nuova 
marcia,  quella  già  secreta  subisce  la  trasformazione  adiposa, 
e  può  venire  assorbita,  oppure  può  avvenire  la  guarigione 
deli'  osteite  suppurante,  mentre  T  ascesso  avendo  percorso 
im  longo  tragitto  è  visibile  alt'  esterno,  ma  tolta  la  sua  co- 
municazione colla  lesione  dell'osso  già  guarita,  viene  cosi 
notato  in  un  ascesso  semplice  idiopatico.  Questo  fatto 
eiioico  mostra  il  grande  vantaggio  di  ritardare  V  apertura 
di  qaesti  ascessi,  nella  speranza  di  ottenere  frattanto  la  gua* 
rigione  della  malattia  dell*  osso  con  una  conveniente  cura 
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iiUerau.  Solo  quando  sia  prossima  la  loi'o  sponliin«a  aper- 
tura si  fùvh  una  piccola   incisione  per  vuotarli,  e  poi  si 
ehiuderà  imiucdiaUuuenlo  la   ferita  per  ottenere  la  .guari* 
gione  per  prima  iuteozione.  Ripetendosi  però  la  puntura 
avviene  la  suppurazione  della  piccola  ferita,  la  quale  rima- 
nendo aperta  è  causa  delP  infiammazione  delie  pareli  del 
lungo   e  vasto  ascesso,  della  decomposizione  della  marcia, 
deir  assorbimento  di  alcuni  principii  putridi,  e  poi  di  set- 
ticemia, e  morte  più  o  meno  pronta.  Il  metodo  da  me  pre- 
ferito è  quello  di  Roliert  (I),  il  quale  consiglia,  se  si  pre- 
vede la  suppurazione  di  una  delle  fatte  punture,  di  aprire 
r  ascesso  eoa  un  trequai^ti  piatto,  mupito  di  una  chiave. 
Vuolata  una  parte  sol^i  della  marcia  si  chiude  la  ebia^e 
lasciando  in  sito  il  trequarti.  Ogni  giorno  si  ripete  questa 
evacuazione  onde  lasciar  tempo  alle  pareti  dell'  ascesso  di 
restringersi,  e  di  cambiarsi  iu  un  seno  fistoloso  meno  pe- 
ricoloso di  un  ascesso  per  la  decomposizione  della  marcia 
e  sue  conseguenze.  Sebbene  questo  metodo  sia  a  mio  cre- 
dere preferibile  agli  altri,  non  serve  però  ad  evitare  sempre 
i  pericoli  proprii  di  questi  ascessi.  La  presenza  della  can- 
nula del  trequarti  nella  ferita,  può  essere  causa  d' infiam- 
mazione delle  pareti  dell'  ascesso,  e   di    deeomposizioae 
putrida  della  marcia.  In  questo  coso  altravei*so  della  can- 
nula, si  introduce  una  sciringa  di  gomma  elaelka,  per  la 
quole  8*  fanno  delle  injezioni  colla  tintura  di  jodio  per  om)- 
dificare  le  pareti  dell'  ascesso,  e  miglioraDdu  la  quoliti  dei 
pus,  impedire  Tavvelenamento  putrido.  Riasaaroendo  adua* 
que  si  incomincia  col  fare  alcune  punture  seippliei,  oode 
evacuare  la  marcia,  e  quando  si  riconosca  T  insufQoieDia 
di  questo  mezzo  per  ottenere  la  guarigione^  ai  lascia  in 
silo  la  cannula  per  istabilire  un  seno  fistoloso.  Fìnaloente 

(I) Koloi I.  ConfiffenccA  de ciini^ite  ohirHrgfcfdn,  ParÌB  fS6(L p«g.  W. 
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per  diminuire  la  vaetità  deir  ascesilo,  e  per  moctiAcare  te 
5U0  pareli  si  Injetta  la  tintura  di  ]odk>,  al  qual  ultimo  spe* 
dieate  sì  rìcoiTerft  fino  da  principio,  se  avvenga  la  deoom- 
posizione  della  marcia.  Col  meazo  del  seno  latoloao  si 
tieao  aperta  una  strada  alle  particelle  ossee  distaccatesi 
dair  osso  malato^  affinehè  possano  venir  eliminole  Tuori. 
Non  è  possibile  la  guarigione  del  seno  fistoloso  se  tuìt»  è 
eiGalritsato  f  osso,  to  allora  soltanto  si  potrà  considerare 
guarito  r  ammalato.  Ottenuta  la  formazione  del  seno  flato- 
(oso,  r  ammalato  si  trova  ancora  m  una  sitoazìone  grave, 
poteado  avvenire  V  infiammazione  del  seno,  ctie  si  propaga 
fino  al  centro  del  male,  oppure  la  svppwaziooe  può  essei^e 
ancora  tanto<^abboudanle,da  esaurire  la  forza  del  paziente.  É 
aduDifDe  necessario  per  completare  la  cura,  di  accelerare  la 
guarigione  delia  naalatlta  principale,  cioè  della  lesione  ossea. 
Il  metodo  generalmente  usato  per  conseguire  questo 
scopo  fu  per  una  luogo  serie  di  anoi  quello  tanto  lodato  da 
I^ott,  e  eho  consiste  nell-  applicazione  éei  caustici  ai  lati 
deHe  vertebre  ammalate,  quantunque  contemporaneamente 
al  eelelve  chrrurgo  inglese,  un  modesto  chirurgo  di  Rouen, 
David,  avesse  molto  saggiamente  scritto,  •  esseve  la  guari- 
>  gione  detto  malattia  delle  vertebre  Fopera  della  natura,  del 
•  (einpo,  e  del  riposo.  «  La  medioina  non  possiede  alcun 
mezzo  speciflro  per"  arrestare  la  carie  vertebrale.  L' oppli- 
catione  dei  canteri  collo  scopo  di  prevenire  la  paralisi,  e 
gli  a^eessi  per  congeslione,  ottenendo  la  guarigione  della 
malattia  delF  osso,  è  una  ifhisione.  Per  sciogliere  la  que- 
sliooe  cKnieamenle,  il  $ig.  Boovler  (I)  in  una  serie  di  casi 
adoperò  ì  cautefii  al  lati  delie  vertebre  ammalate^  ed  in  im 
altra  sorta  st  limitò  alla  sola  cura  interna  ed  al  riposo,  ed 

(f)  Bouvier,  Lecons   cliniquex  sur   les   nialudìes  chroniques  iu 
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in  ombetlue  le  serie  oUenne  un  rlsuliolo  eguale  di  ascessi 
per  congestione,  di  paralisi  e  di  morbi.  La  riyulsioneè  utile 
oonlro  il  dolore,  senza  però  arrestare  il  decorso  del  male, 
e  può  limitarsi  alP  applicastone  dei  sinapismi,  dei  vescicanti 
volanti,  della  tintura  di  jodio,  dell*  olio  di  croton  tiglio  e 
delie  coppette  secche.  Un  mezso  utilissimo  per  calmare  il 
dolore  è  il  ri|>oso» 

Il  trattamento  interno  diretto  contro  la  causa  della 
malattia  forma  lo  scopo  principale  della  cura,  e  siccome 
nel  maggior  numero  dei  casi  gli  ammalati  sono  scrofolosi, 
si  useranno  i  preparati  di  jodio,  di  ferro,  V  olio  di  fegato 
di  merluzzo,  la  china,  i  bagni  specialmente  di  mare  ed  i 
termali  solforosi.  La  dieta  sarà  tonica,  nutriente  e  si  ter* 
ranno  i  malati,  per  quanto  è  possibile,  air  aria  aperta.  Il 
riposo  è  importanlissimo  per  la  guarigione,  ed  anzi  Bayo- 
thon  attribuiva  le  guarigioni  ottenute  da  Pott,  non  tanto  ai 
cauterii,  quanto  al  riposo  prolungato  nella  posizione  supina. 
Quando  il  malato  non  avrò  più  dolori^  Incomincieri  a  cam- 
minare, ed  in  allora  sarà  utile  T  applicazione  dì  un  bnsto, 
onde  impedire  al  peso  del  corpo  di  aumentare  le  curvature 
della  colonna  vertebrale. 

Questo  metodo  di  cura  é  applicabile  anche  nei  casi,  nei 
quali  la  malattia  vertebrale  sia  accompagnata  da  paralisi, 
e  da  ascessi  per  congestione.  Ho  veduto  guarire  la  paralisi 
spontaneamente  senza  cura  locale  in  un  caso  gravissimo, 
ove  la  sede  della  malattia  erano  la  terza,  quarta  e  quinta 
vertebra  cervicale,  con  paralisi  di  senso  e  di  moto  delle 
estremità  inferiori.  Il  medico  curò  per  molto  tempo  Tarn- 
malato  senza  accorgersi  della  causa  della  paralisi,  e  si  li- 
mitò ad  una  cura  interna,  eppure  avvenne  la  goarigione 
completa  senza  aver  usato  alcuna  terapia  locale.  Per  com- 
prendere quanta  efficacia  possa  avere  la  rivulsione  nel  gua- 
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lire  la  paruiisi,  bisogna  ricordarsi  quanto  ho  dello  par- 
laudo  deir  anatomia  patologica.  La  paralisi  può  dipendere 
da  iperemia  delle  meningi,  da  compressione  prodotta  dallo 
Sjiostamento  delle  vertebre,  da  scbeggie,  da  raccolta  di  pus, 
da  materia  tubercolosa,  da  essudati,  da  rammollimento  del 
midollo  spinale,  e  T  alloolanamento  di  queste  cause  pros- 
sime della  paralisi  non  può  eeiiamente,  nel  massimo  nu- 
mero dei  casi,  venire  ottenuto  colla  rivulsione.  Tanto  è  ciò 
vero,  ciìe  viene  genoi'almenle  ammesso  una  specie  di  anta- 
gonismo,  fra  la  paralisi  e  gli  ascessi  per  congestione,  e  non 
di  rado  si  vide  scomparire  la  paralisi  col  manifestarsi  dei* 
r  ascesso,  forse  per  la  cessazione  della  pressione  esercitata 
dalla  morcia  sul  midollo  spinale.  Contro  la  paralisi  viene 
da  oioltì  lodata  In  stricnina,  la  noce  vomica,  V  elettrìciiè. 
Questi  mezzi  devono  venir  usati  prudentemente  senza  però 
avere  una  esagerata  confidenza  nella  loro  efficacia. 

La  malattia  vertebrale  di  Poti  ò  assai  grave,  spesso  ò 
causa  di  morte  per  la  suppurazione  troppo  abbondante  e 
prulungata,  per  la  setticemia,  per  la  tubercolosi  dei  pol- 
mooi,  per  le  escare,  per  la  frequenza  delle  malattie  acci- 
deolali.  La  cura  deve  essere  diretta  secondo  i  priocipii  gi& 
^sti  parlando  della  terapia  degli  altri  artrocuci.  I  cau-> 
ierii  sono  utili  contro  il  dolore,  ma  prima  si  devono  usare 
i  revellenti  pid  miti.  Negli  individui  scrofolosi  e  tuberco* 
'usi  le  suppurazioni  artiGeiali  banno  certamente  il  danno 
ili  indebolire  V  organismo,  ed  il  loro  vantaggio  è  molto 
problematico.  Negli  spedali  espongono  i  malati  al  pericolo 
di  essere  attaccati  dalla  gangrena  nosocomiale^  come  vidi 
pib  volte^  e  questa  essere  causa  di  morte.  La  pratica  dei 
misliori  chirurghi  delle  più  colte  nazioni  tendo  a  limitarne 
sempre  più  V  uso,  ed  anzi  possiamo  dire  che  nelle  malattie 
articolari  vengono  adesso  adoperati  solo  per  eccezione. 
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11  m.  e.  doli.  G.  D.  Nardo  propone  alcune  norme 
9tat%$tiche9  in  base  alle  quali  parrebbe  opportuno 
che  venissero  elaborati  uniformemente  nelle  differen- 
ti regioni  d'Italia,  Giornali  di  economia  popolare  e 
di  beneficenza^  acciò  d'accordo  rispondessero  ad  uti- 
le intendimento  nazionale* 

Nella  seduta  ^0  agosto  4862,  aveva  T  onore  di  leggere 
a  questo  illustre  corpo  scientifico  U  prograiBina  di  un  Gior- 
nale di  economia  popolare  e  di  beoeficensa  da  stabilirsi  per 
le  venete  Provincie,  e,  facendo  conoscere  le  basi  della  sua 
i-edazione,  indicova  come  esso  fosse  diretto  a  presentare,  ri- 
guardo al  contemplato  argomento,  allo  storico»  allo  statista, 
air  amministratoro,  al  legale,  al  filosofo,  al  moralista,  air  e* 
conomista,  al  fitantropo,  air  uomo  di  Stato,  quegli  elemcuU 
di  gravi  comparative  considerazioni,  cbe  sarebbero  coi 
tempo  divenute  fonti  sicure  di  dedusioni  pratiche  di  bea 
rilevante  importam». 

Il  successivo  anUo,  sperando  di  poler  cominciarne  la 
pubblicazioAe,  mio  fratello  dolt.  Luigi  ed  io  difibndevanio 
colle  stampe  il  detto  programma,  aggiungendo  ad  easo  le  ia- 
dicaaioni  di  un  saggio  pratico  del  nostro  divisamenio.  Favc^ 
revole  n'era  Taccogliraza;  ma  l'orizzonte  politico  preparava 
air  Italia  il  compimento  de'  suìm  alti  destini,  e  perciò  ere- 
deVafift)  miglior  coBsiglio  riportarne  a  tempi  più  propizii 
r  effettuazione. 

Ora  che  il  sogno  di  secoli  si  è  convertito  nella  tanto 
sospirata  realtà  ;  ora  che  disparvero  le  barriere,  le  quali  si 
opponevano  ad  ogni  nazionale  aspirazione,  e  che  il  prò* 
gramma  slesso,  per  una  regione  preparato,  deve  rispondere 
air  Italia  intiera,  trovo  opportuno  di  far  conoscere  col  pre- 
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seule  discorso  quanlo  può  servire  a  presentare  una  gimla 
idea  del  modo,  nel  quale  giornali  di  tal  genere  dovrebbero 
a  mio  parere  essere  condotti  ad  effetto  ;  e  questo  faccio, 
perchè  se  ne  abbia  ad  appressare  l'importanza  in  relazione 
aR'  alile  scopo,  cui  sarebbero  rivolti,  e  possano  altri  cor-*' 
reggere  ed  aggiungere  tutto  ciò  che  si  credesse  necessario 
al  loro  maggiore  perfezionamento. 

Sembrerà  a  prima  giunta  troppo  vasto  il  campo  scelto 
a  percorrere  ;  ma  quando  si  pensa  air  indirizzo  analitico 
preso  a  tempi  nostri  dalle  principali  incivilite  nazioni,  ed 
alla  oecessìtà  in  cui  siamo  di  mettere  a  giorno  tutto  quello 
die  ha  relazione  con  quanto  può  meglio  concorrere  a  sta- 
Ulire ^importanza  dello  scopo  contemplalo,  diminuirà  di 
molto  l'impressione  prima,  tanto  più,  che  giova  meglio  in 
simili  imprese  limitarsi  alla  registrazione  de'  fatti  pratici  e 
<le' fenomeni  -sociali,  <Ae  si  vanno  annualmente  succedendo 
«d  differenti  rami  dell'  economia  popolare  e  delta  benefl- 
cencii,  acciò  col  concorrere  degli  anni  si  abUano  mate^ 
riaG  bastanti  a  stabilire  solide  basi,  su  cui  innalzare  anche 
per  noi  quel  nuovo  ediflzio  sociale  tanto  lungamente  desi-^ 
d^^lo. 

Risale  a  prima  giunta  lo  stretto  legame  esistente  fra 
eeooomia  popolare  e  beneficenza.  La  prima  ha  per  iscopo  di 
procurare  alle  popolazioni  mezzi  di  sussistenza  materiale  e 
morale,  proporzionati  alle  risorse  naturalmente  offerte  dal 
territorio  da  esse  occupato,  e  di  tentare  coli'  industria  e 
coi  commercio  di  sopperire  a  quanto  la  natura  del  territorio 
slesso  non  affrireU)e  in  alcune  materie,  a  sufficienza.  La 
seeonda  invece  si  occupa  nel  conoscere  le  cagioni  per  le 
filali  un  territorio  non  offre  alla  popolazione  mezzi  bastan- 
ti air  agiata  sua  sussistenza,  per  cui  parte  di  essa  è  coslret- 
(a  a  vivere  povera  o  miserabile,  e  nello  studiare  i  mei^ì  più 
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proprii  a  prevenire  lo  varie  specie  di  povertà  e  di>  mise 
1*141,  prestandovi  soccorso,  dove  e  quando  le  riconosce  ce- 
stenti. 

Rilevasi  quindi»  come  il  ben  guidare  T  economia  popo- 
lare sia  la  maggiore  e  la  più  sicura  deHe  beneficenze,  e  come, 
quanto  più  studiata  ed  egereitata  sarà  io  un  territorio 
detta  economia,  tanto  meno  d'uopo  v'avrà  in  esso  del- 
Tesercizio  della  beneficenza  nella  parte  riguardante  il  mate- 
riale soccorso  alla  miseria,  ed  altro  non  rimarrà  che  una 
azione  preventiva  e  morale,  che  dall' esercizio  dell'economia 
stessa  non  potrà  mai  andare  disgiunta;  sicché  l'uoa  all'altra, 
prestando  vita  e  soccorso,  ne  risulterà  più  facile  e  più  com- 
pleto il  raggiungimento  delia  mela  desiata,  qual  è  il  maggiore 
ben  essere  sociale. 

Vedesi  da  ciò,  come  coli'  intitolare  un  periodico  gioroale 
di  economia  popolare  e  di  beneficenza,  abbiasi  voluto  far 
conoscere  V  intendimento  di  concorrere  innanzi  tutto  a  pre- 
venire nel  popolo  la  povertà  e  la  mis^ia,  indirizzandolo  a 
migliore  economia  ;  di  riservare  l'esercizio  della  beneficenza 
a  quando  inevitabili  cagioni  (urbano  od  «Testano  con 
danno  della  popolazione  il  proficuo  esercizio  della  prima; 
e  di  rivolgere  le  ingenti  somme,  che  annualmeote  si  sprecano 
in  elemosine,  non  sempre  bene  applicate,  a  prestar  mezzi  di 
lavoro  e  di  incoraggiamento  al  ben  fare. 

Elementi  principali  delia  pfospetilà  territoriale  sono: 

-1  )  Opportunità  topografica  ;  2  )  prodotti  relativi  ;  d  )  po- 
.{K)lazione  e  mano  d' opera  corrispondente  ;  4  )  condizione 
metereologica  e  sanitaria  favorevoli  ;  5  )  istnnioiie  conve- 
niente ;  6  )  attività  industriale  e  commerciale  ;  7  )  buona 
amnùnistrazione  pubblica  ;  B  )  buona  legislazione  ;  9  )  bea 
regolate  finanze;  40)  buona  morale. 

La  ben  diretta  economìa  degli  indicati  eleiiienfi  può  sola 


—  449  — 

gusreotire  il  manh'nifnento  dello  stato  prosperoso  di  vna 
nazione. 

Devesi  perciò  avere  di  mira,  nel  trattare  la  prima  parte 
del  giornale,  che  è  dedicata  air  economia  popolare,  di  far 
conoscere  ogni  qnal  volta  si  presenta  occasione,  in  rubrica 
separata  ed  in  modo  affatto  pratico,  quanto  può  avere  rela- 
zione cogli  elementi  indicati,  notando  tutti  quei  fenomeni 
ad  essi  attinenti,  che  si  andassero  avvicendando  durante 
r  anno. 

Riguardo  al  primo  elemento,  opportunità  topografica,  è 
d'uopo  si  Cacciano  conoscere  col  necessario  dettaglio  la  esten- 
sione  e  la  condizione  attuale  terrèstre,  idraulica  e  meteoro- 
logica, del  territorio  preso  a  considerare,  e  le  vicende  fisiche 
ordinarie  ed  estraordinarie,  a  cui  può  essere  soggetto,  pren- 
dendo norma  dai  tempi  andai i,  e  calcolando  colle  aspirazioni 
de'  tempi  odierni,  fino  a  qual  grado  possano  sperarsi  per 
esso,  mercè  Y  industria,  futuri  miglioramenti  ;  ciò  che  sta- 
MKsce  il  grado  di  opportunità  topografica,  riguardo  ai  suo 
possibile  avviamento  a  prosperità  sempre  maggiore. 

Relativamente  alle  produzioni  di  eno,  animali,  vegetabili 
e  minerali,  devonsi  offrire  gli  elenchi  illustrati  di  quanto  fi- 
no ad  ora  è  conosciuto  e  si  ya  discoprendo  (4);  e  circa  alla 
sua  attitudine  a  permettere  T  acclimatizzazione  di  esseri 
organici  utili  air  economia,  viventi  in  regioni  poste  in  con- 
dizioni analoghe  a  quelle  nelle  quali  il  territorio  stesso  si 
trova,  deve  questa  comprovarsi  ccW  esperienza  de*  tempi 
andati,  e  con  quelle  che  oggidì  s' istituiscono  dalle  società 
a  tal  uopo  dirette  ;  e  di  ogni  progresso,  a  ciò  relativo,  deve 
tenone  il  giornale  esattissimo  conto. 

(4)  Se  ne  vedono  lo  norme  di  compilazione  nel  mio  libro  intitola- 
to :  Di  una  raeeoUa  di  prodotti  naturati  ed  industriali  delle  venete 
Provincie,  ec.  Venezia  1858. 
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Per  qua&to  spetta  air  elemeoto  terzo^  cioè  aUapopotazi^ 
ne  dèi  territorio y  deve  questa  essere  considerata  in  relaziona 
al  suo  numero,  compai'^tiva&neBte  allo  spazio  ed  atta  oppor- 
tunità topografica,  e  produttiva  rispetto  a  date  industrie  ; 
alle  sue  origini,  al  suo  sviluppo  fisico,  morale  ed  intellet- 
tuale, alla  sua  indole  ed  atlitudioe  al  lavoro,  alle  sue  abi- 
tudini, ai  suoi  pregiudizi,  onde  colla  norma  del  passato  e 
del  presente  poter  registrare  il  suo  progressivo  avviamento 
a  migliori  sorti  future. 

£  circa  air  elemento  quarto,  condizione  sanitaria  del 
paeèe^  rispetto  all'uomo  ed 'agli  altri  animali  che  lo  abitano, 
devesi  tener  nota  del  loro  sviluppo  fisico,  della  loro  fona 
propagativa,  della  loro  attitudine  alla  fallica^  deila  loro 
disposizione  alle  malattie,  avuto  riguardo  alle  condiiioDi 
topografiche  del  suolo,  specialmente  relative  all'  idrografia 
ed  alle  vicende  meteorologiche,  alle  quali  annuaboaente  sog- 
giace, onde,  in  base  air  osservazione,  segnare  e<Hi  sicuressa 
quanto  può  servire  a  que*  miglioramenti  d'igiene  pubblica  € 
privata,  che  reclamansi  dalla  condizione  degli  abitanti  di 
un  paese  a  promuovere  in  esso  l'industria  ed  il  sociale  pro- 
speramento (\y 

Il  quinto  elemento,  riguardante  UeUruzione pubblica^  à^ 
ve  essere  specialmente  consideraio  in  relazione  ai  bisogni 
del  territorio,  all'  indole  dei  siti,  ed  all'  attitudine  particolare 
degli  abitami.  Deve  descriversi,  anche  riguardo  ad  esso,  Is 
condizione  odierna,  onde  il  presènte  serva  di  guida  al  futuro 
nel  segnare  T  annuo  progresso  che  se  ne  attende. 


(I)  Ciò  in  relazione  alla  propoata  da  me  latta  l'anno  Ì84(V  tt  "^ 
coodo  CoDgreaao  de' acienziati  italiani  io  Torino,  che  cioè  le  atatiati- 
che  mediche  foaaero  fondata  aopra  una  atatiaUca  topograCca  generale 
d' Italia  e  parziaimeote  aulle  atatiaiiche  civili.  Vedanai  gli  AUi  dell* 
aiesao  Congreaao.  Torino,  494i. 
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La  trattazione  di  quanto  spetta  af  sesie  elemento,  cioè 
air  aitipité  indu9triaU,  riiscìrà  di  tutte  la  pi  A  estesa  e  la 
più  importante;  giacché  dorranno  essere  considerate  sepa- 
ratamente le  industrie,  le  quali  possono  distinguersi  con 
Danoyer,  di  estrazione;  agricola  ;  manufatluriera  ;  commer- 
ciale ;  4i  transito  ;  immateriale. 

Riguardo  alle  industrie  d  estrazione  ed  agricole^  devest 
far  conoscere  ciò  che  ha  relazione  colla  proprietà  fondiaria 
del  territorio,  e  r  uso  che  se  ne  fo,  dislinguendo  quanto 
^tta  allo  Stato,  ai  comuni,  al  dero,  alle  opere  pie  ed  ai 
pròprietarii  primati.  Oltre  la  dìTisione  del  suolo,  in  relazione 
afla  di  lui  opportunità  industriale,  è  d' uopo  notare  V  attuale 
suo  reddito  netto,  i  carichi  che  lo  gravitano,  cioè  l' imposta 
fondiaria,  il  debito  ipotecario,  il  debito  di  decima,  ed  altro, 
comparativamente  a  quello  di  altri  terrìtotìi  italiani  e  di 
altre  nazioni,  offrendo  il  quadro  de'  naturali  prodotti,  in 
relazione  ai  differenti  sistemi  di  estrazione  e  di  coltura  in 
oso,  e  ciò  all'oggetto  di  segnalare  la  condizione  produttiva 
del  suolo,  onde  meglio  risalgano  i  miglioramenti,  che  pos- 
sono sperarsi  in  futuro,  quando  si  arrivi  a  togliere  quegli 
ostacoli  tanto  naturali  che  amministrativi,  i  quali  si  oppo- 
nessero ancora  al  progresso  produttivo. 

In  quanto  concerne  T  industria  manufatturiem^  dopo 
fatto  palese  quale  si  presenta  in  una  data  regione,  a  seconda 
deHe  differenti  provincie,  dei  locali  bisogni  e  delle  esporta- 
zioni che  se  ne  fanno,  giova  molto  considerare  i  prodotti 
dalT  indostria  locale,  di  confronto  a  quelli  di  altri  luoghi 
d' Italia  e  di  paesi  stranieri,  onde  rilevare  quanto  fosse 
neceasario  operare  pel  maggiore  sviluppo  di  questo  impor- 
tante ramo  di  produzione  nazionale,  e  rimuovere  quegli 
ostacoli  che  ne  ritardassero  il  buon  progresso. 

E  perciò  che  riflette  sulf  attività  di  commercio,  con- 
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(li2ione  prillili  e  vitale  il*  ogni  iodustria,  deve  «sser  fallo 
pjilese  quale  sìa,  di  coafrooto  ad  altri  luoghi  d' Italia,  in 
base  alla  statisliea  delle  uoportaaioni  ed  esportasioai,  cade 
eoqosciuta  la  forza  cornmerciaie  del  silo,  proBiuovere  quelle 
istituaioiii  elle  serviisaero  a  favorirla  ;  e  deve  conoscerM  pure 
quanto  altro  potesse  concorrere  a  sostenerla,  ad  ogta  degli 
Oiitacoli  derivami  da  idee  protezioniste,  e  da  leggi  vìgentii 
le  quali  ancora  pe  arrestassero  la  HbertJit  Altrettanto  può 
dir9i  riguardo  M'industria  di  tramilo^  ed  all'  immot^riaU, 
la  qual  ultiam  speciaJmeate,  spariti  gli  incubi  dall^  naiione, 
saprà  metter^  pel  suo  pieno  vigore.  Tali  8tu<y  analitici 
serviranno  ad  indicare  tutto  quello  ebe  potesse  meglia  con* 
durre  alla  tanto  desiderata  floridessa,  ora  che  rapidi  e  à* 
curi  mezzi  di  trasporto  e  di  comunicazione  promettono 
vita  novella  ed  avvenire  ben  prosperoso. 

Ma  non  bastano  gli  indicati  elementi  di  naiionale  rie- 
ehezza ,  ò  d' uopo  vi  concorra  una  buona  putéliea  ammini" 
Birazinne^  la  quale  con  ottime  leggi  moderi  f  andamento  so- 
ciale ed  assicuri  la  durata  del  suo  prosperare,  Devesi  perciò 
avere  nel  Giornale  separata  rubrica,  nella  quale  notare  tutto 
quanto  riguarda  la  pubblica  amininistraiione  in  ogni  punto 
che  può  riflettere  sulla  popolare  economia.  Devesi  parlare, 
quapdo  avvenga  il  bisogno,  di  quanto  ha  minarlo  colla 
sicurezza  sociale,  del  modo  in  cui  viene  dai  governo  gua- 
rentita alle  popolazioni,  e  degK  obblighi,  ai  quali  devono 
queste  essere  astrelie  onde  corrispondano  al  governo  stes- 
so r  equivalente  del  dispeodk)  e  delle  gravi  cure  occorrenti 
al  mantenimento  deli*  assuntasi  maUeveria. 

Tutte  le  vicende  a  tale  rubrica  relative,  tutti  i  fenoneoii 
sociali,  che  possono  accpmpagnarle,  dovranno  quindi  esse- 
re a  tempo  e  luogo  notati  e  discussi  ne*  loro  rapporti  col 
iienessere   nazionale  ;  perciò  si  dirà  della  produzione  del- 
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le  rirèliezjBe  (eiTitoriaK^  delle  loro  diflennU  f^eeie,  del  loro 
alteroare  ;  de'  loro  fatlorì,  eioè  delle  forze  naturali  del  la* 
vero,  dei  capitale,  delio  scambio  di  prodoUi  e  di  merci  pei 
quali  si  compie;  dei  diritto  di  propiìetà,  delle  sue  diffti*en- 
le,  e  di  quanto  con  esso  ha  l^laasìone;  8i  accennerà  quello  ri* 
guaréa  la  dialrìboztoiie  delle  ricchezze,  e  gli  accidenli  che 
r «ccoiDpagnano  ;  quindi  del  salario,  degli  intereasi  impìe* 
gali  e  delle  leggi  naturali  e  civili  che  li  goternano;  delle  im- 
prese e  de  loro  profitti  ;  deUe  rendite  della  (erro  e  della  in* 
dnsirìa  e  dei  monopoli,  ohe  concorrono  ad  alterarne  T  an- 
daneolo  a  vantaggio  degli  speculatori  ed  a  danno  dei  prò* 
prietarii;  della  parte  che  tocca  al  gmrerno  nella  distribuzione 
delle  rendile,  e  di  quella,  che  in  date  cii*coslanze  può  toc- 
care al  povet*o,  air  oggetto  di  vegliare  ai  nìaolenimento  di 
egoalità  nella  bilancia  sociale. — Per  ciò  ch'è  l'elativo  al  con- 
sumo delle  ricchezze,  devisi  aver  mente  o  quanio  riguarda 
gli  annui  dispendii  pubblici  occorrenti  pel  reggimento  e  per 
la  difesa  delia  nazione,  per  le  comodila  e  per  il  decoro  dei 
comuni,  considerando  anche  il  vantaggio  che  il  pubblico 
se  ritrae,  giacché  servono  di  fomite  potente  e  siesro  di  at- 
tivila, quindi  di  sociale  prosperamento.  Dovrà  tenersi  con- 
to infine  di  tatto  quello  che  interessa  il  conaimio  de'  pri- 
vati, a  seconda  del  loro  grado  di  agiatezza  ;  quindi  dell'  in- 
fluen»  che  esercita  tale  oonsmno  sul  totale  deNa  popola- 
zione, seiiiandosi  per  esso  certo  equilibrio  col  tenere  in 
movimento  continuo  T  indnstria  e  coi  soddiafare  non  solo 
n  bisogni  reafi  ;  ma  anche  ai  piaceri  che  sono  indispensa- 
bili per  temperare  il  molto  amaro  di  nostra  vita. 

Siccome  però  il  buon  governo  privato,  la  previdensa, 
la  moralità,  sono  condizioni  essenziali  per  assicurarne  il 
buon  essere  comune,  perciò  dna  rabrìca  particolare  de^e 
«essere  destinata  a  far  conoatere  quanto  può  av«^  interes- 
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se  coir  ecunomia  demesUca,  eoHe  istitusiuBi  di  preTideim, 
di  lemperaojEa ,  ed  altre  aventi  relazioDe  colla  moroliti 
uaxiouale,  di  cui  possono  dirsi  fondamento  preeipno. 

Dovrà  quindi  venire  analizzato  accuratameDle  tutto 
quanto  riguarda  on  ramo  cosi  importante  di  ben  essere 
nazionale,  e  sarà  tale  rubrica  quella  che  interessando  pii 
direttamente  le  classi  meno  agiate,  poiché  esse  più  facil- 
mente, senza  il  mantenimento  delia  moralità,  della  pre- 
videnza e  deir  economia,  possono  cadere  neir  indigenza, 
servirà  di  passaggio  alla  trattazione  deUa  seconda  parte  del 
periodico  che  direttamente  riguarda  le  varie  specie  di  po- 
vertà e  di  miseria,  e  considerano  i  mezzi  più  opportuni  a 
prevenirla  ed  a  soccorrerla  quando  inevitabile. 

Per  quello  riguarda  tale  seconda  parte  del  giornale, 
specialmente  diretta  a  prevenire  ed  a  lenire  le  conseguen- 
ze di  quegli  avvenimenti  i  quali  possono  turbare  in  modo 
più  o  meno  rilevante  ed  esteso  le  condizioni  che  sono  neces- 
sarie a  mantenere  soddisfacente  agiatezza  in  una  nazione, 
in  un  paese,  in  una  famiglia,  in  un  individuo,  è  d' uopo 
tenere  a  mente  che  per  bene  informarsi  in  argomento  tan- 
to grave,  conviene  innanzi  tutto  possedere  tutte  quelle  no* 
tizie  statistiche  comparative  sulla  condizione  economica 
della  popolazione  dei  paesi  delle  varie  Provincie,  che  sono 
relative,  oltre  che  alla  potenza  produttiva  del  suolo,  aUe  abi- 
tudini degb  abitanti,  air  attività  loro,  al  grado  di  avanza- 
niento  delle  particolari  industrie,  ali*  attività  del  loro  com^ 
niercio,  ed  altro,  onde  poter  rilevare  colla  possibile  precisio- 
ne le  varie  eause  di  agiatezza,  di  povertà  o  di  miseria  pre- 
valenti ne' diversi  paesi. 

Posti  cosi  a  conoscenza  di  tutte  le  circostanze  maggior- 
mente dannose  alla  causa  del  pòvero,  sarà  facile  comparare 
i  modi  attualmente  in  uso  fra  noi  per  prevenire  e  per  soc- 
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correre  la  indigenza,  in  base  al  quadro  delle  varie  specie  di 
essa  e  delle  beneficenze  già  in  pratica,  onde  trncciare  le  vie 
più  sicure  conducenti  a  migliorarne  la  condizione. 

Ed  applicando  ai  bisogni  dei  diversi  luoghi  lo  spirito 
dei  principali  economisti  che  trattarono  la  causa  del  po- 
vero, è  d' uopo  promuoverne  Y  educazione  a  principii  ben 
diversi  da  quelli  da  esso  flnora  seguiti,  e  modificare  per 
grado  le  molte  anomalie  che  si  riscontrano  nelle  di  lui 
abitudini  fisiche,  morali  ed  intellettuali,  onde  abbia  ad  en- 
trare nella  sua  dignità  ed  a  conoscere  tutto  quanto  riguar- 
da gl'interessi  suoi  in  rispondenza  alla  società,  nella  quale 
vìve,  togliendolo  da'  pregiudizi!,  aprendo  ad  esso  fonti  di 
lavoro,  ed  avviandolo  ad  apprezzare  quei  saggi  principi!  di 
economia  e  di  igiene  morale,  già  sanciti  dall'  esperienza, 
seguendo  i  quali  soltanto  può  esso  sperare  la  sua  rigene- 
razione. 

Sarà  quindi  necessario  considerare  l'opportunità  d'in- 
trodurre, ove  potessero  corrispondere,  alcuni  provvedimen- 
ti benefici,  già  messi  in  attività  presso  altre  nazioni,  onde 
prevenire  la  miseria  e  soccorrerla  ;  dimostrare  quanto  im- 
porti dare  incoraggiamento  alle  abitudini  di  previdenza 
e  di  temperanza,  collo  stabilire  a  tal  oggetto  degli  annui  pre- 
mìi,  ed  indicare  quali  specie  di  miseria  fisica,  morale  ed  in- 
tellettuale, mancano  ancora  d' istituzioni  preservatrici  e 
soccorritrici,  ed  i  modi  più  facili  e  sicuri  per  attivarle  con 
buon  profitto. 

Fermandosi  poi  specialmente  ad  istudiure  le  basi  sulle 
quali  fino  ad  ora  ne' differenti  paesi  si  mantenne  l'esercizio 
della  beneficenza  cittadina,  e  prendendo  ad  esame  le  sin- 
gole istituzioni,  sarà  possibile  riconoscere  per  quaU  di  esse 
fossero  necessarie  delle  riforme,  e  se  per  alcune  convenisse 
mei^lio  impiegare  in  modo  più  fruttuoso  il  prodotto  dei  ca- 
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pitali  coslituenti  il  lon)  (uilrimoaio,  picchè  sorvissoro  a  più 
proficua  beoifice^iiza,  sia  impedendo  gli  sprechi  roasegucDli 
a  mala  aiuminislruziune  od  a  cattiva  applicazione  dei  soc- 
corsi, sia  rivolgendo  il  fruito  dei  capitali  stessi  piuttosto  che 
ad  elemosina,  a  prestar  mezzi  di  lavoro  e  d*  incoraggia- 
mento al  ben  fare. 

Postasi  cosi  in  evidenza  Y  atlualilà,  riguardo  a  benefi- 
cenza, sarebbe  facile  segnare  le  annue  vicende  di  essa,  rela- 
tive al  grado  di  agiatezza,  povertà,  indigenza  o  miseria  nei 
singoli  paesi  delle  provincie,  rilevando  le  cause  delle  diffe- 
renze rimarcate,  e  cosi  pure  di  far  conoscere  in  quali  mo- 
di fosse  da  provvedersi,  e  mediante  la  pubblica  carità  e  col- 
r  offrire  mezzi  di  estraordinario  lavoro 

Per  poi  mantenere  i  lettori  del  Giornale  a  completa  no- 
tizia di  quanto  potesse  avere  relazione  cogli  argomenti  in 
esso  trattati,  dovrebbero  esservi  registrate  tutte  le  leggi 
e  le  provvidenze  attivale  o  che  slessero  per  attivarsi  in  Ita- 
lia, o  che  fossero  desiderabili  di  conforinilà  a  quelle  vigenti 
presso  altre  nazioni. 

Dovrebbe  esser  data  succinta  notizia  di  tutte  le  opere 
riguardanti  gli  argonienti  indicati,  che  venissero  in  luce  nel- 
le Provincie,  facendone  conoscere  più  ampiamente  lo  spi- 
rito, quando  avessero  indirizzo  a  vero  progresso. 

Progrommi,  avvisi  ed  annunzi  necrologici,  ricordi  d'atti 
di  virtù  e  generosità,  ed  altre  notizie  aventi  relazione  collo 
scopo  del  Giornale  contemplato,  varrebbero  ad  accrescer- 
ne la  importanza. 

Quanto  esposi,  forse  troppo  prolissamente,  nel  presente 
discorso  nulla  offre  di  nuovo  at^li  economisti,  ma  può  servi- 
re di  utile  indirizzo  air  istituzione  di  periodici  da  unifor- 
memente redigersi  nelle  differenti  regioni  d' Italia,  allo  sco- 
po di  rispondere  d'accordo  e  con  imita  di  principio  a  quei 
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studi  analitici  comparatiTi  non  ancora  bastantemente  be- 
ne avviati  fra  noi,  a  quelle  indagini  pratiche,  i  risultamenti 
delle  quali  sono  V  unica  guida  che  può  condurre  a  vera 
progrediente  prosperità  nazionale  in  ogni  ramo  che  la  ri- 
guarda. 

Le  società  provinciaU  di  economia  popolare  e  di  bene- 
ficenza, delle  quali  tentai  promuovere  la  fondazione,  di- 
mostrandone r  importanza,  e  porgendo  un  abozzo  di  pro- 
gramma, facilitarono  molto  la  compilazione  di  tale  perio- 
dico. Vedansi  i  n.  id  e  26  del  veneto  giornale  il  Tempo, 
gennaro  i  867,  ed  il  programma  stesso  separatamente  dif- 
fuso coi  tipi  del  tipografo  Cecchini. 


mmu  m  (ìiorno  n  febbraio  4867. 


li  presidente  annuncia  la  dolorosa  perdita  fatta 
dall'Istituto  colia  morte  del  socio  corrispondente 
cav.  Alberto  Parolini. 

E  data  poi  lettura  di  una  seconda  Memoria  del 
m.  e.  cav.  prof.  Zantedeschi  intomo  all'  utilità  che 
ii  ritrae  dallo  studio  della  meteorologia^  nella  qua- 
le è  particolarmente  trattato  dell'  applicazione  del- 
l' astro-meteorologia  all'  agricoltura,  ai  fenomeni  pe- 
riodici dei  vegetabili,  alia  patologia  ed  igiene  pub- 
blica dell'  uomo  e  dei  bruti. 

Il  m.  e.  Antonio  dott.  Pazienti  legge  un  Com- 
^nentario  intomo  agli  studii  del  prof.  cav.  Stefano 
Vartanmt. 

Un  venerando  discepolo  dell'immortale  scopritore  della 
pila;  un  uomo  per  bontà  d'  animo  caro  a  quanti  il  conob- 
bero, per  profondità  di  sapere  stimabilissimo  ;  Stefano  Ma- 
rìanini,  già  varcato  il  quindedmo  lustro,  cessava  di  vivere 
il)  Modena  il  giorno  nove  giugno  del  decorso  anno.  Fornito 
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il  Marìanìni  di  un  acuto  spìrito  di  osservazione  ed  educato 
per  buona  ventura  nella  Tieinese  Università  neir  epoca 
ognora  memorabile  delle  scoperte  del  Volla,  non  è  a  me- 
ravigliare se  egli  prediligesse  lo  studio  della  fisica:  ■  che  gli 
uomini,  anche  assennati,  ritraggono  d'ordinario  dalla  con- 
dizione dei  tempi,  in  quanto  alla  loro  parte  migliore,  e  vo- 
lentieri là  sogliono  correre,  dove  è  più  splendida  la  prospet- 
tiva, e  più  agevole  si  apre  la  via,  nella  quale  più  si  confida 
che  gli  sparsi  sudori  non  rimangano  inonorati.  »  Conseguito 
infatti  nel  A  S2A  V  insegnamento  della  fisica  e  della  mote- 
malica  applicata  nel  patrio  nostro  Liceo  dì  s.  Caterina,  e 
datosi  in  particolare  alle  ricerche  sull'  eiettricisimo  voltai- 
co, sorse  presto  in  bella  fama.  Ond'  è  che  fin  d*  allora  ce- 
lebrate Accademie  si  onorassero  di  ascriverlo  fra  i  loro 
socii,  e  nel  1835  venisse  istantemente  chiamato  alla  catte- 
dra di  fisica  sperimentale  e  particolare  nella  r.  Università 
di  Modena,  dove  egli  dovea  proseguire  e  compiere  Li  lumi- 
nosa sua  carriera  scientifica. 

Una  esposizione,  per  quantunque  rapida,  intorno  ai 
principali  suoi  studii  varrà  a  persuadere  come  a  ragione 
la  scienza  abbia  a  deplorare  la  perdita  di  uno  fra  i  suoi 
più  valorosi  cultori  :  che  V  opera  nostra  sia  per  lai  modo 
condotta  da  seguire  d' appresso  il  buon  volere.  Frattanto 
confidando  neir  indulgenza  vostra,  o  illustri  colleghi,  ani- 
mosamente ci  accingiamo  ad  adempiere  un  compito,  cui 
solo  un  sentimento  d*  affetto^  in  modo  irresistibile,  ci  spin- 
geva ad  assumere. 

Uno  fra  i  primi  scritti  coi  quali  il  Marianini  si  faceva 
innanzi  nel  cammino  della  scienza  si  è  il  Saggio  éi  itperiin' 
Z0  elettrometricke^  nel  quale  sono  riferite  la  maggior  parte 
delle  dottrine  discusse  in  alcune  memorie  presenfate  al  Ve- 
neto Ateneo,  e  le  esperienze  che  formarono  f  argomento 


—  bifi- 
di alcune  delle  sue  pubbliclie  lezioDì  negli  anoi  4  823-24  (I). 
Dì  questo  lavoro  ne  dava  un  favorevole  giudizio  Y  illustre 
elettricista  Ginevrino  Augusto  De  Lu  Rive,  ed  in  Francia 
QoD  si  temeva  di  asserire  potersi  considerare  come  una  col- 
leàone  d' eccellenti  memorie  sopra  le  parti  le  più  iiiipor- 
UdU  e  più  delicate  dei  fenomeni  elettrici  (2).  E  difatti 
presentava  il  Marianini  con  questo  saggio  una  copiosa  rac- 
rolta  di  esperienze  e  di  osservazioni  sulla  facoltà  elettro- 
motrice  relativa  dei  conduttori  di  prima  classe  e  suUe  cir- 
costanze che  possono  modificarla,  quali  sono  il  trascorri- 
tneoto  della  elettricità,  lossidazione  dei  conduttori  di  prima 
classe,  i  conduttori  umidi  e  la  t^nperatura. 

Fin  d*  allora  vedeva  che  una  piastra  metallica,  ed  in 
geoeirale  una  piastra  elettromotrice,  stando  accoppiata  ad 
uo' altra  in  modo  da  far  circolare  T  elettricità,  cresceva  o 
scemava  in  eleltrolismo  (d),  secondo  che  era  impiegata 
come  piastra  positiva  o  come  negativa.  Osservava  dappoi 
Qon  essere  necessario  che  i  metalli  facciano  il  doppio  ul&- 
cio  di  elettromotori  e  di  conduttori  perchè  avvengano  quel- 
le alterazioni,  ma  bastare  che  essi  siano  rivolti  a  tradurre 
la  corrente  voltaica  trovandosi  in  un  conduttore  liquido, 
ed  in  modo  che  Y  elettrico  passi  dal  liquido  al  metallo,  o 
da  questo  a  quello. 

Dimostrava  quindi  che  le  alterazioni,  che  provano  nel- 
Telettrotismo  i  metalli  sottoposti  alle  correnti  elettriche, 


(t)  QiieMd  saggio  veone  pubblicato  nel  giugno  del  1825. 

(2)  BibHolhéque  UniveruUe  de  Getiève^  T.  LUI,  1833;  Annaies 
lìé  IhinJe  et  de  Phyrique,  T.  XXXIll,  t826. 

(o)  Col  vocabolo  eleltrolismo  il  Marianini  esprime  rsltitudine,  che, 
secondo  il  Volta,  i  conduttori  nietullici  puBj?eggono  di  ehtlrìzzare  mi 
ahro  conduttore  (o  di  spingere  in  t»wo  del  fluido  eluttrii-o)  quando  lo 
t'A-cano. 


•  « 
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dipendoQo  dalle  sostanze  che  si  adunano  sulla  loro  super- 
ficie per  la  decomposizione  del  liquido  in  cui  pescano.  Da 
ciò  desumeva  la  spiegazione  delle  pile  secondarie  del  Rii- 
ter, formandola  nella  polarizzazione  che  acquistava  il  me- 
tallo, o,  come  egli  dice,  dalla  alterazione  che  subisce  lu 
facoltà  elettromotrice  del  metallo  componente  la  pila  pel 
trascorrimento  dell'  elettrico 

In  appresso  (i  827)  osservava  che  i  metalli,  i  quali  han- 
no sofferto  quella  alterazione,  cessata  la  corrente,  e  rima- 
nendo nel  liquido,  ricuperano  dopo  un  certo  tempo  lo  stato 
primiero.  E  da  questo  deduceva  che  la  pila  voltaica  dovea 
perdere  della  sua  forza  tenendo  chiuso  il  circuito,  e  ricu- 
perarla col  riposo.  Avvertiva  quindi  che  allorché  è  inde- 
bolita la  forza  di  un  elettromotore  col  tener  chiuso  per 
qualche  tempo  il  circuito,  sospendendo  la  comunicazione 
fra  i  poli,  ricupera  da  sé  stesso,  o  in  tutto,  od  in  parte,  la 
forza  primitiva.  E  non  solamente  trovava  che  riprende  h 
sua  forza  quando  il  circuito  venga  aperto,  ma  ne  ricupera 
una  parte  altresì  quando,  invece  di  aprire  il  circolo,  non 
si  faccia  che  rallentare  la  corrente  stessa.  Eppure  ilDespretz 
comunicava  ali*  Accademia  di  Francia  neM  852  che  una 
pila  qualunque  acquista  un  notevole  accrescimento  d*  in- 
tensità tenendo  momentaneamente  aperto  il  circuito;  e 
che  il  Gauguin  area  pure  nolato  nei  suoi  esperimenti  il  fe- 
nomeno dcir  apmento  d*  intensità  (4).  Per  quanto  si  riferi- 
sce poi  air  influenza  della  temperatura  avvertiva,  che  il 
maggiore  effetto  nelle  deviazioni  galvanometriche  prodotto 
dalle  coppie  elettromotrici  metalliche  riscaldate  proviene, 
se  non  unicamente,  certo  almeno  per  la  massima  parte 
dalla  aumentata  conducibilità  delle  coppie  stesse. 

(0  Compiei  rendìis  de  VArodétnie  dcs  ffrìcnces  de  Paris^T.  XXXIV, 
pati.  7Ó7:  nn.  1852. 
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tloiisUrtava  il  MariMiini  T  eMoMìa  4egli  «qppareotibi  .^i 
plaKne  e  di  lineo,  e  immersi  in  liquidi  ditterenli.  Ecco  w- 
ine  scriveva  sull'^rgomeato  in  una  lettera  in  ^daln  20faprìle 
1846  da  Modena  a  mio  fratello  dett.  K^o:  m  (guanto 
alle  pile  dì  Inalino  e  di  zinco  che  pescatto  in  liquidi  diffe- 
renti, delle  quali  brami  spiegazione,  perdiè  vengoiio  da 
taluno  dette  m^twUiime^  ti  dirò  che  daU'  anno  4^85  in  poi 
io  ho  sempre  costrutte  ed  usate  corone  di  platino  <e  jKinco, 
ed  anche  tminersi  i  due  metalli  in  liquidi  dlflfarenti,  come 
puoi  vedere  dai  miei  libri  ;  ma  io  queste  le  avea  imparate 
dal  mardhese  Cosimo  lUdolfi.  * 

La  oonducibilità  dei  liquidi  per  f  elettrieo  formò  1*  og- 
getto delle  ficerehe  di  molti  fisici  italiani  e  forestieri,  fra  i 
quali  devesi  annoverare  pone  il  nostro  l^IarianiDi,  che  ^no 
^air  anno  testé  accennato  segnalava  alouni  fatti,  cbesnegli 
annali  delia  «ciensa  non  devono  essereidiinenticati.ìEgji  per- 
tanto stabiliva  che  la  faeoMà  condullrice  dei  (liquidi  tva.  cre- 
scendo di  mano  in  mano  ohe  aumenta  la  temparaliina  idei 
medesimi.  E  ciò  veniva  in  seguito  avvefilitoanelie  da  Ed- 
mondo Becquerel  e  dair  Hapkel.  Il  De  LadViveiUfl  suo  tral- 
lato  deir^eltricit&,  isehbene  ricordi  anohiB  il  Hbtriaoiiiii 
pure  Torrabhe  che  uegli  esperimooli  del  isieo  italiano  rrof- 
Mtofouse  complesso,  come  queHo  che  pateva  pitoveoìré 
piuttosto  da  un  aumento  prodotto  dalcdlot^  lieirjWOQe 
dettromotriceéei  metalli  componenti  lo  «c^ia,  <s)ie)dQ>iin 
atarescimento  nttlat  conducibilità  elottrìoa  del  liquido.  4>/lWe 
rioerriie  *però  del  noatro  «flsaeo  cbiacanieate  .vifine  dimo- 
strato 'Ohe  riobbiesiofie  ideH'iUuslre  aleUricist»  ^nun  cpMò 
sussistere  ;  e  basteaù  eaiandio  notareieoine)4gHjaiMl9e,gjià 
dappcimaidiratleapfeiali^parienze  ,Mf6m  idi  datarminare 
tome  la  temperatura  influisca  neir  alterare  la  facoltà  elet- 
tromotrice dei  conduttori  di  ^prtma  classe,  per  poK\tQre  me- 
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no  incerto  giudizio  sui  risuttaiuenti  iniorno  air  influenza 
della  temperatura  stessa  suHa  conducibilità  dei  liqiùdi.  Ac- 
ceoniamo  poi  il  fatto  cbe  le  alterazioni  di  temperatura 
producono  cambiamenti  tanto  minori  nella  facoltà  condut- 
trice de'  liquidi  quanto  è  più  grande  la  conducibilità  stessa 
di  cui  vanno  forniti. 

Determinò  inoltre  che  la  conducibilità  di  una  data  so- 
luzione cresce  colia  quantità  del  sale  disciolto,  senoachù 
quando  la  soluzione  medesima  si  avvicina  al  suo  grado  di 
saturazione,  questo  accrescimento  di  conducibilità  succede 
con  maggiore  lentezza.  Rilevò  pure  che  le  variazioni  nel 
grado  di  virtù  conduttrice,  che  avvengono  neir  acque  sa- 
late, od  acide,  all'  aumentarsi  o  diminuirsi  della  sostanza 
disciolta,  ovvero  mescolata,  non  seguono  in  tutte  la  slessa 
proporzione.  I  risultamenti  conseguiti  da  pochi  anni  da  Ed. 
Becquerel  danno  alle  deduzioni  del  Marianini  la  più  soleooe 
confet*fnà  :  il  fisico  italiano  adunque,  anche  per  questo  ri- 
guardo, non  dovrebbe  essere  dimenticato. 

E  qui  viene  in  acconcio  dichiarare  come  esperienze  pa- 
recchie venissero  intraprese  per  cimentare  se  la  trasmis- 
sione delVelettricità  attraverso  i  liquidi  sia  sempre  accompa- 
gnata dàlia  loro  elettrolisi.  Il  Despretz  voleva  per  dimostrato 
che  una  debole  corrente  voKiana  può  essere  trasmessa  dal- 
l' acqua  senza  decomposizione,  e  nella  seduta  dell'  Accade- 
mia delle  scienze  di  Parigi  dei  21  aprile  4  ft56  ne  comunica- 
va le  relative  esperienze  (4).  Il  De  la  Rive  prosente  a  quella 
adunanza  poneva  alcuni  dubbii  sopra  le  consegu^ite  che  il 
sapiente  fisico  fi*ancese  avea  dalle  sue  ricerche  dedotte  ;  ed 
in  particolare  insisteva  solla  necessità  di  dimostrare,  a  por- 
re in  evidenza  che  non  abbiavi  decomposizione,  che  gli  elét- 

• 

(i)  Bibi,  Univ.,  T.  XXXII,  pag.  5S,  an.  iBh». 
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Iroili  ooa  sono  punto  polarizzati,  la  semplice  mancanza  del- 
lo sviluppo  del  gas  non  essendo  sufficiente  per  autorizzare 
alla  conclusione  predetta.  Ed  ecco  appunto  che  per  ribalte» 
re  r  asserzione  del  Desprelz  lo  stesso  De  la  Rite  cita  nel  suo 
Trattato  MFeteHricità  le  esperienze  del  Logenan  e  del  Van- 
Breda  (4),  dalle  quali  si  apprende  come  nel  caso  m^tovato 
ed  in  altri  di  simil  genere  la  decomposizione,  quantunque 
non  apparente,  abbia  pure  luogo,  in  quantochè  gli  elettro- 
di si  trovano  sempre  polarizzati.  Ma  il  Marianini  molto  in- 
nanzi* conobbe  che  le  alterazioni  neirelettrotismo  dei  metal- 
ii  possono  manifestare  una  corrente,  la  cut  esistenza  non 
sarebbe  indicala  da  verun  altro  slrumento,  o  a  mala  pena 
(lai  più  squisili  galvanometrì.  —  Ci  piace  in  proposito  p<Nr«- 
re  solt'  occhio  un  esperimenlo  del  nostro  fisico  ric(H\lato 
nella  sua  quinta  memoria  sutta  teoria  degli  eiettromotori  : 
«  si  fissino  alle  estremità  del  filo  di  un  gaivanoraetro  due  lami- 
ne d'argento,  e  sommerga  V  estremità  di  una  di  esse  in  una 
tazza  d'acqua  distillata  od  anco  di  alcoole,  e  reslremità  del- 
Taltra  in  altra  tazza  :  ìndi  si  faccia  pescare  nelle  due  me- 
desime tazze  i  lembi  di  una  coppia  di  rame  e  stagno.  Il 
gavalnometro  non  devia  punto,  il  che  è  quanto  diro  che  es-* 
so  non  è  sensibile  alla  corrente  che  quella  coppia  eceila  a 
traverso  di  quei  due  grossi  strati  di  alcoole  o  di  tfcqua  di- 
stillata, e  del  filo  galvanometrico.  Eppure  queHa  corrente  pro^ 
duce  una  tal  qual  decomposizione  del  liquido,  per  cui  si  ra- 
dunano sulla  superficie  di  quelle  piastre  d'argento  delle  ma- 
terie che  le  rendono  eterogenee  nel  senso  voltaico.  Infatti 
tolte  di  là  le  due  lamine  d'argento,  ed  immerse  nell'acqua 
salata,  tosto  il  galvunometro  devia  di  qualche  grado.  »  E 
queste  òose,  dice  ti  Marianini,  dimostrano  che  qualunque 

(t)  Ibidem,  T.  XXXIII,  pflg.  U,  «n.  1886. 
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urlili  8cerra<  dell'  eleitricìtà  in  uà  Kq^do^  si  ha  per  efleito 
imoMMieabile  raeioaediiiiiico.* Posto  ciò  crediamo  oon  deb- 
ba.fiA  esMD»  ifisgisardttta  coatroveFM,,  tra  le^cMmaifà  della 
scMilsa,  uha  qyiestioiie  sifiialta,,  come  opisaiva  il  Grove. 

•  li  nostro  Nobili  in.  uà  meauma  M/tra  ta  far  za.  eleitromo'- 
Uic9  dH  ma§n€ti$mOy  acceoBa^ido  agli  efiletti^  chimici  delle 
eovrentii  megneto-eieltncbe,  scriveva:  «  È  molto  probabile 
eke  anehe  le  iiua<¥e  eorarenU  producano  il  fenomeno  della 
def^oopoflùioBe,  no»  non  ^  bisogna  mai  dimenticare  il  distii^- 
tivO'  lor»  cantiere  di  non.  durare. che  un  brevissimo  tempo. 
lo  eredor  cbe  questo  tempo>  comunque  corto»,  basti  alla  de- 
eoaif  osUione  ;  ma  non  avanzerò  nulla  di  più  prima  dv  aver 
iotamogiftUi  su  di  ciò  la  grao  maestra  in  tutio  1!  esperien* 

aa.(^K  '^ 

Il  Marìaninì  si  può  risguardare  il  primo  che  avverasse 
tale  doagjBttUBa.  Sg|i  espenmeulò  colle  correnti  dT  induzione 
magttCfticA'  tasto  neir  atto  di  avvicinamento,  quanto  in  quel- 
lo di  allaataaamento  delle  spirali  elettto-dinamicbe  dalle 
ealanùtd.  Ifl  tale  modo  ottenne  ret(;rogeneilà  di  due  lamine 
d'ai^ettto»  e  d*orov  al  grado  di  produrre  una  dcTiazione  sen- 
sUle  al  suo  galvanometro  ;  per  cui  con  lettera  datata  da 
YensiìA  26  BiAggio  1 832,  ne  comunicava  la  notiacia  al  Diret- 
tcHre  degù  AnnaU  éeUs  ickmae  dei  H.  Lamòardo^  V^neto^  e 
eofti  eooehiudeffa  :  »  Siccome  poi  venne  già  dimostrato, 
che  r  etorogeneàtà  ohe  acquistano  i  metalli  quando  sono 
invasi  da  correnti  eiettrvebe,  non  di^ndono  dm  cariche  di 
eletifficità,  come  alcuno  ha  credute,  ma  bensì  à»  una  Tcra 
aHerazioae  prodotta  neUa  superficie  immeirsa  nel  Uqvido  ; 
cosi  mi  pare  che  i  risvUati  delle  sperienze  qui  descritte  deb- 
hftiw  risguarda^re  cornea  veri  «intorni  4i  azioni  dbtiimcbe  pn^- 

(1)  Memorie  ed  oe^^ftrmgùmip  T.  1,  p^  ti4>tliS. 


dotte  dall9  eovrenli  fàradiot^e,  e  im»p.  dubito  ehe  eoo  mpua 
piAitfficMi  kou'  ti  pentenga  ad  olteMre  astoni  ebunielie  m^ 
sai  ^ù  spic^tei  »  S  ciò  appoftlo  verifiaaraao  poie et  stante  i|l 
Bifli»  a  Parigi  adi  il  BoMoia  Toriao. 

MitrilBrà  seinfvaid'eflser  tolta. natia  originale  am  aa(eo«- 
sibne  edi  acaoraUmimitat  madìMA  la^pnegavola*  $iia  maaioria 
tM'Ia  qnola  vitaraavai  a  studiava  le  oftafa^'àMiìi  pr^dall^ 
daflli  aofTMtf  v^Uoifhe  neélkH4WroU$mi>  dei  f^^ineifaU  mtf» 
ftitft,  eame.  quaUa^  eha  puA  mettere*  sofra  in»  soiia  via  pw 
iataggaaiara  adaguatamaataiapiù 9ÌngQÌarìfnaaade'4?iiawlar 
aaltà  od  aMoa'fllaUromolneaf  a  guidava  a  r>e»deva  una  spì^ 
gaaioiie  plaanitite  d  l  alaaal  imaaneiii  cba^aambrano  a  prma 
gtmlar  alquante  inlffiaali^  RioordianioDe  uno  elie^iiaielie.fir 
aicotvoaaahba  eoa  qaaiiadoltrtna  decllralo.  Il  fenomaiiaca»^ 
«ila  in  quatte  iiaio  paptioaiare  tlie  pu4  pi'aadaro  il  iarros 
paiT  U  quale  dinrenla  iaaUarcabila  dagli  acidi  :  quanto  siala 
(o  dallo  SafaAahtin^  aka^de:  feoe  uno<  studia  pArUcolorev  ^ 
stgaato «atto it  oomediifiaafitfaM,  ehiamando  (evn9 paa#faf 
il  forra  die  troMat  io  tale  statai  Ora  il  Marteas  altrthiùr 
asbèe  la  paasMtè  dal  fari^ad  UM  Sslea  modiftaaawoe  «Ila 
4|aMal0  maMIcpsubloaU^  i*«iailQf  da  cangiarne  i  suoi  aapr 
porli  voltaici  (t  ). 

É  Mitae«HiiiadalkiprqpriatfcdffcaiapoMOte4ella  corren- 
te aialtffka^  na  veaiaaa  ter  feliice  tdaa  del  Jiaaobi.  di  opcnare 
laadiaitfe  raaveaaaate  alattraaM>tare,.per  r«taagiien  da»tro 
pnadiapoaie  aaaonca  forala  «a  oietallo  ridotto  e  ptaamalQ, 
voglìaaMi  dire  lai  Maaaaip^laallfa  (a)«  Arte  ai^paokivatiila,  abe 
tate  a  ritrarre  «tatuai  basati  riUavi^  ««getti  aaitUMl»»  eoo 


(I)  IntiOui,  n."  484,  «  avfH  1843. 

(t)  La  scoperta  dell'  Jacobi  venne  annanzrata  lì  9  ottobre  del  ISSa 
sur  in^arfals  teeM#ttila  èsile  adieiia«  <dì  Plaimlmr^. 
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quella  ininutissiiuii  prensione  di  lavoro  che  parata  serbata 
alte  sole  opere  spontanee  deda  natura.  li  nostro  Marianìoi 
nel  20  aprile  1840  cosi  scrifera  al  fratello  DoU.  Pietro:  «  La 
conducibilità  dei  liquidi  per  l'elettrico  ed  il  re-elettrometro 
mMmpedirono  finora  d'occuparmi  giusta  il  desiderio  tuo 
dei  bassi  rilievi  in  rame  ottenuti  dal  sig.  Jacobi  mediaote 
relettricitè  volliana.  Ti  diceva  nell'altra  (18  dicembre  4819) 
che  io  non  metteva  il  menomo  dubbio  sulla  cosa,  quaotua- 
que  dair  articolo  della  Gazzella  Piemontese  {ti.''  265,  49 
novembre  4889),  che  tu  mi  inviasti,  ben  non  si  compren- 
desse come  venisse  fotta.  E  questa  mia  certesza  era  fonda- 
ta su  quanto  io  stesso  aveva  osservato,  ed  anche  pubblica- 
to, circa  la  somma  facilità  con  cui,  mediante  una  debolissi- 
ma  corrente  elettrica,  può  vedere  il  rame  dèi  solfiito  di 
rame  trasportato  e  disteso  esattissimamente  sopra  un  me- 
tallo, purché  questo  faccia  le  veci  di  piastra  negativa  in  nna 
coppia  voltaica,  nella  quale  il  conduttore  ùmido  sia  una  so- 
luzione dei  detto  solfato  (Ved.  p.  15  della  mia  prima  memo- 
ria  MuUa  teoria  degU  eleHromotori  eemifUci  e  eompoeti^ 
stampata  nel  tomo  XX  detta  Memorie  deità  ioeieté  UatùiM 
dette  eeienze,  ed  il  §  XXVIH  éMn  quarta  inserita  nei  tomo 
XXlV  » 

«  Ed  è,  prosegue  il  Marianini,  una  sperienza  che  dopo 
il  4«B5  ogni  anno  io  ripeto  in  pubblico,  e  più  frequente- 
mente in  privato,  quella  di  coprire  di  rame  in  pochi  istanti 
una  moneta  d' oro  o  d' argento  per  mostrare  la  nùraUle 
forza  decomponente  che  esiste  neUa  conrénte  voltaiea  anco- 
ra quando  non  è  eccitata  che  da  una  coppia.  »  Quaiciie 
volta  fece  anche  apparire  scritte  in  rame  su  lamine  d' ar- 
gento alcune  lettere,  coprendo  prima  di  cera  V  argento,  e 
poi  con  una  punta  metallica  solcando  via  la  cera  scrivendo. 

Era  quindi  Ciondottoil  nostro  fisico  da  queste,  esperienze 
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«1  più  semplice  uietoclo  per  oousegiiire  i  bassi  rilievi^  ct9n 
uo  sempKce  elemenlo  voltaieo,  e  due  metulli  dissimili  eoo 
ao  liquido  costituito  da  una  solueioue  acquosa  di  solfato 
di  rame.  Ci  sembra  quindi  che  a  ragiooe  scrivesse  il  prof. 
De  Luca  (Lucifero  4840)  dei  Marìanini:  «  Se  queslo  va- 
lenlissimo  precursore  della  scoperta  del  Jacobi,  cui  poco 
mancava  a  fare  per  toccare  la  meta,  dall^  ricerche  scieoti* 
fiche  si  fosse  un  istante  portato  alle  vedute  artistiche,  la 
galvaaoplaslica  porterebbe  non  altro  nome  che  il  suo.  » 

Dobbiamo  inoltre  al  fisico  italiano  un  metodo  di  metal- 
locromia diverso  da  quello  seguito  dal  Nobili,  ed  un  pro- 
cesso facilissimo  di  fissare  mediante  l'elettricità  le  sostanze 
metalliche  sui  tessuti  o  di  lino,  cotone,  ecc.,  o  sopra  perga- 
mene, membrane  e  simili  ;  per  modo  che  tali  tessuti  restano 
colorati  ed  effigiati  a  scrittura  o  disegno.  Egli  possedeva  le 
prove  dell'  eleUrogra/ia  fino  da  quando  studiava  le  pile 
secondarie  del  Hitter. 

In  ogni  scienza  d' osservazione  è  d' uopo  distinguere  i 
fatti,  le  leggi  che  li  governano  e  le  cause.  Sovente  le  diffi- 
coltà deir  argomento  arrestano  gli  esperimentatori  dopo  il 
pnmo  passo  ;  e  fortunati  quelli  a  cui  è  concesso  di  sormon- 
tare il  terzo.  I  progressi  ottenuti  dal  Volta  nella  sua  me* 
moranda  scoperta,  rispetto  alle  due  prime  parti,  doveano 
oaturalmente  condurlo  a  ricercare  donde  derivasse  la  pro- 
duzione deir  elettricità  del  nuovo  apparato,  ed  imaginava  la 
famosa  teoria  del  ccntéito.  Ma  neppure  in  Italia  alla  auto- 
rità del  Volta  si  acquietarono  tutte  le  menti  ;  e  già  era  tosto 
messa  in  campo  dal  Fabbroni  T  altra  teoria  chiamata  etet- 
Ira^himica.  Forti  argomenti  venivano  prodotti  da  una 
parte  e  dall'  altra  per  appoggiarle.  Che  se  meritamente  van- 
no celebrali  nella  scienza  fra  gli  stranieri  Ohm,  Fecbuer, 
Pfafff  ecc.,  che  si  pronunciarono  per  la  prima  ;  De  La  Rive, 
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t^Vrot/Faraday,  ecc.,  che  non  ainmisero  che  la  seoonAa, 
-ritàlte  pure  può  vantarsi  ^rfie  uioimni  «mi  meno  émMi 
per  r  una  o  per  Tattica  'degnamente  parteggiasBevo.  'E lini- 
tanfleici  ai  sostenitori  délh  dotli4«a  del  contatto,  gpaiva  ri- 
cordare 41  prof.  ConfigHachi,  il  ^dle  toaiie  «empre  oon 
gran  Vigivre  e  nei  9aoi  sciitti  e  nelle  sue  ileitom  per  la  teo- 
ria deir  innnortoie  «uo  predeeessore,  il  iSamlMml,  :il  -Belli  e 
pi^  che  tutti  il  Mari«ni«i,  die  edtieato  alla  «teasa  scuala 
del  VdHa,  sorgeva  nel  1988  còlla  raa  .prima  meanoriB 
wopra  taÌe€tiH^0Ua  pMa  a  tenere  perlaidoMoina  ddl  coo- 
lalto,  odducendo  a  tal  uopo  le  «più  oppoi^lnne  osservaiiaai 
"ed  «esperlenae.  «EU  aoonfepina  ideila  medeaiiiia,  led  a  dime* 
«trure  inauriiciente  la  laorìa  'ef^ttpoH^lMmìcavin  appretto 
allegavu  'importantiasimi  >fatti  <che  Jo  ^stesM)  Oe  ia  iftive, 
acuto  sostenitore  delta  dottrina  elettvo^bimica,  cliiaiMva 
inipertanttS6fml.<E<noa.poteva<es6ere  aUtìmedti,  #i<oi4avalo 
come  era  il  Maiianini  della  sentenza  del  Ramagnosi :  «  aen- 
za  il'con*edo  déiresperien0a>non  siamoaèoiiri^che.hi  natura 
sin  con  noi.  «  Accenniamoare  ^alcuni  fra  i  (priiici|Miii>  acciò 
cbìaraniente  «ppariscD  come  U  ^fisìM  iMìmtOy  m  iuaie  teg- 
gedte  d^  ingegno  ed  a  merito  di  ostinaln^peraeveramifidifeii* 
desse 'la  teorìa  deR'iMostre  ano  niae^ro.  Siaei  :  permesso 
'però  di  dichiarare  essere  nosti^  inlendiniMflo  di  fane^sola- 
mente  conoscere  come* Mune  oppoaiaiooi  addotte,  «lehe 
'tuttora -si  adducono,  per  dimostrare  iaaiifficionte  hi4eorio 
del  contatto/trof ino  negli  stiidii  del  Mariattìniimn  decisiva 
sconfitta. 

incominciamo  dalla  néta  osperienzu  dhe  il  Volta,  olnaflib 
foadlMiMfatfe.  Vu  'detto  chcin  quanto  a  quoH*  eapericBia 
basta  'dimostrare  ^per  distrug^roe  tutto  il  wà^o^e  che  lo 
sytlup|)o  dfeletirieitè  accusato^air<4attroscapio,  sei  mutuo 
contatto  dei  due  raclàlli  elei*ogenei,  argento  e  aiaco,  prò- 
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viene  unicaroeiilc  dalT  azione  chimica  elio  interviene  fra  il 
iìUo  deir  esperìmentatore,  sempre  ìnnnìidiU),  ed  il  zinc(» 
mefallo  tanto  ossidabile;  e  ohe  il  vero  mezzo  di  assicurarne 
il  suecesso  quello  si  era  di  eseguirla  col  dito  primitivamente 
inumidito.  E  tanto  s' insisteva  sopra  le  condizioni  le  più 
vagheggiate  per  non  escludere  T  azione  chimicn,  che  non  si 
temeva  di  asserire,  anche  reccntemcnle,  che  se  T  esperienza 
(lei  dischi  di  Volta  veniva  eseguita  lungi  dal  contatto  del- 
Taria,  ogni  segno  air  elettroscopio  svaniva;  e  che  questa 
«esperienza  non  era  in  realtà  che  un  fatto  malamente  osser- 
valo (  I  ). 

Ma  senza  riferire  la  lunga  serie  di  esperimenti  coi  quah 
il  Marianini  dimostrava  che  V  elettrizzazione,  che  nasce  poi 
mutuo  contatto  di  conduttori  eterogenei,  non  dipende  da 
veruna  azione  chimica  conosciuta,  poniamo  mente  al  più 
rilevante.  É  noto  avere  il  Pfaff  dimostrato  che'  nel  vuoto 
pneumatico  due  metalli  eterogenei  messi  a  contatto  si  elet- 
trizzano tuttavia  in  verso  contrario.  Ma  il  De  La  Rive 
faceva  osservare  che  non  venne  tolta  tutta  T  umidità.  Tut- 
tavolta  r  esperimento  del  fisico  di  Kiel  si  ripetè  col  più 
felice  risultato  anche  dal  Marianini.  La  rarefazione  era  tale 
che  il  mercurio  neir  annesso  barometro  non  sostenevasi 
<^he  a  poco  oltre  4™"*,5,  ed  una  sufficiente  quantità  di  po- 
tassa caustica,  a  togliere  f  umidità,  era  posta  sotto  il  reci- 
piente nel  quale  eseguivasi  f  esperimento. 

«  Se  in  un*  aria  ben  saturata  di  umidità,  esclama  a 
ragione  il  Marianini,  non  vide  il  De  La  Rive  coprirsi  il 
zinco  d'  uno  strato  d' ossido  se  non  dopo  qualche  giorno, 
e<i  In  un'aria  bene  asciutta,  vide  questo  metallo  in  un  tempo 
più  lungo  perdere  si  poco  del  suo  splendore,  che  per  accor- 
ci) Fij'iiier,  Exposition  et  Hisloiro  (Ics  prtHf^ipales  ilerouvcriei 
*^ientifiquet  modenten,  T.  IN .  p;ii!.  /ii;-2 
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gorseae  era  d' uopo  raschiare  una  porzione  della  superficie* 
per  coufrontarla  coir  altra  (4);  quale  ossidazione  vorremo 
noi  supporre  che  nasca  nei  pochi  islanti  che  dura  questa 
esperienza,  ed  in  un*  aria  non  solo  asciutta,  ma  ancora 
sommamente  diradata?  »  Aggiungasi  che  egli  institui  que- 
sta esperienza  eziandio  col  condensatore  il  cui  piatto  di 
zinco  era  tutto  coperto  di  vernice  coibente,  per  garantirlo 
dall'azione  delfaria  umida,  eccetto  poche  parti  dell' appen- 
dice di  ottone,  con  cui  si  toccava  il  bottone  che  sorgeva 
dal  piatto  inferiore  di  ottone;  e  n*ebbe  risultati  conformi  a 
quelli  conseguiti  col  piatto  di  zinco  superiormente  nudo. 
Ebbe  di  più  T  ingegnosa  idea  di  costruire  coibenti  armati 
colle  armature  eterogenee  e  messe  in  contatto  di  due  piatti, 
ciascuno  del  metallo  stesso  dell'  armatura  con  cui  comuni- 
ca :  questi  coibenti  armati  mediante  il  semplice  contatto  si 
cfldicano  da  sé  stessi. 

Crediamo  di  certo  che  all'  appoggio  specialmente  di 
questi  fatti  il  celebre  Matteucci,  caldo  propugnatore  della 
teoria  chimica,  non  potendo  rivocare  in  dubbio  Y  abilità 
ed  esattezza  del  Marianini  nello  sperimentare,  fosse  indotto 
a  conchiudere:  «  che  in  qualche  circosfanza  il  solo  conlat- 
to di  due  metalli  eterogenei  può  sviluppare  elettricità  (2).  » 

Ma  proseguiamo.  É  un  fatto  che  la  tensione  che  nasce 
dal  contatto  di  due  metalli  eterogenei,  quando  non  e'  entra 
Uquido,  è  eguale  a  quella  che  nasce  quando,  essendo  a  con- 
tatto i  due  corpi  eterogenei  fra  loro,  pescano  in  un  liquido, 
o  entrambi  od  uno  qualunque  dei  due  :  inoltre  questa  ten- 
sione che  nasce  dal  contatto  di  due  metalli  eterogenei  è 
sempre  eguale  a  quella  della  coppia  voltaica  qualunque  sia 

(i)  Recherchei  sur  la  caute  de  V  électrieilé  voUniques  par  M.  le 
prof.  De  là  Rive,  pog.  74  ;  Genève  1836. 

^2)  Lezioni  di  Fisica,  poj^.  242;  l'ìsu  t850. 
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ii  cuaduUore  liquido  nel  quale  sono  inuiiorse  le  due  piastre; 
ed  aoche  quando  le  due  piastre  sono  inun^se  in  liquidi 
differenli.  Ora  si  potrebbe  forse  ritenere  un  singolarissimo 
accidente  fortuito,  che  le  tensioni  sieno  eguali  fra  loro  nei 
due  casi,  tuttoché  le  cagioni  delle  medesime  siano  tanlo 
differenti  quanto  lo  è  il  semplice  contatto  dalf  azione  chi- 
mica? No:  cogli  esperimenti  più  concludenti  il  Marianini 
si  trovò  in  diritto  di  conchiudere,  che  T  ammettere  che  solo 
per  fortuita  combinazione  la  tensione  della  coppia  voltaica 
sia  eguale  a  quella  che  osservasi  nel  contatto  stesso,  egli  è 
ammettere  cosa  logicamente  impossibile  quando  le  due  pia- 
stre della  coppia  pescano  nello  stesso  liquido,  egli  è  ammet- 
tere cosa  contraddittoria  quando  pescano  in  liquidi  differenti. 
Il  De  La  Rive  annunziò,  e  tutti  i  seguitatori  della  teo- 
ria elettro-chimica  ammisero,  che  quando  gli  elementi  so- 
lidi della  coppia  pescano  entrambi  nello  stesso  liquido,  la 
direzione  della  corrente  è  tale  da  potersi  inferire  che  il 
metallo  sopra  del  quale  è  più  attiva  V  azione  chimica  del 
liquido,  è  sempre  positivo  rispetto  all'altro  (4).  Ma  per- 
chè non  si  sono  confutati  e  dimostrati  erronei  fatti  con- 
trari! a  quelli  stabiliti  dall'  anzidetta  teoria  ?  E  di  vero,  il 
rame  accoppiato  al  ferro  ed  immerso  nel!'  ammoniaca  ve- 
desi  elettrizzato  negativamente  nel  primo  istante  dell'  im- 
mersione. Lo  stesso  rame  s' investe  di  elettricità  negativa 
accoppiato  allo  stagno  ed  al  piombo,  ed  immersa  la  coppia 
odio  stesso  Kquido.  Eppure  la  chimica  ci  dice  che  il  rame 
è  intaccalo  più  che  non  sono  gli  altri  due  metalli  dall'  am- 
moniaca. Il  rame  ed  il  ferro  sono  più  intaccati  dagli  acidi 
nitrico  e  solforico  allungati  o  concentrati  che  non  sono  lo 
stagno  ed  il  piombo  ;   eppure  l' esperienza   e'  indica  che 

(I)  De  lì  Ki>e,  opera  cifuto.  poj;    14. 
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tanto  il  ramo  cbe  il  ferro  si  elettrizzano  negalivamenti* 
quando  vengono  immersi  noi  detti  liquidi  accoppiati  allo 
slagno  ed  al  piombo.  Lo  stesso  dichiarano  tanti  allri  fatti 
i  Ile  per  amore  di  brevità  lasciamo  di  ricordare. 

Si  è  allegato  il  fenomeno  di  poter  avere  una  coppia 
voltaica  nella  quale  la  corrente  si  dirige  ora  in  un  verso 
ed  ora  ncir  opposto,  secondo  il  liquido  condutlore  in  cui 
viene  immorsa.  Ma  questo  pure  deriva  dalle  allerazioni 
nella  facoltà  eleltromotrice  relativa  che  i  liquidi  producono 
nei  metalli,  e  precisamente  quando  le  alterazioni  sono  tali 
che  uno  dei  metalli  formanti  la  coppia  diviene  superiore  od 
inferiore  air  altro  nella  scala  graduata  del  Volta. 

Il  De  La  Rive  diceva  e  ripeteva»  e  con  lui  si  ripeteva 
in  questi  ultimi  tempi  da  alcuni  flsici,  che  due  lamine,  Tuna 
d'oro  e  r  altra  di  platino  purissimo,  Gssate  air  estremili^ 
del  filo  galvanometrico,  ed  immerse  nell* acido  nitrico  puro 
non  davano  veruna  corrente.  Ma  il  Marianini  oUenei^a 
coir  acido  nìtrico  gli  stessi  fenomeni  che  coli'  acido  stesso 
misto  a  poco  acido  cloridrico,  se  non  che  le  deviazioni 
galvanometriche  erano  assai  piccole.  Il  De  La  Rive  però 
soggiungeva  :  «  Io  non  posso  rendermi  ragione  della  cor- 
rente elettrica  ottenuta  in  questo  caso  dal  Marianini,  che 
supponendo  che  egli  non  abbia  usate  sostanze  perfeltanien* 
te  pure,  tanto  più  che  deve  riuscire  assai  diilicile  il  prò* 
curarsi  deif  acido  nitrico  completamente  privo  di  aci- 
do cloridrico  a  Venezia  ,  situata  com'  è  dappresso  al 
mare  (I).  »  Ma  lo  stesso  Marianini  si  fece  già  questa  ob- 
biezione, e  la  rimosse.  Egli  comprovava  che  lasciando 
lungamente  esposto  T  acido  nitrico  air  aria  veneta,  invece 
di  acquistare  vie  maggiormente  Tattitudine  dì  dar  luogo  a 

(I)  De  lii  Kive,  opera  ciiatoy  pag.  Ì2ÌS. 
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quella  corrente»  T  andava  per  contrario  perdendo,  cioè 
andava  perdendo  la  proprietà  di  alterare  in  più  la  facoltà 
elettromotrice  relativa  del  platino  e  dell'  oro  fino  ai  segno 
di  acquistare  la  propriclà  opposta. 

Lo  stesso  De  La  Rive  vide  immergendo  Toro  ed  il  pia- 
lino  neir  acido  nitrico  le  piccole  correnti  osservate  dal 
austro  fisico.  Il  dotto  Ginevrino  però,  non  potendo  persua- 
dersi cbe  vi  abbia  corrente  elettrica  senza  azione  chimica, 
voleva  attribuirle  alle  impurità,  delle  quali  diceva  essere 
impossibile  preservare  le  mclaUtchc  superficie.  Ma  fu  que- 
sto debole  e  caduco  appicco  alla  sagacia  dell'  italiano  pro- 
fessore, come  può  vexlersi  specialmente  nei  §§  XXV,  XXVI, 
V  \y  XI  delle  sue  memorie  quarta  e  quinta  sulla  teoria  de- 
gli elettromotori. 

Come  fatto  inesplicabile  nella  teoria  del  Volta  si  è  pure 
addotto  r  essersi  oltenula  in  alcuni  casi  corrente  elettrica 
senza  che  i  due  elementi  della  coppia  comunicassero  fra 
loro  metallicamente.  «  Per  verità,  riflette  il  iVf  arianini,  colla 
teoria  dei  Volta  non  si  potrebbe  spiegare  questo  fenomeno, 
se  in  essa  si  ammettesse  che  releltricità  nasca  unicamente 
dal  contatto  de'  metalli  eterogenei.  Ma  dal  momento  che 
il  Volta  ha  sempre  ammesso,  ed  anzi  fu  egli  il  primo  u 
dimostrare  che  i  metalli  sviluppano  elettricità  anche  a  con- 
tatto dei  liquidi,  questa  obbiezione  rimane  affatto  inutile.  » 
Olire  di  che  egli  fece  vedere  cbe  se  in  siffatte  esperienze  si 
introduce  il  contatto  metallico,  anche  non  accrescendo  per 
Qolla  la  conducibilità  della  coppio,  si  ottiene  una  corrente 
assai  più  forte  ;  la  quale  appunto  diviene  inesplicabile, 
quando  si  nega  che  il  contatto  ecciti  corrente  elettrica. 

Si  addusse  come  impossibile  a  spiegarsi  nella  teoria 
del  Volta  la  scintilla  che  si  osserva  ncllatto  che  si  portano 
fra  loro  a  contatto  i  fili  metallici  attaccati  alle  due  piastre 
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di  rame  e  zinco  e  immerse  in  un  liquido  buon  conduttore. 
Ma  il  Marianini,  a  dir  breve,  dimostrò  che  la  disianza  alla 
quale  conviene  portare  i  due  fili  metallici  perchè  salti  la 
scintilla  e  cosi  piccola  che  può  confondersi  con  ciò  che  in 
fisica  dicesi  contatto;  e  perciò  a  quella  piccolissima  distan- 
za ha  già  luogo  Io  sbilancio  elettrico  del  Volla.  Anzi  faceva 
vedere  come  a  disianze  molto  maggiori  di  quella  che  si 
richiede  pel  salto  della  scintilla  eccitata  da  una  coppia  di 
rame  e  zinco  (distanza,  la  quale  probabilmente  non  giun- 
ge a  un  diecimillesimo  di  linea),  quali  sono  quelle  deter- 
minate da  due  o  tre  fili  di  seta  addossati  gli  uni  agli  altri, 
ha  luogo  benissimo  lo  sbilancio  elettrico  tra  due  piastre, 
r  una  di  rame  e  di  zinco  T  altra. 

Ma  non  vogliamo  né  dobbiamo  presentemente  insistere 
suir  argomento,  e  trovare  la  via  per  la  quale  le  due  teorie 
potrebbero  forse  venire  a  conciliazione.  Che  se  vuoisi  pure 
che  il  Marianini  non  abbia  veramente  sciolto  il  problema, 
è  nondimeno  indubitato  che  in  questa  lotta  egli  aggiunse, 
come  altri  della  sua  schiera,  «  nuovi  titoli  di  onore  al  suo 
nome,  e  perchè  in  varie  memorie  il  suo  assunto  valida- 
mente sostenne,  e  perchè  combattendo  serbò  sempre  mo- 
derazione e  dignità.;  conlegno  lodevolissimo,  e,  erme 
diceva  un  nostro  celebre  filosofo,  non  pertanto  desiderato 
in  circostanze  non  poche,  nelle  quali,  occorrendo  il  dispu- 
tare e  il  combattere,  siamo  ben  lungi  da  quella  urbanità 
dignitosa,  che  inalterabilmeute  dovrebbe  essere  insepara- 
bile da  chi  professa  le  discipline  gentili.  »  E  che  il  Ma- 
rianini abbia  mantenuto  un  contegno  lodevolissimo  non 
è  d*  uopo  dirlo  ;  e  ci  basta  ricordare  queste  poche  parole 
con  le  quali  volea  fare  conoscere  i  suoi  sentimenti  verso  il 
De  La  Rive  :  n  Mi  gode  V  animo  di  dichiarare  pubblicamea- 
to  che  il  signor  De  La  Rive  ed   io  possiamo  bone  alcuna 
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volta  differire  neir  opinione,  ma  senza  scapilo  fra  noi  della 
migliore  armonia  ;  come  appunto  dev'  essere  fra  due  per- 
sone,  le  quali  ogni  loro  sludio  consacrano  alla  istruzione 
della  gioventù  ed  alla  ricerca  del  vero.  » 

Fu  detto  che  una  legge  matematica  ha  maggiore  im- 
portanza d' una  scoperta  ordinaria,  perchè  è  in  pari  tem- 
po una  sorgente  di  scoperte.  Le  semplici  trasformazioni 
anaUtiche  indicano  agli  osservatori  una  serie  di  risulta- 
ti più  o  meno  nascosti,  de'  quali  difficilmente  avveduti  si 
sarebbero.  Anche  sotlo  questo  riguardo  pertanto  ne  viene 
nuova  lode  al  Marianini  per  essere  pervenuto  ad  impor- 
tanti risultati,  prima  che  T  Ohm  piantasse  la  famosa  teoria 
matematica  della  pila  (I). 

Il  celebre  prof.  Gunfi^liachi  faceva  fino  dal  1 820  cono- 
scere :  «  che  la  maggiore  tensione  deir  apparato  elettro- 
motore è  giovevole  al  maggior  effetto  elettro-magnetico 
ehe  si  vuol  ottenere  quando  nella  formazione  dell'  arco  vi 
eotra  o  in  tutto  o  in  parte  un  conduttore  di  seconda  elasse 
più  imperfetto  di  quello  frapposto  alle  coppie  elettromo- 
trici (2).  »  Ma  è  merito  del  Marianini  V  aver  dimostrato 
colle  più  sottili  esperienze  elettrometriche  :  «  che  V  accre- 
scere la  tensione  elettrica  degli  apparati  elettromotori  col- 
r  aggiungere  coppie  a  coppie,  non  giova  punto  a  rendere 
più  intensa  la  loro  azione  elettromagnetica,  quando  la  cor- 
rente elettrica  non  deve  attraversare  che  il  filo  congiuntivo 
p^r  portarsi  dall'  uno  all'  altro  polo  ;  e  che  quando  oltre  al 
fik>  congiuntivo  deve  Telettrico  attraversare  anche  un  con- 
duttore di  seconda  classe,  V  ingrandire  gli  elettromotori 


(I)  L'Ohm  pubblicò  la  sua  teoria  a  Berlino  nel  4827. 
(8)  Giornale  di  Pirica,  Chimica,  Storia  Naturale,  ecc.,  dei  pro- 
fessori Bnigoatelli,  Configllacbi  e  Brunacci;  Decade  11,  T.  ili,  pag.  459. 
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coir  accresQore  il  numero  delle  coppie,  giova  a  leiuleio 
più  eoj^picua  la  loro  anione  sugli  aghi  calamitati.  » 

Dalla  teoria  deir  Olmi  si  detùva  pure  ii  metodo  più  ac- 
concio  di  associazione  delle  coppie  voliiane  nei  due  casi  ; 
quando  cioè  la  resistenza  esterna  è  debole  e  quando  è 
grande  ;  il  quale  consiste  iu  ciò  che  nel  primo  giova  riuni- 
re le  coppie  mediante  i  poli  dello  stesso  nome,  e  nel  secon- 
do giova  riunirle  in  serie.  IVIa  il  Marianini  fino  da  quando 
stabiliva  le  cagioni  che  rendono  gli  apparati  elettromotori 
costruiti  secondo  il  metodo  del  Novellucci  più  energici 
degli  altri  (1825)  indicava  la  costruzione  d' un  apparato 
destinato  a  funzionare  ora  come  elettromotore  composlo, 
ed  ora  come  eletlromolore  semplice,  che  è  in  fondo  il  mo- 
do di  associazione  delle  coppie  anzidetle,  e  che  trovò  cou- 
veniente  ad  instituire  delle  esperienze  intorno  alle  modifi- 
cazioni che  la  stessa  quantità  di  elettrico  subisce,  secondo 
che  viene  eccitalo  o  da  un  apparato  composto  o  da  un 
semplice. 

Il  Marianini  nel  precitato  suo  saggio  faceva  eziandio 
manifestamente  conoscere  ;  che  la  grossezza  dello  strato 
fluido  che  la  corrente  deve  attraversare,  dove  essa  sia  a^ 
quanto  notabile,  è  una  circostanza,  là  quale,  rallentando 
la  velocità  della  medesima,  ne  alfievolisce  considerevol- 
mente gU  effetti  suir  ago  magnetico  ;  ed  inoltre  che  dato 
lo  stesso  fluido,  qualunque  sia  la  natora  e  T  energia  delle 
piastre  elettromotrici,  lo  sceniamento  di  effetti  sulKago  ca- 
lamitato, che  ha  luogo  al  crescere  delle  distanze  fra  le  pia- 
stre, segue  presso  a  poco  sempre  nella  stessa  ragione.  Di 
più  dimostrava  :  «  che  la  grossezza  dello  strato  liquido, 
che  r  elettrico  deve  attraversare,  ha  un'  influenza  tanto 
meno  notabile  nel  rallentarne  il  trascorrimento,  quanto  e 
più  grande  la  facoltà  conduttrice  di  esso  liquido.  » 
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Era  il  Gsico  ilaliaao  che  nel  saggio  stesso  coirajutu  dt^l 
gjlvanometro  segn:ìlava  potersi  deviare  da  un  Glo  metallico 
che  coagiunge  i  poli  di  un  eleltromoloro,  una  parte  della 
corrente  elettrica  che  lo  invade  mediante  un  altro  Glo  elio 
co'  suoi  capi  comunichi  con  due  punti  del  primo  Glo  non 
troppo  vicini  fra  loro:  che  la  porzione  deviala  ero  più  gi'an- 
lie  quando  i  detti  punti  erano  più  discosti  Tuno  dall'altro. 
Ed  in  seguito  (t82G)  vide  pure  che  anco  dalla  porzione  di 
corrente  che  invade  questo  secondo  filo,  se  ne  poteva  devia- 
re una  parte  mediante  un  terzo  Glo  metallico  comunicante 
co'suoi  capi  con  due  punti  del  secondo  Glo  non  molto  vicini 
fra  loro  ;  e  che  anche  da  questo  terzo  Glo  si  poteva  deviar 
parte  ddia  corrente  mediante  un  quarto  Glo.  E  ritornando 
sopra  questo  argomento  alcuni  anni  dopo  (1843)  divisava 
leproprìelà  delle  correnti  derivate,  ed  indicava  come  si  pos- 
sono derivare  non  solo  altre  correnti  dalle  correnti  voltai- 
che, leido-clettriche,  ma  eziandio  dalle  termo-elotiriche,  ma- 
gBelOM)lettriche,  e  dalle  altre  correnti  d*  induzione;  ed  in 
qual  modo  mediante  siffatte  correnti  derivate  si  può  valer- 
si di  un  galvanometro  anche  squisitissimo  [)er  misurare  la 
forza  di  una  corrente  comunque,  e  rinvenire  le  variazioni 
che  avvengono  nella  medesima. 

Inerendo  alla  legge  del  Biot,  giusta  la  quale  fazione  di 
ciascuna  molecola  del  Glo  congiuntivo  su  ciasctiiia  molecola 
australe  o  boreale  dell'ago  è  tanto  minore,  quanto  più  ere* 
sce  il  quadrato  della  distanza,  e  quanto  maggiore  è  il  seno 
dell'angolo  formato  dalla  disianza  stessa  colla  direzione  del 
Alo,  presentava  nell'agosto  del  4826  al  patrio  nostro  Ateneo 
un  nuovo  galvanometro  moltiplicatore.  In  questo  strumen- 
to il  Glo  metallico  invece  di  essere  avvolto  al  telajo  a  modo 
di  orditura,  è  avvolto  in  guisa  che  tulli  i  tratti  del  filo  ohe 
passano  e  sopra  e  sotto  dell'ago  s'incrocicihiano  fra  loro  nel 

Serir  ///.  T  MI.  «2 
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mezzo.  Parecchi  unni  oppresso  pubblicava  altra  meuioria 
sopra  alcuni  miglioramenti  a  questo  suo  galvaiiomelro  ed 
indicava  una  costruzione  la  più  opportuna  per  T  insegna* 
mento  dell' elettrodinamica  ad  un  gran  numero  di  uditori, 
nella  quale  Tago  magnetico  si  muove  verticalmente. 

Si  sa  che,  facendo  passare  una  corrente  di  una  bot- 
tiglia di  Leida  attraverso  un  filo  metallico  piegato  a  spira- 
le, UH  filo  di  ferro  dolce  collocato  nel  suo  interno  si  ma- 
gnetizza neir  alto  in  cui  passa  la  corrente.  Sopra  questo 
principio  il  Marianini  costruì  un  apparecchio  assai  sensi- 
bile al  passaggio  della  più  piccola  scarica.  Tale  apparec- 
chio, che  chiamava  re^elettrometro^  veniva  dal  nostro  fisico 
posto  in  opera  allo  studio  delle  correnti  elettriche  mo- 
mentanee. Di  grandissimo  pregio  sono  le  sue  numerose  ed 
interessanti  ricerche,  pubblicate  in  parecchie  memorie,  so- 
pra Fazione  magnetizzante  delle  dette  correnti,  per  le  quali 
stabiliva  le  circostanze  diverse  che  nella  magnetizzazione 
influiscono.  E  se  dalia  graduale  deviazione  di  due  ruscelli- 
ni di  paglia  veniva  il  Volta  condotto  ali*  erezione  di  quella 
maestosa  colonna,  che,  come  scrisse  poeticamente  Vincenzo 
Monti,  mise  la  natura  stessa  in  timore  d  esser  vinta  dall'ar- 
ie; la  deviazione  prodotta  nell'^igo  calamitalo  da  un  ciiìp- 
dretló  di  ferro  reso  magnetico,  conduceva  il  Marianini  alla 
scoperta  di  fatti  molteplici  che  permisero  di  penetrare,  pei* 
cosi  esprimerci,  nelle  viscere  della  materia,  e  trarne  novel- 
le prove  in  favore  delPintimo  legame  che  sussiste  fra  i  feno- 
nemi  magnelici  ed  i  fenonemi  molecolari. 

Merita  speciale  considerazione  pegii  usi  pratici  Tanalisi 
che  fa  il  Marianini  (nella  sua  quarta  memoria  sopra  fazio- 
ne magnetizzante  dette  correnti  elettriche  istantanee)  del- 
l'influenza  degli  involucri  metallici  nella  magnetizzazione. 
Egli  stabili  che  gli  involucri  metullìci  scemano  generalmente 
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parlando  Y  azione  inagnetizznDle  delle  correnti  islaalanee,  o 
tanto  più  la  scemano  quanto  più  conduttore  è  il  metallo  del 
quale  sono  formati.  Con  le  più  sagaci  esperienze  egli  divisa- 
va che  la  forza,  la  quale  nasce  nel  tubo,  e  indebolisce  Tiizio* 
ne  della  corrente  consiste  proprio  in  una  corrente  d'indù* 
zione  la  quale  gira  in  verso  opposto  della  indueente  che  cir- 
cola Bella  spira.  Avvertiva  inoltre  che  la  coppia  voltaica  e 
la  calamita  non  sono  d' accordo  colla  bottiglia  di  Leida  nel 
magnetizzare  il  ferro  circondato  da  tubi  metallici,  poiché 
mentre  la  magnetizzazione  operata  da  quest'  ultima  viene 
spesso  affievolita,  e  bene  spesso  anche  annientata  dagli  in- 
volucri metallici,  nelle  altre  la  loro  azione  magnetizzante 
non  è  indebolita  dai  tubi  metallici  circondanti  il  ferro. 

Dobbiamo  pure  a  questo  luogo  ricordare  l'altra  nota- 
bile discrepanza  fra  le  azioni  magnetizzanti  della  coppia  \ol- 
taica  e  della  bottiglia  di  Leida,  dal  nostro  Gsico  fino  dal 
1839  avvertita.  Essa  sta  in  ciò  che  mentre  la  boccia  di  Leida, 
quando  si  fa  operare  su  d'un  fascio  di  fili  di  ferro,  produce 
a  parità  di  circostanze  una  magnetizzazione  notabilmente 
più  forte,  che  non  quando  opera  su  di  un  filo  o  cilindro 
solo  egualmente  pesante  come  il  fascio;  la  coppia  voltaica 
produce  per  contrario  effètto  inagnelico  eguale  e  quando 
circola  attorno  ad  un  ferro  solo,  e  quando  opera  su  d'  un 
fascio  di  fili  egualmente  pesante  come  il  ferro  unico.  E  que- 
ste discrepanze  il  Marianini  derivava  dall'enorme  differen- 
za che  v'ha  sempre  fra  la  tensione  dalla  quale  è  sollecitala 
la  corrente  leido-elettrica  e  quella  della  coppia  voltiana. 

E  poiché  accennammo  alla  magnetizzazione  non  possiamo 
dimenticare  le  sue  saggie  osservazioni  sopra  la  forza  assor- 
bente che  si  manifesta  in  un'elica  elettro-dinamica  nell' in- 
terno della  quale  siasi  introdotto  un  cilindro  di  ferro  dol- 
ce. Da  queste  ne  deduceva  alcuni  fatti  opportuni  alla  moc- 
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iMQk'a;  0  giù  è  nolo  come  in  questi  ultimi  tempi  si  feoo  un;i 
applicazione  dei  piìncipio  dal  Page.  Il  valente  figlio  del  no-* 
Siro  fisico,  e^  altuaie  professore  dell'Università  di  Modeoa, 
continuava  or  sono  poclii  anni  le  ricerche  del  padre  e  tro- 
vava modo  di  aumentare  la  delta  forza  assorbente. 

La  scoperta  delf  induzione  prodotta  dalle  scariche  della 
bottiglia  di  Leida  si  attribuisce  comunemente  all'Henry.  Per 
amore  del  vero  però  dobbiamo  notare  che  il  Marianini  nei 
4837  scopri  che  la  corrente  istantanea  della  bottiglia  di  Lei- 
da, o  del  quadro  frankliniano,  passando  per  un  conduttore 
metallico  eccita  una  corrente  elettrica  pure  istantanea  in  al- 
tro conduttore  metallico  vicino  ad  esso  e  formante  un  cir- 
cuito chiuso.  Fenomeno  che  chiamò  induzione  leido-elei- 
iìiciì^  perchè  analogo  a  quello  che  il  Faraday  chiamò  in- 
duzione roUa-elcUrica.  Nel  fascicolo  di  agosto  del  4  838 
della  lUblioteca  Italiana  (T.  XGI)  si  dichiarava  come  il  Ma- 
rianini con  la  scoperta  di  questo  fatto  mentre  ebbe  il  più 
bel  frutto  dell'  uso  del  suo  re-eleltrometro,  aggiunse  nuo- 
vo incremento  a  quella  fama  eh'  egU  gode  dentro  e  fuori 
d' Italia. 

Ora  l'Henry  non  incominciò  a  New -Jersey,  negli  Stati 
uniti  d'  America,  le  sue  ricerche  in  proposito  che  nel  no- 
vembre del  1 888,  e  le  recò  a  fine  nel  1840.  Si  potrebbe 
però  appuntare  che  fino  dal  1 834  il  Masson  aveva  conse- 
guito il  fenomeno  della  magnetizzazione  colla  corrente 
indotta  della  bottiglia  di  Leida.  E  ciò  6  bensì  vero:  ma 
il  Masson  non  fece  conoscere  ì  suoi  esperimenti  che  alla 
reale  Accademia  delle  scienze  di  Francia;  e  questi  doq 
ebbero  altra  pubblicità,  come  lo  attestano  i  redattori 
degli  Annali  di  Chimica  e  di  Fisica  di  Parigi^  i  quali 
nell'atto  di  riferire  (1840)  le  esperienze  del  Riess  sopra 
la  corrente  secondaria   della  batteria  elettrica    cosi    si 
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esprimono:  «  M.  Riess  ne  pouvait  savoir  que  dés  1834 

•  M.  MassoQ,   alors   professeur  de  pliysique  au   collège 

•  de  Caen,  avait  obtenu  T  aimantation  par  le  courant  secon- 
»  daire La  lettre  de  Masson  adressée  &  V  Académie 

•  des  Sciences  ne  recut  point,  ft  ceitc  epoque,  assez  de  pub- 

•  blicilé  (4).  »  Ciò  premesso  il  Marianini  si  accinse  median- 
te il  suo  re-eleltromctro  a  determinare  la  nalura  del  mo- 
vimento elettrico  che  costituisce  la  scarica  indotta.  Scopri 
I  induzione  di  differenti  ordini.  Stabili  clic  in  generale  la 
scarica  indotta  lia  la  stessa  direzione  della  induttrice  ogni 
qual  volta  che  la  bottiglia  di  Leida  abbia  una  capacità  ba- 
stevolmonte  grande  e  che  sia  ben  cai'ica  ;  al  contrario,  se 
la  tensione  delia  carica  diminuisce,  restando  le  slesse  I<^ 
dimensioni  della  bottiglia,  o,  se  le  dimensioni  aumentano, 
non  cangiando  la  tensione,  allora  la  scarica  indotta  ha  una 
direzione  opposta  a  quella  della  scarica  induttrice.  Con  una 
medesima  bottiglia  produsse  lo  stesso  cangiamento  deter- 
minato dalla  diminuzione  delle  sue  dimensioni  o  della  sua 
carica,  alterando  la  facoltà  conduttrice  del  circuito  ;  alte- 
razione che  produceva,  sia  allungando  grandemente  il  Glo 
metallico  che  forma  questo  circuito,  sia  interponendovi  dei 
conduttori  liquidi.  Il  dotto  italiano  cercò  di  spiegare  questi 
risultati  distinguendo  la  corrente  indotta  che  proviene  dalla 
scarica  della  bottiglia  da  quella  che  proviene  dalla  cessa- 
zione di  questa  scarica,  e  ammettendo  che  1*  induzione 
delìnitiva  deriva  sempre  dalla  differenza  ira  V  effetto  che 
produrrebbe  Tinvasione  sola  e  quello  che  produrrebbe  la 
sola  cessazione  della  corrente. 

Erano  ormai  trascorsi  circa  sei  lustri  che  si  tormentava 
la  rana  coir  azione  dell*  elettricità,  e  la  rana  continuava 

(l)T.  LXXIV,  p.  159,  au.  I8'i0 


tuttavia  ad  eccitare  la  meraviglia  dei  fllosofi,  che  ne  osser- 
vavano attentamente  i  fenomeni.  Parecchie  erano  le  singo- 
larità che  essa  presentava  :  si  aveano  già  osservate  lunga- 
mente le  contrazioni  sue  ora  al  chiudere  del  circuito,  ed 
ora  soltanto  all'  aprirlo.   Questo  fatto,  che  fino  dai  primi 
tempi  del  galvanismo  avea  esercitato  più  fiate  la  sagacUà 
dei  fisici,  veniva  dal  Marianini  analizzato  con  quella  dili- 
genza ed  acume  con  cui  avea  intraprese  altre  ricerche. 
Questo  distinto  elettricista  è  pervenuto,  dietro  le  traccia  di 
quella  prima  osservazione,  a  tali  risultamenti,  che  richia- 
marono una  attenzione  particolare,  interessando  non  meno 
la  fisica  che  la  fisiologia.  «  Il  merito  delle  sue  osservazioni, 
gli  scriveva  parecchi  anni  addietro  un  giovane  di  bello  in- 
gegno, non  ha  d^uopo  sicuramenle  di  venire  da  me  esaltato, 
se  il  conto  che  ne  fecero  tutti  i  fisici  italiani  e  d' ol tramonti, 
provò  a  sufficienza  come  que'  lavori  non  fossero  che  arra 
novella  del  sano  criterio  che  la  rende  fra'  nostri  scienziati 
a  buon  diritto  spettabile  (I).  » 

Sono  infatti  pregievolissime  le  sue  esperienze  ed  osser- 
vazioni relative  alla  speciale  efficacia  della  corrente  o  sca- 
rica elettropositiva  nel  promuovere  le  contrazioni  a  secon- 
da che  ristretta  e  limitata  sui  tronchi  nervosi,  procede  o 
verso  i  tessuti  muscolari  o  verso  T  asse  cerebro-spinale  : 
assegnandone  anche  le  condizioni  onde  sono  vincolati  tali 
effetti  colla  forza  nerveo-muscolare.  Egli  dimostrò  che  le 
contrazioni  all'aprirsi  del  circuito,  ossia  all'interrompersi 
della  corrente,  persistono  tanto  più  lungamente  quanto  fu 


(I)  SuUc  ragioni  fisiologiche  di  alcuni  fenomeni  che  preientnw 
gli  ammali  iottoposti  ali*  azione  deir  eleilriciià.  Lettera  di  Giaciuto 
Naiiìius  ul  {>rt»f.  Stefano  dutt.  Mariuniiii.  Fudtivti,  dalia  tipo^ruGa  Ca^ 

M'ilii,    1801. 


-  48Ò- 

più  prolungato  il  passaggio  della  corrente  stessa.  Al  iiiedo- 
Simo  illustre  fisico  si  deve  pure  Y  osservazione  che  le  con- 
trazioni si  ottengono  air  interrompersi  del  circuito,  senza 
nvcrle  ottenute  al  suo  chiudersi.  Ed  osservò  quindi  che, 
quando  l'elettricità  agisce  immediatamente  sui  muscoli, 
avvengono  le  contrazioni  aniiie  neir  istante  in  cui  si  apre 
il  circuito ,  qualunque  sia  del  resto  la  direzione  della 
corrente  ;  distinguendo  queste  ultime  che  chiamò  idiopati- 
che, da  quelle  che  derivano  dalf  azione  esercitala  dulia 
corrente  elettrica  sopra  i  nervi  che  presiedono  ai  movi- 
meati  dei  muscoli  stessi,  e  che  appellò  simpatiche. 

Ma  non  basta  che  egU  abbia  con  esperienze  molte  raf- 
fennato  che  se  i  muscoli  degli  animali  recentemente  uccisi 
perdono  dopo  alquanto  tempo  V  altitudine  di  scuotersi  per 
r  azione  della  corrente  che  circolò  pei  medesimi,  conser- 
vano però  r  altitudine  di  scuotersi  per  la  corrente  contra- 
ria; osservò  ancora  che  in  alcune  circostanze,  la  rana  non 
si  scuote  né  compiendo  nò  interrompendo  il  circuito  con 
una  da!a  corrente,  ma  pure  col  tormentarla  a  lungo  in  un 
(lato  verso  la  si  rende  suscetlibile  di  scuotersi  colla  cor- 
rente contraria.  «  Viene  con  ciò,  avvertiva  un  distinto  fisio- 
logo, posto  in  evidenza,  i  circoli  òletlrici  gagliardo  eiTetto 
produrre  nelle  parti  non  isforuite  di  vitali  proprietà,  quan- 
tunque non  se  ne  scorgano  i  segni  durante  la  loro  azione. 
Perchè  grandissima  si  dee  quella  estimare,  clic  alle  fibre 
muscolari  ridona  la  perduta  facoltà  di  contrarsi,  e  può 
sopperire  airuflicio  de' centri  ncrvei  nel  compimento  d'im- 
portanti funzioni,  n  Ed  anche  recentemente  confermava 
eoa  nuovi  esperimenti  una  sua  ipotesi,  annunciata  altra 
volta,  cioè  dell'  accumularsi  dell'  elettrico  fluido  negli  intimi 
organi  degli  animali  sottoposti  alle  correnti,  e  del  riflui- 
re quando  vengono  sospese.  Con  che  nuovo  lume  ne  ri- 
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dondava  ad  alcuno  questioni  concerncuti  f  elettricità  a* 
nimale. 

Né  il  Marianini,  che  una  bella  messe  raccolse  negli 
elettrici  studii,  venne  meno  quando  tratto  da  un  naturale 
sentimento  conseerava  le  sue  investigazioni  a  profitto  del' 
r  umanità  sofferente,  cercando  di  alleviarne  i  suoi  dolori, 
ron  r  applicazione  deli'  elettrico.  Guidato  infatti  dai  pre- 
delti suoi  studii  elettro-fisiologici  osei^uiva  coir  elettrici- 
tà le  cure  le  più  importanti,  e  che  saranno  sempre  vale- 
voli a  dimostrare,  che  ove  T  elettrico  sia  opportunamente 
diretto  riesce  piuttostochù  dannoso,  come  taluni  asserirono, 
assai  vantaggioso.  Anzi  un  rimedio  tale  da  potere  di  esso 
ripetere  quello  che  diceva  Boerhave  di  un  altro  rimedio: 
ilftr^  praestat  in  multis  morbis  incurabilibus.  At  prudenter 
a  prudente  medico.  Abitine^  si  methodum  nescis. 

Queste  maniere  di  studii,  sulle  quali  non  abbiamo  dato 
che  un  semplice  cenno,  venivano  a  quando  a  quando  ri- 
prese dal  Marianini,  ed  anche  assai  d*  appresso  al  termine 
dei  suoi  giorni  non  cessava  di  mantenere  una  viva  corri^ 
spondenza  in  siffatti  argomenti  eletlr(»-fisiologici  ed  elettro- 
terapeutici col  chiarissimo  nostro  segretario  dott.  NamidS 
che  per  tanti  anni  avea  avuto  assiduo  ed  intelligente  com- 
pagno in  tali  prove,  e  che  inspirato  alla  scuola  di  un  tanto 
maestro  ed  amico,  seppe  e  saprà  già  mantenere  rispettalo 
anche  in  queste  discipline  il  nome  italiano. 

Ad  una  profonda  dotti  ina  ed  alla  souima  attitudine  per 
le  fisiche  ricerche,  accoppiava  il  Marianini  un  Uiodo  tulio 
suo  proprio  di  rappresentare  agli  altri  insegnando  le  dot- 
trine le  più  soltiU  della  scienza  che  professava,  da  renderle 
a  tutte  le  menti  accessibili.  A  questa  dote,  tanto  desiderata 
in  un  institutore,  T  amabilità  del  suo  spirito  veniva  ad  ac- 
crescerne a  mille  doppi  il  successo   E  che  diciamo  il  vero, 
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]pareccbì  di  voi,  o  illustri  colleglli,  ne  potete  fare  ampìii 
testimoDiaoza,  che  educati  alla  sua  scuola,  serbate  ancora 
l«  più  grata  ed  affetluosa  rìcordazionc  di  naaestro  cosi 
valente. 

Esempio  singolare  di  modestia  il  Mariaaini  si  tenne 
ognora  lontano  dal  menar  vanto  dei  propri!  stadi! ;  se  ebbe 
OBorificenze,  giammai  Je  ambi  ;  che  se  molto  fu  onorato, 
mollo  anche  onorò.  Cittadino  integerrimo,  conservò  sempre 
i  nobili  sentimenti  della  sua  terra  natale,  il  Piemonte,  an- 
corché chiamato  ad  adempiere  difficili  e  delicati  ufficii  dal 
modenese  governo. 

Padre  amorevolissimo,  se  «imore  trovava  a  fianco  della 
diletta  consorte,  e  in  seno  alla  numerosa  prole  crescente 
sotto  oi  suoi  occhi  informata  alle  virtù  cristiane  e  ad  un 
sodo  sapere,  onde  egli  era  e  modello  e  moderatore  ;  nella 
(aoiigUa  stessa  trovava  pure  angustie  acerbissime  nel  ve- 
dere tante  care  speranze  in  sul  fiore  dell' età  dai  suo  fianco 
divelle.  £  Venezia  tuttogiorno  ricorderà  come,  non  vedendo 
nel jiono  congresso  dei  dotti  d'Italia  questo  aspettato  suo 
figlio  d' affetto,  V  amarezza  sua  divenne  schianto  del  cuore 
quando  seppe  <^he  vi  era  trattenuto  dalla  perdita  di  figli  che 
già  lo  seguivano  a  gran  passi  nel  santuario  della  scienza* 
Che  se,  ad  onta  che  cosi  gravi  afflizioni  di  spirilo  mai  non 
cessassero  dal  contristare  la  sua  vita,  per  giunta  malaticcia, 
era  essa  nondimeno  tutta  coosecrata  alle  paterne  sollecito- 
dinì  e  ad  avvantaggiare  la  scienza  ;  possiamo  ben  dire  che 
la  questa  veramente  una  vita  preziosa. 


»//>  ///.  r.  XII  <)• 
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LAVORI  SCIEMIFICI 

PUBBLICATI 

DAL  DQTT.  PROF.  STEFANO  MARIANINI 

da  Zcme  Ticino  a  Horiara 

Cavaliere  dell'  Ordine  Civile  di  Savoia,  e  dell'  Ordine  de'  ss.  Mau- 
rilio e  Lazzaro,  Dottore  di  giuriaprodensa,  Preaidenle  della  Società 
Italiana  delle  scienze  reaideote  in  Modena,  aocìo  permanente  della 
R.  Accademia  modenese  di  scienze,  lettere  ed  arti,  Membro  nazio- 
nale non  residente  delle  Reali  Accademie  delle  scienze  di  Torino  e  di 
Padovai  Corrispondente  dell'  Imp.  Istituto  di  Francia  (Accademia  delle 
scienze),  della  Cesarea  Accademia  Leopoldina-Carolina  dei  Curiosi  della 
Natura,  de' RR.  Istituti  di  scienze,  lettere  ed  arti  Lombardo  e  Veneto, 
deli*  Accadèmia  de'  Nuovi  Lincei  di  Roma,  delle  Reali  Accademie  delle 
acieoze  di  Bologna  e  di  Napoli,  eoe.,  ecc. 

Sul  rapporto  che  esiste  tra  F  energia  degli  eletlromo- 
lori  ed  i  loro  effetti  sugli  aghi  calauiilati  ;  ineinoria  Iella 
all'  Ateneo  di  Venezia  il  20  marzo  1 823  {Giornate  di  fisi- 
ca^ chimica^  storia  M^turale^  medicina  ed  arti,  dei  professori 
BruffnateUi^  Brunacei  e  Configtiaccki^  decade  II,  t.  Vili, 
pag.  40). 

Saggio  di  esperienze  elettroinetriche.  Venezia  dalla  ti- 
pograGa  Alvisopoli,  1 825,  Veg.  anche  Ànnales  de  pkysique 
et  de  ckimique,  t.  XXXIII,  4826. 

Sulle  pile  secondarie  del  Ritter,  memoria  letta  alla  ses- 
sione deir  Ateneo  di  Venezia  il  di  46  marzo  1826  {Gior- 
nate di  fisica,  chimica,  ecc.,  decade  li,  l.  IX,  pag.  253, 
e  346  ). 

Sulla  perdita  di  tensione  che  soffrono  gli  apparati  elet- 
tromotori quando  si  tiene  chiuso  il  circuito,  e  sul  riacqui- 
stare ch'essi  fanno  la  tensione  primitiva  quando  si  sospen- 
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de  la  comunicazione  fra  i  poli;  meaioria  letta  alla  sessione 
deir  Ateneo  Veneto  del  di  40  maggio  4827  (Giornale  di 
lUica^  ekimiea^  ecc.,  decade  II,  t.  X,  pag.  299). 

Descrizione  di  un  galvanometro  moltiplicatore  letta 
all'Ateneo  di  Venezia  nell'agosto  1 826  (Eeercitaximi  icien* 
iifieke  e  letterarie  dell'  Ateneo  Veneto,  t.  \ ,  pag.  8 1 8). 

Memoria  sopra  la  scossa,  che  provano  gli  animali  nel 
momento  che  cessano  di  far  arco  di  comunicazione  tra 
i  puii  di  un  elettromotore,  e  sopra  qualche  altro  feno^ 
meno  fisiologico  dell'  elettricità.  Venezia  dalia  tipografia 
Alvìsopoli  1828. 

Sopra  la  teoria  della  pila.  Memoria  I  letta  all'  Ateneo 
Veneto  il  22  maggio  1 828  (Memorie  della  Società  Italiana 
delle  scienze  residente  in  Modena^  parte  fisica^  t.  XX). 

Sopra  un  nuovo  fenomeno  elettrico,  il  quale  spiegasi 
più  facilmente  coli'  ipotesi  frankliniana  che  non  colla  sim* 
meriana.  Lettera  al  sig.  cav.  Antìnori  ;  luglio  4829  (Antolo" 
pa  di  Firenze,  1829). 

Mémoire  sur  une  nouvelle  analogie  entre  la  propaga- 
tion  de  la  lumière  et  de  T  élecirieité  (Annales  de  ckimie  et 
iepkysique;  octobre  1829). 

Mémoire  sur  un  phènomene  physiologique  produit  par 
relectricité  (Bibliotkique  Vniverselle  de  Genève,  t.  LXII, 
4829). 

Sopra  la  teoria  chimica  degli  elettromotori  semplici  e 
composti.  Memoria  II.  Venezia  dalla  tipografia  di  Alviso^ 
poli,  1880. 

Lettre  adressée  au  doet.  Fusinieri  par  le  prof.  Maria- 
nini  sur  Topuscule  intitulé  :  Observations  de  Mr.  Gh.  Mat- 
teucci  sur  la  contraction  qu'  éprouvent  les  animaux  au 
moment  oi  T  on  interrompt  le  circuii  électrique  dans  le 
quel  ils  sont  plàcés  (BiU  Univ.,  adut,  4831). 
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nfemoria  sopra  le  scintille  eecilale  per  entro  i  liqui(Ìf 
ed  attraverso  della  fiamma  dagli  etettromoiòri  {Annali  delle 
scienze  del  Regno  Lombardo  Veneto,  t.  I,  4  SS  I  ). 

Memoria  sopra  il  fenomeno  che  jpresenta  un  arco  me- 
tallico di  non  eguale  superficie  nei  suoi  estremi  quando 
serve  a  tradurre  T  elettricità  da  un  fluido  ad  un  altro  delh 
stessa  natura  {Annali  delle  scienze  ecc.^  i.  I,  1831). 

Sopra  UB  principio  di  azione  chimica  prodotta  alla  su^ 
perflcie  dei  metalli  dalle  correnti  faradiane;  Letteria  al  Fu- 
sinieri  (Annali  delle  scienze  ecc.,  t  II,  pag.  i46,  1 832). 

Memoria  di  alcune  paralisi  curate  colla  elettricità  mosF- 
sa  dagli  apparali  voltiani,  con  una  appendice  sopra  un  fe- 
nomeno elettro-fisiologico  {Annali  delle  scienze  ecc.  t.  HF, 
pag.  17,  68  e  76,  i833). 

Nota  sopra  la  facoltà  elettromotrice  del  mercurio  {An- 
nali delle  scienze  ecc.,  t.  Ili,  pag.  217,  1833). 

Memoria  sopra  le  contraeioni  muscolari  ed  alcune  sen« 
snzioui  prodotte  dalle  correnti  elettriche  (Xnnait  deUe  scien- 
ze ecc.,  t.  IV,  pag.  32  e  57,  4834). 

Memorìa  sopra  il  fenomeno  eleltro-fisiologico  delle  af- 
lernative  volliane  ;  letta  air  Ateneo  Veneto  il  21  maggie 
i834  {Awnali  delle  scienze  ecc.,  t.  IV,  4834). 

Sopra  la  eausa  alla  quale  il  sig.  Peltier  altribuisee  le 
contrazioni  che  provano  gli  animali  quando  s*  interrompe 
iì  circolo  voltiano  di  cui  fanno  parte  ;  lettera  air  Accade- 
mia Reale  delie  scienze  di  Parigi  (Annali  delie  scienze  ecc^ 
t.V,  pag.  301,  4835). 

Sopra  la  teoria  chimica  degB  elettromotori  toltiani. 
Memoria  III  (Annali  delle  scienze  ecc.  t.  VI^  4  .*  bimestre, 
1836). 

Sulla  teoria  degli  elettromotori.  Memoria  IV  (Memarit 
della  Società  Italiana  ecc.yi.  XXI,  parte  fisica). 
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Memoria  s^>pra  arcani  mìglioramonti  al  galvanomelro 
a  dio  incrociccbiato  e  sopra  i  suoi  usi  (Veg.  le  sue  MemO" 
rie  di  fisica  sperimentale  scritte  dopo  il  1 836,  anno  primo 
^837,  fuscicolo  I,  pag.  3.  Modena  H.  tipografia  camerale). 

Memoria  sopra  uno  strumento  misuratore  delle  cor- 
renli  elettriche  Istantanee  e  non  istantanee  e  sopra  alcune 
analogie  fra  le  dette  coiTenti  (Ibidem,  pag.  21). 

Sulle  correnti  prodotte  dalla  attuazione  o  induzione 
delle  correnti  elettriche  istantanee  ;  memot*ia  f,  correnti 
per  induzione  leido-elettrica  (Ibidem ,  pag.  51).. 

Memoria  sulla  facoltà  elettromotrice  relativa  dei  metalB 
ehepiù  di  frequente  si  adoperano  nello  studio  degli  elet- 
tromotori (Ibidem^  fascicolo  II,  pag.  77). 

Hifemoria  sulle  alterazioni  prodotte  dalle  correnti  vol- 
taiche neir  elettrotismo  de'  principali  metalli  (Ibidem,  pa- 
gina 97). 

Sulla  teoria  degli  elettromotori  voltaici.  Memorie  V  e 
VI  (Veg.  le  sue  Memorie  di  fisica  sperimentale  scritte  dopo 
a  1836,  anno  secondo  t838,  pag.  5  e  69). 

Lettera  del  AO  maggio  4838  diretta  al  sig.  Pietro  doH. 
Marianini  (Gazzetta  Piemontese,  n.**  232,  4  838). 

Sulle  corrènti  prodotte  dalla  attuazione  o  induzione 
(Ielle  correnti  elettriche  istantanee;  memoria  II,  di  alcune 
circostanze  che  influiscono  sulla  intensità  e  snlla  direzione 
delle  correnti  prodotte  dalla  attuazione  leido-elettrica  (Veg. 
le  citate  sue  Memorie  di  fisica  sperimentale,  anno  terzo, 
1839,  pag.  5,  Modena  1839). 

Sopra  r  azione  magnetizzante  delle  correnti  elettriche 
istantanee;  memoria  I,  di  alcune  analogie  tra  fazióne  in- 
ducente e  r  azione  magnetizzante  delle  correnti  elettriche 
istantanee  (lòidem^  pag.  5t). 

Memoria  II,  delle  varia/ioni  nella  suscettibilità  di  ea- 
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liiiuitarsi  che  si  osservano  nel  ferro  ed  in  altre  costanze 
per  le  precedenti  sofferte  magnetizzazioni  (/Mrf^flt,  pag.79). 

Memoria  III,  delle  magnetizzazioni  operale  dalla  stessa 
eorrente  in  fili  di  ferro  o  di  acciajo  di  grossezze  differenti, 
od  in  più  fili  insieme  uniti  {IHdemy  pag.  423). 

Nola  sullo  sviamento  delle  correnti  elettriche  dai  con* 
duttorl  metallici,  Modena  4S39). 

Metodo  di  ottenere  i  bassi  rilievi  in  rame  senza  appo- 
sito elettromotore  voltaico;  lettere  due  al  fratello  dolt 
Pietro  Marianini  (Iride  Novarese,  n.i  26,  27  e  28,  t840). 

Cenno  di  esperimenti  elettrografici;  lettera  al  fratello 
dott.  Pietro  (Giornale  letterario  scientifico  modenese^  fase*  II, 
agosto  4840). 

Sopra  r  azione  niagnetizzunte  delle  correnti  elettriche 
istantanee;  memoria  IV,  dell'  influenza  degf  involucri  me- 
tallici nella  magnetizzazione  de*  ferri  in  essi  contenuti  (Veg. 
le  sue  Memorie  di  fisica  sperimentale^  anno  quarto,  4840, 
fase.  I,  pag.  3,  Modena  4844). 

Memoria  sui  coibenti  armati  che  si  caricano  da  sé  col 
mutuo  cpt^talto  d'un' armatura  coir  attira  fltidem^  pag.  55). 

Sopra  r  azione  magnetizzante  delle  correnti  elettriche 
istantanee  ;  memoria  V.  Delle  cagioni  che  indeboliscono  la 
magnetizzazione  prodotta  in  una  data  massa  di  ferro  dalla 
corrente  leido-elettrica,  e  q^ecialmente  di  quella  che  pro- 
viene dalla  presenza  del  ferro  poco  o  nulla  calamilalo 
(Ibidem^  fase.  II,  pag.  83,  Modena  1842). 

Memoria  VI  nella  quale  si  procura  di  rendere  ragione 
delle  variazioni  nella  suscettibiltti  di  magnetizzarsi  che  si 
osservano  nel  ferro  qualora,  dopo  di  essere  stato  magnetiz- 
zato, venga  spogliato  della  polarità  per  mezzo  di  correnti 
elettriche  o  di  altre  operazioni  magnetizzanti  (IMem^ 
pag*  409). 
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Mcludu  (li  spérimenUre  la  cou4lut'ibilU&  dei  lì(|uiiii  por 
l'eleUrìco  (Atti  delta  seconda  riunione  degli  scienziati 
Italiani  leniUa  in  Torino ^  Torino  4840). 

Sopra  QD  quadro  fraDkliniaoo  ad  armalure  elerogeiiee 
che  si  carica  ogniqualvolta  si  pongono  fra  loro  in  comuui- 
cazioae  metallica  le  due  armature  (Atti  suddetti). 

Problema  di  eletlrografia  :  dato  un  disegno  o  uno  scritto 
in  aa  metallo  riprodurlo  sulla  caria  per  mezzo  dell*  elettri- 
cità voltaica  e  senza  far  uso  d'inchiostro  (Gazzetta  Pie-- 
montese,  n.""  96,  4841). 

Metodo  di  fare  coir  eleUricilA  voltaica  impronte  atte  a 
riprodurre  in  rame  1  bassi  rilievi  metallici  ;  lettera  HI  al 
fratello  dott.  Pietro  Marianini  (Ibidem,  n.""  1 19). 

Teorema  di  elettro-magnetismo  (Ibidem^  n.^  100). 

Modo  di  esperimenlare  la  conducibilità  dei  metalli  per 
I  elettrìco  (Foglio  di  Modena,  n.^  V,  4844), 

Sopra  le  correnti  d' induzione  voUa*eleltrica  (Atti  della 
terza  riunione  degli  scienziati  Italiani,  Firenze  4841). 

Fatti  risguardanti  l'azione  che  T acido  idroclorico  eser- 
cita suir  oro  sotto  r  influenza  delle  correnti  elettriche  (Atti 
iuddetti). 

Storia  di  due  casi  di  paralisi  curali  coirelettricìlà  vol- 
taica (Atti  suddetti). 

Problemi  di  magnetismo  N.*  4 1 4 ,  della  (Gazzetta  Pie*- 
montese  4842). 

Sulle  magnetizzazioni  operate  dalla  boccia  di  Leida, 
dalla  pila  e  dalla  calamita  (Estratto  dalla  relazione  del- 
[adunanza  éi  scienze  della  r.  Accademia  di  Modena  del 
giorno  44  gennajo  4843). 

Lettera  al  eh.  prof.  B.  Bizio,  ed  altra  al  eh.  dott.  B. 
Veratti  intorno  ad  on  fenomeno  che  presentano  lo  bolle 
comuni  di  sapone  messe  a  galleggiare  nel  gas  acido  earbu- 
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nico  (Giornale  ietierario  tcientifivQ  modenese^  T.  VI,  feb» 
ìnuio  1843). 

Sulle  correnti  derivala  e  sul  UMigaeUsiuo  dissimulato 
(EfUratlo  dalla  relazione  dell'  adunanz/k  di  ^cieMze  della  r. 
Accademia  di  Modena  del  giorno. 4  luglio  1843). 

Di  ulcuqe  analogie  e  di  alcune  discrepanze  ossenrate 
ira  le  azioni  inagaeiizzanti  deHa  boccia  di  Leida,  della  cop- 
pia voltaica  e  dellu  calamita  (Memorie  della  Società  Itedianek, 
T.  XXIII,  parte  fisica). 

Suir  applicazione  del  re-elet(ronietro  a  riconoscere  la 
direzione  secondo  la  quale  un  fulmine  passa  per  un  con- 
duttore /Nuovi  annalidelte  scienze naturaU,  T.  IX^pag. 353, 
Bologna  4843), 

SuU'  Indebolimento  die  avviene  nel  mugneiisuio  di  un 
ferro  quando  si  fa  scorrere  su  d*  una  calamita  debole  in 
modo  da  magnetizzarlo,  se  non  lo  fosse,  nel  medesiinu 
senso  in  cui  gii  si  trova  magnetizzato  (Memorie  dellm.  So- 
cieià  Italiana,  T.  XVIII,  parte  fisica). 

Ragguagli  di  lavori  sperimentali  magnetici  ed  elettrici 
presentati  alla  r.  Accademia  di  scienze,  ecc.  di  Modena^ 
dicembre  1843. 

Sui  movimenti  della  Iroltola  girante.  Modena  1844. 

Sopra  la  corrente  che  nasce  in  un  filo  metallico  cliiuso, 
quando  si  sospende  la  corrente  voltaica  che  passa  vicina 
e  parallela  ad  esso  (Memorie  della  r.  Accademia  di  scien^ 
zCy  ecc.  di  Modena,  T.  II). 

Dei  metalli  diversamente  intaccati  dal  mercurio  senza 
corrente  elettrica  ;  lettera  al  sig.  prof,  di  patologia  dott. 
Geminiano  Grimelii  (Raccolta  fisico-ckimca  italiana,  ossia 
collezione  di  memorie  originali  edile  ed  inedite  di  fisici^ 
chimici  e  naturalisti  italiani^  del  prof.  Ab.  France^fco  Pan- 
tedeschi, voi.  I,  pag.  389). 


iulorao  aita  eleltromeliillurgia  origiaale  italiana,  e  spe- 
cialmente iatorno  alla  metallocromia  eleUrii*u,  lettera  al 
l>rof.  Gerainiano  Grimeili  (Inéicaiore  eeonomico  di  Modena, 
28  febbraio  i  84S). 

Sul  magnetismo  dissimulato  e  sopra  alonai  (eiiouieni  da 
esso  derivanti  (Memorie  della  SocMà  Italiana  delle  scienze ^ 
^aHe  matematica  del  T.  XXIII,  pag.  201). 

Storia  di  una  sensazione  particolare  che  provai^»  una 
paralitica,  quando  veniva  elettri^ttaia  durante  il  corso  men- 
sile (Ibidem^  pag.  879). 

Di  alcune  paralisi  curate  coH' cieli rk'ilk  voltaica.  Metno- 
ria  II  (lùidem,  T.  XXIV,  P.  Il,  pag.  I). 

Sopia  r  azione  magnetizzante  deUe  correnti  elettriche 
momenlanee;  memoria  VII.  Influenza  del  condultoi*e  liquido 
fatto  attraversare  dallo  scai*ica  della  boccia  di  Leida  nella 
ma^aetizzaaione  da  essa  prodotta  nel  metallo  attorno  al 
quale  si  fa  circolare  la  scarica  slessa  (Ibidem^  pag.  24). 

Sopra  r  azione  magnetizzante  delle  correnti  elettriclie 
momentanee;  memoria  Vili.  Dell' influenza  del  ferro^  attor- 
no a  cui  circola  una  scarica  elettrica,  neHa  magnctiszazione 
(li  altro  ferro,  intorno  al  quale  circola  pure  la  scarica  me- 
desima. Memoria  IX.  Suir  influenza  che  nella  magnetizza- 
zione del  ferro  operata  dalla  scarica  elettrica  esercitano  i 
metalli  attorno  ai  quali  si  fa  circolare  la  scarica  medesima 
iHidem,  pag.  Md  e  4  49). 

Breve  notizia  delle  spericuze  ed  indagini  fatte  colla  bm*- 
eia  di  Leida  nel  Gabinetto  Fisico  della*  Università  di  Modena 
(Gazzetta  Piemonéeee,  n/*  80,  1847). 

Sopra  r  azione  magnetizzante  delle  correnti  elettriche 
luooientanee  ;  memoria  X.  Della  induzione  leido-magneto- 
elettrica  (Memorie  della  Società  llaliana  delle  scienze y 
T.  XXV,  P.  Il,  pag.  97). 

Srri,  III,  T  MI.  f»4 
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Sulla  proprietà  posseduta  in  particolar  modo  dai  coi'pi 
umidi  di  assorbire  l' elettricità  degli  isolanti  solidi  elettriz- 
zati quando  si  trovano  a  contatto  con  essi  (Ibidem^  p.  244). 

Sopra  un  modo  di  vedere  con  facilità  i  colori  acciden- 
tali* Nota  (Ibidem^  pag.  342). 

Sopra  alcune  fontane  artificiali  a  getto  variabile  ed  a 
getto  intermittente.  Lettera  al  prof.  Belli.  Modena  24  mag- 
gio 4855. 

Dialogo  sai  paragrandini  (Opuscoli  Religiosi^  LeHerarii 
e  Morali  che  si  stampano  in  Modena  dagli  eredi  Solitati 
tipografi  reali,  T.  II,  4857). 

Di  alcune  maniere  di  applicare  l'elettricità  ad  una  per- 
sona isolata,  con  avvertenze  circa  T  uso  dellu  boccia  di 
Leida  nello  scuotere  le  persone,  e  relazione  di  cure  esegnile 
coir  elettricità  accumulata  dalla  macchina  elettrica  (Memo- 
rie della  Società  Italiana  delle  scienze,  T.  I,  Serie  II). 

Della  cura  elettrica  apprestata  con  notabile  vantaggio 
ad  una  paraplegiaca  e  dei  fenomeni  osservati  nell'  ultimo 
periodo  di  essa  cura  (Ibidem). 

Sulla  probabile  esistenza  di  una  nuova  analogia  fra 
r  elettricità  e  la  lace,  ossia  se  il  fluido  elettrico  del  Fran- 
klin abbia  a  rìsguardarsi  costituito  di  più  fluidi,  i  quali 
non  posseggono  le  stesse  proprietà  (Ibidem). 

Sopra  alcuni  fenomeni  elettrici.  Lettera  al  dott.  Namias 
(Atti  dell'  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  4865, 
T.  X,  Serie  terza,  pag.  646). 

Sopra  due  articoli  di  elettro-fisiologia.  Lettera  diretta 
al  sig.  dott.  Marcello  Marianini  (Giornale  Veneto  di  Scien- 
ze  mediche,  T.  Il,  Serie  IH,  pag.  684,  4865). 
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il  m.  e.  G.  D.  ^^ardo  propone  delle  Nuove  norme 
per  l'  esercizio  dell'  arte  ostetrica  in  riguardo  spe- 
eialmetUe  aW  uffizio  delle  Mammane^  tanto  relative 
ai  rapporti  economico  sociali  di  esse,  quanto  a  quelli 
the  pia  direttamente  riflettono  sulla  moralità,  sulle 
nascite  illegittime  e  sulla  trasmissione  de'  hamhini 
aW  Istituto  degli  esposti. 

Nella  seduta  di  geaaajo  1 86 1  aveva  Y  ooore  dì  leggere 
a  questo  R.  Islituto  il  mio  lavoro,  Sui  mezzi  più  efficaci 
ad  impedire  che  qucUche  figlio  illegittimo  rimanga  occulto^ 
oiiÌM  non  iscritto  nei  registri  civili  e  quindi  senza  tutela 
legale^  e  che  qualche  figlio  legittimo  sia  trasmesso  all'  Isti- 
tuto de'  trovatelli.  Questo  veniva  pubblicato  nel  voi.  IX 
delle  Memorie. 

Nella  tornata  del  giorno  24  novembre  4  862  presen- 
tava, quale  appendice  alla  memoria  indicata,  una  proposta 
di  nuove  norme  per  T  esercizio  dell'  arte  ostetrica,  in  ri- 
guardo speeiaimenle  air  uffìzio  delle  mammane,  tanto  rela- 
tiva ai  loro  rapporti  economico-sociali,  quanto  a  quelli  che 
più  direttamente  riflettono  sulla  moralità  e  sulla  salute 
pubblica  ;  sulle  nascite  illegittime  e  sulla  trasmissione  dei 
bambini  air  Islituto  de*  trovatelli. 

Dna  tale  appendice  rimaneva  inedita,  perchè  era  mia 
ifltenzione  di  corredarla,  come  ora  feci,  di  qualche  nota, 
quaotunque  la  sua  importanza  risultasse  dalle  avvertenze 
in  essa  comprese  e  dal  loro  confronto  colle  istruzioni  vi- 
genti in  parecchi  Stati  d*  Europa,  le  quali  non  potevano 
dirsi  del  tutto  air  uopo  corrispondenti. 

Ora  che  le  condizioni  d' Italia  si  sono  fortunatamente 


—  498  - 

mutale,  o  che  si  stuiiuo  elaborando  nuove  norme  suuilarie 
valevoli  per  Vinliera  penisola,  credo  sia  questo  il  momenlo 
più  opportuno  di  pubblicare  il  lavoro  stesso,  poiebd  quanio 
venne  da  me  proposto  potrà  essere  sottomesso  alla  ponde* 
r^^ion^  degli  onorevoli  membri  della  commissione  dìY  uopo 
ri|dunata  nella  capitile  del  regno. 

Il  u)io  lavoro  è  fatto  in  relazione  a|  reggime  governa- 
tivo in  passalo  vigente,  ma  è  facile  niodificiirlo  a  secoiula 
delle  leggi  che  verranno  emanale  in  proposilo  alla  nuova 
regolazione  degli  ufGzii  dello  stalo  civil(%  riguardo  ai  ina- 
trimonii,  alle  nascite,  alle  morti,  ecc.,  ed  al  grado  di  inge- 
renza che  fosse  lasciata  ai  parrochi  in  argomento  da  essi 
quasi  esclusivamente  trattato  durante  l'austriaco  reggime. 

Qui  credo  opportuno  aggiungere,  riguardo  agli  obblighi 
delle  mammane  come  esercenti  T  arte  ostetrica,  che  so  si 
vuole  esigere  da  esse  un  utile  ed  illibato  servigio,  è  d*  uop(» 
pensare  meglio  di  quello  fino  ad  ora  si  fece,  ad  assicurare 
alle  medesime  quella  conveniente  rimunerazione  che  pos8<i 
bastare  alla  onorata  loro  esistenza,  ed  al  troppo  necessari» 
decoro  dell*  uffizio  da  esse  disimpegnato. 

Venne  tanto,  e  ben  a  ragione,  discusso  sulla  regolazione 
delle  mediche  condotte  specialmente  di  campagna,  in  modo 
più  conforme  alla  dignità  professionale  ed  a  quanto  vuole 
giustizia  riguardo  a  rimunerazioni,  ma  giammai  si  pensò  a 
migliorare  la  condizione  delle  povere  mammane.  Non  ven* 
nero  esse,  eh'  io  sappia,  mai  invitale  a  far  parte  delP  asso- 
ciazione medico-chirurgica  di  mutuo  soccorso,  non  si 
pensò  ad  esse  nel  costituire  T  associazione  medico-chirur* 
gìca  italiana,  quantunque  al  loro  ministero,  nelle  presenti 
abitudini  sociali,  sieno  spesso  appoggiate  gravi  e  delicate 
mansioni  che  riflettono  direttamente  sulla  pubblica  ìiàene 
e  sulla  morale. 
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A  t-bi  non  ("  ooto  eoiku\  Di'lla  caiiipa^iiu  spei-iuliiìente, 
SÌ6II0  costrelle  le  povere  mammane  a  menare  una  vita  di 
fatica  e  di  stento  ?  a  rhi  non  è  noto  con  quuii  indiscrete 
esigenze  sieno  spesse  volte  violentate  ?  clii  non  vede  perciò 
come  quei  debole  sesso  abbisogni  maggiormente  di  essere 
tulelato  e  sorrelio,  e  come  uno  dei  più  sicuri  mezzi  sin 
quello  di  far  si  che  sentano  la  dignità  del  loro  ministero  e 
non  manchino  del  necessario  per  vivere,  sicché  pretesto  al- 
i*uno  non  abbiano  a  scusa  delf  eventuale  loro  forviamento. 

A  me  basta  avere  di  ciò  fatto  cenno,  sicuro  che  dal- 
l' assoiMazione  medica  italiana  verrà  preso  il  grave  argo- 
mento nella  dovuta  considerazione. 

Eecovi  pertanto  le  norme  sopraindicate  e  le  anno- 
tazioni, colle  quali  ho  crtnlulo  opportuno  illustrarle. 

rropoiia  di  regolamento  relativo  aW  esercizio  dell'  arte 
ostetrica  specialmente  riguardo  alle  mammane. 

1.  L*arte  ostetrica  è  quella  parte  della  medicina  il 
cui  esercizio  reclama  più  di  ogni  altro  ramo  medico  l'os- 
servanza dei  riguardi  ben  dovuti  alla  piihlilica  morale:  se 
sono  quindi  sacri  doveri  dei^li  esercenti  la  medicina  in 
scenere  la  saggezza,  T  illibatezza  di  carattere  e  la  rettitu- 
dine di  coscienza,  lauto  più  si  esigono  tali  prerogative 
negli  ostetricanti,  alla  cui  fede  sono  appoggiali  argomenti 
spesse  assai  delicati  e  del  più  allo  inleresse  sociale. 

2.  Non  possono  esercitare  V  arte  ostetrica  se  non 
individui  aventi  i  requisiti  voluti  dalla  legge,  a  ciò  non 
essendo  sufficienle  il  solo  diploma.  —  L'accogliere  un 
parto  ordinario  e  felice  non  è  esercizio  delfai'te  ostetrica, 
ina  soltanto  soccorrere  una  parloriente  pei  semplici  ordi- 
aarii  bisogni  conseguenti  alla  condizione  di  puerperio  ;  lu 
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quai  cosa  può  fare,  in  caso  urgente,  qualunque  femmina 
abbia  parlorilo,  senza  incorrere  nel  divieto;  obbligata  però 
a  darne  subito  avviso  ad  una  mammana,  sotto  pena,  man- 
cando, di  trasgressione  politica,  onde  abbia  quella  ad  assu- 
mere r  adempimento  degli  obblighi  disciplinari  che  sono  di 
sua  spettanasa. 

S.  Le  ostetricanli  hanno  invece  missione  ben  più 
estesa,  qual  è  quella  di  soccorrere  una  partoriente  non 
solo  a  norma  dell'  arie  e  delle  circostanze,  ma  secondo 
anche  le  discipline  prescritte  dalle  leggi  politiche  e  sanita- 
rie, sotto  la  propria  responsabilità. 

4.  Non  possono  essere  ammessi  air  esercizio  dell'arte 
ostetrica  se  non  individui  della  più  comprovata  moralità- 
Per  la  qual  cosa,  specialmente  per  lo  studio  di  mammana, 
non  sono  accettate  che  donne  di  età  superiore  agli  anni  20, 
Ijgiie  di  ben  conosciute  oneste  famiglie,  di  buona  e  colla 
educazione,  la  cui  condotta  illibata  è  d' uopo  sia  non  solo 
documentata  giuratamente  dal  parroco  e  confermata  dal- 
l' ufficio  politico,  ma  anche  da  tre  matrone  della  città  ben 
conosciute  per  distinto  sentimento  di  vera  pietà  e  religione. 

5.  Quando  una  di  queste  alunne  avrà  ottenuto  il  di- 
ploma di  mammana,  essa  non  potrà  da  sé  incominciare 
l'ufficio  proprio  se  prima  non  abbia  provato  con  documenti 
di  avere  assistilo,  almeno  per  un  anno,  air  esercizio  di  una 
riputata  mammana  della  città. 

6.  Nessuna  mammana  potrà  ammettere  presso  di  sé 
un'  allieva  se  non  è  questa  munita  di  un  documento  com- 
provante aver  ottenuto  il  relativo  diploma,  ed  un  certifi* 
cato  di  buona  morale  (I). 


(1)  Gli  articoli  n."  6,  7, 8.  9.  10,  14,  12,  13,  44,  45,  46  sono  estesi 
con  qualche  modiGcazione,  dì  conformità  «i  14  paragrafi  che  costituì- 
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7.  Tali  attestazioni  saranno  eonsei  vate  dalla  mamma- 
na, affine  di  poter  esibirle  ad  ogni  inchiesta  all'offizio  sani* 
larìo  locale,  a  mi  l' assunzione  di  un'  allieva  devo  essere 
sempre  denunciata. 

8.  Nel  caso  che  un'allieva  lasciasse  una  /bammanu 
per  appoggiarsi  ad  un'  altra,  dovrà  la  prima  passare  i  detti 
certificati  alla  seconda,  aggiun.^endo  la  propria  opinione 
sulla  moralità  e  sulla  capacità  dell'  allieva  stessa.  É  debito 
della  seconda  mammana  il  dare  avviso  di  un  tale  passaggio 
air  offizio  sanitario. 

9.  Una  mammana  potrà,  soUo  sorveglianza  e  respon- 
sabilità propria,  permettere  all'allieva  di  assistere  da  sé  sola 
a  qualche  parto,  dopo  però  di  essersi  assicurata  della  qua- 
lità di  esso,  essendo  assolutamente  proibito  alle  allieve 
esercitare  da  sé  sole  sotto  pena  di  sospensione  per  tempo 
più  o  meno  lungo,  o  di  altra  maniera. 

40.  Se  una  mammana  venisse  a  conoscenza  che  la  sua 
allieva  assistesse  in  secreto  qualche  gravida  o  qualche  par- 
toriente, sia  per  interesse  o  per  altro  motivo,  deve  essa 
notificare  immediatamente  un  tal  fatto  all'  uffizio  sanitario 
locale,  a  cui  tocca  infliggere  la  penalità.  Mancando  essa  ad 
un  tale  dovere,  può  essere  tacciata  di  connivenza  ed  in 
relazione  punita. 

4 1 .  Relativamente  al  compenso  dovuto  alle  mammane, 
ed  alle  contestazioni  che  possono  insorgere  in  proposito,  è 
qnesto  argomento  sul  quale  finora  il  giudizio  è  devoluto  al 
r.  medico  provinciale,  finché  venga  stabilita  per  tutto  il 
persooale  sanitario  la  relativa  tariffa. 

42.  La  mammana  devo  far  conoscere  all' uffizio  sani- 

scoDti  le  istruzioni  per  le  manirn»De  inserite  a  p.  336  dell'  opera  del  sig. 
Tribochet  ÌDtitolatti  ìuHsprudence  de  la  médecine.  de  la  chirurgie  et 
(fé  la  pharmacie,  ec.  Ediz.  Belge,  4858. 
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tario  del  proprio  Comune  il  silo  io  cui  ubila,  leiiere  sciilio 
il  proprio  Dome  sulla  porta  di  sua  casa,  e  dare  avviso  ai- 
r  uffizio  stesso  ogni  qualvolta  cangiasse  di  aUitazione 

43.  Una  mammana  è  obbligata  di  lasciare  sempre  alio 
propria  casa  l'indicazione  del  luogo  ove  |iuò  hovarsi, 
accennando,  in  caso  di  legilUmo  iiupedimento,  il  ooiiie  d' 
chi  potrebbe  sostituirla  quando  chiamata. 

1 4.  Chiamata  una  mammana  presso  una  femuiina  in- 
cinta o  nel  Iriivaglio  del  parto,  deve  trattarla  voi\  dolcezza, 
né  può  mai  ad  essa  riliutare  la  sua  assistenza,  ne  portarle 
inqutolud.ne  in  modo  alcuno  con  parole,  con  gesti  e  von 
iodisi-rete  ed  incirnvenienti  dimande,  come  pure  con  supei- 
dui  preparativi,  o  coir  imporre  delle  condizioni  pel  paga- 
laenlo  del  proprio  compenso,  minacciando  ili  abbando- 
narla. 

45.  Nel  caso  che  l'assistenza  del  medico  e  d'alirò 
mammana  si  fosse  indarno  richiesta,  e  die  la  femmina 
morisse  avanti,  giurante  il  parto,  o  dopo  di  esso,  la  mam- 
mana avrà  obbligo  di  darne  avviso  air  uffiscio  sanitario, 
producendo  que' documenti  che  possono  dimostrare  in 
simile  caso  la  propria  incolpabilità. 

IO.  Uno  dei  primi  requisiti  di  una  ntanuì;aua,  dopo  la 
illiliatezza  della  propria  condotta  morale,  è  il  niunleiiiaicnle 
di  savio  e  prudente  conlegno  neir  eserciziii  lieW  arte,  onde 
ispirare  quella  fiducia  e  quel  rispetto  che  sono  ben  do'  uii 
alla  santità  del  proprio  mandalo.  Quindi  di  poche  paroiC, 
guardinga  più  che  mai  nei  dare  giudizj,  e  pronta  sen  prc 
ad  ogni  dubbiezza  o  difficoltà  a  ricorrere  ad  \\n  osteti-ici», 
fra  i  riputali  di  maggiore  capacità,  come  viene  ad  essa 
dalla  leg;;e  prescritto,  ovvero,  non  potendo  trovarsi  questo, 
a  sentire  il  C(»n$iglio  di  altra  riputata  mammana. 

17.  Potendo  talvol'a  venir(>  affidati  alla  mammana  st- 


greti  dì  Tainiglia  i  più  delicati,  è  d' uopo  che  la  segreteiza 
le  sia  legge  inviolabile.  Essa  deve  aver  occhi  soltanto  per 
riconoscere  lo  stato  della  propria  partoriente,  ed  orecchie 
BOQ  per  altro  oggetto  che  per  intenderne  le  sofferenze  ed 
i  desideri!;  neir appagare  i  quali  è  d'uopo  si  mantenga 
sempre  ligia  ai  precetti  della  più  scrupolosa  morale,  non 
oltrepassando  mai  i  limiti  assegnali  air  esercizio  dell*  ar- 
te sua. 

Il  §  243  del  codice  austriaco  ddic  gravi  Iras pressioni  po- 
litiche parla  chiaro  :  «  Un  medico,  maestro  di  ostetricia,  o 

•  uno  le?atrice  che  palesa  i  segreti  di  una  persona  affidala 

•  alla  sua  enra  ad  altri  fuorché  alla  superiorità  che  la  Inter- 

•  rogasse  uffiziosamente^  sarù  punito  per  la  prima  volta 
»  col  divieto  di  poter  esercitare  la  professione  per  tre 

•  mesi,  la  seconda  per  un  anno,  la  terza  per  sempre.  « 

18.  Oltre  agli  obblighi  relativi  alP  assistenza  della  don- 
na nel  periodo  di  gravidanza,  e  nel.  travaglio  del  parto, 
ed  alle  cure  dovute  al  neonato,  che  ha  debito  di  attenta- 
mente  e  diligentemente  prestare,  ve  ne  sono  dì  strettamente 
disciplinari  riguardanti  T  adempimento  de'  doveri  prescritti 
dalla  pubblica  igiene  e  richiesti  da  rispetti  economico-so^ 
ciali,  diretti  specialmente  alla  conservazione  e  tutela  del 
neonato. 

10.  Quando  trattasi  di  gravidanze  e  parti  conseguenti 
a  matrimonio  legittimo,  è  in  obbligo  la  mammana,  sotto 
pena  mancando  della  perdita  del  diritto  di  esercizio  e  d^ 
sc^iacere  alle  altre  penalità  prescritte  dalle  leggi,  di  tosto 
partecipare  all'  uflizio  competente  il  giorno  e  V  ora  della 
nascita  del  bambino,  il  suo  sesso  ed  il  nome  della  puer- 
pera, colia  riserva  di  comunicare  anche  colla  massima 
scrupolosità  tutte  quelle  notizie  che  avesse   intorno  aHa 

legittimità  del  bambino  stesso^  al  momento  che    vien   esso 
Srrh  IIL  r  Xif.  6r> 
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portato  alla  sacra  fonte,  e  ciò  per  la  esalta  compilazione 
dei  registri  delle  nascite  (4). 

(ì)  Faceva  couoscere  alia  tutrice  autorità  nei  1864,  con  Rapporto 
n."*  4014,  indi  oel  1800,  alla  locale  Congregazione  di  Carìtt,  come  per 
impedire  le  doppie  denunzie  all'  uffizio  anagrafico,  di  figli  esposti  di 
genitori  noti,  già  battezzati  in  altre  parrocchie  del  Cornane,  fosse  ne- 
cesaario  aegaire  norme  differenti  da  quelle  in  uao.  Perciò  avanzava 
alcune  proposte  tendenti  a  rendere  più  esatti  i  registri  anagrafici  mu- 
nicipali ed  i  prospetti  statiatici  che  ai  trasnieltevauo  annualmente  al 
Miniatero  di  Vienna  riguardo  agli  Istituti  degli  esposti  in  Venezia  ed 
alle  nascite  illegittime. 

La  direzione  di  tale  Istituto  avrebbe  perciò  dovuto  a  mìo  parere 
far  conoscere  all'  uffizio  anagrafico  municipale  : 

a)  W  elenco  numerico  degli  esposti  senza  indizio  di  provenienza, 
col  nome  imposto  dal  luogo  pio. 

ò)  Le  provenienze  dell*  Istituto  ostetrico  dei  figli  battezzati  nella 
sua  chiesa,  maschi  e  femmine,  col  nome  loro  imposto,  e  colla  distinzìo- 
oe  di  quelli  che  portano  il  nome  della  madre  o  del  padre,  ovvero  di 
entrambi  i  genitr>ri  e  fossero  riconosciuti  come  figli  naturali. 

e)  Le  provenienze  da  altri  Comuni  della  provincia  aggiungendo  le 
distinzioni  come  in  quelli  nati  noli'  Istituto  oatetrico. 

d)  Il  nome  e  numero  de^  figli  morti  nelP  Istituto  degli  eppoiti  in- 
nanzi il  loro  collocamento  alla  campagna. 

e)  Il  nome  e  numero  de'  figli  collocati  presso  famiglie  nei  Comoui 
rnrali,  che  sono  perciò  da  eliminarsi  dai  registri  anagrafici  del  ConmiK 
41  Venezia. 

f)  11  nome  e  numero  de'  figli  restituiti  ai  genitori  regolarmente, 
tanto  come  figli  naturali  soltanto,  quanto  con  legittimazione  per  seguito 
matrimonio. 

g)  11  nome  e  numero  de'  figli  riconsegnati  all'  Istituto  degli  esposti 
dagli  allevatori  della  campagna,  i  quali  furono  trattenuti  in  Venezia  e 
posti  al  servigio  di  famiglie,  ovvero  collocati  presso  artieri  per  far 
toro  apprendere  nn  mestiere. 

Trasmesse  al  veneto  mimicipto  le  mie  proposte,  dalla  Congrega* 
zione  di  carità  si  ebbe  per  risposta  che  esse,  quond'  anche  (ossero  slste 
riconosciute  attendibili,  non  potevano  accettarsi,  perchò  non  conformi 
ai  formulari  in  corso  dal  Governo  stabiliti.  Raccomandavasi  solo  che  si 
cercasse  di  ovviare  la  doppia  denunzia  del  due  pafrochi  di  S.Gio.  io 
Bragora  e  di  S.  Gio.  e  Paolo  ;  mostrava  però  V  uffizio  afiagrafioo  rau- 
nìcipale  di  non  farsi  carico  dell'  importanza  delle  altre  notizie  che 
avrebbero  dovuto  essere  indispensabilmente  a  sua  cognizione  per  beo 
regolare  i  propri  regiatri.    * 
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20.  Tanto  le  leggi  ecclesiastiche  (V.  Bolla  di  Paolo  III 
del  1 548)  quanto  le  civili,  proibiscono  rigorosamente  sotto 
le  più  gravi  comminatorie,  P  introduzione  de'  figli  legittimi 
nelle  ruote,  ossia  torni  delle  case  degli  esposti  ;  perciò 
incorrerebbe  in  grave  responsabilità  una  manmiana  se 
promuovesse  un  atto  cosi  illegale,  o  vi  tenesse  mano  in 
guisa  alcuna.  (Vedasi  su  Cale  argomeìito  la  Circolare  dele^ 
gaUzia  12  marzo  1889  n."*  454  5-585  ed  il  Dispaccio  gover- 
nativo 48  gennaro  1838  n."*  4030-85). 

24.  Ogni  mammana  per  garanzia  propria  ed  all'og- 
getto di  potere  rispondere  legalmente  colla  dovuta  preci- 
sione e  verità  ad  ogni  inchiesta  de'  Tribunali,  è  obbligata 
di  tenere  un  esalto  registro  annuale  di  tutti  i  parti  legittimi 
da  essa  assistiti,  a  norma  della  modula  A. 

Tale  registro,  progressivamente  numerato,  deve  essere 
serbato  nitido  e  senza  cancellature  o  raschiature^  sotto  pena 
di  multe,  dovendo  al  termine  dell'  anno  riportare  il  visto 
del  magisti^ato  deHo  stato  civile,  colla  dichiarazione  se  cor- 
risponda o  meno  con  quello  dei  reverendi  Parrochi  e  colle 
denuocie  di  nascita  fatte  al  magistrato  medesimo  durante 
r  anno  stesso. 

22.  Restituito  alla  mammana  tale  registro,  deve  da 
essa  venire  gelosamente  custodito  in  unione  a  quelli  degli 
anni  decorsi  ;  e  tali  registri  dopo  la  sua  morte  devono 
essere  depositati  presso  V  uffizio  del  magistrato  civile  della 
città  dove  ebbe  esercizio,  e  riservatamente  custodito. 

Quando  la  mammana  cangiasse  citte,  deve  al  momento 
della  sua  partenza  depositore  al  suddetto  magistrato  civile 
i  registri  relativi  al  proprio  esercizio  nella  città  stessa. 

Qualora  venissero  scoperte  ommissioni  o  falsità  nei  re- 
gistri di  una  mammana,  essa  dev'essere  chiamala  a  rispon- 
dere in  proposito  dinanzi  al  giudizio  a  cui  un  tal  fatto 
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losse  denunziato,  e  punita  in  relazione  alle  eoifseguen^e 
avvenute  ed  awenibili  in  causa  dell' ommissiooc  commesstf. 

28.  Quando  una  mammana  viene  chiamata  ad  assi- 
stere un  parto  iliegiltimo,  essa  deve  avere  sempre  presenti 
le  gravi  responsabilità  alle  quali  può  andare  incontro  a 
seconda  def  casa,  ed  è  questa  h  circoslanrza  in  cui  usar 
deve  la  più  grande  prudenza  e  circospezione,  onde  non 
compromettere  se  medesima  e  f  onore  della  famiglia  presso 
la  quale  viene  chiamata. 

La  segi*elezza,  come  si  è  dello,  é  ano  dei  primi  requi- 
siti che  si  esigono  da  una  mammana,  ma  soventi  volle 
r  esigenza  indiscreta  sorpassa  I  limiti  della  moralità,  ed  in 
tal  caso  deve  eolla  più  retta  coscienza  mantenersi  inflessi- 
bile seguace  delle  discipline  poKtico-sanitarie  ad  essa  pre- 
scritte. 

24.  Una  dette  più  turpi  esigenze,  con  cui  viene  piA 
spesso  tentata  una  mammana,  è  il  suggerimenie  di  qualche 
ajulo  onde  favorire  Y  aborto.  Le  leggi  coljpiscono  come  de- 
littuosa tal  azione,  la  qua)  è  tanto  grave  quanto  on  tentalo 
omicidio  (I). 


(1)  La  deiiioralizzQzioue  e  gli  abusi  delle  msiiitiiaue  fn  alcuni  paesi 
specialmente  riguardo  ài  procorare  P  aborto,  a4  fevorìre  rabbandooo 
de*  Ggli  al  traafugamento  ed  allo  scambio  di  essi,  seno  abbastanza  no- 
ti ;  ma  sanno  esse  tuttavia  sfuggire  al  rigor  delle  leggi. 

In  Francia,  acremente  geme  una  tal  piaga,  più  che  presso  altre 
nazioni.  Vedasi  A.  Esquirol  ed*  Il  dott.  Weitt  neMa  loro  opera:  Po- 
rigi,  al  secolo  XIJL  Stoccarda,  iS5S, 

Kigoardo  alle  imnioralit&  edagli  abusi  che  rimarcansi  fra  noi,  ae 
feci  parola  nel  citalo  discorso:  Sui  mezzi  più  efficaci^  ad  impedire 
che  qualche  figlio  illegiliimo  rimanga  oecullo^  09$ia  non  inseritto  nei 
registri  civili  e  quindi  senza  tutela  legale^  e  ohe  qualche  fglio  /e- 
gittimo  sia  trasmesso  come  esposto  all'  Istituto  dei  trovaielliy  letto 
in  questo  r.  Istituto  li  S4  novembre  486),  e  pubblicato  nel  volume  \X 
deMe  Memorre. 
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25.  L'occoltaziono  o  la  soppressione  di  un  infante,  e 
la  sostituzione  di  un  infante  ad  un  altro,  e  la  gravidanza 
simulata,  ed  il  parto  supposto,  sono  parimenti  azioni  defif' 
luose  che  vengono  colpite  severamente  dalla  legge. 

26.  Air  oggetto  quindi  di  garantire  se  medesima,  e  di 
potere  ad  ogni  circostanza  offrire  ai  Tribunali  inquirenti 
Don  solo  tutte  le  |)ossibili  prove  a  propria  discolpa,  ma 
anche  ad  ogni  caso  le  tracce  alla  ricerea  di  qualche  delitto, 
è  in  obbligo  la  mammana  di  tener  in  piena  regola  e  niti- 
dezza anche  un  registro  dei  parti  illegittimi  da  essa  assistiti, 
a  seconda  della  formula  B,  il  quale  in  caso  di  sua  morte  o 
di  suo  trasloco  deve,  come  quello  de*  parti  legittimi,  pre- 
sentarsi air  uffizio  dello  Stato  civile,  per  essere  conservato 
riservatamente  colle  cautele  dovute. 

27.  Nel  ciò  fare  però  deve  essa  usare  della  più  scru- 
polosa prudenza  e  segretezza,  onde  non  possano  in  guisa 
alcuna  restare  compromessi  i  riguardi  dovuti  alla  famiglia 
dalla  quale  viene  chiamata.  Perciò  deve  astenersi  dalf  in- 
dicare in  detto  registro  il  nome  della  madre  e  della  fami- 
glia a  cui  appartiene,  quando  essa  non  acconsentisse,  ma 
invece  porrà  al  numero  progressivo  del  registro  stesso 
r  indicazione  N.  N. ,  bastando  che  tal  numero  corrisponda 
esattamente  alla  scheda  sigillata  che,  come  si  dirà  più  in- 
nanzi, ha  dovere,  in  certi  casi,  di  consegnare  al  parroco  al 
momento  del  battesimo,  perchè  sia  da  esso  gelosamente 
custodita.  Il  detto  registro  non  deve  mai  restare  esposto 
air  altrui  curiosità,  mu  tenuto  sempre  sotto  chiave  in  luogo 
nascosto,  come  pure  non  deve  mai  la  mammana  palesare  ad 
alcuno,  fuori  che  al  giudice  da  cui  fosse  ufficialmente  chia- 
mata a  rispondere,  i  segreti  delle  femmine  che  venissero  a 
sna  conoscenza  nell'  esercizio  delF  arte  sua,  la  cui  scoperta 
potesse  far  torto  o  vergogna  tanto  ad  esse  quanto  ad  altri. 
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28.  Una  levatrice  può  venire  chiamata  a  visitare  una 
femmina,  incinta  illegittimamente,  durante  la  gravidanza, 
ovvero  soltanto  al  momento  del  parto. 

Neir  uno  o  neir  altro  caso  può  la  famiglia,  presso  la 
quale  si  reca,  essere  conosciuta  od  anche  sconosciuta,  e 
possono  venirle  fatte  promesse  tali,  possono  esigersi  lati 
uffizii,  tali  condizioni  da  non  potere,  per  T  indole  loro  im- 
morale, venire  accettate  senza  sua  grave  compromissioDC. 

In  tal  caso  <>  dovere  della  levatrice  fare  a  detta  fami- 
glia le  riflessioni  volute  dalla  circostanza,  indicando  i  modi 
più  morali  e  non  compromitlenti  presso  la  legge,  i  quali 
sarebbe  più  opportuno  tenere,  rifiutando  assolutamente  e 
dignitosamente,  Fenza  paventare  minacce,  di  prestarsi  ad 
alcun  atto  che  potesse,  anche  in  minima  guisa,  esser  con- 
trario agli  obblighi  sacri  da  essa  assunti  dinanzi  Dio  e  di- 
nanzi la  legge  neir  esercizio  del  proprio  ministero. 

Ad  ogni  modo  se  fosse  la  donna  neir  atto  del  parto  e 
la  levatrice  trovasse  senza  la  propria  assistenza  in  pericolo 
la  madre  od  il  neonato,  è  dessa  in  dovere,  anche  durante  il 
contrasto,  di  prestarsi  immediatamente  con  tutta  premura  e 
coscienza,  per  amore  di  umanità  e  per  debito  dell'  arte 
sua,  dirigendosi  per  il  resto  a  norma  di  legge. 

29)  Quando  sia  chiamata  una  mammana  a  levare  un 
figlio  illegittimo,  è  obbligata,  per  quanto  riguarda  il  limite 
del  proprio  esercizio,  alle  medesime  leggi  prescritte  pei  figli 
legittimi;  quindi,  in  caso  di  pericolo  della  madre  o  del  neo- 
nato, deve  chiamare  in  soccorso  un  medico  od  un  chirur- 
go, avvertendo  in  tal  caso  la  famiglia,  che  si  mostrasse  a 
ciò  renitente,  al  dovere  che  le  incomberebbe  di  denunziare 
il  fatto  alle  autorità  competenti. 

30.  Il  frutto  di  un  parto  illegìttimo  può  essere  tratte- 
nuto dalla  madre  o  dai  parenti  di  essa,  o  da  colui  che  ne 
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fosse  padre,  dandolo  a  balia  in  campagna  sotto  iioino  lidi- 
zio,  e  può  invece  essere  trasmesso  alla  casa  degli  esposti, 
il  qual  ultimo  caso  si  verifica  più  di  frequente. 

31.  Se  la  famiglia  che  destina  il  neonato  alla  casa  de- 
gli esposti  non  è  povera,  ma  tale  da  poterne  sostenere  le 
spese  di  mantenimento,  è  dovere  della  mammana  far  cono- 
scere alla  medesiuia,  come  per  debito  di  giustizia  tali  spese 
non  possono  restare  a  carico  del  luogo  pio,  e  coinè  le  leggi 
ecclesiastiche  infliggano  pene  a  coloro  che  recano  ad  esso 
indebito  aggravio  colla  consegna  di  un  figlio,  il  quale  avreb- 
bero potuto  mantenere  essi  medesimi  (V.  il  §  20). 

S2.  Essendo  le  mammane  per  solito  incombenzate  del 
triste  oftìzio  di  recare  alla  ruota  il  bambino,  devono  esse 
compierlo  con  tutta  diligenza,  seguendo  scrupolosamente 
le  oorme  indicate  nella  stampiglia  C,  colla  quale  è  d'  uopo 
sia  accompagnato  il  bambino  stesso  alla  casa  degli  esposti  : 
ma  però  devono  ciò  fare  dopo  esperimentato  ogni  tentativo 
per  persuadere  la  madre  od  i  parenti  a  trattenere  presso 
di  loro  il  neonato  (  i  ). 


(0  11  prefetto  della  Loira  inferiore  emanò  oel  186S,  rigaardo  ai 
Uovaielli  del  ano  dipartimento  il  seguente  der^reto  : 

Coaaiderato  che  nell'  iotereaae  morale  e  fioanziario  del  diparti- 
Bieoto  importa  di  vedere  dimtoaito  il  numero  dei  trovatelli. 

Considerato  che  le  mammane  coi  loro  consigli,  possono  esercitare 
una  forte  influenza  sulla  detennioazione  delle  madri  al  momento  di  ab- 
baodonare  o  tener  seco  i  loro  nati. 

CoQsideraudo  che  è  giusto  ed  utile  Jl  ricompensare  le  mammane 
che  coi  loro  buoni  uffizi  eccitano  le  madri  ad  allevare  i  loro  nati. 

Sopra  rappòrto  dell'  ispettore  degli  stabilimenti  di  beneficenza,  de* 
cretiamo: 

Ari  1.  Un  premio  di  fr.  60  sar&  dato  a  quella  mammana  che  nel 
corso  delPanno  avrà  presentato  il  maggior  numero  di  domande  al  soc- 
corso dipartioientale  accordato  ai  figli  natorvli. 

Art.  1.  Uà  premio  di  fr.  40  sarA  egualmente  d^to  alla  mammana 
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Ollcc  quindi  il  giorno^  T  ora  di  uascita^  il  sesso  del 
bambino,  se  battezzalo  o  mieDO,  se  ebbe  travaglio  uel  par- 
to, ecc.,  deve  riconoscere  la  tnammana  lo  stato  di  sua 
saluto,  ed  indicare  quando  nascesse  da  madre  non  sana 
od  affetta  da  morbo  sifilitico  od  altro  attaccaticcio,  e  ciò 
non  solo  per  norma  del  luogo  pio  onde .  mantenere  i  ri- 
guardi igienici  ad  esso  dovuti,  ma  per  non  perdere  di  vista 
anche  sotlo  tale  riguardo  T  infante,  e  poterlo  suttometlere 
alla  cura  conveniente. 

33.  Deve  esaminare  inoltre  la  mammana  molto  altea- 
tiimente  il  corpo  del  neonato,  e  indicare  nel  foglio  di  depo- 
sizione nella  ruota  (  Form.  G  )  i  connotati  suoi  e  le  umrehe 
parlicoluri  dalle  quali  fosse  per  avventura  distinto,  e  ciò 
per  meglio  stabilire  la  di  lui  identità  personale  in  caso  ve- 
nisse chiesto  e  ritiralo  dal  luogo  pio  (I). 

34.  Fello  scopo  santissùno  d*  impedire  lo  scambio  del 
bambino  con  altri,  deve  la  mammana  assicurare  con  na- 
stro al  collo  entro  un  sacchetto  la  stampiglia  ed  il  segnale 
che  volesse  aggiungervi  la  madre,  coir  indicazione  anclie 
de' pannolini  ne' quali  venisse  involto. 


che  a  condizioni  pari  avrÀ  procurato  il  maggior  namero  delle  doman- 
de de' soccorsi. 

Ari  3.  Questi  premi  saranno  aggiudicati  nella  quiodieina  del  gen* 
uajo  di  ogni  anno,  a  partire  dal  Ì86S. 

Art  il.  L'ispettore  dipartimentale  degli  atabllimenU  di  beoeGcen- 
za  è  incuneato  della  esecuzione  del  presente  decreto. 

(Veggasi  la  Gazzetta  medica  italiana  delle  Provincie  venete  :  an- 
no V,  n.*  4,  4  ottobre  1868,  p.  368). 

Tali  disposizioni  tendenti  a  diminuire  il  numero  de'  tigli  abk»iido- 
iiati,  se  sotto  alcuni  aspetti  sono  opportune  e  di  utile  effetto  morale 
ed  economico,  possono  forse  essere  tacciate  come  favorevoli  al  connu- 
bio illegiUimo. 

(I)  Vedasi  la  mia  >l emoria  Sulla  identità  personale  de*  ffliab- 
bandonatif  pubblicata  nel  Voi.  IX  delle  Memorie  del  R.  Istituto. 
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S5.  Ai  momento  della  consegna  alla  ruota,  qualora  il 
preseotaiore  del  bambino  lo  chiedesse  a  propria  garanzia, 
sardibe  ad  esso  rilasciata  una  scheda  dì  ricevimento,  o 
stampa  estesa  in  relazione  alla  forai.  D  da  consegnarsi  alla 
madre  od  agli  aveati  interesse,  per  assicurazione  che  il 
bambino  venne  realmente  consegnato  «Uà  ruota. 

36.  Quella  mammana,  od  altro  individuo  che  venisse 
incaricato  di  consegnare  un  bambino  illegittimo  al  luogo 
pio  e  mancasse  al  proprio  mandato  occultando  V  infante,  o 
consegnandolo  a  chi  non  ha  su  di  esso  diritto,  sia  per  ra- 
gioni d' interesse  o  per  compiere  qualche  fatto  delittuoso, 
sarà  questi  pel  solo  atto  commesso  sottoposto  ad  una  pena 
da  sei  mesi  ad  un  anno  di  carcere,  e  per  tempo  maggiore 
a  seconda  della  gravità  del  delitto  conseguente  air  occulta* 
cione  commessa  e  delle  conseguenze  avvenute. 

37.  I  liambini  che  si  consegnano  alla  pia  casa  non  sono 
per  ordinario  battezzati  ;  in  alcuni  casi  però,  non  determi- 
nandosi tosto  la  loro  trasmissione  ad  essa,  e  passando  più 
fiorai  prima  che  si  decida  T  abbandono,  vengono  portati 
alia  parrocchia  e  si  battezzano  come  figli  d' ignoti,  se  en* 
trambi  i  genitori  vogliono  rimanere  celati^  ovvero  lo  si  fa 
a  nome  del  padre  o  della  madre  se  F  uno  o  T  altra  non  ha 
difficoltà  di  manifestarsi. 

38.  La  mammana  nel  caso  primo  non  ha  obbligo  di 
far  conoscere  al  parroco  un  secreto  che  le  leggi  permetto- 
no sia  rispettalo,  Anche  molivi  giuridici  non  richiedano  al- 
trimenti, cioè  il  riconoscimento  nominale  del  fallo,  ma  in 
tal  caso  o  deve  essa  medesima  farsi  garante  presso  lo  stesso 
parroco  od  il  tribunale  tutorio  della  sorte  del  bambino,  ov- 
vero indicare  proba  persona  ben  conosciuta  la  quale  as- 
suma di  prestarsi  in  via  legalo  al  caritatevole  ufGzio  di 
tutore.  —  Neir  una  e  nell'  altra  dello  due  indicate  circo- 

Serie  ÌIL  T.  XU.  m 
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$taiì^e  dovrà  essa  rilasciare  al  paL*n)CO  uiui  srlieda  bed  si- 
gillala col  sigillo  proprio,  ove  siti  scrilto  (Mòd.  E)  il  nouie 
della  madre  del  bambioo  con  quelle  precise  ìadicazioai 
che,  quando  il  caso  lo  richiedesse,  possano  bastare  a  farla 
conoscere  ed  a  rinvenirla  ;  e  questa  scheda  deve  essere  dal 
parroco  stesso  gelosamente  custodita  e  numerata  a  seconda 
del  proprio  registro  battesimale,  onde  non  pussa  perdersi 
od  essere  con  altre  scambiata. 

39.  Quando  il  bambino  per  avventura  venisse  in  se- 
guilo  consegnato  alla  ruota,  sarà  obbligo  della  mammana, 
o  di  chi  si  sarà  costituito  suo  cuslode,  di  farne  partecipa- 
zione al  parroco,  e  ciò  per  le  relative  annotazioni  ne  suoi 
registri,  e  perchè  soddisfi  alle  prescrizioni  relative  air  uffi- 
zio anagrafico. 

40.  É  in  uso  che  alcune  gravide  illegittime  della  città  (» 
forestiere  si  rechino  n  passare  parte  della  loro  gravidanza 
ed  a  sgravarsi  in  casa  della  mammana. 

la  tal  caso  è  d' uòpo  che  questa  soddisfi  al  dovere  di 
tosto  notiziare  segretamente  in  iscritto,  senza  palesar  nomi 
(  Formula  F  )  al  parroco  rispettivo,  che  essa  tiene  una  gra- 
vida nella  pro|)ria  casa,  e  deve  pure  al  momento  del  parto 
farne  ad  esso  la  denunzia  (Formula  6)  indicando  se  il  bam^ 
bino  è  destinato  alla  pia  casa,  ovvero  se  viene  tratteniilo 
dalla  madre  o  consegnato  a  qualche  balia  per  essere  alle- 
vato nella  città  od  in  campagna,  a  seconda  delle  prescri- 
zioni del  §  28. 

41.  In  caso  di  seguito  aborto  o  di  parto  immaturo  o 
di  morte  del  bambino  durante  il  parto,  è  parimenti  in  de* 
bito  la  mammana  di  fare  al  parroco  riservata  riferta  a  nor- 
ma della  Formula  H,  e  di  fare  consegna  del  feto  morto  a 
tsbi  di  spettanza,  ond*  essere  tumulato  nel  debito  sito. 

42.  Le  mammane  che  tengono  gravide  segrete  nella 
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propria  casa,  devono  usare  ogni  cautela  onde  non  siano  in 
guisa  alcuna  lesi  i  riguardi  dovuti  alla  morale,  e  viene  ad 
esse  proibito  di  tenere  conversazioni,  giuochi  ed  altri  trat- 
tenimenti, e  più  di  tutto  il  dare  accesso  a  visite  di  uomini 
per  qualsiasi  motivo,  sotto  comminatoria  di  incorrere  nella 
pena  di  grave  trasgressione  politica. 

43.  Perciò  le  mammane  per  dare  alloggio  a  partorienti 
devono  ottenere  dal  magistrato  sanitario  speciale  permesso, 
sottoporsi  al  regolamento  che  fosse  ud  esse  prescritto  (I); 
ed  ogni  qualvolta  accolgono  uoa  donna  gravida  sono  in 
obbligo  di  notiziario  riservatamente  e  senza  palesar  nomi 
all'autorit&  politica,  guardandosi  dal  dare  la  minima  traccia 
che. potesse  compromettere  chi  che  sia,  e  ciò  facendo  a  te- 
nore della  Form.  I. 

A4.  Le  autorità  ecclesiastiche,  politiche  e  sanitarie  ve- 
glieranno  perchè  sia  mantenuto  in  vigore,  in  ogni  sua  par- 
ie, il  presente  regolamento,  e  gli  istitutori  delle  mammane 
Daranno  ad  esse  comprendere  la  importanza  e  la  santità 
delle  massime  in  esso  stabilite  sotto  ogni  riguardo  sociale 
e  religioso. 

45.  Il  chirurgo  abilitato  alF  esercizio  dell' arte  ostetrica 
può  levare  un  parlo  senza  V  intervento  della  mammana. 
In  tal  caso  esso  è  obbligato  a  seguire  le  prescrizioni  e  mo- 
dalità esposte  nel  presente  regolamento  riguardo  alle  regi- 
strazioni ed  alle  denunzie  dei  neonati  agli  uffizii  competenli 
ed  ai  riguardi  dovuti  alla  puerpera. 

(1)  U  couBiglio  superiore  di  sanità  di  Torino  nel  1856,  approvò 
alcune  norme  fondamentafi^  ossia  regolamento  per  le  levatrici  che 
vogliono  aprire  una  casa  di  maternità  in  Piemonte^  le  qaali  trovansi 
ancbe  inserite  nel  Dizionario  cP  igiene  e  di  pulizia  sanitaria  del 
dott  Freschi,  voi.  5,  p.  rub.  S49. 

Tali  norme  saggiamente  stabilite,  con  poche  modiGcazionì  ed  ag- 
giunte, relative  a  circostanze 'yperiaìf  di  luogo  e  di  tempo,  bene  ri^poi)-' 
dono  air  uopo. 
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Mod.  à. 

Regiitro  numerico  è  nominale  da' parli  legitlimi  asiiiUii  dotta 

mammana domiciliata  nel  Comune 

di    ...       .       durante  l'anno       .... 

Num.  progr.     .... 

Parrocchia  ed  abicazione 

Nome  ed  etA  della  puerpera ^  • 

Stato  di  salate  della  puerpera 

Nome  del  marito  e  professione  di  esso 

Mese,  giorno  ed  ora  del  parto 

Se  il  parto  fu  facile  e  naturale,  o  vi  fu  d' uopo  dell'  opera  del  chi- 
rurgo dott. 

Sesso  del  neonato 

Sse  sano  o  malato 
se  bene  organizzato  od  all'  inversa 
se  con  marche  particolari  e  quali 
Se  r  allattamento  segue  per  parte  della  madre  o  di  una  balia  . 
Giorno  del  Battesimo 

Nome  imposto  al  neonate 

Giorno  di  licenziamento  della  mammana                      .       .      ..      • 
Osservazioni  particolari 

Sottoscrizione  della  mammana. 


Nod.  B. 

Megistro  nunrerico  e  nominale  de*  parti  iltegitUmi  assieiiii  dada 
mammana      .......        domieUiaia  mi 

Comune  di  durante  Panno 

Numero  progressivo        .... 

Parrocchia  ed  ubicazione         .....-..'• 

Nome  della  puerpera,  quando-  acconsenta  darlo 

Età  e  stato  di  salute  della   puerpera,  e  specialmente  se  affetta  da  si' 

Glide ^ 

Mese,  giorno  ed  ora  del  parto       ......•• 

Se  facile  e  naturale,  o  laborioso  e  diffìcile  per  cui  fu  d'uopo  dell' ofie*- 

ra  del  chirurgo  dott 

Se  il  neonato  sìa  giunto  a  termine 

Se^>  di  esso  .... 
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^(0  di  Minte 

Se  bene  organizzato,  o  meno 

Se  eoo  marche  cutanee  particolari,  o  senza  , 

Colore  degli  ooebt         .... 

Colore  de' capelli  .... 

Se  trattenato  e  battezzato,  dove  ed  a  nome  ili  chi  ,       , 

Se  trasmesso  all'  Istituto  pio,  ed  in  quale      .        «       .       ^       .       . 

Giorno  ed  ora  della  trasmissione 

Da  chi  venne  fatta  la  consegna  ah  pio  luogo .         .       .       ,       .       ^ 
Segnali  coi  quali  venne  accompagnato,  e  qualità  de^  panni  in  cui  era 

tnvolio,  ed  altro 

Numero  della  scheda  di  consegna 

Plomero  di  ricevuta  del  luogo  pio 

Osservazioni  eventuali 

Sottoscrizione  deMa  mammana. 


Mod.  a 

Scheda  di  eontegna  di  un  bambino   iUegiUimo  alla  casa  degVt 
esposti  di 

Viene  inviato  alla  pia  casa  degfi  esposti  di  .  .        ,       oggi 

del  mese  di     .        .       .         dell'anno  48  un  neonato  di 

sesso        ...        il  quale  nacque  il  giorno 
alle  ore  ...         da  madre  sana  (ovvero  se  affetta  da 

sifilide,  da  vajuolo,  o  da  altre  malattie  ;  bene  o  male  conforma- 
ta, ecc.),  con  parto  /aoila  o  diffieiiCf  giunto  a  termine  od  imma^ 
toro,  sano  o  malato  .       .       .       .       ^       «       .       .       . 

Stato  di  ootrizione 

Colore  cutaneo,  e  marche  cutanee  speciali,  notando  il  sito  di  ease 

Colore  dell'  occhio 

Colore  de^eapelU 

Lo  si  accompagna  eoa  o  senza  fede  di  battesimo  della  parrocchia  dì 

Con  segnale  consistente  in      ........       . 

Involto  in .       , 

Osservazioni  particolari «       .     -  * 

Firmata 
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Mod.  I). 


Scheda  di  ricevimento  di  un  neonato  alla  Roda  della  Caea  degli 
Etpoiti  di 


Venezia  .... 

Oggi  alle  ore     .  .  venne  rìcevato  in  questa  pia  Casa  un 

bambino  dì  sesso  sano  o  malato,  dell*  apparante 

età      ...       .         con  le  marche  caratteristiche  seguenti  : 

Vizj  di  conformazione 

Colore  degli  occhi    .... 
»       de*  capelli    .... 

Marche  cutanee  particolari 

Accompagnato  da  fede r       .        .       . 

Involto  in 

Con  un  segnale  consistente  In  .       .       .       .e  con  la  seguente 

raccomandazione. 

Osservazioni  particolari. 

Firmata 


Mod.  E. 

Scheda  di  avviso  al  parroco  relativa  alla  nascita  di  un  bambino 

illegittimo. 

Nel  giorno        .        .        di       .        .        •        18       .        alle  ore 

nac(|fie  un  bambino  illegittimo,  di  sesso 
nella  casa  sìtoata  in  questa  parrocchia  al  n.*  ,  il  quale 

venne  partorito  da.     .       .  Gglia  di         •        .        . 

Esso  viene  trattenuto  dalla  madre  o  dal  padre  che  desidera  battezzar- 
lo a  proprio  nome,  ovvero,  esso  venne  trasmesso  allo  Casa  degli 

Esposti  di il  giorno 

alle  ore        ....       come  da  relativa  scheda  di  ricevi- 
mento conservata  dalla  ntadre^  e  da  me  veduta,  e  come  anche  ri- 
sulta dal  mio  Begistro  de'  parti  illegittimi  ai  n.^     . 
.  deir  anno  iS       .       .  ... 

Ani^tazioni  particolari. 

Firma  della  mauiniai». 
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Mod.  r. 


Scheda  di  avviso  al  Rev,  Parroco  che  la  mammana 

tiene  nella  propria  casa  una  gravida. 

Nel  giorno      ....       alle  ore  accetta! 

nella  mia  casa  una  donna  dell'età  di  circa  in  iatato 

di  graYìdanza  illegittima,  giunta  circa  al       .       .       *        nieee. 

Firmata 


Med.  G, 
N.' 

Scheda  di  avviso  al  Reo.  Parroco  della  nascila  di  un  banibinio 
illegiitimo  netta  casa  di  una  mammana. 

Oggi        .        .        .        .    ^    alle  ore       ...  la  gravida  da 

me  occultata  nelU  mia  ca^a  nel  giorno 

come  da  ticheda  di  avviso  n.**  ...       partorì  un  hani- 

bino  di  80980     ...        il  quale  venne  consegnato  alla  Casa 
degli  esposti  di  .        .       .  il  gioruo  .'      come 

da  relatira  scheda  di  ricevimento  del  giorno  .... 

alle  ore        .        •        .        ,  coni^ervata  da      .        .        . 
ovvero  viene  il  bambino  trattenuto  dalla  madre,  che  desidera  bat- 
tenario  a  suo  nome,  ovvero^  ecc. 

Firmata 


Jfod.  M 

Scheda  di  avviso  di  una  mammana  ai  Rev.  Parroco  che  una  gravida 
iUegitiima  da  essa  aceoUa  non  paria  a  termine  il  proprio  feto. 

Oggi  ....  alle  ore  ...  .  la  gravida 
da  me  accolta  nella  mia  casa  nel  giorno  .  .  .  .  , 
come  da  scheda  di  avviso  n.^  .  .  ,  si  sgravò  di  un  feto 
immaturo  di  circa  mesi  ,  il  quale  venne  consegnato 

d  chi  di  spettanza  onde  essvre  tumulato  nel  debito  sito. 

Firmata 
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Mod.  L 

Scheda  di  apviio  di  ttna  Mammana  mWAìUorUà  poliHea  di  aver 
accolla  ima  gravida  iliegillima  nella  propria  ea$a. 

Oggi       ....       alle  ore        ...        venne  accolU 
nella  mia  casa  onde  essere  assistita  una  donna  di  anni 
circa,  giunta  al       .  mese  di  gravidanza  illegittima. 

Firmata 


Il  sig  Bartolommeo  Cecchetti  presenta  una  nota: 
Della  necessità  della  conserviiziane  ikgli  arcliioj 
notarili  d' Italia,  e  nuovi  documenti  storici  trovati 
in  quello  ai  Frati  che  sarà  pubblicala  nella  seguen- 
te dispensa. 

Il  Segretario  presenta  appresso  a  nome  del  duU. 
Stefano  de  Bertolioi  un  catalogo  dei  Caraìrici  del 
Trentino,  dal  medesimo  ordinati  in  sistema. 

Lo  stesso  Segretario  comunica  una  relazione  del 
nostro  Conservatore  delle  raccolte  naturali  e  tecno- 
logiche^ sig.  Filippo  Trois,  nel  quale  è  data  notizia 
degli  aumenti  avvenuti  e  di  alcuni  bisogni  che  vi 
hanno.  Egli  richiama  frattanto  V  attenzione  del  Cor- 
po sopra  nuove  preparazioni,  che  trovavansi  esposte 
m*lla  sala  stessa  dell'  adunanza,  ed  accenna  come  vi 
sieno  in  esse  alcune  speciali  particolarità,  che  in  altra 
adunanza  meriteranno  di  essere  assoggettale  all'  at- 
tenzione deir  Istituto.' 

Viene  poi  presentalo  ali  Istituto  il  bcgueutc 
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AVVJSO 

▲lìnALl    DI    MATEMÀTICA    PURA    ED    APPLICATA. 

Milano,  \0  Tebbrajo  4  867. 

Dietro  accordi  slubiliti  fra  i  sottoseriUi  ed  i  professori 
TortoUni,  Betti  e  Geaocchi,  gli  Annali  di  matematica  pura 
ed  applicata^  sinora  pubblicati  in  Roma  dal  signor  Torto- 
lini,  lo  saranno  d*  ora  in  poi  in  Milano,  dove  usciranno  per 
fascicoli  liberi  (senza  vincolo  di  tempo,  a  somiglianza  del 
Giornale  Crelie-Borchardt),  ciascuno  di  10  o  42  fogli 
in  4."*  (*).  Editori  sono  i  sottoscritti,  ma  continua  la  coope- 
razione dei  tre  chiarissimi  professori  nominati,  coir  ag- 
giunta di  altri  geometri  italiani  e  stranieri. 

I  sottoscritti,  aprendo  le  pagine  degli  Annali  a  tutti  i  cul- 
tori delle  scienze  matematiche,  confidano  che  V.  S.  chiar. 
vorrà  contribuirvi  lavori  propri,  e  le  saranno  molto  grati 
se  procaccerà  a  questo  periodico  anche  la  collaborazione 
de  suoi  amici.  Pregano  poi  V.  S.  di  comunicare  loro  i 
nomi  delle  persone  che  accettano  V  invito,  affinchè  si  possa 
al  più  presto  farli  noti  al  pubblico. 

I  manoscritti  si  mandino  affrancati  ad  uno  degli  scri- 
venti o  alla  Direzione   degli  Annali  di  matematica^  il  cui 

(')  Qiialtro  fascicoli  funucraiuio  un  vulume,  che  coistt'rà  lire  16. 
senz'aggiunta  di  spese  postali  e  senza  distinzioDc  di  paese.  Questa 
somma  dev'  essere  mandata  per  vaglia  postale,  o  fatta  pagare  col  mezzo 
di  un  corri  sponde  ute  al  tipografo  sig.  Franceico  Zanetti^  via  del  Se- 
nalo^  26.  Milano^  al  quale  si  rivolgeranno  ie  domande  di  associazione. 

Se  V.  S.  desidero  che  il  suo  nome  o  quello  di  alcuno  de'  suoi  amici 
m  in^ritto  fra  gli  associati,  è  pregata  di  darne  avviso  affinchè  si 
possa  stabilire  il  nomerò  delle  copie  da  stamparsi. 

Serie  Iti,  T.  XII  67 
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ricapito  comune  è  presso. il  R.  Istituto  Tecnico  Superiore 
di  Milano.  Le  memorie  non  saranno  pubblicate  che  in 
lingua  italiana,  latina  o  francese  ;  ma  se  V.  S.  preferisse 
servirsi  della  tedesca  o  deir  inglese,  qui  si  provvedere  alla 
traduzione.  Gli  autori  riceveranno  senza  spese  25  copie 
separate  delle  loro  memorie  ios/^ite  negli  Annali. 

Gli  editori  dei  periodici  matematici,  che  hanno  fatto 
sinora  il  eapibio  cogli  Annali  sono  pre|$9ti  di  maR^are 
quind*  innanzi  i  loro  fascicoH,  di  mano  ^n  mapp  cl;ue  v^)^* 
gono  alla  luce  ad  uno  de'  sottoscritti  o  alla  Direzione  degli 
Annali  di  matematica. 

Dalla  cortesia  dei  direttori  di  giornali,  riviste,  ^cc.  i 
quali  riceveranno  questa  lettera  circol^i'e,  ^i  atteode  ode 
ad  essa  sia  data  la  maggiore  possibile  pu^bUcìit^. 

Le  memorie  ed  i  libri  inviati  in  dono  saranno  annun- 
ziati fra  le  pubblicazioni  recenti. 

Nella  fiducia  di  ricevere  presto  da  V.  S.  una  favorevole 
risposta,  gli  scriventi  le  offrono  V  omaggio  della  loro  alta 
considerazione. 

Prof.  Fbangesco  Beioscu. 
Prof   Luigi  Gkemoha. 


IIU  IICIC7  MUrillM  «iniA 


DELLA  NECESSITA 


DBLLA 


COSmViZIOflS  DEGLI  ilCHIYJ  NOTiRILI  D' ITALIA 

E    NUOVI    DOCUMENTI   STORICI 

TROVATI  IN  QUELLO  AI  FRARI 

DI   BARTOLOMEO   GEGGBETTI 


Signori  t 


s. 


^ebbene  il  ridestarsi  di  tanti  argomeatì  d'  attuatiti 
dovesse  diminuirmi  il  coraggio  che  dalla  benevolenza  vostra 
altra  volta  io  ritrassi,  tenendovi  discorso  nel  gennaio  dei 
1868  di  documenti  importanti  scoperti  neir  archivio  dei 
notai  ai  Frari,  tuttavia,  agitandosi  ora  la  quistione  dello 
scioglimento  o  di  una  forma  diversa,  e,  a  mio  parere,  non 
opportuna,  da  darsi  a  consimili  Istituti  ;  io  non  dispero 
che  vi  compiacerete  di  donare  alle  mie  parole  quell'  auto- 
rità che  non  posso  attingere  né  da  sludii  speciali,  né  dal- 
l'ufficio  cui  mi  legano  molte  ragioni  di  necessità  e  di  af- 
fetto. Vi  accennerò  pertanto  (e  me  ne  vorrete  perdonare 
le  noiose  indicazioni)  alcuni  documenti,  che  per  interesse 
storico  od  amministrativo ,  si  levano  dair  innumerevole 
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congerie  dei  soliti  contratti  :  e  che  vi  olTriranDo,  sìa  par 
in  piccola  porle,  argomento  di  quella  necessìlà  di  eonser-^ 
vare  gli  archivii  nei  quali  si  custodiscono^  che  io  propugno. 
Gomincierò  da  una  parte  dolorosa,  quella  della  schiavitù. 
Non  sarebbe  di  questi  nudi  appunli  il  venirvi  a  parte  a 
parte  esponendo  la  legislazione  veneta,  e  meglio  gli  sv»- 
riatissimi  modi  pei  quali  fino  alla  prima  met&  del  secolo  XVI, 
e  patrizi!  e  cittadini,  e  lo  stesso  doge,  facevano  oggetto  di 
commercio,  e  peggio^  i  grossi  carichi  di  schiavi  che  qua  ap' 
prodavano.  Le  più  strane  condizioni  nelle  compcre,  nelle 
permute,  nelle  vendile,  nelle  affraocazioai. 

Il  compianto  nostro  archeologo  Vincenzo  Lazzari,  nel 
1862,  ne  leggeva  al  patrio  Ateneo  una  erudita  memoria: 
ma  di  quei  ricchi  materiah  si  potrebbe  impinguar  un  vo- 
lume. E  il  nob:  Nicolò  Barozzi,  ed  io  stesso  man  mano  che 
dal  diligente  ed  operoso  coadiutore  del  veneto  archivio 
notarile  signor  Antonio  Baracchi  ci  vennero  indicati;  ab- 
biamo tra9messo  al  sig.  conte  Luigi  Gìbrario  copia  di  quei 
documenti  che  possano  gittar  qualche^luce  sulle  condizioni 
degli  schiavi  in  Venezia.  Le  quali  erano  tutto  particolari 
ai  miti  e,  se  vuoi,  molli  costumi  delle  caste  maggiorenti  e 
(lei  cittadini  ;  non  seguivano  sempre  le  norme  del  diritta; 
ma  sebbene  non  abbia  mai  qui  esistito  la  schiavitù,  e  la 
Repubblica  anzi  nello  stesso  Friuli  abbia  abolito  t  servi  del- 
la  gleba  (nati  mansi  Ggli  di  mas-nada  istituzione  dei  Lon* 
gobardi  568-774,  continuata  dai  patriarchi,  924-1420)  e 
gK  schiavi  qua  contrattati  potessero  dirsi  per  ciò  stesso 
liberi  ;  intere  famiglie  di  essi  servivano  al  f&sto  o  alla  la- 
scivia, o  come  servi  (checché  avessero  emanato  i  vecchi  e 
i  nuovi  concili!  (I))  orano  aggregati  dalle  stesse  curie  ve- 

(I)  Fu  tra*  primi  il  sinodo  mocoUo  ueHu  hursilica  di  8.  iMarco  nel  9^ 
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scovili,  dai  monasteri  e  duUe  chiese,  ai  aon  uiuili  mù  luo* 
d€sU  loro  corteggi. 

E  qui,  lasciando  all'  iUustre  economista  io  svolgere 
con  ampiezza  di  vedute  e  di  documeati  il  soggetto  enun- 
ciato, verrò  indicando  alcuni  dei  più  singolari  contratti  di 
schiavi,  che  valgono  a  dimosti*are  quanto  speciali  anzi 
uniche  erano  le  loro  condizioni  sotto  il  dominio  della  Re- 
pubblica. 

Lasciamo  i  nomi  di  essi  (Scoino,  Stana,  Radigio,  Co<- 
mus,  Zuzaina,  Chimia,  Cotelach,  NataUa,  Enzi,  Sagabri,  Se- 
xa,  Tacobich,  Marula,  Nasarbi^  Gerembi,  Scoisana,  Rado-* 
savo,  UlUchiia,  Ostoia,  Elzemelich  ecc.  per  le  donne  (I) 
Ehodabardi,  Choscoldi  ecc.  pegli  uomini)  ;  i  pi*ezzi,  ai  qua- 
li non  sono  sempre  norma  lo  stalo  fisico  e  la  età  ;  le  raz- 
ze, che  la  geografia  non  saprebbe  forse  tradurci  tutte  in 
voci  umane  (de  genere  calhelanorum  (2)  avogasiorum  o 


dal  dogo  Pietro  Candiano  IV.  Ne  fu  pubblicato  il  documento  in  Roma» 
oìD,  Storia  documentata  di  Venezia^  I.  370. 

(1)  Altri  nomi  di  schiave  sono  i  seguenti  (Vedi  i  protocolli  del 
notaio  Ravolou  de- Leone  V,  4,  15). 

Tarlare:  Orda,  Sara,  Caraches,  Àumelecb,  Hebleo,  Orasti,  Bniicb,  Con- 
dus,  Anzer,  Looacb,  Cacubet,  Noalbi,  Bimelich,  Tagardi,  Aselbi,  Scotula, 
Ayieben,  Acbes,  Miulbei,  Etcati,  Àthelon,  Bulat,  Vardaches,  Jangi  ; 

circasse:  Salmicest)  Eldiben,  llaico;' 

bossinesi  :  Quaja,  Draga,  Vochosava,  Vulcoslava,  Radaza,  Frodena, 
Rada,  Stagne,  Dragoslava  ; 

turche:  Assia,  flahuha,  Barche,  Artir^ 

rune:  Rapina. 

Schiavi  : 

arcassi:  Manoli. 

tartari:  Fainolume,  Hadola,  Bertoza,  Coor,  Bescoza,  Bertagoza»  Mi«- 
^et,  Cotolb«ga  ;  Ivant  o  irant  ; 

bossinesi:  Obrati;  russi:  Corzinas. 

(2)  In  tstrumento  23  dicembk-e  Ì355.  Venezia  ;  Atti  Giacomo  pre(« 
^  8.  SoGa,  Aroh.  Notarile,  III,  3,  4. 
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afgasiorum  ecc.  (4  )  )  ;  lasciamo  il  diritto  assolato  del  pa- 
drone (prò  anima  et  corpore  iudicandi  cum  omni  iure, 
ratione,  usu  et  requisitone  sibi  ex  eo  vel  prò  eo  modo  ali- 
quo  proveniente,  ecc.). 

Quei  contratti  ci  fanno  poi  conoscere  alcuni  rappor* 
li  e  non  tutti  morali,  fra  lo  schiavo  e  il  signore. 

É  una  pagina  di  storia  che  non  s*  è  ancora  pensato  a 
correggere  ad  usum  Detphini.  La  condizione  della  sanità  è 
in  questo,  affine  a  quella  della  bellezza,  o  vi  si  amalgama. 
La  povera  venduta  deve  piacere  al  padrone  ;  per  cui  un 
AlessandroMtchiel  (2),  vendendo  a  Nicolò  Correr  una  schia- 
va saracena  (Margheriiay  e  si  noli  che  la  religione  cristia- 
na, alla  quale  gli  schiavi  si  aggregavano,  non  influiva  puato 
sulla  loro  schiavitù),  il  Michiel  gli  dice  che  se  fra  due  mesi 
non  platereivobisy  gliela  restituisca,  e  il  contratto  si  annulli 
purché  sia  sana.  Il  munda  ab  omni  infirmitate  intrinseca  et 
extrinseca  (3)  non  è  una  semplice  formula,  né  lo  è  (inte- 
gra omnibus  suis  membris  tam  occullis  quam  manifestisi 
ne  rechiamo  qui  appiedi  un  esempio  (4). 

Lo  statuto  veneto  non  ha  norme  sul  diritto  verso  gli 
schiavi  (5)  le  quali  debbono  quindi  desumersi  dai  singoli 


(1)  Contratto  5  giugno  Ì4i5;  Atti  Girardo  Jacobello. 
Ibidem,  HI,  3,  10,  pag.  LXIV  tergo. 

(2)  Contratto  SS  febbrajo  1409,  AtU  Griffon  Pietro,  III,  4«  41; 
«  pag.  65  tergo. 

(3)  V.  Istrum.  16  settembre  1374;  Atti  Gazo  Gioy.  Ili,  3,  9. 

(4)  Nel  S6  giugno  1381  Pietro  Chozato  prete  di  a.  Gervasio  vende 
per  ducati  d*oro  30  una  achiava  (Marta)  d'anni  S8  a  Pietro  Pemaben 
prete  in  a.  Rafaele;  neU'  indomane  il  compratore  la  reatitoiace  (?).  Atti 
Darvaaio  Baailio  UI,  1,  n."  4. 

(5)  V.  Leggi  criminali  del  Serenissimo  Dominio  Veneto.  Venesia 
Pinelli  1751  ;  e  Novissimum  Siaiuiorum  ae  venetarum  legum  vdu- 
men;  Venetìia  Pinelli  I7S9. 
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casi  6  risoltano  ammodate  quasi  intieramente  ai  jus  ro- 
mano. 

È  inutile  raffrontare  le  condizioni  degli  schiavi  e  dei 
coloni  presso  i  romani  con  quelle  degli  schiavi  sotto  la 
Repubblica  Hi  Veneria  e  dei  servi  della  gleba  nelle  provin* 
eie  che  pm  passarono  sotto  il  dominio  veneto. 

Noteremo  soltanto  un  caso  frequentissimo,  la  vendita 
della  schiava  pregna  o  de'  Agli  generati  da  un  libero  e  da 
essa  conoepiti  (I). 

Secondo  il  diritto  romano  i  figli  della  schiava,  come  il 
parto  deir  animale,  appartenevano  al  padrone  del  ventre. 

Ma  è  però  assai  notevole  che  nelle  condizioni  mitissime 
arile  quali  vivevano  gli  schiavi  in  Venezia*;  mentre  e  le 
affrancazioni,  e  i  lasciti  e  i  donativi  a  quei  poveretti  erano 
cosi  frequenti,  la  loro  prole  venisse  trattata  come  il  parto 
del  bruto,  e  senza  verun  riguardo  alla  posizione  sociale, 
il  padrone  e  padre  (molte  volte  insignito  di  carattere  sa- 
cro) senza  reticenze  vendesse  in  conclusione  la  propria 
famiglia,  con  istrumento  notarile,  o  cedesse  parte  de* suoi 
figli  schiavi  a  qualche  convento  o  chiesa,  e  al  servigio  di 
qualche  monaca  o  parroco. 

Agnese,  vedova  di  Marino  Foscarini,  vende  a  Cristina 
Barisan  professa  nel  monastero  di  s.  Matteo  di  Mazzorbo 
una  schiava  tartara  (2). 

Francesco  Giustinian  affranca  una  sua  schiava  che 
aveva  comperata  dal  di  lei  padre  Nicolò  Alano  (3). 

Pietro  Givran,  perchè  Marta  schiava  T  ha  ben  servito, 
la  rende  libera,  e  aggiunge  et  tuos  filioSj  videlicet  mascu'- 

(1)  4410  94  aprile.  Vendita  di  noa  schiava  d' anni  Ì4,  gravida  e  con 
on  figliuotino  per  99  docati  d*  oro.  Atti  Griffon  Pietro,  111,  4, 12,  p.  06. 
(S)  1375  SO  settembre  ;  Atti  Foscolo  Nicolò,  Ili,  S,  fase.  4. 
(3)  28  maggio  1385;  Natale  Nicolò,  IV,  4,  0,  pag.  16. 
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Ins  Daniel  et  femim  Marina  de  me  generati,  e  inoltre  gli 
altri  figli  eh*  ella  avesse  dato  alla  luce  hucusque  de  te  na-^ 
tos  (\)y  condizione  alla  quale  non  avranno  certo  sottoscrit- 
to   i  padroni  di  quegli  sventurati. 

Una  schiava  d'anni  4  6  (Gasgathon)  che  verrà  battez- 
zata col  nome  di  Caterina^  da  lui  comperata  a  Costantino- 
poli eanam  et  yllarem  de  persona  puriter  et  omnibus  euis 
membris  (2)  è  venduta  da  Giovanni  Gabriel  di  s.  Giovanni 
Nuovo  a  prete  Fantino  Rizo  di  s.  Bartolomeo. 

Qualche  padrone  ne  aveva  intere  famiglie. 

Gli  schiavi  venivano  venduti^  donati  od  anche  dati  in 
affitto  (8).  Il  nobii  uomo  Marco  Dona  commuta  una  schia- 
va (4)  tartara*  d'anni  24  per  una  pezza  di  panno  dama- 
schino nero  di  20  braccia.  Ciò  nel  4434. 

Sebbene  però  i  diritti  sugli  schiavi  in  linea  di  proprietà 
fossero  in  Venezia  esercitati  pienamente,  la  loi^o  servitù, 
come  dissi,  era  mitissima,  né  v'  ha  ricordo  di  crudeltà  cui 
dovessero  soggiacere,  ma  piuttosto  di  qualche  atto  di  ri- 
conoscenza dei  loro  padroni. 

Francesco  Dona  vende  (5)  al  nobiI  uomo  Pietro  Guo- 
ro  Maddalena  sua  schiava  tartara  per  ducati  d' oro  50, 
e  promette  che  quando  il  compratore  la  affrancherà  (e 
vi  si  è  obbligato)  le  donerà  a  titolo  di  dote  30  ducati 
pur  d' oro. 

Mentre  Giacomo  Bonifacio  pone  in  libertà  Marina  coi 

(1)  30  aprile  1415;  Natale  Nicolò  IV,  4,  6,  pag.  72  (36  tergo). 
(8)  1306    .    .    .    Istrumenti,  Miscellanea. 

(3)  1  giugno  1307.  Nicolò  Foscolo  afGtta  Cita  saa  schiava  a  ser 
Filippo  Bon  per  un  anno  per  ducali  6  d' oro;  Atti  Ravolon  de  Leone  V,  4^  15. 

(4)  Sana  ma  soggetta  a  scrofole,  1434  25  agosto.  Misceli.  B  altro- 
ve 1403  7  maggio  si  permuta  altro  schiavo  prò  quacumgue  mereo" 
dantia,  - 

(5)  4  marzo  1410;  Atti  GrifiTou  Pietrai  IIL  4,  12,  pag.  66. 
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figli  suoi,  stabilisce  notarilmente  che  se  egli  morrà  prima 
di  tornar  dalia  Tana,  i  di  lui  beni  siano  divisi  in  due  parti 
^uaK  fra  lei  e  una  di  lui  figlia,  e  se  lo  seguirà  tosto  a 
Venezia  le  promette  100  ducati  d*oro  <l). 

Ed  altri  che  il  tacere  è  bello. 

Il  prezzo  d^ii  schiavi  è  talvolta  rilevante.  Una  schiava 
cieca  d'un  occhio,  è  comperata  per  balia  con  70  ducati 
d'oro  (2).  É  inutile  il  ripetere  che  il  Governo  non  solo 
loilerava  pienamente  questi  contratti,  ma  riconosceva  la 
necessità,  secondo  lo  spirito  dell'epoca,  degli  schiavi,  e  che 
i  pubblici  ministri  li  vendevano  negl'  incanti  di  s.  Marco  e 
di  Rialto  (3).  Le  affrancazioni  aveano  luogo  senza  solen- 
nità, mediunte  atto  notarile,  come  qualunque  altro  con- 
tratto,  mentre,  e  in  Friuli,  tosto  che,  passato  sotto  il  domi^ 
nio  della  Repubblica,  essa  vi  abolì  la  schiavitù  (si  noti  che 
noi  non  intendiamo  punto  di  -confondere  questa  specie  di 
schiavitù  con  quella  che  durò  in  Venezia  a  tutto  il  secolo 
XVI),  e  nel  Trevigiano,  e  altrove,  il  Luogotenente  e  i  Consoli 
dovevano  assistere  a  quegli  atti  (4). 

Le  condizioni  imposte  nell*  affrancazione  sono  talvolta 
singolari.  Giovanni  di  Amedeo  compera  Maria  in  Russia  (5). 
Dopo  tre  anni  il  di  lei  fratello  la  vuol  liberare. 

(1)  83  maggio  Ì444,  Nigro  Angelo,  IV,  4,  9. 

(S)  Con  istrumento  8  dicembre  i4IO,  Paolo  de  Rabeis  vende  a 
no  Qoirini,  Cita  schiava  tartara  d' anni  23  da  hiie  col  patto  che  se 
perderà  il  latte  entro  il  dicembre  il  C4>ntraito  non  avrA  valore.  Atti 
Phikfphoeis  de  Domenico^  HI,  2,  5,  pag.  437. 

(3)  0  maggio  1410,  Francesco  Dalla  Torre  come  gastaldo  dt  I  doge  per 
virtù  del  sao  ufDcio  vende  aH*  incanto  in  Rialto  a  ser  Andrea  da  Ponte  nna 
schiava  (Marta)  di  16  anni  ecc.  Griffon  Pietro,  111,  4,  42,  pag.  65  tergo. 

(4)  Veggaai  pel  Trivigìano  1*  affrancazione  di  servi  13  maggio  4274  ; 
Atti  Antonio  fu  Stefano,  notajo  di  palazzo,  pubblicata  neir  opuscolo  : 
Memorie  pcUrie^  alle  famiglie  Perazzolo  e  Monterumici.  Treviso  1859. 

(5)  6  giugno  1414;  Atti  de  Manu  Donato,  IV,  3,  15. 
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Il  padrone  prelude  200  bizanti  e  una  ròba  di  marloro, 
e  la  donna  sarà  Ubera  dopo  altri  due  anni,  nei  quali  dovrà 
continuare  a  servirgli,  et  nutrire  fitiam  meam  et  tuam. 

Lodovico  Badoer  fa  procura  al  suocero  Marco  Boa- 
dumier  di  affrancare  una  sua  schiava  (che  allora  serviva  il 
N.  U.  Bartolomeo  Pisani)  colla  clausola  che  torni  alla  pri- 
ma condizione  se  per  anni  40  prossimi  verrà  a  Padova  ad 
abitare  nella  contrada  di  s.  Sofia  (4). 

E  il  Governo  ?  chiederete. 

Lasciamo,  che  il  solo  fatto  delle  numerosissime  con- 
trattazioni degli  schiavi,  e  più  assai  di  schiave  (2)  prova 
che  il  commercio  e  1*  uso  non  solo  n'  erano  tollerati,  ma 
riconosciuti  e  protetti  legalmente.  S' aggiunga  poi  che  il 
Governo  ne  voleva  anzi  provveduta  la  città,  per  cui  nel 
1459  (47  agosto)  il  Senato,  deplorando  che  molti  mercanti 
che  estraevano  anime,  come  si  appellavano  quasi  per  ir- 
risione quegli  infelici  che  si  trattavano  invece  come  cote, 
dall'  Istria,  dalla  Dalmazia  e  dalla  Albania,  le  vendano  a 
forestieri  o  ad  altri  che  le  conducono  fuori  di  Venezia  (cioè 
a  Firenze,  a  Siena,  a  Bologna  ecc.)  decreta  che  «  conside- 
rata la  penuria,  zoè  el  dexasio  de  schiavi  e  schiave  che 
ha  i  zeotilhomeni  e  cittadini  nostri  •  ogni  padron  di  barca 

(I)  SS  giugno  1445.  Ecco  la  procara:  «  To  me  a  visi  de  Marta 
»  ay  fato  ben.  E  pregote  aaaay  che  ta  tegni  al  più  avantaso  che  tu 
n  fay  e  intendi  che  non  vojo  per  oesun  mnodo  che  la  dita  vegna  a 
9  Padoa  zoé  in  la  contrada  de  S.  Sofia  da  mo  Gna  ani  X  prossimi 
»  venturi  e  fa  gè  la  carta  cam  questa  condicion  che  sta  francha  dagan* 
n  doti  dodese  ducati.  E  no  gè  dar  la  carta  se  tu  non  ay  i  deuarì.  » 
Àia  Liberalihui  de  Paolo^  \\\,  5,  4,  pag.  SO. 

(S)  Il  solo  noUio  Pomino  de  Vettore  doU434  3  febbrajo  al  1455 
41  febbrajo  (V,  1,  43)  stila  in  un  solo  dei  suoi  protocolli  contratti  di 
compravendita  e  d' affrancazione  per  achiavi  57. 

Ha  contratti  di  schiavi  con  formule  diverse  e  più  ampie  il  notaio 
Marco  fu  Lorenzo,  i  41 4 -SS. 
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e  naviglio  debba  al  Castello  M  Lido  munirsi  di  bolletta 
dove  sieno  notati  la  provenienza,  numero  e  quantità  delle 
mime  caricate,  e  i  capi  di  sestiere  ai  quali  verrà  presen- 
tata abbiano  autorità  di  disporre  (allogare)  di  quegli  schia- 
vi (4). 

La  schiavitù  in  Venesia  venne  a  cessare  pel  diffondersi 
della  civiltà  più  che  per  eilelto  della  legislazione. 

Ci  risulla  bensì  da  documenti  (2)  che  alla  ine  del  se- 
colo XVI  continuava  in  Venezia  il  commercio  degli  schia- 
vi; che  ad  esempio  il  patriarca  d'Aquileja  A.ntonio  Grima- 
oi  nel  suo  testamento  4  628  25  marzo  (a)  legava  ad  un 
Antonio  (che  portava  il  di  lui  cognome)  alcuni  of^etti  pre- 
ziosi, accennando  che  esso  gli  fu  donato  in  Livorno  ;  ma 
dinanzi  a  questi  esempi  che  divengono  ognor  più  rari  nella 
vecchia  cronaca  dei  Veneziani,  v'  hanno  filantropiche  insti- 
tuzioni  che  additano  il  diffondersi  della  civiltà. 

Io  voglio  alludere  alle  confraternita  laiche,  quali  quella 
della  SS.  Trinità  in  S.  M.  Formosa  pegli  schiavi,  il  di  cut 
archivio  ha  documenti  dal  secolo  XVII  (4).  Erano,  è  vero, 

(i)  Vedi  sul  commereio  degli  schiavi  dal  1S70  al  iW^  e  sul 
riscaUo  di  quelli  di  guerra  1586-1772,  oell'  archivio  Compilaziooe  delle 
H^\,  la  busta  341,  lettera  S. 

(S)  Archivio  generale,  miscellanea  manoscritti,  busta  134,  n.  0  e  7. 

^)  Atti  Beaciauo  Fabrizio  108  IV.  OmnUuis.  «  Obbligo  i  figliuoli 
»  del  quondam  ser  Vettor  (Mocenigo)  soprascritto  a  tenir  in  casa  An- 
•  tonio  Grimani  della  Prevesa  che  mi  fu  donalo  a  Livorno  et  a  spe- 
0  sarlu,  ve:)tirlu  et  accarezzurlo,  bavendolo  io  allevato  et  amandolo  come 
»  figliuolo  per  le  sue  singolari  virtù,  et  sua  gran  bontà  et  per  haverlo 
»  io  latto  christiano,  sperando  che  bavendolo  agregato  alla  mia  casa, 
"^  vurrà  viver  et  morir  in  essa,  come  mi  ha  promesso,  et  mi  racco- 
»  uiaodoalle  sue  oratìoui,  et  per  segno  d'amor  le  lascio  un  diamante 
n  di  7«b  (sic)  50  et  uu  studici  d'ebano  et  argento  ecc.  » 

(4)  1  documenti  dal  1689  quaderni  entrate  ed  uscite,  teatamenti, 
catastici,  inventario  mobili,  fondumenti  di  rendite,  polizze  giustificative 
ì  riscatti;  e  vedi  documento  I  in  fine. 

Serie  lU,  T,  XII.  69 
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sudditi  della  Repubblica  coDdotli  in  scliiavitù  da  pirati  o 
per  ragion  di  guei'ra.  Ma  come  alla  metà  del  roillecinque- 
cento  si  pensava  alla  trista  condizione  dei  servi  nati  liberi, 
non  poteasi  a  meno  di  lasciar  cadere  e  alfin  proscrivere 
assolutamente  quel  barbaro  uso  pel  quale  la  diversità  della 
razza  concedeva  diritti,  che  la  stessa  religione  e  i  suoi  più 
fedeli  ministri  riconoscevano  ampiamente. 

Sulla  fine  del  secolo  XVI  (I)  incontriamo  decreti  pel 
riscatto  degli  schiavi  ;  e  di  frequente  se  ne  liberano  centi- 
naia che  la  città  accoglie  con  solenni  processioni,  e  festeg- 
gia. —  E  appunto  del  1552  (2)  una  terminazione  del  Colle- 
gio dichiara  vergognoso  il  lucro  che  dagli  schiavi  traevano 
i  padroni,  impiegandoli  nelle  galere  dello  Stato  ;  e  ad  impe- 
dirlo, loro  sospende  qualunque  salario,  e  vieta  che  in 
seguilo  altri  se  ne  accettino  a  quel  servigio. 

Non  risultano  affatto  eguah  le  condizioni  degli  scbiati 
in  Candia,  dal  secolo  XIII  alla  fine  infelice  dell'epopea  di 
cinque  lustri  che  la  diede  in  mano  ai  Turchi.  L' archivio  di 
Candia  è  costituito  di  circa  400  fasci  disordinati,  che  me- 
riterebbero uno  studio  accurato  a  far  rilevare  il  reggimen- 
to, i  costumi  e  la  topografia  di  quel  territorio  nel  quale 
ora  s*  agita  una  nuova  lotta  del  santo  principio  della  na- 
zionalità. 

Noi  additiamo  queir  archivio  a  qualche  operoso,  cui 

(1)  Primo  decreto  del  Senato  sul  riscatto  degli  schiavi  è  del  \i 
feì)brajo  1!)85. 

Non  ebbimo  occasiono  di  raccogliere  notizie  sui  dazii  degli  schia- 
vi in  Venezia.  —  Nella  relazione  dei  bailo  a  Costantinopoli  Boa  0(- 
luviuno,  del  1612  (  Relazioni  degli  Anib.  ecc.  Venezia,  Naratovich. 
Voi.  T^rcAia,  pag.  119)  legg  amo  che  dal  dazio  degli  schiavi  ti  quali 
s' affinano  iV  anni  o^  in  anm  3,  si  ritracvann  nelT  inì|)ero  otlooian'» 
rìica  siilUmini  (o  zecchini)  2.000,000. 

(2)  Vedi  il  documento  II-  in  fìne. 
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ùou  intimidiscaDo  la  mole  e  le  asprezze  grafiche  di  quei 
documenti,  fra'  quali  (sia  detto  di  volo)  al  solo  por  mano, 
ho  trovato  e  consulti  di  fra  Paolo  e  fra  Fulgenzio,  e  auto* 
grafi  preziosi,  ed  atti  diplomatici  tutto  diversi  dal  tiiolo 
sotto  il  quale  erano  ab  antico  battezzati. 

Da  uno  sguardo  a  quei  documenti  io  dedussi,  circa 
agli  schiavi  in  quel  regno,  che  essi  potevano  poissedere  e 
eoi  prodotto  delle  proprie  fatiche  affrancarsi  ;  ed  aveano 
sui  coloni  (villani)  che  pure  eslraevansi  di  là  numerosi, 
una  miglior  facilità  di  riscatto.  Gito  ad  esempio  una  schiava 
di  un  Angelo  Barbarigo,  al  quale  fu  pagato  il  prezzo  (ducati 
d'oro  33)  da  un  terzo  (I).  Il  padrone  però  dichiara  che 
quel  denaro  era  di  lei  :  de  proprio  lui. 

Talora  questo  riscatto  ha  luogo  verso  un  semplice  ac- 
conto, trattandosi  direttamente  fra  lo  schiavo  e  il  padrone  ; 
nel  che  è  singolare  che  lo  schiavo  sia  capace  di  acquistar 
peculio  per  sé,  e  possa  contrattar  come  libero. 

Le  formule  dei  contratti  notarili  (sono  293  i  notai  di 
Candia  dei  quali  si  conservano  gli  atti  neir  Archivio  nota- 
rile di  Venezia)  (2)  sono  più  brevi  che  nei  documenti  vene^ 
xiaai. 

Fra  gli  atti  (nei  notatorii)  dell'  archivio  di  Candia  (3) 
trovo  numerose  note  sulla  estrazione  degli  schiavi.  Essa 
Don  si  concede  senza  licenza  del  duca  (4),  eh'  egli  stesso  ne 
tiene  al  proprio  servigio.  Neil*  estrarli,  per  spedirli  quasi 
smpre  a  Venezia,  il  padrone  li  presenta  al  duca  che  gliene 

(t)  Ignazio  leromonaco.  Condizione,  che  essa  servirà  al  padrone 
a  tutto  marzo  del  1450;  l' affraacazione  avea  luo^^o  nel  1449  6  ottobre. 
Atti  Avonal  Francesco,  notaio  di  Candia. 

(fi)  Vanno  del  1371  febbraio,  notaio  Scardon  Pietro,  al  l(i96  otto* 
^e,  Qotaio  greco  Corner  Vincenzo  \  buste  306. 

(o)  Noli*  archivio  generale  stanza  205. 

(4)  Vedi  documenti  n."  Ili  e  IV. 
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rilascia  bolletta,  ma  vuole  che  dicbiaVino  di  esser  schiavi 
di  lui  (0- 

Ma  a  che  servono,  si  dirà,  queste  minuzie,  a  che  le 
migliaia  e  migliaia  di  contratti  svariatissimi  sugli  schiavi  ? 
—  A  provare  agli  aristarchi  della  moralità  pubblica  dei  gior- 
ni nostri,  che  neir  intimo  della  famiglia,  fra  i  mioistri  di 
Dio,  nel  segreto  dei  chiostri,  una  parte  infelice  della  uma- 
nità si  faceva  servire  senza  ombra  di  scrupolo,  come  cosa 
vilissima,  non  so  se  a  disonorare  sé  s  lessa  o  a  render  più 
basse  le  altrui  miserie;  che  il  padre  vendeva  il  frutto 
de*  suoi  amori,  che  la  religione  riconosceva  in  fatto  la  ser- 
vitù, e  non  reputava  che  il  battesimo  la  menomasse  ;  che 
mentre  vietava  nei  concilii  il  commercio  degli  schiavi  ne 
concedeva  V  uso  ai  monasteri,  ai  vescovi,  ai  prelati  e  ai 
parrochi. 

Queste  miserie  valgono  a  mostrare  quanto  sia  migliore 
il  nostro  secolo,  quali  enormi  controsensi,  quali  ingiosti- 
zie  abbiano  rilardato  il  progresso  sociale  ;  come  ad  un 
tempo  si  marca nteggiasse  di  carne  umana,  e  s' institais- 
sero  pie  fraterne  pel  riscatto  degli  schiavi. 

É  bello  seguire  anche  in  queste  ultime  latebre  della  vita 
pubblica  lo  svolgersi  della  civiltà,  che  ora  non  crede  col- 
pevole ma  decoroso  il  circondarsi  di  povere  vittime,  e  po- 
chi anni  dopo,  o  contemporaneamente  proclama  disono- 
rante, come  dicono  i  documenti,  alla  ma^Hé  del  Sip^i^r 
Dio  il  far  loro  sentire  si  gravemente  la  diversità  delia 
nascita. 

II. 

E  qui,  o  signori,  uscendo  da  questo  non  unico  campo 
delle  vergogne  passate,  mi  veggo  innanzi  una  folla  di  do- 

(0  Vedi  documeato  IV  in  fine. 
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cumenti  che  nelle  abbreviale  loro  linee  mi  chieggono  una 
menzione,  un  nome  e  un  po'  di  luce. 

Ma  come  prolungarvi  questa  pur  lunga  filastrocca 
con  nuove  cifre  e  con  quelle  aride  noterelle  che  a  forza 
spremute  dalle  vecchie  carte  non  palesano  tutta  T  impor- 
tanza loro,  che  per  confronti  e  dopo  una  lunga  cicalata  di 
erudizione  ? 

Io  non  so  proprio  decidermi  a  snocciolarvi  questo,  co^ 
me  dicono,  notamentOy  di  vecchie  scritture,  e  vel  presento 
unito  a  questa  memoria^  perchè  se  è  vi  par  non  inutile  agli 
incettatori  di  singolarità  d' ogni  specie,  diate  loro  modo 
che  ne  impreziosiscano  i  proprj  studi,  quegli  studi  (  e  qui 
torno  al  serio  )  che  s' ha  duopo  talora  se  non  di  leggere 
almeno  di  svolgere,  sia  pure  con  rispettosa  parsimonia. 

Io  qui  dunque  v'  imbandisco  : 

4 .°  Alcuni  punti  dei  ben  nove  fra  testamento  e  codi- 
cilli dello  scultore  Alessandro  Vittoria,  nei  quali  è  parola 
di  suoi  lavori,  che  lascio  poi  air  illustre  cav.  Cicogna  di  di- 
chiararci con  tanta  copia  di  notizie  nei  suoi  sei  volumi 
delle  Inscrizioni  (I),  dove  ora  esistono  o  se  siano  passati 
alfeterno  riposo  di  qualche  museo  forestiero  (2). 

2.*  Un  elenco  di  nuovi  testamenti  d' artisti  o  di  per- 
* sooaggi  celebri,  di  dogi,  d'uomini  di  lettere  ecc.  che  meri- 
taao  un  esame  men  fuggevole  di  questo  cenno  ;  ed 

3.°  uno  di  atti  di  pittori  veneziani  dai  4247,  dei  quali 
ooD  si  conoscono  opere,  e  che  potrebbero  aver  forse  diritto 


(1)  É  cenno  di  Alessandro  Vittoria  e  delle  sue  opere  nelle  Inierì- 
stoni  Yene%iane  del  cav.  Antonio  £nimanuele  Cicogna  :  voi.  I,  pag. 
114,  iSS;  II,  pag.  407,  Ì82-4S7,  S27,  241,  340,  441  ;  III,  pag.  178, 
488,  643;  IV,  pag.  25,  26,  408,  409,  457,  268,  350,  453,  458,691,  692; 
T,  pag.  8, 130, 428,  666,  667  ;  VI,  pag.  814,  932,  935,  939. 

(2)  Vedi  in  Gne  i  documenti  V,  VI,  VII.  Vili,  IX. 
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(I  far  seguito  allu  gloriosa  serie  dei  maeslri  della  scuola 
veneziana. 

4/  Uno  di  quei  capitolari  detti  ordini  di  galere  pel 
viaggio  d'  Alessandria,  del  capitano  Leonardo  Foscarioi, 
del  \  439,  in  dialetto,  nel  quale  sono  annovei^ati  gli  obbli- 
ghi  dei  patroni  dei  corniti,  ece.^  di  quei  navigli;  i  segnali,  le 
severissime  pene  ai  vili,  e  molte  norme  se  nonnitili  nei 
riguardi  dell' arte^  si  diversa  dair  odierna,  inspirate  da  una 
dignità  e  da  un  sentimento  patrio  che  non  sempre  si  ris- 
contrano nei  comandanti  le  armi  marittime  d'una  nazione; 

5.""  InGne  alcuni  ricordi  di  documenti  che  o  per  V  an- 
tichità o  per  traccie  di  usi  o  di  fatti  poco  noti  o  di  qualche 
interesse  storico,  possono  talvolta  venir  usufruiti  in  qualche 
speciale  illustrazione. 

Queste  note  staccate  formano,  per  T  hnperizia  del  rac- 
coglitore, una  stucchevole' appendice  ;  ma  io  ho  fermo,  che 
per  più  pazienti  studiosi,  i  quali  troveranno  sempre  si  va- 
lido appoggio  nel  chiarissimo  conservatore  sig.  Pietro  Be^ 
dendo,  e  si  illuminala  guida  nel  signor  coadiutore  Antonio 
Baracchi,  gli  atti  notarili  di  Venezia  siano  vere  miniere  di 
scritture  importanti  e  di  ricche  notizie,  necessarie  a  chi 
scrive  di  storia,  e  in  tal  copia  da  formarne  un  grosso 
lessico. 

Spero  adunque  che  allri  saprà  cogliere  ben  miglior  mes^ 
se  in  si  copioso  e  svariato  tesoro,  e  con  pochissime  pagine, 
m'  affretto  alla  fine. 

IIL 

Ora,  sta  bene  che  queste  vecchie  reliquie  di  costu- 
manze, di  aneddoti,  d' instituzioni,  debbano  far  luogo  a 
più  vitali  argomenti,  e  a  quello  spirito  di  novità  che  fa 
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parer  gravi  e  noiose  tutte  le  memorie  di  un  lontano  pus- 
saio.  Ma  è  assai  difOcile  lo  stabilire  i  confini  fra  V  impor-* 
ianza  storica,  relegata  ai  gelidi  dominii  dell'  erudizione,  e 
quella  amministrativa,  che  sorge  si  frequente  dai  diuturni 
usi  e  dai  rapporti  della  vita  civile.  Onde  non  sì  può  riguar- 
dare ad  un  Istituto  che  guarentisce  le  basi  di  si  diversi 
interessi,  nei  soli  riguardi  della  storia,  o  in  quelli  soltanto 
deir  amministrazione. 

E  se  i  pochi  documenti  che  vi  ho  qui  citati  non  sono 
tali  che  se  ne  possa  trarre  un  concetto  dell'  importanza  di 
questo  archivio  notarile,  io  so  bene  di  non  aver  d' uopo  di 
segnalarvi  singoli  atti,  a  far  risaltare  quanto  debba  gelo- 
samente venir  custodito  e  sorvegliato  un  Istituto  che  serba 
tanti  preziosi  documenti  delle  ragioni  dei  cittadini.  Né  qui 
ve  ne  avrei  fatto  verun  cenno,  se  una  voce  eh'  è  inspirata 
forse  unicamente  dalla  venalità  dì  alcuni  esercenti  il  nota- 
riato, non  accennasse  a  voler  disciolti  gli  archivj  notarili, 
0  diversamente  costituiti,  da  quel  mirabile  ordinamento  in 
cui  stanno  nelle  nostre  provincie. 

Noi  decliniamo  quanto  è  possibile  ogni  ingerenza  go- 
vernativa in  quelle  instìtuzioni  che  hanno  bisogno  di  libertà 
a  svolgersi  e  a  fiorire.  Ma  sull'  esempio  degli  altri  Stati,  e 
eolia  trista  esperienza  fattane,  crediamo  che  non  solo  i  pri- 
vati, ma  gli  stessi  Comuni,  non  tutti  né  sempre  amministrati 
da  uomini  d' intelletto,  di  cuore  e  di  attività,  abbiano  con- 
tribuito a  disperdere  documenti  importanti,  colla  facile 
scusa  eh'  erano  vecchiumi  poco  o  nulla  ricercati. 
Ora  la  bisogna  sta  cosi. 

Nelle  Provincie  del  vecchio  Piemonte,  come  in  Francia, 
non  v'  hanno  archivj  notarili,  ma  tappe  dei  nolaj. 

GK  archivj  di  un  notaio  e  dei  predecessori  passano  du 
un  esercente  all'  altro. 
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Furono  finora  conservali,  quali  si  rinvennero,  nelle  pro- 
vincia aggregate  al  Regno  d' Italia  dal  4  859. 

La  insUtuzione  degli  archivj  notarili  ebbe  effetto  per 
Y  editto  di  Maria  Teresa  I  ."^  ottobre  i  775  :  fu  primo  e  mo* 
dello  ai  successivi  quello  di  Milano. 

Ninno  potrebbe  vedere  in  tale  instituzione  che  un  savio 
provvedimento.  Il  Governo,  in  generale,  non  trae  da  cosi 
fatti  stabilimenti  quanto  è  necessario  al  loro  mantenimen- 
to ;  non  vi  ebbe  mai  di  mira  ragioni  politiche,  come  nel 
fondare  gli  archivj  di  Stato.  Fu  dunque  il  desiderio  che 
fòsse  vigilata  da  un  corpo  costituito  una  importante  col- 
lezione di  documenti  sui  quali  hanno  base  tanti  privati 
diritti. 

La  legge  francese  25  febbraio  4806  (t)  recava  sulla 
custodia  degli  atti  notarili  questa  disposizione  (  artic.  54 
Custodia^  trasmissione^  tavola  delle  minute  e  percezioni  ) 
»  le  minute  e  repertori  di  un  notaio  rimpiazzato,  o  la  di  cui 
piazza  sarà  stala  soppressa,  potranno  essere  rimessi  da 
esso  o  da*  suoi  eredi  ad  uno  dei  notai  residenti  nello  stesso 
comune  o  ad  uno  dei  notai  residenti  nello  stesso  canto- 
ne, se  il  rimpiazzalo  era  il  solo  notaio  stabilito  in  quel  co- 
mune. » 

Il  regolamento  italico  pel  notariato,  del  47  giupo 
4806  (2)  (attivato  il  4.''  novembre  4807),  la  di  cui  bontà  è 
incontrastabile,  e  che  vige  tuttora,  copiò  la  legge  francese 
suaccennata,  meno  l'articolo  degli  archivj,  al  quale  sostituì 
il  seguente  :  «  Nel  capoluogo  di  ogni  dipartimento  del  re- 

(1)  Formule  degli  atH  eivUi  per  uso  dei  noiaj,  Brescia,  Bot- 
toni 1806. 

(2)  Leggij  regolamenti,  istruzioni,  e  decisioni  risguardanii  i 

noiaj j  gli  arehivj  e  le  camere  notarili  ecc.  Milauo,  Beroardoni  1847, 
pag.  38,  titolo  V,  S  122. 


—  557- 

SHOy  Vi  bà  un  archivio  generale,  in  cui  si  raccolgono  e  cQ- 
stoffiscono  i  protocolli,  repertorj,  le  flise,  matrici,  e  i  segni 
del  tabelKonato  dei  no4«  defunti,  le  scrilturo,  i  rogiti  e 
libri  cbe  irovanni  ^rcaentemeote  uniti  e  conservati  negli 
srclii\]  del  droondarlo. 

»  Il  governo  potrà  inoltre  oonservare  o  stabilire  degli 
«rchivj  sussidiai]  in  altri  dei  comuni  principali  del  dipai^ 
tifliento,  assegnando  toro  il  nspettivo  circondario  ecc.  » 

U  ministro  di  grafia  e  giustisia  nella  relaaions  Mi  pro^ 
getto  di  legge  per  il  riordinamento  del  notariato  presentata 
al  Senato  nella  tornata  del  2d  marao  I8M  <t),  scriveva: 

«  Per  ciò  cbe  si  dice  relativamente  olF  interesse  parti-- 
colare  dei  notari  è  evideote  come  su  questo  debbano  pre- 
valere r  esigenze  dello  interesse  pubblico,  il  quale  richiede 
che  gli  atti  notarili,  ansicbé  essere  sparsi  ed  abbandonati  ia 
case  private,  con  pericolo  di  facile  dispersione,  siano  ring- 
oiti e  depositali  in  luoghi  che  presentino  garanzie  di  una 
coDservaaione  esatta  e  sicura. 

È  per  questa  ragione  d'interesse  pubblico  che  prevalse 
ad  progetto  il  sistema  a  oche  oggi  prevalente  in  Italia  d^gli 
archivj,  nel  che  oi  ha  poi  confortato  il  teoer  conto  di  quan-» 
U>  fuori  d'Italia  si  pensa  di  tale  insti tuzione.  infatti  TOester* 
ley  di  Gottinga,  che  ha  dettato  una  compiuta  storia  del  no-^ 
tarlato  tedesco,  non  senza  aver  riguardo  air  ItaKa  (Anno^ 
ver  4842*45,  v«  2)  ha  mostrato  T  importanza  delle  instilu- 
«ooi  itahaae,  dei  collegi  dei  noturi,  ignote  alla'  Oermania, 
rìgaardate  per  cosi  dire  come  tutrioi  e  custodi  dei  docu- 
menti notarili.  E  sembra  che  anco  la  Francia  lamenti  che 
alla  conservasiòne  degli  alti  non  sia  provveduto  con  bastan*- 


(4)  Pubblicata  nel  Gioroale  dei  notari  e  procuratori  o.*"  S4  del  6  ago- 
sto issa,  pag.  507. 
Serte  III,  T.  Xll.  70 
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te  efficaoid,  lesttmoae  il  Bqrdier  {Us  arcàives  de  la  Frana 
cu  kistoire  des  arehivea  de  l'empire,  Paris  I85S,  pag.855), 
•il  quale  offre  una  pitlura  lacrimevole  degli  atti  notarili 
trattati  come  cosa  privata,  e  ebe,  parlando  della  stessa  Pa- 
rigi, dice  che  per  1'  uso  di  custodire  appunto  cotaM  docu- 
menti presso  i  singoli  notari  ed  i  loro  successori,  si  vede 
tuttodì,  a  cagione  del  caro  dei  locali,  che  quei  docamenti 
tanto  pregevoli,  tanto  interessatiti  pel  privati,  stanno  come 
ingombro  nelle  canliue,  o  ndle  soffitte,  dove  vanno  incontro 
a  distruzione  irreparabile. 

Ecco  le  conseguenze  della  legge  francese  del  ^  806  :  la 
diepereione  doij  e  la  distruzione  degli  arehivj. 

Noi  non  propugniamo  la  conservazioue  degM  arehivj 
notarili  per  misere  ragioni  di  campanile,  alle  quali  deve 
prevaler  sempre  V  interesse  pubblico,  e  quel  principio  di 
unità  neir  amministrazione  eh'  è  finora  un  desiderio.  Ma 
per  ciò  appunto,  e  per  quel  sentimento  patrio  che  fu'  si 
lungamente  offeso  colle  dispersioni,  colle  vendite  e  col 
gettito  di  atti  storici  e  amministrativi,  fatli  che  non  sodo 
lontani  ma  vicinissimi,  noi  ci  sentiamo  in  debito  di  pro- 
claoiare  che  lo  scioglimento  degli  arehivj  notarili  equivar- 
rebbe ad  esporre  atti  che  sono  base  di  diritti  svariatissimì 
e  importanti,  a  tutte  le  vicende  cui  soggiacciono  per  In- 
curia, per  ignoranaa  o  per  malvagità,  le  private  fortune. 

Lasciamo  la  confusione  che  ne  conseguirebbe  ^  perchè 
ove  si  trattasse  di  atti  di  notai  non  recenti,  il  privato  noa 
saprebbe  chi  li  tenesse  in  custodia,  o  dovrebbe  proweder- 
à,  solo  per  Venezia,  di  un  grosso  volume,  che  tale  é  ap- 
punto il  repertorio  dei  quasi  quattromila  notai  costituenti 
il  locale  archivio  notarile,  e  ricercarvi  qual  notaio  vivente 
custodisse  gli  atti  di  altri  da  lungo  tempo  trapassati.  Nella 
ripartizione  poi  di  tali  atti  non  so  davvero  quali  norme 
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potrebbero  yenir  seguite,,  con  qual  ragiooe  af Odali  ad  imo 
meglio  che  all'altro  i  documenti  nolariii  del  secolo  XI  a  del 
IIV,  del  XII  o  del  XIII,  e  Tia  via. 

Io  credo  che  in  generale  anche  al  di  d'  oggi  aia 
provvido  il  far  che  intervengano  le  amministraiioni  dei 
governi,  sempre  più  durevoli  di  quelle  dei  Comuni  o  dei 
privati,  quando  si  iratU  di  guarentire  la  conservazione  di 
un  patrimonio,  qualsiasi. 

A  noi  non  ispetta  poi  esaminare  quoli  progetti  fossero 
preferìbili  se  sì  intendesse  di  aggregare  T  archivio  notarile 
ad  altri  Instituti.  Né  verremo  ricordando  le  antiche  leggi 
veneàane  severissime,  sulla  custodia  dei  docamenti  dei  no- 
ta] (4);  trattandosi  di  una  quistione  eh'  è  decisa  dal  buon 
senso  e  dagr  interessi  comuni. 

Fra'  progetti  recentissimi  sugli  archivj  notarili  v'  ha 
quello  d' un  notaio  genovese  (  il  àg.  N.  B.  Delle  Piane  )  di- 
retto a  censurare  T  accennato  progetto  di  legge  presentato 
al  Senato  dal  ministro  di  Grazia  e  di  Giustizia,  e  a  dirno^- 
strar  T  utilità  di  archivj  notarili  presso  ogni  ufficio  di  regi^ 
9tro  (2). 

Sarebbe  qui  troppo  lungo  il  discutere  partitamente  i  tre 
paragrafi  della  memoria  citata,  Io  che  spetta  piuttosto  alle 
Conservazioni  degli  archivj  veneti.  In  breve  però  diremo, 
che  noi  ripuliamo  indispensabile  alla  buona  conservazione 
degli  archivj  la  loro  sussistenza  affatto  indipendente  da 
quella  di  altri  ufificj,  che  non  possono  vantare  un'  eguale 

(1)  Fra  i  niolU  decreti  del  Maggior  Consiglio  accenneremo  quello 
del  4  marzo  4364  che  preacrive  ai  notai  quando  si  allontanino  dalla 
cHti,  di  consegnare  I  loro  protocolli,  non  ad  altri  notai,  ma  al  Governo, 
ehe  li  enstodiva  nell'  archivio  della  Cancelleria  inferiore. 

(S)  Vedi  Degli  archivj  notarili  e  del  diritto  di  proprietà  degli 
^Ui  pubblici  ecc.  appunti  del  notaio  Delle  Piane.  Genova,  Casa- 
roara  1S66,  4." 
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^abiliti  ;  che  i  mezzi  pr<^K>sU  riescono  a  disperdere  gK 
alti  notarili,  o  almeno  a  renderne  assai  arMlraria  la  con- 
segna ;  non  venendo  poi  indicata  norma  vernna  per  la  ri- 
partizione dei  ricchi  arelÙT]  antichi  di  queste  proTincie. 

Riassumo  in  appendice  (4)  i  tratti  più  saftenti  detto 
scritto  citato,  e  credo  che  se  ne  occuperanno  le  Direzioni 
degli  archìTJ  notarili  del  Veneto  e  di  Mantova,  della  di  cui 
importanza  spero  mi  concederete  altra  Tolta  di  tenervi 
parola. 

Venezia  adunque,  che  neir  archivio  notarile  ha  non 
solo  documenti  storici,  ma  di  grafre  importmixa  ammini- 
slrativa,  ha  diritto  di  pretendere  che  non  veo^a  applicato 
a  queste  proviocie  il  àstema  dannosissinH>  dello  sdogii* 
mento  degli  archivj  notarili,  o  di  consegnarli  a  coHeg)  di  no- 
tai ;  ma  che  essi  vengano,  come  utilmente  lo  furono  fio 
quii  e  colle  stesse  saggissime  norme,  conservati  in  un  sola 
Instituto,  il  quale  ben  megEo  dei  privati  cancelli,  non  sem- 
pre esemplari  per  ordine,  pet  buona  custodia,  e  per  la  dot* 
trina  e  le  cure  dei  loro  ministri,  può  essere  invigilato  e 
diretto  dalla  pubblica  opinione. 

(1)  Vedi  in  fioe  il  deamnenlo  X. 
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DOCUMENTI. 


I  (a  p9g.  529). 

nell'archivio    dei    provveditori    sopra  OSPITAU  E  LUOGHI   PH 
E  SOPRAINTENDERTI  ALLA  LIBERAZIONE  DEGLI  SCHrAVT. 

XXn  i.    Terminazioni  dei  provveditori  relative  al  riscatto  di  schia- 
vi da  Tunisi  e  da  Algeri. 
XXII  2.    Similmente. 
XXIQ  1.   Quaderni  ricevute  di  schiavi  Italiani. 

w 

Crediti  di  essi  per  la  loro  liberazione. 
Registro  legati. 

XXIV  1.  Riscatto  idem,  e  benemerenze  della  reUgione  Trinitaria. 

XXIV  2.  Testamenti  per  la  liberazione  degli  schiavi. 

Parti  ed  ordini  concementi  alla  liberazione  de' poveri 
schiavi.  Venezia  Pinelli  (1.''  documento):  Ducale  ai  ret- 
tori 19  febbraio  1586,  che  decreta  cerche  nelle  predi- 
che durante  la  Quaresima   per  la  redenzi<me  degli 

■ 

schiavi). 

XXrV  3.  Atti  relativi  alla  religione  dei  Padri  Trinitari  impiegati 
nel  riscatto  degli  schiavi. 

XXVn  1.  Atti  relativi  al  riscatto  degli  schiavi  da  Tunisi,  processio- 
ne al  loro  arrivo  ecc. 

XXXIlll.  Elemosine  per  riscatto. 


II  (fi  pag.  530). 

1552^  30  Decemhre  in  Collegio, 

Questo  collegio  ha  inteso  che  sopra  le  Galie  nostre  de  con- 
dannati se  attrovano  molti  schiavi  de  particolari  li  quali  sono  stati 
posti  per  li  loro  Patroni  a  servir  con  paga,  così  in  cathena  come 
in  libertà,  et  che  detti  patroni  imborsano  loro  le  paghe  che  tira- 
no essi  schiavi,  cosa  in  vero  molto  vergognosa  et  da  non  toleiare 
per  molte  cause,  et  massime  per  esser  centra  il  voler  della  di- 
vina Maestà  et  mente  della  S.  N.  et  per  molti  altri  convenienti 
rispetti.  Però  sia  preso,  che  de  presente  sia  scritto  al  ProwJ 
delle  Galie  nostre  de  condanati,  che  immediate  debba  br  lar  nota 
delle  partite  de  tutti  li  detti  schiavi,  quali  si  attrovano  sopra  esse 
Galee,  cosi  in  cathena  come  in  libertà^  che  dal  giorno  presente  in 
poi  non  li  debbi  più  correre  salario  alcuno,  et  se  li  Patroni  de  essi 
schiavi,  ovvero  suoi  commessi  vorrano  levarli  di  d.«  Galee  gli  sia- 
no consegnati  né  in  l' avenir  per  modo  alcuno  se  possi  accettar 
più  schiavi  de  particolari,  a  servir  sopra  dette  G^ee  né  m  cathe- 
na né  in  libertà. 

Ili  (a  pag.  531). 

Nobilis  vir  ser  .  .  .  .  fideiussit  .  .  .  prò  .  .  .  patrono  unius 
griparie  ituro  ....  viddicet  de  wxi  levando  sclavum  sdavam  tì- 

lanum  comunis  nec  aiiense  persone sine  buletìno  sub  pe- 

nis  stabilitis. 
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IV  (a  pag.  8Udd.). 
Estrazione  di  mMam  da  Candia. 

1424  21  marni. 

Per  dominationem  data  eat  iiceiicia  confitaotio  agioforitt  de 
mothone  habeodi  ienendi  veùdeodì  seu  alienandi  inirascriptoa 
8cbT08  et  sclavaa  quos  et  quas  condozit  de  romanea  et  exaininate 
more  solilo  oonieaae  fuerunt  fiùsse  sdavos  et  scbtvas  syprascripti 
ooBstantiL 

Maria  de  genere   carcaasorufu 
Marita      »     »      afgasorum 

russorum 
afgasorum 

tartarorum 
munchorum 
afgasoruni 

zarchaforum  cum  uno  suo  filìo  masehulo 
etatis  cìrcha  annorum  trium  vocaio  Georgi. 
Gfaionati  de  genere  muncorum,  Margarita  tartarorum. 

V  (a  pag.  533). 
I¥imiemaria  di  punti  dei  testamenti  di  Alessandro  Vittoria. 

1560,  21  agosto,  atti  Lìoncin  Paolo  Notajo  Yen.  —  Ritrovando- 
mi Io  Alessandro  Vittoria  scultor  fu  del  q.™  Measer  Vigilio  da  Tren* 
to  al  presente  habitante  in  Venezia  nel  confln  de  Santo  Zuanne  in 
Bragola  alquanto  indisposto  del  corpo.  Omissis, 


Martha      » 

Lucia       > 

Giuliana   » 

Chaterina  » 

Ivanessi     » 

Nidiola     » 

Melicha     » 
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El  corpo  quando  occorera  voglio  sia  sepulto  dove  et  con  quella 
spesa  che  parerà  alli  Inai^iIli^ascrìUi  commissari,  dovendosi  pero 
far  in  ditto  loco  una  sepultura  in  quello  modo,  et  forma  che  io  las- 
serò per  un  dissegno,  nelia  qaàì  sepuMura  se  habbi  a  spender  Gno 
alla  summa  de  ducati  cento.  Omtms. 

1566,  24  ottobre,  atti  Hafei  Vettore  notayo  Yen.  —  Sapendo 
Io  Aleicandro  Vittòria  scultore  fa  de  messer  Vigilio  da  Trento  ha- 
bitante  in  Venetia  in  eonfin  de  S*  Zuane  bragola.  Oimatts. 

Lasso  éàe  w^  fintda  la  sepoMara  eta^  havea  prhicipiada  di  mia 
mano  eon  le  due  figurine  che  vanno  dalle  bande  che  togliono  au- 
so una  comise  con  un  frontispicio  aperto  et  una  resalìta  sopra  la 
testa  delle  figurine  nella  comìae  aperta  et  quella  toglia  sul  fronti- 
spicio aperto,  soto  li  piedi  delle  figure  li  suoi  bassamenti  politi  e 
come  corrisponde  alle  due  figurine,  et  tra  luna  et  laltra  figura 
sij  posta  la  tavola  delle  lettere  che  ocupi  tuto  quel  campo  co^  per 
alteza  come  per  largezza.  et  questopera  sij  fata  dove  parerà  a  Pau- 
la mia  consorte  con  quella  maggior  presteza  sera  poaólnle  doppo 
la  morte  mia.  et  desidero  sij  (atta  per  mano  (se  possibii  sia)  de 
Lorenzo  mio  cugnado  :  questa  adunque  voglio  sij  la  nùt  sepoltu- 
ra con  una  lasia  in  Terra  per  mezzo  lopera  detta  di  sopra. 
Omiaik. 

Item  lasso  al  detto  Rav.<*  mes.^'  lo  piovan  di  S.  Zuane  bragoh 
messer  Zuanmaria  Lazzarino  una  statuina  d' un  san  Zuanbatista  di 
marmo  che  mi  atrovo  in  casa;  con  questo  che  tute  le  feste  princi- 
pale la  meti  sopra  lo  aitar  grande  dì  chiesa,  et  il  resto  di  tempo  el 
sii  conservato  per  esser  cosa  che  merita  di  esser  ben  custodita  per 
benevolentia  et  per  molti  piaceri  havuti  da  sua  Reverentia.  Item 
al  magnifico  Gavalier  ravena  lasso  una  statua  di  San  Thomaso  di 
pietra  viva  da  Rovigno  fata  per  me,  per  molte  cortesia  havute  da 
sua  MagnificenUa.  Item  lasso  allo  Illustrissimo  et  ExceMentissiino 
S.'  Duca  di  Firenze  il  ritratto  di  francesco  parmigiano  (atto  per 
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lui  istesso  paraiigiaiio  in  uo  specbio  dì  quelli  mesi  tondi  che  si 
usanraiìo.  Qndssi». 

Tutti  b  model!  el  disegni  Destino  nelle  mano  di  paula  consor- 
te viduando  come  di  sopra  et  (fipoi  devenghino  nelU  heredi  sosti- 
toiti  predili. 

1570,  7  novembre,  atti  Maffei  Vettore.  — ^  Considerando  io 
Alessandro  Vittoria  scultor  fo  de  messer  Vigilio  da  Trento  a!  pre- 
sente del  cQnfin  de  San  Zuane  in  bragora.  Omima. 

Voglio  che  la  mia  sepoltura  sii  fobricata  nel  pavimento  delin- 
trada  della  porta  maestra  nova  fata  fobricar  novamente  per  il  mar 
gnifico  cavalìer  et  fisico  me^a^  Tbpmaso  ravena  al  santo  sepolcro 
iDonasterio  di  monache  in  contrada  de  San  Zuane  in  bragora  e(t 
vogEo  che  in  questa  mia  sepoltura  siino  riposti  gli  oasi  de  paula 
fii  mia  prima  consorte  quali  sono  sepolti  in  san  Zuane  in  bra- 
gora. Omissis. 

Tuti  lì  miei  disegni  et  modelli  et  cose  pertinente  alla  scdtu- 
ra  lasso  a  mio  cugnado  Lorenzo  et  doppo  la  morte  sua  deven- 
gbiao  in  detti  Vigillio  et  Augustine  suoi  figlioli  mei  nipoti.  Tutti 
li  retrati  di  paula  mia  prima  consorte  voglio  che  siine  di  Veroni- 
ca mia  seconda  consorte  et  delli  altri  retrati  picoli  come  ò  il  suo 
ano  detti  mei  dui  et  de  sue  sorelle  la  ne  pigli  quella  parte  che  a 
lei  parerà  et  ciò  in  segno  di  amorevolezza  e  laltro  mio  retrato 
resti  a  mia  sorella  margarita  e  doppo  lei  a  mei  nefoìì  suoi  figlioli. 
Omissis. 

Item  ordino  die  il  retrato. de  francesco  parmesanin  dipinto 
da  lui  medesimo  in  un  spechio  tondo  come  scrive  messer  Zorzi 
Vasario  nella  vita  de  pittori  che  è  apresso  dì  me  sii  consignato  ad 
UDO  agente  dd  Serenissimo  duca  di  Firenze  per  esser  consignato  a 
sua  altezza  per  essere  quel  gran  Saiutore  di  virtuosi.  liem  lasso  il 
SanZuanino  di  marmo  alla  chiesa  di  san  Joan  in  Bragora  per  me- 
moria di  mess^  pre  Zuanmarìa  di  Lazarini  fu  piovano  di  delta  chie- 

Sene  ///,  T.  MI.  71 
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sa  et  m\o  cognato  con  oondìtione  che  le  feste  principali  de  natale, 
pasqua  et  san  Zuane  el  sii  posto  fuori  in  chiesa  sopra  lo  ahare 
grande,  et  prego  lo  Illustrissimo  Monsignor  Patriarca  di  Venetia 
che  sarà  prò  tempo  ad  haveme  cura  che  cosi  bella  statua  non  vadi 
in  sinistro,  Lasso  la  mia  statua  di  bronzo  quale  può  servire  racon- 
ciandola  overo  san  Sebastiano  overo  Martin  facendoli  la  ferita  sot- 
to la  tetta  sinistra  nel  mezzo  della  Tetta.  A  messer  Piero  Palao 
mio  commissario,  et  li  lasso  il  quadro  della  circoncisione  di  Cristo. 

Item  il  quadro  della  pietà  sostenuta  da  un  angelo  lasso  alle  mo- 
nache del  sepuloro  et  sii  messo  in  loco  alto  dove  habbi  luce  et  buo- 
na vista.  Il  quadro  della  madonna  con  il  puto  in  braeio^  et  san  Zua- 
ne fondulo  a  canto  con  lomamento  simile  ali!  due  quadri  sopra- 
detti lasso  a  madonna  Isabetta  mia  madonna  in  segno  d'amore. 
Omissis, 

1584,  6  maggio,  atti  Maffei  Vittore  Notsyo  Yen.  —  Consideran- 
do io  Alessandro  Viteria  scultore  fo  de  m.  Vigtllio  da  Trento  del 
confin  de  San  Zuane  in  Bragora  etc.  Omissis. 

Voglio  chel  mio  corpo  sii  sepulto  in  quella  chiesa  di  monache 
che  più  piacerà  alli  mei  commissari  in  quel  modo  che  io  lio  ^repà- 
rado  con  le  figure  et  inscritioni  che  mi  devono  essere  date  per  il 
clarissimo  messer  Zuan  Donado  et  poi  con  quella  spesa  che  si 
atrovera  anotada  di  mia  mano  nel  mio  scrittoio  et  quando  che 
lopera  non  fosse  finita  voglio  che  eseguissa  il  mio  disegno  messer 
francesco  di  Berrardìn  intagliador  et  architeto.  Omissis. 

ttem  lasso  al  conte  marie  Bevilaqua  gentiihuomo  da  Verona 
il  mio  Marsia  di  bronzo  che  ha  il  mio  nome  intagliato  nel  pie- 
de. Laltra  statua  simile  di  bronzo  quale  è  senza  lettere  lasso  a 
messer  Francesco  Tedaldo  mio  amico  benevolo.  Il  ritratto  del  par- 
misano  et  il  san  Zuane  picolo  di  marmo  voglio  che  restino  in  casa 
sino  che  Veronica  vive  el  in  caso  che  venisse  partito  di  venderli 
honoratamente  lasso  questo  carico  in  petto  delli  suddetti  mei  com- 
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messariù  Lasaa  tutti  li  m^  disegni  et  modeUi  così  di  cera  come 
di  terra  pertineote  abrte  ad  Agoetino  di  rubini  mio  nipote  con 
tutti  li  rilievi  et  cavi  di  Zesso.  Omissis. 

Ordino  due  Agostino  mio  nipote  fer  debbi  dei  disegni  modelli 
el  Zessi  che  li  lasso  tre  parte  due  delle  quale  restino  a  lui  e  laltra 
terza  parte  sii  di  Andrea  dalaquila  suo  cugino  quale  bora  si  ritrova 
in  casa  mia  aeio  babbi  causa  di  faticarsi  et  forsi  virtuoso.  Omissis. 

1594,  25  settembre,  atti  Figdin  Giulio  Notaio  Yen.  —  lo  Ales- 
sandro VitUnria  io  del  sig.'  Vigilio  da  Trento  Scultore  et  habitante 
in  Yenetia  della  Contra  di  S.  Zuanne  in  bragora  eie  Omissis. 

Desidero  esser  sepettto  in  qualche  chiesa  di  monache  dove  pa- 
rerà ad  essi  me'  Commissari,  facendo  mettere  in  opera  et  finire 
qodla  sepoltura,  nella  quale  deveranno  esser  collocate  quelle  due 
figure  de  marmo  che  se  attrovano  al  presente  neirintrare  della 
mia  porta  maistra  una  per  banda,  et  il  mio  retratto  de  marmo, 
conforme  al  disegno  che  io  lascio  nel  mio  scrittorio  sul  loco  però 
dove  sarò  sepolto,  circa  che  prego  detti  miei  commissari  di.  adope- 
rarsi  con  ogni  diligenza.  Lasso  il  mio  S.  Zuanne  de  marmo  che 
tengo  nella  mia  cassa  al  Revdo  Sig/  Piovan,  et  commissario  so* 
pranominato.  lì  mio  diamante  maggiore  in  anelo,  et  il  S.  Sebastia- 
no di  bronzo  al  clarissimo  Sig.'*  Bonetto  predetto  mio  conomissa- 
rio  per  segno  de  amorevolezza.  Il  Retratto  poi  del  Parmegianino 
al  Sig.!*  Francesco  ThedaMo  sopra  nominato  in  segno  d' amore. 
Omissis. 

U  Residuo  veramente  de  tutti  li  mei  b&oi  mobili  et  slabili,  pre* 
senti  et  futuri,  ragion  et  attion  a  me  spettanti  et  pertinenti  de  oa*- 
dauna  sorte,  denari,  giogie,  robbe  spettanti  alla  professione  de 
scultura,  pittura,  et  architettura  et  ogni  altra  cosa  immaginabile 
lasso  al  mio  carissimo  mio  nipote  Vigilio  di  Rubini  da  Vicenza  fU 
figliuolo  de  madona  Margarita  soprad.^  mia  sorella,  avvertendolo, 
^  pregandolo  che  voglia  governarsi  come  conviene  ad  huomo 
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prudente  perche  gli  lascio  robbe  cosi  preciose,  et  importanti,  che 
potranno  facilmente  renderlo  appressò  tutti  et  estimato  et  amato  eie. 
Omissis. 

1597, 22  ottobre,  atti  Beaziano  Fabrizio  Notajo  Yen.  -—  Consi- 
derando  Io  Alessandro  Vittoria  scultore  fu  de  ser  Vigifio  Trìd^ti- 
no  quanto  sia  fragile  etc.  Omissis,  ho  fette  venir  da  me  Fabrìtio 
Bevazzano  nod.<»  di  questa  città  in  casa  della  mia  habitatione  nel 
confln  de  S.  Zuane  Bragola  etc.  Omissis. 

VogUo  che  sii  fetta  fere  la  mia  sepultura  in  qualche  chiesa  di 
Reverende  Monache  di  questa  città,  che  meglio  parerà  a  meicom- 
missarii,  in  quel  modo  che  sta  il  disegno  che  io  lasso  nelle  casse- 
lette  piccole  del  mio  scrìttor,  dove  intrerà  le  due  figure  che  sono 
dentro  della  porta  dell'  entrada  di  questa  mia  casa,  col  mio  retratto 
di  marmo  dì  sopra,  et  altre  circostancie  secondo  il  mio  disegno 
predetto  con  la  sua  Arca  in  terra  per  metter  il  mio  corpo  corris- 
pondente al  resto.  Omissis, 

Ordinando  però  espressamente  che  tutte  le  cose  pertinenti  alla 
professione  mia  dì  scultore,  pittore,  et  Architetto  sieno  godute 
amorevolmente  in  comune  tra  essi  mei  tre  nipoti  servendosene  di 
esse  per  poter  immittarmi  in  questa  professione,  havendiMie  quella 
custodia  che  sì  conviene  a  cose  di  tanta  importanza,  et  non  lasciar 
a  modo  alcuno,  che  gli  escano  dalle  mani.  Omissis, 

1601,  6  Dicembre,  atti  Beaziano  Fabrizio  Notiyd  Yen.  —  Con- 
siderando io  Alessandro  Vittoria  scultore  fu  de  ser  Vigilio  Triden- 
tino quanto  sia  fragile  etc.  Omissis  ho  fette  venir  da  me  ser  Falirì- 
tio  Bevazzano  Nod.<^  di  Venetia  in  casa  della  mìa  habitatione  in 
confin  di  S.  Zuane  bragola  etc.  Omissis. 

Voglio  che  la  mia  sepoltura  sia  fatta  fare  nella  chiesa  delle 
BlK,^^  Madri  de  S.  Zaccaria  nel  loco  dedicatomi  per  esse  Reveren- 
de Madri  in  quel  modo  che  sta  il  disegno  eh'  io  lasso  nelle  casselle 
grande  del  mio  scrittorìo  dove  entrerano  le  due  figure,  che  sono 
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dentro  deMa  porta  ddf  entrata  di  questa  mia  casa  col  mio  retratto  di 
maraio  di  sopra  nel  mezzo,  et  altre  circonstanti  secondo  il  mio  di- 
segno predetto  con  la  sna  arca  in  terra  per  mettervi  il  mio  corpo 
corrispondente  al  resto'  di  detto  loco  dedicatomi,  et  voglio  et  espres- 
samente oi^dmo  che  ninno  delli  mei  heredi  possi  haver,  ne  conse- 
gair  il  beneficio  delFheredUà  mia,  ne  parte  di  essa  se  prima  non 
sarà  Anita  et  perfecionata  del  tutto  la  suddetta  opera  del  mio  dep- 
posito  et  sepoltura.  Omism. 

Or^o  espressamente  et  vogKo  che  tutte  le  cose  pertinenti  alla 
professione  mia  di  scoltura,  pittura,  et  Architettura  siano  godute 
amorevolmente  in  comune  tra  messer  Vigilio  et  mes.  Andrea  dal- 
l'Aquila  sopranominati  servendosene  di  essi  per  potermi  imitar  in 
questa  professione,  havendone  quella  cura,  et  custodia  che  si  con- 
viene in  cose  di  tanta  importanza;  et  non  lasciar  in  modo  alcuno 
che  gfi  escano  dalle  mani,  ben  voglio  che  siano  di  esse  patroni,  et 
possino  se  cosi  li  parerà  dividerle  tra  di  loro.  Lasso  alle  RR.  Ma- 
dri di  S.  Zaccaria  il  mio  san  Zuanne  di  mariho,  il  quale  sia  posto 
in  un  Ts^macok)  che  s' appra  in  quattro  faccio  di  altezza,  che 
cainsca  dentro  commodamente,  et  sii  dentro  foderato  di  raso,  ove- 
ro  velodo  cremesino  come  meglio  a  loro  parerà,  et  di  fuori  tutto 
dorato,  el  desidero  che  sii  perpetuamente  conservato,  et  posto 
^opm  Y  altare  di  S.  Zaccaria  nelli  giorni  di  Pasqua,  et  della  festi- 
vità di  S.  Zaccaria,  et  custodito  1'  altro  tempo  dell'  anno  in  loco 
che  a  loro  parerà  più  sicuro  perchè  è  degno  di  esseme  fetta 
gran  stima,  et  gli  lo  raccomando  quanto  posso.  Omissis.  Vo- 
glio in  oltre  che  tutti  gì'  istromenti  pertinenti  all'  opera  di  scoi* 
tura,  et  architetura  de  tutte  le  sorte  siano  liberamente  de  Vigilio. 
Omissis, 

1608,  4  maggio,  atti  Beaziano  Fabrizio  Notajo  Ven.  —  Consi- 
<lerando  lo  Allessandro  Vittoria  scultore  fo  di  messer  Vigilio  Tri- 
(lentino  quanto  sia  fragile  etc.  Omissis,  ho  fatto  venir  da  me  in 
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casa  mia  in  cónira  de  S.  Zuane  bragola  ser  Fabritio  Bevaoaano  no- 
darò  di  questa  Città  eie.  Omissis. 

Il  mio  funerale  voglio  che  sia  in  questo  modo^  siano  tolti  per  ac- 
compagnar il  mio  corpo  il  capitolo  intiero  con  mansionarii  delia 
chiesa  di  S.  Zuanne  bragola  mia  contrada^  et  li  capellani  et  man- 
sionarii della  chiesa  de  S.  Zaccaria  con  quella  quantità  honesta  di 
terzi,  che  parerà  alli  sudetti  mei  commissarii,  et  sii  anco  accompa- 
gnato dalle  due  scuole  del  Santiss.<*  Sacramento  de  S.  Zuanne 
bragola,  et  S.  Zaccaria,  et  dalli  putti  della  pietA^  et  con  altra  pooipa; 
et  sii  sepelilo  nella  mia  Arca  in  chiesa  di  S.  Zaccaria  etc.  Omissis. 

Lasso  alia  Sacra  Maestà  Cesarea  del  ....  Rodolfo  Impera- 
tore il  Ritratto  nello  specchio  tondo  del  nobilissimo  Franceseo 
Parmesano  Pittor  illustrissiino,  il  quale  è  stato  desiderato  tanto 
tempo  dalla  Sacra  Maestà  delle  felici  memorie  di  suo  padre  Maaà- 
miliano  Imperatore  et  della  medema  sacra  Maestà  sua.  Lasso  il 
Ritratto  del  Serenissimo  Principe  Sebastian  Venier  di  Marmo  in 
abito  da  Generale  a  questa  Serenissima  Signorìa  acciò  sia  deposto 
nelle  saie  dell'  Eccmo.  Consiglio  di  dieci  come  cosa  rara  per  la 
felicissima  memoria  della  Vittoria.  Lasso,  il  mio  S.  Zuanne  di  mar- 
mo che  m' attrovo  in  casa  insieme  con  un  San  Zaccaria  della  me- 
dema grandezza  alle  BRfi  Madri  di  S.  Zaccaria  acciocché  siano 
posti  sopra  l' altare  di  S.  Zaccaria  in  detta  chiesa  uno  per  banda. 
Lasso  che  il  mio  S.  Sebastiano  di  Bronzo  se  venira  buona  occa- 
sione de  qualche  Principe  o  d' altra  persona  che  ne  bacì  conto 
sii  venduto,  et  il  tratto  sia  diviso  tra  li  detti  madonna  Doralice  et 
ser  Vigilio.  Ordino  che  tutti  gì'  istromenti  et  tutte  cose  pertinenti 
alla  scultura  disegni  a  mano,  et  a  stan^  modelli  di  terra,  et  di 
cera,  et  tutti  li  Rilievi  di  giesso  siano  di  Vigilio  mio  nipote,  con 
queste  conditioni  che  tutte  quelle  de  Àrchitetura,  palle  di  altari, 
porte,  finestre,  et  nappe  siano  di  messer  Andrea  dall'  Aquila,  et 
che  messer  Vigilio  facci  anco  quella  honesta  parte  che  le  parerà 
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de  moddli,  et  de  rilievi  di  giesso  al  d.<»  inesser  Andrea  dall'  Aqui- 
la, el  a  messer  Iseppo  Batteci  Veronese  nipote  di  esso  Vigilio,  et 
mancando  detto  messer  Vigilio  avanti  de  loro,  tutti  questi  disegni, 
moddli,  et  rilievi  che  ali*  hora  si  attroveranno  in  essere  in  casa  sua 
vadiBo  aUi  detti  messer  Andrea  dall'  Aquila  suo  Germano,  et  mes- 
ser Iseppo  suo  nepote.  Omissis. 

Dichiarando  espressamente  che  se  in  alcun  tempo  fosse  mos- 
so o  in  alcuna  parte  trasmutato  il  mio  depposito,  inscrittioni,  et 
sepoltura  fotti  da  me  nella  chiesa  di  S.  Zaccaria  con  la  licentia 
et  autorità  concessami  dsd  Reverendo  Capitolo  di  esso  Monaste- 
rio,  et  suoi  Procuralorì  come  si  vede  per  islrumentj  pubblici , 
io  tal  caso,  il  che  però  non  credo  che  possi  succedere,  ma  suc- 
cedendo in  qufld  si  voglia  modo,  voglio  che  le  RR<^  Madri  et 
suo  procmrator  lassati  per  mei  Commissarii  non  habbino  più  tal 
canee,  ma  tutta  ¥  intrada,  che  lasciava  che  da  loro  fosse  dispen- 
sata, àa  et  vadi  all'  Hospedal  della  Pietà,  con  obbligo  di  far  pregar 
Dioperramma  mia.  Omissis. 

VI  (a  pag.  538). 

Nota  di  nuovi  testamenti  ed  àUn  atti  di  qualche  importanza. 

Grimani  Antonio  Patriarca  d' Aquileia,  testamento  autogr.  1625, 
18  febbraio,  atti  Beazian  Fabricio  N.  5^  con  unitovi  codi- 
cillo (168,  IV). 

Uocenigo  Alvise  doge  2  ;  1562-1576,  testamenti  autogr.  ed  un 
codicillo  1574,  atti  ZilioI  Cesare  N.  12  (186,  lU). 

Da  Poite  Nicolò,  doge,  testamento  1585  giugno,  atti  sud."  N.  780 
(186,  ffl> 

Paris  Bordone  pittore  fu  Gio.  1563>  30  agosto,  atti  sud."  N.  812 
(186,  III). 
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Don  Diego  de  Gusman  de  Silva,  ambasciator  spagDuolo  presso 
la  Serenìssima  Repubblica,  testamento  in  lingua  spagouob 
olografo  1571,  atti  sud."*  N.  256  (186,  lU). 

Barbarico  Agostino  doge,  testamento  1500, 10  fdiibraio,  codicillo 
1501, 17  luglio,  atti  Florìnis  de  Caiiciano,  N.  6  <17i,  IX). 

Zeno  Apostolo  poeta  Cesareo,  testamento  1747, 17  ottobre,  aut.  eo- 
diciUo,  1749, 9  lugUo,  atti  Velano  Emilio  N.  10  (183,  HI). 

Sanuto  Marino,  viagg.^^  e  scrittore,  testamento  1533, 4  settembre, 
atti  Canal  Girolamo  N.  456  (169,  VO);  co^cOlo  1635,10  feb- 
braio, atti  de  Benzon  Diotisalvi  N.  470  (168^  Vii). 

Baffo  Giorgio  poeta,  testamento  2  ottobre  1750  pubUicato  il  5 
sett  1768  dal  CanceUìer  Giovanni  Cabrim  al  N.  107  (184,  VI). 

Alberghetti  Sigismondo,  celebre  fonditore  di  Artiglierie  nett'  arse- 
nale di  Venezia,  testamento  1541, 2  ottobre,  atti  Licinio  Nico- 
lò N.  355  (174,  IX)  ;  codidilo  1543, 11  decembre,  alti  Ram- 
pano Michiel  N.  560  (181, 1). 

Sanuto  Livio  geografo  distinto,  testamento  autogr.  1555, 11  novem' 
bre  N.  549,  atti  de  Vincenti  Antonio  Maria  (182,  IV). 

Ambrogio  Soresin  fu  Domenico  miniator,  testamento  1566,  8  giu- 
gno, atti  Figolin  Giovanni  (173,  III). 

Dalle  Greche  Aurelio  fu  Domenico  depentor,  testamento  1580, 29 
ottobre,  atti  Figolin  Giovanni  (183,  UÌ). 

Moro  Gasparo,  insigne  filosofo  e  che  eresse  la  fticciaia  ddU 
chiesa  abbaziale  della  Misericordia,1649, 1.**  aprile,  atti  Acer- 
bi Gasparo  N.  156  (184,  V). 

Santone  Santone,  medico  ed  illustre  scrittore  di  Gapodistrìa,  1635, 
24  dicembre,  atti  GrivelU  Gio.  Francesco  N.  537  (170,  VUI); 
con  firma  autografe^ 

Comare  Flaminio,  patrizio  e  scrittore  chiarissimo  deDa  patria  sto- 
ria ecclesiastica,  testamento  2  dicembre  1777,  notaio  Pensa 
Pieiro  N.  20  (179,  VU). 


FnuMàìa  de  Cà^  BaUuUii  pittore  ed  intagKatore,  lesUinettto  ISBi, 

ao  mano,  atti  Gcmteirti  Anlomo  N.  143  (170,  DI). 
Gimpagna  Gittseppe,  acidtore^  lestamenfto  oieQrafe  1^9, 3  maggio, 

not^o  GrivelU  Giovanni  N.  968  {176, 1). 
Franco  Giacpino,  mtagliatoffe  in  vaoie,  teaUusiei^  1690^  16  giti- 

PK),  Mtaia  Doglkm  Fausto  N.  397  (171,  IV). 
RidoUi  cav.  Carlo,  pittore  a  biografo  degili  artisti  venisti,  toÉamen- 

to  1657,  1.^  aprile,  notaio  StefimV  Giorgio  N.  99  (179,  ;V). 
Longhena  Baldassare,  ardùietto,  tetrtamente  1681,15inag^o,  atti 

Garzoni  Paulini  Domenioo  N.  63  Cl'^a,  Vmy 
RecaiMti  Già  Baltici,  lega  alla  libreria  di  S.  Marcd  soeiU  raccolta 

di  manoeeritti  rariseiini,  teatameiito  1734^13iioi^embre^'atti 

BigagUa  Oaetttio  H.  53  (169, 01). 
Arrigoni  Onorio,  celebre  antiquario,  teatamisnto  eiografo  1745, 

1."  ottobre  e  tre  codicilli,  notaio  Gabrieli  Lodovico  N.  396 

(173,  IK). 
Suddetto.  Godiciao  1755,35  aprile,  notaio  GabrieU  GabrM  N.  231 

(173,  IV). 
Nani  cav.  GSacomo,  lega  alla  biblioteca  di  S.  Marco  i  suoi  oodid 

manoscritti  in  varie  lingue  ed  una  aerie  preziosa-  di  monete 

caQclMv  testamento  olografo  1795^,  18  gennaro,  notaio  Caé- 

aer  Angelo  Maria  N.  63  (169,  VUl). 
Miehieli  (d0Uo  Visafttin)  Melchiore  detto  Marco,  pittore,  di  An- 
drea, tcatsttMito  1615,  38  settembre  N.  539$  atti  Dario  Gie: 

Paolo  (171,  UI). 
Paate  (detto  Baasano)  Girolatot)  fa  Giacomo,  pittore,  1631, 37  ot^ 

tobre  N.  134,  atti  Mastaleo  Francesco  (176,  Vl)« 
Vavasori  de  Gio.  Andrea,  fu  Venturia  (inctsor  figutarum)  1533, 

25  agosto  N.  40,  atti  Zaochi  Gio.  Akitonio  (170y  m> 
FaiuolAfilonioiftii  Alessandro  (detto  Uà»  HmU),  1568,  15  maggio 

N.  33,  atti  Solìano  Benedetto  (180,  l). 
Serie  ili,  T.  XIL  72 


—  664  — 

Di  Veodù  (detto  dì  Gàlizu)'Gìo/Ìtx  F^noesco,  pittore,  testamento 
1565, 16  maggio  ìf.  305,  aiti  Canali  Angelo  (169,  IX> 

.Gieconio  fu  Rado,  pitlor  da  case,  testamento  1559, 7  mag.  N.  117, 
atti  Marcon  Alberto  (185,  V). 

Eqzcò  FraDcesoo,  doge,  testamento  1634,15  febbr.,  omUoUìo  1648 
l.""  febbraio  pubblicati  1646, 3  genoaro  N.  163  dal  Gadceliere 
ducale  Alessandri  Angelo  (184,  IV). 

Firma  autografi!  Banapctrte^  atto  dì  deposito  6  novembre  1797 
N.  324>  atti  CapeUis  Gio.  Battista  (45, 1). 

Buonconsiglio  Yetrulio  fU  Giovanni,  pittore  vicentino,  testamen- 
to 1560,  6  gennaio  N.  880,  atti  Fiume  Bakhasare  (173, 1). 

Bianchini  Già  Antonio  fu  Francesco,  scultore  e  mosaicista  vicen- 
tino nominato  daUi  haroìogi,  testamento  1569, 7  mag.  N.  538, 
atti  Gavaneis  Ikfeiroo  Antonio  (169.  VII). 

Visani  Vettore  fii  Pietro,  testamento  1380, 11  aprile,  atti  Bordo 
Antonio  vi  è  uno  scrìtto  autografo  del  Pisani  (veA  copia  del 
1380,  5  settembre,  atii  notaio  suddetto  nella  raccolta  del  ca- 
valier  Stefani  Federico). 

Steno  Marina,  moglie  a  Michele,  testamento  1386,  23  dicembre, 
atti  Bordo  Antonio. 

Di  Vergiert  Rocco  fu  Cristoforo,  pittore,  testamento  1603, 11  seti 

N.  1610,  atti  Crivelli  Gio.  di  Francesco(170,I),  paria  di  epe- 

'    re  di  Alberto  Duro,  di  Antonio  daCoreggioeZuanneBregolo. 

Serlis  de  Sebastiano  (Serlio),  architetto,  testameni»  1538, 1.*  apri- 
le N.  421,  atU  Branco  Avjdio  (168,  II). 

Contratto  nuziale  35  ottobre  1833  N.  2635,  atti  Santibusca  Anto^ 
nio,  seguito  fra  S.  A.  R.  la  principessa  Letizia  Annonziata^ecc., 
figlia  del  re  di  Napoli  Gioàdiino  Murat,  e  S.  EL  il  marche- 
se Giulio  Taddeo  Popoli  dì  Bologna,  con  assenso  ed  in- 
tervento di  S.  M.  la  regina  Carolina  Murat  nata  Bonaparte 
(con  firme  autografe). 


Btrbflio  Ditilele  eletto  pairìirca  d' Aquileia  1570,  9  aprSe,  tèsta- 
memo,  atti  Haffù  Vettore  N.  370  (176, 1);  diapone  di  un 
legato  ad  Andrea  Palladio,  e  lasoia  latrooMoti  dì  aairoiogia. 

Flam  Comneno  Gb.  Andrea  Angeb,  Principe  di  Macedonia  e 
gran  maestro  della  sacra  Religione  de*  Cavalieri  aureati  co- 
stantiniam  di  &  Giocgio  sotto  la  regola  di  S«  Basilio  Magno, 
testamento  1633, 3  marzo  N.  162,  atti  Acerbi  Gasparo  (184,  V). 

VU  (a  pag.  533). 
NoUttnento  di  nomi  di  pittori  veneziani  ed  aUri  artistù 

1217,  novembre  Riatto.  —  Quitanza  di  Virdiana,  moglie  di 
Biagio  Rezo  di  s.  Lucia,  figlia  del  fu  Bongiovaniù  pitto- 
re ecc.  (Archivio  Gen.  s.  Zaccaria,  cassella  Xlll-XtV). 

1386,  25  aprile. — Pietro  Boltremo,  pittore  parr.  s.  Gerv.  e  Protasio. 

1409, 18  gennaio.  —  Guido  Turchi.  Fra'  testimonii  maestro  Gio- 
vanni  pittore  de  Francia  e  Giovanni  Zuccono. 

1410,  9  agosto.  —  Giovanni  Pietro,  pictor  de  Francia.  E  tra'  te- 
stimonii i  maestri  Bartolomeo  a  curttilis  e  Leonardo 
Fantar  di  s*  ApoUiaare. 

1S38,  4  agosto.  —  Andrea,  q.  Stefano  Bussati  pittore  s.  Gerv.  e 
Protasio. 

1531,  10  dicembre.  —  Luca  Capsa,  ìncisor  a  s.  Marina. 

1557,  14  novembre.  —  Pietro  q.  Marco  da  Bergamo,  intagliaiore 
8. 'Marina. 

1564,  8  ottobre.  —  Gianfiantonb  de  Mal  passo  pittore  codicillo. 

1565,  90  luglio.-—  Pdidoro  da  Lanxan  fu  Paolo,  id.  a  s.  Pantaleone. 
1572,    8  dicembre.  —  Grasparo  di  Segitii  fu  Cristoforo,  miniato- 
re, di  Si  Barnaba. 

1584,  16  ottobre.  —  Aurelio  dalle  Guteetihe,  pittor,  a  s.  Temlta. 


1S87,  27  gentiaib.  ^  Pietro  Longo  <JK  Vattroinpia,  ddh  terra  de 
Lpéale  ix>nm ne  di  Pésatse,  Uhmro  al  pmsmOe  néUè  fome 
et  pfegg^àm  de^  8.  OffUio. 

1640,  9  fe^bmio.  —  Zorzi  Lupinìf  q.  Domeoioo,  pittore  a  s. 
Geremia. 

iWi;  49  4Tiaggìo.  -^  Franoesco  Caìdoo  mantoyano,  pittore  a  s. 
'  '    I   Mavciliàn. 

Vili  (a  pag.  534). 

Ordines  galearum. 

Al  nome  de  Dio  et  de  madona  sancta  Maria  e  del  vangelista 
messer  Saa  Marcho  protector  e  govemador  nostro.  Quesli  son  i 
ordeni  ^  comandamenti  facti  e  dadi  per  el  9obel  homo  misser 
Dardi  Foscharini  honorevoL  Capitaq  della  nostra  dogai  Siignoria 

'    •  '    *  •  '  i 

delle  galee  del  viazo  d'  alexandria  del  1439  i  qual  priega  e  co- 
manda esser  obsservadi  senza  alguna  diniinutione. 

i.  Jn  prkna  vùxà  messer  lo  Gapilano  che  saschim  bìastimera  over 
inzurìera  el  nostro  Signor  Dia  orer.  la  sQa'gloritsa  madre 
madona  sancta  Jiaria  «ver  -algun  altro  sanata  e  sancta  chel 
sia  frustado  da  pope  a  proda  over  batuto  ala  itala, 

2.  Item  vuol  ehb  alguna  peiraaaa  non  hosai  jogar  arma  algooi 
m  impreatar  aOra*  E  aaacbuB  che  impresterà  e  i  zafferà  in- 
tendo chului  avadagnasse  non  habi  guadagulò  ni  culai  im- 
(westasse  non  abi  libprestado  si»  sia  rendala  ranaa  a  oài 
■  Ja  lera  et  oitca  di  so-  ahazi  a  quella  pena  parerà»  a  ukìsser  lo 
'    'oapitaneo. 

3.  Item  comanda  che  quando  la  zonzeraaé  alguna  diade  chastel- 
ito  over  porto  el  patron*  'sia  1égmu«kv  de  comandar  ai  so  bt- 


Mrieri  e)»  i  habìa  le  sue  balestre  in  lolla  e  suo  trochi 
zeuti.ai  de  di  ohome  de  nate.  E  se  algun  baleslrier  fosse  de 
la  iahobedieoile  al  patron  sia  tegnado  de  farlo  a  saver  al 
piai  presto  ei.pora  a  miasier  lo  capitanio  soto  pena  de  sa- 
cramento azo  el  possi  proveder  e  punir  i  contrafecenti. 
4.  ttem  vud  e  «ooianda  chel  patron  diaiiordene  alle  sue  guarde 
seoendo  usania^  e  sei  san  algun  ohe  fatasse  la  sua  varda  el 
padron  li  torà  quella  pena  a  hai  parerà.  E  de  zo  prìega  non 
sia  sparagnado  ad  algun.  Et  ogni  volta  rarmirayo  andera 
interra  ad  alguna  cifta  over  luogo  per  far  redur  i  homeni  a 
galea  o  per  altro  servizio  che  i  balestrieri  della  guarda  de 
cadaima  galea  debia  andar  acompagnarlo.  E  da  lui  non  se 
parti  soto  pena  de  soldi  8  e  praj  al  piasser  de  misser  lo 
capetaaeoL 

5.  Item  comanda  quuido  se  andera  a  remi  dal  suo  ladi  destro 

vegna  misser  polo  loredan.  E  dal  ladi  senestro  vegna  mis^ 
ser  fraaoeseo  loredan.  £  per  lo  simine  quando  misser  lo 
Gipetanio  vara  for  veHa  tute  le  galee  debian  andar  sotò 
vento  alle  sue  poste.  Et  die  le  ditte  galee  non  ardischa 
fiwK  velk  sera  vento  soto  foeUa  pena  a  luì  parerà.  E  chusi 
andando,  dsome-  atagando  a  remi  over  a  vello  non  debia  pa- 
sar  la  galea  del  dicto  misser  lo  Gapìtanio.  E  dediiia  andar 
con  'deslco  muodo  aio  K  una  non  impazi  l'altra  ni  tei  dano 
soto  pena  derefiir  quel  danoiwse  fato  e  per  lui  qua!  paresse 
a  misser  lo  Gapìlanio. 

6.  Item  vuoi  e  comanda  s^  fosse  fato  fetida  alguna    per  algun 

homo  de  galea  si  in  terra  oheme  in  galea^  ehel  patron  éi  eo^ 
nBto>el  patron  aurado  e  i  scrivani  siano  tegnudi  solo  pena  de 
sacramento  osoto  qaela  pena  parerà  a  miasier  lo  Gapitanio 

de  notificarli  qmtli  feiidi  al  piuj  presto  se  pora  aao  el  bai 

quel  de  raxon  aspeti. 


7.  Item  comanda  che  quando  el  sol  sarai  a  monte  algiiaa  ddlé  ga- 
lee non  ho&si  mostrar  foogoni  fetal  aupope  ni  cri  proda  soto 
quella  pena  li  paresse  salvo  sei  non  fosse  de  neeessitade  per 
utele. delle  galee  salvo  quando  elli  sarà  resposto  per  i  segnali 
cbome  e  sotoscriio. 

8«  Item  comanda  che  algun  non  metà  scala  in  terra  in  algun  Ino* 
go  ni  gitar  barca  in  aqua  avanti  la  galea  del  Capìtanio  solo 
pena  al  cernito  de  soldi  100. 

9.  Item  quando  messer  lo  Gapetanio  vera  for  velia  de  note  delar- 

timop  el  farà  mostrar  ferali  3  impiadi  V  un  a  ladi  f  altro  e  tigne- 
rali  un  pezo  e  chadaun  debia  risponder  e  far  per  io  sìmele. 

10.  Item  quando  el  vom  far  veUa  del  terzaruel  el  tea  mostrar 

ferali  3  l'un  a  ladi  l'altro  e  chtisi  j  sia  risposto. 

11.  Item  quando  el  vera  far  velia  del  papafigo  el  fera  mostrar 
.ferali  4  Tun  a  ladi  T  altro  e  chusi  j  sia  risposto. 

12.  Item  quando  el  vera  far  velia  della  oochina  el  Cara  mostrar 

ferali  5  l' un  a  ladi  V  altro  e  diusi  j  sia  risposto. 

13.  Item  quando  el  vera  volzer  la  velia  el  fera  ftiogi  3  I  un  solo 

1 9Ìito  e  ebusi  j  sta  risposto. 

14.  Item  quando  el  vora  fer  cbalar  la  velia  el  fera  mostrar  un 

solo  fuogo  al  fogon  e  cbusi  i  sia  risposto  e  tigniralo  fintan- 
to chel  sarà  calado. 

rl5,  Item  quando  messer  lo  Gapeianeo  vora  andar  de  note  a  secho 
el  fera  meter  do  fiiogisoCo  el  fiemo  e.  vignka  adesser  3  in 
quella  fiada  chadauna  galea  debia  meter  un  fuogo  in  pope  e 
tignirlo  per  (intanto  miaser  lo  Capkaiiio  tien  el  suo. 

16.  Item  sei  vora  tuor  l'altra  volta  siando  a  secho  per  fer  velia 
el  tara  prima^  tuor  via  i  fuogi  che  sarà  sotto  elfenore  fora 
mostrar  el  forai  su  i  scrigni  che  sarà  segnai  de  l' altra  volta  e 
tolto  via  el  fera  mostrar  al  fbgon  i  segnali  deta  veHa  e  farali 
meter  in  antena  oche  lui  vora  far  veHa. 


17.  liem  quando  el  videsse  tuor l'altra  volta aiando  a  secho  el  fiura 
mostrar  un  fuogo  sino  i  acrìfiii  e  ohuaì  li  sia  risposto. 

i8.  Item  se  misaer  lo  Ga^Mitanio  Tora  veder  le  sue  galee  de  note 
cussi  andando  a  vello  chome  a  remi  el  fera  meter  tm  fuogo 
soto  el  fimo  in  quella  flada  tute  le  galee  debia  tneter  un  fuogo 
in  pc^e  e  tignirlo  fin  el  tignira  el  suo. 

19.  Itera  .se  nùsaer  lo  Gapelaneo  vera  domandar  de  fiarte  stando  de 
note  el  farà  meter  fìiogi  3  in  pope  e  tignirali  finche  tutti  sarà 
a  lù  e  sei  sarà'  de  sorno  el  fora  meter  una  bandiera  quara 
a  ladi  destro  e  vexudi  i  segnali  vegna  a  lu^  con  destro. 

90.  Itera  sei  ocoresse  algun  senestro  ad  alcuna  galea  che  Mo  noi 
Toy  quella  galea  debia  levar  e  abasar  tante  fiade  misser  san 
Marcho  quanto  la  pora.  E  in  quella  fiada  li  sia  resposto  per 
le  altre  con  la  dieta  msegna  de  san  Marcho  e  vadali  a  dar 
quel  socorso  che  j  póra  soto  la  pena  a  lui  parerà. 

^.  llem  vuol  che  se  alguna  galea  fosse  larga  dalaltra  over  da  lui 
e  vedesse  alguna  altra  galea  over  fusto  armado  debia  subito 
mandar  una  bandiera  in  albero  siando  a  vello  granda  e  quara 
e  fera  de  segno  a  quelli  over  a  quelle  foste  o  fusto  armado. 
Elevando  ealbasando  tante  fiade  quanto  la  porà«  E  acho- 
starse  tutte  le  galee  aptesso  misser  lo  Gapetanio. 

22.  Item  comanda  misser  lo  Gapetanio  che  tuti  i  patrtHi)  debia 

partir  le  soe  goarde  alle  sue  poste  azo  se  fezi  bona  varda  e 
che  sei  besognasse  over  ocoresse  alguna  chossa  zasehun  sa- 
pi  le  sue  poste  edell^  non  se  debia  partir  per  algun  muo- 
do  per  fintanto-  non  K  sarà  comandato  per  lo  patron  over 
per  lo  Gomitto.  E  fer  suo  dover  soto  pena  del  patron  la 
qual  parerà  a  misser  lo  Gapetanio.  E  chi  se  movesse  dalle 
sue  poste  debia  perder  la  le^. 

23.  Item  sei  ocoresse  nian  caxo  de  bataya  alguna  dele  galee  non 

se  debia  partir.  E  andar  ddxa  alle  sue  poste  è  ala  prima 


inimbeta  UMi  S0  dobia  amnr.  E  ab  siMonda  tuli  «ià  a  te 
so  poste.  E  ala  i«na  luti  dobia  ferir  ardiUuuaite  don  misser 
lo  G^petaoio  e  dala  |>alaya  non  se  debia  partir  sema  ooman- 
dam^nto.  de  mùjaer  io  Gapetanio  doto  pena  <àe  perder  la  testa 
per  tal  muodo:  cbel  muora:  iatebdaiid»  patnón^  Gomito^  patron 
zurado,  scrivani  e  de  chi  fesse  la  vlurda  in  corsia  e  de  idii  fos- 
.  «ecaxpn,  eperlo  simeUeebi.se  gìtaa8eiii«iuapcrfliz2ro 
perrobar. 

,34  Ilem  sei  vigoisse  che  Dio  noi  voya  che  alguna  dele  galee 
se  partisse  1  una.  dalaltm  per  fortuna  o  per  altra'  caKon  « 

,  '    .de'  di  chome  da  note  se  luÉtaaiise  e  poy  se  trovasse  at  ^ 
.Uà  GogtioflBorper  que^i  segnali  over  segni  cbue  la piig' parie 
subito  debi  levar  el  suo  gaiardo.al  9uo  luéfpo  e  una  bandiera 
'  qkiara  al  siìo  laogo  in  btaaa«  £  veaudo  la  nuaor  parte  subi- 
to se  debia  levar  1*  inse^^na  de  san  marche  e  cusi  una  parte 
con  r  altra  sa  chosti  con  bdL  muodo. 

25..Itein  sei  se  trovasse  de  note  la  parie  ohe  aura  plaj  a  le- 
vante ho  a  tsaiaonlana  lievi  in  popeJiMigi  Sisula  stasa  largì 
V  un  dalaltro  e  l'altra  parte  lievi  ffiogi  S  l' un  aoto  ì  altro  a 
m^za  galea  e  veaudo  questo  la  prima  pàcte  toya  via  un  de 
i  dicti  fiiogi  «  la  séc«Hida  toya.  do,  e  per  quésto  moedo  se  co- 
^ff^BA'  e  acboetasae  con  bon  ordene.. 

2&  Ilem  se  le  diete  galee  non  se  atedvasiiie  iasiene  in  mar  e  non 
havease  vista  1  una  de  laKra  in  quella  fiada  le  dicfté  galee 
.  se  debia  redor  al  primo  luogo. over  chasldk)  che  sia  ala  via 
del  so  viazQ  aoto  peQa..de  Mre  SOO:al  patron  grande  de  E 
de  lire  150  al  cosaito  e  al  patron  ziundo  lire  100  E  pluj  e 
meno  al  piaser  de  misser  lo  Capltanio» 

27.  Item  comanda  che  alguna  galea  non  debi  andar  per  proda 

.  luna  alaltxa  ni  a  vello  ni  a  reoù  ni  ragatando  in  pena  de 

soldi  100  e  de  mendiir  el  dano  ch^  seguisi  per  s»-fato  caxo. 
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28.  Ilem  vuol  sei  besognasse  prender  arme  se  chognosa  per  que- 
sti muodi  over  segni  che  quando  misser  lo  Capetanio  leverà 
un  penon  a  cavo  de  martin  le  altre  galee  debia  andar  over 
redurse  a  le  suo  poste  e  debia  haver  chavo  per  pope  e  per 
proda  aparechiadi  siche  sei  besognasse  strenzersi  e  desiar- 
garse  el  se  possa  far  prestamente.  E  quando  el  fera  sonar 
la  trombeta  e  tolto  el  penon  tuti  se  debiano  armar  E  le 
galee  per  lo  muodo  predicto  e  andar  alle  suo  poste  e  far 
valentemente  alonor  e  stado  della  nostra  signoria. 

29.  Item  quando  misser  lo  capetanio  volesse  che  le  suo  galee 

sachostasse  a  luj  el  farà  levar  san  marche  al  suo  luogo  e 
vezudo  zo  zaschuna  se  debia  achostar  a  lui  Elevando  quella 
bandiera  de  quella  galea  chel  vera  sachosti  aluj  quella  chusi 
fata  galea  che  porterà  quella  insegna  subito  sachosti  aluj  ad 
hobedir  el  comandamento  j  sarà  fato. 

30.  Item  comanda  che  tutti  j  patroni  i  debiano  dar  una  dele  suo 
bandiere  quare  e  quando  elvora  domandar  de  parte  el  farà 
meter  in  pope  dela  barcha  ho  in  chalzesse  la  dieta  bandiera 
de  quella  galea  chel  vora  domandar  in  quella  fìada  quella  galea 
se  debia  achostar  a  lui  con  destro  muodo  et  obedir  al  coman- 
damento de  misser  lo  Capetanio  (Pactis  de  Andrea  V,  1, 12). 
(G.  Giomo  trascrìsse). 

IX  (a  pag.  534). 
Note  di  altri  documenti. 

Nella  Cassella  I  (Notai  più  antichi  ecc.)  sono  custoditi  docu- 
menti importanti  per  antichità  o  per  pregio  storico.  Come  tutte 
le  pergamene  anterìorì  al  secolo  XIII,  essi  possono  fornire  impor- 
tanti nozioni  sulla  topografia,  i  costumi,  le  genealogie,  le  condi- 
zioni del  dirìtto  civile  ecc. 

Serie  III,  T.  XIL  73 
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I  pochi  che  qui  accenniamo,  non  sono  forse  i  più  prega- 
voli,  né  la  succinta  menzione  che  ne  o£Qnamo  è  tale  da  poteroe 
mostrar  tutto  l'interesse. 

Dividiamo  le  schede  per  secolo. 

Secolo  XII. 

1138,  Albino.  —  Rambaldo  conte  di  Treviso  ed  altri  investono 
il  monastero  di  S.  Felice  e  Fortunato  di  Ammiana  della  decima 
di  un  terreno  «  jamdicti  monasterìi  que  iacet  in  loco  aitino  non 
longe  ab  ecclesia  beati  Stephani.  i> 

1152,  settembre  Rialto.  —  Terina  Malipiero,  monaca  di  S.  Lo- 
renzo, fa  quitanza  a  Contelda  Gorìani  di  una  carta  dijudicattis  fatta 
dal  doge  Pietro  Polani  coi  giudici,  preordinati  e  popolo  di  Vene- 
zia del  1147,  febbraio,  a  prò  libris  denariorum  nostrae  monetae  no- 
naginta  quas  ipse  iactatus  fuerat  prò  duobus  avetatibt^s^  et  eas 
appagare  debebat  Comuni  Venecie.  »  (Atti  Franco  Pietro,  Cass.  I). 

1160 Rialto.  —  Auria  moglie  di  Giuliano  Capello,  di 

Mazzorbo,  fa  quietanza  a  Banda  moglie  di  Enrico  Polo  di  Eqoi- 
lio^  d*una  proprietà  di  terra  e  casa  e  cum  solario  suo  .... 
cum  sex  deltoris  canolatis  que  in  ea  sunt  et  armario  et  arcimito 
atque  duabus  umis  etc.  »  (Atti  Venier  Domenico,  Cass.  I). 

1193,  14  decembre,  Treviso.  —  In  carta  di  livello  (Atti  Lital- 
dino,  Cass.  I)  trovo  la  data  di  luogo  :  Actum  Tarvisii  ante  domos 
iohanis  bone  partis. 

1195,  febbraio^  Rialto.  —  Divisione  fra  Orio  e  Marino  Malipie- 
ro del  fu  Orio  doge,  di  case  in  S.  Bartolomeo  (Atti  Moro  Pas- 
quale, Cass.  1). 

Secolo  XIII. 

Frammento  di  capitolare  dei  Consiglieri  di  Venezia  (Mi- 
scellanea). 
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1206,  maggio,  Rialto.  —  Attestazione  del  ministeriale  Gio- 
vanni Albino  di  aver  per  ordine  del  doge  Pietro  Ziani,  investito 
Domenico  Rambaldo  di  S.  Giov.  Evangelista  di  una  proprietà  di 
tre  case  in  parrocchia  di  S.  Martino,  fra'  cui  confini  ò  a  notar- 
si e  partim  firmat  in  calK  que  discurrit  usque  ad  rìpam  que  vo- 
catur  pescaria  »  (Atti  Venier  Dalmario,  Gass.  I). 

1289, 17  luglio,  Venezia.  —  In  presenza  di  varii  testimoni!  e 
d*  un  notaio  ....  Caterina  del  f\x  maestro  Egidio  di  Mantova, 
che  abita  a  S.  Margherita,  giura  sui  vangeli  che  Biagio  Murer  (Mu- 
rarìus>  è  di  lei  marito  legittimo,  col  quale  aveva  già  contratto 
matrimonio  prima  che  lo  contraesse  con  un  Tommasino,  per  me- 
si sei.  Promettono  poi  a  vicenda  la  Caterina  e  il  marito  prowi- 
wrio,  pena  lire  100,  che  non  si  molesteranno  per  quei  pctóseggeri 
diritti  matrimoniali  (Miscellanea). 

Senza  data*.  —  <  Testificazioni  intomo  al  bosco  di  Ceja  ed  Aitino 
ed  alla  Chiesa  di  S.  Stefano  e  S.  Felice  di  proprietà  del  monastero 
dei  SS.  Felice  e  Fortunato  degli  Aimani,  e  dei  pascoli,  giurisdi- 
zioni, e  possessioni  sopra  il  fiume  Silo  in  comprovazione  di  pro- 
prietà del  detto  monastero  usurpate  da  terzi  nelle  questioni  tra  il 
vescovato  di  Torcello,  e  l' abbate  del  monastero  sud.  » 

Secolo  XIV. 

1364,  8  dicembre.  Rialto.  —  La  citazione  di  questo  docu- 
mento nella  memoria  (Atti  dell*  Istituto  voi.  Vili,  serie  ni,  1863, 
carte  14)  si  corregga  come  segue  : 

Pietro  Gradenigo  di  S.  Stin,  disereda  Luigi  Gradenigo  (e  non 
Ahùca)  considerata  infamia  quam  duxit  in  domum  nostram  (At- 
ti Compostellis  de  Pietro  II,  2, 5,  pag.  18). 

1377,  4  dicembre,  Rialto  (Atti  Giacobello  Roso).  —  Suor  Le- 
ta  del  terzo  ordine  di  S.  Francesco,  della  parrocchia  di  S.  Sii- 
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vestro,  e  Maria  redrix  scolarum  de  dicto  confiniò  S.  Silveslrì, 
unificano  le  due  loro  scuole. 

n  documento  comincia  e  A  nome  de  dio  Jo  leta  son  contenta 
»  de  tuor  dona  Maria  per  compagna  in  scuola  cum  le  sue  ma- 
»  tnoUef  e  li  suo  tenti  e  voio  che  nuy  fazemo  de  duo  scucile 
»  una  »  ecc. 

Aggiungi  questo  significato  di  mamola  a  quello  diversamen- 
te spiegato  in  Mutinelli,  Lessico^  pag.  239. 

Secolo  XV. 

1401y  1402,  Gandia.  —  Notizie  di  un  Genovese,  al  Reggi- 
mento di  Gandia,  e  di  altrì^  sulle  forze  dei  Turchi,  le  loro  navi  ecc. 
(Fra  gli  atti  di  Avonal  Francesco  1427-62,  A  1). 

1412,  27  febbraio.  —  Nicolò  marchese  di  Gonzaga  giuspa- 
trono  del  monastero  delle  benedettine  di  S,  Giovanni  dioceà  di 
Padova,  lo  sopprime  per  immoralità  di  esse,  e  ne  devolve  le  ren- 
dite a  &vore  di  tre  canonici  prò  tempore  (  Atti  Franceschis  de 
Francesco  DI,  2,  6). 

1423.  —  e  Tener  litere  cambii  in  hac  forma  translatum  de 
judaico  in  latinum  per  Jsaia  zudeum.  » 

18  mcao  1423  a  Veneaia, 

Per  questa  prima  letera  de  cambio  dare  e  pagare  in  Gandia, 
salvi  in  tera  dapoi  chel  te  mostrara  questa  letera  zomi  4  a  ser 
alexandro  barbo  ducati  dorò  da  Venesia  e  de  bon  peso  dusento. 
Li  qual  recevie  questa  da  ser  fantin  Viaro  de  pagarli  in  Crede 
{Creta)  de  datio  et  interesse.  E  chel  possa  recambiar  e  non  me 
aspeta  pagar  se  non  un  pagamento  per  le  do  letere.  Isaya  fio 
de  cuyn  che  scrive. 
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di  18  maio  1423. 

per  Zacharìa  trivisan  fo  di  mìsier  hinardo  son  costreto  esser 
plexo  e  pagador  del  soprascrìto  cambio  de  ser  fimiin  viaro  de 
ducali  200  doro  e  de  ogni  datio  et  interesse  podesse  occorrer  li 
qual  dncaU  ha  recevado  ysaya  fio  de  cuyn  soprascrìto. 

e  A  tergo  suprascrqpte  littere  erat  scriptum  sic:  in  le  man 
del  honorado  subacheo  cusain  fio  che  fo  del  honorado  michiel 
cttsain  in  Crede.  » 

1438y  7  febbraio,  Rialto.  —  Cristina  Dona  vedova  di  Nico- 
lò, ddla  parrocchia  di  S.  Severo,  e  uti  admmiatratrix  et  gubema" 
trix  dlemomuirum  pauperum  carceratorum  in  carceribua  Vene- 
tiarum  »  fo  quitanza  a  ser  Nicolò  Bonaiuti  e  ad  altri  esecutori 
nominati  in  testamento  del  nob.  uomo  Girolamo  Contarini  di  SS. 
Gìo.  e  Paolo  di  100  ducati  d' oro,  lasciali  ai  poveri  prigioni  prò 
extraendo  eos  de  carceribus  (Atti  Pomino  Vettore  V,  1, 12  p.  57 1.). 

1439.  —  Lettere  del  capitano  Foscarini  al  doge  Francesco 
Foscari  (Atti  Poctìa  de  Andrea  V,  1, 12). 

1472,  2  maggio,  Rialto.  —  Luca  Memmo  di  Marina  (già  in- 
vestitone dal  Sereniss.  Dominio)  affitta  per  5  anni  a  Girardo  Plei- 
burger  de  toblaco  prete,  e  maestro  Giovanni  Rainestener  alcune 
noontagne  in  Cadore  e  Belluno  da  scavarne  argento  ed  altri  me- 
talli, pel  primo  anno  gratuitamente,  per  dascuno  degli  alM  quat- 
tro, P^  20  ducati  d'  oro  e  il  nono  avenae  argenti  et  YnetaUarum. 
(Patavmi  Andrea  V,  2,  13,  pag.  14  t). 

1475,  2  gomaio,  Cadore.  —  Giovanni  q.  Antonio  de  doite 
vende  ad  Andrea  Pasqualigo  una  parte  della  miniera  di  piombo 
nel  monte  di  Gavo^  pertinenze  di  Auronzo,  per  lire  250  di  denari 
(Pallatino  Nicolò,  V,  2,  14). 
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Secolo  XVII. 

1604.  —  Polizie  delle  scritture,  e  convegno  collo  scultore  Gi- 
rolamo Campagna  per  le  statue  del  doge  Marino  Grimani  e  della 
dogaressa  sua  moglie;  altre  del  musaicistay  fabbri,  scultori,  fon* 
ditori,  intagliatori;  registro  spese  diverse  (MDIC  primo  marzo), 
ed  altre  carte  rdative  al  Deposito  di  Antonio  Grimani  padre  di 
Marino  doge,  nella  chiesa  di  S.  Giuseppe  di  Castello. 


X  (a  pag.  540). 

§  1.  L'istituzione  degli  Àrchivii  di  Circondario,  lungi  dall'esse- 
re d' inleressé  pubblico,  è  dannosa. 

§  2.  Invece  degli  Àrchivii  di  Circondario  l' interesse  pubbli- 
co reclama  l' istituzione  degli  Àrchivii  Distrettuali  presso  ogni  Uf- 
fizio di  Registro. 

<  Oppositori  degli  Àrchivii,  come  si  propongono  nel  progel- 
»  to  notarile,  ammettiamo  però  la  necessità  degli  Àrchivii  Distret- 
1»  tuali,  come  m  trovano  da  remoto  tempo  nelle  Liguri  e  Pie- 
»  montesi  Provincie,  in  cui  produssero  tanti  uUli  effetti  al  pub- 
9  blico,  senza  recar  pregiudizio  di  sorta  alla  proprietà  notarile. 

e  Questi  Àrchivii  dovrebbero,  a  nostro  ghidizio  essere  desti- 
»  nati  a  ricevere  i  protocolli  e  gK  atti  dei  Notai:  1.*  per  tnslo- 
»  camento  di  residenza  del  notaio  da  un  distretto  di  Archivio 
»  ad  un  altro,  quando  esso  notaio  non  preferisca  &me  la  ood- 
1  segna  ad  un  altro  notaio  esercente  nel  distretto  della  stessa 
t  residenza  che  abbandona  ;  2.**  quando  il  notaio  invece  di  custo- 
1^  dirli  o  di  consegnarli  ad  altro  notaio  nella  stessa  residenza, 
^  preferisca  di  depositarli  volontariamente  nell*  Archivio;  3.' per 
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1  cessazione  dall'  esercizio  quando  gli  eredi  del  notaio  non  pre- 
»  feriscano  depositarli  presso  un  notaio  di  loro  scelta  nella  stes- 
9  sa  residenza  del  loro  autore  ;  4.**  per  ordine  dell'  autorità  com- 
»  petente,  quando  siavi  giusta  causa  legalmente  dichiarata  a  ca- 
)  rico  del  notaio  detentore.  » 

§  3.  Tanto  nel  caso  degli  Àrchivii  di  Circondario,  che  dei 
Distrettuali,  il  N.  4  dell'  art.  76  del  progetto,  lede  i  diritti  di  pro- 
prietà del  notaio,  e  dee  perciò  riformarsi  in  guisa  da  rispettare 
la  proprietà  notarile. 

€  Riassumendo  ora  quanto  è  stato  da  noi  svolto  come  sopra 

>  crediamo  di  avere  pienamente  dimostrato  :  1.**  non  essere  .gli 
»  Àrchivii  di  Circondario  di  utilità  pubblica,  ma  tornare  anzi  dan- 
9  oosi;  2.^  r  interesse  pubblico  richiedere  invece  gli  Archivi!  Di- 
»  strettuali  presso  ogni  Uffizio  di  Registro  nel  modo  da  noi  pro- 
1»  posto;  3.**  che  però  tanto  cogli  Àrchivii  di  Circondario,  quan- 

>  to  coi  Distrettuali,  il  N.  4  dell'  art.  76  del  progetto  viola  i  di- 
»  ritti  di  proprietà  del  notaio  sugli  atti  da  lui  ricevuti  o  di  cui 
»  è  detentore,  e  perciò  dovrebbe  essere  modificato  in  guisa  che 
»  restasse  sempre  salva  la  di  lui  proprietà;  4."*  che  essendo  gl'in- 

>  ventarii  o  protocolli  proprietà  dei   notari,  non  possono,  anco 

>  ammessa  l' utilità  pubblica,  espropriarsi  senza  il  previo  inden- 

>  nizzo. 

e  E  quindi  non  ci  resta  che  a  fare  un  voto  perchè  si  ab- 

>  bandoni  il  sistema  degli  Àrchivii  di  Circondario  sanzionando 

>  invece  queDo  degli  Àrchivii  Distrettuali  in  ogni  Uffizio  di  Re- 
9  gtstro^  e  che  ad  ogni  modo  sia  riconosciuta  in  legge  la  prò- 

>  prietà  del  notaio  sugli  atti  pubblici.  » 


mum  DRii  GIORNO  ìi  mnm  mi 


oi  legge  il  discorso  del  m.  e.  Girolamo  Venanzio 
Sulla  vita  e  sugli  studii  del  m.  e.  dott,  Gian^atlista 
Zannini. 

Quando^  sono  ormai  circa  otto  mesi  trascorsi)  giunse 
la  dolorosa  novella  che  il  membro  effetlivo  dolt.  6.  Balt. 
Zaooini  era  mancato  avvivi,  piacque  alla  presidenza  di  con- 
ferire a  me  T  ufficio  di  fare  della  vita  e  degli  studii  di  lui  la 
consueta  commemorazione.  Ed  io  lo  accettava  ;  ma  intanto 
che  mi  apprestava  ad  esercitarlo  una  prepotente  vicenda 
si  preparava  e  bentosto  appieno  si  compiva,  una  vicenda 
che  operò  nientemeno  che  la  liberazione  della  patria  nostra, 
e  che  portando  avvenimenti  invocati  da  secoli  ed  appagando 
voti  ardentissimi  e  non  mai  vinte  speranze,  tale  eccitò  un 
generale  commovimento,  e  tale  produsse  uno  spettacolo 
di  inaudita  gioja  e  d' indescrivibile  entusiasmo,  che  à  noi 
quasi  rapiti  in  una  estasi  beata  parve  di  avere  dinanzi 
agli  occhi  un  nuovo  cielo  ed  una  terra  nuova.  Onde  a 
me  fu  tolto  allora  di  compiere  il  mesto  atto  commesso^ 
mi  ;  poiché  senza  dubbio  sconveniente  per  me  e  strano 
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sarebbe  stato,  per  non  dire  impossibile,  accoslanui  ad  oa 
sepolcro  e  contristarmi  su  di  esso  e  trarne  parole  di  duolo 
e  di-lamento,  mentre  tutto  intorno  di  me,  ed  in  me  stesso 
era  molo  e  letizia  e  vita  e  risurrezione.  Ma  calmata  la  el^ 
brezza  del  gaudio  e  ricomposti  i  pensieri  e  gli  afTelti,  un 
pietoso  sentimento  si  ridesta,  e  sebbene  per  grave  età  di- 
venuto altro  uomo  da  quel  ch'era,  pure  mosso  dai  superiori 
voleri  e  dair  antica  mia  amicizia  pel  defunto  collega,  mi 
accingo  a  soddisfare  all'  obbligo  impostomi,  e  scendo  nel- 
r  arringo,  alla  guisa  del  vecchio  Entello  di  Virgilio  che  por 
onorare  nei  giuochi  la  memoria  del  morto  Ancbise  ripren- 
deva le  armi  da  gran  tempo  disusate  e  combatteva,  e  poscia 
le  deponeva  per  sempre. 

Giovanni  Battista  Zannini  nacque  in  Forno  di  Canale, 
nel  territorio  di  Agordo,  il  giorno  8  febbrajo  4790  di  Giu- 
seppe e  di  Mattea  Andrico.  Sorti  la  culla  in  una  onesta  ed 
agiata  famiglia  e  n'  ebbe  quella  sollecita  ed  accurata  educa- 
zione che  da  tale  famiglia  potevasi  aspettare.  Gli  diede  la 
prima  istruzione  l'arciprete  Tissi,  che  prestplla  eziandio  al- 
l' altro  fratello  Paolo  ;  il  quale  pure,  sebbene  per  diverse 
vie,  si  acquistò  una  chiara  rinomanza  e  visse  una  vita  fe- 
conda di  belle  ed  utili  opere.  Continuò  quindi  i  suoi  studi 
nel  collegio  eh'  era  dei  barnabiti  in  Serra  valle  e  li  compi  a 
Padova,  dove,  applicatosi  alla  scienza  legale,  in  essa  riportò 
la  laurea.  La  natura  lo  aveva  fornito  di  egregie  doli  di 
mente  e  di  cuore,  di  pronta  fantasia  e  di  organi  validissimi. 
E  queste  facoltà  contribuivano  tutte  all'interno  morale 
magistero  con  regolare  ed  armonico  procedimento,  onde  in 
lui  r  intelletto  ampiamente  si  apriva  alle  idee  che  sono  gli 
oracoli  della  ragione  e  si  faceva  attissimo  ai  successivi  svol- 
gimenti del  pensiero  e  del  raziocinio, e lanimo  vivamente  si 
commoveva  alla  vista  della  bellezza,  che  è  la  manifestazione 
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sensibile  delia  verità  e  oe  accoglieva  rapidamente  quelle 
impressioni  che,  siami  perdonata  la  parola,  sono  la  materia 
prima  degli  ottimi  affetti,  che  poscia  alla  famiglia,  alla  patria, 
a  tutta  la  umanità  ci  legano  soavemente.  Né  siffatte  facoltà 
s  impedivano  fra  loro  nei  loro  esercizii  ;  né  i  pensieri  né  i 
sentimenti  erano  turJ)ati  o  sconvolti  da  quelle  perpetue  su- 
scitatrici di  disordini  e  di  erramenti  che  sono  negli  uomini 
la  fantasia  e  le  passioni»  Le  quali  però  non  dee  credersi  che 
nello  Zanpini  fossero  facoltà  o  spente  o  spossate  o  schiave. 
Erano  anzi  vive  e  valide  e  pronte  ;  ma  equamente  mode- 
rate intervenivano  nella  vita  per  animarla  ed  abbellirla;  ed  a 
seconda  dei  casi  eccitavano  gentili  immagini,  o  caldi  affetti, 
qualche  volta  non  volgari  accendimenli,  qualche  volta  illu- 
sioni onorande. 

Privilegiato  di  tali  doti  e  bene  addestrato  a  farne  uso 
potè  il  nostro  Zannini  riuscire  a  conseguir  giustamente  il 
raro  vanto  di  esser  un  uomo  veramente  saggio  e  in  molte 
parti  deir  umano  sapere  egregiamente  istrutto,  un  uomo 
alto  del  pari  ad  ogni  prova  d' ingegno  ed  all'  esercizio  di 
ogni  virtù,  un  uomo  che  intimamente  penetrato  del  senti- 
mento dei  proprj  doveri  era  sempre  pronto  ad  adempierli, 
che  agli  studi  ed  agli  affari  applicavasi  seriamente  dando 
agli  uni  tutta  la  energia  del  pensiero,  agli  altri  tutta  Tatti- 
vita  deir  opera,  un  uomo  infine  di  cui  la  lingua  e  la  penna 
esprimevano  i  discorsi  dello  spirito,  quella  con  un  eloquio 
schietto  e  facile,  questa  con  uno  stile  chiaro,  corretto  ed 
elegante.  Questo  eloquio  e  questo  stile  però  egli,  quando  il 
subbietto  lo  comportava,  non  era  alieno  dallo  aspergere  di 
sale  lucianesco  :  amava  anzi  talora  volgere  sulle  svariate 
scene  del  mondo  uno  sguardo  indagatore  e  curioso,  e  tal- 
ora delle  debolezze,  delle  vanità  e  degli  errori  degli  uomini 
rideva,  e  allora  i  dialoghi  e  gli  scritti  egli  rallegrava  con 
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molti  vivaci  e  con  arguti  concetti,  e  pareva  disposto  ad 
armare  la  mano  del  flagello  delia  satira  ;  sennonché^  saggio 
e  moderato  oom*  era,  soleva  con  esso  piuttosto  minacciare 
che  percuotere,  piuttosto  vellicare  che  pungere. 

Compiuto  il  corso  legale,  il  novello  dottore  passò  a 
Venezia,  e  vi  fece  la  pratica  del  foro  sotto  i*  illustre  avvo- 
cato dott.  Biagi  ;  e  nel  tempo  stesso  con  fervore  dedicossi 
al  culto  delle  lettere  e  della  poesia  che  delle  lettere  è  il  fiore. 
Ma  col  progredir  della  età  maturandosi  il  senno  e  più  gravi 
divenendo  i  pensieri  e  i  desiderìi,  si  propose  di  addentrarsi 
in  una  pratica  più  attiva  e  più  profittevole  di  quella  in  cui 
erasi  a  Venezia  iniziato  ;  e  quindi  trasferì  le  sue  stanze  a 
Belluno  e  si  diede  colò  alla  professione  di  avvocato.  Nella 
quale  alzossi  ben  presto  in  grido  di  valentissimo  giurecon- 
sulto, ed  ebbe  fiorente  clientela,  ed  erano  le  sue  consulta- 
zioni lette  con  ammirazione  ed  accolte  con  reverenza.  Ma 
trascorsi  alcuni  anni,  il  nostro  collega,  spirito  libero  e  in- 
dipendente, stanco  dei  piati  e  dei  litigii  e  fastidendo  le  pa- 
stoje  della  procedura  diede  un  addio  al  foro,  e  provveduto 
com*  era  di  largo  censo  volle  allargarsi  in  quella  più  ampia 
sfera  di  oggetti  e  di  attività  che  la  patria  offre  a'  suoi  ctUa- 
dini.  E  siccome  il  suo  paese  nativo  aveva  avuto  la  pri- 
mizia de'  suoi  affetti,  cosi  volle  pur  dargh  la  primizia  delle 
sue  cure,  e  adoperò  in  ogni  guisa  a  promuoverne  la  pro- 
sperità, ed  introdusse  notabili  miglioramenti  cosi  nelle 
pubbliche  come  nelle  private  condizioni  degli  abitanti  ;  fra 
i  quali  miglioramenti  è  degno  di  nota  il  radicale  restauro 
della  chiesa  di  Canale  che  lo  Zannini  fece  a  proprie  spene 
eseguire.  Né  p^  questo  vennero  meno  in  lui  lo  zelo  e  le  sol- 
lecitudini per  la  patria  adottiva.  La  città  di  Belkino,  ben  co- 
noscendo qual  mente  egli  avesse  e  qual  cuore,  non  si  peritò 
nello  affidargli  gì'  incarichi  più  gravi  e  nel  conferirgli  per 
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ultimo  r  uffizio  di  podestà.  Nello  esercitare  il  quale  uffizio 
parve  ch'egli  fin  da  principio  volesse  che  la  sua  ammini- 
strasione  più  per  efficacia  di  fatti  che  per  isfoggio  di  mani- 
festi e  di  tabelle  si  segnalasse  ;  e  molte  opere  progettò  ed 
esegui  che  tutte  tornarono  a  vantaggio  materiale  o  morale 
od  economico  del  comune,  e  fra  queste  devesi  far  partico- 
lare menzione  della  costruzione  del  nuovo  teatro  eh*  egli 
promosse  con  somma  cura,  poiché  reputava  il  teatro  es- 
sere centro  di  eietta  convivenza  e  focolare  di  civiltà.  In 
queste  sue  imprese  edilizie  egli  valevasi  dell'  assistenza  e 
dei  consigli  dei  due  luminari  delle  arti  bellunesi,  Tarehitetto 
Segusini  e  il  pittore  Demin  ;  e  quando  il  primo  nuovi  edi- 
fizii  architettava,  egli  i  progetti  illustrava  con  dotti  ragiona* 
menti,  alcuno  dei  quali  da  queir  acuto  critico  e  parco  lo- 
datore eh'  è  il  Selvatico  fu  altamente  lodato  ;  e  quando  il 
Demin  mancò  a'  vivi,  egli  tale  elogio  ne  pubblicò  che  lasciò 
dubbio  se  maggiore  fosse  la  eccellenza  del  lodato  nella  in- 
venzione, nel  disegno,  nel  colorito  e  in  tutte  le  altre  parti 
che  air  ottimo  pittore  appartengono,  ovvero  la  eloquenza 
ed  il  sapere  estetico  del  lodatore.  Ma  nel  suo  esercizio  am- 
ministrativo non  sempre  procedeva  lo  Zannini  per  una  via 
piana  e  sparsa  di  fiori  ;  che  anzi  incontrava  non  .di  rado 
inattese  dificoltà  e  pericoli  e  contraddizioni   importune. 
Però  le  battaglie  della  patria  egli  combattè  sempre  da  prode- 
non  erano  battaglie  cruente,  ma  forti  ed  animose  ;  e  se  in 
tali  cimenti  gli  era  pur  forza  qualche  voHa  soccombere, 
r  animo  durava  invitto  e  sdegnoso  ;  perchè  era  francheg- 
giato dal  sentirsi  puro,  e  la  coscienza  illuminata  e  sicura 
è  principio  e  fonte  di  ogni  coraggio  civile. 

Però  nò  la  professione  di  avvocato  né  l' esercizio  delle 
politiche  magistrature  distolsero  mai  lo  Zannini  dagli  studi 
ia  quali  sortito  aveva  nna  manifesta  vocazione  ;  e  questi 
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studi  erano  prÌDcipalniente  il  diritto  e  la  pubblica  econo** 
mia.  Allo  studio  del  diritto  gli  fecero  invilo  la  scuola  di 
Padova,  la  pratica  fatta  in  Venezia  presso  queir  espertis- 
simo giureconsulto  eh'  era  il  dott.  Biagi,  f  avvocazione  con 
tanto  successo  esercitala  in  Belluno  e  la  severità  stessa  di 
quella  disciplina  che  al  robusto  ingegno  ed  alla  indole 
grave  mirabilmente  si  affaceva  ;  ed  allo  studio  delia  pub- 
blica economia  alletta  vaio  il  desiderio  di  promuovere  la 
felicità  del  popolo  e  di  vedere  questo  popolo  unirsi  in  una 
concorde  ed  agiata  fratellanza  e  obbedire  alacremente  alla 
legge  del  lavoro,  e  lutti  gì'  individui  stringersi  a  vicenda  la 
mano  ed  a  vicenda  prestarsi  soccorsi  e  conforti  ;  lusin- 
ghiera e  dolcissima  aspirazione,  forse  il  più  delle  volle 
vana  e  fallace,  ma  certo  ben  degna  di  un  cuor  generoso 
anelante  al  bene  ed  impaziente  di  conseguirlo  I 

A  questi  prediletti  studi  egli  poi  con  sapiente  consiglio 
e  con  fermo  proposito  volle  che  fosse  fondamento  io  stu- 
dio della  filosofia  ;  e  non  già  di  quella  filosofia  che  intende 
a  trovare  nelle  trascendentali  speculazioni  la  genesi  del- 
ia umana  intelligenza  e  la  spiegazione  delle  trasformazioni 
del  pensiero,  ma  di  quella  bensì  che  può  dirsi  propria- 
mente che  sìa  la  scienza  dei  principi!  e  dei  metodi  ;  ond'egli, 
senza  lasciarsi  allucinare  dal  bagliore  di  certi  assunti 
spesso  fantastici  e  talvolta  vanitosi,  cercava  ed  ammirava 
nei  volumi  dei  più  celebri  nostri  filosofi  il  rigore  del  razio- 
cinio, la  squisitezza  delle  analisi,  la  sagacia  delle  osserva- 
zioni, la  copia  del  sapere  e  della  erudizione  ;  e  in  questo 
modo  recava  a  suo  prò  quegli  stupendi  apparati  ;  e  quando 
intraprendeva  alcun  lavoro  scientifico  imitava  i  procedi- 
menti di  que*  grandi  scrittori  e  seguiva  le  vie  da  essi  addi- 
tate e  pareva  informarsi  del  loro  spirito  ;  e  di  questo  suo 
abito  logico  si  scorgcmo  manifestamente  le  traceie  nelle 
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opere  che  pubblicò.  Poiché  coro'  erano  inlensi  ed  assidai 
gli  studi  dello  Zannini,  cosi  erano  frequenti  e  numerose  le 
sue  opere  ;  le  quali,  sebbene  non  si  tengano  affatto  discoste 
dalle  utopie  a  cui  egli  per  certa  sua  particolare  vaghezza 
mostrasi  inclinato  e  da  cui,  malgrado  la  sua  esimia  sag- 
gezza, non  sempre  bene  si  guarda,  pure  dell*  ampiezza  delle 
cognizioni,  della  forza  della  mente,  della  nobiltà  dell'  animo 
rendono  sicura  e  durevole  testimonianza.  Di  queste  opero 
alcune  furono  dall'  autore  date  alla  luce,  altre  rimasero 
inedite.  Fra  le  prime,  non  parlando  di  alcuni  saggi  lette- 
rari 6  poetici  stampati  a  Venezia,  faremo  menzione  della 
Memoria  pubblicata  in  Belluno  nel  1838,  in  cui  si  esamina 
se  la  forza  degli  Stati  moderni  consista  principalmente  nel 
denaro  o  nelle  virtù  politiche  ;  dei  Principj  della  filoiofia 
politica^  di  cui  fu  stampato  il  primo  libro  in  Venezia 
nel  4847;  della  memoria  Sulla  legge  elettorale  e  sulla 
Consulta  della  Repubblica  veneta  pubblicata  in  Venezia 
nel  1848;  di  un'altra  memoria  Sopra  Girolamo  Sorgalo, 
indirizzata  a  P.  M.  Laudali  di  Napoli  col  titolo  :  Due  parole 
di  un  bellunese  ;  e  pubblicata  a  Firenze  e  a  Belluno 
nel  4  856  ;  di  un  discorso  Sopra  un  nuovo  tempio  in  Lo- 
nigo  progettato  dall'  architetto  Giuseppe  Segusini  stampato 
in  Roveredo  nei  1864.  Delle  opere  che  sono  tuttavia  ine- 
dite dobbiamo  indicare  una  memoria  sulla  carta-moneta  e 
sul  suo  convenire  al  reame  superiore  d' Italia  letta  all'  Ate- 
neo di  Venezia  neiranno  4815;  due  altre  memorie  lette 
allo  stesso  Ateneo  nel  4823,  delle  quali  T  una  tratta  della 
ragione  della  presente  povertà  nel  continente  europeo,  e 
l'altra  deir interesse  politico  ed  economico  dei  Governi 
negli  spettacoli  pubblici;  e  finalmente  un'opera  suir ottimo 
Comune  del  nuovo  regno  d' Italia  eh'  era  pronta  per  la 
stampa  e  che  doveva  consistere  in  tre  libri  da  uscire  alla 
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luce  io  tre  volumi,  il  primo  dei  quali  s'iotitohi  :  /  Prolego- 
meni^ il  secondo  discorre  dei  poteri  concernenli  T  azione 
muoicipale  e  dei  loro  ausiliarj,  ed  il  terzo  delle  mansioni. 

Oltre  a  queste  opere  edite  ed  inedite  si  ha  dello  Zun- 
nini  molli  scritti  di  minor  mole  e  di  minore  importanza 
eh*  egli  pubblicò  nei  Giornali  e  che  accolli  sempre  con 
favore  esercitarono  talvolta  una  efficace  influenza  sulla 
pubblica  opinione.  Noteremo  fra  questi  un  discorso  sul 
Principato  e  sulla  Democrazia  stampato  nel  4  85<  nelle 
appendici  del  giornale  //  Lombardo-Veneto  ;  due  articoli, 
r  uno  sul  segreto  di  accrescere  il  reddito  pubblico  col  sol- 
lievo dei  sudditi,  T  altro  sullo  Stabilimento  mercantile  di 
Venezia,  entrambi  stampati  nel  1 855  in  parecchi  fogli  del 
Coltivatore  di  Cone gitano  ;  un  discorso  sulla  riforma  dello 
studio  universitario  giuridico  pubblicato  nel  4856  nel  Gior- 
nale di  Giurisprudenza  pratica  ;  finalmente  alcune  osser- 
vazioni sulle  Congregazioni  Centrali  nello  stesso  anno 
pubblicate  nel  Giornale  intitolato  //  Pensiero, 

Per  siffatti  lavori  vieppiù  chiara  e  diffusa  si  fece  la 
rinomanza  del  nosiro  Zunnìni  ;  perlochò  questo  R.  Istituto 
s*  indusse  ad  eleggerlo  a  suo  membro  effettivo,  e  questa 
elezione  dal  Sovrano  allora  imperante  fu  approvata  col 
decreto  4  ottobre  1854.  Divenne  quindi  T  Istituto  per  lui 
una  palestra  in  cui  con  nuove  prove  si  segnalò.  Nel- 
Tanno  1855  lesse  una  memoria  sulla  restaurazione  eco- 
nomica della  Venezia,  nella  quale  si  fa  a  ricercare  se  e 
sotto  quali  coudizioni  sia  possibile  tale  restaurazione,  e 
quali  ne  siano  i  mezzi  ed  i  modi.  Un*  altra  memoria  lesse 
neir  anno  seguente  che  gli  piacque  intitolare  :  V  urgente 
problema  dell'  oro  e  la  sua  soluzione  ;  ed  in  cui  esamina 
se  il  deprezzamento  dell'  oro  sia  da  attribuirsi  a  straordi- 
naria produzione  aurifera,  se  di  questa  straordinaria  prò- 
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duziooe  siano  buoni  o  sinistri  gli  efTelti,  e  se  siavi  il  modo 
a  quale  di  risolvere  il  grave  problema.  Neil*  anno  4857 
presentò  una  memoria  sulla  necessità  e  sui  modi  di  rifor- 
mare le  scuole  elemenlari  e  ginnasiali  del  regno  Lombardo- 
Veneto,  la  quale  aveva  il  triplice  scopo  in  primo  luogo  di 
dimostrare  che,  ordinate  comperano  secoudo  i  regolamenti 
allora  vigenti,  le  scuole  elen.enliirì  erano  inutili  e  poco  utili 
le  ginaasiali,  poi  di  additare  ai  vescovi  in  tal  materia  un 
cammino  diverso  da  quello,  cirera  da  essi  battuto,  infine  di 
dare  una  opportuna  istruzione  ai  padri  di  famiglia.  Alcune 
proposizioni  esposte  in  quella  memoria  non  vennero  a  grado 
a  quel  nostro  valentissimo  collega  cbe  fu  Bernardino  Zam- 
bra,  il  quale  prese  a  confutarle  e  ne  segui  unn  viva  discus- 
sione, che  fu  conclusa  dallo  Zannini  con  qualche  schiari- 
mento sopra  quanto  aveva  detto  e  colla  riserva  di  rispon- 
A&e  alle  obbiezioni  dello  Zambra  tosto  cl^  queste  si 
pubbiteassero.  Di  questa  memoria,  che  fu  stampata  negli 
Atti  deir  Istituto  del  1857,  una  seconda  edizione  si  pnbMicò 
in  Venezia  nel  4  858  con  tre  appendici  :  nelle  due  prime 
furono  stampate  le  giunte  con  cui  V  autore  amò  di  allar- 
gare alcune  parti  troppo  ristrette  del  suo  lavoro  e  di 
meglio  dilucidare  i  suoi  concetti,  e  la  terza  contiene  la 
risposta  che  V  autore  stesso  si  era  riservato  di  dare  alle 
obbiezioni  del  prof.  Zambra.  Finalmente  negli  anni  4860 
e  4861  il  doti.  Zannini  presentò  all'Istituto  due  rapporti 
sopra  alcuni  scritti  del  sig.  Ellero  concernenti  T  abolizione 
della  pena  di  morte  ;  e  sopra  T  altro  scritto  del  sig.  avv. 
Consolo  che  tratta  dei  varii  gradi  di  giurisdizione. 

Secondo  il  giudizio  dei  dotti  le  opere  dello  Zannini 
hanno  un  grande  intrinseco  pregio,  e  recano  del  pari  de* 
coro  alle  nostre  lettere  e  profitto  ai  discenti.  Però  da 
taluni  si  reputa  che  in  esse  gli  argomenti  trattali  non 
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abbiano  alcuna  volta  un  pieno  ed  adegualo  sviluppo  e  cik* 
non  siano  sempre  abbastanza  largamente  investigate  le 
relative  ragioni.  Il  quale  difetto,  se  pur  v*  è,  pare  che  sia 
da  attribuirsi  alla  rapidità  con  eui  f  autore  passava  da 
uno  ad  un  altro  subbietto  e  per  cui  non  si  fermava  quanto 
era  d'uopo  sopra  cadauno,  e  forse  a  quella  sua  inclina* 
zione  alle  utopie,  di  cui  gi&  si  è  fatto  cenno. 

Ma  in  mezzo  a  cosi  gravi  e  cosi  assidui  studi,  e  mentre 
il  nostro  Zannini  s*  innalzava  coir  intelletto  alla  contem- 
plazione del  vero  e  adoperava  a  tradurne  i  dettami  nelle 
discipline  a  cui  si  applicava,  la  volontà  non  giaceva  io  lui 
inerte  ed  infeconda,  né  rimanevano  le  facoltà  sensitive 
senz'  alimento  e  senz'  azione.  Perocché  quella  principaliS' 
sima  delle  virtù  che  é  la  beneficenza  fin  da  principio  gli 
si  era  posta  nel  cuore  e  gì*  ispirò,  finché  visse,  un  sincero 
amore  pe'  suoi  simili  ed  una  viva  sollecitudine  del  loro 
bene.  Sappiamo  ih  guisa  da  non  poterne  dubitare  eh*  egli 
fattosi,  specialmente  nel  nativo  villaggio^  tutore  e  padre 
dei  miseri,  soccorreva  ai  loro  bisogni  con  largizioni  gene- 
rose ;  e  faceva  ogni  anno  distribuzioni  di  grani  e  di  dena- 
ri ;  e  indulgeva  pietosamente  ai  suoi  debitori  e  sovente  ai 
poveri  i  debiti  loro  perdonava  ;  e  s' erano  tribolati  da 
infermità  o  da  qualsivoglia  sventura,  medicava  per  quanto 
poteva  i  loro  mali,  e  gli  confortava  in  modo  che  della 
sorte  loro  non  disperassero.  E  siccome  T  ingegno  gli  soprav- 
visse nelle  opere  lasciate,  cosi  gli  sopravvisse  la  beneficenza 
nei  legati  da  lui  ordinati  ;  poiché  fra  le  altre  sue  disposi- 
zioni legò  morendo  un  grosso  capitale  athi  Gasa  di  Rico- 
vero di  Belluno  ;  per  cui  quella  Congregazione  di  carità 
rese  pubbliche  grazie  colla  dichiarazione  inserita  nella 
Gazzetta  ufficiale  del  giorno  2  del  passato  luglio. 

Ma  fra  siffatte  cure  progrediva  la  età  del  nostro  Zan- 
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nini  e  per  lui  pur  troppo  lo  estremo  giorno  di  approsBì*- 
niava.  Ud  morbo  insidioso  erasi  da  lungo  tempo  appreso 
ad  una  parte  vitale  e  delicatissima^  e  ad  un  tratto  pro- 
ruppe, cagionandogli  spwimi,  dolori  e  febbri,  per  cui  le 
forze  del  corpo  andavano  a  grado  a  grado  spegnendosi,  e 
la  mente  stessa  lo  usato  vigore  perdeva  ;  finché  la  morte 
già  dal  processo  del  morbo  annunziata  sopravvenne,  e  la 
sera  del  8 1  dello  scorso  maggio  lo  colpi  in  Belluno,  quando 
di  poco  più  che  un  anno  aveva  ii  quindicesimo  lustro 
oltrepassato.  Il  fatale  avvenimento  gravemente  commosse 
la  nobile  città,  che  ben  conobbe  qual  presidio  e  qual  decoro 
per  esso  perdesse.  Solenni  esequie  si  celebrarono  e  quali 
dalla  virtù  e  dalla  fama  di  tantVuomo  erano  richieste.  Ad 
esse  per  invito  speciale  del  Municipio,  ed  insieme  con  que- 
sto, intervennero  le  politiche  Autorità  colà  residenti,  il 
collegio  degli  avvocati,  1*  academia  degli  anistamici,  la  con- 
gregazione di  carità  e  gì'  Istituti  di  pubblica  istruzione  ;  e 
parole  elette  ed  eloquenti  per  verità  e  per  affetto  furono 
dette  sulla  bara  dal  presidente  degli  anistamici.  Né  mancò 
alla  funebre  funzione  un  numeroso  concorso  di  abitanti  di 
ogni  ordine  ;  e  tutti  erano  a  tal  mestizia  atteggiati  che  ben 
pareva  che  più  che  di  un  pubbUco  lutto  ognuno  di  una 
privata  sciagura  si  rammaricasse. 

E  funesta  veramente  e  luttuosissima  fu  questa  man- 
canza a'  vivi  del  nostro  Zannini,  che  avvenne  quando  i 
destini  della  patria  stavano  per  compiersi  felicemente.  Poi- 
ché se  la  vita  ancora  per  breve  tempo  gli  fosse  durata,  con 
qual  fervore  si  sarebbe  egli  associato  a  quei  benemeriti  che 
furono  prodighi  degli  averi  e  dell'  anima  per  la  causa  ita-^ 
liana,  e  con  quanto  zelo  avrebbe  portato  le  sue  forze 
morali  ad  incremento  del  tesoro  della  nazionale  sapienza 
per  ordinare  il  nuovo  Slato,  per  munirlo  colle  armi,  per 
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consolidarlo  con  saggi  e  salutari  istiluzioiii  I  Con  qual 
occhio,  eoo  qua!  cuore  avrebbe  veduto  questa  Italia  adu- 
nare le  sue  membra  sparte,  e  farsi  una,  ed  una  di  favella, 
d' intendimenti,  di  leggi  estendersi  dai  gioghi  del  Genisio  alle 
fontane  di  Aretusa,  ed  operare  questo  miracolo  della  italica 
redenzione  un  magnanimo  Re  a  cui  per  intemerata  fede 
fu  dal  consenso  dei  popoli  attribuito  il  più  bel  titolo  che 
possa  a  mortale  concedersi  I  Ma  se  V  inesorabile  fato  vietò 
a  Q.  B.  Zannini  di  assidersi  a  questo  sublime  banchetto  di 
grandezza  e  di  gloria,  noi,  consapevoli  di  ciò  che  fece  e  di 
ciò  che  fatto  avrebbe,  onoriamo  ahneno  la  illustre  meiporia, 
ed  uniamoci  a  dare  col  cuore  e  colle  lagrime  il  supremo 
vale  al  preclaro  italiano,  al  collega  nostro  desideratissimo. 

Il  m..  e.  dott.  6.  D.  Nardo  comuoìca  una  sua 
nota  iopra  alcuni  oggetti  ritrovati  negU  scavi  fatti 
in  proisimità  alla  chiesa  di  9.  Marco. 

Il  socio  corrispondente  Jacopo  Cabianca  recita 
alcuni  suoi  canti  vetìeziani. 


mmu  m  mm  %  um  mi 


Il  ni.  e.  comm.  Francesco  Cortese  legge  una 
ìielazione  della  campagna  combattuta  dalle  armi 
italiane  nell  anno  i  866»  risguardante  lo  stato  sani- 
tario  deW  esercite. 


Introduzioue. 

La  campagna  combatluta  dalle  armi  italiane  contro  le 
austriache  nel  1866,  della  quale  imprendo  dì  dare  un  rag- 
guaglio in  quanto  spetta  all'  argomento  sanitario,  si  è  se- 
gnalala da  tutte  le  precedenti,  non  soltanto  pel  fortunato  e 
si  da  lungo  tempo  desiderato  esito  finale  della  aggrega- 
zione delle  venete  proyincie  al  regno  d' Italia,  quanto  al- 
tresì per  le  vicissitudini  e  la  svariatezza  d' avvenimenti 
eh'  essa  può  presentare  alla  storia.  Circoscritta  entro  il 
breve  confine  di  appena  sei  mesi,  essa  presenta  lo  spettacolo 
di  ordinamenti,  di  scopi,  di  mosse,  d' avventure  cosi  singo- 
lari, che  non  potrebbe  essere  ravvisata  da  uno  storico  sotto 
un  solo  e  costante  punto  di  vista. 

Sebbene  lo  scopo  di  questo  scritto  si  limiti  a  quella 
parte  sola  che  può  avere  attinenza  allo  stalo  sanitario  delle 
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truppe,  ed  agli  ordinamenii  cbe  a  questo  direttamente  si 
connettono,  pure,  da  che  il  corpo  e  il  servizio  sanitario 
sono  in  rapporto  diretto  e  necessario  colle  mosse  e  colla 
composizione  dell'esercito,  non  sarò  fuori  di  proposilo  pre- 
mettere alcune  nozioni  storiche  sulla  formazione  di  questo, 
e  sulle  sue  posizioni  occupate  durante  l'intera  campagna. 

Al  principio  del  4  866  Y  Italia  pareva  cosi  lontana  dal 
supporre  prossùna  una  occasione  di  guerra  coli*  Austria, 
che  anzi  preoccupata  dello  stato  men  florido  delle  proprie 
finanze,  aveva  per  mezzo  dei  suoi  rappresentanti  attivato 
un  sistema  di  economie,  dì  cvA  la  massima  parte  pesava 
sopra  r  esercito.  Licenziate  e  spedite  in  congedo  alcune 
classi,  posto  in  aspettativa  un  ragguardevole  numero  di 
ufficiali,  sospesi  molti  acquisti  di  materiale,  ristretti  e  con- 
centrati perfino  in  numero  minore  ospedali  e  collegi  roiB' 
tari,  r esercito  stesso  trovavasi  in  condizioni  meno  propizie 
ad  una  guerra  grossa  e  immediata  di  quello  che  fosse  negli 
anni  pregressi. 

Quando  sul  declinare  del  verno  le  vertenze  fra  T  Austria 
e  la  Prussia  maturarono  quel  conflitto,  che  fini  colfabbas^ 
samento  della  prima  e  col  sorprendente  sviluppo  della  po- 
tenza prussiana,  T  Italia  si  trovò  trascinata  essa  pure  ad 
affrettare  i  suoi  provvedimenti  per  una  campagna,  di  cui 
nessuno  poteva  pi'evedere  né  la  durata  né  gli  esiti.  Le  diffi- 
coltà che  si  opponevano  ad  una  impresa  si  vasta  e  ardi- 
mentosa consistevano  principalmente  nell'  espugnare  una 
delle  più  munite  posizioni  militari,  d' Europa,  cioè  quel  fa- 
moso quadrilatero,  in  cui  gli  Austriaci  da  ben  50  anni 
avevano  accumulati  i  più  potenti  e  numerosi  mezzi  d'osti- 
nata difesa. 

Ognuno  conosce  come  le  provincie  venete,  circondate 
al  nord  ed  air  est  dalle  Alpi,  al  sud  dui  Po,  air  ovest  dal 
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Mincio,  e  questi  due  fiumi  fortificati  dalia  linea  curva  del- 
l' Adige,  presentassero  un  accesso  assai  malagevole,  reso 
ancora  più  arduo  dalle  terre  mantovane  situate  alla  destra 
del  Po,  e  rimaste  in  potere  degli  Austriaci  pel  trattato  di 
Villafranca  (1859),  nonché  dalie  lagune  e  bassi  fondi  che 
fiancheggiano  lo  sbocco  del  Po  neir  Adriatico.  Attaccare  di 
fronte  il  Mincio,  e  girare  di  dietro  il  quadrilatero  superan- 
do Po  ed  Adige,  non  era  cosa  possibile  senza  la  formazione 
di  due  eserciti,  i  quali,  sebbene  retti  da  una  sola  forza  im- 
perante, dovevano  tuttavia,  nella  simultanea  concorrenza 
delle  azioni,  poter  esercitare  un  eerto  grado  d'azione 
indipendente  fra  loro. 

Fu  appunto  con  questo  intendimento,  che  nella  compo- 
sizione di  quattro  corpi  d' armata,  il  4.^  che  doveva  ope- 
rare sul  Po,  sorpassava  gli  altri  tre  di  forza  numerica  e  di 
potenza  individuale.  Delle  i  6  divisioni  che  componevano 
r  intero  esercito  ne  erano  state  assegnate  4  aH  .**  ed  al  S.* 
corpo,  tre  al  secondo,  cinque  al  quarto;  e  nell'armamento 
successivo  di  quattro  nuove  divisioni  questo  quarto  corpo 
risultò  di  8  divisioni  complete.  Il  secondo  corpo  coir  ag- 
giunta della  49.'  divenne  della  stessa  forza  degli  altri. 

Certamente  T  esito  della  impresa  dipendeva  in  buona 
parte  anche  da  due  altre  circostanze  essenziali  atte  ad  ar- 
frettarla  ed  assicurarla,  cioè  4.^  dall' impedire  le  coipuni- 
cazioni  fra  le  forze  nemiche  combattenti  e  i  loro  centri  na- 
turali, chiudendo  i  passi  del  Tirolo,  e  2."*  dall'impossessarsi 
del  mare  Adriatico.  La  creazione  dell'esercito  dei  volontarj 
provvedeva  alla  prima,  il  concentramento  della  flotta  sod- 
disfaceva olla  seconda.  Ma  siccome  nella  mia  qualità  di 
medico  capo  dell'  esercito  regolare  io  non  ebbi  ingerenza 
alcuna  su  questi  due  corpi,  cosi  non  avrò  ad  occuparmene 
in  questa  mia  relazione. 


—  584  — 


Personale  saaiUi'K». 


Datìi  pertuuto  questa  ripartizione  dell'esercito  regolare, 
e  dovendo  ad  essa  conformarsi  T  ordinamento  del  corpo 
sanitario  secondo  i  metodi  adottati  .nelle  altre  campagne 
antecedenti,  era  evidente  che  il  quadro  degli  ufficiali  sani- 
tari, presenti  prima  della  guèrra,  non  rispondeva  ai  biso- 
gni del  tempo.  Questo  corpo,  dall'epoca  delle  annessioni, 
aveva  finito,  dc^o  una  momentanea  eccedenza  di  persona- 
le, u  presentare  una  forza  numerica  deficiente.  Fallite  le 
sue  aspirazioni  ad  un  organizzamento  più  conforme  per 
gradi  militari  e  per  considerazione  alle  presenti  esigenze, 
era  stato  disertato  da  un  notevole  numero  di  medici  sub- 
alterni, a  cui  la  carriera  non  lasciava  più  una  prospettiva 
lusinghiera  di  promozioni  e  di  conforti  morali.  La  s>ua 
eccessiva  mobilità,  non  più  regolata  da  norme  fisse,  ma 
accresciuta  dai  bisogni  di  personale  per  le  imprese  contro 
il  brigandaggio,  e  per  T  aumento  degli  spedali  nel  regno, 
ne  rendeva  più  faticoso  e  meno  istruttivo  il  servizio.  £p- 
perciò  molti  medici  giovani  avevano  preferito  la  vita  del 
libero  esercizio,  ovvero  le  condotte  mediche  più  lucrative 
alle  strettezze,  ai  disagi,  alle  abnegazioni  del  medico  mi- 
litare. 

Sono  perciò  stali  abbozzati  nell*  aprile  e  maggio  det 
4  866  i  quadri  delle  1 6,  indi  20  ambulanze,  che  dovevano 
f'ssere  annesse  alle  divisioni,  nonché  quelli  delle  ambulanze 
di  riserva  di  eiaschedun  corpo  d'armata.  Gol  tempo  si  an- 
davano'riempiendo  i  vacui,  facendone  spogli  gli  ospedali, 
sostituendo  ivi  ai  medici  militari  i  borghesi.  Un  appello 
alla  nazione  per  reclutare  dottori,  offerendo  loro  vantaggi 
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pel  tanpo  della  guerra,  aodò  a  poco  a  poco  aumentando 
di  229  giovani  medici  il  quadro  dei  subalterni.  Dna  serie 
d' avanzamenti  per  merito  o  per  anzianità  metteva  molti 
fra  gli  eflettivi  in  posizioni  più  so^disfiae'enti.  Cosi  nel  cor- 
so  della  campagna  i  cangiamenti  faltr  libero  questo  risul^ 
tato  Onale  : 

n  pamero  dei  medici  capi  da  7  amnaiontarono  a  12  ; 
quello  dei  divisionali  (  detti  poi  direttori  )  da  88  a  60« 
quello  dei  r^ggimentati  da  208  a  300  ;  queHo  per  ultimo 
d^  medici  di  battaglione  rimase  presso  a  poco  qual  era, 
di  circa  370,  aboliti  i  medici  aggiunti  e  promossi  a  quel 
grado  i  M  circa  che  ^guravano  nel  quadro  precedente. 
Aggiuogendo  cosi  a  queste  cifre  i  229  pel  tempo  della  guer-i 
ra.  Finterò  corpo  sanitario,  durante  la  campagna,  òltrepas'» 
so  alquanto  i  970  individui,  dei  quali  forse  Vs  prese  parte 
aUp  medesima.  In  ajuto  di  questo  numeroso  personale  so* 
no  stati  distribuiti  per  le  ambulanze  e  per  gli  ospedali  un 
>I20  soldati  studenti  ed  esercenti  di  medicina  o  farmacia, 
nonché  il  corrispondente  numero  di  farmacisti  effettivi. 

Questa  forza  fu  spartita  secondo  le  usate  regole  di 
distribuzione  cosi  :  per  ogni  ambulanza  (sia  divi^onale, 
sia  di  riserva)  un  medico  divisioipale,  due  di  reggimento, 
quottro  di  battaglione,  un  faniìueista.  Queste  ambulanze 
erano  25.  Quelle  di  cavalleria  (due)  avevano  ciascuna  un 
medico  di  reggimento  e  due  di  battaglione  con  un  farma- 
cista. Pgni  reggim^to  di  truppe  attiva  era  soccorso  da 
un  perdonale  analogo,  eocettuato  il  farmacista  :  tale  es- 
sendo il  consueto  numero,  fatta  astrazione  da  qualche 
subalterno  soprannumerario.  I  quartieri  generali  avevano 
un  medico  capo  assistito  da  segretari  medici  e  di  fanuucia, 
e  tale  personale  d' ufficio  era  anche  il  mio.  Il  conipimenlo 
di  questi  quadri  $i  andò  facendo  durante  la  campagna^  o 
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Goffri  delle  modificazioni  corrìspondenti  ai  nuovi  riparli 
de' corpi  che  *  vennero  richiesti  e  reclamati  dai  successivi 
piani  di  guerra i 

Quantunque  1*  Austrie  non  avesse  aderito  alla  eonven- 
rione  di  Ginevra,  il  governo  italiano  non  voile  privarsi 
dell' utile  concorso  dei  medici  borghesi,  i  quatt,  inspirati 
da'  comitati  di  soccorso  delle  più  illustri  città  del  regno, 
avevano  già,  con  una  emulazione  degna  d'encomio,  propu- 
rato  materiali  e  inteHigenze  a  quest'utile  intendimento. 
Accolse  perciò  nel  seno  dei  singoli  quartieri  generali  le 
ambulanze  borghesi,  che  gli  vennero  oflerte  dalle  città  di 
Ferrara,  Parma,  Reggio,  d' Emilia,  Milano,  Bergamo,  Bre- 
scia^  Cremona,  Pavia,  e  finalmente  da  Livorno,  Torino  e 
Firenze.  Ciascuna  dì  queste  ambulanze  era  capitanata  da 
un  amministratore  e  da  .qualche  distinto  medico  del  paese, 
e  traeva  seco  materiali  di  soccorso  ai  feriti,  e  un  certo 
numero  d' inslrutti  infermieri.  Fu  la  prima  volta  che  il 
corpo  medico  cittadino  si  sia  trasportato  fra  noi  sui  campi 
di  battaglia,  ed  abbia  voluto  divìdere  col  militare  le  glorie, 
le  fatiche  e  i  pericoli  d'una  campagna  di  guerra.  Se. la  sua 
brevità  e  le  mancate  occasioni  non  hanno  permessa  dì 
utilizzare  la  sua  opera  vaolonterosa,  ha  però  date  occasioni 
di  valersene  negli  spedali,  massime  quando  le  truppe,  oc- 
cupate in  marcie  e  fazioni,  traevano  seco  il  proprio  perso- 
nale. La  più  tarda  annuenza  dell' Austria  ai  principi  del 
congresso  di  Ginevra,  assicurò  poi  stabilmente  le  sorti 
del  personale  borghese  nelle  future  eventualità  di  conflitti. 

Il  corpo  degl'  infermieri  militari  dopo  l' ultime  campa- 
gne del  A  859  e  4  860*64  non  è  stato  per  nulla  mutato  nel- 
la sua  organizzazione.  L' istituzione  delle  compagnie  di 
sanità  stabilite  principalmente  in  Oermania,  e  che  furono 
di  tanto  ajulo  al  corpo  medico  in  quelle  ultime  sue  guerre 
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non  è  stata  adottata  dal  nostro  governo,  a  cui  aveva  di<- 
retto -io  stesso  UO  ceoao  aeir  appendice  alla  mia  operetta; 
SuUs  imperfezioni  superstiti  alle  iesiani  eontraUe  in  cam^ 
pugna  (Torino  4864).  Eppure  T  argomento  meriterebbe 
d' essere  studiato  anche  da  noi|  massime  possessori  come 
siamo  d' un  ammasso  di  nomini  i  meno  atti  al  nobile  e 
intelligente  ufficio  che  si  annette  al  nome  d' infermiere^ 
Non  essendo  il  corpo  per  sé  stesso  costituito  da  soldati 
scelti  a  guest'  uso,  né  particolarmente  istrutti,  né  megUo 
pagati  e  considerati,  né  sperimentati  in  ciò  che  ba  rapporto 
a  quel  valore  calmo  e  passivo  che  può  rendere  si  efficace 
r  opera  loro  in  un  conflitto,  non  si  piiò  da  essi  ricbi^der^ 
altra  cosa  che  un  materiale  servizio  analogo  a  quello  che 
hanno  sempre  prestato  finora.  Il  loro  numero  fu  appeni) 
suffioiente  ai  bisogni  dell*  esercito  sviluppatisi  nel  corso 
della  campagna.  Si  é  sopperito  alle  mancanze  proprie  a 
quel. corpo  col  mezso  degli  esercenti,  di  cui  ho  fatto  cenno 
più  sopra,  e  ebe  formano  una  delle,  sorgenti  dei  futuri 
medici  militari* 

Materiale  d*  ambulsfizd. 

Il  materiale  d*  ambulanza,  scarso  suir  esordire  della 
campagna,  fu  portato  alla  misura  propostasi  dal  governo 
con  una  celerità  soddisfacente.  La  miiura  fissata  nella  eirr 
costanza  attuale  fu  per  certo  minore  di  quella  posta  in  pra- 
tica nelle  precedenti.  Nella  campagna  del  4  859  ogni  ambu- 
lanza era  composta  di  $  cassoni  muniti  di  un  gran  numero 
^i  oggetti  per  medicazioni  molteplici,  oltre  a  ferri  chirur- 
gici, agli  utensili  di  cucina,  agli  oggetti  di  cancelleria  ed 
atlrezxiv  In  quanto  a  mezzi  di  medicazione  non  è  stato 
variato  nulla  da  -  queir  epoca  in  poi. /Si  sono  riconosciuti 
esuberanli  a). bisogno,  qppi^  cassoni,  e, se  ne  adoperarpnQ 


d  soltanto  nella  c&mpagnu  del  4860-64  :  in  quesi»  sf  ridus- 
sero a  due.  Tutto  ciò  che  riguarda  apparecchi,  bendaggi, 
ferule,  materiali  per  apparati  gessati,  pezzi  di  gutta  perca 
ecc.*  ecc.,  adottati  dalle  altre  nazioni  da  varj  anni,  e  di  cni 
ft]  tanto  scritto,  non  è  stato  adottato  da  noi  per  corredo 
delle  nostre  ambulanze.  Non  mi  resta  su  questo  argomento 
dhe  riferirmi  a  quanto  si  trova  pubblicato  negli  ordinamenti 
del  4  851>,  e  eh'  io  sommariamente  riportai  nella  mia  Gwiéai 
ikl  medico  miHtnre  in  campagna  {\  8<tt-68). 

Con  questi  2  cassoni  andarono  unite  5  carrozze  d'am-* 
bolanza  per  ogni  divisione,  appartenenti  si  al  vecchio  mo- 
dello come  a  quello  del  4859;  inoltre  n.^  80  cacoletèy  parte 
a  sedile  e  parte  a  lettiga  :  nessuna  di  quelle  barelle  a  doe 
ruote  di  modello  prussiano  (Neuss),  od  almeno  conformi 
air  antica  forma  descritta  dall'  Assalini.  Le  barelle,  in  questa 
come  nelle  guerre  precedenti,  erano  parte  del  corredo  delle 
carrozze  e  cassoni,  e  degli  stessi  cofani  di  cui  aBda.vaDO 
provveduti  i  singoli  reggimenti,  e  formarono  il  solo  mezzo 
di  trasporto  a  mano  necessario  al  servìzio  di  campò.  Il  loro 
numero  era  quindi  abbastanza  copioso  per  far  fronte  ai 
bisogni  d' una  battaglia,  e  lo  fu  in  .questa  guerra,  die  si 
segnalò  per  cosi  scarsi  conflitti  e  pel  moderato  numero  di 
feriti  in  confronto  della  vastità  del  concetto,  e  della  massa 
dei  combattenti  x^h'  eobero  parte  nel  inaggiore  di  questi. 

Trasporti. 

,  n  trasporto  degli  ammalati  e  dei  feriti  si  effettuò  aduiH 
que,  per  parte  del  militare,  colle  barelle,  coi  cacateti  e  colle 
carrozze  d' ambulanza.  Ove  questi  mezzi  non  erano  suffi* 
cienti  si  ricorse  ai  carri  requisiti  neHe  campagM,  dì  qua- 
lunque forma  fossero,  e  da  qualunque  specie  di  animali  da 
tiro  messi  in  moto.  Come  si  vedrà  -nei  quadri  inseriti  in 
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questa  relazione,  e  nelle  osservazioni  che  li  illustrano,  il 
loro  uso  è  stato  frequentissimo,  massime  nei  grandi  traslo- 
camenti  effettuati  da  ospedale  a  ospedale  e  da  una  provincia 
ad  un*  altra. 

IiApei*eioecIiè  nell'  area  occupata  dalie  truppe  le  ferro- 
vie in  parie  mancavano,  in  parte  erano  interrotte  per 
distruzione  dei  ponti,  in  parte  insufficienti  al  trasporto  di 
grosd  convogli,  stante  la  scarsella  delle  carrozze,  che  gii 
Austriaci  avevano  in  gran  numero  ritirate  entro  il  loro 
confine.  Quelle  medesime  che  si  potevano  utilizzare  per  si 
fatte  evacuazioni  erano  soventi  impiegate  ad  uso  delle  trup-^ 
pe  e  del  materiale  d' ogni  genere,  necessario  alle  loro  sus- 
sistenze. L' indolo  propria  di  questa  campagna  ha  tuttavia 
dimostrato,  che  i  trasporti  non  mancarono  al  bisogno,  e 
che  gli  ammalati  e  i  feriti,  tranne  quelli  raccolti  nel  quadri- 
latero dopo  la  battaglia  di  €ustoza,  poterono  giungere  sem- 
pre, senza  grande  disagia,  alla  loro  destinazione. 

Ospedali. 

Fra  i  molti  provvedimenti  che  si  rendono  necessarj  per 
naa  campagna,  uno  dei  più  importanti  è  senza  dubbio 
quello  degli  ospedali.  Durante  i  periodi  della  medesima  la 
copia  dei  soldati  che  ammalano  è  sempre  mollo  considero* 
vote.  La  natura  delle  malattie  può  non  essere  grave,  ma  il 
loro  numero  aumenta  sempre  dallo  stato  di  pace  per  una 
folla  d' infermila  acquisite  od  anche,  se  vuoisi,  accidentali, 
provenienti  da  marcie  insolite,  da  contatti  impari,  da  disagi 
di  bivacco,  da  cangiamenti  di  clima  e  che  so  io.  Assicurare 
ricovero  e  cura  a  questi  infermi  è  indispensabile,  come  è 
d'un  interesse  massimo  il  togliere  i  pretesti  di  malattie  per 
esimersi  dal  servizio.  In  questo  caso  gli  ospedali  possono 
divenire  un  mézzo  di  demoralizzazione  deil'  esercito. 
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Non  potevo  sorgere  il  iimore  che  sul  terreno  ove  si 
piantava  la  guerra  mancassero  gli  ospedali.  Oltre  al  grao 
numero  di  ospedali  militari  gift  da  più  anni  bene  organiz* 
zati,  si  poteva  calcolare  sopra  il  molto  maggiore  dei  civili* 
Lo  slancio  che  avevano  preso  gì'  Italiani  per  questa  guerra, 
da  tutti  desiderata  come  slimata  finale  per  le  loro  aspira* 
zioni,  li  aveva  indotti  con  una  unanime  risoluzione  a  pre- 
stare tutto  r  appoggio  al  governo  anche  sotto  questo  punto 
dì  vista.  Quindi  non  solo  ogni  città»  ma  si  anche  ogni  grossa 
borgata,  aveva  po^to  a  disposizione  un  eerto  numero  di 
letti  per  comodo  della  truppa  nei  propri!  ospedali,  ove,  me^ 
dianle  compensi  stabiliti  colle  autorità  amministrative  niili-* 
lari,  fossero  curati  i  soldati  infermi,  con  amorevolezza,  e 
sotto  certe  viste  althesi  di  economia* 

Le  dotazioni  per  ospedali  temporaij,  che  formano  parte 
del  corredo  delle  intendenze,  potevano  rendersi  necessarie 
in  altre  posizioni  déir  esercito^  ma  parevano  superflue  per 
oerto  nei  primi  periodi  della  cnropai^na.  D' altronde  non 
erano  né  molte,  né  di  pronto  uso,  stante  il  bisogno  che  si 
ebbe  altra  volta  di  provvedere  con  queste  alle  deficienze  di 
ospedali  in  alcune  regioni  lontane  d*  Italia,  il  mettere  in 
opera  le  dotazioni  stesse  poteva  perciò  essere  argonteato 
di  sollecitudini  meno  affrettate  :  cosi^esse  non  si  adopera^ 
runo  che  tardi,  ed  in  proporzioni  piuttosto  esigue. 

Ciò  premessa,  il  bisogno  principale  era  allora  quello 
di  stabilire  dei  buoni  e  vasti  ospedali  di  2.*  linea,  che  pcn 
tessero  raccogliere  senza  ingombro  le  evacuazioni  dei  varj 
ospedali  di  4 .'  ;  ed  oltracciò  segnare  in  modo  ben  definito 
le  linee  di  scarico.  Già  6no  dal  18  maggio  in  Piacenza,  ove 
trovavasi  il  quartiere  generale,  lo  presentava  le  mie  prò* 
poste,  che  furono  accettate  e  messe  in  opera  senza  indugio. 
Queste  erano    le  seguenti:  I.*  Stabilire  quattro  grandi 
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centri  d'  oq>edaie  nelle  città' di  Milano,  Cremona,  Piaceozft 
e  Bologna  conformemente  alle  posizioni  allora  tenute  dai 
4  corpi  d' esercito.  Tutti  gli  ammalati  del  4  J"  corpo  dove- 
vono  evacuare  da  Brescia,  Bergamo,  e  città  minori  i  loro 
ammalati  su  Milano,  e  questa  città  scaricare  sulla  linea  di 
Novara,  Cusale  e  Vercelli  sopra  Torino.  Il  2.''  corpo  che 
fino  allora  versava  sopra  Bi*escia,  venne  poi  a  trovare  il 
suo  ceatro  in  Cremona,  con  evacuazioni  su  Parma.  Il  S.* 
collocato  a  Piacenza  a  cavalcioni  del  Po,  possedeva  in  que- 
sta stessa  città  numerosi  ospedali,  pei  quali  essa  poteva 
considerarsi  come  il  suo  centro  naturale,  da  cui  si  effettua- 

• 

vano  le  evacuazioni  colla  ferrovia  sopra  Alessandria  e  Ge- 
nova. Piiiulmente  il  4.^  corpo  centrìfìcava  i  suoi  su  Bolo- 
gna, e  di  là  poteva  evacuarli  su  Faenza,  Porli,  Rimini,  An- 
cona, nonr,  esclusa  neppure  la  via  di  Firenze.  Inquanto 
alle  città  di  Pavia,  Ferrara,  Modena  e  Ravenna,  non  si  è 
fatto  in  queH'  epoca  assegnamento  sui  loro  spedali,  perchè 
la  prima,  essendo  fortificata,  era  prudente  tenerla  sgombra, 
come  lo  era  il  tenere  sgombre  le  altre^  poste  troppo  da 
presso  al  confine. 

Gli  ospedali  militari  di  questi  centri  ofiersero  in  quel 
primo  periodo  della  campagna  il  seguente  numero  di  letti, 
che  accenno  per  approssimazione  di  cifre  : 

Milano Letti  3500 

Piacenza.     .     .'    . »       2500 

Cremona »       2000 

Bologna »        ;000. 

Se  a  questi  numeri  si  vogliono  agf^iungere  quelli  dogli  ospe- 
dali di  scarico  e  varii  depositi  di  convalescenza,  non  si 
aodrebbe  errali  se  si  portasse  T  ammontare  dei  letti  pre- 
paimti  in  queltet)oca  primitiva  a  30,000  ;  cifra  che  poteva 
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eottsidei'evolmeiUe  accreseersi  nei  successivi  {leriudi  d^la 
campagna! 
^  Fu  un  buon  pensiero  quello  che  balenò  alla  mente  delle 
antoriti  militari  di  trasportare  air  occorrenza  un  gran  nu« 
làero  di  tende  coniche  per  convertirle  iu  ospedali  di  atten- 
damento. Questo  presidio  conveniva  specialmente  pel  caso, 
che  le  truppe  avessero  dovuto  arrestarsi  a  lungo  sotto  le 
fortezze,  ovvero  in  seguilo  occupare  posizioni  in  paesi  o 
deficienti  di  ospedali  o  meno  amici.  L'andamento  della 
campagna  rese  ineseguito  questo  pensiero,  massime  in  vista 
delle  mancate  occasioni,  e  della  necessità  di  attenuarequaato 
era  pòsisihile  gì'  impedimenti,  molto  abbondanti  sempre,  e 
in  questa  guerra  più  che  mai,  in  un  esercito  coitabatteate, 
ed  obbligato  a  rapide  mosse.  U  loro  uso  divenne  più  tardi 
utilissimo  quando  s' instituirono  le  contumacie  contro  il 
còlerà. 

Nel  caso  di  occupazione  del  Ven^,  si  prevedeva  d' al* 
tronde,  che  spostala  la  Hfiea  presente' degli  ospedali,  si  sa* 
rebbero  trovati  su  quel  territorio,  fornito  cosa'  è  di  grosse 
città  e  di  gran  numero  di  belle  borgate  e  cHik  minorii 
mezzi  abbondanti  e  buoni  di  ricovero  per  ammalati.  L'e- 
sperienza ha  fatto  conoscere  che  queste  speranze  ^ano  bea 
fondate,  anche  in  previdenza  delle  possibili  espogliasioai 
degli  austriaci,  alle  quali  avrebbe  pur  sempre  sopperito  la 
benevolenza  delle  popolazioni.  Gli  Austriaci  hanno  iu  ef- 
fetto disertati  quanti  ospedali  erano  in  loro  potere,  tras- 
portando si^co  quel  materiale  che  hanno  potuto,  sperpe- 
rando il  resto,  o  traendone  guadagno  colle  vendite  precipi- 
tate. Da  questo  è  derivato  che  per  un  cerio  tempo  ie  truppe, 
occupando  le  provincie  venete,  dovettero  prevalersi  degli 
ospedali  civili  non  solo  ordinar],  ma  si  principalmente  dei 
molto  più  numerosi  che  tcmporariamente  furono  aperti  da 
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inunicipj,  e  allestiti  con  materiale  di  caserma,  o  da  ospe- 
•lafe  raccolli  dovunque  hanoo  sapulo  e  potuto  conseguirlo. 

Per  Iq  qual  cosa  allorché  l'esercito  si  coordinò  in  modo 
diverso,  e  prese  posizione  nei  Veneto  con  altri  intendi- 
menti, la  linea  degli  spedali  dovette  essere  totalmente  mu- 
tata. Il  centro  delle  evactiasioni  fu  la  sola  Ferrara,  e  la  li- 
nea  di  scarico  tutta  In  serie  delle  città  dell'  Emilia,  Roma- 
gna e  Marche,  rimanendo  quelle  di  Lombardia  ia  esclusivo 
servigio  dall'  esercito  volontario.  Per  pervenire  a  Ferrara 
Fu  mestieri  tenere  una  linea  unica  di  scarico  da  città  a 
città  cominciando  da  Udine  fino  a  Rovigo  ;  linea  da  untato 
fiancheggiata  dalla  sola  Vicenza,  dall'  altra  spoglia  di  città 
vicine,  dacché  il  raggio  delle  fortificazioni  di  Venezia  ve- 
niva troppo  prossimo  alla  medesima,  e  quindi  alle  città  di 
Treviso  e  di  Padova. 

Il  servizio  di  tutti  gli  ospedali  del  Veneto  venne  natu- 
rabnente  per  lungo  tempo  disimpegnalo  da  personale  bor- 
ghese fino  alla  sistemazione  definitiva  di  spedali  militari, 
diretti  da  personale  amministrativo  e  sanitario  delfarmata, 
sostituito  per  ultimo  da  personale  stabile  conforme  alla  loro 
importanza.  Per  ciò  che  riguarda  gli  ospedali  sussidiar] 
delle  Provincie  di  Lombardia,  Emilia,  Romagna  ecc.,  si  do- 
vette di  necessità  ricorrere  ai  medici  civili  quando  le  truppe 
si  mossero  per  le  loro  destinazioni,  rimanendo  a  capo  un 
ufficiale  sanitario  anche  incaricato  della  ispezione  e  sorve- 
glianza sulla  disciplina  dei  soldati  e  sul  loro  trattamento. 

Vtfsiilo  e  mezzi  di  riparazione. 

La  campagna  apertasi  sul  principiare  di  maggio,  con 

ordine  definito  ai  singoli  militari  che  avevano  a  prendervi 

parte  di  trovarsi  iNO  di  quel  mese  ai  rispettivi  corpi. e 

destinazioni,  lasciò  tuttavia  le  truppe  in  piede  d' accanto- 
narne ///,  r.  XIL  77 
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nameato  fino  al  20  del  successivo  giugno.  Lit  slagiofie  pro- 
plaia  per  sé  ad  una  oampagna  era  anche  temperata  da  piog- 
gie  e  burrasche  sorte  d' improvviso,  e  npetqtameBte  nel 
maggio.  S' era  adunque  fornilo  il  soldato  del  suo  Consuelo 
cappotto,  dei  suoi  arredi  abituali,  e  vestilo  di  pantaloni  di 
tela  appena  il  caldo  ootninciò  a  farsi  costante. 

Il  panno  di  cui  sono  tessuti  i  suoi  vestimenti  non  è  il 
più  acconcio  a  ripararlo  dal  freddo  e  dalla  umìdilà,  come 
per  le  formo  del  taglio  non  sono  essi  i  più  accomodati  a^ 
r  estetica,  né  al  rivestimento  della  persona.  Avviene  perciò 
che  si  gonfiano  sotto  T  umidità  atmosferica,  nel  lampo  stesso 
che  servono  molto  imperfettamente  di  copertura  durante 
il  sonno  nelle  ore  fresche  di  notte.  Po  d*  altronde  molto 
tarda  e  incompleta  la  distribujùone  delle  cqperte  da  campo, 
le  quali  nelle  procedenti  guerre  sono  state  abbondantf* 
mente  assegnate  alla  truppa.  Fino  alle  ultime  epoche  della 
campagna  vi  furono  corpi  sprovveduti  di  coperte  e  panta- 
loni di  panno,  non  potuti  pervenire  sui  campo  a  cagione 
probabihnente  delle  vie  ingombre,  scarse  e  lontane. 

Una  parte  deli'  abbigliamento  che  meriterebbe  d*  essere 
riformata,  come  si  verificò  anche  in  questa  campagna,  sa- 
rebbe la  calzatura  del  soldato.  Ho  sentito  da  molli  a  lamen- 
tare la  inopportunità  di  forma  delle  scarpe,  dimostrata 
eziandio  in  modo  evidente  dalla  frequenta  delie  escoriazioni 
ai  piedi  dopo  le  marcie.  Fortunatamente  la  campagna  at- 
tuale, se  ha  dato  occasione  a  qualche  marcia  affrettata,  ed 
a  qualche  disagiato  bivacco,  ne  ha.  dato  altresì  molte  di 
riposo  e  d' immobilità,  in  paesi  amici,  e  provveduti  di  più 
o  meno  sufficienti  comodi  della  vita  ;  per  cui  non  si  ebbero 
a  lamentare  gravi  conseguenze  da  questo  genere  di  condi- 
zioni contrarie  alla  conservazione  della  sanità  del  soldato. 

Le  tende  triangolari,  che  il  milite  porta  seco,  formarono 


—  es- 
porle del  suo  corredo,  |>er  guisa  cht!  gli  alleodaiuenti  costi- 
ttiiroBO  uno  stato  normale  nei  bivacchi  delia  truppa.  Fu- 
rono scarse  quelle  degli  ufficiali,  che  doveiido  essere  tras- 
portale sui  carri,  avrebbero  aoinenkilo  il  già  troppo  nome^ 
roso  traino,  se  si  fossero  dlslribuile  nelle  ordinarie  prapor^- 
z;oni  d*  una  campagna.  D' altronde  la  fermata  dei  oorpi  in 
definite  staiioui  non  fu  mai  abbasianaa  lunga  da  concedere 
agio  e  messi  con  cai  comporsi  baracche  e  frascate,  come 
suolsi  negli  assedii,  e  come  con  tanta  indAtsIria  si  è  fatto 
sotto  Gaeta. 

Aliiiieiilu  dui  soldato. 

V  alimento  fu  in  generale  buono  o  stifllciente  in  misiura. 
La  razione  di  viveri  che  il  soldato  ricete  corrisponde  in 
qaaalità  a*  suoi  bisogni,  massime  dotxxdiè  s*  è  aumentata 
eolle  sommlnistraaioni  di  vino  e  di  caffè»  Il  pane  divenne 
defieieote  per  pochi  giorni;  quando  Y  esercito  di  spedls'.one 
stette  accampato  in  Friuli,  sotto  V  inUzioBo  apportala  dagli 
armistizi,  il  paese  sterile  per  sua  natura,  inetto  a  nutrire 
la  sua  popolazione^  la  quale  in  buona  parie  emigra  per 
procaeciarsi  lavoro  e  guadagni,  privo  di  porti  liberi  al 
oommeroio,  ed  esausto  dalle  roquisiaioni  austriache  ;  lon- 
tano d' altronde  dai  depositi  di  viveri,  non  poi  è  in  un  dato 
BMMnento  fornire  tanta  copia  di  farine  quaat'  era  mestieri 
per  an' armata  di  forse  tdO  mila  uomini  raccolta  sopra 
un*  area  di  8  a  40  chilom.  di  raggio  intorno  ad  Udine.  Fu 
per  ciò  necessario  supplire  in  quel  breve  periodo  ai  bisogni 
sostituendo  la  polenta  al  pane  ;  sostituilune  in  véro  non 
gradita  al  soldato,  ma  che  per  essere  stala  assai  passeggera, 
non  ba  dato  luogo  a  reclamazioni.  D' akronde  le  carni  e  le 
altre  vettovaglie  non  hanno  mai  manoalo  durante  tutto  la 
conipiigaa,  come  del  pari  il  vino,  sebbene  dcarso  iti  quelle 
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eonlrado  dopoché  vi  dominò  la  critlogaina.  SoUaiitQ  in 
ottobre,  allorché  T  esercito  si  trovò  in  istato  di  accantona-* 
mento,  si  approfittò  della  grande  quantità  residua  di  fro^ 
maggi  e  di.  biscotto,  per  sostituire  una  raiione  dei  primi 
ad  una  parte  di  carne,  ed  il  secondo  alle  minestre  di  pasta 
o  di  riso  interpolatamente  con  queste.  Ma  in  queir  epoca 
le  cose  della  guerra  erano  già  prossime  al  loro  fine  e  non 
possono  più  considerarsi  come  importanti  allo  scopo  del 

f 

presente  scritto. 

Premesse  queste  cognizioni  ch^  formano  parte  essen- 
ziale dell'argomento  sanitario  di  cui  ho  impreso  a  trattare, 
esporrò  le  particolarità  che  si  osservarono  durante  la  cam- 
pagna relativamente  alla  salute  deir  esercito.  Per  meglio 
rappresentare  il  carattere  della  medesima  é  mestieri  divH 
dere  questo  termine  di  sua  durala  (sei  mesi)  in  quattro 
periodi,  ciascuno  dei  quali  si  distingue  per  cirebstanze 
9ue  speciali  e  caratteristiche.  Questi  sono: 

4  J^  Periodo  di  preparazione^  che  si  estende  dal  prìn-* 
cipio  di  maggio  alla  2/  decina  di  giugno.  In  esso  si  com«* 
prende  tutto  ciò  che  ha  attinenza  colla  formazione  e  col 
concentramento  di  corpi  accantonati  sovra  il  largo  tratto 
di  paese  che  circondava  i  dominii  austriaci  in  Italia. 

2.^  Periodo  à' ostilità^  esteso  dalla  S.' decina  di  gin-* 
gno  alla  t ."  di  luglio,  segnalato  dalla  battaglia  di  Gustoza, 
e  dalle  sue  conseguenze  immediate.  Ad  esso  aiipartiene  ìb 
parte  anche  T  impresa  di  Borgoforte. 

A.^  Periodo  di  riarfonizzamenio  delf  esercito  per  can- 
giato  piano  di  guerra,  che  si  prolunga  dalla  2.*  decina  di 
luglio  alla  I  /  di  settembre.  Esso  si  vede  caratterizzato  dalle 
marcie  rapide  di  tutto  T  esercito,  oltre  il  Po  fino  al  confine 
del  Friuli,  e  dalla  sua  ricostituzione  in  due  eserciti,  V  uno 
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d*  osservaiione,  T  altro  di  spedizione.  Comprende  il  fine 
della  impresa  di  Borgoforte,  od  i  folti  d' arme  di  Versa,  e 
Primòlano. 

4.^  Periodo  di  aceantùnamento  e  di  progressiva  disso- 
luiione  dei  corpi,  che  dalla  I  /  decina  di  settembre  si  porta 
fino  alla  3.*  di  ottobre.  Esso  è  segnalato  dalla  presenza  del 
cholera. 

Da  questa  naturale  e  necessaria  ripartizione  emerge- 
ranno spontanee  le  differenze  che  presenta  quest*  ultima 
guerra  dalle  due  pre(*edenti  del  1859  e  1860-61.  In  queste 
nulla  mai  fu  variato  dal  piano  primitivo  d'azione.  Nel  1859 
da  una  guerra  di  difesa  sostenuta  eoi  concorso  della  Fran- 
cia si  passò  air  offensiva  con  successive  sanguinose  batta- 
glie. Montebello,  Palestro,  Magenta,  Melegnano,  Solferino, 
sono  testimonianze  potenti  che  il  nemico,  sempre  in  pre- 
senxa,  si  andò  perseguendo  di  paese  in  paese  sovra  una 
linea  naturale  e  ben  definita.  Nessun  cangiamento  occorse 
neppure  neir  organizzazione  dell' esercito  e  del  corpo  suni- 
tario fino  alla  sua  ultima  terminazione  avvenuta  poco  olire 
i  50  giorni  dal  principiare  della  campagna.  —  Nel  4860-GI 
una  rapida  marcia  contro  un  nemico  che  si  raccoglieva  in 
Ancona,  seguita  dalla  battaglia  di  Gastelfidardo  e  dalla  presa 
d' Ancona  medesima  ;  poi  lo  stesso  piano  di  campagna  nello 
slato  di  Napoli,  completalo  dalla  presa  di  Capua  e  dalla  più 
lunga  e  finale  di  Gaeta,  con  cui  ebbe  fine  l'impresa.  Quivi 
due  corpi  adoperarono  a  congiungersi  in  un  punto  strate- 
gico definito  :  la  loro  organizzazione  non  fu  però  mai  mu- 
tata durante  la  campagna.  L'  (irdrnamento  in  ambidue  le 
guerre  fu  pre|)arato  e  compito  prima  che  la  guerra  scop- 
piasse: gli  ordinamenti  del  corpo  sanitario,  del  pari  che  quel- 
lo dei  corpi  combaltenli,  non  sofferse  alterazione  di  sorta. 
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Per  converso  nella  <'anipagna  del  4866  i  preporaliTÌ 
si  fecero  sollo  lo  pressione  d*  iraniinenii  ed  improvvisi  at- 
tacchi per  parte  della  potenza  nemica,  memori  di  eie  che 
avvenne  nel  1859.  L*  attacco  per  converso  eomincid  ed 
operossi  da  parie  nostra,  forse  pramalaro,  forse  non  conn 
binato  co<if  jrme  al  suo  scopo.  Questo  attacco  è  fallito,  e 
ad  esso  è  succeduto  un  periodo  d' inazione  e  di  concentra- 
mento,  che  preparò  una  nuova  formazione  dell'  esercito,  e 
r  effettuazione  d*  un  altro  piano  di  guerra;  Le  Conseguenze 
di  questo  piano  furono:  la  divisione  dell'  esercito  stesso  in 
due  eserciti,  T  invasione  delle  Provincie  venete,  lo  persecu- 
zione d*  un  nemico  che  si  ritirava  in  fretta,  ma  ordinalo,  e 
litirandosi  ritardava  con  ogni  mezzo  di  distnuione  e  di 
ostacoli  le  nostre  mosse.  K  sotto  questo  movimento  affret- 
tato e  attraversato  da  rifacimento  di  ponti  e  di  strade,  si 
effettuavano  due  singotorì  avvenimenti  :  la  distribuzione  e 
ricomposizione  dei  corpi,  e  la  promozione  di  un  gran  no- 
merò d'ufficiali  di  sonito,  che  spostava  un  gran  cottiisgente 
dalle  primitive  sue  destinazioni.  Questo  naovo  piano  di 
campagna  venne  paralizzato  dagli  improvvisi  armistizi,  che 
dovevano  più  (ardi  finire  colla  pace  e  renderlo  inutile. 

Quindi  è  che  se  nelle  campagne  precedenli  riuvportanza 
primaria  fu  rappresentata  dalle  batloglie,  e  dalle  lesioni 
traumatiche  colla  coorte  dei  provveditnenti  eh'  esse  recla- 
mano, in  qnesla  le  lesioni  occupano  V  ultimo  dei  gravi  ar* 
gementi  che  danno  intei'csse  ad  una  gran  guerra.  L' arte 
sanitaria,  sia  guardata  sotto  il  punto  di  vista  delia  chirur- 
gra,  come  sotto  quella  della  igiene,  ebbe  poco  ad  appren* 
dere  ed  insegnare.  Nelle  altre  si  potò  dalle  lesioni  trarre 
illozioni  suir  uso  delle  armi,  sulla  influenza  nelle  medesime 
dello  stato  morale  del  vincitore  o  del  vinto,  sulla  relativa 
convenienza  dei  luoghi  per  creare  ospedali,   [>er  ideare 
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mezzi  di  succorso,  per  adottare  nuovi  sistemi  di  servìzio 
saaitario  ecc.,  ecc.  ;  e  vi  ha  tratte  delio  deduzioni  giuste  e 
molteplici.  In  questa  per  converso  un  solo  conflitto,  che 
poterli  essere  glorioso  e  decisivo,  ma  che  non  lasciò  in  nes- 
suna delle  parti  contendenti  una  giusta  e  decisiva  idea  del 
proprio  seouo  e  del  proprio  valore  :  la  palma  non  è  ri- 
masta a  nessuna  perchè  non  vi  fu  chi  si  avvisasse  di  rficco- 
glieida.  Laonde  «essano  di  quegl'  insegnamenti  che  segna- 
larcMio  le  altre  campagne  potè  in  questa  essere  per  nuove  e 
fulure  rivelazioni  utilizzato. 

Questa  sterilità  di  corollari  farù  fors^  un  poco  lusin- 
gbiero  oootras!o  colle  relazioni  che  ci  presenteranno  da 
porle  loro  i  nostri  alleali  prussiani  ;  i  quali  in  cosi  breve 
corso  di  giorni,  in  faccia  all'  Europa  maravigliata  da  cosi 
iaaapeUati  auccessi»  hanno  compiuto  una  si  grande  e  for- 
tunata guerra.  Ma  perchè  da  ogni  avvenimento  si  può  ap- 
prendere qualche  cosa  che  valga  a*  casi  avvenire,  esporrò 
quanto  vidi,  relativaaiente  alle  cose  che  mi  riguardano  ; 
seguendo  anche  in  questa  occasione  quei  principj  di  relti- 
todina  che  hanno  sempre  informato  la  mia  vita  publica  e 
privala. 
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PRIMO  PERIODO. 


Dal  principio  di  maggio  alla  2/  decina  di  giugno. 

V  esercito  diviso  in  4  corpi  era  sul  principio  dei  mese 
di  maggio  distribuito  come  segue: 

4.*  Corpo  (Oeaerale  Durando)  4  divisioni  (4,2,3,5)  ed 
una  divisione  di  cavalleria.  Quartiere  generale  a  Lodi;  paesi 
occupati  dalle  truppe  da  Brescia  a  Crema. 

2.''  Corpo  (Generale  Cucchiarì)  4  divisioni  (4,6,40,49)  e 
2.°  reggimento  di  cavalleria,  quartiere  generale  a  Cremona: 
truppe  disposte  di  contro  al  basso  Mincio,  ed  aHa  sinistra 
riva  del  Po  mantovano  e  cremonese. 

d.''  Corpo  (Generale  della  Rocca)  quattro  divisioni 
7,8, 9, 46;  3  reggimenti  di  cavalleria.  Quartier  generale  a 
Piacenza.  Le  truppe  occupanti  il  Piacentino,  e  la  riva  sini- 
stra del  Po  Ano  all'  Adda.  Quanto  corpo  doveva  costituire 
la  riserva. 

4.''  Corpo  (Generale  Cialdini)  cinque  divisioni  (41,42, 
43,  14,  45)  con  sei  reggimenti  di  cavalleria.  Questo  corpo 
ebbe  poi  per  aggiunta  le  divisioni  17,18  e  20.  Quartier  ge- 
nerale Bologna;  sede  delle  divisioni,  il  basso  Po,  e  la  linea 
da  Parma  a  Ravenna,  tutta  cioè  la  riva  destra  del  fiume 
da'  distretti  mantovani  all'  Adriatico. 

Le  truppe  essendo  in  istato  d' accantonamento  non  ave- 
vano ancora  argomento  a  risentirsi  de'  disagi  d' una  cam- 
pagna. Sottoposte  ad  esercitazioni,  si  era  modificato  il 
loro  orario  a  seconda  della  natura  del  paese  ove  stanzia- 
vano. La  bassa  Lombardia  essendo  formata  di  pianure 
coltivate  e  di  proli  irrigui  si  segnalava  per  una  certa  umi- 
dità costante  nelle  prime  ore  della  sera,  e  in  quelle  del 
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primo  DìaUìQo,  dimostrata  da  una  nebbiota*  bassa  e.quasi 
|Milus(ro,  che  sard)be.|iroplzia  èlio  sviluppo  dèlie  febbri  p^ 
riodiche,  D  allroade  i.eampi  riescono  umidì  per  Hiai^enza 
di  quelle!  nebbie,  e  ehi  calpesta ie  erbe  delle  quali  sono  co- 
perti in  si  fatte  ore  non  può  sftiggire  dai  bagnarsi  i-piedi. 
Quindi  gii  esercizi  mlìitari  souajBtati  subordinati  a  queste 
coodixioiii  del  suolo,  é  portati^ ad  ore  più  tarde  del  mattine 
e  fatti  cessare  prima  del  tramonto  del  sole.  li  soldato  i0 
quell'  epoca  bene  nutrito,  confi>rlato  da  razioni  dtcaffè  è 
di  vino,  vestito  corrispondentemente  al  oalorc,  della  sta- 
gione» non  si  risaliva  foràe  ài  niun'  altra  causa  daqnosa, 
tranne  quella  delle  marcie  sostenute  per  raggiongere  U  pro- 
prio corpo,  e  delle  mùlate  condizioni  di  viUu  Queste^ause, 
come  aflaito  passaggere,  erano  di  poco  valore  a  uVIie  per 
soldati  di  2/  categoria,  o  per  congedati  temporanei,,  mas- 
sime daechè  le  primitive  .stalloni  vepnero  a  .poco  a' poco 
abbandonate»  per  occupare  una  linea  phk  prossima  al  punto 
obbieltito  della  gperrf  (it  Mincio).  ^\ 

Le  cifre  che  emergono  dalla  qui  unita  tabella  4iimpstre- 
ranno  poca  la  forza  numerica  degli  ammalati,  malgracfo  che 
non  comprendano  se  non  le  due  prime  decine  di  giugno. 
In  quest  epoca  i  reggimenti  potevano  già  quasi  consicferarsi 
completi^  e  quindi  d*  una  forza  di  presenze  considenevolej 
Prima  di  giugno  era  Impossibile  ritrarre  dati  precisi,  non 
essendo  ancora  completi  i.quadri,  né  bene  assicurati  i  sor- 

VIZJ. 
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ValuUiaJo  ia  quel  perìodo  le  Difisioni  a  ciì'ca  8  m. 
uomioi  eiascuBt,  ip  usa  media  piuUoalo  bassa,  perchè  vi 
compreBdo  ia  approgaiioaeioDe  aacbe  i  Corpi  annesisi  (Ar* 
tigiieria,  Genio, 'Caratttiiìeiù  ^<^.),  si  avrebbe  un  eser^to 
di  145-150  JQ.  uoiniiM.  Orn  ia  cifra  dei  molaU  totali  4^- 
rehbe  uimi  media  ppproasiiDfittva  del  e-§  Vi  P^^^  %• 

NessvBa  roeri|vìgUa  sq  la  ppoporxioiie  maggiore  risttlU 
Connata  daMe  malaiM^  medinMie,  perché»  h\U^  ettcefioae 
dà*  Calti  d' arHiev  etiso  supera  in  ogni  tei^ipo  tulle  1^  ^ It^e. 
E  oi6  non  di  fl^uo  essa  giungerebbe  9  eirea  uo  8  pef  %» 
proporaone  comune  aacbe  ai  tempi  di  pa<^. 

Le  roaiatlie  cbe  vi  bppqo  dominalo  sono  le  s^(ioc)ie. 
sennpliei,  le  diarree  gastriche,  quaklie  intfra^ttaite,  e  le 
affezioni  reuma licbe.  Le  otto  individualità  seg||fi(e  pel}f| 
casella.  C  appartMgono  ad  esantemi  PPmwl  alt*  «legione 
di  prima^erp,  e  non  costituiscono  una  m^^  rilcTanle, 
qmiiéa  si  rammenta  la  frequensa  dei  mollili»  dell^  r^si- 
pele,  delle  scarlaUine  eoe,  solite  a  cogliere,  in  cef  te  ppn^t^i 
il  giovane  soldato. 

Riapetto  alle  nuilatlie  chirurgìf he  (Qiu^ella  8  )  |e  posali-  : 
mo  tutte  riferire  alle  iitfermUà  accidentali,  e  in  buon  qu- 
mero  aUe  lesioni  dei  piedi  per  le  marcie  fiosteoute.  Frf  ip 
lesiotti  accìdentaii  dayonsi  contare  eziandio  quelle  segnate* 
nella  caaeHa  D  ;  le  quali  sebbene  non  dipendano  da  terite 
riportate  ia  guerra,  sono  però  coQsegueqxe  dirette  dal 
serviiio,  e  quiadi  presentano  titoli  per  provvedimenti  vijta-r 
lisj,  caso  che  vengano  poi  giudicale  tali  delle  autoritl^  pom^^ 
petenti. 

Le  ottalmie  comuni  e  le  emeralopie  presentano  in  quo* 
sto  prospetto  una  cifra  non  ispregevole,  mo  di  poco  valore 
rispetto  alle  loro  oons^iueafe^  perchè^  sono  piMtlosto  rari  i 
easi  di  esiti  sinistri,  come  altresì  di  lunghe  permanerne 


negli  spedali.  Detraile  le  atigioidesi  congiuntivali,  e  le  ottal- 
mie  semplici  reùmatiehe,  resta  piceolo  il  novero  delie  più 
grevi,  fn  qtràntò  alle  otlàlknie  granellose,  il  vederle  rtstrelie 
a  sole  187  in  hd  esercito  si  numeróso,  si  deve  attribuirlo 
alle  cure  che  si  rivolsero  in  tutfi  gli  anni  decorsi  verso 
questo  ramo  di  matattie  cosi  infeste  alle  truppe.  La  istitu- 
zione delle  clioiche  òitalmiche  negli  ospedali  divisionarj 
principali,  e  dei  depositi  d'ottalmici  in  ogni  dlpartifaento 
milftare  ba  migliorato  £  gran  lunga  lo  stato  sanitario  del* 
l'osercito,  e  tolte  le  càuse  di  propagazione  éèì  morbo.  Un 
certo  numero  di  queste  vuoisi  addebitarlo  alle  seeoade 
catégorie  ed  ai  congedati  tempòrarj,  che  trovandosi  alle 
case  lóro,  erano  sottratti  alla  vigitansa  degli  iifficiaii  s«ai« 
taij^  dei  corpi. 

'  Farft  fórse  un  po' di  meraviglia -lo  acoi^ereu»  si  gran 
numero  di  venerei  e  di  scabbiosi,  di  questi  speciolmente, 
in"  un'  armata  in  cui  la  scabbia  suol  essere  quasi  estranea 
agli  ospedali,  e  che  quando  vi  si  presenta  viene  curata  con 
metodi  rapidi  e  radicali.  Le  cause  di  quello,  aumento*  di 
sifilidi  e  scabbie  nel  principio  d' una  «tampagna:  «ustiono 
essere  sempre  le  stesse,  cioè  4.^  il  portare  con  «è  al  norpo 
quelle  '  schifose  malattie  dei  cosoritti  e  congedati -diiamati 
sotto  le  armi.  ,V  Italia  meiidionale  somministra  un  Imon 
contingente  di  questa  specie.  2.''  La  comparsa  di  una  motti- 
indine  di^t^en^ri  ifOfftmH  nei  luoghi  ove  -sono  accumulate 
truppe  d'<ogni  arma  e  provenienea;  S.""  finalmente  la  vita 
d' accantonamento  ohe  il  soldato  conduce  più  libera,  e  nM^no 
soggetta  a  quelle  regole  di  stretta  e  incessante  disciplina 
che  $ono  proprie  delle  guarnigioni.  Si  vedrA  nelle  epoche 
successive  come  le  cimdiziooi  diversciddia  vita  del  soldato 
combattente  lo  preservino  essai  più  dalle  malaAtie  anzidette, 
e  eom'esse  ricotnpajono  tosto  che  a  questa  vita  ^guerriera 
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succeda  di.iiUQii^o  qmU^.des|li  4iccMlQaaiBenli.  Il.coplrarre 
delibei-alQinmtie  un'  infezioiie  .venerea  per  sojttrarfiì  dulie 
fatiebe  e  dai  pericoli  della  cai&pagiDa  può  essere  una  specu- 
laxiooe  di  qualoke  iHgliacco,  e  non  la  vogliamo  supporre 
frequente  nel  nostro  eciercito,  .  . 

Del  resto  al  teroiine  ^t  qiiesjlo  periodo  i  corpi  si  Irova- 
vano  orniai  in  istoto.dl  ceppitela  sufficiente  ad  entrare 
in  campagna  ;  il  mal^rMe  delle  ambulanze  era  quasi  luUo 
all'  ordine,  seeottdo  il  piauA  che  na  aveva  iatto  il  miDì^tero, 
e  gli  cK^pedali-  pronti  e  preparati  »ai  bisogni  della-  truppa»  sia 
rispetto  ai  personale  bqrgbes^  aggiunto,  al  mìUlure  ^rimasto, 
in  sedei  sii  rispeltio  al, numero  di  .letti  predisposto  a  queU 
Tnopo. 

•       .  .  .... 

...       PERIODO  II 

•       •  m 

RaUa*!^.*  éeema  4$. giugni  ^Ua  ì.'  éi  lugtia. 
I  '     •       .      ,  . 

Oià  fino  dalla  meiù  del  mese  di  giugno  le  truppe  s' erano 
avanzate  verso  la  loro  meta,  perchè  le  relazioni  fra  .r  Au- 
stria e  r.italìa  erano  state  deflaitìvamanle  interrotte.  Il 
qaartter  generale  pcincipatesi  siabiji  e  completò  a  CremiNM», 
ove  il  47  giuBsi  con  l' intendenza  generale,  a  .etri  io  era 
addetto  col  mio  seguito^  Ai  ^  4isg1  jI  proolaHia  idei  re,  e 
le  trnppe  furono. posleeul  piede  di  guerra.  Da  Cremona  si 
avanzò  Terso*  il  confine  austriaco»  e  denundate  le  ostifità 
pel  My  il  quartier  generale  si  pose  a  Cerlungo,  riotenden-* 
za  generale  a  OuidizzolOt  due  borgate  poco  discosto  dalla 
destra  riva  del  Mìneìo.  Intanto  il  generale  Giaidini  appre* 
stava  ogni  .cosa  pel  passaggio  alla  sinistra  del  F0. 

Nella  mattina  del  24  giugno,  dopo  alcune  avvisaglie 
accadute  il  giorno  innanzi,  le  nostre  truppe,  passato  il  IMin- 


(Ao^  diedero  comiaciiiiiieirto  a  quella  taltaglia  di  Cuslosa, 
8una  quale  tanto  fti  scritto  e  diaeerso.  I  corp  che  \i  pre- 
sso parie  unicamente  furono  il  4  /  ed  11  8/,  il  3.^  eMie 
ordine  di  sostenersi  in  guardia  di  Mantova^  il  4.*  stava 
operando  il  passaggio  del  Po,  facilitato  dalla  scomparsa 
delle  divisionr  auslriadie,  le  quaM,  avuto  sentm^  ddP  at- 
tacco, avevano  aUNindonato  la  Hnea  dei  Po  e  deH*  Adige,  e 
s*  erano  quasi  tutte  riversate  nel  quadrilatero. 

Quali  sieno  state  le  fasi  e  le  risultante  dt  questa  liatta- 
glia  noa  è  edmpilo  mio  il  definirte  e  descriverle.  Dir&  sol^ 
tanto  die  aNe  §  pom.  ebbi  ordine  di  portarmi  a  Yolta  man- 
tovana, i»ve  accorrevano  i  nostri  feriti,  ed  a  eui  riparavano 
moiii  soldati  ohe  avevano  abbandonato  il  campo  delia 
battaglia.  Partendo  da  Guidizzolo  per  Volta  ho  fatto  venir 
dietro  il  numero  maggiore  possibile  di  carri  requisiti,  alBn- 
che  concorressero  al  trasporto  dei  feriti  negli  ospedali  dei 
paesi  prossimi  rituati  sulla  linea  di  Brescia.  A.  OuidùuMrio 
s' erano  preparati  circa  200  letti  a  questo  scopo,  che  diedi 
in  direzione  a*  miei  stessi  segretarj  dott.  Davieo  e  dMt. 
Alciati. 

In  quel  paese  rinvenni  da  circa  SM  feriti  dela  nostra 
armata,  che  andavano  progressiVMnenle  aumentMudo  per 
nuovi  arrivi  dal  campo,  insieme  ad  un  certo  numero  di 
prigionieri  austriaci.  Fra  i  feriti  rinvenni  i  generali  Durando 
e  Gozzano  di  TreviNe,  il  principe  Amedeo  colpito  da  un 
proiettile  a  tangente  sulle  cartHugini  del  costato  sinistro, 
mentre  il  generale  Cerale  era  già  paNito  per  alla  volta  di 
Brescia,  ove  lo  trovai  pochi  di  appresso  fratturato  alla 
coscia  destra  sotto  il  trocantere.  Varj  officiali  erano  pure 
raccolti  in  Volta,  e  vi  avevano  ricevuti  i  soccorsi  dia  le 
loro  ferite  reclamavano. 

Verso  le  ore  40  di  sera  di  ritorao  da  Volta  ov*  erano 


—  «07  — 

rimasti  il  medico  capiv  M  t/  lOKVpo  cav.  Ferrerò,  il  suo 
segr^ario  dott.  Pagliani,  e  varj  allri  dottori  del  corpo 
stesso,  reduce  a  Ouidlzxolò,  trovai  mutati  gli  ordini  ante- 
riori di  trasporto  del  quartier  generale  a  Vallerò,  in  dis- 
porzioni  di  probabile  ritirata,  ohe  si  effettuò  realmente 
il  27.  Devo  però  avvertire  che  i  feriti  continuarono  a  giun- 
gere a  VoHa  lotta  la  m>tt«  del  34,  fino  a  lutto  il  27  ;  che  la 
stessa  matlina  del  20  fife  giungeva  a  Gotto  ed  a  Ouidiuolo 
per  lo  via  postale  di  Villafranca,  seUsa  avere  incontrato 
nemici  ohe  li  arrfslassero.  Il  rav.  Ferrerò  mi  comunicò 
una  nota  nonìAativa  di  ben  MS  feriti  medicati  air  ambu- 
Umm  Oli  a  Volta,  spettanti  aS  4  ."^  corpo. 

E  i^Mt!  il  27,  fitiralusi  il  quartier  generale  da  quella 
Rnea  di  Cerlungo  e  Guidisaoto,  per  precidere  posto  oltre 
V  OgliO)  io  ripassoi  per  Volta  e  feci  sgondbraré  il  paese  di 
circa  490  telili  residui,  oltre  una  trentina  d*  Austrìaci. 
Fra  i  fihm  acceaaerfr  soHaolo  il  mi^giore  del  t.''  Oraaa- 
tieri  D.  BraachiBi  ehe  per  ferita  m)B  grave  agli  arti  infe- 
nari  era  miaaeeialo  dal  tetano,  e  potè  poscia  rimettersi 
in  salate  e  riprendere  il  comando  del  suo  corpo*  Già  dal 
nmttino  aveva  fatto  evacuare  i  pochi  esistenti  in  GuidijBxolo, 
fra  i  quali  due  ufficiali.  A  Castiglione  delle  Sli^iere  decom- 
bevano adi*  ospedale  42  soldati  e  S  ufficiali,  di  cui  venne 
affrettato  il  trasporto  a  Brescia  :  a  Loaato  ne  esìstevano 
ancora  20,  die  feci  caricare  su  carri^  e  dirigere  alla  slessa 
deslinaiioQe.  Loaato  era  occupato  da  forti  masse  deir^ser^ 
cito  voionlariOi  raccoltosi  ivi  per  coprire  la  città  di  Bi*escia. 

Questa  dttè  ohe  nel  1850  aveva  saputo  raccogliere  In  12 
Ospedali,  appresUtti  quasi  d'improvviso,  da  40  m.  feriti,  non 
penò  ad  ospitare  II  mi gKajo  ohe  vi  fu  accumulato  dopo  que- 
sta battaglia.  Al  mio  armo  il  27  sera  ne  trovai  molto  co^ 
inodamenle  ricovetati,  e  ben  medicati  nd  seguenti  ospedali 


A .  nel  divisioiiorio  di  S.  Oaetano,  i  coUa  Succursale 
dtS.GìMid  .,    .     .     .    ..     .     .    ..     .     N.465 

^.  .uelcii^ib  Q^h^Siicfsursaii  di  S.  Iiuc(t,  $.  ho^ 
renzoe  9.  Dom^oico  .  ^ »  431 

-1  «  a  S.  Chiara  tulto  per  ufficiali     .     .     .   .   »    68 


Totale  N.   964 

la  gèoéralé  riscontrai  ferite  di  mediocre  gravezza,  mol- 
te delle'quali  alle  estremità  superiori  ed  inferiori,  non  poche 
-prodotte  da  scaglie  di  granata^  Sé  devo  coofeasaFé  quale  fa 
riinpressìone  che  n*ebbi  di  .qilcste.  lesiooi^  memore  ancora 
di  quelle. oJ^erirAte  a*  Oràseia  stesia ied  a'  MilaBO  nel  4  859, 
senza  tener  conto  di  -quelle  .d' AJessaùdrìa  prbveoieoti  dalla 
iiattaglia'  di  ktonicbello;  difei;  che  in  quésta  '  càm^goa  la 
gravità  defle  ferite  £u  molto  minore^di  quanto  iivvfenoe  di 
notare  nèiranmb  anzidetto.  Sospendo  itùltavia  il  mio  jgindi- 
zioi  ben  sapcnéo'  che  lo  più  gràVi  soùà  pa^obafaHmenle  rìma- 
st«-  in  póterb  dci'fnemìcow  btjfoatrd  rapida  ritirata  eà  il 
disòrdine  che  ad  un»  ritii^ata  geqerafane&tè  è  compagno, 
•spiega  il  perchè  in^^à'Cjensi  potati  BgomhrìGU'eafialto  gli  ospe- 
dali '  dì  Viitafiranoa-  d  de-  ^aesalli  Ticini;  malgrado  leke-  gii 
Austriaci  ^non  11  avessaro  pefbnente  occupati.  Laonde  tialco- 
landò'  le  perdite  nostre  dal  (éiifea)  miglialo '  raccolto  ia 
Brescia,  dai''li2  stati  iicovérhliin.Goilo;. ed  evacuati' alme- 
no In  buona  porzione  a  Ci*efflolia,  dai  fórse  200  esistenti 
ancora  negti  óspedaletti  di  Medote,  Monlechiari^  Lonaio, 
Castiglione,  non  per  anco  giunti  in  Brescia,  e  finalmente 
dallo  notizie  ricevute  pia  tardi  in  Padova  di  forse  4  200  sta- 
ti trasportati  in  Verona  dagli  AUstriacir^t  verrebbe  a  costi- 
tuire un  totale  approssimativo  di  2600  feriti  appartenenti 
al  nostro  esercito  per  là  battaglia  cB  Gustosa. 

io  non  so  sé  qoesta  somma  sia  giusta  e  veritiera,  per^ 
che  non  potei  verificare  se  non  quella-  degli  entrati  nei  no- 
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stri  ospedali.  I  balleUiai  ufficiali  (V.  Italia  mililare  i  4  lu- 
glio) hoBao  dato  il  seguente  prospetto;  che  mi  faccio  -un  do- 
vere di  fedelmente  trascriTere,. omettendo  le  minime  cifre 
dei  2/  corpo»  elle  non  prese  parte  alcuna  alla  battaglia* 

ProMpeiio  delte  perdite  fatte  dalt  esercito  itatiana  nella  battaglia 
di  CuMtoza,ieeonda  V  Italia  incitare  deff  li  luglio. 


Coapi 

DlVISfONl 

Morti 

Feriti         1 

Prigionieri  1 
0  divieni  1 

"«5 

1 

Nota 

1.* 

V  Gener.  Cerale 

53 

353 

978 

1183 

n  §.'  Coi^ 

Generale 
Duraado 

3/     m    Pianel! 
3/    »   Brignone 

33 
134 

148 
613 

139 
913 

399 
1650 

pò  Ila  per» 
duto  11  uo- 
mini, di  cui 

5/    »    Sirtorì 

130 

634 

783 

1437 

3  feriti,  e  9 
sbandati. 

Riserva 

60 

333. 

60 

333 

1 

369 

1769 

3863 

4981 

8/* 

7/  Gen.  Bixio 

4 

10 

316 

330 

• 

Generale 

S;     >     Cugia 

46 

339 

718 

904 

Della 
Rocca 

9.*     »    Govone 

le.Trincìpe  Um- 
berto. .  .  . 

Cavalleria 

330 

8 
4 

831 

43 
13 

313 

111 
13 

1364 

163 
38 

Proporz. 
morti    651 
feriti  2909 
=   *.4,776 
ossia  »  % 

•     di  Linea 

4 

13 

38 

53 

circa. 

383 

1148 

1890 

3830 

Totale  generale 

661 

3909 

4363 

7813 

Serie  ///,  T.  XIL 
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Sulla  fine  di  questo  scritto  il  lettore  troverù  raccollo 
tuttociò  che  intorno  alle  ferite  io  questa  campagtia  ho  po- 
tuto raggranellare,  colle  deduzioni  migliori  che  mi  parve 
di  trarne  rispetto  allo  scopo  scientifico  e  pratico.  In  questo 
riassunto  sono  compresi  anche  i  feriti  degli  altri  fatti  d*ar« 
me,  dei  quah  posso  forse  credere  più  esatta  la  cifra.  Ma  lu 
somma  totale  di  quei  di  Gustosa  non  corrisponderà  proba- 
bilmente a  quella  presentata  dalla  accennata  tabella,  quan- 
tunque io  vi  aggreghi  i  feriti  Tenutici  posteriormente,  resti- 
tuiti dall'  Austria  ed  evacuati  nei  nostri  ospedali  al  tempo 
delle  trattative  di  pace.  É  probabile  che  di  questi  un  certo 
numero  abbia  perduta  la  vita  ;  altri  per  contro  guariti  all'e- 
poca della  restituzione  possono  figurare  fra  i  prigionieri 
soltanto.  Gli  Austriaci  hanno  evacuato  una  parte  di  questi 
inen  gravi  negli  ospedali  di  Gratz,  di  Salisburgo,  d' Esseck, 
od  altrove,  e  si  ricuperarono  per  certo  sotto  questa  ultima 
qualificazione.  Perocché  non  è  meraviglia  se  nel  quadro 
delle  decine,  che  qui  faccio  seguire,  i  numeri  della  casel- 
la D  non  corrispondono  ai  dati  sovrannunciati,  sebbene  io 
non  cessi  dal  promulgarli,  siccome  quelli  che  risultando  dai 
rapporti  dei  medici  capi-servizio,  dimostrino  come  essi  ne 
abbiano  medicato  un  molto  maggior  numero  sul  campo,  di 
quelli  che  poi  realmente  si  riparassero  nei  nostri  ospedali. 
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In  questo  prospetlo,  che  abbraccia  lo  stesso  spailo  di 
tempo  de)  pr^eedente,  si  scorge  scemata  la  propot-zione 
degli  oltalmici,  dei  venerei  e  degli  scabbiosi,  sebbene  la  forza 
numerica  dei  corpi  sia  notevolmente  aumentata.  Quindi 
anche  queHa  degli  ammalati  di  medicina  riesce  d*  alquanto 
minore.  L' accrescimento  della  somma  totale  ligusarda  so* 
stanzialmente  i  feriti  in  guerra»  i  quali  nella  3/  éecina 
di  giugno  appartengono  tutti  alla  battaglia  di  Gustosa; 
quelli  della  successiva  a  due  fatti  di  diversa  natura,  cioè 
I  ^  pel  2.''  corpo  al  principio  dell'  attacco  di  Borgoforte, 
che,  cominciato  al  5  luglio,  fini  poi  il  4  9  colla  presa  del 
medesimo  ;  2.^  pel  S.""  e  4.^  corpo  allo  scontro  di  Gopivogli 
nella  ferrovia  di  Parma.  Le  lesioni  derivate  da  quest' ultiino 
non  sono  state  in  generale  cagioni  di  serie  consegnenze, 
come  ho  potuto  verificare  io  medesimo  nella  visita  che  feci 
al  medesimo  ospedale  di  Parma  ili  3  dello  stesso  mese. 
Quelle  di  Boi^<rforte,  come  prodotte  da  grossi  projettiti, 
furono  certamente  più  gravi,  e  necessitarono  parecchie 
amputazioni. 


PERIODO  IH 


Dalla  2.'  decina  di  luglio  alla  I.'  di  setlemòre. 


Dopo  un  periodo  di  raccoglimento  succeduto  alla  batta- 
glia di  Gustoza,  il  piano  di  campagna  venne  totalmente  cam- 
biato. Tutte  le  truppe  si  trasportarono  neir  Emilia  per  pas^ 
sare  il  Po  a  Ferrara,  e  di  là  portare  la  guerra  nel  Veùeto. 
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La  Lombardia  rimase  oiBdata  air  esercito  dei  voIodIui  j  ; 
parte  della  truppa  del  2;^  ooipo  rafforuta  da  eoavenicnie 
artigKeria  restò  occupata  sotto  Borgoforte  per  deciderne  la 
cadntsB  in  aostre  mani.  L'esercito  veaoe  diviso,  come  hp 
detto  sopra,  iu  due,  e  da  quello  di  ^edizi<me  si  staccò  la 
éivìsIOQe  Medki  pier  iuvadere  il  Tirtdo  lungo  la  Valle  del 
Brente. 

Tutti  questi  due  eserciti  ebbero  la  stessa  compoeisione 
di  corpo  ;  cioè  tre  divisioni  per  corpo  colla  rdativa  arti- 
gUerfa  e  cavalleria  ;  fiennouobè  Tesercito  di  osservasione  ri- 
solto composto  di  due  soli  corpi  (  il  2^"  ed  il  A/  )  destinati 
ad  occupare  le  provincie  di  Rovigo,  Vicenza  e  Padova,  ed 
a  sorvegSare  le  foKesae  ;  laddove  queHo  di  spedizione,  ri^ 
suitautedel  I.*,  4.^,  S/,  6^*,?.''  corpi  doveva  marciare  ino 
al  confine  del  Friuli,  ed  operare  colà  secondo  le  eveniense 
della  guerra.  Il  7.**  corpo  risultava  di  due  sole  divisioni  di 
granatieri,  ma  era  completato  da  ^S  reggimenti  di  caval- 
leria e  da  46  brigate  di  artiglila. 

La  partenza  delle  truppe  da'Ioro  poeti  suirogliocomin-^ 
ciò  al  principio  di  questa  decina  ;  iM  0  partiva  per  Parma 
e  Ferrara  anche  il  quartier  generale  e  T  intendenza  gene-* 
rate  dell'esercito.  Il  corpo  di  spedizione,  non  incontrato 
ostocolo,  era  già  oHre  il  Po  e  fino  a  Padova  il  4  4;  noi  lo 
seguimmo  passando  quel  fiume  il  47,    e  con  marcie  in- 
terrotte dalla  rovina  dei  ponti  su  tutti  i  maggiori  fiumi  del 
Veneto  (Adige,  Drenfa,  Piave,  Tagliamento)  si  pervenne 
ad  Udine  il  26.  —  L'esercito  austriaco  A  era  ritirato  olire 
risonzo,  lenendo  tuttavia  occupata  Palmanuova  e  tutti  i 
paesi  che  stanno  oltre  il  torrente  Torre.  Fu  appunto  sulle 
sponde  di  questo  torrente,  a  Versa,  che  si  ebbe  il  solo  fatto 
d'armi  di  cui  si  possa  far  cenno  in  questa  seconda  epota  della 
campagna  guerreggiata  nel  Veneto  ;  oltre  questo  ebbero 
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luogo  la  prega  di  fiorgoforte  e  di  Prìmoluno,  avvenuta  etl^ 
tro  il  periodo  di  cui  ora  sto  trattando. 

La  storia  militare  di  questo  periodo  rioiaue  adonque 
un  pò*  sterile  in  quanto  spetta  ad  operaaioni  di  guerra,  per^ 
ohò  gli  armistizj,  cominciati  il  28,  andarcmo  prokiogandesi 
fino  alla  finale  conclusione  della  pace.  Ma  dal  tato  samta-* 
rio  è  stata  piena  di  avvenimenti  e  variazioni,  che  hanna 
scomposto  tutto  il  personale  dell'esercito  dalle  primitive 
sue  sedi.  Primieramente  la  costitnzione  dei  7  corpi  d' or-* 
mota,  invece  di  4,  apportò  la  formazione  di  nuove  ambu*- 
lanze,  sia  di  divisione,  sia  di  riserva  ;  in  secondo  Itiogo 
ima  lunga  serie  di  promozioni  trabalzò  da  un  servigio 
all'altro  on  numero  assai  ragguardevole  di  ufficiali  di 
sanità,  nell'  atto  stesso  che  le  truppe  erano  in  mroto,  e  die 
stavansi  stabilendo  gli  ospedali  limge  la  linea.  Per  quao* 
lo  sia  rapida  l' effettuazione  di  si  falli  eangiamenU,  non 
V*  e  dubbio,  che  sotto  condizioni  simili  non  debba  scom- 
pagnarsi da  ritardi  e  confusioni  ;  e  dobbiamo  alla  solleci- 
tudine nell'  eseguirli,  facilitata  dal  silenzio  delle  fazioni 
militari,  se  sono  avvenuti  senza  disordine  e  senza  danno 
del  servizio. 

In  quanto  spetta  allo  stato  sanitario  dell' esercito,  ed 
allo  sue  condizioni  igieniche  dirò  alcune  cose  cbc  hanno  re- 
lazione intima  colla  posizione  in  cui  si  trovava. 

L' esercito  di  osservazione^  altrimenti  detto  d' occupa- 
ziouey  essendosi  accampato  nelle  provincie  di  Rovigo,  Vi-' 
ccnza  e  Padova,  Irovavasi  sovra  un  terreno  salubre,  ben 
coltivato,  fornito  di  numerose  abitazioni  campestri^  e  di 
belle  città  c(H*onate  da  grosse  borgate  e  città  minori,  offe- 
renti buoni  mezzi  pei*  mantenere  le  truppe.  Inoltre  la  viei- 
ttanza  maggiore  al  Po,  e  quindi  alle  provenienze  da  FediTa-^ 
ra,  centro  dei  mezii  di  approvigionamento,  rendeva' le  sue 
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condizioni  evideatenaonte  più  favorovoli,  sinoiili  quasi  a 
quelle  d'accaotonamento. 

Per  eonwrao  T  esercito  di  spedìsione  più  Dumeroso, 
areva  a  percorrere  una  hinga  linea  di  paesi,  salubri  per 
certo,  bene  aahnati,  e  dei  pari  sufficientemente  provveduti 
di  mezzi  per  fornire  truppe  di  passaggio,  ma  non  altrettanto 
per  corpi  obbligati  a  stanziarvi  per  certo  tempo.  Il  Friuli, 
ponto  obbiettivo  dei  loro  concenlramenlo,  è  un  paese  po- 
vero per  sé,  i  cui  abitanti  suppliscono,  colla  operosità  e  coi- 
r  emigrare,  alla  sterilità  del  suolo.  Fuorché  nelle  sue  regio- 
ni basse  e  lacunari,  esso  offre  dei  piani  livellati  sottostanti 
alle  colline  ed  alle  Alpi,  spogli  di  arboratura,  alluvionali,  e 
quindi  gbiajosi,  seminali  bensì  di  grossi  villaggi  e  di  case,  e 
percorsi  da  grossi  torrenti  e  fiumi  (Livenza,  Meduna,  Ta- 
gHamento,  Torre  ),  i  quali  permettono  la  coltivazione  dei 
fondi  a  prateria,  ma  non  del  pari  a  prodotti  mangerecci 
(cereali).  Il  mare  Adriatico,  occupato  dalla  flotta  austriaca 
dopo  la  sventura  di  Lissa,  non  presentava  mezzi  di  tras- 
porlo marittimo  sovra  verun  porto  libero.  Tutto  il  mate- 
riale per  mantenere  la  troppa  doveva  di  necessità  trarsi  dui 
paese,  ovvero  derivarlo  da  oltre  Po,  per  una  sola  stradu, 
che  si  biforcava  a  Treviso  sulle  due  linee  di  Oderzo  e  S. 
Vito,  ovvero  di  Conegliano,  ambidue  interrotte  dal  Piave, 
sprovveduto  allora  di  ponti  dopo  la  rovina  che  vi  fecero 
gii  Austriaci  de'magnifici  prima  esistenti.  Anche  il  lungo  e 
suporiM»  ponte  dal  Tagliamento,  unico  su  quel  fiume,  e  di 
ben  un  chilometro  di  lunghezza,  era  stato  distrutto,  e  so- 
stituito da  ponticelli  gettati  sulle  ghiaje  e  sopra  i  diversi  fi- 
loni d' acqua. 

In  si  latte  condizioni  pertanto  il  detto  .esercito  aveva 
mestieri  di  procedere  rapidamente  al  suo  scopo,  d'incontra- 
re cioè  e  battere  il  nemico,  e  d' impossessarsi  di  un  porto, 
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per  poter  quindi  contimi&Te  la  guerra.  Ora  questo  scopo, 
iDÌziato  col  fatto  d*anne  di  Ponte  Torre,  presso  il  villaggio 
di  Versa  (26  luglio)  fo  tronco. dagli  arimsUq  che. subito 
dopo  (  il  28  luglio  )  ebbero  il  loro  cominoiamento.  Le  trup- 
pe furono  quindi  costrette  ad  arrestarsi  su  questo  terr^io, 
contro  il  torrente  Torre,  e  sopra  un  ra^o.di  S  a  4^  chilo- 
metri intorno  ad  Udine,  numerando  ben  420000  uoniini 
almeno,  ed  obbligate  a  continue  faaioni  d' avamposto  per 
tenere  in  rispetto  un  nemico  crescente  ogni  giorno  di  nu- 
mero dopo  gli  accordi  iuinati  co'Pi^ttSsiani. 

Il  paese,  come  accennava  sopra,  è  sabitoe,  come  ai  ri- 
vela dallo  aspetto  di  robustexn  dei  suoi  abitanti  :  ma  la 
sua  giacitura  geografica  a  pie  delle  Alpi  lo  espone  a  forti 
correnti  d'aria,  provenienti  in  ispeeie  dalle  gole  da  cui  pro- 
cedono i  grossi  fiumi-torrenti  che  lo  p^'corrono.  Le  noUi 
sono  fredde  in  paragone  del  calore  |Huttosto  vivo  della  gior- 
nala  estiva  ;  le  riparazioni  di  alberi  mancaiio;  i  Tillaggi,  pia 
che  si  procede  verso  il  Torre  e  di  Ift  verso  Tlsonso,  son 
poveri.  Le  truppe  d'altrondeerano molto deflcienti  di  ve- 
stito e  di  coperte;  dei  vivm  non  ebbero  difetto  in  quanto 
a  carni  ed  altre  derrate  ccmimestibiii,  ma  sìfabene  ebberlo 
di  pane.  Il  frumento  nuovo  non  era  per  anco  stagioaato 
per  le  macine  e  per  la  panificazione  ;  né  dal  Po  e  dalle  Pro- 
vincie venete  basse  ne  proveniva  a  sufficlensa,  in  masao 
all'ingombro  delle  poche  vte  dì  oomunicaàone.  La  soetito- 
^ione  della  polenta  al  pane  fu  adunque  una  necessiti  per 
pochi  giorni,  sebl^eoe  mal  gradita  al  soldato. 

Fu  appunlo  in  questo  sialo  di  cose,  che  cominciò  un 
primo  dislocamento,  che  il  6  d'agosto  si  converti  in  uo 
trasporto  di  tutto  Tescrcito  oltre  il  TagiianMilo,  stabiliio 
per  base  d' operazione  più  sicura  durante  le  trattative.  Più 
tardi  questa  base  fu  trasportata  oltre  il  Piave,  ove  si  ma»- 
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leone  Oncliè  il  prolungomeofo  dell'ai  misltzio  diede  luogo 
agb  accordi  tanti  elie  condussero  alia  pace. 

Questa  breve  narrazione  storica  ha.per  ìscopo  di  dimo- 
strare, come  le  condizioni  sanitarie  di  questo  esercito  era- 
no del  continuo  minacciate  dagli  accampamenti  disagiati, 
dalle  marcie  e  contro  marcie  continue,  e.  da  una  alimenta- 
zione nien  regolare.  Circostanze  si  fatte  spiegano  inoltre 
una  annientata  affluenza  di  ammalati  negli  ospedali,  la 
quale  figurerebbe  più  ragguardevole  nelle  tabelle  relative  a 
questo  periodo,  che  qui  presento,  se  non  si  fosse  venuti 
nel  pensiero  d' istituire  delle  infermerie  reggimenlali  presso 
tutte  le  divisioni,  colf  intendimento  di  curarvi  le  malattie 
leggiere,  che  numerose  si  offrivano  in  quell'epoca.  Esse  co- 
stituirono un  utile  mezzo  per  evitare  gl'ingombri  negli 
ospedali,  che  già  soverchiamente  visitati  dal  soldato  poco 
volonteroso,  potevano  divenire  cause  di  indisciplina.  Per 
manlonerli  idonei  a  sopperire  ai  bisogni  normali  dell'  eser- 
cito, s'era  già  dovufo  stabilire  anche  delle  evacuazioni  co- 
stanti e  periodiche  su  corri  requisiti,  le  quali  furono  però 
sempre  condizionate  alla  libertà  delle  strade,  che  una  serie 
infinita  d'eventualità  della  guerra  soventi  volte  intralciava. 

Malgrado  si  numerose  eircoslanze  sfavorevoli,  il  raf- 
fronto fra  i  due  prospetti  che  qui  presento  dimostrerà, 
che  r  esercito  di  spedizione  offri  condizioni  comparative 
più  soddisfacenti  deiraliro,  almeno  in  ciò  che  riguarda 
quelle  classi  di  malattie  che  sogliono  essere  la  conseguen* 
za  di  disordini  avventizj. 

Prima  però  di  procedere  a  maggiori  schiarimenti  su 
questo  argomento  credo  necessario  accennare  il  sistema 
di  ospedali  tempora rj  stabiliti  nel  Veneto  durante  questa 
parte  della  campagna.  —  Come  avvertiva  più  addietro,  il 
centro  delle  evacuazioni  essendo  Ferrara,  si  conùociò  a 
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formare  ricoveri  da  ospedale  primamente  la  RoYigo  per 
circa  800  letti;  si  approfittò  àeUe  minori  città  di  Badia  e 
di  Este  per  altrettanti  in  complesso  :  a  Padova  si  appresta- 
rono dalle  autorità  municipali  in  S.  Giustina,  Seminario^ 
e  S.  Agostino  letti  2500  circa  ;  a  Viceoza  in  S.  Maria  Noo- 
va  e  Seminario  nuovo  per  4000  almeno;  in  Treviso,  net- 
Tantico  ospedale  miKlare  di  S.  Paolo  e  del  Oesù,  ed  in  Santa 
Maria  Nuova,  per  48»ÒO,  da  accrescersi  all'uopo  mediante 
Fuso  del  Seminario  di  S.  Nicolò;  in  Pordenone  si  prepa- 
rò un  ospedale  di  300  Ietti  ;  in  Udine  un  altro  di  4  800  a 
S.  Valentino,  casa  di  ricovero,  ospedale  militare,  ospe- 
dale veccliio  e  Seminario.  Si  poteva  quindi  contare  sopra 
circa  8  a  9000  letti,  senza  calcolare  il  riflessibile  numero  di 
letti  disponibili  presso  ì  molti  ospedaletti  civili  nelle  nume- 
rose città  minori  e  grosse  borgate  delle  venete  provincie, 
tutte  fornite  di  ben  ordinati,  salubri  e  regolarmente  am- 
ministrati stabilimenti  di  questo  genere.  Sotto  questo  punto 
di  vista  si  poteva  essere  sicuri  che  non  mancavano  mezzi  di 
soccorso  alle  nostre  truppe.  Poteva  essere  bensì  deficiente 
il  materiale,  perchè  molte  espogliazionì  %rano  accadute  nel 
ritirarsi  delle  schiere  austriache;  ma  le  imprese  di  caser- 
maggio vi  andavano  mano  mano  supplendo.  Dirò  anzi  che 
molti  bei  locali  non  furono  utilizzati  perciò  soltanto  cbe 
trovavansi  più  o  meno  fuori  del  tramite  diretto  delle  truppe. 
Il  metodo  di  riversare  gli  ammalati  da  un  ospedale  al- 
Taltro  perchè  ognuno  riesca  sufficiente  ai  bisogni  correnti, 
fu  per  un  istante  cagione  di  confusione,  quando,  in  seguito 
a  qualche  differenza  sulle  trattative,  abbandonata  Udine  e 
presa  la  sede  sulla  destra  del  Tagliamento,  convenne  vuo- 
tare del  tutto  gli  ospedaB  di  Udine,  e  trasportare  special- 
mente su  Treviso,  entro  poco  più  di  24  ore,  circa  nOO 
soldati,  e  42  ufficiali  in  essi  raccolti.  Fortunatamente  ta 
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nnrssima  parte  di  questi  ammalati  decombeva  per  malattìe 
comuni  e  leggiere,  talché  buon  numero  potè  uscirne  ce- 
rne ÌQ  istato  di  guarigione.  Lo  stesso  ingombro  accadde 
più  tardi  sopra  Rovigo  e  paesi  vicini  quando  «i  licenziaro- 
Qo  alcune  classi,  e  si  andò  sciogliendo  f  esercito  d'osser- 
vazione. 
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Dalla  semplice  ispezione  di  questi  due  quadri  si  scorge 
innanzi  tulio,  che  i  corpi  componenti  i  due  eserciti  erano 
di  forza  presso  a  poco  uguale  fra  loro;  cioè  ciascuno  cosli- 
tuilo  di  8  divisioni,  tranne  il  7.^  che  per  averne  due  soltan- 
to, era  però  portato  a  livello  degli  altri  per  la  aggregazione 
de'  reggimenti  di  cavalleria.  Del  resto  le  divisioni  si  posso- 
no ritenere  di  forza  uguale  Tuna  air  altra.  Cosi  T  esercito 
di  osservazione  non  rappresenta  che  i  y,  del  totale  dell'  e- 
sercito  italiano  mentre  quello  di  spedizione  ne  forma  i  y?. 

Ciò  premesso  si  deducono  i  corollarj  seguenti,  dato  che 
ambidue  gli  eserciti  si  trovavano  in  paesi  amici,  salubri,  e 
nelle  analoghe  condizioni  morali. 

4.  Le  malaltie  mediche  possono  dirsi  proporzionatanien- 
te  alquanto  minori  neir  esercito  di  spedizione,  malgrado  le 
circostanze  alquanto  contrarie  in  cui  esso  si  è  trovato  per 
le  cose  dette  sopra.  Queste  circostanze  speciali  hanno  de- 
terminato lo  sviluppo  di  qualche  febbre  intermittente,  di  un 
certo  numero  di  diarree  prodotte  da  causa  reumatica,  e  di 
molte  sinoche.  Di  febbri  tifoidee  si  ebbero  pochi  esempi  ne- 
gli spedali,  pochissimi  che  abbiano  avuto  esito  telale;  e  di 
questi  ho  veduto  alcuni  casi  nel  mio  ritorno  dal  Friuli  nello 
spedale  del  Seminario  di  Padova. 

2.  Le  affezioni  epidemiche  che  appajono  nella  casella  C 
dei  due  quadri  si  vogliono  riferire  a  quuiche  esonlema  co- 
mune, analogamente  a  quanto  s  ebbe  ad  osservare  nei  perio- 
di precedenti.  D' altronde  il  loro  numero  è  cosi  esiguo,  che 
non  merita  d'essere  considerato  in  mezzo  a  si  alta  cifra  di 
popolazione  a  cui  devesi  addebitarlo. 

3.  Le  ferite  di  guerra  espresse  nella  casella  D  si  rife- 
riscono, per  Tesercito  d'osservazione,  al  termine  della  im- 
presa di  Borgofor te,  avvenuta  il  49  luglio,  dopo  la  quale 
queir  esercito  non  ebbe  più  occasione  alcuna  di  scontri. 
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QueHe  dell' altro  esercito  comprendono  i  due  falli,  del  Tor- 
re,  ossia  di  Versa,  speltante  al  5.^  corpo,  e  V  altro  di  Pri- 
molano  che  riguarda  la  divisione  45/  (Generale  Medici);  ed 
a  questo  mi  limito  come  il  principale  di  quel  corpo,  il  quale 
nella  sua  traversata  lungo  il  canale  di  Brenta  ebbe  altri  scon- 
tri di  minore  importansa,  di  cui  mi  mancano  affatto  i  rag- 
guagli precisi.  La  sospensione  delle  ostilità  del  28  ha  dato 
fine  ad  ogni  fatto  d'arma  su  tutta  la  linea. 

4.  Le  massime  differenze  sullo  stato  sanitario  dei  due 
eserciti  si  riscontrano  nelle  cifre  comparative  degli  oltalmi- 
cì,  dei  venerei,  ed  abbastanza  evidenti  anche  fra  gli  scab- 
biosi. Esse  starebbero  nelle  proporzioni  approssimative  se- 
guenti, data  la  forza  comparativa  dei  due  csercitir=y,:  y, 

Le  ottalmie  =  5 :  6  ; 
Le  veneree  =41:43; 
Le  scabbie  =  45:  24. 

Dai  che  si  può  dedurre  come  corollario,  che  la  truppa, 
quand'è  occupata  in  continue  giornaliere  fazioni,  in  marcie 
ordinate,  nella  vita  del  campo,  suole  mantenersi  più  esente 
dalle  malattie  che  si  acquistano  per  contatti  stranieri,  e  per 
disordini  individuali,  a  cui  si  abbandona  di  leggieri  allor- 
ché si  trova  in  quiete  costante  e  in  posizione  analoga  a 
quella  d*accanlonamento. 
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PERIODO  IV  ED  uLTiMa 
Dal  A  0  seliembre  aUa  fine  di  ottobre- 

Dappoiché  suli'esordiro  di  settembre  le  nostre  vertenze 
eoli' Austria  andavano  volgendo  ad  una  terminazione  pacifica, 
e  la  guerra  poteva  ormai  dirsi  finita,  si  decise  che  roseroito 
occupante  il  Veneto  venisse  ridotto  a  proporzioni  conformi 
al  bisogno,  ed  alle  condizioni  politiche  presenti.  Il  2.''  e  V 
corpo,  costituenti  Tesercilo  di  osservazione,  vennero  sciolti 
e  richiamati  nell'  interno  dello  Stato.  A  questo  richiamo 
successe  T  altro  de'corpi  4."  e  S^°  discioltì  anch'  essi  subito 
che  fossero  giunti  oltre  il  Po,  destinandone  i  reggimenti  ad 
altri  servigi.  Rimasero  dell'esercito  di  spedizione  i  soli 
corpi  4.*  6."  7."  sotto  gli  ordini  del  generale  Cialdini,  e  le 
truppe  componenti  vennero  poste  sul  piede  di  accantona- 
mento  e  sparse  per  tutte  le  provincie  venete,  dal  Po  ed  A- 
dige  fino  al  cordone  militare  del  Torre.  Il  quartiere  gene- 
rale si  stabili  a  Padova  e  Stra,  ove  rimase  fino  alla  disse- 
lozione  completa  dei  tre  corpi  (22  ottobre)  ed  allo  stabili- 
mento delle  guarnigioni  normali.  In  questo  ultimo  stadio  si 
andarono  occupando  successivamente  le  fortezze,  ultima 
delle  quali  a  consegnarsi  alle  nostre  truppe  fu  Venezia  (19 
ottobre). 

Durante  questo  periodo,  che  abbraccia  dai  40  ai  50 
giorni,  lo  stato  sanitario  dell'  esercito  venne  funestato  sol- 
tanto dalla  comparsa  del  colera.  Giù  fino  dal  principio  della 
campagna  si  era  diffusa  la  notizia,  che  presso  le  truppe 
prussiane  serpeggiava  quel  morbo,  non  mai  estinto  nella 
Germania  dall'  ultima  invasione  dell'anno  antecedente.  Con 
una  circolare  apposita  io  aveva  posto  in  avvertenzo  i  me- 
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tìici  capi  il«ù  singoli  corpi  di  queato  tulio,  acciocché  si  le'* 
nessero  vigilanli  neU'  attuazione  delle  norme  slabilite  dal 
Consiglio  superiore  di  sanila,  nei  caso  di  qualche  sviluppo 
simile  fra  le  truppe  dd  nostro  esercito.  Fortunatamente  la 
mancanza  d'ogni  contatto,  d'ogni  diretta  comunicazione  colle 
milizie  prussiane,  rese  per  colora  affatto  inalili  quelle  prc* 
cauzioni  :  perciocché  anche  le  austriache  combattenti  con- 
tro di  noi,  costituendo  un  esercito  speciale  e  lontano  dai 
conflitti  sTvenuti  al  nord  dell'  impero,  erano  esenti  da  quel 
malore. 

Ma  le  cose  cambiaTaOO  aspetto  quando  gli  austriaci, 
definite  le  loro  differenze  colla  Prussia,  avevano  rafforzato 
r  esercito  loro  accampato  di  qua  e  di  là  dell'  Isonzo,  con 
troppe  namerose  scese  dalia  Boemia,  e  molto  più  dopoché^ 
in  base  dei  primi  accordi,  si  restituivano  i  nostri  prigio- 
nieri di  guerra.  Infatti  quelle  truppe  venute  di  Boemia  ave- 
vano già  seminato  il  còlerà  in  Palmanuova  e  nei  villaggi 
friulani  di  qua  dell'  Isonzo,  ove  slavasi  circoscritto  per 
opera  del  solo  cordone  militare  tiralo  per  fini  di  guerra.  I 
prigionieri  italiani  erano  d'altronde  stati  internati  a  Gralz, 
Salisburgo,  Vienna  ed  Ungheria,  in  alcuni  dei  quali  paesi, 
compresa  Vienna,  il  còlerà  erasi  introdotto.  Le  precauzioni 
per  parte  nostra  erano  adunque  giustificate,  ed  anzi  solle- 
citamente richieste,  dacché  le  stesse  popolazioni  venete  mo- 
stravano di  reclamarle. 

Dietro  pertanto  gli  ordini  del  generale  Gialdini  io 
faceva  stabilire  una  contumacia  fuori  di  Udine  ai  prigio- 
oieri,  che  in  successivi  drappelli  si  aspettavano  dalla  via 
dell'Isonzo;  spediva  colà  il  cav.  Laj  medico  capo  del  6.* 
Corpo,  munito  d' istruzioni  apposite  (  in  data  1 8  agosto  ) 
affinchè  vi  rimanesse  come  dirigente  questo  dilicato  servi- 
zio :  fissava  a  12  giorni  il  termine  comune  ili  contumacia 


—  cas- 
cia contarsi  dall'  arrivo  dei  singoli  drappelli  :  io  istruita 
sulla  scelta,  disposizione  e  posizione  dei  locali,  sulle  prati- 
che di  disinfezione,  di  vigilanza  severa,  di  tenuta  e  di  ali- 
mentazione dei  contumacia  nti  :  in  una  paroto  su  tutti  gli 
argomenti  che  V  uso  ha  trovato  proficui,  e  che  ta  pratica 
d*  oggidì  quasi  universalmente  adotta,  qualunque  possa  es- 
sere la  tendenza  diversa  delle  contrarie  teorie  sulla  natura 
del  còlerà. 

Il  cav.  Laj,  sostenuto  dall'appoggio  delle  autoiità  civili 
e  militari  di  Udine,  ha  bene  adempiuto  ai  suoi  obbligln  ; 
approfittando  di  locali  addetti  alla  ferrovia  (allora  interrot- 
ta nel  suo  esercizio)  e  di  baracche  fatte  appositamente  co- 
struire, potè  porgere  buon  ricovero  a  5500  soldati  e  87 
ufficiali,  i  quali,  fra  militi  dell'  esercito  regolare  e  volon- 
tari, costituirono  la  cifra  totale  dei  prigionieri  restituiti. 
La  serie  dei  convogli  pervenuti  dentro  la  contumacia,  si 
ripartisce  nel  modo  che  segue  : 
AH  agosto,  pervennero  di  sera  ufficiali  40  soldati    — 

20  »  »  »  9       «        4486 

fra  cui  96  feriti,  conse- 
gnati tosto  negli  ospedali 

24        »  n        —       •  273 

fra  cui  20  volontari 

21  M       sera »        —       »  948 

tutti  volontari 

24  »  »        —       n        4425 

fra  cui  63  volontari 

25  N       in  due  convogli      .     .     »        30       »       4  684 

fra  cui  432  volontarj 
4  .**  settembre  due  piccoli  convogli  portanti  .      »  4  4 

Questi  drappelli  seguitati  da  pochi  altri  individui  perve- 
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nuU  alla  spicciolata  aei  di  successivi,  compongono  la  som- 
ma poco  sopra  annunziata.  Il  massimo  numero  dei  presenti 
nel  lazzaretto  fu  dal  28  al  SI  agosto,  e  somma  a  5582* 
La  contumacia  fu  chiusa  definitivamente  il  4  9  settembre, 
mantenendo  aperto  soltanto  un  locale  per  lazzaretto  de* 
stioato  ai  casi  sospetti,  e  ctie  venne  soppresso  soltanto  in 
ottobre. 

Tutte  le  pratiche  relative  ali*  accoglimento  e  contuma- 
cia di  questi  prigionieri  procedettero  regolarmente  fino 
air  arrivo  dei  due  convogli  del  25  agosto  ;  il  quale  venne 
preceduto  da  avvisi  ufficiali  eh'  erano  tocchi  di  còlerà  ed 
avevano  perduto  due  uomini  di  là  dell'Isonzo.  Si  dovettero 
i  convogli  anzidetti  sottoporre  a  regole  più  strette  e  vigi- 
lanti, acciocché  non  fossero  sorgenti  d' infezione  ai  drap- 
pelli più  anziani,  tanto  più  che  il  29  un  soldato  di  quelle 
schiere  infette  veniva  infatti  colpito  dal  morbo  (Gosraaroli 
Amadeo  del  66.^  fanteria).  Questo  caso  fu  la  semente  pro- 
duttrice della  invasione  incorsa  in  quel  ricovero  di  prigio- 
nieri, la  quale  colpi  A  8  individui,  ne  uccise  dieci  e  cessò 
r  4  4  settembre  mercè  le  cure  igieniche  severamente  os- 
servate. 

Però  una  prova  convincente  che  in  questi  serii  argo- 
menti non  bisogna  mai  trasandare  la  più  piccola  delle  av- 
vertenze, la  possediamo  appunto  in  questo  avvenimento,  di 
cui  per  necessaria  illustrazione  dei  fatti  devo  rivelare  esat- 
tamente la  storia.  Col  giorno  30  d'  agosto  veniva  licen- 
ziato il  primo  dei  drappelli  giunto  nel  locale  di  contuma- 
cia ;  e  nei  successivi  dovevano  uscire  gli  altri  che  aveva* 
no  compiuto  i  4  2  giorni  prescritti.  Espurgati  i  loro  arre- 
di, riforniti  di  quanto  ad  essi  mancava,  quei  soldati  usci- 
rono incolumi,  ed  anzi  ristorati  dalle  fatiche  e  disagi  sof- 
(erti  durante  la  prigionia.   Senoncliè   la  notte  del  3  set- 
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teiìibre  scoppiò  un  temporale  cosi  ioiprovviso  e  violenlo, 
che  scliiaDtò  le  boracclio  costrutte  di  legQo,  e  pose  tutto 
a  soqquadro.  Fu  una  necessità  imperiosa  quella  di  trovare 
in  città  enlro  il  cosi  detto  castello  (ampio  palazzo  posto 
^ovra  un'altura  nel  centro  della  eiltà  stessa)  un  imme- 
diato ed  unico  possibile  ricovero  a  tanta  gente  rimasta 
priva  *di  letto.  Per  quanta  cura  si  ponesse  a  mantenervi 
r  ordine  necessario,  non  si  poterono  evitare  le  confusioni 
e  le  mescolanze.  Di  là  avvenne,  che  il  seminio  colerico 
si  propagasse  a  quella  misura  che  sopra  si  ò  avvertita. 
Forse  la  malattia  sarebbesi  eslinta  del  tuUo  là  dentro,  se 
per  una  troppo  maggiore  fldiinza,  non  calcolando  che  l'ul- 
timo coleroso  erasi  presentato  soli  5  giorni  prima,  0on 
si  fossero  licenziati  i  successivi  drappelli,  sul  dato  mate- 
riale dei  42  giorni  spirali.  Udine  fu  libera  di  còlerà,  per 
parie  dei  prigionieri  ;  ma  non  lo  furono  le  altre  città  per 
le  quali  essi  ebbero  a  tragittare. 

Infatti  il  giorno  9  settembre,   mentre  nei  rimasti  in 
Udine  era  colpito  di  còlerà  il  sergente  Joccardo  del  20." 
fanteria,   veniva  attaccato  in  Pordenone  Velardi  Angelo 
soldato  del  reggimento  medesimo  pervenutovi  con  un  drap- 
pello testé  licenziato.  Il  sig.  generale  Sonnaz  oomandante 
il  l."^   corpo   di  stazione  colà,  ordinò  tosto  la  retroces- 
sione verso  Udine  de'  drappelli  in  movimento,  e  che  già 
erano  pervenuti  a  Godroipo  con  indizj  evidenti  di  còlerà;» 
sistemò  subito,  coli' opera  del  suo  medico  capo  eav.  Ma- 
chiavelli, un  rigoroso  lazzaretto  di  contumacia  in  due  va- 
ste tenute,   cinte  di  muro,  e  circondate  da  un  cordone 
di  guardie,  amplificandolo  con  tende  coniche,  piantate  sui 
prati  inclusi  entro  la  cinta  murata.  Questa  dispmiaione 
fu  completata  dulia  creazione   d'un  ospedalétto  apposito 
ed  annesso  al  lazzaretto,  fornito  di  personale  e  comodi 
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reialivi.  io  si  fallo  ospedule  venoero  iraltati  fino  ai  30 
seCicmbre,  giorno  della  cessazione  del  còlerà  in  Pordeno- 
ne, fra  còlere  e  còlerino  N.  70  individui,  dei  quali  30  ri- 
masero vjltiine.  Cessata  quella  influenza  i  prigionieri  re- 
sidui, in  numero  dì  circa  800,  furono  prima  fatti  trasfe* 
rire  a  Serravalle  per  sostenervi  una  nuova  contumacia 
di  precauzione,  d' onde  vennero,  senza  allre  comparse 
sospette,  ravviati  alle  case  loro. 

Ciò  elle  accadde  a  Pordenone  ebbe  luogo  eziandio  a 
Treviso,  terza  stazione  stabilita  dal  generale  Cialdini  per 
contumacia  di  precauzione  dei  prigionieri  di  Udine.  Infatti 
il  giorno  \2  perveniva  in  Treviso  certo  Guerra  soldato 
del  52.''  fanterìa,  partito  da  Udine  dopo  essere  giaciuto  nel- 
r  ospedale  dal  9  con  indizj  di  diarrea  e  dolori  reumatici, 
e  colpito  di  còlerà  vi  moriva  la  stessa  notte.  Treviso  ha  un 
territorio  sparso  di  belle  case  di  campagna,  adorno  di  pi(i 
o  men  vasti  giardini,  ma  non  cinti  di  muro.  Una  sicura  ed 
assolula  separazione  non  era  facile  ad  ottenersi,  come  in 
Udine  e  in  generale  in  Friuli.  Fu  questa  probabilmente  fa 
causa  per  la  quale  la  diffusione  del  morbo  e  la  sua  durata 
foi*ODO  più  manifesti  e  considerevoli.  Dal  ì  2  settembre  al 
20  ottobre  vennero  in  quei  locali  di  lazzaretto  raccolti  ben 
150  attaccati,  dei  quali  82  perdettero  la  vita.  Un  drappel- 
lo, acquartierato  in  questi  casini  di  campagna  presso  Tre- 
viso, fu  fatto  trasferire  oltre  Piave  nella  cascina   Mandrey 
ove  ebbe  5  attaccati  e  tre  morii,  rimanendo  gli  altri  (  in 
totale  circa  S60)  affatto  sani.  Questa  cascina  era  isolata 
del  tulto,  cinta  di  muro,  con  vasta  campagna  inclusa,  uti- 
le a'  ricoverati  per  T  arìa  Ubera,  e  per  li  q[>aziosi  locali  del 
suo  fobbricalo. 

Da  tutte  questo  pratiche,  nelle  quali  ho  naturalmente 
avuto  parte  attiva  e  principale,  si  ebbe  il  eonforlo  di  ve- 
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dcro  la  malaltiu  limitata  a'  delti  militari,  senza  indizj  di 
propagazione  presso  i  borghesi,  che  pure  vivevano  in  uno 
stato  di  evidente  apprensione,  e  quel  che  è  più  ai  militari 
attivi  deir  esercito.  Se  in  questi  ebbero  luogo  dei  casi  di 
cAlera  vuoisi  attribuirlo  ad  altre  cause  che  è  debito  di 
ricordare  ;  stantechè  fra  i  colerosi  di  Treviso  si  notano 
molti  individui  che  non  appartengono  ai  prigionieri  né  lo 
contrassero  da  essi. 

Quando  il  cordone  austriaco  fu  tolto  per  le  pratiche 
già  bene  avviate  alla  pace,  i  nostri  soldati  penetrarono  nei 
paesi  occupati  dianzi  dalle  truppe  austriache,  e  inietti  di 
còlerà.  Sovra  tutti  n*  erano  infette  Palmanova  e  s.  Maria 
Lunga.  Il  morbo  si  attaccò  in  piccole  proporzioni,  che  sa- 
rebbero stute  limitale  a  queir  estremo  confine  del  Friuli, 
se  il  licenziamento  delle  classi  non  avesse  trasportato  in 
serie  continua  dei  grossi  convogli  di  là  fino  alla  linea  del 
Po,  d' onde  si  mettevano  in  libertà  per  raggiungere  le  case 
loro.  Di  qui  avvenne  che  Pordenone,  Treviso,  Padova,  Mon- 
selice  e  Rovigo  segnarono  una  striscia  di  còlerà  conforme 
alle  tappe  percorse  dai  drappelli  suddetti,  senza  che  ne  par- 
tecipasse nessuna  delle  città  e  borgate  poste  a'  lati  di  quello 
stradale.  Cosi  fra  i  colerosi  di  Pordenone  e  Treviso  devono 
annoverarsi  anche  quelli  provenienti  da  questa  seconda 
sorgente;  quelli  delle  altre  città  vi  appartengono  tutti  esclu- 
sivamente. Padova  ne  contò  38,  colla  perdita  di  1 4^  Mon- 
selice  \  8  colla  morte  di  7.  Naturalmente,  com'  io  stesso 
verificai,  taluno  vi  figura  piuttosto  come  sospetto  di  còle- 
rà, che  come  vero  coleroso.  Di  Rovigo  non  posso  porgere 
esatti  ragguagli  perchè  non  mi  furono  trasmessi  rapporti. 

Presento  qui  sotto  un  prospetto  di  quelli  di  cui  possedo 
esatte  le  cifre,  perchè  nelle  mio  frequenti  ispezioni  ho  potuto 
io  stesFO  personalmente  verificarle. 
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Protpeiio  degli  atiactati  dal  còlerà  delle  truppe  ilaliane  dal 

18  agosto  al  5  novembre  1866. 


Durata 

3 

LOCÀLITI 

del  eòlera  nelle 

*I3 

s 

^    9 

u 

AnnoUcioni 

V 

e 

singole  località 

« 

9 

a 

Udine     .    . 

dal  48  agfosto  al- 

l'11  settembre 

48 

8 

40 

prig.  tutti 

dal  0  al  30  sett. 

79 

43 

36 

prigionieri 

Pordenone  .  < 

dal  13  settembre 

( 

al  26  ottobre 

86 

28 

48 

truppa 

Treviso  .     . 

dal  13  settembre 

■     m 

al  SO  ottobre 

•160 

68 

82 

prigionieri 

Caseina  Han- 

1 

e  truppa 

dre      .     . 

nell'ottobre.     . 

5 

2 

8 

prigionieri 

Padova  .    . 

dal  98  settembre 

■        *^ 

al  5  novembre 

S8 

24 

44 

truppa 

Nonseliee    . 

dai  16  al  20  ott. 

iS 

44 

7 

truppa 

344 

479 

465 

Il  generale  Gialdini  diede  ordine  dipoi  che  i  conyogli 
delle  ciaesi  licenziate  abbandonassero  la  linea  di  Monseli- 
ce,  e  si  trasferissero  al  Po  per  linee  laterali  che  conduco- 
no quindi  a  Ferrara,  punto  della  partenza  in  congedo  degli 
individui.  Cosa  poi  accadesse  oltre  Po,  relativamente  alla 
invasione  cholerìca,  non  è  mio  assunto  né  mio  obbligo  il 
descrivere,  essendo  argomento  estraneo  alla  mia  missione. 
Quand*  io  abbandonai  le  provineie  venete  (46  novembre), 
il  còlerà  poteva  dfrsi  cessato,  se  pure  non  si  voglia  tener 
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conto  di  qualche  caso  occorso  in  Venezia  nelle  località  ab- 
bandonate dagli  Austrìaci,  e  di  qualche  altro  isolato  pro- 
veniente dalle  fonti  infette  sovra  additate.  Mi  permetterò, 
prima  di  abbandonare  questo  soggetto,  alcune  osservazio- 
ni atte  a  rischiararlo. 

i .  Il  còlerà  osservato  in  questa  occasione  è  una  pro- 
va di  più  fra  le  moltissime  avute  flnora,  che  non  è  malattia 
indigena,  che  nasca  per  quei  tenebrosi  processi  cosmico- 
tellurici^  con  cui  si  è  voluto  dare  una  buja  spiegazione  alla 
sua  comparsa.  Nulla  accennava  nelle  malattie  d<Mninanti 
neiresercito  ad  affezioni  di  forma  analoga  al  còlerà.  Il 
clima  e  la  stagione  erano  miti  e  salutari,  come  bene  ordi- 
nala e  soddisfacente  la  condizione  del  soldato.  Accantona- 
to in  paesi  ospitali,  ricchi  di  bei  villaggi,  forniti  di  superbe 
case  di  campagna,  moltissime  delle  quali  signorili  e  beo 
costrutte  ;  alimentato  con  buoni  connnestibili,  e  libero  ab- 
bastanza per  potersi  riposare  dalle  fatiche  sostenute,  si 
trovava  nelle  migliori  circostanze  che  mai  avesse  avute  do- 
rante la  guerra. 

D' altronde  la  importazione  è  stata  evidente  in  modo 
tale,  che  se  non  avessero  bastato  i  numerosi  esempj  delle 
invasioni  anteriori,  questo  solo  basterebbe  a  dimostrarla. 
E  che  tale  sia  stata  la  sua  natura  io  dimostra  incontesta- 
bilmente eziandio  Taver  tenuta  quella  sola  via  che  hanno 
tenute  le  truppe,  rimanendone  esenti  le  popolazioni  poste 
sui  lati  di  questa,  e  Taver  colto  (/uella  sola  classe  di  uo- 
mini, rispettando  le  altre  che  con  essa  non  avevano  diret- 
ta e  necessaria  corrispondenza.  L*  aver  veduto  in  altre  oc* 
casioni  il  còlerà  fare  sbalzi  da  un  paese  alF  altro,  rispet- 
tando gr  intermedi,  spiega,  come  fra  le  popolazioni  borghesi 
può  diffondersi  saltuariamente  in  conformità  al  movimento 
disordinato  delle  medesime,  che  corrisponde  ai  singoli  in- 
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teressi  dì  ciascheduno  individuo  che  viaggia  per  le  sue 
proprie  destinazioni.  Laddove  il  miiitare  che  viaggia  in 
convogli  uniti  e  per  tappe  prefinite,  lo  trosporta  di  lappa  in 
tappa  fino  alla  meta  de'  suoi  traslocamenti.  Locchè  è  avve- 
nuto precisamente  in  quest'  epoca. 

Le  popolazioni  borghesi  del  Veneto,  già  più  volte  slate 
attaccate  dal  4885  in  poi  dal  còlerà,  hanno  T intimo  con- 
vìacimento  di  poterlo  evitare  colle  precauzioni  igieniche, 
delle  quali  hanno  con  insistenza,  ed  a  tempo,  chiesta  f  at* 
tuazione  alle  autorità  municipali.  Il  militare  in  questo  ca- 
so fu  pronto  a  metterle  in  opera,  e  ne  preservò  quelle, 
nell'atto  che  circoscrisse  il  male  introdottosi  fra  le  truppe 
entro  i  limiti  più  ristretti.  Sovra  una  massa  di  forse  60  m. 
Iiomini,  la  cifra  dei  colerosi  è  stata  per  vero  limitatissi- 
ma. E  vi  contribuì  efficacemente  la  disgregazione  dei  cor- 
pi, sparsi  ed  accantonati  sovra  un  cosi  vasto  terreno,  e 
preferibilmente  nelle  borgate  e  nei  villaggi  delle  singole 
Provincie. 

2.  La  creazione  dei  lazzaretti  è  stata  utile  non  soltanto 
per  la  segregazione  delle  persone  sospette,  ma  si  anco  per 
r  applicazione  pronta  e  generale  delle  pratiche  di  espurgo 
degli  arredi  e  vestimenti.  Il  cloruro  di  calce  adoperato 
largamente  nelle  sale  come  neutralizzante  le  materie  rejette 
dal  coleroso,  e  come  depurante  T  aria  ambiente,  servi 
altresì  alla  disinfezione  delle  biancherie.  Taluno  più  incli- 
nato ai  mezzi  radicali  si  attenne  all'  uso  dell'  abbruciare 
ogni  cosa  che  apparteneva  all'  ammalato  ;  locchè  stimo  utile 
certamente,  ma  forse  soverchio.  L' esposizione  all'  aria  li- 
bera, per  varj  giorni  e  notti,  dei  pannilani  e  del  corredo 
niilitare  avrebbe  forse  bastato,  come  bastava  nei  casi  di 
peste.  Però  ritengo  che  in  simili  circostanze  l' abbondare 
nelle  precauzioni  non  sia  mai  soggetto  di  serio  rimprovero. 
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E^eadosi  dimostrato  che  il  prodotto  dei  vomiti  e  delie 
diarree  coleriche,  fermenlando,  è  ragione  precipua  d' infe- 
rione  (se  non  è  runica),  il  versare  il  cloruro  dì  calce  su 
queste  materie  ancora  recenti  e  molto  più  nelle  latrine,  di-* 
venta  un  presidio  della  più  grande  importanza^  Da  spe- 
rienze  anche  reoentì  è  provato,  che  il  cloruro  calcico  pre- 
senta la  maggiore  efficacia  su  ogni  specie  di  sostanze  no- 
cive e  corrotte,  di  qualunque  altro  disinfettante  conosciuto 
finora.  E  questa  efficacia  consociata  aif  uso  pratico  e  ge- 
nerale che  se  ne  fece  utilmente,  è  una  ragione  di  più  per 
persuadersi,  che  il  còlerà  deve  essere  trattato  come  le  altre 
malattie  contagiose  che  si  propagano  per  contagio  volatile. 

8«  Allorché  si  saranno  smesse  le  teorie  sulla  produ^ 
zione  spontanea  del  còlerà,  e  sulla  sua  natura  epidemica  e 
non  contagiosa,  questo  sistema  del  combatterlo  e  distrug- 
gerlo sul  luogo,  mediante  gP  isolamenti  e  le  disiniezioni,  ru- 
nico che  abbia  giovato  a  circoscriverlo  ed  a  salvare  intere 
popolazioni,  è  sperabile  che  si  adotterà  in  ogni  paese.  Il 
ohe  viene  desiderato  e  reclamato  ormai  da  quelle  stesse  po- 
polazioni, che  più  se  ne  mostravano  avverse  o  per  Io  meno 
indifferenti. 

4.  Del  resto  questa  fiera  malattia  non  ha  mai  lasciato 
trovare  o  sperimentare  mezzi  opportuni  a  guarirlo  ;  come 
non  ha  mai  mutato  sembianze  in  tante  scorrerie  che  fece 
in  Europa.  E  infatti  il  còlerà  in  quest'  anno  ha  manife- 
stato gli  stessi  sintomi,  V  identica  intensità  che  negli  anni 
decorsi.  Chi  avesse  sottratto  dai  casi  curati  i  semplici  so- 
spetti, e  le  diarree  coleriche,  avrebbe  avuto  una  media  di 
morti  pur  troppo  analoga  alle  passate,  che  fu  presso  a  poco 
del  60' per  y^.  Malgrado  questa  mescolanza  si  vede  essere 
rimasta  estinta  quasi  la  metà  dei  curati. 

5.  E  rispetto  alla  fisionomia  del  morbo  ed  ai  gradi  dì 
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intensttè,  niente  fu  mutato  del  concetto  che  ce  ne  siamo 
fatto  finora.  V'd)bero  casi  quasi  fulniinanli,  con  esito 
mortale  in  poche  ore  ;  il  massimo  numero  presentò  la  sua 
funesta  fase  compita  in  24  ore,  o  sul  principio  delle  reazioni; 
gP  individui  deboli  passarono  più  facilmente  alla  forma  ti- 
foidea, sotto  la  quale  un  buon  numero  perdette  la  vita.  La 
frequenza  dei  crampi  fu  forse  minore  che  in  altre  epoche 
da  me  conosciute  e  studiate,  ma  in  cambio  di  si  fatti  crampi 
intervennero  i  rilassamenti  muscolari,  e  quello  stalo  d*  apa- 
tia nervosa,  da  cui  spesse  volte  è  più  difficile  il  rinvenire. 
Sta  a  vedersi  se  queste  varietà  del  còlerà  dipendono  dalla 
quantità  del  veleno  assorbito,  e  dalle  lesioni  che  ha  pro- 
dotto suir  apparato  nerveo-centrale,  analogamente  a  quanto 
sogliono  fare  i  veleni  vegetabili  ed  animali,  ovvero  dalla 
natura  dei  soccorsi  prontamente  ed  opportunamente  appre- 
stati, o  dalla  forza  assimilatrice  dell'individuo  aiTetto.  Que- 
sto quesito  sarà  sciolto  quando  si  scioglierà  quello  del  te- 
tano, e  delle  altre  affezioni  congeneri.  Forse  T  utilità  pro- 
clamata da  alcuni  dei  farmaci  oppiati  può  trovare  una  spie- 
gazione nella  influenza  eh*  essi  rivelano  sul  centro  nervoso  : 
sebbene,  a  dir  vero,  ognuno  vanti  presso  a  poco  lo  stesso 
genere  di  risultati  con  rimedj  o  diversi  o  si  veramente  di 
azione  affatto  opposta. 

Fatte  queste  considerazioni  intorno  al  còlerà,  quanto 
bastavano  al  soggetto  che  sto  trattando,  darò  qui  sotto  Tul- 
timo  prospetto  delle  malattìe  dominanti  nell'esercito  in  que- 
sto periodo,  affinchè  sia  compito  il  quadro  delle  medesime 
durante  la  campagna.  Il  quadro  non  comprende  che  le  due 
decine  di  settembre  e  la  prima  d' ottobre. 
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il  quadro  nosologico  di  questo  ultimo  periodo  presenta 
bensì  una  proporzione  molto  inferiore  di  ammalati  che  non 
quelli  dei  periodi  precedenti,  anche  messa  a  calcolo  la  di- 
miDUxioDesenàbile  nella  forza  dei  corpi,  prodotta  dalla  mol- 
titudine dei  congedi.  Ciò  sta  tuttavia  in  relazione  colla  con- 
dizione in  cui  si  trovavano  le  truppe,  come  si  è  accennato 
pib  sopra,  condizione  di  riposo,  di  buoni  accantonamenti, 
di  alimentazione  più  normale,  e  di  soddisfazione  d' alcuni 
bisogni  accessorj  a  cui  il  paese  preslava  più  facile  ed  op- 
portuna occasione.  Non  più  raccolte  sopra  una  circoscritta 
area  di  territorio,  esse  sono  andate  occupando  eziandio  le 
Provincie  di  Verona  e  Mantova,  nonché  la  città  di  Venezia, 
allargando  cosi  le  basi  della  loro  sussistenza. 

Fra  tutti  i  corpi  che  presentarono  minor  numero  d'am- 
malati furono  al  certo,  come  sempre,  T  artiglieria  e  la  ca- 
valleria :  fra  quelli  di  fanteria,  i  bersaglieri  meno  che  le 
anni  di  linea  comuni  non  esclusi  i  granatieri,  che  diedero 
anch'essi  ugual  contingente  degli  altri  reggimenti.  La  cifra 
dei  venerei  si  scorge  ancora  molto  elevata,  malgrado  la 
natura  diversa  dei  paesi  occupati,  e  le  maggiori  pratiche 
di  sorveglianza  sulle  meretrici  ivi  osservate.  La  scabbia  vi 
figura  tuttora  sotto  una  cifra  soverchia,  ove  si  consideri 
la  rara  sua  presenza  nei  paesi  medesimi  ;  locchè  dovrebbe 
attribuirsi  in  parte  alle  lente  cure,  forse  imperfette,  adope- 
rale a  combatterla  da  chi  non  ebbe  ancora  adottato  il  me- 
todo edere  di  guarirla,  ed  alla  facile  sua  recidiva  in  soggetti 
abituati  da  lunga  data  a  sopportarla. 

Il  22  ottobre  i  corpi  sono  slati  disciolti,  la  guerra  es- 
sendo completamente  finita,  e  le  truppe  collocate  nelle 
guarnigioni.  Gli  ospedali  temporarj  cessarono  quasi  del  tut- 
to, perchè  dopo  la  erezione  degli  ospedali  militari  e  la  ra- 
refazione dell'  esercito,  non  ebbero  più  ragione  di  esistere. 
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Rimasero  ancora  sussistenti  quelli  di  Venezia,  come  ullima 
citlà  occupata,  dove  lo  stabilimento  di  s.  Chiara  era  biso- 
gnevole di  ogni  cosa  per  riuscire  ad  uso  d*  ospedale  divi- 
sionario. Per  ogni  possibile  bisogno  deUa  truppa  si  lascia- 
rono sussistere  quelli  che  il  tempo  della  guerra  aveva  sta- 
biliti, coir  intendimento  di  ridurre  a  divisionarj  quelli  di 
Venezia,  Padova,  Treviso  e  Verona.  Quei  d*  Udine  e  Vi- 
cenza sono  stati  designati  come  succursali,  come  pure 
quelli  di  Mantova,  Peschiera,  Legnago  e  Palmanova.  Di 
tutti  gli  ospedali  del  veneto,  il  più  grandioso,  e  costrutto 
con  tutte  le  regole  dell'arte,  nonché  fornito  di  tutti  i  messi 
per  ogni  specie  di  cure,  è  quello  di  Verona,  capace  di  ol- 
tre 4500  ammalati.  Poi  viene  quello  di  s.  Giustina  di  Pa- 
dova capace  altrettanto,  e  suscettibile  d*  ogni  comoda  di- 
visione. Molti  altri  locali  presenta  il  veneto  a  quest'uso,  che 
le  condizioni  mutate  dei  tempi  e  dell' esercito  renderà  forse 
soverchi  e  inusitati. 

Riassumendo  per  tanto  lo  stato  sanitario  dell'  armata 
durante  l'intera  campagna,  si  scorgerà  dal  quadro  riassun- 
tivo che  qui  sotto  presento,  quale  sia  stata  V  affluenza  degli 
infermi  negli  ospedali  e  la  relativa  importanza  delle  malattie. 
Il  progresso  e  il  carattere  di  questa  guerra  ha  preservalo 
r  esercito  da  quelle  infermità  che  spesse  volte  tengono  die- 
tro ai  disagi  che  vi  si  associano  naturalmente.  Il  tifo,  p.  e., 
non  ebbe  ragione  di  svilupparsi,  e  non  si  sviluppò;  la 
piemia  fu  limitata  a  qualche  caso  isolato,  ma  non  vi  prese 
radice,  la  gangrena  nosocomiale  fu  del  pari  quasi  straniera 
alle  ferite  ;  lo  stesso  colera,  come  accennai  sopra,  non  fece 
irruzione.  Le  malattie  sono  state  dunque  miti  in  generale 
e  passeggere  ;  molte  forse  fittizie  ;  e  queste  ingrossano  la 
cifra  totale  dei  ricoverati.  Dico  fittizie,  perchè  nel  nostro, 
come  in  tutti  gli  eserciti,  si  trpvano  soldati  giovani  che, 
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non  osi  alle  fatiche  della  campagna,  o  vi  si  sottraggono 
temporariamente  per  la  via  degli  ospedali,  o  s*  ammalano 
in  fatto  di  perturbazioni  leggiere,  che  ad  essi  pajono  impor- 
tanti, per  ciò  solo  che  ad  essi  riescono  nuove.  D*  altronde, 
ammesso  che  un  breve  riposo  in  quartiere  bastasse  a  gua- 
rirle, questo  riposo  e  questo  quartiere  mancano  sem- 
pre alle  truppe  che  sono  in  marcia  ;  ed  i  capi  che  le  gover- 
nano hanno  giusta  ragione  di  non  trascinar  seco  gente  am- 
malata. Forse  con  migliori  indumenti  e  più  acconcie  cal- 
zature, la  cifra  degl'  infermi  del  nostro  esercito  si  ridurreb- 
be in  campagna  sensibihnente  minore. 
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Da  questo  proBpetlo  risulla  che,  nei  sei  mesi  della  du- 
rala della  guerra,  circa  il  h!"  deiresercilo  è  passato  per  gli 
ospedali,  colle  proporzioni  upprossiaialive  seguenti,  dcdotie 
sulla  tolalità  degli  ammalati. 

Malaltie  mediihe  62,t7  per  %. 
Malattie  chirurgiche  K  4  %  per  %. 
JMaluttie  ottalaùilie  quasi  6  per  %. 
Malattie  veneree  quasi  I  \  per  %. 
Scabbie  quasi  I  %  per  %. 

Intorno  alle  inalalUe  endemiche,  epidenuihe  e  conta- 
^ose,  quando  si  faccia  deduzione  delle  poche  eruzioni  esau- 
temiche  che  comparvero  acl  decorso  del  semestre,  ed  a 
qualche  febbre  periodica,  non  costituente  una  vera  ende- 
ffliu,  non  rimane  d' importante  se  non  il  còlerà.  Presa  per 
norma  la  cifra  r^o/e  dei  colerosi,  e  non  la  inccimpleta  del 
quadro,  il  quale  manca  delle  ulteriori  decine  d' ottobre, 
(non  pervenute  a  cogione  della  progressiva  partenza  dei 
corpi),  si  riconoscerà  di  leggieri,  che  i  844  colpiti  costi*- 
tiiìscono,  mi  malati  del  4."  periodo  a  cui  essi  esclusiva* 
mente  appartengono,  una  proporzione  inferiore  ulf  t  p^  %. 

In  quanto  ai  feriti  in  guerra,  calcolate  non  soltanto  le 
lesioni  riportate  in  guerra,  ma  si  unch^  quelle  derivale  da 
accidenti  proprj  del  servizio  in  campagna,  si  avrebbe  la 
proporzione,  sul  totale  degli  ammalali,  minore  del  5  p.  %. 
Ma  su  questo  argomento  mi  riservo  a  migliori  schiarimenti 
alla  fine  di  questo  scritto 

Ora  ognun  vede  che  le  malattie  mediche,  formanti 
niente  meno  che  il  62,1 7  p.%  del  totale  degli  ammalati,  de- 
vono essere  state  in  gran  parte  di  natura  assui  benigna  e 
transitoria,  quando  si  escludano  tutte  quelle  che  appar- 
tengono alle  endemiche,  epidemiche  e  contagiose,  e  quando 
si  stabilisca  come  principio,  che  in  questa  campagna  hanno 
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mancato  le  diarree,  ie  dissenterie,  gli  scorbuti,  i  lifi,  e  tutta 
la  schiera  delle  altre  affezioni,  le  quali  sogliono  accompa- 
gnare o  seguire  le  truppe  nelle  lunghe  fazioni  e  vicende  di 
una  campagna.  Loechè  si  dimostra  altresì  dalla  tenuità  della 
cifra  dei  morti,  la  quale,  se  io  non  posso  oDirire  precisa  iu 
questo  resoconto,  si  riterrà  per  minima,  se  si  vorrà  prestar 
fede  alle  nozioni  che  trassi  dagli  ospedali  delle  varie  ciltà 
per  le  quali  la  mia  veste  di  medico  capo  dell'  esercito  mi 
obbligò  di  transitare  e  di  assumere  informazioni.  Senza 
per  tanto  dare  una  classificazione  perfetta  delle  malattie 
anzidette,  credo  di  poter  asserire  con  fondamento,  che  il 
loro  carattere  generale  apparteneva  alle  affezioni  gastro- 
reumatiche. Quindi  le  effimere,  le  sinocbe  sempfici,  qualche 
diarrea,  alcune  migUari  secondarie,  poche  tifoidee,  special- 
mente nei  soggetti  recidivi  di  sinoca  semplice  ;  polmonie 
ed  altre  malaitie  degli  organi  respiratori  (bronchiti,  pleuriti) 
scarsissime;  febbri  intermittenti  in  numero  mediocremente 
vistoso,  contratte  in  alcune  località  basse  del  Friuli,  e  più 
che  altrove  sotto  i  forti  di  Marghera  e  sul  basso  Brenta, 
durante  lo  stato  d' accantonamento. 
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OSSERVAZIONI  SULLE  FERITE 


Anche  in  questa,  come  nelle  guerre  precedenti,  la 
grande  maggioranza  delle  ferite  toccate  dai  nostri  soldati 
appartiene  alle  armi  da  fuoco.  Quelle  d'  ai*ma  bianca  sono 
cosi  scarse  di  numero,  che  possono  quasi  figurare  nei 
quadri  come  eccezioni,  che  non  come  cifre  importanti  a 
costituire  la  somma  delle  perdite.  Io  non  saprei  dire  se  i 
nostri  nemici  abbiano  tratto  le  slesse  deduzioni  dai  loro 
Gompuli  :  so  questo  beasi,  che  il  soldato  italiano  è  impa- 
ziente del  combattere  col  fuoco,  e  ricorre  con  una  certa 
sicurezza  e  rapidità  all'  arma  bianca.  Ho  uoa  quantità  di 
dati,  che  anche  in  questa  occasione  ha  fatto  grande  uso 
della  bajonetta,  quando  si  è  trovato  in  una  certa  vicinanza 
col  nemico. 

Ora  se  devo  paragonare  le  ferite  delle  armi  da  fuoco 
riportate  dai  nostri  combattenti  con  quelle  che  osservai 
nel  4  859,  devo  confessare  che  la  loro  totalità  è  stata  mani- 
festamente minore.  Ciò  almeno  mi  sembra  poter  dedurre 
da  quanto  vidi  io  stesso  negli  ospedali.  Ammessa  per  reale 
la  perdita  che  abbiamo  fatta  in  morti  sul  campo,  quale  i 
bullettini  ci  annunziarono  (n.^  651);  e  tale  quella  dei  feriti 
(n.^  2909))  la  proporzione  passerebbe  di  poco  il  22  per  %. 
Ora  si  può  con  qualche  probabilità  (  seguendo  la  legge 
offerta  dalla  campagna  del  4  859)  sostenere,  che  le  perdite 
successive  negli  ospedali  d' allora  si  accostarono  molto 
alla  cifra  di  quelle  che  avvennero  sul  campo,  tocche  non 
accadde  nella  guerra  poc'anzi  cessata. 

Una  delie  cause  di  queste  perdite  tardive  potevasi  bensì 
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addebitare  alle  condizioni  speciali  d' insalubrità  degli  spe- 
dali, alle  difficoltà  dei  trasporti,  ai  disagi  sostenuti  dal 
ferito  prima  e  dopo  delia  battaglia  :  ma  una  evidente  e 
assai  imponente  si  fu  quella  altresì  della  gravezza  delle 
ferite.  Dopo  la  battaglia  di  Solferino,  percorrendo  gli  spe- 
dali di  Desenzauo,  di  Brescia,  di  Milano,  senza  contare  ciò 
che  osservai  in  Alessandria  dopo  quella  di  MoAtebdIo,  io 
rimarcai  ben  presto  quanto  poca  speranza  di  sanazione 
offeriva  un  gran  numero  di  feriti  nostri,  ed  austriaci  che 
vi  erano  ricoverati.  Pur  troppo  V  esilo  finale  corrispose, 
massime  in  questi  ultimi,  alle  mie  previsioni.  Le  lesiooi 
traumatiche  erano  specialmente  dipendenti  da  proiettili  da 
fucile,  rare  quelle  da  scaglia  o  da  mitraglia,  rarissime 
quelle  da  arma  bianca  :  del  che  ho  fatto  il  debita  riflesso 
anche  nella  mia  Guida  del  medico  militate  in  campagna. 
Questi  projettili  avevano  adunque  una  forza  d'impulso, 
una  virtù  devastatriiìe,  che  ha  potentemente  influito  sul- 
r  andamento  delle  cure  e  sulla  riuscita  delle  medesime. 

Negli  anni  che  precedettero  la  presente  campagna  si  è 
avuto  a  praticare  qualche  migliwamento  importante,  da 
cui  è  derivato  il  più  felice  esito  delle  medesime.  Questi 
miglioramenti  appartengono  specialmente  :  4  .^  alla  molti- 
tudine degli  ospedali  apprestati  per  tempo  pei  casi  occor- 
renti ;  2.''  alla  traslocazione  frequente  degli  ammalati  dal- 
l' uno  air  altro  ;  cosicché  si  sono  evitati  gì'  ingombri,  e  per 
conseguenza  prevenute  le  cause  determinanti  la  pieaia,  il 
tifo,  le  gangrene  nosocomiali,  e  tutta  la  serie  delle  com- 
plicanze che  fanno  riuscire  a  male  le  feiìte  d'arma  da 
fuoco;  8.''  Tarte  medica  ha  imparato  a  curare  queste 
lesioni  con  semplicità,  abbandonando  le  idee  pregiudicale 
che  dominavano ' molti  anni  addietro;  io  stesso  ebbi  da 
più  parti  dichiarazioni  che,  seguendo  il  metodo  semplice 
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da  me  propugnato,  i  risultati  furono  sommamente  soddis- 
facenti. E  fra  questi  primissimo  è  Quello  della  chirurgia 
conservatrice  presso  le  ferite  che  si  trovano  nel  periodo 
delle  reazioni.  Paragonando  la  quantità  delle  ampulazioni 
folte  oeir esercito  regolare  con  quella  dell'esercito  dei 
volontari  si  troverà  per  certo  qualche  differenza  impor- 
tante. Se  non  si  volesse  considerarla  sotto  il  punto  di  vista 
deir  esito  salutare,  perchè  fatte  a  caso  recente  (ampula- 
Uoni  primarie),  deve  esserlo  dal  lato  delle  pensioni.  Mentre 
scrivo  è  già  di  gran  lunga  superiore  la  riforma  per  muti- 
lazioni nel  secondo,  che  non  nel  primo.  I  quadri  che  pos- 
siedo potrebbero  dimostrarlo. 

Dato  per  tanto  che  le  ferite  di  projettile  da  fucile  costi- 
tuirono la  gran  maggioranza  sovra  tutte  le  altre,  formerà 
argomento  di  sorpresa  il  vedere  la  loro  mediocre  gravità 
in  questa  guerra  a  confronto  di  quella  del  4859.  Dagli 
stati  che  mi  sono  pervenuti  durante  e  dopo  la  campagna, 
secondo  il  modello  modificato  che  trasmisi  ai  singoli  medici 
direttori  degli  ospedaU,  ho  raccolto  n.^  4548  fatti  di  ferite, 
spettanti  ai  combattimenti  accennati  nel  contesto  di  questo 
scritto.  Essi  appartengono  non  soltanto  ai  feriti  da  noi 
raccolti  subito  dopo  la  campagna,  ma  si  anche  a  taluni  di 
quelli  pervenutici  dagli  ospedali  austriaci  dopo  la  resa  dei 
prigionieri.  Con  ciò  non  intendo  di  porgere  una  statistica 
completa,  perchè  di  motti  non  posso  render  conto,  come 
quelli  che  o  guarirono  prima  della  resa,  o  furono  medicati 
altrove  che  non  negti  ospedali  anzidetti.  Intendo  soltanto 
dalla  somma  che  presento  dedurre  dei  risultati  di  propor- 
zione e  dei  coroliar}  relativi. 

Le .  ferite  pertanto  di  cui  posso  render  conto  dareb- 
bero, i  risaltati  ohe  comprenda  nel  prospetto  seguente , 
estratto  dai  registri  da  me  raccolti  e  verificati. 
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9       dell'avambrac- 

cio  e  cubito. 

79 

59 
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»       della  mano.     . 

977 

337 

84 
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23  (dita) 

»        del  femore .     . 

i56 
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»       del  ginocchio . 

36 

30 
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3 

— 

»       della  gamba    . 

i86 
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7 

6 

4 

8 

»        del  piede    .     . 

400 

88 

0 

8 

— 

*  (dita) 

- 

4868 

Contusioni  e  ferite  del 
tutto  leggiere    .    .     . 

455 

4463 

444 

57 

36 

63 

Totale    .    . 

4648 

4868 

Considerando  per  prima  cosa  la  picciola  mortalità  dei 
feriti,  quale  mi  risulta  dai  rapporti  avuti  fino  al  principio  di 
novembre,  la  quale  sopra  1363  darebbe  appena  4,7  per  %, 
si  argomenta  di  leggieri  quanto  poco  ragguardevoli  e  peri- 
colose fossero  in  massima  le  riportate  lesioni.  Ed  infatti, 
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«strirendoà  dalla  grande  quantità  di  semplici  contusioni, 
abrasioni,  soluzioni  superficiali  della  cute,  e  simili,  le  quali 
non  meritavano  neppure  di  trovar  posto  negli  ospedali,  se 
ne  annovera  un  ragguardevole  numero  di  altre,  le  quali 
dopo  otto  o  dieci  giorni  erano  perfettamente  sanate.  Una 
altra  prova  della  pòca  importanza  delle  ferite  si  avrebbe 
dallo  scarso  numero  di  demolizioni  di  membra  state  esegui- 
te durante  questa  campagna.  Eppure  una  sufficiente  quota 
appartiene  a  prigionieri  stati  operati  a  Verona  dai  medici  au- 
striaci, ed  un'aKra  non  indifferenie(n.*  1 1)  deve  addebitarsi 
ai  feriti  di  Borgoforte,  i  quali  su  99  costituiscono  una  pro- 
porzione che  sta  in  rapporto  colle  lesioni  di  grosso  projet- 
tile,  che  ivi  hanno  formato  quasi  la  totatilà  delle  ferite. 

Fra  le  regioni  del  corpo  state  colpite  dai  projettiK, 
anche  in  questa  guerra  predominano  sovra  tutte  le  estre- 
mità, e  segnatamente  le  superiori.  É  però  sorprendente  il 
gran  numero  di  mani  e  di  dita  rimaste  offese  ;  le  quali 
rappresentano  altresì  il  terzo  deNe  demolizioni.  Le  ampu- 
tazioni delle  braccia,  che  in  buona  parte  appartengono  al 
feriti  reduci  dagR  ospedali  di  Verona,  danno  una  cifra 
veramente  significante,  fatto  liflesso  alla  facilità  con  cui 
sogBono  conservarsi  si  fatte  membra.  Parrebbe  quasi  che 
ì  principj  della  chu*urgia  conservatrice  non  fossero  da  per 
tatto  eguabnente  apprezzati.  Dopo  ciò  la  guerra  presente 
non  diede  argomento,  a  quanto  sembra,  alla  sostituzione 
dei  rÌ9Qgamenli  alle  amputazioni,  non  trovandosi  traccia 
di  simili  tentativi  chirur^ci  fra  i  guariti  o  curati.  Una  sola 
disarticolazione  delP  omero  sì  trova  annotata,  e  questa  fra 
i  cerali  a  Verona. 

La  mortislità  dèi  feriti  negli  ospedali  risulta,  come 
dinari  accennava,  sommamente  tenue,  compresa  quella  degli 
operati:  Le  eanse  di  morte  fui'oiiò  in  massima  le  piemie  e 
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le  febbri  tifoidee  :  uno  ^uk>  lisullp  Titlima  dd  telano,  io 
coDse^epzQ  di  ferita  alla  cosmi  9inisti*«i  cun  fratUira  wmr 
miautivu  e  arresto,  del  proieUile  sùU'  ischio.  Le  olte^  del 
capo  sono,  ^tate  . e^identemeote  pei*  Jo.  )ùù  ^upcu'firiaft, 
^quf  ndo  si  rifletta  air  esito,  felice  :  tali  del  p^i^ri  devoqo  eoo- 
siderarsi  (|uellf  del  torace  e  deirad(Aoiw,  che  apparte- 
nendo sempre  alle  pjù  gravi,  non  Iranno  ;^uttavia  dato 
neppure  una  vittima.  Fra  i  molli  casi  che  sLpresentnrpuo 
alla  mia  osservazione  negli  spedali,  e  piùi  lardi  alla  rUonna, 
alcune  i)er  cerio  erano  del  gènere  delle  penetraati  La  loro 
fortunata  sanabilità  può  essere  derivalain  parte^dalleaaggic 
cure  apprestate;  ma  non  toglie  il  sospetta,  che  qualche  cosa 
debbasi  attribuire  eziandio  alla  minore  lelalìti  delle  armi. 
Nelle  opere  recenti  di  cliirur^a  ^lilitaret  che  possiamo 
far  rimontare  fin  dopo  la  campagna  d' oriente,.  tulU  gii 
aMtori,  me  compreso^  sono  stali  unanimi  neir  attribuire 
alle  armi  perfezionate  di  questi  tempi  una  forza  impulsiva 
e  devastatrice  maggiore  che  non  avessero  4e  palle,  rotonde, 
.e  i  fucili  dei  tempi  addietro.  Clerlo  non  fu  un  so^o  quello 
di  tanti  autori  francesi,, italiani,  tedeschi  ecc..  su.qMesto 
grave  argomento.  L*  ispezione  dei  feriti  deH859  bastava 
^sa  sola  per  giustiflcarc  il  concetto  che  .quegli,  autori  se 
y  erano .  fatlo.  La  innocenza,  per  dir  cosi,  dei  pinzettili  ia 
q^uesta  campagna  può  meritare  un  qualche  studio,  acàoc- 
c\)è  non  sembri  visionaria  la  importanza  data  poQ^anzi 
alle  armi  adoperate  allora  con  tanto  danno  dalle  armate. 
^;    Sen^a  volere  risolvere  eosf  su  due  piedi  una  quaalìoBe 
pl;2|rdua,,Jo  farò  riflett^r^  che  4. Vie  granato,  am^bmcbe 
erano  forse  di  parete  troppo  sottile  per  produi^^  ao'  loro 
fr^n^nenti  quelle  gravi  devastazioni  ctia  soglioa^  essere  la 
aonse^iueuzu  dejla  loro  per^^^ne  sul  corpo  umano;  S-*che 
le  sti^sse  palle  da  fucile  diedero  lueno  jevidaiiiU  einua^rioai 
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esempi  di*  qtie*  (hi^a^sfiniràti  di  ossa,  di  queir  mi(nilso  cen- 
triltigo  dei  fradmienti  e  seiieggie,  e  perfiitó  iti  quello  scia- 
dersi  é' ffanonarsi  cbé  dà  poi  si  larga  occasione  alle  yaslé' 
é  dhitariie  suppurariotti.  Farvè  ansi  ohe  tenessero  m<flto 
al  éaruttere  delle  ptkNe  rotonde  neNa  loro  triqeUoria  dentro 
Hi  parfi  -mè'del  corpo,  quando  si  guardi  éi  gtari  ourvi  che' 
iffl^rè^aéro  ai  eanaH  di  motte  Innghe  ferile.  Sebbene  si 
deMba  attribuire  assai  volte  questa  via  èui*vilinea  alle  mu*^ 
tat^  atMtudilii  dena  persona,  pure  non  può  disconoscersi, 
che  plireechfe  tA  soAo  agevélmente  desiate  tome  fauno  le 
sferietié  sMto  i  (nA  '  comuni  ostacoli  incontrati.  Gertt>  la 
distanxa  ilei  tiro  può  avei^e  eontribtiito  a  questi  effsMi 
divèrsi,  molto  pie  che*  ilsnlta  essi^rsi  estrotte  mòRe  palle 
rEma^  sepolte  nei  tessuti  ;  locchè  diAotetdAe  Una  peinJfta 
di  velocitft  ragguardetole.  Comunque  sia,  mentre  nvi  asled*^ 
go  di  dare  in  questo  hiògo  un  giudizio  fino  a  prove  mog^ 
giori,  credo  iktile  Avere  avvertito  queste  differenze,  massime 
da  eHè  nelle  truppe  dei  volontarjj  si  noterebbero  indtzj  di 
maggiore  fiKevo  nelle  fetite,  forise  derivanli  da  armi  dì 
prMisione  t^ù  corrispondenti  a  quelle  adoperate  dagli  au^ 
sfrineineM8&9. 

L'indole  benigna  delle  lesioni  traumatiche  osservate 
nei  nomiti  oèpedaK,  fatta  astrazione  dalle  cause  più  soddi^ 
fticedti  di  ben  essere  nei  medesimi,  e  considerata  sotto  JI 
solò  riguardo  delle  armi,  si  renderà  più  manifesta  quando 
saranftfo  pnbbHeati  i  esaltali  chirurgici  della  compagna  èom^ 
Hattutìi  dai  Prussiani,  finora,  stando  uDe  risìiltanze  della  lo»- 
toutthùa  guèrra  coi  DétiesI,  l'osservare  su  4422  feriti  quaili 
la  tUélA  segriahiti  fi  lesione  grave  (Òuiil,  Ocfawadt),  e  fra 
qtteÉM  IlietàTS  pi^éndi  amputazioni  e  risegamenli,  fa  sospet- 
tare che  un  qualche  can^amento  fia  avvenuto  anche  nelte 
antt,  che  meriterà  di  fermare  Y  attenzione  degli  studiosi.- 
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'  Intorno  all'  arma  biaDca,  essendo  cosi  tenue  it  nuiaero 
dà  feriti,  e  cosi  poco  perniriosi  gli  effetti,  si  può  sospettare 
ehe  la  maniera  di  adoperarla  per  parte  dei  nostri  nenùei 
VOD  corrisponda  troppo  al  sue  scopo*  La  sciabola  h9lfh 
netta,  e  la  bajonetla  lunga  degli  austriaci  possono  per 
eerto  riuscire  micidialissìme  quando  si  maneg^no  eoo 
queUo  slancio  che  è  necessario  ai  combattim^ti  da  coipa 
a  corpo  ;  se  no,  le  loro  o£fese  si  riducano  a  indsioiii  e 
punture  superficiati.  Forse  la  lancia  è  per  si  meno  perieo- 
losa  che  non  sia  la  nostra,  e  quindi  anch'  essa  di  in'  effi- 
cacia molto  minore.  0ei  57  ierili  nostri  da  quest*  anna 
fainttca  nessun  presentò  sintomi  di  qualche  rilievo. 

Le  slesse  considerazioni  servono  eziandio  per  97  ufi* 
ciati  del  nostro  esercito  che  impararono  negli  osyedalif 
alcuni  dei  quati  appartengono  a  prigionieri  di  guerra  resti- 
tuiti. Non  ò  probabile  che  questo  numero  rappresenti  la 
perdita  totale  d' ufficiali  sofferta  dal  nostro  eiercilo,  ma  è 
per  lo  meno  queUa  che  risulta  dai  miei  registri.  Fra  quegli 
s*  ehbei*o  a  lamentare  tre  ampgtacioni  fatte  sul  campo,  e 
perfettamente  guarite,  e  numero  4  morti  per  esaurioieato 
prodotto  da  suppurazioni,  o  dalla  infezione  piemica.  Falta 
astrazione  da  questi  7  casi  che  accennano  a  molta  gravità 
nelle  ferite,  la  massima  parte  delle  altre  tenne  lo  stesso  carat* 
tere  che  accennai  sopra  parlando  dei  soldati  e  bassi  ufficiali 

Finalmente,  per  offrire  altre  e  non  minori  prove  delU 
aggiustalezza  di  queste  osservazioni,  non  lascìerò  di  lec- 
care eziandio  sulla  quatità  delle  ferite  presenta^  da  frigfi^ 
nieri  che  ci  vennero  resi  dall'  Austria,  e  che  ci  pervennero 
(dalla  parte  di  Qdine.  Dei  J  86  che  figurano  negli  elenchi 
spediti  da  queir  ospedale  molU  erano  giA  o  completamente 
o  quasi  ridotti  a  cicatrice.  Il  rqNurto  delle  loro  lesioni  i 
tuttavia  alquanto  diverso  da  quello  che  diedi  nei  prospetto 
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sopra  €spo8tO|  in  qsanto  eba  vi  igaraoo  in  flMggiar  dih 
mero  le  lesìoei  al  tapo,  al  trmieo,  alle  spalle  ed  agli  arti 
ittferiòii^  die  non  sieno  quelle  delle  braccia  e  delle  mani. 
La  qnal  cosa  è  giosliflcata  dalle  condiaoni  in  cui  si  trova* 
roso  i  feriti,  le  cui  '  lesioni  toglievano  loro  la  possibiKlà  di 
ripararsi  io  luoghi  di  sicuressa  lontani  dalla  preseoaa  d^ 
rinmico.  FattD  lislrasimie  da  questi  divarj  il  carattere 
delle  dette  lesioni  era  identico  aUe  altre  s  cioè  mioioio 
amnefo  di  lertte  da  arnia  bianca  ;  alcune  da  scaglia'  o 
nÉtrngiia,  la  maarima  parie  da  palle.  Il  loro  aspetto  cori 
soddisiscente,  malgrado  che  dovessero  appartenere  al  no* 
vero  deUe  pib  gravi,  ed  avessero  soflérto  il  disagio  di 
tmnlooaaioni  molteplici  da  luoghi  lontani,  fa  ritenere  che 
noft  dissoHoigliassero  fino  da  origine,  nella  iadiole,  da  quelle 
oaservflRe  e  eurate  nei  nostri  ospedali. 

Io  non  posso  in  questo  hiogo  astenermi  da  una  eonside* 
raiione  sul  corpo  sanitario  che  ebbe  parte  non  idCiina  in 
questa  guerra,  il  quale  ha  dato  anch*  egli  il  suo  contingente 
di  perdite,  ma  d'  un  geiMre  affatto  diverso  da  quelle  ^e 
da*  suol  speciali  uffici  gli  sono  preventivate.  Nella  campa- 
gna d' Oriente,  tanto  il  nostro,  quanto  il  corpo  sanitario 
francese,  ha  dovuto  soSrare  la  perdita  di  un  numero  con^ 
siderevole  dei  suoi  membri,  come  ne  ha  veduto  minacciali 
e  resi  cadavere  anche  la  campagna  dell* Italia  meridionale 
dei  480O-64.  Ma  queste  morti  sono  dovute  al  nemico  che 
èsse  è  naturalmente  incaricato  di  combattere;  cioè  alle 
malattie  epidemiche  e  conta^ose,  le  qdali  sogliono  prò* 
dnrsi  n^i  eserciti  pei  disagi  della  guerra.  I  pericoli  ai  ^uali 
esso  va  incontro  sono  d' altrettanto  più  meritevoli  di  rico* 
noseente  riguardo,  in  quanto  che  deve  affrontarli  sansa  di- 
lesa,  con  abnegatone  assoluta,  con  un  coraggio  passivo, 
che  reodono  tanto  ifiA  rispettabile  il  suo  carattere,  e  degno 
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di  eompaBCiind'il  omo  mm>.  QmsU  (lerteoli  noir  lo  iibbM* 
doeaao  néppui^e  ■elle  eoadoiDÉi  f)Mifdie  dcMa  troppa:  e 
la  storia  del  reoento  còkrii  di  AneoM  e  di  Paterroo  le  ha 
teetiè  ^dineelrala. 

Ora^  periglia  deRe  tante  aingolàrMà,  ohe  dlttMgfiXMMr 
dalle  «ttre  Iti;  campagna  del  4M6)  il  oerpò  MfeMaiio  ebb€ 
a  :soffPire  ^lidite  ^ddla  «tessd  naCvra  della  truppa,  e  Mh 
auna  H  qM\e  che  ìtt>iiò  proprie  af  sue  carattere.  Ai  mérté 
sul  eanipo  di  battaglia  da  un  eelpo  di  granata  (INotl» 
teèdrà^  kfU0t$ro  feèiU,  uiiav^ìM  «  prigtooierl,  di  on  id- 
eimi eo^tttuitM  tali  per  imn  aVbaviPdoiiàee  i  propri  TeiM 
aènsa  soeoorao  in  mano  del  nemico,  presentato  uè  oea*-' 
tingente^  adsoi  sigaifleaéte^  nMàsinie  pcar  uil'aniM  noff  obn«- 
bhlleptei-  e  éliu  hoii  d&rrebhe  pdrieoipare,  aé  mm  pét  vat 
molto  rara  eventualità;  a'pericìoll  de  qmata  specie.  In  qne* 
sia  enunieraaìone  non  eonlo  quéUI  che  hàoao  aapulo  sot- 
tra rai  con  coraggio  e  destreaxa  dalle  sehiere  ndmiche,  ap" 
ptHyfltftaudo  deHa  confdokme  jehe  dooompagna  -aempte  le 
nbchié'illpsordinaie  e  iinpreve^le* 
-  •  Io  non  (vfedrò  ibdagando  se  quèata  esposUione  del  eor» 
poBanaitaiio  ai  detti  pericoli,  nusisime  aRordhè  è  addetto 
ad  od'  ambolanaa,  possa  più  presto  essere  derivata  da  ned 
opportuna  scelta  deHe  posinoni,  ò  da  mancàBia  di  ariisi 
éà.  motimenti  del  corpo  a  ctii  essa  appartenevi  ;  atantaohè 
in  maino  al  òonffitto  esso  riceve  orfini  dalle  AUtotìià  ad^ 
Uteri  ed  arnmimstralivè  esoiusivamenle  Qualunque  però 
ne  sia  la  caosa^  è  un  dovere  di  chi  ebbe  f  onpre  di  pre» 
aiederloy  di  attestare  un  fatto  simile,  ehe  ba  poèU  riscon* 
tri  nella  storia  delle  campagne  ;  al  perohè  pud  servire  d*  av« 
viso  iwi  tempi  avvenire^  onde  si  eviti  it  caso  di  vedere  scio* 
poto  uq  corpo  sknile  senza  utile  deirarmata,  sema. gimìa, 
seqsà  ragione  ;  sia  pei^cbè  si  c«iaipren|lo  anche  da  si  falla 


rispetto  p«t  luro  ^affiUer^»  gaoDO  oelle  occa9ÌQQi.  sQstaoef e 
Goraggiosamente  gli  eveùli  delia  sorte,  é  meritare  quella 
copsiderazione,  che  j)ur  iroppo,  cognato  il|)Ì9P2DQ)gliiiiene 
cosi  scarsamente  tribuSata., 

.  ;Se  le  ferite,  sofferte  dui  nostra)  esercito .  sopo-  stale  ìa 
geDerale  poco  periQol()||Be^  e  j^oa  diedery  perdii^  raggiai;-- 
devQli  per  mortalità  successiva;  preseotarpoo  iJiltftYif  Mq 
lar^  conliageate  di  peoi^ionati  allo  S.tal(v  (o  1190  p.QS^ 
ancora  presentare  un  quadro,  complessiva  (bi  rifoA'mtì 
dopò  questa  campagna,  come  feci  nella  mia  operetta  dioici 
Imperfezioni  superstiti  alle  mudatUe.  e  ferite  contratte  in 
campagna  (  Torino  i  864  )  risguardante  le  due  campagna 
del  48S9t60-6J.  É  troppo  ancora  recente  il  f^tto  per  po- 
ter avere  tutta  intera  la  sc;rìe  dei  meritevoli  di  pensione, 
rappresentata  sotto  la  forma  id'  infermità  permanerli.  Ciò 
ìDon  di  meno  si  può  fin  da  ora  asserire  che  non  sarà  mi- 
nore nell^  proporzioni  di  quanto  si  ebbe  ad  osservar^  nelle 
epoche  precedenti.  Evidentemente  il  numero  più  significante 
sarà  quello  delle  terze  categorie,  vista  la  grande  quantità  di 
ferite  di  traforo  senza  lesione  di  ossa,  di  mulilazioni  di  pic- 
cole membrane  di  lesioni  funzionali  parzialissime.  Locchè 
,  .  '  •  • 

forala  finora  un  singolare  conlrasto  coir  esercito  vobn ta- 
rlo, dovp  le  grandi  amputazioni  sono  state  assai  numerose, 
e  tali  altresì  le  altre  lesióni  non  soggette  <jd  operazione 
cruenta,  fattp  ilparfillelp  coireffettivo  dell' esercito.  Questa 
sproporzione  fra  i  morti  negli  ospedali,  ed  i  feriti  rimasti 
storpj,  e  quindi  meritévoli  di  provvedimenti  vilalizj,  potrà 
essere  un  soggetto  di  nuovi  ^tùdj,  sia  rispetto  alla  econo-^ 
mia  degli  ^tati,  sia  per  quanto  ha  rappòrtq  aj  carf  Iterq 
delte  guerre  presenti- 

Firenze,  40  febbróip  1847. 


lì  ni.  e.  Roberto  de  Visiani  comunica  una  iHu- 
alrazione  della  Cheilantes  Szovitsu  P«  et  M. 

Uaa  felce  di  piccole  dimensioni,  ma  notevole  pel  color 
fulvo  delle  sue  frondi  e  per  la  minutezza  elegante  delle  fo- 
gflioline  di  queste,  era  stala  scoperta  fin  dal  1 836  in  Dal- 
mazia nel!'  isola  Giuppana  presso  Ragusa  da  un  accura- 
to ricercatore  di  quella  Flora,  che  si  fu  Francesco  Neu- 
mayer.  Nel  4839  altro  indefesso  raccoglitore,  il  prof.  Mat- 
teo Stalio,  ve  la  scoperse  nelP  isola  di  Lesina.  Nel  4863 
èbbi  agio  di  osservarla  io  stesso  nel  primo  di  detti  luoghi 
in  aprile,  crescente  promiscua  colla  Ckeiltmtkes  odora  Sw., 
cui  somiglia  in  molti  caratteri,  ma  se  ne  dispare  a  prima 
giunta  per  la  peluria  che  in  quella  manca.  Essa  è  radicata 
al  pari  dell'altra,  fra'  sassi  delle  muriccìe  di  quelle  isole. 
Sui  primi  saggi  avutine  dai  sopraddetti  raccoglitori  feci  i 
miei  primi  studi,  e  consultato  il  parere  d'illustri  botanici, 
quali  6.  Kunze  professore  a  Lipsia,  e  L.  Reichenbach  pro- 
fessore a  Dresda,  m'indussi  con  essi  pel  carattere  del  mar- 
gine delle  pinnule  rovesciato,  che  ne  ricopre  la  fruttificazio- 
ne, a  riferirla  alle  Ckeilantkes.  La  chiamai  pertanto  Ckei- 
lantkes  fimbriata  pei  luoghi  peli,  che  nascendo  copiosi  dal 
margine  sopraddetto,  sembrano  altrettante  frangio  dell'  io- 
dusio,  e  la  descrissi  e  figurai  ned'  anno  4  842  nella  Flora  dal- 
matictty  voi.  I,  p.  42,  tab.  4 ,  fig.  4 . 

Alquanti  anni  dopo  l' ili.  prof.  Bertoloni  descrisse  una 
felce  similissima  a  questa,  trovata  dal  Tassinari  nei  monte 
Ifattfo  del  distretto  d' Imola,  e  poi  dal  Tonini  sul  monte 
Baldo  in  quel  di  Verona,  e  la  pubblicò  nel  Prosp.  agr.^ 
tom.  6,  p.  348,  ìndi  nella  Miscellanea  botanica^  XVtlI,p.  49, 
accompagnandovene  la  figura,  e  da  ultimo  nella  sua  Flora 
italica  crffptogama^  fase.  I,  p.  85,  sotto  il  nome  di  Acro- 
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sliekuin  mictopktfttitm.  Ma  fion  istelte  guarì  T  ocutatìssi-^ 
mo  ed  erudito  botanico  ad  accorgersi,  che  le  due  piante, 
la  dalmata  cioè  e  l' italiana,  malgrado  la  differenza  delta 
stazione,  insulare  in  quella,  montana  iù  questa,,  potevano 
ùoa  essere  che  una  stessa  specie:  ciocché  mediante  la 
maina  comunicazione  dei  saggi  autentici  delle  due  piante 
fu  ben  preste  chiaro  e  certo  per  ambidue. 

Ma  prima  ancora  di  not  ufia  specie  eguale  aveano  sco- 
perta nella  provincia  di  Karabngh  presso  il  Caucaso  i  bo^ 
tanici  Szovits  ed  Hohenacker,  la  ({uale  fu  pubblicata  col 
nomte  di  Cheilmthes  Szovitsti  da  Fischer  e  Meyer  in  un 
catalogo  delle  piaute  d' fillsabethpol.  Poco  dopo  T  Hohena- 
eker  sl^so  stampò  un  altro  catalogo  delle  piante  da  lui 
faccotte  fra  il  I8S4  e  1835  nella  provincia  di  Talyscfa 
situata  fra  quella  di  Karabag  ed  il  Mar  Caspio.  Veggasi  il 
ÈnUet,  de  la  Soc.  imp.  des  Natur.  de  Moscon  1838,  tll, 
p.  241 ,  nel  quale  venne  data  la  diagnosi  di  detta  pianta 
con  alcuni  (Caratteri  di  confronto  Ira  essa  e  la  Ch.  odora 
Sw.  La  identità  delta  Ch,  Szovitsii  colla  Ch\  fimbriata  fu 
primamente  avvertita  dal  Kunze  in  un  suo  scrìtto  su  questa 
nltima  (V.  Boian,  zeit.  v.  Moki  u.  Schtecht.  6erl/2  Jahrg. 
4844,  p.  277),  benché  ivi  egli  sostenesse  a  torto,  che  il  no-» 
me  specifico  da  me  imposto  dovesse  avere  la  preferenza 
su  quello  de' botanici  russi,  perché  questi,  a  suo  dire,  non 
avevano  pubblicato  di  detta  pianta  la  diagnosi,  ma  ri  solo 
nome,  ciocché  per  le  cose  sopra  dette  noti  é.  Finalmente  il 
bar.  ttausmann  (  Y.  tool.  6ot.  Ges,  1860,  p.  71  )  fece  co- 
noscere, che  anche  V  Acr ostie hum  microphyllum  del  Ber- 
toloai  non  évA  che  un  sinonimo  della  Ch.  Bzovitsii  di  F. 
et  M. 

Dalla  storia  fin  qui  esposta  di  questa  specie  avendo 
potuto  rilevare  come  il  Bertolonr  riportasse  la  detta  felce 

Striti  ///,  r.  XII.  85 


-^«58  — 

al  genere  Àerostichum  nel  senso  Linneano,  indottovi  daU*ap- 
parente  somiglianza  di  questa  con  alcune  specie  di  Acro- 
itichum  ciie  ora  stanno  nel  genere  Notholaena  di  Brown 
(  iV.  velica  Dcsv.,  iV.  Maraniae  Br.  ),  mentre  io  cogli  altri 
r  avevamo  pria  collocata  fra  le  Cheilanthe$  pel  margine 
delle  pinnule  ripiegato  sopra  la  frultiScazione  e  la  molta  so- 
miglianza sua  colla  Ch,  odora  Sw.,  volendo  accertarne  meglio 
il  genere  mi  posi  a  ripetere  più  accuratamente  T  esame  di 
quelle  parti,  che  sono  le  più  caratteristiche  nei  generi  delle 
felci,  le  vene  cioè,  Tindusio  e  gli  sporangio  Queste  parti  non 
erano  stale  bene  esplorale,  forse  per  esserne  Tosservazione 
molto  diffìcile,  a  cagione  di  un  fitto  pelo  che  le  nasconde, 
per  cui  ho  dovuto  cominciare  dal  togliere  questo  ostacolo, 
liberando  la  faccia  inferiore  delle  pinnule  dal  detto  pelo 
col  mezzo  della  soluzione  di  potassa  caustica,  e  rendendone 
colla  macerazione  delle  stesse  nella  soluzione  suddetta  più 
trasparente  il  tessuto.  Si  fu  allora  che  ho  potuto  scorgerne 
e  descriverne  con  sicurezza  i  caratteri,  nelle  quali  ricerche 
m' ebbi  ad  ajutatore  accurato  ed  industre  il  sig.  P.  A.  Sac* 
cardo  assistente  alla  cattedra  di  botanica.  Riveduti  pertan- 
to tutti  gli  organi  di  detta  felce,  ho  potuto  compierne  la 
descrizione  seguente. 

Da  un  rizoma  grosso  bislungo  nereggiante,  che  bre- 
vemente ed  obbliquu mente  serpeggia,  ed  è  fornito  di  molte 
fibre  dello  stesso  colore  oscuro,  sorgono  da  quattro  a 
otto  frondi  di  color  fulvo,  dovuto  alla  fitta  pelurie  che 
ne  asconde  la  superficie.  Sono  elleno  sostenute  da  uno  sti- 
pite rosso  scuro  che  invecchiando  diventa  nitido,  fina- 
mente striato,  quasi  cilindrico,  privo  di  veri  peli,  ma  sparso 
di  pagliette  lanceolato-lineari  larghe  alla  base,  acuminate 
air  apice,  areolate  ossia  segnate  da  magliette  bislungo-tra- 
pezoidee  di  4  a  5  angoli,  e  caduche.  Lo  stipite  delie  frondi 
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esaminato  a  microscopio  apparisce  composto  di  un  ftiscio 
di  Tasi  centrale  ctfindrico  circondato  da  grosso  strato  di 
parenchtme  a  cellule  per  lo  più  esagone  ed  alquanto  al** 
lungate,  il  quale  (almeno  nella  pianta  secca)  è  staccato  dai 
fascio  centrale  per  tutta  la  sua  lunghezza,  lasciando  intorno 
a  questo  una  distinta  lacuna.  Veggasi  nelia  tav.  XI,  fig.2  a 
la  sezione  orizzontale  dello  stipite  culle  sue  pagliette  na* 
scenti  dair  epidermide,  cui  succede  il  parenchima,  poi  la 
lacuna  concentrica  al  fascio  vasòolare  del  mezzo  :  e  nella 
fig.  stessa  lettera  b  la  sezione  sua  verticale,  che  ne  rende 
visibile  tutte  le  dette  parti  nell^  ordine  rappresentato  prima 
colla  lettera  a.  Osservisi  nel  centro  del  suddetto  fascio  come 
dal  suo  mezzo  partono  quasi  tre  raggi  di  vasi  più  densa- 
mente stipati  e  diretti  alla  periferia,  due  de'  quali  più  ri- 
marchevoli. La  fronda  è  di  figura  ovaio-acuminata,  o  per 
le  pinne  inferiori  divergenti  è  quasi  triangolare  ;  è  tripin- 
nata  inferiormente,  bipinnata  nel  mezzo,  pinnala  all'  apice. 
Le  pinne  sono  portate  dalle  diramazioni  dello  stipite,  ossia 
dalle  rachidi,  fornite  pur  queste  di  pagliette  simili  a  quelle 
dello  stipite,  ma  più  piccole,  e  dallo  stesso  divergono  ad 
angolo  acuto.  Le  pinnule  invece  son  quasi  sessìli,  di  consi- 
stenza alquanto  coriacea,  ovate,  ottuse,  intere,  o  leggermente 
sinuate,  nella  faccia  superiore  convesse,  prive  di  peli,  ma 
finamente  bernoccolute  o  sparse  di  fitte  e  minime  inegua- 
glianze. Il  loro  margine  è  rovesciato  contro  la  faccia  infe- 
riore, non  si  assottiglia  neir  orlo,  che  è  ottuso,  ma  da  que- 
sto partono  lunghi  peli  intrecciali,  che  ripiegandosi  sulla 
predetta  faccia  T  ascondono  intieramente,  e  la  fanno  appa- 
rire pelosa,  benché  noi  sia.  Sono  i  suddetti  peli  trasparenti 
e  quasi  scolorati,  quantunque  nel  loro  insieme  presentino 
quel  color  fulvo  che  comunicano  alla  intera  fronda.  Esa- 
minali al  microscopio  Lisciano  travedere  nel  loro  interno 
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^icuAi  rari  corpi  bic^HuIori,  o  vescicUeUe  «Ili lidie  diafaoe, 
4iviae  ti^asversalmente  da  nn  Iramezzp  pur  cliafano  ìa  due 
sezioni  quasi  eguali  (o  T  iaièriore  è  uu  po'  più  graod^  deir 
r  altra)  Qssentlo  composti  di  due  cellule  sovrapposte.  Que* 
sti  corpicciuoli  veggonsi  pure  uel  tessuto  relliilare  del  mar* 
giae  delle  pionule.  V€^gan3i  le  flg,  4  e  5  della  Uv*  Xl,  che 
li  mostrano  eotro  il  pelo,  nel  tessuto  ed  estratti  da  questo^ 

Le  nervature  delle  siuddette  pinnule^  che  oo^  riescono 
visibili  se  non  d^po  aUontonati  o  distrutti  i  peli  del  mar- 
gine, e  reso  trasparente  il  tessuto  di  esse  col  macerarlo 
nella  soluzione  di  potassa,  consistono  in  un  nervo  piimario 
e  olezzano,  o  costola  più  grossa,  phe  poco  sopra  la  sua 
buse  dividesi  alternativamenle  in  due,  tre  o  raramente 
quattro  vene  per  lato,  distanti  fra  loro,  le  inferiori  dt^Ue 
quali  si  biforcano  in  due  vene  minori.  Tanto  queste  che  le 
primarie,  senza  suddividersi  in  venette  più  picople  (che  af- 
fatto mancano  in  questa  felce)  si  prolungano  assottigUando- 
si  fino  al  di  qua  del  margine  delle  piqnule.  Ivi  arrivate  s'in- 
irossano  airimprovviso  in  un  piccolo  rigonfiamento  bislungo 
o  quasi  rotondo,  che  rappresenta  in  minime  dimensioni  il 
ricettacolo  mollo  più  sviluppato  delle  CyalhaeoeeQe. 

Nel  luogo  di  questi  rigonfiamenti  od  ingrossamenti  sor- 
ge sopra  ognuno  di  essi  uno  sporangio  solitario  quasi  ro- 
tondo ;  che,  compresovi  il  piedicello,  è  lungo  im  decimali- 
Plietro  e  largo  due  terze  parti  della  lungbezaui  :  il  piedicello 
poi  è  cortissimo  e  misura  appena  il  sesto  dello  sporaqgio, 
ed  è  tutto  continuo  con  questo  né  già  articolato.  Le  pareti 
sono  reticolale,  cioè  divise  in  m(tglie  di  quattro  a  cJQqoe 
angoli,  ed  essendo  diafane  e  d' uq  leggiero  eolo|*e  citriao, 
lasciano  trasparire  le  spore  in  esse  racchiuse,  che  sono  di 
un  colorito  più  bruno.  Dalla  sommiti  dello  sporangio  di- 
scende lungo  i  due  lati  opposti  di  esso^  e  ya  sino  all'  apice 
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del  piedù^liu  up  anello  completo,  (roaso  e  segnato  da  cire« 
trenta  pieghe  paratile  liMari  ed  egqatt»  |e  gitali  manf^mo 
^tiuito  4a  un  lato,  ed  in  quel  solo  punto  di  questo,  io  cui 
deve  romperai  Io  i^oraugio  nella  matuiitji.  Quest'anello  in- 
ff  Iti  a  tal  epoca  si  lacera  trasyerealuieate  ael  detto  punto, 
inaìeiue  eolle  pareti  dello  sporangio,  ed  ha  uii  color  fulvo 
ben  distinto  da  quello  dell^  pareli  ipedesìme. 

Oli  sporangi  aooo  nolevoli  per  grandezza,  se  si  confron^ 
tino  eoo  qiielli  dei  generi  affini  CkeihtUhe^^  WoodaiaePoly^ 
podium^  ma  pochi,  distanti,  da  due  a  quattro  per  lato,  e  di^ 
sposti  in  una  ^ola  serie  irregolare  parallela  al  margine 
della  pinuMla,  dal  quale  sono  in  part^  nascosti-  Ciò  che  gli 
uasronde  afTatto  sono  i  luoghi  e  folti  peli,  che  da  quello 
provengono.  Questi  peli  e  per  nascere  dal  tessuto  del  mar- 
gioo  sopradatto  in  oui  sono  piantati,  e  per  U*ovarsi  presso 
dello  sporangio,  che  ascondono  ripiegandovisji  sopra,  fsome 
fa  11  margine  scariona  nelle  Ckeil^nthes^  e  finalmente  par 
una  qualche  somiglianza  coirinduaio  a  frangie  pliformi 
della  Wooi^ia  Br.  e  delia  HypoderrU  Bv^,  rappresentano 
ed  esprimono  chiaramente  l' indusio  spurio  di  questa  felpe, 
uè  possono  essere  confusi  con  altri  peli,  che  non  hanno  n^ 
ques^  apeciaie  origine  né  questo  ufficio.  Veggasi  nella  tav. 
XI,  6g.  $  la  seatone  trasversa  di  una  pinnpla,  in  (»ii  aoorgadi 
io  #  il  nnrvo  mediano,  da  cui  nasce  |a  vena  ^,  che  ajrilvata 
un  poco  ai  ijU  qqa  del  niargiae  porta  nella  sua  somppjilii  lo 
sporangio  e  con  due  spore,  ricoperto  esternamente,  oltre- 
eUpife  da  w  angusto  e  grosso  i^ìegamento  del  p)ai*giiie,  dai 
peli  di  questo  componenti  i'  ìndusio  4  d.  Nella  stessa  tav^ 
fig.  4  ò  disq^pata  una  seaione  m<dto  ingrandita  deirestremo 
mangine  della  pinnutp,  col  te^nto  della  quale  eontinuano  i 
peli  stasai,  i  quali  per  niostrar  meglio  I9  loro  identità  eoi 
lafisuto  da  cni  provengono,  portano  nel  loro  interno  gli 
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stessi  corpi  bicellulari  di  quello,  rappresentati  separata- 
mente e  con  maggior  ingrandimento  nella  fig.  5. 

Le  spore  sono  sparse  senz'ordine  nell* interno  dello 
sporangio,  se  ne  noverano  da  80  a  40,  sono  di  color  bajo 
chiaro,  di  forma  emisferica,  Iricostate  o  triquetre  nella 
parte  loro  superiore  e  convessa,  piane  o  poco  incavale  e 
senz'  angoli  neir  inferiore,  circondate  intorno  alla  base  da 
uno  strettissimo  orlo  denticolato.  La  predelta  forma  di  esse, 
quando  si  tengano  più  a  lungo  neir  acqua,  diviene  pìA  o 
meno  sferica. 

Da  questa  analisi  delle  parti,  che  sono  caratteristiche  nei 
generi  nelle  felci,  risulta  appartenere  quella  testé  descritta  alla 
sezione  delle  Catkaetogyratae  Bernh.,  che  dalle  altre  distia- 
guonsi  per  Panello  verticale,  che  scorre  in  esse  lungo  i  due 
lati  dello  sporangio.  Non  ha  nella  fruttificazione  o  nelle 
venature  analogia  cogli  Acrostiekumy  secondo  la  restriziotfé 
moderna  di  questo  genere,  perchè  né  li  suoi  sporangi!  sono 
fitti  e  copiosissimi,  né  le  vene  e  venule  ramosissime  e  reti- 
colate come  in  quelli,  ned  in  essi  il  margine  delle  pinnole  è 
rQvesciato.  S*  avvicina  invece  moltissimo  al  genere  CkeiUm' 
ike$  pel  portamento  e  per  altri  caratteri.  Pure  sembra  non 
potersi  a  rigore  collocare  esattamente  nemmen  fra  queste 
per  la  natura  delF  indusio  né  formato  dall*  assottigliamento 
del  margine  né  membranaceo,  ma  costituito  da  peli  semplici, 
solitarii  o  distinti,  e  perciò  ben  diversi  dal  margine  ottuso 
su  cui  nascono  e  di  cui  non  possono  essere  creduli  un  con- 
tinuamento,  come  io  sono  evidentemente  i  denticeli  e  le  lar- 
ghe frangie  delle  Ckeilanthes.  Vedi  a  tal  proposito  le  varie 
forme  deirindusio  della  Ck.  odora  nella  tav.  XI,  fig.  8, 9,4  0,  Il , 
42.  Oltre  ciò  si  distingue  la  nostra  felce  si  da  questo  che  da 
tutti  ì  generi  affini,  pel  singoiar  carattere  degli  sporangi!  sor 
litarii,  e  distanti  V  uno  daH'  altro  quanto  lo  sono  gli  apici 
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delle  vene,  i  quali  ae  portano  uno  per  ciascheduoa,  Qè  sodo 
aggregati  in  sori  e  questi  disposti  in  serie  e  ravvicinati» 
come  nella  Cà.  odora  Sw.  ed  affini. 

Parrebbe  da  tutto  ciò,  che  la  Ch.  SzawiUii  F.  et  M. 
potesse  formare  il  tipo  d*  un  nuovo  gen^e,  che  pei  singoiar 
carattere  degli  sporaiigii  solitaril  potrebbe  meritare  il  nome 
di  Oeoiporangium^  ed  essere  descritto  cosi. 

♦ 

Gen.  Oeqspoaingiiiii,  Vis. 

Ch.  Vena€  pinnaiae  tenucij  inferiore  furcatae^  sup^riares 
9ÌmpUce$j  apice  incra$$iUa  fructiferae^  venuUs  mUlii. 
Sporangia  panca  rara  mofuicula  soUtariay  brevis$ime 
peéicellata,  margine  ottuso  revoluto  frontUs  iw/usiogue 
piliformi  teda, 

Sp.  Oeosporangium  Szovitsii,  Vie.  tab.  /,  //. 

Syn.  Ckeilanthee  Szovitsii  Fisch.    et  Mey.  BuUet.  de  la 
Soc.  de  Uose.  4838,  ///,  p.  241. 
CA.  fimbriata^  Vis.  //.  dalm.  /,  pag.  42. 
Acrostichum  microphyllum^  Bertol.  prosp.  agr.  6,  p.  243, 
misceU.  bot.  48,  p.  \9,  fi.  it.  crypt.  /,  p.  35. 

Icon.  Vis.  fi.  dalm.  /,  tab.  /,  f.  \ . 
Bertol.  mise.  /,  e.  tab.  4. 

Hab.  ad  rupes  et  muros  agrestes  insularum  Lesina  et  Giup- 
pana  in  Dalmatia  (Neumay.  StaJio.  Yis.  )  \  in  monte 
Mauro  prov.  d*  Imola,  et  in  Baldo  in  ItaUa  (Tassinari, 
Tonini);  in  mofU^  Tauro  (Kotschy)  et  in  India  (Th.  Moor. 
ìli  litt.)  Fruetifieat  a  vere  in  aestatem.  Perenne. 

Descr.  Rhizoma  crassum  oblongum  nigrum^  saepius  obli^ 
quum  reptans^  fibris  densis  longiusculis  nigricantibus. 
Prondes  4-8  ùvato-lanceolatae  vel  subtriangulares  acu' 
minatae  fulvae^  infeme  tripinnatae^  medio  bipinnalae. 
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iupemé  pinnétae;  stipite  tenui  eylindraceo  tlrialo 
fuito^  lamine  ttublenfiórt  vel  gUbaeq^uUi  y  rhacki- 
diòusque  pinnarum  itfigóÉo^paleaeehj  paleitf  taneeo- 
lat(hiumilHnaU$  Hatioitn  fntvis  deeidwtè.  Khnniae  mi- 
nutae  (<Mjf.  4^  2  nHH.  M,  4,  miU.)  cùriùeeiu  ovaio-- 
ÉUhrotimdM  obtuèièsimae  intégrae  èubèessUes:  su- 
pra  eonvexae  glabràe  buUulata€y  margine  revolutae 
intégrae  aut  subsinuatae^  eubtue  pitie  longie  e  mar-- 
gine  prodeuntièué  et  ttmtra  faàitmk  earumdem  in- 
feriorem  refiexis  futvo^ochraceie  omnino  teetae.  Ner- 
ime  w^eétanne  feeu  Coeta)  craeeiuectUuey  in  venas  een- 
tfftf  U^nioree  ùtttmttà  teetae  tarai  (nMngue  9-4), 
quatnm  infetiotee  furcatae,  tetiguae  eimpticee,  amnes 
ttnnHe  deetilutae ,  pattitue.  Venatum  apices  infra 
pinnulatum  matginem  in  receplacuti  epeeiem  incras- 
eatiy  ex  quo  óriuntur  Spotangia.  Èaec  bteviesimo 
ptdieeUo  continuò  fnec  attieutato)  euffutta,  eubrotun- 
day  in  quaque  piwnuta  infta  matginee  2-4  :  annuh 
verticatiy  eeu  a  epotangii  vettice  ad  pediceUum  ueque 
uttinque  decurtentey  eomptetOy  et  in  unicum  tateralie 
dekiecentiae  kxHnn  dèficieiUcy  fulvóy  gytata  ;  patietibue 
reticulatie  citrinie  diapkanie  ;  pitie  pinnulae  margina- 
libue  indueium  epurium  conetituentibue  omnino  tecta. 
Sporae  hemiiphaeticaey  supta  eonvexae  ttieoetatacy 
enbi^e  planiuecnlae  laeveey  ad  baeim  matgine  angusto 
éenUeulàtò  t^tuméettacy  hadiae. 
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EXPLICATIO   ICONDH. 

Tab.  X.  a.  PlunUe  eoespea  magnitudine  naturali, 
ò.  Pinna  multoiiea  aucta  et  sursum  viaa. 
e.  Phfs  pinnae  ex  facìe  inferiori. 
•     XI.  I.  Pinnula   pluries  aucta  cum  venia   in  receptacutum 
apice  incraaaatia. 
9.  a.  Sectio  transveraa  atipitia  paleacei   valde  aucta, 
cum  paleia  areolatia,  epidermide,  pareftchymate,  et 
▼aaomm  foacieulo  centrali  lacuna  cireumdato. 
m  b,  Sectio  verticalia  ejuadem. 

3.  Sectio  tranaveraa  pinnulae,  ut  conapiciatur  sub  a 
sectio  nervi  mediani,  et  quo  oritur  vena  6,  cujus  apici 
insiatit  a  porangium  e,  cum  aliquot  aporia  :  aub  d^  {/, 
induaium  apurium  pilìforme  aporangium  obtegena. 

4.  Sectio  tranaveraa  marglnia  pinnulae  valde  aucta 
et  a  fronte  viaa,  ut  conapiciantur  induaii  pili  cum 
iiadem  veaiculia  bicellularibua  qui  in  textu  marginla 
obaervantur,  et  a  quo  ipsi  orìuntor. 

5.  Eaedam  veaieulae  magia  auetae. 

6.  Sporangium  a,  vlaum  a  latere;  6,  Idem  poateriua;  e, 
idem  anteriua. 

7.  Spora  o,  inapecta  ex  vertice,  ò,  ex  basi,  e,  a  latere. 

8.  Sectio  marginia  pinnulae  in  apecim.  Ch.  odorae 
Sw.  e  Sardinia,  cum  induaio  membranaceo,  lineato, 
aed  non  adhuc  fiaao. 

9.  Eadem  In  eodem  plantae  apecfmlne  cum  induaio 
membranaceo  integro  et  aporangiia  aggregatla. 

40-43*  Eadem  cum  induaio  membranaceo  dentato  aut  varie 
lacero  in  apecim,  ina.  D'Hyères  ejuadem  Ch.  odorata 
ut  conferatur  cum  ilio  Ch,  Szoviuii. 
Oba.  Filicula  elegantisaima  aporangiia  aolitariia,  et  proraua  sin- 
gularl  induaii  forma,  natura  et  origine  pteridographia 
commendabìlia. 
Patavii  die  XX  Januarii  1867. 
Serie  il/,  T.  XII.  86 
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Il  m.  e.  prof.  Antonio  Pazienti  presenta  pel  vo- 
lume delle  Memorie  le  sue  ulteriori  Considerazioni 
intomo  aW  equivalente  calorifico^  le  quali  sono  io- 
dirizzate  a  teoricamente  rafiermare  il  valore  nume- 
rico deir  equivalente  mentovato^  dedotto  dal  Joule. 

Il  segretario  mostra  al  Corpo  scientìfico  gli  og- 
getti naturali,  di  cui  è  parola  nelle  precedenti  Di- 
spense Il  e  III  di  questi  Atti,  e  nella  seguente  Re- 
lazione  sullo  stato  delle  raccotte  naturali  e  tecnolo- 
giche. 

Alla  spettaMe  Segreteria  del  A.  Islitulo  Veneto 
di  scienze,  lettere  ed  arti 

Venezia. 

Soddisfo  all'  incarico  affidatomi  nel  regolameBto  ìnfor* 
mando  la  spettabile  Segreteria  di  questo  H.  Istituto  degli 
aumenti  avvenuti  e  dei  bisogni  in  cui  versano  le  raccolte 
naturali  e  tecnologiche. 

I  pesci  giunsero  al  n.*  229  mercè  la  recente  aggiunta 
di  un  esemplare  di  salmo  fario  di  poco  comuni  propor- 
zioniy  arrivando  V  individuo  al  peso  di  20  libbre  venete. 

Le  preparaeioni  di  zootomia  nella  parte  ittiologica  si 
aumentarono  di  n.*"  19  pezzi,  dei  quali  alcuni  sono  diretti 
ad  illustrare  V  apparecchio  genitale,  il  digestivo,  ed  il  ner- 
voso di  pesci  ossei  e  cartilaginei.  Tra  questi  pezzi  mi  feci 
un  dovere  di  collocare  alcuni  preziosi  brani  del  Luvarus 
impcrialis  ed  alcune  fine  injezioni  delle  villosità  uterine 
deir  Acanthias.  Con  tale  aumento  il  numero  complessivo 
delle  prc'parazioni  è  di  cinquanta. 


Le  dimostrazioni  relative  all'  urganistno  dei  rettili  si 
aumentarono  di  tre  pezzi  e  giunsero  cosi  al  n.""  82. 

La  collezione  ornitologica  possedè  un  prezioso  orna- 
mento neir importantissimo  dono  fallo  di  recehle  dal  conte 
Ninni  di  un  Puffinus  Kuhiis,  preso  per  la  prima  volta  nei 
Veneto  nel  maggio  i  866  vicino  al  porto  di  M alamocco.  (I 
numero  degli  uccelli  è  cosi  di  S86  iesemphiii. 

Le  preparazioni  dei  mammiferi  si  aumentaroùo  di  uii 
«olo  numero  con  una  dimostrazione  della  piccola  circola»- 
zione  nel  gatto  domestico,  sono  in  lavoro  per  altro  altre 
preparazioni  tolte  da  un  fe!o  mostruoso  della  peìcora  do-^ 
mestica  donato  dal  conte  Ninni. 

La  collezione  dei  pesci  molto  bene  avviata  manca  però 
delle  specie  che  frequentano  le  scogliere  e  che,  mentire  sono 
abbondantissime  nellìslria,  non  si  trovano  mai  nelle  nostre 
pescherie.  Sarebbe  perciò  molto  importante  il  fare  colà 
una  gita  anche  per  provvedere  le  foche  che  non  si  po- 
tranno avere  in  altra  maniiéré. 

Le  collezioni  dei  mammiferi,  dei  pesci  e  delle  prepara-^ 
zioni  zòolomiohe  furono  corredate  delle  relative  indica-^ 
zioni  sopra  etichette  uniformi,  illustranti  le  particolarità 
più  salienti  delle  singole  specie  tenenda  già  in  lavoro  le 
illustrazioni  delle  altre  raccolte,  T  operazione  è  però  lunga 
e  spesso  interroUa  dal  mollo  tempo  ohe  assorbono  le  pre* 
pafazioni. 

Nel  gabinetto  tecnologico  le  macchine  ed  i  modelli 
furono  corredati  delle  relative  indicazioni  sopra  etichette 
uniformi.  Il  solo  aumento  avvenuto  fu  quello  del  n.*  76  ; 
dono  del  m.  e.  cav.  Minolto  consistente  in  un  modello 
operativo  per  dimostrare  alcuni  effetti  dell'  ingranaggio  a 
cuneo  con  molli  accessorii. 
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Mi  faccio  un  dovere  di  unire  ai  presente  raggua4;Iiu 
un  elenco  'delle  preparazioni  nuovamente  eseguile. 

E.  Filippo  Taois. 
Venezia  23  febbrajo  4867. 


MAMMIFERf. 

1 6.  Feiis  domestica.  —  Dimostrazione  della  piccola  circola- 
zione. 

Rettili. 

30.  Thaloisiochelys  caretta. —  Un  arto  anteriore  coi  princi- 

pali  tronchi  arteriosi  e  ner- 
vosi. 

31*  »  »  Arto  anteriore  coi  principali 

(ronchi  venosi. 

32.  n  »  Ansa  intestinale  col  relativo 

mesenterio  injeltato  nelle 
arterie  e  nelle  vene. 

Pesci. 

N.  229.  Salmo  [arto.  —  Un  grande  esemplare  del  peso  di 

20  libbre  venete. 

Preparati. 

32.  Dasybalis  asterias. —  Organi  copulatori  maschili  con  h 

glandola  propria  di  queste  ap- 
pendici. 
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33.  Acanlhiusvnlgaris, —  Gli  uteri  di  una  femmina  gcslan- 

te  aperti  e  disseccati  nei  loro  na- 
turali  rapporti  con  la  cloaca  e 
r  estremità  dolF  intestino. 

3{.         »  I)  Prepnrazione  analoga  alla  prece- 

dente, ma  nella  quale  essendo 
^\  meglio  riuscita  V  injezione  dei 
vasi  si  vedono  le  grosse  villosità 
deir  interna  fa(  eia  dei  sacchi 
uterini. 

35.  »  *>  Un  pezzetto  d' utero  finamente  in- 

iettato per  poter  essere  studiato 
sotto  le  lenti. 

36.  u  »  Lo  stomaco  con  una  parte  dell'  in- 

testino iniettato  a  differenti  co- 
lori nelle  arterie  e  nelle  vene. 

S7.         »  »  L*  esofago  con  la  porzione  superio- 

re dello  stomaco  aperti  e  distesi 
per  mostrare  le  papille  esofagee. 

38.         M  »  Due  feti  a  differente  grado  di  svi- 

luppo. 

3(K         »  »  Feto  nel  quale  sono  preparate  le 

due  membrane  del  vitello,  cioè 
la  sierosa  e  la  vascolare. 

40.         »  »  Una  porzione  della  membrana  va- 

scolare del  vitello  finamente  in- 
iettata. 

4t.  Salmo  fario.  —  L'intero  tubo  digerente. 

42.  •  »  Un  brano  di  un'  ovaja  con  le  uova  ma- 
ture. 

'«3.      tt         »         I  rami  nervosi  del  pneumo-  gastrico 

preparali  in  silo. 
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44.  Petromizoon  marinus. —  Le  ovaje  cariche  di  uovo. 

45.  »  •  L' intero  tubo  digerente  injet- 

tato  in  rosso  nelle  vene. 
40.  Luvarus  imperiala, —  Alcune  papille  dello  stomaco. 

47.  »  n  Un  tratto  d' intestino  tenue  aper- 

to longitudinalmente  che  mostra 
le  singolari  plicature  della  mu- 
cosa. 

48.  »>  »  Due  pezzi  d*  inteslino  crasso  dìs- 

seccati. 

49.  >»  M  Pezzetti    di    vescica    natatoria 

injettati. 

50.  »  »  Pezzetti  di  ovario  con  le  uova  in 

formazione. 

Sì  legge  il  R.  decreto  di  marzo  4867,  onde  il 
in.  e.  Lodovico  Pasini  viene  eletto  vicepresidente  di 
questo  Istituto,  e  si  delibera  di  fargliene  tosto  la  co- 
municazione, affinchè  egli  possa  trovarsi  alla  prima 
adunanza  del  venturo  aprile,  in  cui  il  seggio  presi- 
denziale verrà  ceduto  dal  m.  e.  prof.  Domenico  Tu- 
razza  al  m.  e.  prof.  Pietro  Canal,  e  il  m.  e.  Lodovi- 
co Pasini  assumerà  le  funzioni  di  vicepresidente. 

Elenco  dei  libri  e  giornali  presentati  in  dono  al  Reale 
Istituto  dopo  le  adunanze  di  agosto  i866  e  sino  a 
quelle  di  gennaio  1867  inclusivamente. 

(Cont innazione  della  pag.  332). 

Astronomia  naturale.  Sistema  solare  conico  irrndìanle  o 
della  luco  diretta.  Sulla  eausa  delle  stagioni,  eorollarii. 
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forza  della  luce,  calcolo  del  primo  dato,  meccanisnui, 
prova  della  luce  universale  e  sua  divina  creazione,  di 
Vincenzo  Sonati.  —  Adria,  i  862. 

Di  Paolo  Castaldi,  lettera  di  Luciano  Scarabelli  a  monsi- 
gnor Jacopo  Bernardi.  —  Bologna,  4866. 

Fontes  rerum  auslriacarum  -  Diplomataria  et  Ada.  —  Vo- 
lume XXV.  ~  Vienna,  1 866. 

Comptes  rendus  hébdomadaires  des  sèances  de  t  Académie 
des  sciences  de  f  Insiitut  imp.  de  France,  —  Paris, 
4866,  T.  68,  n.  9-26  —  (con  T  indice  del  Tomo  62). 

BuUetin  de  la  Société  botanique  —  Comptes  rendus.  — 
T.  4  3,  n.  2. —  Paris,  4  866. 

»  »  »  »         —  Session  exlraordinai^ 

re  a  Annecy,  en  aoul  1866. 

Annuaire  de  P  Académie  it.  des  sciences,  lettres  et  beaux- 
arts.  —  Bruxelles,  4866. 

Bulletins  de  la  mime  Académie.  ^-  T.  20-21 .  —  Bruxelles, 
4865*66. 

Mémoires  de  la  méme  Académie.  —  T.  S5.  —  Bruxelles, 

4  865. 

Indice  delle  malerie 

Classe  des  sciences. 

J.  S,  Stas,  Nouvelles  recherches  sur  les  lois  des  proportions  chìrni- 
ques,  sur  les  poids  atomiques  et  lears  rapporta  muluels.  —  £.  La' 
marie.  Sur  In  stabilite  des  systèmea  liquidea  ei)  lanritis  nìincea.  — 
P.  /.  Beneden,  Recherches  sur  lea  osaementa  provenant  dn  crag 
d'Anvers:  Lea  Sqnalodona.  —  P.  J.  Beneden  et  C.  E,  Messe*  Re- 
cberchea  sur  le^  Bdellodea  (HìrudìDées)  et  les  Trématodes  marins  ; 
3.*  et  4.*  appendicea.  —  D*  Udekem.  Mémoires  anr  lea  Lombri- 
cina.  —  Obaervationa  dea  pbénoinènea  pérlodiquea  dea  plantea  et 
des  animaox,  pendant  lea  dnnéea  1861  et  t862. 

Classe  des  lettres. 

./.  J.  De  Smet.  Méniuire  hiatorique  sur  la  guerre  de  Maxinnliin,  roi 
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fles  Runiain8,  contre  ìes  vilks  de  Fiandre  (I48!S^-Ì488).  —  i.  J-  Thv- 
nissen.  Mémoire  sur  1'  orgniiisaliDii  judiciHÌre,  les  lois  pénales  et  la 
procedure  criniinelle  de  l'Égypte  ancienne. 

Mémoires  couronnés  et  autres  Mémoires  pubi,  par  la  memo 
Acadcmie.  —  T.  4  8.  —  Bruxelles,  4866. 

Indice  delle  Materie. 

Sciences. 

F.  Crepiti.  Notes  sor  quelques  pUntea  rarea  ou  critìquea  de  U  Bei- 
.  gique.  —  Nouvelles  reirarques  sur  iea  Glyceria  du  groupe  Heleo- 
ehloa^  avec  la  descrlption  d'une  espéce  inèdite.  —  Banibeke,  Snr 
le  aqaelette  de  I*  extreinité  anterieuro  dea  cetacea.  —  A,  Perrey. 
Sur  Iea  treni blementa  de  terre  en  1864.  avec  sappióraenta  poiir  les 
annécs  antérieures,  de  1843  a  1863.  —  Caialan.  Recherchea  sur 
les  aurfacea  guuclies. 

Lettres. 

E.  Poullel.  Les  juridlctions  et  la  proprieté  foucière  au  quinsième  sie- 
de dans  le  quartier  de  Louvain. 

Ànniversaire  (50.'"')  de  la  reconsMuiion  de  la  méne  Aca- 
démie  (1816-66).  —  Sèance  solenuelle.  —  Bruxel- 
les, 4  866. 

Mémoires  des  concours  et  des  savants  élrangers  publiés  par 
l' Académie  r.  de  médecine,  T.  VI,  fase.  4.  —  Bruxel- 
les, 4866. 

Indice  delle  materie. 

U.r  Leon  Murcq.  —  Essai  sur  rbistoire  de  U  Médecioe  Belge  coo- 
teniporaiue. 

Bulletin  de  la  ménte  Àcadémie.  —  T.  9,  n.  8-10.  —  Bru- 
xelles, 1866. 

Journal  de  médecine^  chirurgie  et  pharmacologie^  de  la 
Sociéié  des  sciences  médicales  et  naturettes  de  Bruxel- 
les. —  Sellerabre-decerabre  1866. 
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BuUelin  de  la  Sooiété  VaudoUe  dea  acieneea  naturelles.  — 

Voi.  9,  n.  5i.  —  Lausanne,  4866. 
BuUetin  de  la  Société  Imp.  dee  natnralistes  de  Moscou.  — 

T.  39,  n.  À.  —  Moscou,  4866. 
Mémoires  de  /'  Académie  Imp.  des  sciences  de  S.t  Peters- 

bourg.  —  T.  0,  n,  4-7,  e  T.  40,  n-  4-2.  —  Petersbourg, 

4865-66. 

Mlice  delie  mcUerie. 

Volumu  9.**  —  B.  Dorn.  Drei  in  der  K.  Oeffentlicben  BiblioUiek  za  S.t  Pe- 
torsburg  beCodliche  Aatronoaìische  Instroniente  uiit  arabisoheQ  Io- 
scbriften.  —  A.  Bunge,  Uebersicbtiicbe  zueaninienetellung  der  arieu 
der  gattuug  Cousioia  Casa.  —  /.  F.  Brandi,  Bemerkungen  ùber  die 
Claasification  der  Kaltblfitigen  KUchenmarkthiere  zur  Beantwortung 
der  Frage.  —  U.  Àbich.  Einleitende  Grundztlge  der  Geologie  der 
Halbioseln  Kertach  und  TamaD.  —  F,  J.  Wcdemunn,  Grammatik 
der  Brsa-MordwiniscbeD  Sprache,  Debst  eineni  Kleinen  Mordwiuisch- 
Dentschen  und  Deutach-Mordwinischcn  WOrterbucb.  •—  LingenlhaL 
Bine  Verordnaog  Jostinian'a  flber  deii  Seidenhandel  aus  den  jabren 
540-547.  —  Dr  ChwoUon-  Achtzehn  Hebrftiacbe  Grabscbriften  aos 
der  Krim  ;  ein  Beitrag  zur  Bibliscben  Cbrouologie,  Semitiscben 
Palftographie  und  alten  Éthnograpbie. 

Volume  iO.''  —  D.r  H,  Gylden,  UnterBucbungen  ùber  die  Constitution 
der  Atnìo;?phftre  und  die  Strablenbrecbung  in  deraelben.  —  A.  Ko- 
walewiky.  Beitrfige  zar  anatomie  und  entwickeluugegeschiobte  dea 
Loxoioma  Neapolitanum  Sp.  N. 

BuUelin  de  la  méme  Académie,  —  T.  9,  n.  4-4  —  4865. 

La  verité  sur  les  dèprédations  autriehiennes  a  Venise^  àeux 
lettres  a  MJ  Armand  Baschet,  par  Victor  Gerésole.  — 
Padova,  4866. 

Introduclion  au  calcul  Gobàri  et  Hawaiy  tratte  d*  arìthmé- 
tique  traduit  de  V  arabe  par  Francois  Vt^oepcke  et  pré- 
cède d' uDe  Dotice  de  M.  Aristide  Marre  sur  un  ma- 
nuscrit  possedè  par  M.  Chasles  et  contcnant  le  texte 
arabe  de  ce  traiti.  —  Home,  4  866  (dono  del  Principe 
Boncompagni). 

Serie  Uh  T.  XIL  87 


—  674  — 

Noie  sur  un  probUme  dC  analfse  indélerminée  par  M.  E. 

Catalan.  —  Rome,  4866  (dono  come  sopra). 
Elude  sommaire  sur  t  importation  du  ekoléra  et  les  mo- 

yens  de  la  prevenir,  par  le  d/  S.  Pirondi  et  par  le 

àJ  A.  Pabre.  ~  Paris,  4868. 
I}e  P  influenee  ckimique  des  terrains  sur  la  dispersion  <ftf| 

plantes,  par  Auguste  le  Jolis.  —  Paris,  486f . 
liste  des  algues  marines  de  Ckerbourg,  par  le  mème.  — 

Paris,  486S. 
Plantes  vasculaires  des  environs  de  Cherbourg,  par  U 

mème.  —  Paris,  4  860. 
Ètudes  sur  t  epidemie  de  ckoléra,  qui  a  régni  a  Costanti- 

nople  en  \  865,  suivies  d'  un  Appendice  sur  la  nature 

contagieuse  du  cboléra  et  des  devo! rs  des  médecins  sa- 

nitaires,  par  le  d/  Louis  Mongeh,  —  Coustantinople, 

4866  —  (dono  del  socio  comm.  Negri). 
Compte-Rendu  de  la  Commission  imperiale  arckéologiqm 

pour  fannie  4  8S0-1 864  (testo  e  tavole). —  Pelersbourgi 

486^. 

Indice  delle  ma  tene. 

Sur  1*  activitó  de  la  Commission  Imp.  Archéologique  en  1850.  —  E](po- 
sé  historique  des  foailles  exécutées  près  de  Kertch  en.  —  ExpUca- 
tion  des  obj^ts  trouv^s  pres  de  Kertohen. 

Becueil  danliquitisde  la  Seytkie-Petersbourg,  4866,  liv.  4, 

pubi,  par  la  mème  Commission. 
Sitzungsberichte,  etc.  Atti  dell'  Imperiale  Accademia  delle 
scienze  di  Vienna. 
Classe  di  matematica  e  scienze  naturali. 

Sez.  I, .  tomo  53,  disp.  3*9  —  marzo,  aprile  e  mag- 
gio 4866.     ^ 
id.  I(  ;  tom.  S3,  disp.  3-4  — tomo  54,  disp.  I.'  — 
marzo-giugno  4866. 
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Classe  di  filosoilo  e  storia.  —  T.  52,  disp.  2-4,  dal  feb- 
brajo  air  aprile  1866. 

Atmanach,  otc.  Almanacco  delia  stiddetla  Imperiale  Acca- 
demia. —  Vienna,  1866. 

irchiv^  etc.  Archivio  pei^  la  conoscenza  delle  fonti  stori- 
che austriache;  —  T.  26;  disp.  I  (con  un  indice).  -^ 
Vienna,  4866. 

MiHheilungenj  etc.  Comunicazioni  dell'  i.  r.  Società  geo- 
grafica di  Vienna.  —  Anno  9.^  4865. 

Verhandlnngen^  etc.  Trattazióni  e  comunicazioni  della  So- 
cietà giuridica  di  Lubiana.  —  Voi.  Ili,  disp.  4  —  4866. 

Sitzungsitrichte^  etc.  Atti  delle  adunanze  delia  r^  Accade- 
mia delle  scienze  di  Monaco.  —  4866,  disp.  3-4. 

kritische^  eie.  Giornale  trimestt*ale  critico  di  gitirispruden- 
za,  etC;  di  Monacò; — T.  8^  disp.  2-3,  4866. 

konalBberickt.ei^i  Rendiconto  mensile  della  r.  Accade- 
mia delle  scienze  di  Berlino. —  L'intiero  volume  delfan- 
do  4869;  e  i  fascicoli  di  maggio,  giugno  e  luglio  4866. 
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M.  Mi. 

U,  Mi. 

et  M.  Mi. 

O.  Eoe. 

U.  Mi. 


U.Eq. 


O.  Eo. 


M  agnoli  uca- 
lus,  Badet). 
Ib. 


t'iaiicogallia 


Groatia. 
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Anal.  Najas  niinor^ 
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M.  Bulca. 


Anal.  f^otamogeion 
natans^  Europa, Si- 
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XI  m.  e.  prof.  Roberto  de  Visiani  le^gge  una  Ap- 
pendice alla  Tiota  sul  vivajo  di  pesci  marini  nel 
lago  dolce  di  Jrquà. 

La  Nota  da  uie  letta  a  questo  Istituto  il  di  29  di  Csb- 
brajo  4866  sopra  uo  vivajo  di  pesci  JoaariDi  nel  lago  dolce 
4'  Arqaà,  colse  il  vero  scopo  propostomi  nel  pubblicarla, 
quello  cioè  di  riehianiare  V  atleozione  de'  nostri  ittiologi  e 
piscieultori  sopra  questo  argomento.  Di  fatti  nel  maggio 
sucoesaivo  ne  parlò  in  questo  luogo  l' onorevole  nostro 
collega  dott.  Giovanni  Nardo,  e  ne  scrìsse  il  prof.  Giovan- 
ili Canestrini  a  Modena  un  erudito  opuscolo  sotto  il  nome 
di  Riflessioni  sul  vivajo  di  pesci  marini  nel  lago  dolce  di 
Arquày  Modena  i  866,  x^he  fu  stampato  in  quel  Giornale 
che  s' intitola  //  Movimento  scientifico.  , 

Questo  egregio  professore  rammentò  ivi,  ehe  pesci 
d' acqua  dolce  furono  trasportati  da  un  lago  dolce  ad  un 
altro,  da  uno  ad  un  altro  clima  senza  soffrirne  ;  che  anche 
alcuni  pesci  marini  risalgono  abitualmente  a  certi  tempi 
ne'  fiumi  e  da  questi  al  mare  ritornano  ;  che  Analmente 
altri  pesci  che  abitano  le  acque  dolci  ai  pracciono  di  di- 
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scendere  al  mare,  locchè  prova  lu  pieghevolezza  di  questi 
esseri  a  vivere  in  coDdizioni  più  o  men  diverse  dalle  Dati- 
ve o  consuete.  Il  Nardo  notò  ancora,  che  nel  lago  d'  Ar- 
quà  per  testimonianza  di  Clemente  Affrico  nel  suo  Traliato 
di  agricoltura^  si  faceva  da  rimoto  tempo  una  pesca  molto 
copiosa. 

Queste  dotte  osservazioni  non  rendono  meno  singolare 
il  fatto  che  si  compie  adesso  nel  lago  d'  Arquà,  perché  io 
questo  non  è  il  pesce  dolce,  che  si  trasporti  artificialmente 
di  lago  in  lago,  da  clima  a  clima  :  non  è  il  pesce  marino 
che  dal  mare  rimonti  a  ritroso  per  suoi  bisogni  la  corrente 
de'  fiumi  (né  alcun  che  di  simile  potrebbe  avvenire  nel  caso 
nostro  per  la  distanza  d' oltre  25  miglia  lineari  che  inter- 
cede dal  mare  al  lago,  per  la  mancanza  più  che  probabile 
d'  una  comunicazione  sotterranea  da  quello  a  questo,  e 
sopra  tutto  pel  ben  diverso  livello  dal  mare  ad  un  lago  che 
giace  fra  i  monti  Euganei)  :  non  è  finalmente  il  pesce  d*  a- 
cqua  dolce  che  spontaneamente  frequenti  il  lago  d'  Arqoà 
e  vi  si  lasci  cogliere  come  a'  tempi  dell*  Affrico,  ma  è  pesce 
marino  di  molte  specie,  che  seminatovi  artificialmente  e  in 
grandissima  copia,  vi  cresce  prosperosissimo  ed  arriva  a 
grandezza  e  peso  notevole.  Di  che  ne  viene  che  non  aven- 
do i  due  chiari  ittiologi  potuto  addurre  alcun  fatto  identico 
al  nostro,  o  alcun  esempio  di  pesci  marini  allevati  in  tanta 
abbondanza  neir  acqua  dolce,  hanno  essi  stessi  aggiunto 
coir  autorità  loro,  peso  e  conferma  alla  singolarità  di  quel- 
lo di  Arquà. 

Quanto  poi  alle  osservazioni  fatte  riguardo  alla  nomen- 
clatura da  me  usata  neir  indicare  i  pesci  del  lago,  m' è 
forza  di  dichiarare  non  potermene  chiamare  mallevadore 
per  non  averU  veduti  io  stesso,  ma  raccoltine  i  nomi  dal 
fitta] uolo  del  lago,  che  li  riferì  sulla  fede  dei  pescatori  veneti 
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da  luì  ebiamaii  alla  pesca,  e  ie  cui  cognùioni  in  siffatti  pe- 
sci comuni  non  dovrebbero  esser  falbv^i.  Ma  nel  riferire  al 
nome  vernacolo  il  sistematico,  o  della  scienza,  mi  '^ono  gio- 
valo del  Prospetto  dei  pesci  stampalo  nella  Fauna  marina 
del  Nardo  inserita  nelFopera  Venezia  e  le  sue  lagune.  VeD.^ 
voi.  il.  Ivi  scorgendo  come  il  cosi  detto  Macchiato  o  Mac-- 
eiato  o  Meecialo  (che  variamente  il  pronunziano  i  pesca- 
tori) non  sia  che  uno  stato  adulto,  e  grosso  dalle  6  alle  8 
libbre,  dei  Mugil  Cephalus^  Cuv.,  stato  che  il  Chiereghio 
nelle  belle  sue  tavole  di  animali  adriatici  disegnò  col  nome 
di  Uugil  vulpinusy  ho  creduto  di  potermi  servire  di  questo 
nome  pubblicato  dal  Nardo  stesso  nel  suo  Prospetto,  pen 
dinotare  e  segnalare  dagU  altri  il  suddetto  stato  del  Mugil 
Cephalus  di  Cuvier. 

Riguardo  alla  domanda  fatta  dal  prof.  Caneslrini  se  i 
pesci  marini  introdotti  nel  lago  d' Arqnà  possano  riprodur- 
visi,  a  questa  io  aveva  anticipatamente  risposto  allorché 
scriveva  a  pag.  7  della  mia  nota  :  Non  credo  io  già  che 
tali  pesci  vi  si  moltiplichino^  ma  credo  bene  che  vi  si  pos- 
sano allevare  come  in  vivai  molto  comodi.  Nella  quale  opi- 
nione m'  avevano  tratto  non  solo  le  induzioni  teoriche, 
quali  appunto  son  quelle  esposte  dai  sig.  Caneslrini  e  Nar- 
do, si  ancora  il  fatto  ripetutamente  verificato  nel  lago 
d' Arquò,  che  nelle  varie  pescagioni  ivi  praticate,  pesci  som- 
mamente piccoli,  quali  erano  quelli  che  vi  si  posero,  o  pe- 
sci appena  nati,  non  ne  furono  trovati  mai. 

Dopo  stampata  la  mia  Nota  ebbi  dalla  gentilezza  del 
nostro  egregio  collega  prof.  Bizio  T  analisi  dell'acqua  d'Air- 
qua,  di  cui  Taveva  pregato,  e  eh'  è  quella  stessa  che  da  noi 
avotn  pubblicò  il  GanestriOL  Secondo  questa,  cento  parti 
di  detta  acqua  del  lago  contengono  par4i  0,0689  di  clofo 
calcolato  in  condizione  di  semplice  cloruro  di  sodio. 
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Con  che  m' affretto  a  ebìiHlere  questi  uHimi  e  Insevi 
eeimi  sopra  un  argomento  nostro,  dingolwe,  e  che  potendo 
essere  fecondo  di  conseguenza  di  vario  genere  può  meri- 
fare,  che  Tlsiituto  nostro  accoda  la  preghiera  già  fattagli  di 
volerne  commettere  ¥  esame  e  lo  stodio  locale  a  giodìci 
competenti. 

Questi  soltanto  potranno  riconoscere  quanto  vi  sii  di 
vero  e  di  esatto  nelle  cose  che  sopra  la  fede  altroi  io  vi 
ho  riferito,  dalle  quali,  ridotte  che  siano  al  toro  giusto  va- 
fore,  potranno  eglino  trarre  quetle  conclusioni  e  porgere 
Altrùi  quegr  insegnamenti,  che  assicurino  alla  piscicoltura 
e  alle  scienze  i  vantaggi  ed  i  lumi  che  il  fatto  di  Arqnl 
sembra  loro  promettere. 

Padova,  23  marzo  4867. 

Il  m.  e.  Minotlo,  invitato  dal  presidente  a  pre- 
sentare air  Istìlulo  il  modello  di  nuovo  ingranaggio 
imaginato  dai  m.  e.  ing.  Cappelletto,  espone  come 
questi  gliene  parlasse  fino  dal  1846,  ma  poscia,  mo- 
dèsto oltremodo  com'  è,  V  avesse  lasciato  neirobblio, 
malgrado  la  fatta  costruzione  di  un  modello  bastante 
a  mostrarne  T  eflètto.  Dice  essere  stato  dietro  di  lui 
sollecitazione  che  si  decise  di  offrirlo  all'Istituto»  in- 
caricandolo  di  presentarlo  in  suo  nome.  Dichiaran- 
dosi onorato  di  questa  prova  di  fiducia  lamentò  che 
1^"  inventore  non  io  avesse  presentato  egli  atesso, 
perché  più  fdcìlaieiìte  e  con  maggiore  chiarezsa  se 
avrebbe  esposti  i  prineipii  e  le  co&disioni. 

Ricordando  quanto  aveva  detto  in  un'  anteriore 
toriata  sutP  importanza  nella  meceanica  delle  tras- 
missioni del  moto,  cioè  della  ernenidtico,  osservò 
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come  nmnerosissime  sieiio  quelle  adoperate  o  pro- 
poste per  fini  diversi,  ma  come  debba  sempre  consi- 
derarsi preziosa  qualsiasi  disposizione  che  dia  efietti 
nuovi  e  diversi  da  quelli  finora  ottenuti,  per  supplire 
ai  bisogni  della  industria  e  per  suggerire  nuove  ed 
utili  combinazioni.  Appartenere  il  sistema  dell*  ing. 
Cappelletto  a  que'  rotismi  che  tendono  a  variare  i 
rapporti  di  velocità  ;  ma  presentare  di  nuovo  la  cir- 
costanza che  la  trasmissione  si  fa  tra  due  alberi,  po- 
sti r  un  di  seguito  all'  altro,  vale  a  dire  sopra  uno 
stesso  asse  geometrico,  e  può  portarsi  a  rapporti  tali 
che  diflBciimente  si  ottengono  fra  due  assi  diretta- 
mente cogli  ordinarii  rotismi.  Per  questa  novità  di 
effetto  e  per  la  ingegnosa  combinazione  con  cui  si 
ottiene^  crede  il  Mìnotto  desiderabile  che  il  modello 
dell'  ing.  Cappelletto  venga  accettato  per  deporlo 
nel  gabinetto  tecnico  del  r.  Istituto,  ringraziandone 
r  offerente. 

Passando  quindi  a  descrivere  il  nuovo  ingranag- 
gio, espone  come  consista  di  una  ruota  a  dentatura 
interna,  l' albero  della  quale  prolungasi  da  una  soia 
parte  di  essa.  Nel  centro  dell'  altra  faccia  porta  un 
incavo  nel  quale  entra  la  estremità  di  un  altro  al- 
bero sul  quale  stanno  fissi  un  eccentrico  ed  un  ma- 
nubrio. Un'altra  ruota,  di  un  diametro  alquanto  mi- 
nore della  prima,  dentata  alla  circonferenza  ester- 
na, è  senza  albero  e  tiene  un  foro  centrate  del  pre- 
ciso diametro  dell'  eccentrico.  Quando  il  congegno 
è  montato,  la  raota  è  infilata  sull'  eccentrico  e  po- 
sta air  interno  di  quella  più  grande  sul  medesima 
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piano.  Da  ciò  ne  viene  che  quando  si  gira  il  manu- 
brio la  ruota  interna  viene  portata  in  giro  dall' ec- 
centrico  dentro  alia  esterna,  e  va  mano  a  mano  dis* 
impegnandosi  da  alcuni  denti  della  ruota  esterna  ed 
incastrandosi  in  altri,  essendo  libera  di  girare  sai- 
r  eccentrico  che  le  tien  luogo  di  asse.  Se  il  nume- 
ro dei  denti  delle  due  ruote  fosse  il  medesimo,  com- 
piuto un  giro  del  manubrio  la  ruota  interna  noa 
avrebbe  avuto  che  il  moto  di  traslazione  laterale  e 
verticale  datole  dall'  eccentrico,  ma  senza  girare 
sopra  sé  stessa.  Se  in  vece,  come  nel  modello^  la 
ruota  interna  ha  un  dente  di  meno  della  esterna, 
per  ogni  giro  del  manubrio  essa  girerà  sopra  sé 
stesa  dell'  angolo  occupato  da  uno  dei  denti  delia 
ruota  esterna.  Nel  modello  ha  questa  15  denti,  quel- 
la interna  44,  sicché  ad  ogni  giro  del  manubrio  la 
ruota  interna  gira  sopra  sé  stessa  ed  avanza  di  un  %(. 
La  quautità  di  cui  avanza  la  detta  ruota  essendo 
proporzionale  alia  differenza  fra  il  numero  de'  suoi 
denti  e  quello  della  ruota  .esterna,  e  potendo  questa 
farsi  piccolissima^  per  esempio,  di  V<.o  o  di  un  Vioo» 
si. ha  con  un  ingranaggio  solo  e  diretto  un  rallenta- 
mento di  moto  che  non  si  potrebbe  ottenere  che  con 
numerosa  serie  di  ruote  e  rocchetti  mediante  gli  or- 
dinarli rotismi,  ed  é  questa  una  delle  qualità  impor- 
tanti del  nuovo  ingranaggio  dell'  ing.  Cappelletto. 

Se  però  si  volesse  trasmettere  ad  altri  organi  il 
moto  della  ruota  interna^  difficilmente  potrebbe  far- 
si con  solidità,  mancando  essa  di  albero,  come  ver 
demmo.. 
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L' inventore  aggiunse  però  sul  campo  della  fac- 
cia esterna  di  quella  ruota  due  pinoli  saglienti  po- 
sti sopra  uno  stesso  diametro,  e  dispose  un'asta  con 
incavi  corrispondenti  sui  fianchi^  libera  di  salire  e 
scendere  di  quanto  porta  la  corsa  data  dall'  eccen- 
trico. Allorché  i  pinoli  della  ruota  interna  entrano 
io  quegl'  incavi,  essa  non  può  più  girare  sopra  sé 
stessa,  ed  allora  obbliga  in  vece  a  farlo  la  ruota 
esterna  con  la  medesima  velocità  che  aveva  essa 
stessa,  ed  é  l'albero  di  questa  ruota  esterna  che  tras- 
mette razione.  Quella  del  modello  presentato  porta 
un  rocchetto  di  sei  denti  che  ingrana  con  una  sega 
dentata,  costituendo  cosi  l'ordigno  conosciuto  col  no- 
me dì  martinello  destinato  a  sollevare  grandi  pesi. 
La  sega  avanza  quindi  d' un  dente  ogni  sesto  di  giro 
della  ruota  esterna,  cioè  ogni  due  giri  e  mezzo  del 
manubrio. 

Il  modello  essendo  costruito  unicamente  per  da* 
re  una  idea  del  principio,  fece  notare  il  Minottonon 
poter  valere  a  far  conoscere  quanta  regolarità  possa 
darsi  al  movimento,  e  quale  sia  la  misura  degli  attri- 
ti, sul  che  sarebbe  utile  fare  studii  particolari,  per 
valutare  al  giusto  la  applicabilità  pratica  dei  sistema. 

Il  pezzo  triangolare  di  legno  che  sostiene  1'  asse 
del  manubrio  ha  inoltre  il  discapito  che  nasconde 
parte  del  congegno^  per  cui  osserva  che  sarebbe 
utile  cangiarlo  con  altro  di  ferro,  che  non  avesse 
quell'inconveniente;  al  che  la  Presidenza  consente 
allo  scopo  di  rendere  più  Htcile  la  intelligenza  del 
modello  medesimo. 
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Si  continua  e  finisce  la  lettura  del  ni.  e.  Cortese 
sulla  campagna  combattuta  dalle  armi  italiane  nel 
1866^  stampata  nella  precedente  dispensa  in  seguito 
alla  prima  parte,  che  fu  comunicata  nell'  adunanza 
de'  25  marzo. 

I  membri  effettivi  Berti  e  Namias  presentano 
alcune  relazioni  (neteorologiche  e  mediche. 

II  m.  e.  dott.  Nardo  prosegue  la  relazione  inco- 
minciata lo  scorso  mese  sopra  alcuni  oggetti  ritrovati 
negli  scavi  fatti  in  prossimità  alla  chiesa  di  s.  Marco. 
Dice  che  si  estrassero  legni  di  varia  natura,  infra- 
ciditi più  0  meno  (potendosi  dalla  loro  varia  resi- 
stenza e  dalla  struttura  alterata  dedurre  la  resisten- 
za air  acqua  di  que'  corpi,  differente  da  quella  che, 
senza  tali  osservazioni^  sarebbesi  giudicata)  e  caranto 
calcareo  ridotto  a  lumachella  senza  ossido  di  ferro. 
Mostra  chiodi  non  ossidati  eh'  erano  confitti  nelle 
palafitte  umide,  il  fondo  di  un  vaso  la  cui  sostanza 
jDon  venne  ancora  esaminata,  e  frammenti  di  un  vaso 
di  terra,  aggiungendo  che  sì  rinvennero  banchi  di 
conchiglie,  e  chiedendo  ali'  Istituto  se  paressegli 
acconcio  di  dar  mano  alla  raccolta  di  questi  e  di 
altri  oggetti  trovati  nel  sottosuolo  di  Venezia,  o  di 
lasciarne  la  cura  al  Museo  Correr. 

Il  m.  e.  Turazza  opina  che  V  Istituto  non  vi 
prenda  parte^  non  sembrandogli  che,  da  pochi  comuni 
oggetti  trovati  in  escavi  non  molto  profondi^  si  po- 
tesse trarre  illazioni  utili  all'  archeologia. 

Il  m.  e.  Namias  é  d'  avviso  che  ne  pure  da  quei 
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varìi  gradi  d' infracidimento  di  legni  escavati  pos- 
saiisi  trarre  generali  conchiusioni. 

li  m.  e.  Berti  osserva  che  gli  oggetti  trovati 
appartengono  alla  vita  privata  delle  prime  genera- 
zioni dimoranti  in  Venezia,  non  ad  antiche  epoche, 
come  air  età  della  pietra  ;  il  perchè  non  vedrebbe 
uno  scopo  scientifico  di  farne  una  collezione.  —  Presa 
dair  Istituto  deliberazione  conforme  a  tali  avvisi  esso 
si  restringe  in  adunanza  segreta. 


Serie  III,  T.  XU.  U 


mnm  m  giorno  28  mu  mi 


Il  DI.  e.  prof.  Domenico  Turasza,  in  relazione 
al  Reale  decreto  H  marzo  del  corrente  anno^  ond'è 
eletto  vicepresidente  il  m.  e.  commendatore  Lodo- 
vico Pasini,  nel  rimettere  V  ufficio  e  il  seggio  di  pre- 
sidente ai  prof.  Pietro  Canal  dice  le  seguenti  parole; 

Volge  oggi  il  biennio,  o  signori,  nei  quale,  mercè  la 
squisita  cortesia  vostra  a  mio  riguardo,  io  venni  chiamato 
a  tenere  il  seggio  e  V  ufficio  di  presidente  di  questo  reale 
fsHtuto,  seggio  ed  ufficio  eh*  io  sono  ben  lieto  di  rimettere 
oggi  in  mani  delle  mie  assai  più  valevoli  a  reggerne  il  peso 
ed  a  mantenerne  V  onore.  Se  vi  fu  giorno  in  cui  avessi  a 
dolorosamente  provare  la  mia  insufficienza  a  vestire  di 
parole  condegne  i  sentimenti  più  vivamente  provati  dal- 
Tanimo  mio,  egli  è  certo  questo  quel  desso,  impotente  qual 
sono  a  trovare  espressioni  valevoli  a  dimostrarvi  V  inde- 
lebile mia  gratitudine  per  la  solerte  e  dotta  cooperazione 
vostra,  e  per  le  tante  prove  di  bontà  e  cortesia  colle  quali 
voleste  costantemente  confortarmi  e  sorreggermi.  Se  la 
meta  propostami  non  mi  falli  io  lo  debbo  principalmente 
a  voi,  air  illustre  mio  successore,  alf  operosissimo  segre- 
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tarlo,  ed  agli  ullri  (ulti  ODorevoli  miei  colieghi  della  segre- 
teria e  del  consiglio,  ai  quali  tutti  m'  è  grato  siami  porta 
ora  occasione  di  poter  attestare  la  specialissima  mia  rico- 
noscenza. Con  tali  appoggi  V  opera  di  sopraintendere,  o 
signori,  ai  lavori  vostri  era,  credetemi,  ben  lieve,  e  nel 
favore  accordatomi  sta  solo  quel  po'  di  merito  che  può 
essermene  venuto.  Assunto  questo  ufflcio  quando  la  festa 
della  centenaria  commemorazione  del  divino  nostro  poeta, 
stringendo   T  Italia   tutta  in  una  idea,  in  una   speranza, 
iniziava  le  più  voglieggiate  aspirazioni  nostre,  io  vo  superbo 
di  lasciarlo  quando  queste  aspirazioni  si  videro  coronate 
dair  esito  il  più  fortunato  ;  assunto  quando  f  Istituto  era 
vedovato  di  tanti  preclari  suoi  membri  dall'ire  e  dal 
sospetto  straniero,  io  benedico,  nel  rùQetterlo,  al  gionio  in 
cui  questi  chiari  colieghi  nostri  siedono  ancora  venerali 
ira  noi,  fregiati  della  doppia  corona  della  scienza  e  della 
persecuzione  ;  e  ciò  tanto  più  quando  io  guardo  al  seggio 
di  vicepresidente  tenuto  ora  da  queir  insigne  eh'  avemmo 
caro  collega  in  altri  giorni,  desiderato  ornamento  poscia 
del  nostro  corpo,  gloria  nostra  attuale,  onorato  e  onorando 
sempre  e  dovunque.  Ed  è  confortato  da  questi  pensieri 
eh'  io  chiudo  oggi  questo  per  me  gratissimo  periodo  della 
mifl  vita  scientifica,  felicitando  l' Istituto  di  quanto  fece,  di 
quanto  ottenne,  e  porgendo  i  più  fervidi  voti  perchè  cresca 
costantemente  in  onore,  e  colle  sue  dotte  eserdiaziooi 
mantenga  la  lace  del  sapere  splendidamente  accesa  a  de- 
coro, perenne  di  Venezia  e  d' llulia. 


Il  nuovo  presidente  prof.  Pietro  Canal  tiene  poi 
il  seguente  discorso: 


-  m  - 

Spero  che  qu^ta  (repiclasione,  con  ciii  mi  Vedete 
(iccuparé  il  seggio  di  pi*e8ide,  non  sarà  nessuno  di  voi  che 
voglia  recarmela  in  mala  parte.  Rispetto  la  volontà  vostra, 
o  signori  ;  e  benché  natura  e  abitudine  m' hanno  a  tutt'  al* 
tro'  disposto  che  a  presedere,  ho  bassato  i)  capo,  e  vi  rin* 
graxio  con  tutto  t  animo  di  cosa  che  pUr  mi  pesa  :  nià 
qpisnio  al  giodiiio  che  mostraste  fare  dì  me  col  volermi 
cosi  onorato,  siami  lecito  il  dirlo  senza  porre  la  mira  a 
nulla  di  particolare  o  pretender  d*  entrare  ne'  vostri  pen- 
samenti,  m' è  più  facile  T  imaginarvi  condotti  da  generosi 
rispetti  fuor  di  qualunque  mio  merito,  che  il  far  tacere 
queir  intema  voce  ehe  di  continuo  m' avverte  della  mia 
(osnfflciensa.  E  pur,  se  ben  guardo,  quanti  conforti  non 
mi  si  affacciano,  che  dovrebbero  esser  valevoli  ad  assicu- 
rarmi I  Questo  carico,  qual  eh'  esso  sia,  io  ho  a  dividerlo 
con  persone  che  per  dottrina,  per  senno,  per  esperienza 
mei  possono  fare  lievissimo  ;  ho  a  dividerlo  per  la  massima 
pdrte  con  tutti  voi,  o  signori,  la  cui  operosa  concordia 
seppe  anche  in  tempi  difficili  mantenere  incorrotta  la  di- 
gnità di  questo  corpo,  e  con  assennata,  ma  non  mai  ser- 
vile/ moderatezza   volgerla  a  utilità  della  patria  e  della 
nazione  ;  questo  carico  finalmente  cosi  diviso  e  alleviato, 
io  ho  a  portarlo  in  un  tempo,  in  cui,  mutate  miracolosa- 
mente le  nostre  sorti,  è  già  una  e  incontrastata  la  meta, 
dove  per  diverse  vie,  tutte  aperte  e  sgombre  da  ogni  peri- 
colo, un  solo  e  comun  volere  ci  chiama.  A  queste  e  ad 
altre  coasidit*nzioni  che  mi  si  presenlano  all'  animo  io 
non  posso  non  dare  il  lor  giusto  peso  ;  e  se  non  di  mena 
io  non  so  pigliare  quella  sicurtà  modestamente  dignitosa 
che  si  converrebl)e  al  mìo  uffizio,  non  è  la  gravezza  det 
carico  che  mi  sconfbrti,  ma  una  giusta  peritanza   eh'  ia 
provo  nel  secier  primo  tra  voi,  lo  eh'  a  ogni  modo  dovea 
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restarvi  traili  ullimi.  Per  ciò  che  appartieasi alla  difficoltà 
dell'  uffixio,  non  ho  che  un  timore  ;  ed  è  che,  tolta  o  see* 
mata  a  questo  corpo  la  cooperasione  di  parecchi  suoi 
membri  chiamati  a  servire  direttamente  in  più  alti  se|^ 
alla  patria,  T  attività  nostra  non  paia  forse  illanguidire  e 
venir  meno  in  un  tempo,  in  cui  le  è  più  largo  il  campo,  e 
libero  il  moto,  e  molti  e  molti  i  bisogni.  Ma  questo  timore 
non  è  forse  figlio  che  del  mio  poco  animo  ;  e  se  par  vano 
a  voi,  o  oolleghi  onorevoli,  tacciatemi  pure  di  pusillani- 
mità, ch'io  mi  rallegrerò  meco  e  con  voi  e  con  la  patria. 
Per  me  poi  in  particolare  è  questa  la  miglior  conferma 
eh'  io  possa  desiderare  di  quella  benevolenza  che  mi  dimo- 
straste co'  vostri  voti  ;  della  quale  in  ogni  caso  vi  sarò 
sempre  gratissimo. 


li  segretario  doti.  Namias  presenta  poscia  vn 
suo  lavoro  per  il  volume  delle  Memorie»  il  quale  ha 
per  titolo:  OBBervazioni  chimiche  e  cliniche  sul  hro^ 
muro  e  sul  ioduro  di  potassio. 

Accennato  egli  come  avesse  già  V  Andrai  notato 
nel  bromuro  dì  potassio  la  proprietà  di  calmare  i  do- 
lori, ricorda  come  siasi  anche  adoperato,  alla  maniera 
deir  ioduro  in  combattere  i  fenòmeni  terziari!  della 
sifilide^  ma  dichiara  non  aversi  in  tal  caso  ritrovata 
la  stessa,  facoltà.  Dice  invece  come  ne  abbia  avuto 
vantaggio  nelle  affezioni  scrofolose.  Aggiunge  poi  co- 
me portato  in  alcuni  casi  a  dosi  molto  elevate  siensì 
notati  fenomeni  tali  da  doversi  dedurre  che  i  fenome- 
ni tossici  di  questo  preparato  sì  manifestino  come 
sedativi.  Si  sapeva  adunque  che  il  bromo  è  atto  a 
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scemare  la  seoaibilità,  che  agisce  quasi,  polrebbesi 
dire,  come  anestetico. 

L' autore  stessa  non  saprebbe  dire  quando  siasi 
ìneominciato  ad  usare  il  mentovato  bromuro  nella 
€ura  della  epilessia;  egli  sa  bensì  che  da  4  a  5 
anni  lo  adopera  egli  stesso  in  tale  malattia.  Dichiara 
e  adduce  le  ragioni  per  le  quali  egli  non  consideri 
la  epilessia  una  malattia  insanabile,  ed  afferma  nello 
stesso  t«mpo  non  essersi  incontrato  in  alcun  farmaco 
il  quale  porti  in  quella  terribile  malattia  efi*etti  co*- 
tanto  cospicui.  Parecchi  sono  i  casi  descritti  nella 
sua  Memoria  atti  a  comprovare  il  fatto,  tra  cui  un 
ultimo  nel  quale  il  bromuro  fu  portato  sino  alla  dose 
dì  20  grammi  al  giorno»  cessandosene  I'  uso  al  ma* 
nifestarsi  i  fenomeni  tossici  ;  ma  trascorso  qualche 
tempo  sopravvenne  qualche  accesso  epilettico,  si  ri- 
corse nuovamente  al  bromuro  e  gli  accessi  di  bel 
nuovo  svanirono. 

L' autore  si  occupò  anche  in  vedere  quanto  tem- 
po un  lai  preparato  si  mantenga  nel  corpo.  Analoghe 
ricerche  aveva  già  instituito  intorno  allModuro,  le 
quali  sono  pubblicate  nella  raccolta  delle  nostre  Me- 
morie, ed  aveva  trovato  che  quando  non  vi  sieno  im- 
pedimenti air  uscita,  cessa  dal  manifestarsi  nelle  ori- 
ne, dopo  soli  3  giorni.  Rispetto  al  bromo  invece  la 
sua  permanenza  nel  corpo  è  lunghissima,  essendosi 
rinvenuto  nelle  orine  anche  dopo  cinque  e  sei  setti- 
mane. Ritiene  importante  questo  fatto  per  le  dedu- 
zioni intorno  all'  azione  del  bromuro  suir  organisma. 
la  sua  Memoria  col  porre  in  guardia  i  medici 
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sulla  facilità  con  cui  il  bromuro  iti  potasaio  trovasi» 
in  commercio,  inquinato  di  ioduro. 

Il  ro.  e«  cav.  Sarti  chiede  la  parola  per  addurre 
alcuni  fatti  dovuti  alla  sua  pratica  e  che  vanno .  a 
confermare  quanto  esposo  il  collega  Namias  sopra 
V  azione  del  bromuro. 

Dichiara  come  nel  morocomìo  abbia  sotto  la  saa 
direeione  una  intiera  sala  di  epilettiche^  e  come  eol- 
l'uso  del  bromuro  abbia  osservato  farsi  meno  frequen- 
ti e  meno  intensi  gli  accessi,  ma  mai  abbia  potuto 
ancora  notarsi  un  casa  di  guarigione. 

Anch' egli  diude  col  Namias  l'opinione  che  l'eiii- 
lessia  non  sia  insanabile,  e  crede  sia  questa  V  opi- 
nione di  ogni  medico.  Ajiai  egli  medico  può  riferire 
tra  caai  di  guarigione  avuti  nella  sua  pratica,  lina 
signora  cioè  che  ebbe  guarita  coli' atropina.  Un  gio- 
vane che  pure  sanò  adoporando  a  larga  dose  il  car- 
bonato di  ferro.  Ed  un  terzo  caso  nel  qual«  la  gua- 
rigione fu  dovuta  al  cupro  ammoniacale.  Dal  bromu- 
ro invece  di  potassio  non  ottenne  ciò  che  consegui 
dai  detti  farmachi  di  vecchio  uso. 

Ricorda  inoltre  come  ahhia  sperimootato  il  detto 
i)romuro  anche  in  altre  affezioni,  l^o  adoperò  util- 
mente a  larghe  dosi  nella  ninfomania*  ma  senza  po- 
terne vantare  guarigioni.  Uguabuente  lo  applicò  con 
vantaggio  a  larghe  dosi  in  tutte  le  forme  isteriche. 
Si  accorda  col  Namias  che  abbia  a  tenersi  per  iioo 
<}ei  migliori  ^dativi,  wnm  vautare  però  nulla  4j 
straordinario  o  portentoso. 

11  «egretwrio  dottor  Namias  risponde  che  trova 
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ttna  cireottanisa  notevole  quella  dell'  avere  il  collega 
Berti  osservato  meno  frequenti  e  meno  intensi  gli 
accessi  epilettici  nella  sala  del  morocomio  da  lui  di*- 
retta,  poiché  la  epilessia  nei  maniaci  può  avere  con- 
dfsioni  peggiori  che  nei  non  maniaci  ;  come  le  pa- 
ralisi stesse  dei  maniaci  riescono  molto  piò  gravi  di 
quelle  dei  non  manìaci.  Egli  trovasi  dunque  piena- 
mente concorde  col  dott.  Berli,  non  riguardando  la 
sua  stessa  Memoria  se  non  casi,  in  cui  da  lungo  tem^ 
pò  mancano  gli  accessi  sotto  V  uso  di  quel  farmaco. 
Egli  non  affermò  in  essa  che  sani  le  epilessie,  mèi 
che  renda  appunto  meno  intensi  e  meno  frequenti 
gli  attacchi.  Se  accennò  a  casi  nei  quali  gli  accessi 
erano  più  frequenti  e  da  lungo  tempo  non  compari^ 
vano  cosi  da  avere  persino  chi  da  due  anni  non  sog^ 
giace  più  ad  attacchi,  non  può  certamente  assicura-- 
re  quello  che  sia  per*  avvenire  in  appresso. 

1  casi  stessi  poi  delle  maniache  citati  dal  Berti 
nelle  quali  non  potè  ottenere  la  guarigione^  ma  sem- 
pre però  meno  frequenti  e  meno  intensi  gli  accessi, 
sono  altra  evidente  prova  della  efficacia  del  bromuro 
di  potassio  contro  la  epilessia,  non  potendo  sorgere 
in  essi  il  dubbio  dell'opera  medicatrice  delle  forze 
naturali. 

Nota  per  ultimo  che  altri  farmachi  di  possente 
efficacia  (come  p.  e.  V  atropina)  sono  energici  veleni, 
la  cui  azione  dev'essere  più  sorvegliata  del  bromurd 
di  potassio^  che  ò  molto  più  innocente  ;  e  trova  do- 
versi considerare  anche  questo  quale  non  lieve  van- 
taggio. 

Serie  111,  T.  XU.  9» 
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Il  m.  e.  cav.  MUioUo  diehiaraodo  di  aon  preUii* 
dere  d' entrare  in  una  medica  dìaeusttone  narra  ire 
fottio  dei  quali  fu  egli  steBso  testimonio,  e  nei  quali  k 
eonsegnita  la  guarigione  mediante  un  pezzetto  di 
ferro  magpetizzato  portato  in  dosso  dal  malato.  Di- 
chiara di  non  fare  questo  cenno  se  non  che  per  chia* 
mare  l'attenzione  dei  medici  a  ritentare  la  prova. 

Parecchi  membri  prendono  la  parola  sopra  que- 
sto argomento,  ritenendosi  da  essi  che  prima  di  at^ 
tribuire  la  guarigione  al  ferro  magnetizzato  fosse 
necessario  poter  mettere  in  confronto  il  numero  dei 
fatti  in  cui  si  ebbe  un  effetto  favorevole  con  tutti  gli 
altri  nei  quali  non  si  fosse  conseguito  effetto  alcuno, 
ed  essendovi  osservazioni  che  nei  casi  di  questa  ma- 
lattìa infitti  alle  volte  grandemente  alla  guarigione 
la  forza  della  fantasia. 

Il  presidente  annuncia  al  corpo  la  perdita  fatta 
dei  due  soci  corrispondenti  interni  Cera  e  Sorio»  e 
del  socio  esterno  De  Filippi. 

Elenco  dei  giornali  e  libri  presentati  in  dono  al  Res- 
le  Istituto  dopo  le  adunanze  di  febbrajo  1867 
e  sino  a  quelle  del  successivo  aprile  indusiva- 
mente. 

àUi  éeU'  Ateneo  veneto.  —  Voi.  S,  serie  2,  puntata  S.  — 
Yeaezia,  4  867. 
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dair  ottobre  4  806  al  marzo  1 867  incluàvamente. 

La  Voce  di  Murano^  periodico  polilico-iodustriale  ebdoma- 
dario. —  Venezia,  4867,  n.  4-13  inclusivamente. 
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fase.  40,  e  voi.  4.''  fase.  1-3.  —  Milano,  1866-67. 
Aiti  della  Società  italiana  di  eeienze  naturati.  —  Voi.  9.', 

fase.  2^.  —  Milano,  4866-67. 
Giomede  deéP  ingegnere^  architetto  ed  agronomo.  —  Mila- 
no, fase,  di  geonajo  e  febbrajo  4  867. 
Il  Politeenico,  repertorio  di  studj  lettera^,  scientifici  e  tecni- 
ci, di  Milano. 

Parte  letterario-scientifica  —  febbrajo  e  marzo  4  867. 
Parte  teciAca  --  deoembre  4  866  e  gennajo  4  867. 
Giornale  delta  Società  et  scienze  mfoiematicke  e  biologiche 

éi  Pùvia.  —  I866-67,  n.  4-6. 
Annuario  della  Società  filotecnica  di  Torino  pel  4867. 
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ÀUi  delta  r.  Àceadewiio  delle  scienze  di  Torino  —  Vd.  I(, 
dispensa  4 .'  novembre  e  dicembre  A  866. 

InéHoe  delle  materie. 

Classe  di  scienze  fisiche  e  matematiche. 

A,  Sistnonda.  Solfe  rocce  antracitifere  delle  Alpi.  —  De  Cigalìa.  Co- 
municazione intorno  a  acoperte  fatte  negli  acavi  praticati  nel)'  isola 
di  Theraaia^  ^  G.  Govù  Intorno  alla  distrìboiione  dell*  elettricità  nel- 
r  Bletlroforo.  —  Moleeehott,  Relazione  aoUa  Memoria  inviata  al  con- 
corao  sol  tema  di  zootomia  ed  embriologia.  «^  Sella.  Relazione  aolla 
Memoria  :  Studij  sulla  mineralogia  italiana.  —  Di  S.t  Robert.  Table 
hfpaométriqne  ponr  dèterminer  rapìdement,  anr  place,  la  dìffèreoce 
de  nivean  de  deux  atatioos,  et  pour  rèdoire  lea  indicationa  dn  ba* 
romètre,  dana  une  station,  à  ce  qu'  elle»  seraienl  dans  nne  aiitre. 

Glasse  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche. 

Selopii.  —  Necrologia  del  cav.  Carlo  Vareae.  —  G.  Ghiringhello.  Solla 
trasformazione  delle  specie.  —  C.  Promù.  Sunto  di  un  capitolo  della 
atoria  antica  di  Torino.  —  Selopis.  —  Notizia  biografica  ani  barone 
di  Barante.  —  G.  Spano.  Su  una  tavola  di  bronzo  trovataai  nel  terri- 
torio di  Eaterzili  in  Sardegna. 

Giornale  della  r.  Accademia  di  medicina  di  Tarino  —  1 867, 

n.  4-7. 
V  Educatore  ieraetila.  —  Vercelli,  4  867  —  punt.  4  -2. 
Vieieorologia  Italiana.  —  Firenze,  4866  —  n.  34-45. 
Statiitica  del  Régno  d  Italia.  * 

Istruzione  pubblica  e  privata.  —  Istruzione  prìoìaria. 

—  anno  scolastico  4  863-64.  —  iPirenze^  4  866. 
Industrie  manqali  della  provincia  di  Parma.  —  Aado 

4864.— Firenze,  4866. 
Id.  id.  id.         di  Bergamo  —  an- 

no 4  864  .--Firenze,  4  865. 

Istituii  industriali  e  professionali  e  scuole  militari  e  di 
marina  militare.  ^  Firenze,  4  867. 

Sanità  pubblica.  —  li  cholera  morbus  nel  486S. -- 
Firenze,  4867. 
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5tooielà  commerciali  e  industriali.  Anno  1865. —  Fi- 
renze, 1866. 
Industria  manifaltrice;  Trattura  della  seta. —  Anno  1 8G5. 
—  Firenze,  1867. 
Annuario  scientifico  ed  industriale^  per  Francesco  Grispi- 

gai  e  Luigi  TrevelUni  —  Anno  III.  —  Firenze,  4867. 
Memorie  della  Società  Italiana  delle  scienze  di  Modena.  — 
Serie  li,  T.  II.  —  Modena,  1866. 

Indice  delle  materie. 

Annali  della  Società  dal  1862  al  6  di  ottobre  4866,  oontinoati  dal  segre- 
tario di  essa.  P,  D,  Marianm.  —  Settantacioqoe  Poriami  tratti  qnaai 
tatti  dall'  opera  dei  Chaclea  intitolata:  Les  irois  Uvres  des  Ponsme 
d*  BucUdes  etc.^  e  dimostrati  la  maggior  parte  eoo  metodo  che,  die- 
tro certe  coosiderazioni,  sembra  probabile  essere  staio  usato  da  Ea- 
elide.  —  P.  Tardy.  Sulle  quadrature.  —  G.  Bianchi,  Il  valore  della  lati- 
tudine di  Modena  rsifemiato  e  difeso. 

ÀUi  delCAccad.  Pontificia  dei  nuovi  Lincei  di  Roma.  —  An- 
no XIX,  Sess.  I*VII,  dai  3  die.  4865  al  giugno  4866. 

La  Civiltà  Cattolica,  —  Quaderni  403-409.  —  Roma,  1867. 

Memorie  dell'  Accademia  delle  scienze  delt  Istituto  di  Bo- 
logna. —  Serie  2/,  loin.  6.",  fase.  4,  4866. 

Indice  delle  materie. 

D.  Ohslnù.  Sagli  assi  centrali  delle  forze  e  delie  rotazioni  nell'  equili- 
brio e  nel  moto  dei  còrpi  (  con  tav.  ).  —  G,  Berioloni.  Descrizione 
delle  florole  delle  due  isolette  più  piccole  del  golfo  della  Spezia,  cioè 
del  Tino  e  del  Tinetto.  —  D,  Piani.  Del  metodo  newtoniano  per  la 
risoluzione  approssimata  delle  equazioni  numeriche.  —  L.  Cremona. 
Preliminari  di  una  teoria  geometrica  delle  superficie;  Mem.  I.*-«^ 
L.  Calori.  Di  alouni  nnovi  muscoli  soprannumerarii  degli  arti  (con 
8  tavole  ).  ^  Delle  corrispondenze  dei  nervo  muscolo-cutaneo  con 
il  capo  soprannumerario  del  bicipite  bracchiale  e  col  bracchiale  in- 
temo (con  9  tavole). 

Bulletlino  delle  scienze  medichcy  della  Società  medico^chi^ 
rurgica  di  Bologna  —  gennajo-aprìle  4  867. 

L^  EsiOj  gtomale  dell'  Aceademia  agrario-industriale  della 
provineia  d' Ancona.  —  Iesi,  4867. —  Voi.  Il,  fise.  4-4. 

Rendiconto  dell'  Aceademia  delle  scienze  fisiche  e  matema- 
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tichf  4i  liapoli,  —  Anno  V,  fase.  12,  iliceiabi*«  1866. 
—  Alino  VI,  fase.  i-S,  geunajo  ni  uiarzo  4807. 

Indice  delle  materie, 

Paequale  G,  A,  Sopra  alcune  piante  rare  che  ai  coltivano  nel  regio  oH» 
botanico  di  Napoli. —  Scacchi  A.  Sopra  un  caso  notevole  di  morfiamo. 
■'-  De  Gatpafis  A,  Di  alciine  formolo  pel  ealeolo  delf oH»ita  del  ^ianeU 
Siipia.  ^  Casta  A.  Oaeervaaroni  sttUa  Salpe^  pinnakL  —  fViciì  9. 
intorno  ad  un  teorema  per  lo  aviloppo  in  aerie  delle  fansiooi  fratte 
razionali.  —  Palmieri  L.  Sulla  pioggia  di  atelle  cadenti  prevìata  pel 
44  novembre  del  paaaato  anaiK  ^-  De  Luca  S.  e  G^  VbaldinL  Intorno 
alla  materia  colorante  del  aueco  del  frutti  di  mirto  anatrale.  —  Hr 
eguale  G*  A»  Intorno  la  aede  dell'odore  diella  Serìeia  foétìéa.  —  De 
GaepaHeA.  Etemeoti  elìttioi  dell'orbita  del  pianeta ^Omo.  —  De 
Lucca  S.  Ricerche  chimiche  aopra  un  ealeolo  trovato  nella  veaeiea 
urinaria  di  nna  testuggine  di  fiume.  —  Costa  0.  G.  Degli  otoliti  in 
generale  e  monografia  di  quelli  proprii  da'  peacl  viventi  nel  Medi- 
terraneo, che  bagna  le  provincie  oapolitane  e  la  Sicilia,  aegoita  da 
.  quella  dei  fossili  de'  terreni  terziarii  delle  medeaime  regioni.  —  Pe- 
dicino  J¥.  A.  Pochi  atudj  auUe  diatomee  viventi  preaeo  alcnna  terme 
dell'  iaola  d*  lachia.  ~  De  Gasparie  A.  Seconda  determinasiooa  del- 
l'orbita  del  pianeta  Silvia,  — L,  Palmieri,  Di  alcuni  prodotti  trovati 
nelle  fumarole  del  cratere  del  Vesuvio.—  Suireccfiaae  anulare  del 
di  6  marzo  di  queat'  anno.  —  Da'  Luca  S.  Sola  preparanone  a  dia- 
aecazione  di  taluni  composti  di  ferro  facilmente  oaaidablll  all'aria. 
—  De'  Gasparie  A.  Novembre  1866  al  Febbraio  1887.  Cronaca 
giornaliera  di  fasi  atmosferiche,  osservate  in  Napoli  dall'aatronono 
assistente  Mìb^  regia  scuola  Faustino  Brioscbi.  —  Osservazioni  me- 
teorologiche fatte  nella  regia  aenola  di  Napoli,  a  449  mei,  OB  ad 
livello  del  mare. 

Atti  d^Ua  Società  Ì  acclimazione  e  di  agricoUwa  in  Siet- 
Ha,  —  Palermo,  n.*  42,  dicembre  4866  —  e  n.  4-2, 
gennajo  e  febbrajo  4867. 

//  PieHUino^  gìoritale  della  r.  Società  eeooooniea.  —  Sa- 
lerno, geuajo,  febbriyo  e  marzo  àSVT. 

fletto  $tài^  amtiè^^  dille  incende  e  delta  eandiaiane  eHmeik 
de§li  eetuutf  VMeti,  M  Senatore,  Commaditore 
Pietro  Paleoìcapa.  —  Vanesia,  48AT. 


Snilm  fowiem^M  ài  Sottetd  provin^UUi  ii  $eonomim  popò- 
lare  e  di  é^nefieénxa^  ed  ìMozzo  di  programma  ad 
€$$€  féUMvo^  del  dott.  O.  D.  Nardo.  --  Venetia,  1867. 

Riduzione  ù  seébia  delle  pUe  «  contatto  dei  liquidi  con 
bicchieri  a  strozzatura  (sistema  ff  Àmicof  conservane 
dtìft^e  iuétterate  tutte  le  parti,  del  cav.  Minotto  (arli<^ 
litografato).  —  ì  867. 

Intorno  md  alcune  deduzioni  termodinamiche,  nota  del  prof. 
A.  Pazienti.  —  Venezia,  4866. 

Intorno  affi  stu^  del  prof.  cav.  Stefemo  Mof lanini,  cont* 
menUrio  dello  stesso.  --  Veneria,  1 867. 

SuUa  cura  delle  malattie  articolariy  del  dott.  A.  MMcb.  — 
Venezia,  4  867. 

Sulla  proposta  di  celebrare  in  Venezia  una  commemora- 
zione secolare  della  lega  lombarda,  discussione  nel- 
radiioansa  straordinaria  del  consiglio  Comunale  dell'i  1 
febbraio  4867.  —  Venezia,  4667  (dono  del  dolt.  cav. 
A.  Berti). 

Biografia  del  dott.  G.  B.  Zannini.  — '  Venezia,  4867. 

Il  Comune  di  Venezia  negli  ultimi  otto  mesi  della  domina- 
zione austriaca  ;  relazione  e  docuroeDti.  —  (Dono  dei 
signori  Marcantonio  Gaspari,  Gio.  P.  Grimani,  L.  Visi- 
noni,  A.  Giusliniani-Recaoati).  —  Venezia,  1867. 

Sul  riordinamento  della  città  di  Venezia,  dell*  ingegnere 
Pietro  Marsich.  —  Venezia,  4  867. 

Nuovo  diurno  italiano,  ossia  compendio  di  Storia  italiana 
ne'  suoi  martiri,  dalla  battaglia  di  Legnano  (4476)  ai 
giorni  del  risorgimento  (1*866),  del  dott.  Gabriele 
Fantoni.  —  Venezia,  4867. 

Dizionario  di  giurisprudenza  o  lessico  enciclopedico  del 
giureconsulto,  dell'  avvocato  Michele  Costi.  —  Vene- 
zia, 1867,  fase.  4,  2,  3. 


—  724  — 

CansuUa  degli  Àvogaémri  éeUa  Veneta  iej^uòUica  M  9 
febbrefo  \  786  etM  aèoUzione  dette  leggi  retaUve  alla 
tortura^  e  terminazione  29  marzo  4787  detta  Sereaii' 
sima  Signoria,  edite  dal  dott.  Oraiiaoo  Ravà.  —  Ve- 
nezia, 4867. 

Sopra  P  ordinamento  economico  d  Italia^  di  Giuseppe  Ma- 
yer.  —  Venezia,  4866. 

Sul  Lago  Gerondo^  brevi  cenni  di  Al.  Pietro  Aomiller.  -- 
Venezia,  4867. 

Degli  avvedimenti  da  usarsi  i^tla  pubbUeaxione  dei  testi 
antichi  itaUaniy  proposta  del  prof.  R.  De  Visiani.  — 
Padova,  4867. 

Replica  ad  un  giudizio  della  r.  Accademia  di  medicina  à 
Torino  sul  concorso  al  primo  premio  Riberi^  Memoria 
del  dott.  Francesco  Saverio  Festler.  —  Padova,  4867. 

Sui  recenti  progressi  delle  scienze  naturali  in  generale,  e 
sulle  condizioni  della  Flora^  Fauna  e  Gea  nella  pro- 
vincia di  Treviso  in  particolare^  Memoria  dei  dott.  T. 
A.  Saccardo.  —  Padova,  4867. 

Versi  di  J.  Cabianca  per  nozze.  —  Vicenza,  4866. 

Trattato  di  Apicultura  razionalCy  di  Luigi  Sartori.  —  Vi- 
cenza, 4  866. 

Bonificamento  delle  paludi  dette  le  valli  grandi  Veronesi  ed 
Ostigliesi^  e  miglioramento  dei  vasti  terreni  conter- 
mini a  tutto  r  anno  \  866,  del  dott.  F.  M.  Ganestrari. 

—  Verona,  4867. 

Sopra  la  proclamata  necessità  di  riformare  la  tariffa  do- 
ganale in  Italia,  di  Stefano  de'  Stefani.  —  Venezia,  4  866. 

Storia  politica^  civile  e  militare  della  dinastia  di  Savcja. 

—  (Opera  illustrata  dalle  effigie  disegnate  dal  gran 
medagliere  dinastico,  pubblicato  per  cura  del  R.  Mini- 
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slero  di  agricoltura,  ioduslria  e  oominercio  d*  Itelia). 

—  Milano,  4865  (dono  del  sudd.  Ministero). 

Sulla  ntUura  del  principio  wtringente  della  noce  di  galla^ 
e  sulle  sue  combinazioni  col  solfato  di  ferro  ;  studio 
cbimìco-industriale  del  doU.  Ferdinando  Garofolelti. 

—  Milano,  4866. 

Del  principio  di  nazionalità  nella  moderna  Società  Euro- 
pea,  di  Luigi  Parma.  —  Opera  premiata  dal  r.  Istituto 
Lombardo.  —  Milano,  4867. 
L'  influenza,  Ovvero  febbre  catarrale  epidemica  deW  an- 
no A  850  in  Italia  ;  commentario  del  prof.  Alfonso 
Corradi.  —  Mtfaao,  4866. 
Caso  di  sifilide  e  malattia  venerea  costituzionale  nel  Tre-- 

cento^  dello  stesso.  —  Milano,  4  866. 
Nuove  osservazioni  geologiche  sulle  rocce  antracitifere 
delle  Alpi^  del  prof.  cov.  Angelo  Sismonda.  —  Tori- 
no, 1867. 
Della  filosofia  deW  arte,  articolo  del  dott.  Carlo  Salvadori. 

—  Torino,  4  865. 
Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca  —  5.'  impres- 
sione.—Voi.  I  e  II  Gno alla  pag.  337.  Firenze,  1 84S-1 863. 
Relazione  sopra  t  amministrazione  dei  lavori  pubblici  in 
Italia  dal  4860  al  4867,  ili  S.  Jacini.  —  Firenze,  1867. 
Epigrafi  in  onore  di  Dante  Alighieri,  del  cav.  Cesare  Bon- 

Éanti.  —  Firenze,  4865. 
Trattato  elementare  di  trigonometria  piana,  del  dott.  Er- 

meoegikio  Francolini.  —  Firenze,  4866. 
Trajano  Boccalini  ed  il  governo  papale^  del  dott.  Giuseppe 

Fovel.  —  Firenze,  4867. 
Relazione  sopra  una  ferrovia  delle  Alpi  Elvetiche  attra-' 
verso  U  sun  Gottardo  ;  progetto  di  legge  dei  signori 
Jacini  e  Seialoia.  —  Voi.  I,  IL  — Firenze,  4866. 

Serit!  Ili,  T.  Xil  06 
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DeUa  nece$9iià  di  giovarsi  degli  siu^  medici  per  come- 
guire  eampitUa  dottrina  netta  giurisprudenza,  del  dott. 
C.  Demaria.  —  Firenze,  4  867. 

Nozione  critica  del  diritto,  del  dott.  C.  Salvadorì.  —  Fi- 
renze, 4865. 

Della  Storia  detta  filosofia  politica  nel  Trattato  del  diritto 
costituziowUe,  scritto  dall'  avvocato  Raff.  Dal  Pogget- 
to,  dello  stesso.  —  Firenze,  4  865. 

Sopra  il  dazio  di  entrata  italiano  stU  vetro,  e  specialmente 
su  quello  lavorato  in  lastre  da  finestre,  dello  stesso.  — 
Firenze,  4865. 

Sopra  due  cranii  antichi,  trovati  nelC  Emilia.  Nota  del 
prof.  6.  Canestrini.  —  Modena,  4867. 

Due  note  ittiologiche  dello  stesso  sopra  alcuni  pesci  del- 
l' Amo.  —  Modena,  4867. 

Introduzione  atta  filosofia  della  storia,  di  Demetrio  Liva- 
diti.  —  Reggio  ueir  Emilia,  4866. 

Applicazione  del  pendolo  alla  determinazione  dei  pesi  spe- 
cifici, deir  ingegnere  Giuseppe  Serra  Carpi.  —  Ro- 
ma, 4867. 

Ricerche  an€Uitiche  relative  al  geometrico  luogo  tanto  dei 
punti  di  tangenza  fra  uno  e  due  sistemi  di  parallele 
con  una  serie  di  coniche  omo^focali,  quanto  dei  punti 
d  intersecazione  delle  tangenti  parallele  di  un  sistema 
colle  rispettive  di  un  altro.  Memoria  del  prof.  Paolo 
Volpicelli.  —  Roma,  1 866. 

Rapporto  generale  del  Comitato  Bolognese  delC  associa- 
zione italiana  di  soccorso  pe  militari  malati  e  feriti 
in  tempo  di  guerra,  del  doti.  Ferdinando  Verardini.  — 
Bologna,  1866. 

L*  Agricoltura  italiana,  storia  e  commenti  del  doti.  Iacopo 
Facen.  —  Bologna,  1866. 
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/  mataii  della  clinica  chirurgica  di  Bologna  nelP  an- 
no 4865-66,  dei  cav.  Pasquale  Landi.  —  Fano,  4867. 

Versi  all'  Italia^  di  Maria  Antonio  Lombardi. —  Napoli,  \  867. 

Disseriazione  sul  cholera-morbus^  del  cav.  Salvatore  Fe- 
nicia. —  Bari,  1867. 

intorno  alla  minuta  fabbrica  della  pelle  della  rana  escu- 
lenta, osservazioni  roicroscopicbe  del  dott.  G.  V.  Giac- 
cio. —  Lavoro  premiato  dall'  Accademia  degli  aspiranti 
naturalisti  di  Napoli.  —  Palermo,  4867. 

Sul  clima  di  Catania.  Lettera  dei  prof.  F.  Zantedeschi.  — 
Catania,  4867. 

Cenno  sopra  un  nuovo  rimedio  da  servire  come  metzo 
igienico^  come  profilattico^  o  preservativo,  e  forse  come 
curativo  contro  il  ckolerannorbus,  pel  farmacista  Vin- 
cenzo Frosina  Merletta.  —  Catania,  4866. 

CoiUribuzione  alla  fauna  dei  molluschi  dalmati,  per  Spiri- 
dione  Brusina.  —  Vienna,  1866. 

Fontes  rerum  austriacarum  -  Diplomalaria  et  Ada.  —  Vo- 
lume XXVI.  —  Vienna,  4  867. 

Simplicii  Commentarius  in  IV  libros  Aristotelis  de  caelo, 
ex  recensione  Simp.  Karslenii,  mandato  r.  Academiae 
disciplinarum  Nederiandicae  editus.  —  Traiecti  ad  Rhe- 
nuro,  4  865. 

Comptes  rendus  hébdomadaires  des  sèances  de  C  Àcadémie 
des  Sciences  de  C  Institut  imp.  de  France,  —  T.  LXIV, 
n.  4-15  —  Paris,  4867. 

BuUetin  de  la  Société  botanique  de  la  France. —  Paris,  4  867, 
T.  44.  —  Revue  Bibliograpbique  A. 

Mémoires  de  C  Àcadémie  des  sciences  et  leitres  de  Uontpel- 
Iter,  —  Section  de  médecine,  T.  IV,  fase.  ^-2  — Section 
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Il  m.  e.  Gio.  Domenico  Nardo  presenta  Una  Piota 
fiìologica  $uW  improprio  adoperamento  che  si  fa 
oggidì  negli  uffizj  di  alcune  voci,  le  qìiali  hanno 
neW  uso  e  ne'  dizionari  altro  ben  preciso  significato, 
e  specialmente  sul  vero  valore  delle  voci  censo  e 
censimentOi  sul  modo  odierno  di  usarle,  e  suUa 
derivazuyne  della  parola  catasto. 

Tu  enim  Caesar  civùaum  dare  poles 
hominìbus,  vtrbit  non  potes, 

Hakg.  Pomp»  Habckllo» 

La  castigatezza  neU'  uso  de'  vocaboli  deve  essere  fra  le 
prime  cure  di  un  governo,  giacché  dal  modo  più  o  men 
preciso  di  manifestarsi  vien  dedotto  il  grado  del  sapere  e 
dell'  incivilimento  della  nazione,  e  poiché  serve  alla  sicura 
intelligenza  ed  alla  perfetta  esecuzione  delle  leggi.  Fino  a 
che  eravamo  soggetti,  e  quasi  anche  costretti  ad  introdurre 
ndia  nostra  lingua  vocaboli  e  modi  non  nostri,  i  quali 
specialmente  si  facevano  strada  nelle  scritture  degli  uffizj 
(potrei  dire  burocratiche  per  sovvenirvi  una  delle  belle 
parole  ibride  ereditate  dal  governo  francese),  potevamo 
essere  in  qualche  guisa  giustificati.  Ora  però  che,  la  Dio 
mercè,  siamo  padroni  di  casa  nostra,  dobbiamo  purgarci 
da  ogni  macchia  straniera,  e  slare  molto  attenti  anche  nello 
scrivere,  facendo  uso  de*  vocaboli  e  modi  i  più  acconci, 
non  mancando  di  essi  il  nostro  ricchissimo  idioma  ;  ed  in 
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caSO  di  inancàDza  avendovi  ottimi  precetti  da  seguire  onde 
soddisfare  italianamente  a'  nostri  bisogni. 

Sarebbe  quindi  di  somma  importanza  metter  argine  a 
siffatta  sconvenevolezza  istituendo  ali*  uopo  un  nazionale 
consiglio,  come  proponeva  Melchiorre  Gesarotti(l),  con  alla 
testa  r  illustre  Accademia  Fiorentina,  a  cui  sola  potrebbe 
competere  un  tanto  onore.  Cosi  sbandita  ogni  parzialità, 
colle  faci  della  crìtica  odierna  e  coli'  ajuto  dei  veramente 
buoni  scrittori  de'  secoli  passati  e  del  presente,  sarebbe 
più  agevole  raggiungere  la  nobile  metà,  qual  è  la  perfezione 
del  patrio  idioma,  specialmente  d' uso  nei  varj  rami  di 
pubblico  reggimento,  facendo  scelta  di  quelle  voci  che  fos- 
sero meritevoli  di  preferenza.  Chi  è  un  poco  pratico  degli 
uffizj  sa  ben  dire  quanto  sia  per  divenire  in  essi  babelico  il 
linguaggio,  particolarmente  oggidì  che  concorrono  a  contra- 
starsi il  primato  vocaboli  d*  uso  presso  gli  antichi  differeoti 
Stati  ne'quali  l'Italia  rimase  per  tanti  secoli  fatalmente  divisa. 

Potrei  offrirvene  ben  lungo  esempio  fermandomi  sol- 
tanto alle  voci  ed  alle  frasi  adoperale  nella  marina,  facendo 
comparazione  fra  quelle  delle  regioni  venete,  delle  napoleta- 
ne e  delle  genovesi;  Non  devesi  però  permettere  la  continua- 
zione di  tanto  divario  oggidì  che  T  unità  italiana  si  è  stabi- 
lita. Dee  lasciarsi  ai  dialetti  la  loro  vita  fino  a  che  può  du- 
rare, e  devonsi  rispettare  le  loro  specialità,  ma  nella  tratta- 
zione degli  interessi  a  tutta  Italia  comuni  è  d'  uòpo  sia  uno 
solo  il  linguaggio,  e  tale  che  da  tutti  chiaramente  s' intenda. 

Contro  il  barbaro  dialetto  miseramente  introdotto  nella 
pubblica  amministrazione,  e  contro  chi  propaga  T  igno- 
minia della  lingua,  si  scagliò  il  Monti  con  gravi  parole  ;  e 
Bernardoni,  Lissoni,  Puoti,    Parenti,    Ugolini,    Valeriani, 

(4)  Si  vedano  sii  tate  proposito  S  miei  Studi  fiMogi^i  e  letikogm- 
ficì,  pag.  183,  Ven.  4855. 


--  735  — 

Rodino,  Tommaseo,  Polza,  Viani,  Fanfanni  ed  altri,  eb- 
bero ad  indicare,  beneliò  non  lutti  con  sempre  eguale 
ciilerio,  le  voci  e  le  frasi  erronee  più  comunemente 
in  uso  negli  uffizj.  I  direttori  ed  i  maestri  nelle  provincie 
venete  si  occuparono  con  molto  buon  frutto,  dai  4  855  al 
4858,  nello  svolgere  il  tema  saggiamente  designato  alla 
Irattaziope  nelle  conferenze  mensuali  dall'  in  allora  Ispet- 
tore generale  delle  scuole  elementari  reali  cav.  G.  Codemo, 
tema  diretto  a  conoscere  :  «  Quali  voci,  venute  in  uso  nel 
»  carteggio  ufflziale  degli  Istituti  scolastici  elementari  do- 
»  vrebbero,  per  rispettare  la  lingua,  sostituirsi  da  altre  più 
I»  proprie  ;  »  e  di  tali  voci  ne  notarono  oltre  quattro  centi- 
naja.  Su  parecchie  di  esse  però  sarà  d'  uopo  tornare  con 
nuove  considerazioni  valendosi  dei  lavori  del  Fanfanni  e 
del  Viani. 

Ma  che  valevano  le  avvertenze  de'coscienziosi  ed  addot- 
trinati uomini  di  lettere,  in  tc9ipi,uei  quali  la  loro  voce  non 
poteva  echeggiare  ad  unisono  in  ogni  parte  del  bel  paese  ? 

Adesso  è  il  vero  momento  che  tutti  devono  sorgere  da 
ogni  angolo  d' Italia,  gli  eletti  cultori  del  patrio  linguaggio  ; 
e  mentre  il  reale  governo  si  sta  occupando  de'  più  vitali 
interessi  della  nazione,  tocca  ad  essi  attendere  con  tutta  pre- 
mura ad  altra  non  meno  interessante  e  nobile  impresa. 

Per  ciò  fare  non  occorrono  milioni,  ma  ferma  volontà, 
dal  sapere  e  dal  buon  senno  accompagnata  ;  f  azione  gover- 
nativa basta  che  si  Kmiti  ad  iniziamento  ed  a  protezione, 
perchè  il  patriottico  scopo  non  abbia  a  fallire  ne' suoi 
effettì. 

Ho  fiducia  che  non  sarà  sprecato  il  mio  dire. 

Ora  soffrite,  onorevoli  colleghi,  che  avvalori  le  mie 
parole  aggiungendo  ai  tanti  da  altri  oiferti,  un  novello 
esempio. 
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Soddisfacendo  ad  un*  iaeombema  riferibile  alla  nostra 
statistica,  mi  è  caduto  sottocchio  fuso  improprio  ed  ambi- 
guo di  una  voce  che  non  può  né  deve  essere  accettata  nel 
senso  in  cui  la  vedo  adoperarsi  oggidì,  cioè  la  voce  eensi- 
mento  per  statistica,  enumerazione.  —  Usasi  scrivere  cen- 
simento della  popolazione. 

La  voce  censimento  corrisponde  ad  attiòramento  dei 
beni  stabili  al  catasto  e  loro  valutazione  ;  cosi  oggidì 
intendesi  in  Toscana,  ed  è  registrata  in  tutti  i  vocabolari 
con  ottimi  esempj,  colf  avvertenza  che  per  correttezza 
abbiasi  a  preferire  la  voce  censo j  che  equivale,  secondo  essi, 
a  tributo^  rendita  del  pubblico  o  dello  Slato.  Una  tale 
avvertenza  però  non  è  accettabile,  giacché  censo  non  può 
mai  avere  il  valore  che  ha  censimento^  esprimendosi  col 
primo  vocabolo  un  fatto,  e  col  secondo  V  operazione  me- 
diante la  quale  si  verifica  il  fatto  slesso.  Imporla  poi  anche 
osservare  che  la  voce  censo  ha  valore  proprio  come  lo 
hanno  le  voci  patrimonio,  estimo^  tributo^  rendita^  ecc., 
delle  quali  usasi  spesso,  e  non  sempre  a  proposito,  come 
sinonimo. 

Lo  scriversi,  come  notammo  più  sopra,  censimento  della 
popolazione,  stando  alla  citata  definizione,  cioè  air  uso  ed 
ai  vocabolari,  farebbe  credere  volersi  dire  novero  degli  indi' 
vidm  I  quali  sono  censitiy  ossia  tassati  e  contribuenti  (I). 


(1)  Censum  isdiuerai  Sertnus  TuUiu»  qui  quantum  quisquis  habe- 
rei  aesHmari  (Liv.)  civesque  romanos  per  capite  eenserijussit;  unde 
posiea  censores  dicti^  quQd  ad  eorum  eensianetn,  sme  arbitrium 
bebatur  populus^  et  per  eos  facuUates  et  bona  sifiguhrum 
tur,  atque  in  censorias  tabulas  referebantur,  ut  prò  substaniUs  tributa 
prehentttntur  :  hinc  census  narnine  bona  et  fertune^  e^mpkrendmiur. 

Vam. 
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Ma  ciò  non  è  poiché  lo  si  usa  (al  modo  di  dire  in  molti 
recenti  libri  a  stampa  e  nelle  scritture  ufficiali  per  ricomo^ 
$eimtMo  amagraficOy  per  calcolo^  computo  o  riscontro  nume- 
rito  iella  popolazione^  senza  alcun  riguardo  ali^  estimo  od 
alla  tassa  ad  esso  attribuibile. 

L' uso  improprio  del  vocabolo  censimento,  che  può  dar 
luogo  ad  equivoci,  non  ha  nemmeno  giustificazione  filolo- 
gica, poiché  il  eeneo  della  popolazione,  anche  neir  uso  degli 
antichi  Romani  (I),  si  considerava  tanto  sotto  i  riguardi 
numerici,  cioè  relativamente  all'  estimo  personale  fceneue 
eapilie)  testatico,  quanto  air  estimo  della  proprietà  fondia- 
ria (ceneus  soli)  ossia,  generalmente  parlando,  alla  gravezza 
pubbKca  a  cui  poteva  sottostare  un  cittadino  ;  ciò  che  ora 
dìcesi  allibramento  y  iscrizione ,  descrizione  né*  libri  detti 
Catasti  0  Registri  civili  de' cittadini  sopportanti  gravezza. 
Che  se  alla  voce  censere  sta  aggiunto  T  atto  della  enume- 
razione, è  perché  non  poteasi  conoscere  V  estimo  totale 
della  popolazione,  se  non  si  conosceva  il  numero  dei  cen- 
siti. Notisi  poi  che  nel  censo  non  comprendevasi  l' intiera 
popolazione,  ma  i  soli  cittadini;  che  gli  altri  erano  incensi 
non  censiti,  i  quali  pagavano  un  tributo  a  modo  di  testati- 
co di  protezione. 

E  neanche  la  voce  censo  ha  storica  giustificazione  per 
r  uso  t^he  se  ne  fece  nei  secoli  barbari,  ne*  quali  la  si  ado- 
perava a  capriccio  in  modo  diverso  da  quello  inteso  dai 
Romani,  cioè  designando  con  essa  il  tributo  o  tassa  che 

(i)  l\  Lattbs  neHa  Disseri,  del  bilancio  adivo  e  passivo  di  Roma 
(4S6S)  ;  Camillo  Pallavioino  nella  sua  Teoria  delie  imposte  (isas)  ; 
MiGBSLB  Bona  nel  suo  Saggiq  ^praHco  stdV  attualità  dsW  imposta 
unieay  ed  altri  recenti  autori  usano  dire  censimento  degli  abitanti  e 
dette  eose^  nel  vero  senso  suindicato  della  voce  censimento,  cioè  aggra- 
vamento, attribwmento  d^  imposta. 
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osigeyasi  dai  re  e  dai  signori  sui  s(Ui  servi,  giacché  i  liberi 
ne  erano  esenti.  Tale  voce  era  poi  divenula  tanto  generica 
che  esprimevasi  con  essa  persino  i  pedaggi  de'  fiumi  quando 
vi  era  da  passar(ì  un  ponte,  ed  anche  cosi  denominavansi 
le  vetture  somministrate  dagli  nomini  liberi  al  re. 

Ne  consegue  che  lasciando  «Ila  voce  censo  il  valore  suo 
proprio,  dovremo  intendere  per  censimento  quell'opera- 
zione colla  quale  si  descrivono  gli  abitanti  dì  un  paese,  os- 
sia si  fa  il  novero  ed  alUltramento  o  rassegna  della  popola- 
zione (catasttco),  onde  stabilire  il  eeneo  od  eetimo  indivìdaa- 
le,  vale  a  dire  la  imposizione  pubblica  a  cui  possono  o  meno 
sottostare  i  singoli  cittadini.  E  per  quello  riguarda  T  enu- 
merazione e  le  distinzioni  che  sogliono  farsi  per  riconósce- 
re lo  sialo  di  una  popolazione,  indipendenleraente  dal  censo 
e  sotto  ogni  altro  riguardo  economico  sociale,  preferiremo 
dire  novero  e  qualificazione  della  popolazione^  ossia  regi- 
strazione di  essa  ne'  libri  del  Comune  o  pubblici. 

La  voce  greca  anagrafi  od  anagrafe^  fattasi  d'uso  in 
molti  luoghi  d' Italia,  ma  non  accettata  dai  vocabolari,  cor- 
risponde ad  invitarlo  od  iscrizione  individuale  ne'  regi- 
stri civili  del  paese.  Ora  dicesi  più  scientificamente  éewh 
grafia. 

Presso  i  Romani,  secondo  Cicerone,  indicava  la  iscri- 
zione nei  pubblici  registri  del  nome  di  uno  straniero  al  qua- 
le concedevasi  la  cittadinanza. 

Chi  volesse  sostenere  essere  di  buon  conio  la  frase  een- 
simento  della  popolazione  appoggiandosi  ad  uno  dei  tanti 
significati  che  si  danno  alla  voce  ceneo^  ed  all'uso  fattone  da 
qualche  scrittore,  cioè  fare  il  censo  per  fare  lo  Hàto  deUe 
anime  (Census  animae  Terlul.  Orig.),  (4)  ossia  T  annovera- 
mento  od  il  computo  di  esse^  e  considerasse  che  i  Romani 

(4)  Dicevaai  eensui  animae^  in  rlgnardò  aU'  origine. 
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accenuavano  eoa  la  voce  censo  tanto  I'  ^numerazione  delle 
persone  quanto  i  loro  averi,  diremmo  che  ciò  ammettendo 
dovrebbe  darsi  della  parola  cengo  nuova  definizione,  diffe- 
rente da  quella  accettata  dall'  uso  e  dichiarata  dai  vocabo-* 
larj,  offrendola  in  modo  generale,  cioè  tale  da  comprende- 
re oltre  il  numero  anche  le  qualità  degli  individui  compo- 
nenti la  popolazione  stessa,  ed  allora  sarebbe  inutile  aggiun- 
gere alla  voce  censimento  ladiaìùùvaùoQedeUapopolazionej 
giacché  sarebbe  questa  compresa  nella  voce  stessa. 

La  si  riguarderebbe  in  tal  caso  come  derivante  da  cen-- 
serey  preso  nel  significato  di  rilevare  il  numerOy  esUmarCy 
giudicare^  per  cui  censimento  corrisponderebbe  a  censitio^ 
apprezzamento,  ma  ciò  non  sarebbe  fatto  con  filologica 
esattezza,  poiché  la  lingua  italiana  manca  del  verbo  censire 
nel  senso  indicalo,  e  se  qualche  scrittore  ne  fece  uso  fu 
per  significare  imporre  il  censo;  come  accensuare  e  cen^ 
suare  sono  verbi  che  vennero  usali  per  sottoporre  al  censo 
i  beni  stabili^  ossia  fare  la  stima^  ed  accatastare^  cioè  re- 
gistrare nel  catastico  ;  e  poiché  per  estimare  convien  rile- 
vare, e  si  può  rilevare  senza  estimare,  e  la  prima  operazione 
può  considerarsi  isolata  ma  non  già  la  seconda  cir è  dipen- 
dente dalla  prima  ;  cioè  può  farsi  la  enumerazione  della 
popolazione  senza  estimarla,  ed  allora  manca  T  efficacia  ra- 
dicale del  vocabolo  censere. 

Ma  a  che  prò  d' altra  parte  introdurre  nelf  uso  voca- 
boli e  modi  nuovi  ?  Ciò  soltanto  può  farsi  '  per  esprimere 
nuove  idee,  e  se  possiamo  accomodarci  con  voci  nostre, 
dobbiamo  farlo  a  scanso  di  quegli  equivoci  che  sono  sem- 
pre ingenerati  dall'  uso  di  voci  omonime,  il  vocabolo  sta- 
tistica, che  è  pretto  italiano  ed  indica  una  scienza  ch'ebbe 
culla  fra  noi,  prestasi  all'  uopo,  bastando  aggiungervi  un 
predicato  distintivo  indicante  T  oggetto  contemplato. 
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Conchiuderò  quindi  parere  conveniente  : 

che  la  voce  c^Mo  sia  lasciata  nelle  sua  speciale  antica 
signiOcazione,  quale  è  estimo  o  stima  de'  é«iH,  e  tassa  im- 
postavi  dallo  Stato  ; 

che  accensare  e  censuare^  sia  usato  per  sottoporre  al 
censo  i  beni  slabili  de'  quali  si  è  fatta  la  stima,  ossia  furo- 
no censiti; 

che  censire  si  adoperi  per  imporre  il  censOy  eh'  è  ope- 
razione conseguente  air  accensazione  ; 

che  censimento  o  censuamento  esprìma  la  operazione 
in  atto  mediante  la  quale  si  stabilisce  il  censo  ; 

che  censizione  o  censuazione  fcensitio)^  significhi  il 
censimento  già  effettuato,  cioè  la^tima  di  un  bene  e  la  ini- 
postavi  tassa. 

Si  aggiungano  le  voci  seguenti  quali  derìvati  di  r^ola 
dalla  stessa  radice: 

Censoria^  uffizio  del  censo. 

Censione  (censitio)^  quoto  del  censo. 

CensitOy  sost.,  vale  iscritto  nel  censo,  od  a  cui  è  imposto 
il  censo. 

CensitorCy  che  stima  il  censo. 

Censuario^  add.,  vale  che  paga  il  censo,  e  viene  usalo 
per  cke  ha  relazione  col  censo. 

Censualista^  sost.,  che  accensua  ne'  libri  censuarj. 

Censuale^  sost.  (censualis).KBÌbu{fo  de  ver  bis  siffnifka- 
tioncy  potrebbe  dirsi  chi  esige  il  censo. 

CensibiUy  add.,  che  può  essere  sottoposto  al  censo. 

Incensibile^  che  non  può  essere  sottoposto  a  censo. 

Il  seguente  esempio  dimostra  come  debbano  usarsi  le 
voci  indicate,  avendo  tutte. speciale  valore. 

Tizio  volendo  conoscere  l'importanza  del  censo  pro- 
prio, si  recò  alla  censoria^  cioè  ali*  uffizio  del  censo  ;  parlò 
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o6l  emmtore  ;  oottioò  t  suoi  beni  tenéilnU;  ed  accbnsmati 
che  torono  énì  eeiignalwtti  (4),  rimase  fra  i  centiii  ed  aecm^ 
siti;  gii  vemÈé  rilasciato  il  documeato  di  ce%9i%im^e  o  di 
^»c€%hM%iane;  6  de  quello  conobbe  precisamente  la  ctnsiO'- 
ne  a  cut  il  suo  c^Hiè  fu  a«tk>poeto  neli'  ultimo  ten^mente 
o  rtfomtteiMte,  e  fu  uao  de'  più  dìUgeilti  eenewui. 

Percbò  poi  noQ  abbiano  a  nascere  confiiaioiii  di  voci 

di  «guai  É94ìee^  ma  aventi  diverso  significato,  è  d'uopo  stin- 

trilire  «be  sìa  Jaiseiaio  alla  voce  atMùre  ed  ai  derivati  de 

essa  il  signifieato  attribuitale  dall'  uso  odiernOi  cioè  : 

Ce^èùres  per  correttore/ riprenditore,  rivi^ore  di  iil>ri 

stampati,  ecc. 
Cemsur^  per  critica,  e  pei*  uffixio  del  censore  o  magi- 
stratura che  sorv^lia  al  costume. 
Censurare^  <^ritioai*e. 
CemèorMa^  dignità  di  censore. 
Censorio y  attinente  a  censura. 
Ceneuralors^  chi  censura. 
Csmsufamento,  l'atto  di  censurare. 
CensnralrilSy  cbe  dee  soltopòrsi  a  oefcisura^ 
Non  tutte  le  dette  voci  si  trovano  ne'  vocabolario  ma 
chi  non  vede  oome  sieno  di  regola  e  possano  tutte  essere 
usate  itaKanèmentè  senza  equivoco  con  ispeciale  efficacia  ? 
Il  vDoabcdo  avcensite  per  usòriverè^  mifnHfherare  nei 
centri  DOD  si  ba  aell'  italiano  ;  beasi  nel  latino  si  banùo  ete-^ 
csnsfso  ed  méeenseo^  die  suoiieno  aggiungere  nel  significato 
di  àèstgnare^  attribuire^  cioè  annoverare^  ascrivere  nel  nu^ 

(1}  Bolsa  dicbièrà  II  vocabolo  ceiisuàfisla  come  iodtcaQle  lihi  pùga  un 
esn^o^  ma  ciò  Boa  g*rba,  pcnohè  la  ^estoenee  ia  ùla  saprìoic  la  profes- 
siooe  e  r  arte^  né  v'  ha  certo,  chi  faccia  proteaaioae  di  pagar  cento  ;  chi 
paga  un  eenso  é  il  censito  e  non  chi  accensua^  cioè  il  centualUta  ! 

Serie  III,  T.  XII.  M 
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mero  de^cedsiti  o  cootribueoti,  olributarj;  cioè  di  qwAh  che 
pagano  tributo  o  censo,  qui  censtim  regi  9olvunt\  ossin  la 
tassa  censuària  :  fu  usato  accMsare^  e  potrdriie  perdo  an- 
che accettarsi  (ueensire  per  aggiungere  al  oumero  de'ani* 
^iti  ;  non  dovrebbe  però  usarsi  aecensibite  per  ovviare  *fo 
scambio  con  accendibile.  —  E  neppurev'ba  nella  lingua  ita- 
liana reeeneire  ^eì^rie^noscerey  rivedere  il  eeneOy  coinè  vi 
ba  recemeo  nel  latino  ;  eppure  reteneire  suonerebbe  italia- 
namente la  rivinto  censuària^  il  ricanoecimefUo  4et  tento 
di  U1M  popolazione,  ed  esprimerebbesi  con  un  solo  vo- 
cabolo preciso  quanto  abbisognano  più  vocaboli  per  espri- 
mere. 

I  francesi  usano  dire  recengement,  per  ^erifieaxione,  ri- 
cognizione nel  senso  medesimo  de'  latini.  À  noi  non  occor- 
re la  vece  recensimento,  perchè  riconoseimenlo,  verifica- 
mento  esprimono  con  pia  esattezza  1*  atto  di  riconoscere  e 
di  verificare. 

Per  esprimere  con  un  solo  vocabolo  ciò  che  dicesi  fare 
o  r accorr  e  il  novero  di  una  popolazione  ^  avvi  il  voeaboio 
rassegnare;  e  per  Tatto  dell'  operazione  rassegnamento,  che 
dicesi  rtiM^^a  quando  si  tratta  di  soldatesca;  trovasi  au- 
cbe  rassegnazione,  ma  in  altro  senao  ben  diverso  da  quello 
che  dovrebbe  avere  nel  caso  nostro.  —  Volendo  mantenere 
per  base  il  vocabolo  siatùiica,  potremmo  valersi  delia  pa- 
rola statuire  la  popolazione  di  un  paese,  nel  senso  di  fare  lo 
atato  o  là  statistica  della  popolazione  che  contempla  non  so- 
lo il  numero  ma  andie  la  qualità  degli  abitanti.  -  SMisUcer 
re  non  fu  mai  usalo,  ma  forse  potrebbe  adoperarsi  ad 
esempio  di  sofisticare,  detto  per  far  uso  della  sofistica. 

Staiuimento,  qual  operazione  od  atto  di  statuire,  sareb- 
be naturale  uscita  dal  verbo '«(a(u/r^  come  lo  è  stabilimento 
da  stabilire^ 
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statuizione  «arebbe  refTettuaaione  dello  HatuimentOy 
come  lo  è  oeiMuaTsiane  rieletto  a  censimento, 

'  Le  voci  medesime  sarebbero  usabili  per  istaiuire  ogni 
altro  aUributo  degli  iodiTìdui  componenti  la  popolaaione, 
qval  è  U  sesso,  Tetà,  il  grado,*  la  condizione,  il  censo,  ecc., 
elementi  coatemplatì  daHo  statista. 

Ciascuno  si  accorge  che  volendo  usare  in  luogo  di^to-* 
tnirej  le  voci  che  si  danno  come  sinonimi  di  essa,  cioè  ras- 
segnare^  rilewarej  conoscere^  annoverare^  ed  altre  simili, 
sarebbe  improprio,  perchè  rilevare  e  conoscere  esprimono 
atti  che  precedono  lo  sttUuire^  e  perchè  annoverare  iodica 
uno  solo  degli  elementi  del  rilievo,  ed  una  sola  deHe  cono- 
scenze occorrenti  per  istaiuire. 

Mabhus  scrisse  un  libro,  stampato  a  Londra  nel  4827 , 
il  quale  ha  intima  relazione  con  la  presente  nota.  Esso  è 
intitolato:  D^/inì2fOfit  in  eco^wmia  politica,  precedute  da 
ricerche  su  le  regole  eke  dovrebbero  guidare  gli  economisti 
pviitici  nel  definire  ed  impiegare  i  loro  vocaboli,  conosser-- 
vationi  intorno  la  violazione  di  queste  regole  negli  scrit* 
ti  toro,* 

Tale  autore  fa  precedere  alle  sue  definizioni  le  quattro 
seguenti  regole,  le  quali  si  adattano  a  quanto  venne  da  me 
esposto  sui  voesiboh  censo  e  censimento,  e  sono  le  seguenti: 

4  ."*  Che  impiegando  una  parola,  non  sia  permesso  di 
controvertirne  il  senso  consacrato  dall'  uso. 

2.*"  Che  se  per  avventura  lo  scrittore  non  di  potesse  ap- 
poggiare 'Soir  uso  comune,  egli  debba  adottare  il  senso  usa- 
to dagli  scrittori  più  riputati  della  materia. 

3.^  Che  ogni  nuova  parola  sia  necessaria,  ed  esente  da- 
gli inconvenienti  che  si  vollero  evitare. 

4/  Che  il  significato  attribuito  sia  concordante  con  gU 
altri  vocaboli  impiegati. 
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II  Aom»«[K)si,  riguardo  alfa  siBoonda  regola^  seme  «a 
osservazione  che  potrebbe  aoceltarsi  itna  parob  svH^'auto* 
liAà  d'alU'i  soltanto  io  modo  pereotorio,  non  mai  defioitivo, 
cioè  fiso  a  tanio  die  uoa  poslioiore  e  rigorosa  aaaliat  nan 
dimostra  doversi  recedere  jdaJi'imparQ  Aio  af  lom  aseroilalo 
dai  vecchi  scrittori.  giaccM  la  ragiaoe  ibaofien stari  san- 
pva  sopra  agli  «si  «d  alie  f^iiùoiìi>, 

t 

Usasi  ÌA  mcajb^  eMa$%Qy  cb«;  m^giì»  safeiihesi  detbi 
calastico,  qua!  aggiunto  di  libvo,  per  indicare  ìiJtrfMm  m 
cui  ri  notane  0  si  d^furitfmo  i  àen^i  sMUi  Mi  nowi  dei 
po»8$É9ori  e  In  grwi^exzm  €k$  ri  impane  a  t^cùnd»  éM- 
r  esHm»^  :  veirbataieulQ  dlcest  a^cola^for^  e  c^agiau.  Vie* 
ne  usato  talvolta  ia  luogo  d&  c^mo^  m%  iknpropriameato. 

U  ]\(iftratori  vorrebbe  t^  voei^  derivata  da  àaUri^,  poè 
chè^ siceam^y  die' egli,  U hgM  nMa catastaci kmi attitu- 
dini ne' registri  si  presentano  in  massa:  ma  tale  derìvaiM)- 
ne  non  è  da  aocettarsì^  come  k)  aeeeltò  il  veenbohrio  di 
Napolfc 

D4oesi  anche  (?^a«(Jte,  pAivola  non  xagìstfkata  nei  «ara- 
bolar)  4^ìV;anto  44  li^lipo  barbMo  caimtrmm^ék»,  secoado 
Bartolomeo  Ga\^MA(Ki^fmMcMi  èMerin.  qut^MMt  et 

.    P^irrebbie  ^epiyaita.  Ii^.  voce  eatasA^  dal  greco  vecaMo 


(1)  BuUa  {Tav.  geneL;  Riviila  viennese,  ed  Annoia  pi^motUese  V^ 
Voi.  IX,  p»g.  331),  scrive  che  caiasfro  deriva  da  captiasiro,  vocèaotica 
«be  tigoiflcMi»  taàsa  i^er  ^pi  0  tBdtaticto^;  ma  «oprti  df 'eid  leggasi  11  Bition. 
4e'  pretesi  francesismi  del  cav.  Prospero  Vjm'« 
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xtfd'/rrH/u^SMiM^^colkico,  da  eul  aettrÀrr^r/^,  Èlalo^c^Hi- 
iuziùne^  situazione^'  etmdÈxiwM^  feptuna. 

C0tMt&^  presso  gli  anllrbi  chiaraavasi  il  tatolo  sopra  il 
qualesi  <q)— givano  i  servi  da  venfdersi ;  potrebbe  essere, 
io  credo,  che  per  simìiiludioe  abbiasi  usata  la  iroce  attasfa- 
nr  oe'aeeoii  barbari  per  esprìmeire  i  sottoposti  o  gravezza, 
quali  erano  i  serri,  daoebè  quelli  ede  non  lo- erano,  cioè  i 
lifaari,  godevano  privilegio  e  non  sopportavano  gravezze. 
Usasi  anche  oggMI  lAiasare  tavole  1  ealasti,  Taèutae  een  - 
Marion,  ed  usasi  ancbe  dire  «ms  eensufivri^. 

tt  Moflzani  Torelli  derifva  catasta  dalla  voce  ceUii*a  éaio 
c«d,  Isgao,  ed  a$Un  distendere:  ancbe  la  voce  celtica  ast  ha 
pure  significato  di  legno  lungo  e  sottile,  oMito  ^erfm,  éac» 
chella. 


AGGIUNTA 


H  1 4»M 


Fatta  la  presente  lettura   un  mio  onorevole  ii'oNega 
r  avviso  che  fosse  »  considerarsi  il  vocabolo*  cen- 
applicato  alla  popolazione,  poiché  oltre  df  sigfliicare 
cnnaanrmirnìiT  vaie  altresì  appreazafUenlo.  •  Fu  quindi,  ei 
diceva,  adoperatioin  vavj  significali  corrispondenti  alla 
sof  4erivazìone  che  si  tnavMO  giA  no4ali  ne'  tosmi  della 
Hngtt».  Seeoodo  X  idea  dì'  prodotto  o  d*  apprezzamento  t 
matémallci  itaKaffi  det  media  evo  e  parlicolavroenle  Leo^ 
nardo  Fiaano  e  Luca  Paòioli,  aidoperarono  Moaniéfilo 
il  vocabolo  censo  per  signifidar^  il  prodotto  di  une  qnan- 
fr»a^per  s4  stessa,  cioè  il  quadrato:  ^  questa  voce- 
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».  fu  pure  usata  in  iiaiianu  nel  niedesiino  senfto  dal  Tarta- 
»  glia  e  dal  Cardano  fino  dal  secolo  XVL 

»  Voleodo  sostituire  alla  parola  eensimmdo  ddla  pepo- 
»  lozione  quella  di  novero,  si  ha  ttn  nome  oon  abbastania 
»  stgDìficalivo  nej  senso  divisato. 

»  Il  vocabolo  anagrafi  oltre  che  tolto  «da  altro  idioina  è 
»  usato  nel  senso  ristretto  d*'ificriskMie  di  rilievo  nunecico. 
»  Ne  sarebbero  preferibili  i  nomi  traili  dai  verbi  stabilire 
«  e  statuire,  igiaqchè  T  uno  significa  più  propriamente  fis- 
»  sa  re  o  determinare,  T  aUro  stannare,  decretare.  Mai 
«  r  Ariosto  .ebbe  ad.  usare  il  secondo  qudsi  nel  senso  di 
»  erigere  o  collocare  analogatnerite  al  vocabolo  statua  leg- 
»  gendosi  in  un  luogo  del  Furioso  : 

Giunto  Carlo  all'aitar^  che  statuilo 

I  suoi  gli  aveano,  al  del  levò  le  palme 

E  (Usse,  ecc.  » 

Perciò  crede  T  ohorevolé  collega  dell*  Istituto  :  «  che 
»  la  parola  censimento  della  popolazione  nel  suo  speciale 
»  significato,  già  sancito  dalla  consuetudine  odierna,  sia  ad 
»  accettarsi  ed  a  proporsene  T  introduzione,  ove  mancasse 
»  ne^voo9holari:delk  oostra  favella.  • 

Mi  accordo  col  mìa  onorevole  collega  che  pbtrdAcsi 
anehe.usftreitalianaaiente  econ.proprìcli  la  voce  eensére 
wìf  ampio  senso  nel  quala  la  osarono  talvolta  i.  romani, 
cioè  Piar. apprezzamento,  e  che  in  tal  senso  si  potesse  pur 
dire  censimento  deUa  popolazieiie  :  codile  però  la  popola- 
zione può  essere  censita,  o^sia  apprettata  riguardo,  al  suo 
uumero.  e  qiAalitft  indipcodenlemenle  dagK  aiveri;,  dalle  b- 
cotta,  dalle  entrate  e  dal  tributo  che  può.  essere  chia- 
mata is  pagare  a- seconda  deirastimo^.dò  che. sarebbe  nei 
caso  di  una  semplice  anagrafi  ed  iscriaione  nei.  registri  ri- 
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viiL  ;  perciò  ottde  evitare  ogni  equivofeo  ed  iiicerletza  ri- 
guardo alla  qualil^  dei  oeusiiiieiito  contemplato,  sarebbe 
necessario  che  usando  tale  vocabolo  neir  ampio  senso 
proposto  dati' onorevole  eoHega,  fosse  sempre  ad  indicar- 
seiie  ia  distinòouey  cioè  dire>  c0n$imentù  numerico  o  qua- 
litativo della  popolazione  ;  censimento  dell'  estimo  della 
popolazione,  ecc. 

Tali  distinzioni  si  facevano  anche  dai  romani,  i  quali 
dicevano  censere  cives  ;  censere  numerum  ;  censere  nomen; 
censere  census  et  bona  etc. 

Censere  cives  et  censere  census^  distinguevasi  dai  ro- 
mani quando  V  imposta  era  ex  censUy  giacché  non  com- 
prendeva r  intiera  popolazione  ma  i  soli  cittadini  e  poiché 
vi  erano  i  non  sottoposti  a  censo  incensi,  incensiti. 

Censere  numerum  era  relativo  anche  ai  non  cittadini, 
cioè  a  tutti  gli  abitanti  a  modo  di  testatico  di  protezione, 
census  capitis  e  census  temerariumy  ciò  che  costituiva  tre 
specie  di  tributo,  cioè  in  capite;  ex  censu;  temerarium.  — 
Censere  numerum  indipendentemente  dal  censo,  era  relativo 
alle  milizie  ed  altro,  come  censere  numerum  gregis,  ecc. 

Censere  nomine  equivaleva  a  rassegna  ;  nel  qual  caso 
preferivano  la  voce  recensere  per  riconoscere,  quindi  re- 
censere  numerum^  riconoscere,  rivedere  il  numero. 

Qualora  venisse  accettata  la  voce  censire  nel  senso  in- 
dicato sarebbe  d' uopo  registrarla  ne'  vocabolari  al  modo 
seguente  : 

Censire  ;  per  apprezzare,  censere  lat.,  forse  dal  Celtico 
Cen^  che  vuo'  dire  senso ^  vedere ,  intelligenza^  giudizio ^  ele- 
menti necessari  per  censire,  ossia  per  fare  la  stima  od  ap- 
prezzare che  che  sia. 

Censito  ;  chiunque  è  iscritto  nei  registri  civili,  e  non 
esclusivamente  quegli  che  ha  censo,  il  quale  dovrebbe  distio- 
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guer^  coi  ni»ine  4i  «ccoloilicalo»  voci  éa  sosÉiluirsi  a  c«te- 
stato  ed  ooc^UuMq  per  te  jragkMÙ  dette parfatado  della  iraoe 
jcaUulo. 

Pesiqo  i  Alologi  quanto  bù  detto,  ed  aoeeafuimo  ai  les^ 
sicgigrafi  la  migKpr  ^a  da  eeguiiisi  oeir  uà»  éogH  accMiali 
vocaboli. 


mum  DEI  mm  %  «aggio  4867. 


«  à 


o 


Il  Ufi.  e.  cav. profess.  Tiudzza  i<*gi;c  una  sua  Me- 
moria inlomo  ad  alctini  principii  d' idraulictt  pra- 
tica in  generale,  ed  in  particolare  détta  loro  appti- 
cazione  ad  una  nuova  sistemazione  det  Bacchiglione 
intomo  Vicenza^  lavoro  destinato  dall'autore  al  vo- 
lume delle  Memorie. 

Terminata  questa  lettura  ì\  un.  e.  pr^f.  Minieh,  ad 
illustrazione  storica  dell'  idea  diell'  alveo  doppio,  os- 
sia d' un  emissario  parziale,  espressa  nella  detta  Me- 
moria del  m.e.  cav.Turazza,  ricorda  che  un  analogo 
concetto  fu  immaginato  anco  dagli  antichi;  avendo 
gli  Egizi!  co' mezzi  straordinarii  de'loro  tempi  ese- 
guila r  opera  gigantesca  dello  scavo  del  lago  di  Me- 
ride,  air  uopo  di  moderare  il  corso  e  le  allagazioni 
del  Nilo. 

L'  esistenza  di  varii  laghi  in  Lombardia^  onde 
i^scono  i  fiumi,  da  cui  si  trassero  i  canali  di  deriva- 
zione e  di  erogazione^  ha  contribuito  ad  agevolare 
ed  estendere  l' irrigazione  di  quelle  fertili  pianura, 
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guer€i  coi  nome  4i  ^aceataiticùto^  voci  én  sosliluirsi  a  ««ta- 
stato  ed  accétastat^  per  te  jragkMU  dette  parhado  dette  toce 
tat4uto. 

Pesino  i  filologi  quanto  tio  detto,  ed  meemiiao  ai  tes- 
sicografi  la  miglior  ^a  da  aegiurai  dell'  u»  ée^jK  accèaaatt 
vocaboli. 


mum  DEL  (iiofti^o  %  ijir.610  mi 


-    -  o 


Il  in.  e.  cav.  profess.  Turdzza  l<*gi;c  una  sua  Me- 
moria inlomo  ad  alcuni  principii  d' idraulica  pra- 
tica in  generale,  ed  in  particolare  détta  loro  appli- 
cazione ad  una  nuova  sistemazione  det  Bacchiglione 
intomo  Vicenza,  lavoro  destinato  dall' autore  al  vo- 
lume delle  Memorie. 

Terminata  questa  lettura  \\  un.  e.  pr^f.  Minieh,  ad 
illustrazione  storica  delP  idea  dell' alveo  doppio,  os- 
sia d' un  emissario  parziale,  espressa  ndla  detta  Me- 
moria del  m.e.  cav.  Turazza,  ricorda  che  un  analogo 
concetto  fu  immaginato  anco  dagli  antichi;  avendo 
gli  Egizii  co' mezzi  straordinari!  deMoro  tempi  ese- 
guila r  opera  gigantesca  dello  scavo  del  Iago  di  Me- 
ride,  air  uopo  di  moderare  il  corso  e  le  allagazioni 
del  Nilo. 

L'  esistenza  di  varii  laghi  in  Lombardia^  onde 
pscono  i  fiumi,  da  cui  si  trassero  i  canali  di  deriva- 
zione e  di  erogazione^  ha  contribuito  ad  agevolare 
ed  estendere  l' irrigazione  dì  quelle  fertili  pianura, 

Sane  ///,  T  Xll  .  99 
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Nel  compilare  il  presente  catalogo  bo  talvolta  sorpas- 
sati i  confini  del  Trentino,  e  qui  è  d' uopo  che  esponga  la 
ragione  di  questo  apparente  arbitrio. 

La  superba  vallata  dell'  Adige  aperta  verso  mezzodì  da 
Merano  fino  al  confine  veronese,  senza  alcuna  interseca- 
zione di  montagne,  attraversa  il  Trentino  in  tutta  la  sua 
lunghezza  ;  in  essa  vi  scorgiamo  il  medesimo  clima,  i  mede- 
simi prodotti,  e  più  o  meno  la  medesima  natura  del  suolo, 
e  forma,  sotto  aspetto  fisico,  un  complesso  abitato  dai 
medesimi  animali. 

Cosi  dicasi  del  territorio  che  giace  entro  quella  latitu- 
dine, che  si  forma  tirando  una  linea  retta  dalle  estreme 
montagne  di  Fassa  alle  ultime  vette  del  monte  Senale. 

Né  meno  fondamento  avrà  la  ragione  di  assumere  od 
catalogo  quegr  insetti  che,  scoperti  nel  Tirolo  settentrionale 
non  peranco  osservati  nel  Trentino,  si  trovano  però  ad 
limitrofo  Lombardo-Veneto. 

Se  quindi  alcuni  dei  citati  insetti  non  vennero  finora 
scoperti  nel  Trentino  non  ne  consegue  che  dessi  manchiao 
alla  nostra  fauna  ;  anzi  ho  piena  certezza  che,  se  le  indagini 
su  questo  campo  si  ripeteranno  con  maggior  diligenza  e 
fortuna  che  non  fu  per  Y  addietro  concesso  ai  pochi  racco- 
glitori che  se  ne  occuparono,  non  solo  si  confermeraono 
le  mie  congetture,  ma  benanche  nuove  specie  verranno  ad 
arricchire  questo  catalogo. 

Neir  offrire  un  saggio  della  fauna  del  mio  paese  ho  data 
la  preferenza  alla  famiglia  dei  Carabici  siccome  quelli  che, 
oltre  l'entomologo,  interessar  devono  l'agricoltore  per  l'in- 
contrastabile utilità  che,  meno  poche  eccezioni  (4),  porgono 

(1)  Si  eccettaino  alcune  specie  del  genere  Harpalus,  Amara  e  Za- 
brns.  Gii   nel  1845  il  dotto   oataralista   Antonio   Villa  pubblicava  io 
^Milano  a  Degli  insetti  carnìvori  adoperati  a  distruggere  le  specie  dao* 
nose  air  agricoltura,  n 
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Il 


J  Trentino  per  la  sua  posizione  geograflea,  colle  sue 
inclinate  a  meziodi,  colie  svariate  altezze  de*  suoi 
monti)  e  con  una  vegetazione  che  dagli  ulivi  del  lago  di 
Garda  risale  floo  alle  ghiacciaje  eterne  della  valle  di  Sole, 
presenta*  air  entomologo  una  ricca  fauna,  la  quale,  fatto 
riflesso  air  estensione  del  suo  territorio  (circa  A  Ai  miglia 
quadrate),  può  misurarsi  con  ben  più  vasti  paesi  d'Europa^ 
I  Garabici  che  mi  faccio  a  pubblicare  sono,  a  prefe- 
renza di  altri  insetti,  atti  a  rappresentare  il  carattere  delia 
fauna  entomologica  d'  un  paese,  eccome  la  loro  vita  è 
perennemente  collegata  alle  condizioni  del  suolo. 

Basta  citare  la  Miscodera  artica^  dei  paesi  glaciali,  la 
Cicindela  literaia  (4),  il  Cychrus  iialieus^  Stamis  italicusy 
Ptero$iicku$  italicns  deìV  Italia  superiore,  V  Àpaiomus  ru* 
fus  delia  Toscana  per  offrire  all'entomologo  una  prova 
della  varietà  della  nostra  fauna. 

(i)  Sebbene  le  Cicindele  non  appartengono  atrettamente  ai  Carabicì, 
tuttavia  nel  Bìatenia  vengono  annoverate  con  esai  coi  quali  banoo 
comani  le  abitodini  e  la  forma  eaterna. 

Serie   ìtt,  T.  Xìl  100 
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Nel  compilare  il  presente  catalogo  ho  talvolta  sorpas- 
sati i  confini  del  Trentino,  e  qui  è  d' uopo  che  esponga  la 
ragione  di  questo  apparente  arbitrio. 

La  superba  vallata  dell'  Adige  aperta  verso  mezzodì  da 
Merano  fino  al  confine  veronese,  senza  alcuna  interseca- 
zione di  montagne,  attraversa  il  Trentino  in  tutta  la  sua 
lunghezza  ;  in  essa  vi  scorgiamo  il  medesimo  clima,  i  mede- 
simi prodotti,  e  più  o  meno  la  medesima  natura  del  suolo, 
e  forma,  sotto  aspetto  fisico,  un  complesso  abitato  dai 
medesimi  animali. 

Cosi  dicasi  del  territorio  che  giace  entro  quella  latitu- 
dine, che  si  forma  tirando  una  linea  retta  dalle  estreme 
montagne  di  Fassa  alle  ultime  vette  del  monte  Senale. 

Né  meno  fondamento  avrà  la  ragione  di  assumere  nel 
catalogo  quegr  insetti  che,  scoperti  nel  Tirolo  settentrionale 
non  peranco  osservati  nel  Trentino,  si  trovano  però  od 
limitrofo  Lombardo* Veneto. 

Se  quindi  alcuni  dei  citati  insetti  non  vennero  finora 
scoperti  nel  Trentino  non  ne  consegue  che  dessi  manchiao 
alla  nostra  fauna  ;  anzi  ho  piena  certezza  che,  se  le  indagini 
su  questo  campo  si  ripeteranno  con  maggior  diligenza  e 
fortuna  che  non  fu  per  T  addietro  concesso  ai  pochi  racco- 
glitori che  se  ne  occuparono,  non  solo  si  confermerauDo 
le  mie  congetture,  ma  benanche  nuove  specie  verraooo  ad 
arricchire  questo  catalogo. 

Neir  offrire  un  saggio  della  fauna  del  mio  paese  ho  data 
la  preferenza  alla  famiglia  dei  Carabici  siccome  quelli  che, 
oltre  r entomologo,  interessar  devono  Tagricoltoreper  l'in- 
contrastabile utilità  che,  meno  poche  eccezioni  (4),  porgooo 

(1)  Si  eccettaino  alcune  specie  del  genere  Harpalus,  Amara  e  Za- 
brns.  Già   nel  1845  il  dotto   naturalista   Antonio   Villa  pubblicava  io 
Milano  «  Degli  insetti  carnivori  adoperati  a  distruggere  le  specie  dath 
noae  aU' agricoltura,  n 
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air  agricoltura  mediante  la  distruzione  d'innumerevoli 
larve  e  vermi,  i  quali  formano  quasi  Y  esclusivo  loro  nutri- 
mento. 

Lo  spazio  ristretto  e  lo  scopo  del  presente  opuscolo 
non  mi  permettono  dilungarmi  su  questo  argomento,  ma 
spero  che  anche  fra  noi  si  desterà  V  interesse  per  uno 
studio,  il  quale  dall*  arido  campo  della  scienza  ci  trasporta 
su  quello  della  pratica  utilità. 

Un  sentimento  di  riconoscenza  mi  muove  a  porgere  i 
più  vivi  ringraziamenti  agli  egregi  amici  che  mi  coadiuva- 
rono nella  compilazione  del  catalogo,  fra  i  quali  non  posso 
tacere  i  signori  Fortunato  Zeni  di  Rovereto,  T  abate  Gio- 
vanni Cortesso  di  Strigno,  ed  il  professore  Vincenzo  Gredier 
di  Bolgìano. 

Trento,  nel  gennajo  4  867. 
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ABBREVIATURE. 

(Beit.)  -^  Btrtolìni  dMt  Stefono. 
(Co«t)  —  CO9U0BQ  don  Qio?«Dpi. 
(G^lr.)  —  Gredl^r  Vincenzo  professore. 
(Bsm.)  -~  Hàusmano  barone  Francesco. 
(Ros.)  —  Rosenhaner  W.  G.  professore. 


LETTERATURA. 

Betta  Edoardo  (de)  —  Degli  inietti  nocivi  aW  agricoltura,  Yerona,  ÌW^ 
Tipografia  Vicentini. 

Disconzi  abate  dott  Francesco  — St^inn^fpfifif  vieenUna.  Psduva,  Tipo- 
grafia Rendi  (186»). 

Gredler  professore  Vincenzo  — D^  Kàfer  von  7Yn>/.|  Bolgiano,  1863^ 
Tipografia  G.  Ferrari  (Eberle). 

Rosenhaner  professore  W.  G.  —  Beitràge  sur  ineeeten  Fauna  BuropoM. 
I.  Die  Rftfer  Tirols.  Erlangen,  1847. 

Scbaum  dottore  Ermanno  —  Naturgeschichte  der  Imeeten  Deudi- 
ichlands.  I.  Band,  Berlin,  4860.  Nicolai. 

Villa  Antonio  e  Giovanni  Battista  —  Catalogo  dei  eoleoptori  della  Lom- 
bardia. Milano,  4844.  Tip.  Bernardoni. 
»  Antonio  —  Degli  insetti  carnivori  adoperati  a  dietruggere  le  speàe 
dannoic  alV  agricoltura,  Milano,  1845.  Tip.  Valentin!. 
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GICINDELETAE. 

ClCIJNPEI,A    Lio. 

1.  campestfis  Lio.  Frequenta  ie  sabbie,  le  strade  e  le  vie 

lungo  ie  campagne,  tanto  in  pianura  che  sui  monti. 

Trento.  Nogarè,  nel  Pergiaese,  Monte  Tonale  (Bert.), 
Vaisugana ,  Primiero  (  Cost.  ) ,  Auaunia  ,  Fiemme 
(Gdlr.)  (i),  nei  prati  lungo  1*  Adige  (Zeni). 

La  varietà  connata  Heer  è  molto  rara. 

2.  kf^da  Lin.  Ama  le  sabbie  e  le  località  più  soleggiate, 

Nogarè,  Val  di  Sole,  Saloroo  (Bert.),  Vaisugana  e  Pri- 
miero (Cost.). 

La  vaTÌelà  riparia  Dej.  La  raccolsi  abbondante  sui 
renaj  dell'  Adige  presso  Trento,  a  Salorno  ed  altre  lo- 
calità. Preferisce  la  regione  alpina. 

3.  Éilvieola  Dej.  Non  ò  si  frequenta  come  la  C.  kybrida, 

pi^rò  si  IrovQ  su  tutte  le  nostre  montagne. 

Telve  (Cost.),  Cavalese,  Secale  (Odir.),  Bedollo,  No- 
garè (Bert.). 

4.  chiari^  Dej,  L*  abate  Gostesso  la  raccolse  in  primiero 
e  si  trovQ  per  )o  più  sul|e  a|te  n)ionta|gne  in  prossimità 
alle  nevi.  Il  professore  Gfedler  I»  raccolse  fr^  i  5  agli 
3000  piedi. 

5.  titerata  Sulz.  Questa  specie^  appartenjenle  9I  mpzzodi 

dell'Europa,  la  raccolsi  oltre  Porta  S.  Martino  in  Trenta 
sul  renajo  dell'  Adige  ;  i  movimenti  agilissimi  e  la  sua 


(1)  Die  Kàfer  von  Tyrol  von  prof.  P.  Vtoc.  («redJei    (Bolgiano^ 
«IMrle  ISaSX 
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piccolezza  difficultano  la  presa.  Zeni  la  prese  in  Valdi- 
riva  sulle  aride  sabbie  lungo  T  Adige. 
6.  germanica  Lin.  Questa  specie  nel  Trentino  è  piuttosto 
rara.  Borgo  (Ambrosi),  Torcegno,  Grigno  (Cost.), 
Trento,  Cembra,  Vilazzano  (Bert.),  Montebaldo  (Ros.). 
La  varietà  sobrina  Gorg.  fu  presa  nei  campi  presso 
dair  amico  dottor  Frapporli. 

CARABIGI. 

Omophron  Latreille. 

A .  Umbatum  Fabr.  Lungo  il  Leno  (  Zeni  )  ;  nel  renajo  del- 
l' Adige  oltre  Porta  S.  Martino  in  Trento,  ove  si  na- 
sconde sotto  le  zolle  erbose  che  lambono  le  acque  ;  al 
lago  della  Serraja  fra  le  erbe  tratte  alla  rita  dall'onda  ; 
Castel  Tobiino  (Bert.). 

NoTioPHiLus  Dumeril. 

1.  aquaticus  Lin.  Piuttosto  raro  ne!  Trentino.   Bedollo 
(Bert.),  Livinailongo  (Gdlr.). 

2.  palustris  Stom.  Comune  ovunque. 

Primiero,  Torcegno  (Cost.).  Sulla  Mendola,  Nogarè, 
Caldaro,  Torbole  (Bert.).  Lungo  il  Leno  (Zeni). 

3.  bigùttatus  Fabr.'  Assai  frequente,  tanta  al  piano  che  al 

monte.  Al  Leno  (Zeni),  Torcegno,  Primiero  (Cost.), 
Tonale,  Bedollo,  Caldaro  (Bert.). 

Elaphrus  Fabr. 

I .  uligifMsus  Fabr.  L' abate  Cos tesso  lo  raccolse  abboD- 
dante  a  Torcegno,  Primiero  e  Grigno.  Ama  i  luogU 
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Umidi  ;  Del  pigliarlo  manda  un  suono  somigliante  a 
quello  delle  Crioceris  Geoffr.Nogarè  in  primavera  (Bert.). 

2.  cupreus.  Duftscbm.  Fu  raccolto  dal  professore  Gredier, 

presso  Albions,  nella  valle  dell' Eisak,  ed  è  tanto  più 
probabile  che  debba  trovarsi  nei  Trentino,  avendolo, 
r  abate  Disconzi  (I),  raccolto  nella  provincia  di  Vicenza. 

3.  riparius  Fabr.  Il  distinto  botanico  ed  entomologo  ba- 

rone Hausmann  lo  raccolse  presso  Bolgiano  alle  rive 
dell'Adige;  nel  Vicentino  (Disconzi).. 

4.  aureus  Milli.  Gredier  lo  raccolse  abbondante  suir  umi- 

da sabbia  presso  SigmundskroD  nella  valle  dell'Adige 
dominata  dalla  Mendola. 

É  probabile  che  sui  moati  di  Pejo  e  Rabbi  abiti 
r  Elaphrus  Vlrichi,  avendolo  Gredier  raccolto  a  Brad, 
i  cui  moQti  confinano  colla  catena  delle  montogne  di 
Pejo  e  Rabbi.  Per  la  stessa  ragione  si  può  ammettere 
come  probabile  la  presenza  in  quelle  località  della  Lo- 
ricera  pilicomis  Fabr.,  trovata  pure  a  Brad  da  Gredier. 
Queste  asserzioni  meritano  però  venir  confermate. 

Cychrus  Fabr. 

1.  angusUUus  Hoppe.  Torcegno,  Primiero  (Cost.),  Bedollo 

presso  il  cimitero  nell'  agosto  (Bert.),  Rosenhauer  lo 
raccolse  sul  Monte  Baldo  in  giugno  nei  tronchi  di  fag- 
gio ;  in  genere  fra  noi  è  raro. 

2.  italieus  Bon.  Sui  monte  Ruen  nelF  Anaunia  fu  raccolto 

dal  mio  amico  dottor  Inama.  A  Caldaro  al  piede  del- 
la Mendola  un  esemplare  (  Bert.  )  ;  è  pure  raro  nel 
Trentino. 

(I)  Entomologia  Vicentina  dell'abate  Francesco  dott. Disconzi.  Pa- 
dova, Tipografia  Randi,  1865. 


r 
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'  8.  rottratus  Lin.  Abita  i  monti  ed  i  colli  ;  fa  raccolto  a 

Torcegoo  nella  varietà  granosus  Dahl  (Gost.)  e  Della 

i  naedesima  varieté  sulla  Bellamonte  presso  Moeoa,  ed  al 

Sas  Picè  in  Fassa  (Odir.)  ;  la  varietà  ehngfUui  ZiegI,  la 
ottenni  dall'  Anaunia  dall'  amico  Inama  ;  Zeni  la  rac- 
colse in  moggio  presso  il  Castello  di  Rovereto  d  sui 
colli  d'  [sera. 
4.  uttenuaius  Fabr.  Bedollo  (Bert.)»  Torcegno  (Cost.).  Sul 
Monzoni  in  Fassa,  Primiero  (Gdlr.  )  ;  abita  esclusiva- 
mente le  Alpi. 

Progrcstes  Bonelli. 

4 .  cùriaeeus  Lin.  Sotto  i  sassi,  suir  orlo  dei  prati  e  dei 
sassi  ;  nel  Trentino  si  osserva  più  di  frequente  la  va- 
rietà sprélui  Dej. 

Valsugana,  Primiero  (Gost.),  Cadine,  Trento,  Oltre- 
castello, Cambra,  Riva  nell'ottobre  (Bert.). 

Garabus  Lin. 

1.  intricatus  Lio.  Frequente  ne'  boschi  e  sulle  vie  di  mon* 
tagna  ;  Valsugana  (Gost.),  Nogarè,  Seregnaoo  (Beri.), 
a  Santa  Croce  in  Oiodicarie,  nei  dintorni  di  Rovereto, 
raro  (Zeni). 

2.  Creutzeri  Fabr.  Un  esemplare  di  questa  specie  prove- 
niente dal  Montebaldo,  trovasi  nella  raccolta  dei  barone 
Hausmann  (OdIr.).. 

La  varietà  Kircherii  Oerm.  fu  raccolta  da  don  Co- 
stesso  in  Val  della  Noana  in  Primiero;  questi  esemplari 
formano  un  passaggio  fra  il  C.  Creutzeri  e  la  varietà 
Kirckeriiy  avendo  essi  tanto  la  granellatura  degh  elitri 
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d«l  primo,  cjutfMtQ  le  aalenne  e  le  xanipe  rqs3$istre  di 
qiiest'  ultUnOt 

Var.  Mdl^$U  ScliaMm-  Sul  Moatebaliiq  (Sphaum. 
Insecten  DfU(Uschl(md^,  P-  4  70)  ;  tengo  pyre  un  e^em^ 
pMire  raccolto  d^U'  abata  Cosiesso  iu  Valsugana* 

3.  depressus  Boa.  Nelle  nostre  alpi  ooa  fu  finora  $coperla 
cbe  la  varielji  Bonella  Dej.  Torce^no  (Cost.),  f  Qoale 
(Beri.),  Flemme  (Liebeqer),  Mootebaldo  0  altezza  di 
30QO  piedi  (Bus.),  Bellamonte  (Gdlr.).  pli  esemplari 
della  Valsugana  hunoo  le  antenne  rossastre 

'i.  auraius  Lin.  Quantunque  questa  specie  non  sia  finora 
stala  osservata  nel  Trentino,  sono  però  indotto  ad  an- 
noverarla essendo  questa  stufa  scoperta  in  diverse  lo- 
calità del  Tirolo  settentrionale  (Gdlr.),  come  pure  sui 
monti  del  Vicentino  (  Discoùzi  ,  Entom,  Vicentina^ 
pag.  2»). 

5.  auronitens  Fabr.   Torcegno  (('est),  Primiero  (Sartori), 

Bedollo  (Beri.),  presso  Tione  in  Giudicarle  (Zeni).  Vive 
esclusivamente  sulle  alpi,  sotto  i  sassi  e  (ronchi  d'alberi. 

6.  claihraius  Lin.  Lo  studente  signor  Bordi  raeeolae  un 

esemplare  di  questa  t>ello  specie  dietro  Dos  Trento. 

7.  Vlrichii  Germ.,  morbillosus  Panz.  Raro  presso  Marco 

(Eeui);  un  esemplare  fu  da  me  raccolto  i  Salbeoo  oeHa 
Oittdicarie  ;  T  abate  Disoonai  lo  trovò  n^l  Vicentino 
(Entom.  Vie€iUina}, 

8.  cancellaius  III.  La  specie  lipioa  non  fu  linoni  trovatfi  nel 

Tl'^nliao,  m^  bemì  vi  iibitn  frequente  la  varietà  inler- 
p^i^s  Oflj.  ;  cosi  a  Cadine  (Amorll^  ),  in  primavera 
assai  frequente,  Povo  (Pompeati),  Bedoljo  (Qert.),  Tor- 
cegno, Priipiero  (Gost.).  In  varie  località  di  Vallagarina 
(7en|);ia  varietà  ^i»ar^iyia/f/«  Dufls.  Tronto,  Oltreca- 
stello  (Pompe^li),  Val  Lagarina  (Zeni). 

Serie  lUy  T.  XII.  101 
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9.  granulaius  Lia.  Diffuso  per  tutto  ii  Trentino  in  prima- 
vera  sotto  i  sassi  (Zeni),  Torcegno,  Primiero  (Cosi.), 
Caldaro  nel  marzo,  Lago  di  Loppio  (Bert.).  In  Valsu- 
gana  predomina  la  yarietà  interstitiatis  Dufts. 

40.  iialicus.  Nei  dintorni  dt  Lizzanella  (Zeni)  presso  Tren- 
to (Zeni),  piuttosto  raro. 

>!  I .  monilis  Fabr.  11  prof.  Gredler  espone  nel  suo  catalogo 
di  aver  avuto  sott*  occhio  un  esemplare  di  Merano. 

42.  arvensis  Fabr.  Raccolto  a  Torcegno  dalf  abate  Cosles- 
so  :  è  raro. 

4  S.  catenatus  Panz.  Questa  specie  venne  scoperta  per  la 
prima  volta  fra  noi  sui  monti  di  Vallarsa  dall*  egregio 
mineralogo  trentino  signor  Leonardo  Liebener. 

44.  caienulatus  Scop.  Vallarsa  (Zeni).  Sul  monte  Bondone 
presso  Trento,  sotto  mucchi  di  fieno  nel  luglio  ed  ago- 
sto col.  Car.  violaceus  Lin.  in  grande  quantità.  Tonale, 
Montebaldo  (Bert.). 

45.  nemoralis.  Il  signor  Angelo  Ravellì  di  Gusiano  raccolse 
un  esemplare  di  questa  specie  nella  Valle  di  Sole  (vocale 
informazione  del  signor  A.  Betta  ),  nella  Lombardia 
(Villa). 

46.  convexus  (Fabr.).  'Campagne  di  Rovereto  dall*  aprile  al 
giugno  (Zeni),  Cadine,  Bedollo,  Ronzo,  Monte  Boodone 
(Bert.),  Strigno,  Primiero  (Cost.)  ;  varietà  Hamickukii 
(Hoppe),  Primiero  (Cost.). 

41.  hortensis  Lìn.^  gemmatus  FiìhT.  Raro  in  Sella  presso 
Borgo  di  Valsugana  (Ambrosi),  Bedollo  (Beri.),  Torce- 
gno in  Pradellari  e  Soerta  (Cost.). 

18.  Linnei  Panz.  Dintorni  di  Tuenno  neir  Anaunia  (Zeui), 
S.  Felice  (Gdlr.),  Mezzano,  Torcegno  in  Musiera  sotto 
un  tronco  di  larice  (Cosi.),  Bedollo  (Bert.). 
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49.  sylvestris  Panz.  La  varietà  alpestri»  Ziegl,  sul  Monco- 
ni, Livinallongo  (Gdir.). 

Var.  alpinus  Dej.  Ai  Marani  presso  Serravalle  (Zeni). 

20.  carinihiacus  Slurm.  Livioallongo  (Gdir.),  Dos  del  Dia- 
volo in  Giudicane  (Gistel.). 

21.  glabratus  Park.  Torcegno  a  Cave  (Gost.)  raro. 

22.  violaceus  Lio.  Sparso  per  tutto  il  Trentino  la  varietà 
Ne€8ii  Hoppe.  Raro  a  Patone  presso  Rovereto,  in  Fol- 
garia  e  Lavarone  (Zeni),  Monzoni  e  Bellamonte  (Gdir.). 

Var.  Germari  Sturm.  Campo  in  Giudicane  (Frap.), 
Torcegno  (Cost.). 

Var.  exasperatus  Duftschm.  Montebaldo  (Ros.  ), 
Primiero,  Strigno  (Cosi.),  Monte  Rondone  (Bert.), 
Anaunia  e  Primiero  (Gdir.). 

Il  C.  irregularis  Fabr.  venne  raccolto  dal  professor 
Gredler  in  Sarnthal,  ed  è  quindi  probabile  che  possa 
trovarsi  sui  monti  di  Fassa  o  dell'  Anaunia.  Lo  stesso 
dicasi  del  C.  nitens  Lin.,  trovasi  nel  Tirolo  settentrio* 
naie  e  che,  giusta  vocali  informazioni,  dovrebbe  essere 
stato  scoperto  sulle  montagne  di  Primiero. 

Calosoma  Weber. 

1.  inquÌ9iior  Lin.  In  Vallarsa  presso  Rovereto  (Zeni). 

2.  syeopkania  Lin.  Nella  stessa  località  (Zeni),  Torcegno 

(Cort.),  Trento,  Nogarè  sul  tronco  d'  un  larice  ove  era 
salito,  mentre  divorava  un  bruco  della  Liparii  dispar 
(Bert.). 

Nbbria  Latreille. 

I .  livida  Lin.  Questa  specie  comune  lungo  i  fiumi  della 
Germania  non  fu  finora  raccolta  che  presso  Bolgiano 
dal  prof.  Gredler  air  altezza  di  S900  piedi. 
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2.  psammoées  ftossi.  Ala  air  Adige  (Kos.);  ni  logo  di  Garda 

(Scliaum,  Inseclen  Deudiseht.^  pfeig;  92). 

3.  piìctàorHià  Fiìbr.  LUbgb  il  Leno  (Zeni),  Ti*ento  6lle  rive 

diir  Atlige  f^eque^te  (Beri.),  Torcegno  (Cosi.),  Canazei 
in  Fassa  ;  nel  lelto  dell*  A  Visio,  al  lago  di  Oarda  (Gdir.). 

4.  brevitóUis  Fairt*.  iPre^so  Riva  (Zeni),  trenlo  all'  Adi?e 

(Be^t.),  Ala  (tlos.),  lago  di  Loppio  (Bert.). 

5.  Jokisehii   Stut*!».  Bedollo  (Bert.),  Tofcegtìo,  Primiero 

(Cort.),  St.  Felice  (Gdir;).  È  rava  nel  Tt-entìno. 

6.  GylUfifialii  Sttih.  Al  Mojeltò  in  Màggio  (Zeni),  torcegno 

(Cosi.),  valle  di  Fassa  (Gdlr.). 

7.  Éellwijjti  i?anz.  Nelle  note  favoritemi  dal  sig.  Zfeni  lrov(i 

indiéatt)  h  Hond^na  nelle  Qiadicarie».  La  stessa  lòcalilà 
viene  citata  da  Gredier  fKafer  von  Tgrol)  *iiH'  autorità 
di  Gìslel. 

8.  eastanea  Bon.  Vallarsa  (Zeni),  Monzoni  in  Passa  ^Cdlr.). 

9.  Germari  Heer.  Gardena  (Frapporti),  Livinalìongo  (tìdlr). 


Leistis  Fróhfich. 


I.  spiMHrbU  Fabr.  Raro  lungo  il  Leno  (Zeni))  Trento, 
Cadine  (Beri.)^  Torcegno  (Cosi.),  monte  Baldo  (Bìelr)- 
8.  niiiéii^è  Duftsch.   Cave    (Cost.),  Araba   in   Livinallonf^o 

(Gdit\). 

3.  ferrugineus  Lìi\.,spinilabris  Panz.  Presso  PergiM  (Zeni). 

Trento  oltre  porla  8.  Martino  fra  le  foglie  disseccale 
nell'  alveo  vecchio  dell'  Adige  (Bert.),  Caldaro  (Gdlr.). 

4.  rufescens  Fàbr.  Valle  di  Gardena  (Gdfr.). 

H.  piceus  Fròlli.  Gredier  nelètio  catalogo  lo  >icrenna  cerar 
raccolto  al  ftòsetìgarteti  nel  fiolgianes^. 
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Clivina  LobréeHe. 

4 .  fHifor  Lìqv  Rovereto  in  aprile  (Zvùi),  Torcegno,  Meezano 
(^08t.),  Tk^dto,  Sedollo  (Beri.),  Séoàle  {M\t,). 

La  var.  coUaris  Herb^t  la  rQ^coli»(»  Zeni,  a  Roterelo 
Ma  riva  dèi  Leno. 

■ 

DY$<;atAtvs  tionelli. 

4,  impunetiptànis  Davrs.  Raccolsi  uo  esemplare  neir  alveo 
vecchio  deir  Adige  oltre  porla  s.  Martino  (Beri.). 

2.  nitidus  Dej.  Luogo  il  Leno  raro  (Zeni)^  renajo  delf  Adi- 

ge a  porta  s.  Martino  nel  giugno  frequente  (Bert.). 

3.  aeneus  Dej.  Nella  stessa  località  a  s.  Martino  (Bert.). 

4.  intermedius  Pulz.  Presso  Terian  nella  valle  dell'  Adige 

superiore  assai  raro  (Bauaitiann). 

5.  èewiHiriùiU9  Dej.  Nel  vecchio  aiVeo  dell'Adige  in  Trento 

assieme  al  D.  aeneus  Dej.  (Beri.).  Al  Iago  di  Gatda  nei 
campi  umidi  assai  raro  (Ros). 

6.  subsiriaiuè  Duitsebm,  éipunciaté  GTimmer.  Torbole  al 
lago  di  Garda  (Ros.).  Bolgiano  all'  Adige  (Gdlr.). 

T.  tàfBvim^Mui  Pntz.  Sobbórgo  fi.  Martino  nei  renajo  del- 
l' Adige  raro  <Bèrt.). 

8.  globosus  Herbst.,  gibbus  Fabr.  Luogo  il  Leno  coWaeneus 
Dej.  (Zeni).  S.  HMrtino  W>Ite  altre  specie  (Bert.),  Torce- 
^no  (Cost.),  Fassa  (Gdlr.).  É  la  specie  più  diffusa  fra  noi. 

BiAGHiifC!»  Weber. 

i.  psophia  Dej.  Trento  ai  giardini  (Bert.). 
2.  crepiUme  Lin.  Diffuse  ovunque  nel  Trenlino^  Trento 
(Bert.),  Torcegno,  Mezzano  (Cost.),  Rovereto  l(Zefiì). 
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3.  immaculicomis  Dej.  Nel  Trentino  (Zeni).  Alcuni  esem- 

plari furono  raccolU  dall'  abate  Costesso  in  Vaisugana. 

4.  explodens  Duftsch.  Sparso  da  per  tutto;  si  trova  sovente 

in  società  eoi  Br.  crepitans  sotto  i  sassi  specialmente 
in  primavera.  Ollre-casteilo  (Pompeatì),  Ck>gnola  col- 
r  Anchomenus  prasinus  (Bert.). 

Var.  glabraius  Dej.  Comune  col  0r.  explode%$,  Tren- 
to, Cadine  (Bert.). 

5.  sclopeta  Pabr.  Il  prof.  Gredier  cita  un  mio  esemplare 

di  Trento  che  non  potei  esaminare  perchè  andò  smar- 
rito. Non  è  però  improbabile  che  questa  specie  si  trovi 
nei  Trentino  figurando  la  medesima  nei  cataloghi  di 
Villa  (t)  e  di  Disconzi. 

Odacàntha  Paykull. 

^.  melanura  Lin.  Venne  raccolta  da  Gredier  a  Bolgiano  e 
nei  contorni.  Nel  limitrofo  Lombardo-Veneto  è  pia 
frequente. 

Abtophorus  Schmidt-GoebeL 

4 .  imp^rialis  Germ.  Sul  monte  Calvario  presso  Bolgiano 
(Gdlr.).  Più  frequente  nella  pianuira  lombardo*venela. 

Qembtkias  Bonelli. 

4.  unipunclatus Gernì.Bo\%ìanOj  al  lago  di  Caldaro  al  piedi 
dei  salici  nell'  aprile  (Gdlr.),  Torcegno  (Cost.). 


(i)  Catalogo  dei  eoUopieri  della  Lombardia  eompifato  dai  fntolit 
Villa.  Milaoo,  4S44. 
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D&oHics  Bonelii. 

1 .  Unearit  Olio.  TorcegDO  (Cost.),  Caidaro  sotto  la  paglia 

io  UD  campo  in  primavera  (Beri.). 

2.  agilis  Fabr.  Arraba,  Weischenofen  (Gredier,  Kàfer  von 

Tyrol}. 

3.  quadrimacfUaiuf  Lin.  Torcegno  (Cost.).  Frequente  nella 

pianura  del  Po. 

4.  quadrisignaiusl>e\.  (Cost.).  Fu  scoperto  un  esemplare  di 

questa  rara  specie  dall*  abate  Costesso  in  Mezzano  di 
Primiero. 

5.  notaius  Steph.,  fasciatns  Fiìbw  Mezzano  (Corb.),  Monte- 

bakk)  (Ros.). 

6.  mcUanocephatus  Dis.  Secondo  Gredier  venne  raccolto 

presso  Bolgiano  alle  sponde  delf  Eisack  neir  aprile. 

Blechrus   Motschuisky. 

^ .  glaòraius  Dufts.  Ronzo  nel  giugno,  Civezzano  al  torrente 
Siila  nel  novembre  sotto  i  sassi,  palude  di  Vigalzano  in 
maggio  fra  l'erba  (Bert.).  Ama  i  luoghi  soleggiati. 

2.  maurui  Sturm.  Nogarè  nel  novembre  sotto  un  sasso,  Ci- 
vessano  li  St  marzo  (Beri.). 
È  più  raro  del  precedente. 

Metabletds  Schmid t*6oebel. 

1.  paifa>^«  De).  Raccolto  da  Zeni  sotto  la  corteccia  degli 

alberi  sul  Colsanto  a  2112  m.  s.  in.  Gredier  lo  trovò  a 
Botgiano. 

2.  truncatellujs  Frtb.   Raro  presso  Rovereto  (Zeni),  mollo 
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frequente  iu  Yalsugana  (Cosi.),  IMogarè  (Beri.).  Tengo 
un  esemplare  colle  ali  perfelteouNlte  sviluppate  per  cui 
il  carattere  di  apiero  (senza  ali)  non  parerebbe  costante. 

AfRiarf^  Cbnudoir. 

4.  guadrillum  Duftscbm.  Lungo  il  Leno  (Zeni),  Trento 
<Bert.),  KQPcegno  {CmU).  O^^epvqi  pinpeeobi  eMipplari 
mancanti  della  macchia  bianca  ali*  apice  dagli  fAtli- 

LsAiA  Latrellle. 

i.  Qf$noc^phéUi^  Lia.  Acereto  (Z«ni),  Negare,  Trealo^Cdl* 
darò  (Bert.),  Torcegno,  Mezzano  (Cost.);  si  ti'ovn  Unto 
in  primavera  ^e  sa  autUBfio. 

2.  chhroeepMii  Op.  Entptp.  Più  rara  dell' anlecpd^ate.  Ro- 

vereto (Zeni),  Torcegno  (Cosi.). 

3.  crux  minor  Lin,  noverato  9ulle  siepi  fiorite  in  Yallarsa 

sotto  la  corteccia  d'  un  noce  dal  marzo  ali* aprile^  Ne- 
gare, Trento^  Torboie,  sotto  i  sasai,  Ser^giano  sui  ce- 
spugli in  primayera  (Beri.),  Dej.,  TorcagBQ»  MftM&no 

(Goal.)- 
Var.  mgripes  D^,,Torcogao  (Cosi.). 

4.  cy aligera  Rossi.  É  piuttosto  rara  a^l  Tr^qUu^*  I^^ra 

sopra  i  fiori  nel  marzo  (ZenitiTr^iitQ ai  Paradisi  (Cost.)> 
Civezzano  neir  aprile  presa  per  volo,  Seregnano  sui  ro- 
veti nel  maggio  (Bar.),  Roveri^io  CR^^)« 

5.  iurcica  Fabr.  Rara  sui  colli  d'Isera  (Zeni);  dietro  Dos 

Trento  su  d'  ud  muro.  Mori  nel  ^iiigoo  (9eft«),  Torce- 
gnu  <CqsI.)- 

Var.  quadrimaculaia  Dej.  Sui  colli  d  Isera  (^eoi). 

6.  haemùrfhoidatis  Faiir.  Rara  «pretìsu  Rovereto  (2ieni),  nel- 
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la  valle  dei  Siila  sotto  Nognrè  sulle  foglie  d' un  nocciolo 
li  1 8  naggio  (Beri.)' 

Ctmaois  Lulmlle. 

1 .  humeralis  Fabr.  Presso  Rovereto  iu  primavera  sotto  i 

sassi  (Zetii),  Nogarè,  Bedollo,  Monlebaldo^  Ronzo  (Bert.), 
nella  valle  del  Duron  assai  frequente,  Cles  (Gdlr.). 

2.  axillaris  Fabr.  Nogarè  al  piede  dei  larici,  sotto  Vigo  di 

Pine,  Morì  nel  novembre,  Civezzano  (Bert.),  Torcegno 
(Cost.),  presso  Rovereto  (Zeni).  È  più  Hm  della  pre- 
cedente. 
a.  cihgUlata  ÌSq\,  L*abalé  CoslessÒ  trovò  un  esemplare  di 
questa  rara  specie  a  Torcegno. 

4.  vaporariotum  Lin.  Fassa,  Bellanionle  (Gdlr.)  ;  ai  conffni 

meridionali  (Biél2). 

5.  miliarié  Fabr.  Presso  Rovereto  «  alle  teorie  «  sotto  i 

sassi  (Zeni). 

•v. 

Masorbcìs  DeJean. 

I.  Wèiterkalii  Gyll.  Rarissimo  nel  dinlorni  di  Rovereto 
sotto  i  sassi  nel  mese  di  agosto  (Zerri),  presso  Bolgiano 
sul  monte  Calvario  (Gdlr.) 

Pànagaeus  T^atreille. 

I .  crux  major  Lin.  Rovereto  al  Leno  (Zeni),  Nogarè  fra  le 
corteccie  d' un  péro,  é  sotto  i  sassi  ;  Lago  di  Loppio 
nell'aprile,  Bedollo  (Bert.),  Campo  (Frap.). 

Var.  trimaculalus  Dej.  Lungo  il  Leno  (Zeni).  Cogno- 
la  (Bert.). 
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2.  quadripuituUUus  Slurm.  Raro  presso  Rovereto  (Zeni), 
TorcegDO  (Cost.),  Riva  neirapriie  (Bert.)  Trento,  (Gdlr.). 

Callistds  Booelfi. 

4 .  lunatus  Fabr.  Montebaldo,  Caldaro,  alle  faide  della  Men- 
dola  (Bert.),  Torcegno  (Cost.),  Borgo  (Gdlr.). 

Chlìenius  Booeili. 

4 .  $poli(Uus  Rossi.  Raro  sotto  i  sassi  presso  i  Laghetti  di 
Marco  (Zeni)  ;  presso  Salorno  (Gredier,  Kafer  v.  Tirotj 

2.  agrorum  Oliv.  Torcegno  nella  Valsugana  (Cost.),  Laghet- 
ti di  Marco  (Zeni). 

d.  ve$litus  Payk.  Nei  dintorni  di  Rovereto,  Arco,  Pannooe 
(Zeni)  \  Torcegno,  Mezzano  (Cost.)  ;  al  Lago  di  Loppio 
neH' aprile,  Bedollo,  Ollrecastello  (Bert.).  É  la  specie  più 
comune  fra  noi. 

4.  Schrankii  Duftschm.  Col  Chi.  vesMus  (Zeni),  Trento  al 

ponte  Corniccbio,  Nogarè,  al  Lago  di  Loppio,  al  torren- 
te Siila  (Bert.),  Torcegno,  Mezzano  (Cost.). 

5.  iibialis  Dej.  Presso  Lizzanella  (Zeni);  al  Lago  di  Loppio 

28  aprile  (Bert.>,  Bolgiano  (Gdlr.). 

6.  nigricomis  Fabr.  Bolziano  (Gdlr.).  Sì  trova  anche  nella 

vicina  Lombardia  (Villa,  Catalogo  dei  C.  della  Lomi.y 

7.  kolosericeus  Fabr.  Assai  raro.  Lago  di  Loppio  neirapri- 

ie, alla  palude  di  Vigalzano  sotto  un  sasso  nel  marzo 
(Bert.),  Mezzano  (Cost.). 

a.  Dinodes  Bonelli. 

8.  azureus  Duftschm.  Questa  specie  incola  dei  paesi  meri- 

dionali venne  raccolta  a  Torcegno  in  Valsugana  dal- 
l'abate Costesso. 
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OoDBs   Bonelli. 

1 .  helopioides  Fabr.  Presso  Rovereto,  e  S.  Croce  in  Giu- 

dicane (Zeni),  TorcegDO  (Gost.),  Bedollo  raro  (Bert.). 
Dimora  sotto  i  sassi  o  piante  putrefatte. 

Liciifus  Latreille. 

4 .  coisideus  Fabr.  Rovereto  «  alla  Porta  »  dal  marzo  ai 
giugno  (Zeni),  Ollrecastello,  Riva,  Val  di  Ledro  presso 
Yillamontagna  nel  maggio  (Bert.),  Campo  Frap.  Abita 
sotto  i  sassi  nei  luoghi  aridi. 

2.  depresius  Payk.  Laghetti  di  Marco  sotto  i  sassi  nel  luglio 

(Zeni). 

Badistbr  Clairville. 

4.  bipuittUaius  Fabr.  A  Prà  vecchio  di  Montebaldo  ed  a 
Pannone  (Zeni),  Trento,  Caldaro,  Bedollo  (Bert.),  Tor- 
cegno.  Mezzano  (Cost.),  Montebaldo  (Ros.). 

2.  humeralis  Bon.  Presso  Bolziano  all'Adige,  ed  al  piede  di 
Montebaldo  (Ros.,  Gdlr.). 

Broscus  Panzer. 

4.  cepkalotes  Lin.  Trento  air  Adige  sotto  le  zolle  erbose  che 
lambono  T  acqua  (Bert.),  Roveredo  in  primavera  (Zeni). 

:    MlSGODBEA  Eschscholtz. 

À .  areUca  Payk.  Su  d' un  monte  presso  Campidello  in  Fas- 
sa (Gredier,  Kàfer  von  Tyrol). 
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Broscqsoma  Pu4xeys. 

4.  baUensé  Viitz.  Questa  specie  abita  esckiaivaineale  i( 
Montehaldo  dot  quale  tirasse  il  nome.  Si  tfova  abbon- 
dante dair  altissioìio  di  Nego  fino  al  confine  Veroiese. 
Io  devo  gli  esemplari  della  mia  raccolta  alla  gentilezza 
deir  egregio  mio  amieo  doti.  Gustavo  Venturi.  Alla  fine 
di  giugno  suir  Altissimo  (Zeniy. 

PoGONiis  Dejean. 

1.  liioralis  Duftsrh.  L'  abal^  Costeséo  trovò  pel  priapo  que- 

sta specie  incoia  dei  paesi  meridionali  n^i  dtatprai  di 
Torcegno  in  Valsugana. 

Patbobus  DeJean. 

f.  excavaiui  Payk.  Presso  Hovereto  nnn  sol  volia  in  pri- 
mavera sotto  L  sassi  (Zeni). 

2.  septetUtionis  Dej.  Sul  monte  Perdoi  in  Fassa  coMa  var. 

serena  Grodler  (Gdlr.). 

Sphodews  Giairtifle. 

1.  hìicophikahnus  Lip.  Rovereto  in  luoghi  riposti,  umidi, 

in  cantìM  (Zeni),  Treanto  (Bert%),  Campo  nelle  Qiudica- 
rie  (Frap.). 

2.  Schreibersii  Kust%  Sehmidtii.  Millei?.  Finora  non  si  cono- 

sce nel  Trentino  altra  località  ove  vive  questa  bella  spe- 
cie se  nop  la  cima  dell] Altisairoa di  MòplebaUnove fii 
scoperta  dal  dott.  MlnHer  sotto  un  gvaOi  saasa. 
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Pristontchvs  DejeHii. 

3.  ametkfi$Unu9  Dej.  Sol  Colsanto  alla  metà  di  lugKo  (Z«ni). 

Bedoilo,  Bondone  sotto  il  Deno  col  Caraina  catanula- 
tu$  Scop.  (Bere.),  torcegno  Mezzano  (€ost.),  Montd^at* 
de  nel  ghigno  (Ros.). 

4.  janthinus  Dufis.  L  essere  stato  raccolto  nel  Tirolo  setten- 

trionale (Gdlr.)  nella  Lombardia  (Villa)  e  nei  Vicentino 
(Disconzi)  fa  ritenere  con  eertezza  che  debba  trovarsi 
anche  nel  Trentino. 

5.  subeyaneus  111.  Val  Gardìena,  nella  regione  delio  Schieri! 

nel  Bolgianese  (Gredier,  Kàfer  v,  Tyrol).  Cosi  pure  Di- 
sconzi lo  accenna  nel  suo  catalogo  del  Vicentino  e  Villa 
in  quello  della  Lombardia,  per  cui  non  può  esser  dub- 
bia la  sua  presenza  nel  Trentino. 

Gislel  vorrebbe  aver  trovato  sul  Monteboldo  il  Pris. 
eomplanalus  Dej. 

CjLhAXBfs  BoneHi. 

t.  eistelòides  HI.  Presso  Rovereto  in  primavera  (Zeni).  Fre- 
quente a  Trento,  Nògarè,  B«doUo  (Bert.),  Torcegno, 
Mezzano,  Grigno  (Cost.). 

V»p.  punetip^nnh  Germ.  Trovasi  Bel  TreotìBO  fram- 
mista  eoli  €.  eisleloitks^  III  A  Rovereto  (Zeni),  Àia 
(Bert.),  ToroegAo  (Cost). 

2i  fuMpes  Gyll)  fiavipe^Dvdisóh.  Pl^esso  Rovioreto  in  pri- 
mavera tZeni),  Montebaldo,  Cfogarè^  Tlreii(o>  Mori 
^Bert.),  suiia  Mendola  c<»nuiae  (Mlr.).  Diffusa  coiatf  il 
precedenti». 
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3.  fuàcui  Fabr.  Presso  Rovereto  in  primavera  (Zeni),  Mon- 

tebaldo  (Miìller). 

4.  motlis  Marsli.,  ochropierus  Dej.  À.  S.  Croce  in  Giudica- 

ne (Zeni),  Nogarè,  Caldaro,  Mori,  Bedollo  (Bert.),  Gri- 
gno,  Toreeno  (Cost.). 

5*  melanocephalus  Lin.  Sparso  nel  Trentino  tanto  al  piano 
che  al  monte.  Civezzano,  Nogarè,  Mori,  sulla  Mendo- 
la,  ec.  (Bert.). 

Vor.  alpi%u8  Uej.  In  marzo  comune  sotto  i  sassi  nei 
dintorni  di  Rovereto  (Zeni). 

6.  micropterus  Dfschm.  Sui  Tonale,  Caldaro,  Mori  in  pri- 
mavera (Bert.),  Monzoni  in  Fassa  (Gdlr.). 

Taphru  Bonelli. 

4 .  nivalii  Panz,  vivalis  III.  Bedollo,  presso  Caldaro  (Bert.), 
Montebaldo  (Venturi).  Diffusa  sulle  nostre  montagne. 

DoLicHus  Bonelli. 

4.  ftavicomis  Fabr.  Raro  in  Yallarsa,  a  S.  Illario,  Patene 
(Zeni).  Trento  alle  rive  dell'  Adige  non  tanto  raro  (Bert.). 

Anchombnus  Eriebson. 

4 .  depreuus  Lass.  Sul  Colsanto  alla  metà  di  luglio  (Zeni). 

2.  angugticoUis  Fabr.  Dietro  Dos  Trento  (Bert.),  nelle  vi- 

cinanze di  Torcegno,  Mezzano  in  Primiero  (Cost).  Vi- 
ve ne' luoghi  umidi  e  fra  le  corteccie  degli  alberi,  ed  è 
frequente  sulle  alpi. 

3.  cyaneus  Dej.  Lungo  il  Leno  (Zeni,  Frap.),  Trento  alle 

rive  deir  Adige  piuttosto  raro  (Bert.),  Ala  (Aos.). 
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4.  prasinui  Pabr.  Roif ereto  al  Leno  (Zeni),  Campo  (Frap.), 

Civezzaoo  nell*  ottobre  sotto  i  sassi,  Gognola  io  compa- 
gnia dei  Brackinus^  alle  falde  del  Montebaldo  (Bert.), 
Torcegno,  Mezzano  (Cost.). 

5.  albipes  Fabr.  Rovereto  sotto  i  sassi  nel!' aprile  (Zeni), 

Nogarè  in  agosto,  Mori  neir  aprile  (Bert.)>  alla  monta- 
gna di  Torcegno  (Cost.). 

Osservai  alcuni  esemplari  di  Nogarè  e  di  Torcegno 
d*un  colorito  assai  chiaro,  e  col  corsaletto  rossiccio, 
che  ritengo  però  esemplari  che  non  hanno  raggiunta  la 
perfetta  maturità. 

6.  margiiMtus  Lin.  Il  prof.  Gredler  raccolse  questa  specie 

nei  Tirolo  settentrionale,  e  cita  pure  nel  suo  catalogo 
Rovereto?  Si  deve  ammettere  in  ogni  modo  che  si  trovi 
nel  Trentino  dal  momento  che  Villa  lo  raccolse  nella 
Lombardia  e  f  abate  Dìsconzi  nel  Vicentino. 

7.  impressus  Panz.  Presso  Rovereto  raro  (Bert.),  Trento  al- 

r  Adige  (Bert.). 

8.  sexpunctatus  Lin.  La  specie  più  comune  nel  Trentino, 

soprattutto  sulle  alpi. 

Baselga  di  Pine,  Trento,  Vigalzano,  lago  di  Loppio 
Bedollo  un  esemplare  del  lutto  nero  lucido  (Bert.),  Tor- 
cegno, Mezzano  (Cost.). 

Var.  montanus  Chevr.,  Anaunra  (Gdlr.). 

Var.  bifoveolatus  Sahib.  Sulla  Mendola  (Gdlr.). 

9.  parumpimetatus  Fabr.  Trento,  PiedicasleNo  in  primave^ 

ra  (Bert.),  Mezzano,  Torcegno,  Grigno  (Cost^. 

Var.  tibialis  Ziegl.  sul  monte  di  Cles  al  Lago  Verde 
(Gdlr.). 

Var.  MeUiii  Heer.  Bolgiano  (Ros.  Usra.) 
IO.  graeilipes  Duftscbm.,  elongalus  De}.  A  Bedollo  di  Pine 
piuttosto  raro  (Bert.),  Bolgiano  (Gdlr.). 


-774- 

ì  I .  viduué  Pan2.  Diffuso  del  Trentino  alle  ri?e  dei  laghi  e 
luogo  i  turrenK. 

Trento^  Nogurà,  Lago  della  Serrila  ia  Pine  nel  lu- 
glio, Lago  di  Pieve  in  Val  di  Ledro  (BerL),  Mediano, 
¥orceg«o  (CiosL). 

Var.  moei^Ué  Ziegl.  Torcegoo  (Gost),  sui  uioaU  del- 
l'Archese  (Zeni). 
Var.  emarffinatus  D^.  SakM^ao  (Gdlr.). 
♦2.  antennarius  ThidÈch.,  sutaMeui  Dej.  Preso  a  Torce- 
'      goo  in  ValBUgàna  dall*  abald  Costesso*  É  la  medesima 
specie  che  nel  catalogo  di  Gredler  figura  come  A.  m- 
0a%è  NieoK 
49.  gracilià  9t«rm,  Venùe  raccolto  presso  Sigmimdikron 
in  tecchl  tronchi  d' albero.  A.  moe$tus  (OdIrM  Kàfer  v. 
Tfrot). 

OLisTflopca  D^. 

\ .  rolandalus  Payk.  Rarissimo  in  primavera  sotto  i  sassi 

«  alle  Porte  •  presso  Rovereto  (Zeni). 
2.  Sturmii  Duflschm.  Presso  Pufets  in  Garden»,  li  7  luglio, 

sul  Ritlen,  e  Setseralpe  nel  B<igiaBe$e  (Gredler,  Kàfer 

V.  Tftoi). 

S'roHi&  Glairvitre. 

^.  pumieeéué  fm%.  Toi'eegdoy  Origno  iu  Vaksugaiia  (Cosi), 
Trento  neN*  aprile  sotto  i  swdi  (Beri.),  Monte&aldo  ra- 
i«b  (Ros.),  raiisaìmo  sotto  i  sassf  in  api'ile  &  Rovereto 
(Zeni). 

2.  italicus  Sturai,  {roéiraius  Still*in).  Sul  Montebtfldo  col 
pFecede*fé  ié  dieci  esemplari  (Ros.).  Jdrcegdo  (Gosf.)  ; 
raro  assai. 
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Platydeaijs  Slcpheus. 

I .  ruficoUis  March.,  depreèsw  Doj.  Piuttosto  raro.  Monte- 
baldo,  Trento,  Bedolio  (Bert.),  Torcegno  (Cost.). 

Il  prof.  Scbaum  nella  sua  Naturgeschichie  der  In-- 
secien  DendischlandSy  pag.  436,  accenna  il  P.  rufus 
Duflscli.,  come  preso  sulle  montagne  del  Tirolo  ;  non  è 
improbabile  che  possa  trovarsi  sulle  nostre  alpi. 

Pte&ostichus  Erichson. 
a.  Pofci7u«.Bunelli. 

1 .  punclulatus  Fubr.  Rovereto  (Ros.  Zeni)  in  primavera 

sotto  i  sassi,  rarissimo  a  Bolgiano  nel  settembre  et  ot- 
tobre (Gdlr.). 

2.  cupreus  Lin.  Sparso  in  lutto  il  Trentino  in  primavera 

nei  prati  e  sulle  vie  di  campagna. 

Rovereto  (Zeni),  Trento,  Caldaro,  ecc.  (Bert.),  Ca- 
valese,  Fassa,  Livenallongo  (Gdlr.). 

Var.  a f finis  Sturm.  Rovereto  (Zeni),  Trento  (Bert.), 
Canazzei  in  Fassa  (Gdlr.). 

Var.  cupreoides  Ant.  Pannone,  Praveecliio  di  Mon- 
tebello  e  Rovereto. 

Var.  cupreoides  Lin.  Presso  Rovereto  (Zeni). 

3.  Koyi  Germ.,  viaticus  Dej.  Dintorni  di  Rovereto,  Monte- 

baldo  alla  fine  di  giugno  (Zeni),  sul  monte  Rondone 
presso  Trento  sotto  i  mucchi  di  fieno  col  Carabus  ca^ 
tenulatus  nel  luglio  ed  agosto,  Nogarè  (Bert.),  campo  in 
Giudicane  (Frap.). 
•i.  lepidus  Fabr.  Comune  ovunque  nel  Trentino  con  tutte 
le  variazioni  di  verde  metallico,  violaceo  e  nero.  Mon- 

Sene  JIL  T.  XU.  405 
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tebaldo,  Bedollo,  Trento  (Bert.),  ia  Vaisugana  (Cosi.), 
nel  Roveretano  (Zeni). 

5.  Bubcoeruleus  Scbh.  Trento  neli'  Alveo  vecchio  dell'  Adi- 

ge a  Porta  S.  Martino  B&siem^  b\V  Anisoiactylu»  signa- 
tus  Penz,  sotto  le  piante  palustri  in  molti  esemplari,  an- 
che lungo  il  canale  che  scorre  lungo  il  muro  delF  Orfa- 
notrofio (Bert.),  presso  il  Castello  di  Lizzana  nel  marzo 

(Zeni). 

b.  Lagarui  Chaudoir. 

6.  vemalis  Panz.  Raro  in  primavera  presso  Rovereto  (Zeoi), 

Torcegno  (Cost.),  Bedollo,  Nogarè,  Trento  (Bert.),  Riva 

(Gdlr.). 

e.  Lyperus  Chaudoir. 

7.  alerrimus  Fabr.  Preso  una  sol  volta  sotloun  sasso  pres- 

so Castelnuovo  nella  Vallagarina  (Zeni),  al  lago  di  Lop- 
pio li  id  aprile  comune  sotto  i  sassi  palude  di  Vigalza- 
no  nel  Perginese  raro  (Bert.),  Torcegno  (Cost.). 

d.  Omaseus  Ziyler. 

8.  niger  Schaller.  Lungo  i  muri  dì  campagna  sotto  i  sassi 

alla  Madonna  del  Monte  non  frequente  (Zeni),  Treolo 
Nogarè  (Bert.),  in  Vaisugana  e  Primiero  (Cosi.). 

9.  vulgaris  Linn.,  melanarius  Ili.  Comune  nel  Trentino, 
presso  Rovereto  dal  marzo  al  luglio  (Zeni),  Trento,  Be- 
dollo, Nogarè  (Bert.),  Bellamonle  e  Monzooi  in  Fassa 
(Odir.). 

1 0.  nigrita  Fabr.  Frequente  presso  Rovereto  e  Pannone, 
Prà  vecchio  in  Montebaldo  (Zeni),  Bedollo,  Caldaro, 
Nogarè,  lago  di  Loppio  ;  assai  frequente  (Bert«),  Cavalese 
al  Lago  Verde  di  Cles  in  grandi  masse  (Gdlr.). 

t  L  anthracinus  III.  Al  lago  di  Loppio  assai  frequente,  Cal- 
daro, Nogarè  ^Bert.),  Bolgiano  fra  le  foglie  putrefatte. 
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12.  minor  Gyll.  PiuKosto  raro.  Presso  Rovereto,  Isera, 
Piazzo  (Zeni),  Fassa  1142  luglio,  Senale  oell'Anaunia 
(Gdlr.),  lago  di  Loppio,  lago  di  Toblino,  Nogarè  (Bert.). 

e.  Argutor  Meg. 

43.  inlerstinctus  Sturm.,  erudiiuB  Meg.  Un  esemplare  prob^ 
bilmeale  di  Vulsugaiia  trovasi  nella  raccolta  di  don 
Costesso  ;  nella  valle  di  Primiero  (Cost.). 

4  4.  9ÌTenuu8  Panz.  Mezzano  (Cosi.)  nei  dintorni  di  Bolgia- 
no  (Gdlr.). 

43.  pygmaeus  Stui*m.  In  Vallarsa  (Zeni),  Torcegno  (Cost.), 
monte  Baldo  (Kos.),  Nogarè  (Bert.). 

Il  confronto  di  più  di  50  esemplari  mi  ha  confermata 
•  r  opinione  di  Schaum  essere  queste  due  ultime  una 
specie  sola,  e  ciò  perchè  ne*  maschi  la  punteggiatura 
dei  Iati  inferiori  del  corsaletto  è  sempre  più  pronun- 
ciata che  nelle  femine;  avvi  poi  un  passaggio  insensibile 
dall'  Ar,  pygmaeus  al  strenuus. 

f.  Plaigsma  BoneUi. 

46.  obhngopunctalus  Fnbr.  A  Pannone  e  sui  circostanti 
monti  di  Rovereto  in  primavera  (Zeni).  Sul  monte  To- 
nale nel  giugno,  Bedollo,  presso  Nogarè  in  primavera 
(Bert.),  Torcegno,  Mezzano  (Cosi.). 

47.  angustaius  Duftschm.  Questo  rarissimo  insetto  fu  rac- 
colto dair  abate  Costesso  in  2  esemplari  a  Mezzano  di 
Primiero. 

g.  Plerostichus  Bonelli. 

4  8.  melos  Creutz.  Trento  (Bert.),  presso  Riva  nelf  aprile 
(Frap.). 

Var.  kungenieus  Dej.  Raro  nei  dintorni  di  Rovereto 
(Zeni),  Riva  (Bert.). 
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49.  KokeiUi  Miller.  Il  prof.  Abrens  dice  di  averla  raccolta 
nelle  alpi  del  Tirolo  senza  più  esatta  descrizione  della 
località.  Avendo  lo  stesso  visitato  anche  il  Treniioo 
potrebbe  averhi  (rovata  sulle  nostre  alpi.  Anche  Gred- 
ler  la  raccolse  nel  Tirolo  settentrionale. 

20.  vtaurus  Diiflschm.  Preso  un  solo  esemplare  in  Valsn- 
gana  dall'  abaie  Coslesso.  Su  d'  un  erboso  pendio  su! 
Monzoni  in  Fassa  in  molli  e  grandi  esemplari  sotto  i 
sassi  assieme  al  Ps.  Jurinei  (Gdlr.). 

2\ .  Jurinei  Panz.  In  vai  di  Primiero  (dott.  Maini),  Torcegno 
(Cost.),  Fassa,  Primiero  al  Prà  della  vacca  presso  Cfes 
neir  Anaunia  (Gdlr.)  colla  var.  Zahlbruckneri  Heer. 

22.  mullipunciatus  Dej.  Presso  il  bagno  di  Rabbi  in  vai  di 
Sole  (Mulinelli).  Sul  monte  Tonale  li  29  giugno  (Bert). 

Var.  Cristoforii  lan.  Sul  Colsanto  (Cofleri). 

23.  Spinolae  Dej.  Giusta  le  note  favoritemi  dal  signor  Zeni 
venne  raccolto  sul  Colsanto  da  Cofleri. 

24.  exieniepunciatus  Dej.  Presso  il  bagno  di  Rabbi,  sulla 
Mendoia,  verso  Senale,  sul  versante  a  mattina  delb 
montagna  di  Caslelfondo  nelf  Anaunia  (Gdlr.). 

25.  fasciatopunctatu»  Creutz.  Dintorni  di  Rovereto  presso 
Noriglio  (Zeni),, Torcegno  e  Mezzano  (Cost.),  Bedollo 
(Beri.),  Fassa,  Livinallongo  (Gdlr.). 

26.  parumpunclatus  Dej.  Raccolto  sul  monte  Baldo  oltre 
3000  piedi  d'  altezza  (Ros.). 

27.  italicus  Chaud.  Un  solo  esemplare  di  questa  specie 
venne  preso  dalF  abate  Costesso  a  Torcegno  (classifi- 
cato dair  esimio  dott.  Hampe). 

28.  cognatus  Dej.,  plaeidué  Rosea.  Sul  monte  Baldo  all'al- 
tezza di  3000  piedi  (Ros.). 

29.  Panzeri  Mcg,  Presso  Mezzano  in  Primiero  (Cost.),  sulla 
Bellamnnto  (Gdlr.). 
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30.  Mùblfeldii  Duftschm.  Raccollo  presso s.  Felice  neirAnau- 
aia  (Gredler,  Kàf.  v.  Tyrol). 

SI.  bàldensis  Seliaum.  Sui  monti  di  Lizzana,  sulla  strada 
verso  Marco,  e  nei  dintorni  di  Rovereto,  raro  neir  apri- 
le (Zeni).  Sul  monte  Baldo  piuttosto  raro  (Berlin  Ento^ 
molog.  Zeitsehrift^  4862,  pag.  264).  Val  di  Ledro  raris- 
simo (Bert.). 

32.  metaUieus  Fabr.  Sul  Colsanto  e  in  Valsugana  (Zeni). 
Sul  Tonale,  Bedollo  (Beri.),  Torcegno  comune  in  pri- 
mavera. (Cost.),  Livinallongo,  Fassa.  Sulla  Mendola 
(Gdlr.). 

Var.  Brunii  Cristet.  Sul  Colsanto  (Cofleri). 

33.  transversalis  Duftselim.  Venne  raccolto  dal  prof.  Gred- 
ler nella  valle  «  alle  7  fontanelle  >  presso  Castel  Bru- 
ghiero  nelF  Anaunia  sotto  i  sassi  lungo  il  torrente 
li  47  agosto. 

h.  Haptoderus  Chaudoir. 

34.  unctnlatus  Duftschm.,  alpeslris  Heer.  In  luglio  sul  Col- 
santo  (A.  Cofleri)  nella  Valsugana  (Cost.),  lago  della 
Serraja  in  Pine  li  15  maggio  (Bert.),  Bellamonte  e  sul 
Monzoni  in  Fassa  (Gdlr.). 

33.  »nbsinuatus  Dej.  Sulle  montagne  del  Bolgianese  verso 
Fassa  (Gdlr.). 

i.  Abax  Bonelli. 

36.  striala  Fabr.  Frequente  nei  dintorni  di  Rovereto  (Zeni), 
Montebaldo,  Trento,  al  Liroarò,  Galdaro  comune 
(Bert.),  Vallarsa  (Liebener). 

Var.  paralellopipedus  Dej.  Nella  valle  del  Conci  in 
Val  di  Ledro  comune  ne'  boschi  sotto  i  sassi  (Bert.)> 
Torcegno  in  Valsugana  (Cost:),  Pravecchio  di  Monte- 
baldo  (Zeni). 
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37.  earinatns^  Dnftsclim.  Preso  sulle  montagne  di  Origno, 
ed  a  Strigno  duir  »bote  Gostesso.  Assai  raro. 

38.  oblongus  Dej.  Non  tanto  raro  nella  valle  di  Cimooé 
presso  S.  Martino  di  Gastrozza  in  Primiero,  sotto  i 
sassi  (Gdlr.).  Raro  nel  Trentino  (Zeni). 

39.  paralellus  Duftscbui.  A  Praveechio  di  Monte  Baldo 
(Zeni),  Gampo  (Frap.).  Raro. 

40.  Beckenhauptii  Duftschm.  Gredler  nel  suo  catakHi;o  cita 
questa  specie  come  raccolta  nell'  Anannia. 

I.  Tanythrix  Schaum. 

4\.  edurus  Dej.  Presso  S.  Maria  della  neve  sul  Montebaldo 
a  3500  piedi  in  luoghi  umidi  sotto  i  sassi  (Ros.},.Mei- 
zano  (Cost.),  Montebaldo  presso  s.  Giacomo.  Val  di 
Ledro  (Bert.). 

42.  marginepunctatus  Dej.  Nel  maggio  e  giugno  col  prece- 
dente assai  raro  (Ros.). 

m.  Molops  Ronelli. 

43.  elalus  Fabr.  Assai  raro  a  Bolgiano  (Hsm.). 

44.  terricola  Fabr.  A  Primiero  raro  (Così.),  a  Pozza  e 
Montagna  di  Vigo  in  Fassa,  Maena,  Salorno  ^Gdlr.). 

Amari  Bonelli. 

a.  Bradytns  Steph. 

\ .  fniva  De  Geer.  Torcegno  (Gost.),  Nogarè  ;  al  torrente 
Siila  neir  aprile  (Bert.),  rara  lungo  il  Leno  sotto  i  sassi 
(Zeni). 

2.  apriearia  Pagk.  Diffusa  nel  Trentino  in  pianwa  e  sui 
monti. 

Trento,  Bedollo,  al  Tonale  (Berf.),  Tori'egiw  eomu- 
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Bissiina  (Cosi.)*  Rovereto  (Ros.),  non  comune  lungo  il 
Leno  (Zeni). 

3.  cansularis   Duftschm.  Rarissimo   sui   colli    roveretaui 

(Zeni),  presa  a  Bolgiano   (Ros.).  Trovasi  pure  nella 
Loipbardia  (Villa). 

b.  Curtonolus  Stephens. 

4.  kelopioides  Heer.  Alla  fine  di  giugno  sul  Monte  Baldo 

(Zeni).  Alcuni  esemplari  colà  raccolti  mi  furono  tras- 
messi dair  amico  D.  Venturi. 

5.  aulica  Panz.,  picea  £r.  Alla  fine  di  giugno  a  Pravecchio 

di  Montebaldo  (Zeni),  Fassa,  Livinallongo,  Montebaldo 
(Gdlr.). 

e.  Celia  Zimmerniann. 

6.  erratica  Duftscbm.  Sulla  Mendola,  Bolgiano  (Gdlr.).  Ten- 

go nella  mia  raccolta  una  bellissima  varietà  di  questa 
specie  raccolta  a  Mezzano  in  Primiero  dall'  abate  Co- 
stesso,  essa  è  d'  un  vivace  verde  lucente  ;  air  incontro 
sui  monti  che  circondano  Bolgiano  il  barone  Hausmann 
trovò  esemplari  perfettamente  neri.  É  una  specie  che 
va  soggetta  a  molte  variazioni. 

7.  Quemelii  Scbh.,  monticala  Zimin.  Dej.  In  Valsugana  e 

Primiero  (Cost.),  ai  Monzoni  in  Fassa  (Gdb*.),  sul  Mon- 
tebaldo oltre  i  3600  piedi  in  3  esemplari  sotto  i  sassi 
(A.  antennata  Bosh.). 

8.  bifrons  Gyll.,  Zimmermanni  Heer.  Nogarè  di  Pergine, 

Bedollo  in  Pine,  rara  (Bert.),  Torcegno  (Cost.)  presso 
Bolgiano,  e  Gavaiese  (Gdlr.). 

9.  rufocincta  Sabbb.  Raccolta  nei  dintorni  di  Torcegqo  in 

un  solo  esemplare  dall'  abate  Costesso  ;  sulla  Seisser- 
alpe  (Gdtr.)  sotto  i  sassi. 
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d.  Acrodon  Zimm. 

ÌO.  brunnea  Gyll.  Al  Leno  presso  Rovereto  nel  maggio, 
Bolgìano  e  dintorni  (Gdlr.). 

e.  Percosia  Zimm. 

4 1 .  patriota  Duilsclim.  Torcegno  (Cost.),  Trento  rara  (Bert.), 
presso  Bolgiano  (Gdlr.). 

Var.  Zabroides  Dej.  Nogarè  neirautunno  in  un  luogo 
sassoso  (Bert.),  colline  di  Rovereto  (Zeni). 

f.  Amara  Zimm. 

42.  lucida  Duflschm.,  gemina  Zimm.  Trento,  Cembi*a,  pa- 
lude di  Vigalzano  nel  giugno  (Bert.),  Rovereto  sotto  i 
sassi  una  sola  volta  (Zeni)  in  Valsugana  non  tanto  rara 
(Cost.). 

43.  familiaris  Duftschm.  Piuttosto  rara  in  primavera  sugli 
altipiani  che  circondano  Rovereto  (Zeni),  Trento,  Cah 
daro,  Nogarè,  Bedollo  (Bert.),  Salorno  (Gdlr.). 

44.  acuminala  Pagk.  A  s.  Croce  in  Giudicarle,  ed  a  s.  Gia- 
como di  Montebaldo  (Zeni),  Torcegno  e  Primiero 
(Cost.);  Cadine  nel  luglio,  Caldaro,  Civezzano  (Bert.). 
Canazzei  in  Fassa  (Gdlr.).  Da  per  tutto  piuttosto  rara. 

45.  Irivialis  Gyll.  Rara  alla  pianura  e  più  frequente  in  giur 
gno  nei  dintorni  di  Brenlonico  (Zeni),  Bedollo,  Mori 
in  primavera,  Trento,  Riva  (Bert.),  in  Valsugana  (Cost. 
Gdlr.).  Osservai  esemplari  di  Riva  e  di  Trento  culle 
tibie  quasi  nere. 

46.  exculpla  Hausmann.  £ssendo  questa  specie  stata  de- 
scritta di  recente  nel  catalogo  di  Gredier,  ne  riproduco 
qui  la  diagnosi  : 

«Amarae  triviali.  Gyll  affinis,  sed  major(4%'''long8) 
robubtiorque,  niagis  convexa,  subtus  ferruginea,  abdo- 


—  783  — 

uùne  tarsisque  fuscescentibus,  proaoto  pone  marginem 
utrìmque  in  medio  punctis  4-2  profundis  excuiptìs,  et 
striis  apicem  versus  elytroruni  profùndioribus  diversa. 
Ab  affini  À.  nitida  praedictis  et  pronoti  angulis  anterìo- 
rìbus  non  rotundatis  distinguitur  (Hausmann).  » 
i  primi  tre  articoli  delle  antenne  sono  rossi  ;  le  fossette 
lineiformi  sul  corsaletto  senza  punti,  piuttosto  avvici^ 
nate  e  distanti  dal  margine  inferiore  (a  mo'  la  A.  acumi- 
nata) le  femine  hanno  solo  un  punto  munito  di  una 
setola  ad  ogni  lato  del  segmento  anale.  Fu  presa  a 
Bolgiano,  e  deve  trovarsi  anche  nella  raccolta  del  sig. 
Zeni. 

il ,  spreta  De],  Givezzano  una  sol  volta  (Bert.),  Rovereto 
(Frap.),  nel  Bolgianese  non  tanto  rara  (Ksm.).  Dovrebbe 
essere  più  frequente  sulle  nostre  alpi. 

18.  curta  Dej.  Nella  Valsugana  ed  a  Mezzano  in  molti  esem- 
plari (Gost.).  A  Bedollo  abbondante  in  primavera  (Bert.). 
Qualche  esemplare  porta  le  zampe  per  intero  bruno- 
rossiccie. 

IO.  lunicoUis  Schtddle,  vulgaris  Lin.  In  giugno  a  Pravec- 
chio  in  Montebaldo  (Zeni),  Nogarè,  Bedollo,  Trento 
comune  (Bert.),  Valsugana  (Gost.). 

20.  communis  Pm.  Rovereto  frequente  sotto  i  sassi  in  mar- 
zo (Zeni),  Montebaldo  (Ros.),  Torcegno  (Gost.),  Bolgia- 
no, Galdaro  (Gdlr.). 

Var.  atrata  Heer.  Bolgiano  (Gdlr.). 

21.  anthobia  Villa.  Rovereto  rarissima  sotto  i  sassi  (Zeni). 

22.  manlivaga  Stani.  Fu  trovata  in  Hall  nel  Tirolo  setten- 
trionale (Kùenburg)  ;  Villa  la  accenna  fra  i  Garabici 
della  Lombardia,  per  cui  questa  specie  non  può  man- 
care alla  catena  occidentale  delle  nostre  alpi. 

23.  ovata  Fabr.,  obsoleta  Dej.  Rara  nel  Roveretano  (Zeni). 

Serie  HI,  T.  XII.  1(M 
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A  Mezzano  in  alcuni  esemplai-i  (Cosi.),  Trento,  Nugaiè 
(Bert.). 

24.  similata  Gyll.  Nei  Roveretano  non  frequeale  (Zeni), 
nei  Trentino,  a  Caldaro  (Bert.),  Torcegno  (Cost.). 

g.  Triaena  Le  C. 

25.  siriatopunctata  Dej.  Nei  dintorni  di  Torcegno,  Mez- 
zano, Samone  in  Valsugana  (Costesso)  ;  non  tanto  rara. 
Nogarè,  Gvezzano,  rara  (Bert.)- 

26.  rufipes  Dej.  Neir  agro  roveretano  (Zeni),  Torcegoo 
(Cost.). 

27.  lepida  Zinim.  Nel  Tirolo  meridionale,  assai  rara  (Kos). 

28.  plebeja  Gyil.  Raccolta  nel  Trentino  (Bert.).  Sul  Rittefl 
nel  Bolgianese,  assai  rara  (Hsm.) 

ZiBRus  DeJean. 

4.  gibbus  Fabr.  Rovereto  ai  40  agosto  «  alle  Porte  •  in 
una  pozzanghera  (Zeni),  Caldaro  (Bert.). 

Il  chiarissimo  mio  compatrìotta  ed  amico  Edoardo  de 
Betta  nel  suo  opuscolo  «  Degli  insetti  nodvi  air  agri- 
coltura, n  Verona,  Tipografia  Vicentini  (1865),  fa  spe- 
ciale menzione  di  questo  insetto,  il  quale  tanto  in  forma 
di  larva  che  d*  insetto  infesta  i  campi  di  frumento  sa- 
lendo su  pei  gambi  fino  alla  spiga  di  cui  divora  i  grani 

Apotomus  DeJean  (I). 

4 .  rufus  Rossi.  Raro  a  s.  Croce  in  Giudicane  (Zeni).  Que- 
sto coleottero  abita  esclusivamente  i  paesi  merìdioBali 

(4)  Devo  fortemente  dubitare  sulla  cittadinanza  trentina  cbe  il  prof. 
Schaum  vuol  conferire  al  genere  Ditomus  della  media  Italia;  se  però 
abbiamo  fra  noi  V  Apotomos  non  sarebbe  da  meravigliarBì  se  venìs^f* 
ecoperto  oel  TreDtiao  ancbe  no  DitoiiMis. 
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d'  Europa,  né  viene  accennato  nei  cataloghi  di  Villa  e 
di  Disconzi  ;  non  è  raro  in  Toscana. 

DuGHBoiius  Erichson. 

ì .  germanus  Lin.  In  tutto  il  Trentino.  Trento  in  un  prato, 
Madrano  su  varie  piante  dei  prati  in  quantità  (Bert.). 
In  Valsugana  frequente  (Cost.),  Primiero  (Gdlr.).  Ha 
comune  con  alcuni  Harpalus  T  istinto  di  salire  sui  gambi 
delle  piante  e  divorarne  il  frutto. 

Arisodacttlus  DeJean. 

ì .  Bignalus  III.  Rovereto,  sotto  i  sassi,  lungo  i  muri  dei 
campi  (Zeni),  Trento  all'alveo  vecchio  dell'Adige  co- 
mune fra  le  erbe  secche  raccolte  col  Poccilus  suòcoe- 
ruUus.  Sale  in  cerca  di  preda  sulle  piante  lacustri, 
Nogarè,  Civezzano  alla  Siila  nel  marzo  (Bert.). 

2.  binotaius  Fabr.  Frequente  dal  marzo  al  maggio  nei  din- 

torni di  Rovereto  (Zeni) .  Trento,  Nogarè,  Bedollo  lago 
di  Loppio  neiraprìle  (Bert.). 

Var.  spurcaticomis  Ziegl.  A  Rovereto,  raro  (Zeni). 

3.  nemorivagus  Duftschm.  Più  raro  del  precedente  nel  Ro- 

veretano  (Zeni).  Nogarè,  Lago  di  Fornace,  Bedollo 
(Bert.),  Primiero  (Cost.,  Gdlr.). 

Harpalus    Lalreille. 

a.  Ophonus  Ziegl. 

4 .  gaMicMa  Panz.  A  Pannone,  nelle  Giudicane  e  sui  più 

alti  colli  di  Rovereto  dal  maggio  al  luglio  (Zeni),  nei 
dintorni  di  Trento  (Tonelli). 
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2.  obscurus  Fabr.,  manlicola  Dq.  Nelle  slesse  localrta  col 

A.  sabulicola  (Zeni).  Mofitebaldo,  presso  Malosco  nel- 
r  AnauDia  (Bert). 

3.  punctatulus  Duftsobm.  Trento  (Bert.),  MontebaMo  (Ros.). 

Lìvinallongo  (Gdlr.). 

Var.  laticoUis  Marsh.  NeirAnaunia  (Gdlr.  Afra/,  r 
Tyrol), 

4.  azureus  Fabr.  Presso  Rovereto,  alle  Porte,  raro  (Zenì)^ 

Negare,  Mori,  CivezzaDO,  piuttosto  raro  (Bert.)  nella 
Valsugana  e  Primiero  (Gost.),  Valle  del  Sarca  (Gdlr.). 

5.  cordatus  Duftscbm.  Piedicastello,  Caldaro  (Bert.),  Mon- 

tebaldo  (Ros.).  Raro  nel  Trentino. 

6.  rupicola  Sturra.  Sui  colli  di  Rovereto,  molto  raro  (Zeni). 

7.  puncticotlis  Pagk.  Torcegno  (Cosi.),  Montebaldo,  Noga- 

rè,  Monte  Rondone  (Beri.),  al  lago  di  Caldaro,  Fassa 

presso  Pozza  (Gdlr.). 
ft.  brevicoUis  Dej.  Raro  presso  Bolgiano  e  sul  Monzoni 

nella  VaHe  di  Fassa  (Gdlr.). 
9.  macuHcomis  Dilftschm.  Nei  dintorni  di  Torcegno  non 

tanto  raro  (Cost.).  Nella  Valle  Lagarina  (Zeni),  Mori^ 

Riva,  raro  (Bert.)  ;  assai  raro  presso  Bolgiano. 

Var.  complanalu»  Dej.  Preso  una  sol  volta  sotto  t 

sassi  nei  dintorni  di  Rovereto  (Zeni). 
40.  9ignaUcomÌ8  Dej.  Fu  trovato  una  sol  volta  presso  Ra- 

benstein  nella  valle  di  Passiria  (Gdlr.).  Villa  lo  raccolse 

sulle  Alpi  della  Lombardia  (Cai.  dei  ed.  etc.). 

b.  Harpalus  Latr. 

1 1 .  hospes  Sturm.  Un  esemplare  di  questa  specie  mi  veone 
trasmesso  dall'  amico  dottor  Gustavo  Venturi  come 
raccolto  al  bagno  di  Rabbi  nel  luglio. 
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42.  mficomis  Fiibr.  Comune  sotto  i  sassi  in  iutlo  il  Tren- 
tino dalla  primavera  fino  air  autunno. 

13.  griseus  Panz.  Comune  al  pari  del  precedente  sotto  i 
sassi,  ne*  boschi  e  lungo  le  vie  di  campagna. 

\  4.  calceattM  Duftschm.  Ritrovato  poche  volte  sotto  i  sassi 
nei  dintorni  di  Rovereto  in  agosto  (Zeni).  Trento,  No- 
gare,  Caldaro  (Bert.),  Grìgno  in  Valsugana  (Cost.),  nel 
Bolgianese  (Gdlr.). 

\^.  ferrugineus  Fùhv.  Preso  un  solo  esemplare  alla  metà 
d'aprile  nelle  vicinanze  di  Rovereto  (Zeni). 

16.  AoU^oMa Duftsclim.  Frequente  sotto  i  sassi  nel  Tren- 
tino. Vallagarìna,  ai  piedi  di  Mon (ebaldo  (Zeni),  Trento, 
Caldaro  (Beri.),  nella  Valsugana  (Cost.),  Riva  (Frop.). 

^7.  taevicoUis  Duftschm.,  «a^jfrti»  Sturm.  Bedollo  (Bert.), 
Mezzano  in  Primiero,  Grigno  (Cost.),  sulle  montagne 
di  Fassa  e  nel  Bolgianese  (Gdlr.). 

4  8.  ignavus  Duftschm.,  konestua  Duftschm.  Frequente  nel 
Trentino.  Negare,  Bedollo  (Bert.),  Toreegno,  Strigno, 
(Cost.),  Trento,  Riva  (Frap.). 

Varietà  ignavus  Dnflschm.  Mori  (Beri.),  presso  Rab- 
bi (Ros.). 

19.  sulphuripes  Germ.  Comune  nel  Roveretano,  Mori, 
Trento,  Monte  Rondone  (Bert.),  Montebaldo  (Ros.), 
Valle  del  Sarca  e  sui  colli  di  Castelbarco  (Gdlr). 

20.  pygmaeus  Dej.  Rarissimo,  preso  una  sol  volta  nei 
dintorni  di  Rovereto  (Zeni). 

21.  distinguendus  Duftschm.  Comune  nel  Trentino  dalla 
primavera  air  autunno. 

Trento,  Nogarè,  Civezzano,  Mori  (Bert.),  nel  Rove- 
retano (Zeni),  al  lago  di  Garda  (Gdlr.). 

22.  aeneui  Fabr.  Diffuso  nel  Trentino  al  pari  del  pre- 
cedente nelle  campagne,  prati  e  boschi. 
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Var.    confusu»    Dej.    Mollo    raro    nel   Roverelano 

(Zeni). 

23.  discoideus  Fabr.  Roverelo  sotto  i  sassi  in  maggio 
(Zeni),  Civezzano,  Trento,  Nogarè,  Cognoia  (Beri), 
Grigno  nella  Valsugana  (Cosi.),  Bolgiano  (Adir.). 

24.  ruMpes  Dufischin.  Rovereto  raro  in  primavera  (Zeni), 
Trento,  Nogarè,  Caidaro,  Monlebaldo,  Ovezzano  piut- 
tosto frequente  (Bert.),  Mezzano,  Torcegno,  Strigno 
(Gost.),  Riva  (Frap.). 

Var.  femoribns  nigris  Gyll.  Nelle  vicinanze  di  Ro- 
vereto (  raccolta  Hausmann  ).  Sulla  Seisseralpe  e  sol 
Ritlen  (Gdlr.). 

Var.  sobrinus  Dej.,  alpeslris  Heer.  Nel  Roverelano 
(Zeni),  Torcegno  (Gost.).  Sui  Monlebaldo  aicuni  esem- 
plari (Ros.),  Trento  (Bert.). 

25.  talus  Lin.,  fulvipe9  Fabr,  Bedoilo,  lago  di  Loppio 
nell'aprile  (Bert.).  Pozza  nella  Talle  di  Fassa  (Gdlr), 
(Monlebaldo  (Mùller). 

26.  luleicomis  Duftschm.  Mdlo  raro  in  marzo  nel  Ro- 
veretano  (Zeni),  Nogarè,  Civezzano,  BedoUo  (Bert). 
neirAnaunia,  Pozza  (Gdlr.),  Mezzano  (Gost.). 

27.  quadripunctalus  Duftschm.  Dej.  Raccolto  in  diversi 
esemplari  assieme  air  A.  kottentoita  sul  Monlebal- 
do (Ros.). 

28.  fuliginosus  Duftschm.  Sturm.  Presso  Rabbi,  sulla 
Seisseralpe  nel  Bolgiaaese  (Apelz). 

29.  negleclns  Dej.  Nel  Roverelano  non  tanto  frequeate 
(Zeni),  Torcegno  (Gost.),  Galdaro  (Bert.).  È  raro  nel 
Trentino. 

30.  tardus  Panz.  Uno  dei  più  comuni  fra  gli  ffarj^oto. 
Nogarè,  Galdaro,  Bedoilo  (Beri.),  in  Valsugana  e  Pri- 
miero (Gost.),  Trento,  Riva  ed  altri  luoghi. 
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31 .  Fròklickii  Sturm.  Raro  nel  Roveretaao  (Zeni),  No- 
garè  (Bert.),  Torcegno  (Gasi.),  sulla  Seisseralpe(G(llr.). 

32.  serripes  Scbh.  Rovereto  (Zeni),  Torcegno  e  Mezzano 
(Cost.),  Riva  (Berl.)^  Bolgiano  (Ros.  Hsm.). 

33.  €aspiu8  Stev.,  semiviolaceus  Dej.  (ìomune  nel  Rove- 
retano  e  nel  Trentino  dalla  primavera  air  autunno. 

Nogarè,  Trento,  Cadine,  Morì,  Givezzano,  sotto  i 
sassi  (Bert.),  in  Primiero  (GosL). 

34.  anxius  Duftschm.  Nogarè,  Galdaro,  Trento  (Bert.), 
Rovereto  (Cobelli),  Grigno  (Gost.).  Presso  Mezzolom- 
bardo pel  letto  del  Noce  (Gdlr.). 

35.  fiavUarsis  D^.,  mode^lus  DeJ.  Nel  RoveretaiM>  co- 
mune (Zeni),  Givezzano  nel  luglio,  Dos  Trento  (Bert.), 
Torcegno  (Gost.),  non  tanlo  raro  a  Riva  (Frap.). 

36.  picipennis  Duftschm.,  vemalis  Fabr.  Frequente  .nel 
Trentino.  Rovereto  (Zeni),  Galdaro,  Trento,  Nogarè, 
Mori  (Bert.),  Ala  (Ros.). 

Stenolophcs  DeJean. 

1.  teutonus  Schrnk.,  vaporariorutn  Fabr.  Dal  febbrajo 
air  agosto,  sotto  i  sassi  lungo  il  Leno  (Zeni),  Nogarè, 
Trento,  Riva,  Denno  (Beri.),  Torcegno  (Cosi.). 

2.  di8cophoru8  Fisch.  Raccolsi  alcuni  esemplari  alla  fossa 

oltre  la  chiesa  di  Picdicastello  nel  luglio,  altri  nel- 
l'alveo  vecchio  delP Adige  a  Porta  S.  Martino,  altri 
infine  al  taglio  dell' Adige  presso  Marco,  nel  giugno 
sotto  i  sassi  (Beri.). 

3.  vespertinus  IH.  Rarissimo  nel  Rovereluno  (Zeni). 

a.  Àcupalpus  Latreillc. 

4'  flavicoUis  Sturui.  Torcegno  (Gost.).  li^resso  Bolgiano 
e  Sigmundskron  assai  raro  (Hsui). 
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3.  dorsalis  Pabr.  Sotto  i  sassi,  nei  luoghi  sabbionosi  lungo 
il  Leno,  non  comune  (Zeni),  Torcegno   raro  (Cosi.). 

6.  exiguus  Dej.   Raccolto  un  solo  esemplare  presso  Ala 

da  mio  cugino  A.  nob.  Pizzini. 

7.  meridianus  Lin.  Rovereto,  soilo  i  sassi,  nei  luoghi 
sabbionosi  (Zeni),  Caldaro  nel  marzo  (Bert.),  Torce- 
gno frequente  in  primavera  (Gost.),  Valsugana  (Gdlr.). 

Beàdyczllus  Erichson. 

1.  Verbasci  Duftschm.  Il  prof.  Rosenhauer  lo  dichiara 
assai  raro  nel  Tirolo  meridionale  senza  precisare  la 
località. 

2.  collaris  Payk.  Raccolto  dair  abate  Costesso  sui  monti  di 

Torcegno  in  alcuni  esemplari. 

Trechus  Clairvilie. 

1.  discus  Fabr.  Preso  a  Kitzbùhel  nel  Tirolo  settentrionale 

dal  prof.  Rosenhauer.  Villa  lo  raccolse  nella  Lombardia. 

2.  longicomis  Sturm.  Bolgiano  (Hsm.),  Lombardia  (Villa), 

nel  Vicentino  (Disconzi),  una  sola  volta  presso  Rove- 
reto (Zeni). 

3.  austriacus  Dej.  Raro  presso  Rovereto  (Zeni). 

4.  rubens  Fabr.,  paludosus  Gyll.  Nel  Tirolo  settentrionale 

(Ros.),  Lombardia  (Villa),  nel  Vicentino  (Disconzi). 

5.  minutus  Fabr.  Nei  dintorni  di  Torcegno  (Gost.),  Cives* 

zano,  Nogarè,  sotto  i  sassi  in  primavera  (Bert.),  alle 
sette  Fontanelle  neir  Anauuia,  Livinallongo  (Gdir.),  Giu- 
dicane (Frap.). 

6.  obtusus  £rich.  Raccolto  dal  prof.  Gredier  presso  Bo\r 

giano  assieme  al  T.  minutus. 
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7.  sinuaius  Scliauiu.  Scoperto  dal  doitor  IVlùIIer  sui  Mon- 

tebaldo  (Schaum.)  e  dal  prof.  Rosenhauer.  Raccolto  in 
alcuni  esemplari  nel  luglio  sul  Monte  Baldo  dall' amico 
doitor  Gustavo  Venturi  (Bert.). 

8.  roiundatm  Dej.  In  Rovereto,  rnrissimo  (Zeni). 

a.  Epaphivs. 

D.  secalis  Payk,  iesiaceus  Fabr.  Frequente  in  primavera 
in  luoghi  umidi  sabbionosi  lungo  il  Leno  (Zeni),  Torce- 
vo (Cost.),  Bo4giano,  presso  Sigmundskron  (Gdlr.). 

PEaiLEPTDs  Schaum. 

I .  areolaius  Ci'eulz.  Sutle  rive  del  Leno,  dell'  Adige  e  del 
Garda  sotto  i  sassi  (Zeni).  Nei  dintorni  di  Bolgiano 
(Gdlr.). 

BfiMBiDiuH  Laireille. 

;ì.  Tachys  Meg. 

1 .  Fokii  Humm.,  silaceum  Dej.  Al  torrente  Siila  oltre  Ci- 

vezzano  li  26  aprile  presi  un  esemplare  che  correva 
sulla  sabbia  (alla  metà  inferiore  degli  elitri  trasparisco- 
no due  macchie  osctirc)  (Bert.).  Nei  dintorni  di  Boi- 
giano  (Hsm.). 

2.  quadrisignatum  Duftsclim.  Raro  in  maggio  nel  Rovere- 

tano  (Zeni),  Torcegno,  Mezzano  (Cosi.),  al  lago  dì  Gar- 
da (Ros.)* 

3.  sexsiriatum  hulischm.  anguslalum  Dej.  Frequente  sotto 

i  sassi  lungo  il  Leno  (Zeni),  Nogarò,  Riva,  Civezzano 
alla  Siila  soUo  i  sassi  del  torrente  in  primavera  (Beri.), 
Torcegno  (Cost.),  Montebaldo  (Venturi). 

4.  parvulum  Dej.,  pulicariiim  Dej.   Montebaldo  (Venturi), 

Srrìf  ///.  T  XIL  I0:> 


—  7«2  — 

Trento,  al  Iago  di  Loppio,  alla  palude  di  Vigaixano,  a 
Nogarè  nel  novembre  in  gran  quantità  sotto  i  sassi 
esposti  al  sole  (Bert.). 

5.  nanum  Gyll.  Sotto  il  muschio  lungo  il  Leno  (Zeni),  nella 

Lombardia  (Villa). 

6.  bistriatum  Duflschm.,  elongaiulum  Dej.  Lungo  il  Leno 

in  aprile  (Zeni).  Lago  di  Terlago  (Bert.). 

b.  Philoctua  Steph. 

7.  obliuum  Sturra.  Preso  una  sol  volta  sul  Ritlen  nel  Boi- 

gianese  (Gdlr.). 

8.  guttula  Bedt.,  biguUaium  Fabr.  Torcegno  (Gost.),  No- 

garè (Bert.),  rarissimo.  Secondo  Zeni,  il  biguUiUum  F. 
fu  da  lui  raccolto  lungo  il  Leno. 

9.  assimile  Gyll.  Fu  raccolto  una  sola  volta  io  un  orlo  ai 

IO  marzo  a  Bolgiano  (Gdlr.). 

e.  Lopha  Meg. 

A  0.  humerale  Sturm.  Bolgiano  assai  raro  (Hsm.)  nel  Vi- 
centino (Disconzi). 

41.  quadrimaciUatum  Lin.  Lungo  il  Leno  dal  marzo  al 
maggio  sotto  i  sassi  (Zeni),  Nogarè,  Dos  Trento,  Mori, 
Vezzano  ad  una  fontana  (Bert.),  al  lago  di  Caldaro,  al 
Noce  presso  Mezzolombardo  (Gdlr.). 

42.  quaériguUatum  Fabr.  Rovereto  lungo  il  Leno  in  pri- 
mavera sotto  i  sassi  (Zeni), Nogarè,  Mori  nell'aprile 
(Bert.),  Torcegno  (Cost.). 

d.  Leja  Meg. 

13.  articuliUum  Panz.  A  S.  Illario  nei  dintorni  di  Rovereto 
(Zeni),  palude  di  Vigalzano,  Campo  Trentino  frequenle 
sulle  sabbie  delf  Adige  (Beri.). 
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U.  Sturmii  Ponz.  Raro  lungo  T  Adige  presso  Sacco  ed  Ala 
(Zeni),  Trento  due  soli  esemplari  (Beri.). 

15.  ienettum  Er.  Rovereto,  raro  assai  (Zeni),  Campo  Tren- 
tino, Vezzano  (Bert.),  Bolgiano  (Gdlr.). 

\%.pusiUufn  Gyll.,  minimum  Fab.  Raro  nei  dintorni  di  Ro- 
vereto in  maggio  (Zeni),  assai  frequente  nelF  alveo  del- 
r  Adige  a  Porta  S.  Martino  in  Trento,  ove  corre  sulle 
sabbie  in  società  collo  Stenus  Uguttatus  Lin.,  Salorno 

(Bert.). 

47.  lamprog  Ht^rbst.,  celere  Fabr.  Frequente  lungo  il  Leno 
(Zeni),  cosi  a  Trento  (Bert.),  a  Torcegno  (Cors.),  Giu- 
dicane (Frap.).  Prè  della  vacca,  montagna  di  Gles 
(Gdlr.). 

Var.  velox  Er.  Caldaro,  Bedoilo,  Trento,  Cles  (Beri.), 
Torcegno  (Cosi.),  nel  Bolgianese  (Gdlr.). 

48.  glaciale  Heer.  Al  Monzoni  ed  altri  monti  in  Fassa  nel 
luglio  ed  agosto  vicino  alle  nevi  che  si  scioglievano 
(Gdlr.). 

49.  bipunctatum  Lin.  Raro  in  aprile  sulla  riva  sinistra  del 

Leno  (Zeni),  sui  gioghi  di  Fassa  (Gdlr.)  nel  Vicentino 

(Disconzi). 

e.  Peryphus  Meg. 

20.  modestum  Fabi*.  Raro  al  lago  di  Loppio,  sulle  rive  del 
Garda  (Zeni),  Ala  (Ros.),  all'Adige  presso  il  Sigmunds- 
kron  (Gdlr.). 

21.  fuhnpee  Sturm.,  distinclum  Dej.  Torcegno,  molto  raro 
(Cosi.),  al  Sarca  (Gistel). 

22.  decorum  Panz.  Nognrè,  Mori  (Bert.),  Rovereto  lungo  li 
Leno  non  comune  (Zeni),  Torcegno  (Gost.),  a  Bolgiano 
non  tanto  raro  (Ilsm.). 

2S.  niiidutum  Marsh.  Questa  specie  viene  rappresentata  nel 
Trentino  dalla  varif'tò  : 
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aipinum  Dej.  Nogarè  (Bert.),  Torcegno,  e  Mezzano 
(Vequenle  (Cosi.),  al  Monzuni  e  Bellamonte,  a  Salerno, 
rntorno  al  lago  di  Terlago,  allo  selle  fontanelle  neirAuaiF 
niu  (GJIr.). 

24.  fasciolalum  I>u(lscbm.  Raro  lutigo  le  me  del  Lino  ti 
Rovereto  (Zeni),  Torcegno  raro  assai  (Cost.),  Trento 
(Kos.),  Bolgiano  (Hsni.  Gdlr.). 

Var.  coeruleum  Dej.  Raro  lungo  il  Leno  (Zeni). 

25.  tibiale  Duflschm.  Rovereto  al  Leno  più  frequente  del 
D.  coeruleum  Dej.  (Zeni),  presso  Bolgiano,  in  diverse 
locatila  deirAnaunia,  nel  letto  del  torrente  di  Trodena 
(Gdlr.),  Montebaldo  (Venturi  Hsin.). 

26.  conferme  Dej.,  scapulare  Dej.  Bolgiano  alVEisack  nei 
settembre  (Gdlr.),  preso  umi  sol  volla  lungo  il  Leno  a 
Rovereto  (Zeni). 

27.  tricolor  Fabr.  Gomune  sotto  i  sassi  lungo  il  Leno  ifi 
società  colla  Nel/ria  picicomis  F.  e  coir  Anchomennx 
cyaneus  Dej.  (Zeni),  Torcegno  (Cosi.),  Bolgiano  (Hsm.) 

28.  eque^  Sturm.  Rarissimo  lungo  ri  Leno  presso  la  fab- 
brica di  carta  Jacob  (Zeni),  all'  Adige  |>resso  Ala  nel 
giugno  (Ros.). 

29.  huUanense  Gredler  nov.  spec.  Potendosi  questa  specie 
eoa  tutta  prohahililà  trovarsi  nel  Trentiiìo  ripeto  qui 
la  diagnosi  tolto  dal  Catalogo  di  Gredler  : 

«  Nigro-cyaneum,  capite  protoraceque,  viridi  hoc 
oordato,  coleopteris  oblongo  ovatis,  rufis,  apice  viridibus, 
punctalo-striatis,  eutura  rufa,  atenniùs  fuscis,  palporum 
articulis  cunclis,  tibiis  tnrsisque  subfnsco  testaceìs. 
long.  3%,  3y3,  liu.  » 

Questa  specie  sia  in  is( retta  relazione  col  A.  tifutf. 
raggiunge  poro  le  dimensioni  dei  più  piccoli  esemplari 
del  B.  eques,  e  più  snella  ed  in  tutte  le  parti  con  colon 
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piìi  ciliari.  I  palpi  sono  giallo-rossieei,  il  loro  penultimo 
articolo  non  è  più  oscuro;  le  antenne  d'un  bruno-ros- 
so; i  ginocctìi,  le  tibie  ed  i  piedi  d'un  giallo-rossiccio  ; 
i  femori  nero-bruni.  Capo,  protorace  e  terzo  inferiore 
degli  eHtri  d' un  verde  smeraldo  ;  il  protorace  più  an- 
gusto ed  alla  base  con  meno  rugosità  che  il  B.  eques, 
col  quale  ha  comune  la  punteggiatura  e  le  strie  (4),  o 
linee  agli  elitri,  meno  la  settima  stria  che  è  un  po'  più 
pronunciata  ;  la  tinta  rossa  è  più  vivace  e  si  estende 
sovra  due  terzi  delle  medesime  senza  essere  divisa  da 
una  sutura  verde.  Parte  inferiore  nero-violaceo.  Bok 
gtano  air  Eìsack  in  primavera,  nel  letto  della  Talfer  i 
primi  d'aprile  (Gdlr.). 
Zù.  obsoleium  Bey  Lungo  l'Adige  presso  Serravalle,  raro 
(Zeni),  Mori,  Madrano,  Trento  all'Adige  frequente 
(Bert.),  Ala  (Ros.),  presso  Bolgiano  raro  (Gdlr.). 

31.  Andreas  Fabr.  Nei  dintorni  di  Rovereto  comune  assie- 
me al  B.  liltorate  (Zeni),  Trento,  Bedollo,  Mendola,  Ala 
(Beri.),  Cavalese  in  Fiemme,  Arraba  (Gdlr.),  frequente 
nel  Trentino. 

32.  femoratum  Sturm.  A  Rovereto  in  compagnia  col  B.  An- 
dreae  (Zeni),  Salorno,  Trento  all'Adige,  Mori,  Vezzano 
(Bert.),  Ala  (Ros.),  più  raro  del  precedente. 

33.  litiorale  Oliv.,  rupestre  III.  Dej.  Sotto  i  sassi  lungo  il 
Leno  (Zeni),  col  B.  Andreae  (Gdlr.). 

34.  tunatum.  Duflschm.  A  Rovereto  raro  lungo  il  Leno  (Ze- 
ni), Trento  piuttosto  raro  (Bert.). 


(t)  La  nomenclatura  italiana  manca  d' un  termine  proprio  per  di- 
notare quelle  lineature  degli  elitrì  che  presso  moltissimi  insetti  e  par- 
ticolarmente presso  i  carabici,  formano  uno  dei  caratteri  speciali  per 
la  classazione.  Per  esprìmere  questa  particolarità  intendo  adottare  il 
tarmine  latino. 
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3B.  bisignatum  Meneti*.   Air  Adige  presso   Sigmundskron 

(Gillr.). 
36.  rufieome  St.,  fufipes  Diiv.,  bnmnipes  Dq.  Piyltoslo 

frequente  sulle  nostre  alpi. 

Val  di   Ledro  (Beri.),  Torcegno,  Mezzano,  Origno 

(Cort.),  Ala  (Ros.),  lungo  l'Adige  presso  Ala  (Zeni). 

87.  elongatum  Dej.  Raro  nel  Trcnlino,  Nogarè  longo  il  ri- 
gagnolo d*un  prato  in  autunno,  Mori  in  aprile,  al  ponte 
del  Stila  presso  Civezzano  sotto  un  sasso  al  torrente 
(Beri.).  Afrerrandolo  tramanda  un  grato  odore. 

88.  pygmaeum  Fabr.  Comune  lungo  il  Leno  sotto  i  sassi 
(Zeni),  in  Valsugana  e  Primiero  (Cost.),  al  Lago  di  Gar- 
da (Ros.),  alla  Siila  in  primavera  sulle  sobhie  del  tor- 
rente raro  (Beri.) 

f.  Notapkua  Meg. 

39.  varium  Oliv.,  wlulatus  Lin.,  Dej.  In  marzo  sotto  i  sas- 
si in  luoghi  umidi  sabbionosi  lungo  il  Leno  (Zeni). 

40.  punclulalum  Drap.,  aerosum  Qr.  Al  lago  delle  Piazze  in 
Pine  nel  luglio,  Trento  all'Adige  (Bert.). 

g.  Eudromus  Kirby. 

Al.laiicoUe  Dufts.  Rosenhauer  raccolse  questa  specie  al 
Lago  di  Garda. 

h.  Bembidium  I.  spee. 

42.  foraminosum  Sturm.  Sulle  rive  dell'Adige  al  Po  in  pri- 
mavera (Zeni),  Trento  air  alveo  vecchio  dell'  Adige 
(Bert.).  Osservai  queste  insetto  nelle  ore  calde  dei  gior- 
no correre  rapido  sulP  arena  e  spiegare  brevi  voli  al 
par  delle  Cicindele. 


—  797  — 

Tachtpds  Lacordaire. 

1.  caraboides  Schrank,  picipes  Duftsclim.  Rovereto  lungo 

il  Leno  (Zeno),  Trento  all'Adige  frequente  (Beri.),  San 
Floriano  presso  Egna  (Gdlr.). 

2.  paUipes  DuRschm.  In  giugno  lungo  il  Leno  (Zeni),  sul 

Ritten(Hsm.),Bolgiano  (Hsm.  Gdlr.),  Monlebaldo  (Hsm.), 
ai  Prò  della  vacca  neir  Anaunia  (Gdlr.). 

3.  flavipes  Lin.  A  Rovereto  lungo  il  Leno  (Zeni),  al  torren- 

te Sale  presso  Trento  (Bert.).  Torcegno  frequente  (Gost.). 


CATALOGO  SINONIMICO 


DEI    CARABICI    DEL    TRENTINO 


CiciiiDELETÀE  Latr. 

Cicindela  Lio. 
eampeslris  Lin. 
var.  affinis  Piseli, 
var.  maroccana  Fabr. 
var.  connata  Heer. 
var.  nigrescens  Heer. 
var.  funebrìs  Slurm. 
var.  rubens  Friv. 
var.  tartarica  Mann, 
var.  nigrila  Krynicki. 
var.  obscurala  Ghaud 
var.  Olivieria  Bruii, 
var.  Suffriani  Loew. 
var.  desertorum  Fald. 
var.  dumetoruni  Matsch. 
hy brida  Lin. 

maciiiata  de  Geer. 

commixta  Schòn. 

aprica  Steph. 


riparia  Steph. 

sylvicola  Curi. 

integra  Sturm. 

monlicola  Meneir. 

var.  riparia  Dej. 

Iransversalis  Dej. 

montana  Charp. 

maculata  Heer. 
var.  maritima  Dej. 

hy  brida  Wertw. 
var.  Sahibergi  Fisch. 
sylvicola  Dej. 

hybrida  Dufts. 
chloris  Dej. 

gallica  Bruii. 

alpestris  Heer. 
var.  iHlunata  Heer. 
Ulerata  Sulz. 

lugdunensis  Dej. 

viennensis  Schr. 

leucophlhalma  Fisch. 


var.  sinuata  Fabr. 
ver.  padana  Grist. 
germanica  Lin. 

obscura  Fubr. 

coerulea  Herbit. 

eyanea  Crisi, 
var.  Slevenil  Dej. 
var.  sobrìna  Crorg. 

italica  Dup. 

subiruncata  Chaud. 

angustata  Fisch. 

Càkàbici  Latr. 


Omophran  Lalr. 
Scolytus    Fabr.   Carabus 
Oliv. 
timbatum  Fabr. 

NotiophiluB  Dum. 
Elapfarus  Fabr.  Cicindela 
Lin. 
aquaticua  Lin. 

var.  aestuans  Ster. 
palustri^  Sturm. 
biguitatua  Fabr. 

semipunctatus  Fabr. 
ElaphruB  Fabr. 
utiginoaua  Fabr. 

var.  pyginaeus  Motsch. 
cupreus  Dufts. 
uliginosus  Gyll. 
rìparius  OKv. 

Seritf  ili.  r.  Xii. 
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borealis  Anders. 
var.  arcticus  Dej. 
ripariua  Fabr. 

paludosus  Oliv. 
aureus  Muli, 
liltoralis  Meg. 

Cychrua  Fabr. 
Carabus  Oliv.  Teuebrio 
Lin. 
angualalus  Hoppe. 
Bovelinii  Heer. 
italicus  Bon. 

rostratus  Peiagna. 
rostratua  Lin. 
caraboides  Lin. 
var.  angustatus  Dahl, 
convexus  Meg. 
'coadunatus  De  Geer. 
var.  elongalus  Hoppe. 
torulosus  Fisch. 
prymnaeus  Fisch. 
var.  pygmaeus  Chaud. 
var.  meridionalis  Chaud. 
aUenuatna  Fabr. 
proboscideus  Oliv. 


PftocaDSTEs  Bon. 

Carabua  Fabr. 
coriaceua  Lin. 
var.  spretus  Dej. 
rngosus  Dej. 
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Carabus  Lìd. 
Fachypus  Web.  Teehenus 
Fisch. 
intricaius  Lin. 
cyaneus  Fabr. 
var.  gigas  Heer. 
Creutzeri  Fabr. 
vai*.  Kircheri  Germ. 
var.  baldensis  Schaum. 
depressus  Boa. 
var.  Peyrolerii  lan. 
intermedius  Heer. 
BoDetlii  Slurm. 
var.  glacialis  Gaiitier. 
var.  Linderi  Turu. 
auraius  Lio. 

var.  HoDoratii  Boa. 
var.  Lasserrei  Douè.  * 
auronitens  Fabr. 
var.  atralus  Heer. 
var.  Escheri  Pali. 
clathratui  Lia.  Fabr. 
Iflrichii  Qerni. 

morbillosus  Paaz. 
var.  fasluosus  Pali. 
cancetlaius  HI. 

var.  intermedius  Dej. 

grauuiatus  Fabr. 
var.  merlachii  Dahl, 
tuberciilalus  Meg. 
curinatus  Gharp. 
Var.  eiaarginalus  Diifts. 


affiais  Dufls. 

oblongus  Slurm. 

graniger  Pali. 

assimilia  Dufts. 
.  nigricorois  Ziegl. 

verrucosus  Ziegl. 

saproniensis  Desk. 

fuscus  Pali. 

sciticus  Rollar. 

Dahiii  Meg. 
granulalus  Lin. 
cancellatus  Fabr. 
var.  inlerstiUalis  Dufls. 

palustris  Dahl. 

Leauder  Meaelr. 
var.  aetolieus  Schaum. 
Ualicus  Dej. 
monilis  Fabr. 

Scbartowi  Heer. 

helveticus  Heer. 

ealenulatus  Oliv. 
var.  affinis  Panz. 

consìtus  Panz. 

oblongus  Sturm. 

regularis  Kaocb. 

Krooii  Koppe. 

versicolor  Friv. 

granulatus  Ohv. 

morbillosus  Lair. 
arvensis  Fabr. 

var.  pomeranus  Oliv. 

Seileri  Heer. 


aerus  Zit'gl. 
Schrìkelii  Dej. 
riipieoia  Jurinò. 
caienaiui  Panz.,  Meg. 
var.  Herbstii  Dej. 
var.  Parreyssìi  Dej. 
catenulaius  Seop. 
inlricatus  OIW. 
var.  Harcyniae  Stiirm. 
cyaDescens  Sturm. 
ausonius  Ziegl. 
Duponchelii  Dej. 
austrÌD0U8  Slurm. 
nemoralis  III.. 

horteusis  Fabr. 
convexus  Fabr. 
striolatus  Fisch. 
dilatatus  Dej. 
var.  Hornschukii  Hoppe. 
baldensis  De  Gristof. 
horiensis  Lio. 

gemmatus  Fabr. 
Linnei  Panz.,  Meg. 
var.  Scopolìi  Ziegl. 
Macaieri  Dahl, 
angustatus  Panz. 
sylvestris  Panz.,  Fabr. 
concolor  Panz. 
var.  Hoppii  Oerm. 
arvensis  Oliv. 
nivosus  Lass. 
nìvalis  God. 
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var.  alpeslris  Ziegl. 
angustalus  Heer. 
var.  alpinus  Dej.,  Bon. 
conspicuus  Slurm. 
carinthiacus  Slrum. 

Molili  Dej. 
glabratus  Payk.,  Fabr. 
violaceus  Lin. 
var.  Neesii  Hoppe. 
Kunzei  Heer. 
laevigatus  Dej. 
var.  Germari  Sturm. 
var.  exasperatus  Dufts. 
var.  candisatus  Dufls. 
Andrzejuscii  Fiscb. 
azurescens  Ziegl.,  Dej. 
var.  purpurascens  Fabr. 

crenatus  Sturm. 
var.  aurolimbatus  Mann, 
var.  fulgens  Gharp. 
var.  picenus  Villa, 
eastaneipennis  Menetr. 

Calosoma  Web. 
Garabus  Lin.  Galisibenes 
Fisch. 
inquisitor  Lin. 
var.  cupreum  Dej. 
reticulaluni  Stev. 
sycophanla  Lin. 


Nebru  Latr. 

livida  Lia. 

sabulosa  Fabr. 

lateralis  Fabr. 
psammodes  Rossi. 

var.  Scbreibersii  Dej, 
picicomis  Fabr. 

erythrocepbala  Panz. 
brevicoUis  Fabr. 

infida  Rossi. 

fuscala  Bon. 

salina  Fairm. 
lokischii  Sturai. 

Gyllenhaliì  Dufts. 

Hópfneri  Dahl. 

nìgricoruis  Villa. 

Pnrreyssii  Chaud. 
GyUenhalii  Schh. 

lokisGhii  Dufts. 

nivalis  Da  WS.,  Heer. 

urctica  Dej. 

hyperborea  Gyll. 
var.  Balbi  Bon. 
Hellwigii  Panz. 

stigmula  Dej. 

fuscipes  Ziegl. 

slirìaca  Mill. 
var.  carpathica  Bielz. 
castanea  Bon. 

var.  iinibrìna  Germ. 

picea  Dej. 
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alrata  Dej. 

coDcolor  Bob. 

ferruginea  Boa. 

bruonea  Dufts. 
Germari  Heer. 

Eseberi  Heer. 

Lafrenayei  Heer. 

cordicollis  Chaud. 

Villae  Dej. 

belvetica  Chevr. 

Slentzìi  Ziegi. 
Leisius  Frohl. 

Pogonophorus  Latr.  Mao- 
licora  Panz. 
spinibarbis  Fabr. 

coeruleus  Latr. 

pallipes  Panz. 
var.  ruGpes  Chaud. 
nitidus  Dufts. 
ferrugineus  Lin. 

testaceus  Frohl. 

spioilabris  Panz. 

rufescens  Clairv. 
rufesceng  Fabr. 

praeustus  Fadr. 

terminatus  Panz.,  Dej 

Bracieri  Panz. 

spinilabiis  Gyll. 
piceus  FròbI. 

Frdhiichii  Dufts. 

analis  Dej. 

fuscoaeneus  Panz. 
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divina  Latr. 
Tenebrio  Lin.,  Scarytes  Fabr. 
fossor  Lio. 

arenaria  Fabr. 
ovipennis  Ghaud. 
var.  prolixa  Kiesw. 
var.  collaris  Uerbst. 
gibbicollis  Meg. 
Dy$ekirius  Boa. 
Scarytes  Fabr.,Carabu8  Uerbst. 

Giivina  Ahr. 
impuneiipenuis  Daws. 
arenosos  Futz. 
laevìstrìatus  Fairxn.,  Lab. 
iaermis  Scbaum. 
nitidus  Dq. 

inermis  Gurt. 
thoracicus  Oliv. 
aeneus  Dej. 

var.  paludosus  Ahr. 
ahenus  Ahr. 
aereus  Ahr. 
gibbus  Ahr. 
thoracicus  Dufts. 
iniermedius  Pu(z. 

aerosus  Er. 
gemistrialus  Dej.,  Heer. 
Bubstriatus  Dufts. 
bimaculatus  Bon. 
bipuDctatus  Geriti. 
laeviusculus  Futz. 
globonus  Herbst. 


gibbus  Fabr. 
minimus  Ahr. 
uiaritimus  Bobeni. 
remolus  Marsh, 
laevicollis  Ahr. 
Braehinus  Web. 
Garabus  Oliv. 
psophia  Dej. 
crepiians  Lio. 
obscurus  Heer. 
iocertus  Bruii, 
strepitans  Dufts. 
immaculieomié  De]. 

var.  ejaculaus  Fiisch. 
explodens  Dufts. 
Ditidulus  Muls. 
obscuricorois  God. 
var.  glabratus  Dej. 
buombarda  Dufts. 
strepens  Fiscb. 
sclopeia  Fabr. 
var.  saturalis  Dej. 
Odacantha  Payk. 
Garabus  Oliv.  Cicindela  Panz. 

Atleiabus  Un. 
melannra  Lin. 
angustata  Oliv. 
var.  puncticolfis  Mann. 
Aethophorus  Schm.,  Goeb. 
Demetrias  Dej.,  Sturin. 
imperialis  Oerm.  Meg. 
var.  alricaptlla  Gyll. 
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var.  ruficeps  Gene. 
Demetrias  Bon.,  Dej. 
Lebia  Dufts.  Carabus  Fabr. 
unipunctatus  Germ. 
monostigma  Curt. 
Dromius  Bon. 
Lebia  Latr.  Dufts.  Carabus 
Fabr. 
linearis  Oliv.  Bon. 
praeustus  Ster. 
punctatostriatus  Dufls. 
agilis  Fabr. 

truneatus  Fabr. 
velox  Fabr. 
atricapillus  Panz. 
qnadrimaculaius  Lin. 
qìiadrisignaius  Dej. 
noiaius  Steph. 

fasciatus  Gyll. 
melanocepkalus  Dej. 

Blbchbus  Molscb. 

glabralus  Dufts.,  Dej. 

feiDoralis  Marsh.,  Sleph. 
nigrita  Wollast. 
var.  pygmaeus  Chevr. 
maurus  Strm.  (Meg.). 
angustatus  Steph. 
glabratus  Wollast. 
Meiabletus  Scbm.,  Goeb. 
Boinius  Le  Conte, 


palUpes  Dej. 
iruncaiellus  Fabr. 

Apristus  Chaud. 
Lionyehus  Wissm. 
quadrillum  Dufts. 

quadripustuiatus  Fabr. 
var.  bipunetatus  Heer. 
striatulum  Heer. 
Lebia  Latr. 
Lamprias  Bon., Carabus  Fabr. 

cyanocephala  Lin. 

var.  formosa  Villa. 
chlorocephala  Op.  Ent. 

nyanoeophala  De  Geer. 
crux'-minor  Lin. 

crux-major  Oliv. 

Àndreae  Rossi. 

errata  Rossi, 
var.  nigripes  Dej. 

commuDi  macula  Dej. 
cyaiigera  Rossi. 

anthophora  Dufour. 
iurcica  Fabr. 

bimaculata  Fisch. 

var.  quad rimaculala  Dej 

haemmorhoidalis  Fabr. 

Cymindis  Lalr. 
Tarus  Clairv.,  AnomaeusFiscb. 

Lebia  Dufts.,  Carabus  Fabr. 
humeraUé  Fabr. 
humerosa  Seiióo. 
Dianae  Fabr. 


hybrida  Heei*. 
?  hetrusra  Bassi, 
elongata  Heer. 
axillarU  Fabr. 

homagrlca  Duils.,  Dej. 
laevigala  Steph. 
omiades  Fald. 
var.  lineata  Seb. 
lineola  Dufour. 
fuscipeonis  Kust. 
cingulata  Dej. 

flavomarginala  LelzD. 
vaporariorum  Lia. 
humeralis  Pagk. 
basali6  Gyll.,  Curt. 
puDctata  Dej. 
miliaris  Fabr.  Dej. 
variolosa  Fabr. 
Masoreus  Dej. 
Badister  Greuts&.,Trechus 
Welierhallii  Gyll. 
luxatus  Dej. 
laticollis  Sturm. 
affinis  Kùst. 
var.  axillarìs  Kùst. 
Panagaetu  Latr. 
Carabus  Lio. 
crux-^ajor  Lin. 
crox  Gyll. 
bipustulatus  Oliv. 
var.  trimaculatus  Dej. 
quadripuslutaius  Slurin. 


var.  crux-mujor  Heer. 
Callistus  Boa. 
Carubus  Fabr. 
lunatus  Fabr. 

var.  gratìosus  Chaud. 
Chlaeniiis  Boa. 
Harpalus  Gyll.,  Carabus  Fabr. 
spoUatus  Rossi. 
agrorum  Oliv. 

variegatus  Fourcr. 
margioatus  Fairm. 
vestilus  Payk. 
marginatus  Lin. 
var.  dislinotus  Chaud. 
Schranckii  Dufts. 
nilidulus  Schr. 
bombieinus  Boo. 
Eschscbotlzii  Fisch. 
tibialis  Dej. 
SI.  Digricornis  Dej. 

var.  Schraokii  Chaud. 
nigricomis  Fabr. 

holosericeus  Schon. 
var.  melaoocorois  Dej. 
var.  ?  fuscitarsis  Scfaaum. 
aeneus  Dej. 
fuigidus  Steph. 
holosericeus  Fabr. 
carbouarius  Rossi. 


(Di!fODEs  Bon.)- 


azureus  Dufts. 

rufipes  Dej.,  Sturm. 
var.  laticollis  Chaud. 
Oodes  Bon. 
Harpatus  Gyll,  Garabus  Fabr. 
helopioides  Fabr. 
obtusus  Sturm. 
Licinus  Latr. 
Garabus  Fabr. 
cassideus  Fabr. 
emarginatus  Oliv. 
depressus  Sturm. 
var.  latus  Sol. 
depressus  Fagk. 

cossiphoides  Dufts. 
cassideus  III. 
Badister  Glairv. 
Amblychus  Gyll.  Garabus 
Fabr. 
bipusinlatus  Fabr. 
crux-mìuor  Oliv. 
ancora  Menetr. 
binotatus  Fiscb. 
suturalis  Stepb. 
var.  lacertosus  Kuoch,  Dej. 
humeralìs  Redt. 
humeralis  Bon.,  Dufts. 
sodalis  Dufts. 
con  finis  Steph. 
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var.  xanthomus  Ghaud. 

dorsiger  Dufts. 

Eroscus  Panz. 

Gephalotes  Bon,  Harpalus 

Gyll. 

Garabus  Fabr.  Scarites  Oliv. 

cepkaloies  Lin. 

vulgaris  Bon.  Dej.  Siurm. 
var.  semistriatus  Bess. 
Miscodera  Esch. 
Leiochiton  Gurtis. 
arcHca  Payk. 
Reidii  Gurt. 


Bkosgosovà  Putz. 

baldense  Putz. 

Pogonus  Dej. 
Raptor  Meg.,Platysma  Sturm. 

Garabus  Dufts.,  Harpalus 

Ahr. 
littoralis  Dufts. 

pilipes  ?  Germ. 
Patroòus  Dej. 
Platysma  Sturm.,  Harpelus 

Gyll.,  Garabus  Fabr. 
excavcAus  Payk. 

velox  Fabr. 

rufipes  Gyll.,  Dufts. 

Napoleonis  Reiche. 
septenirionis  Dej.,  Schb. 

picicornis  Zetterst. 
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rufipes  Gyli. 
alpinus  Gurlis. 
lappoincus  Chaud. 
var.  hyperboreus  Dej. 
var.  serena  Gdlr. 
Spkodrus  Glairv. 
HarpalusGyll*,Carabus  Fabr. 
PrìstonychuB  Dej.,  Laemo- 

stonus  Boa. 
leucophfkalmus  Lìu. 
spiniger  Puyk. 
planus  Fabr. 
obsoletus  Rossi. 
Schreibersii  KOst. 
Schmidlu  Mill. 

(Pristontchus  Dej.) 

amethyriinus  Dej. 
janihinus  DuAs. 

episcopus  Drap, 
var.  purpuratus  Meg. 
subcyan€U$  111. 

terricola  Herbst.,  Dej. 

ioaequalis  Panz. 

Calathus  Bon. 

Ilarpulus  Gyll.,Garabu8  Fabr. 
cisteloidcs  III. 
laiiis  BrulkV 
fla>]pes  Payk. 

S€rìÉ  HI,  T.  XII 


fri^idus  Fal)r.,Sluriii. 

planipennis  Gcrm. 

violai  US  Geriu. 

dislinguenilus  Chaud. 
var.  puncti  pennis  Oerin. 
fulvipes  GylI. 

flavipes  Dufts. 

erratus  Sahib. 

ambiguus  Payk. 
fuscus  Fabr. 

tardus  FaUr. 

ambiguiis  Payk. 

rufangulus  Steph.,  Marsh. 

rulìpes  Fabr. 

dilutus  Chaud. 
moUis  Marsh. 

peltalus  Kolen. 

ocbropteriis  Dej. 
melanocephalus  Lin. 
var.  ocbropterus  Dufls. 
var.  alpinus  Dej. 

obscuricollis  Gliatid. 
var.  nutiigona  Halid. 
micropterus  Dufts. 

vur.  lueljncephalus  GylI. 

glabripcnnis  Sturro. 

microrei>halu8  Dej. 

elongalus  Dej. 

alpinus  Redi. 
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Taphbu  Boa. 


Synuchus  Gyil.,  AgoDum 
Sturm.,  Garabus  Panz. 
nivalis  Panz. 
vivalis  III. 

impiger  (Garabus)  Panz. 
rotundatus  Schh. 
var.  alpinus  Heer. 

DoLicHus  Bon. 

Harpalus  Gyll.,  Garabus  Fabr. 
flavicomis  Fab. 

AifCHOHENCs  Er. 

Plalynus,  Anchoinenus,  Ago- 
num  Bon.,  Garabus  Fabr. , 
Harpalus  Gyll. 
depressus  Lass. 
anguHicoUis  Fayr. 

assimilis  Payk. 

junceus  Daws. 
var.  rufipennis  Oesk. 
cyaneus  Dej. 
prasinus  Fabr. 

viridanus  Oliv. 

dorsalis  Daws. 
albipes  Fabr. 

pallipes  Fabr. 

pavidus  Panz. 


antennatus  Gaut. 
marginalus  Lin. 

var.  flavocinctus  Suffr. 
impres9U8  Panz.,  III. 
sexpunctatus  Lin. 

duodecimpunctatusMùlI. 
var.  montanus  Cbevr. 
var.  bifoveolatus  Sablb. 
parumpunciatus  Fabr. 
sexpuntatus  Muli, 
laevis  Nicol, 
plicicollis  Nicol, 
clandestinus  Slurui. 
var.  tibialis  Ziegl. 
var.  Meletii  Heer. 
gracilipes  Dufts. 
elongatus  Dej. 
micaus  Germ. 
viduus  Panz. 

var.  moestus  Dufts. 
afer  Sturm. 
lugubris  Dej. 
angusta tus  Dej. 
laevis  Gyll. 
var.  euiarginatus  Gyll- 
antennarius  Dufts. 
subaeneus  Dej. 
subcyaneus  Sturm. 
crenatus  Latr. 
gracilis  Sturai, 
picipes  Gyll. 


Olisthopus  Dej. 

Agonum  Bon.,  Hurpalus  Gyll. 
roiundatus  Payk. 

rotuodicollis  Marsh.  St. 

vafer  Dufts. 
Sturmii  Dufts. 

flavipes  Panz. 

rolundicollis  Fairm. 

Stomis  Glairv. 
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meilìus  Meg. 
var.  cupereoides  Aad. 
var.  affinis  Slurm. 

DemoreDsis  Meg. 

erythropus  Stev. 
var.  quadricollis  Dej. 

cyaDeus  Gorg. 
Koyi  Germ. 

viaticus  Dej. 

cyaDescens  Bess. 
var.  transalpinus  Heer. 


var.  inargiDaiis  Meg. 
Carabus  Dufts.,  Harpalus  Gyll.  lepidus  Fab. 


pumicalus  Panz. 

tenuis  Marsh 
italicus  Slurm. 

rostratus  Sturiti. 

elegans  Chaud. 

Plattdbecs  Stcph. 

rufus  Dufts. 

depressus  Dej. 
ruficoUis  Marsh. 

Ptbkostichus  Er. 

a.  Poecilus  Bon. 
punctulaius  Fa1)r. 
cupreus  Lin. 

var.  coerulescens  Lin. 
versicolor  Slurm.  ' 


var.  gressorius  Dej. 
subcoeruleus  Schh. 

sfriatopunctalus  (Meg.) 

Dufts. 
coeruleovirens  Slurm. 
b.  Lagarus  Chaud. 
vemalis  Panz. 
crenalus  Dufts. 
biimpressus  Fuss. 
var.  rotundicolUs  Dufts. 
sedulus  Dej. 
rufomarginatus  Curi, 
var.  maritimus  Goub. 
e.  Lyperus  Chaud. 
aterrimu9  Fabr. 

d.  Omaseus  Ziegl. 
niger  SchalL 
slriatus  Payk. 
leucophthalraus  Panz. 
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vai*.  (lisLinguenJus  Heer. 

nigritu'ps  Sturm. 

subcordatus  Chaud. 

var.  testaceus  Slurui. 

vulgaris  Lin 

f.  Platffsma  Bon. 

melanarius  III. 

oblongopunetalus  Fabr. 

leucophthulmus  Fabr. 

hafniensis  Gmel. 

var.  peonatus  Dej. 

angusiaius  Dufts.,  Meg. 

Demorahs  Latr. 

g.  Pierosiickus  Bon. 

nigenimus  Sturm. 

melas  Grcutz.,  Dej. 

furvus  Sahib. 

mauruè  Sturai. 

ater  SahIb. 

fornicatus  Kiolen. 

nigrila  Fabr. 

var.  depressus  Ziegl. 

eonfluens  Panz. 

italicus  Bon. 

var.  excavatus  Baod. 

var.  hungaricus  Dej. 

var.  rhaeticus  Heer. 

italicus  Sturm. 

anthracinus  III. 

Koheilei  Mili. 

mauriis  Fubr. 

maurus  Dufts. 

nigrila  Panz. 

conformi 8  Sturm. 

biimpressa  Kusl. 

morio  Dufts. 

fìiinor  Oyll. 

var.  madidus  Sturo). 

luaurus  Fabr. 

var.  Escheri  Heer. 

anthracinus  Oyll. 

lufinei  Panz. 

e.  Argutor  Meg. 

var.  Zaiìibruckneri  Gtsjì 

interstmclus  Dufls. 

var.  Heidenii  Heer. 

ovoideus  Sturm. 

var.  Glairviliei  Sturm. 

eruditus  Dej. 

muUipunctatus  Dej. 

stretiuus  Dufts. 

var.  erythropus  Villa. 

slrenuué  Panz. 

Cristoforii  Jan. 

erythropus  Marsch.^Leac 

purpuratus  Lass. 

Heyeri  Sturm. 

Spinolae  Dej. 

gagates  Dufis. 

var.  flavofeoioratiis  Di) 

pygmaeus  Sturm. 

extemepunctatui  Dej. 

solers  Slurm. 

stiiatopunotatus  Ullr. 

-8H 


parumpunclatus  Day 
cristatus  Dufour. 
var.  Lasserreì.  Fairm? 
italicus  Chaud. 
cognaiui  Dej. 

Schmidlii  Kunze. 
placidus  Ros. 
Panzeri  Meg. 
var.  rugulosus  Heer. 
\af.  Heeri  Esch. 
MUlfeldii  Dufts. 

brachymorphils  Gliaud. 
baldensis  Schaum. 
metallicus  Fabr. 

var.  Burmeisteri  Heer. 
var.  Brunii?  Crisi. 
iransversalis  Dufts. 
var.  elliplicus  Lass. 
h.  Baptoderus  Ghuud. 
unctulatus  Dufis. 
alpestris  licer. 
subsinuatus  Dej. 

i.  Abùx  Bon. 
striala  Fabr. 

var.  depressus  Oliv. 
subpunotatus  Ziegl. 
var.  paralellopipedus  Meg. 
eloQgatus  La^s. 
carinatns  Dufis. 
var.  porcains  Diifls. 

crenatus  Dahl, 
var.  latus  Dej. 


oblongus  Dej. 

var.  italicus  Crist. 
paratetlus  Dufts. 

saxatilìs  Panz. 
Beckenhauplii  Dufis.,  Sturm. 

I.    Tanythrix  Schaum. 
edurus  Dej. 
marginepunctatus  Dej. 

m.  Molops  Bon. 
elatus  Fabr. 
gagales  Panz. 
var.  alpestris  Dej. 
var.  gruecus  Chaud. 
terricola  Fabr. 
madidus  Payk. 
Turnieri  Gaul. 
piceus  Panz. 
subtruneatus  Chaud. 
var.  monlanus  Heer. 

punctafus  Dahl, 
var.  rufipes  Chaud. 

Amara  Bon. 

a.  Bradytus. 
fulva  De  Geer. 

ferruginea  Payk.,  Schh. 

pallida  Fabr. 

iridipennis  Heor. 

concolor  Oliv. 
apricaria  Payk  Schh, 

lata  Fabr. 
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analis  Fabr. 

Petri  Hum. 

convexilabris  Schiodi. 
consularis  Dufìs. 

lata  SchóDh. 

palrata  Schiodi. 

nigra  Chaud. 

b.  Curtonoius  Steph. 
helópioides  Heer. 

alpestris  Villa 

latiuscuhi  Chaud. 
aulica  Panz. 

spiDipes  Schiodi. 

picea  Fabr. 

bicolor  Payk. 
e.  Celia  Zim. 
erratica  Dufts. 

punctulala  Dej. 

vulgaris  Gyll. 

septentrionnlis  Schiòdi. 

gracula  Heer. 
Quenselii  Schh. 

raonticola  Zini. 

anlennala  Ros. 

monlana  Dej. 
var.  marginala  Heer. 
bisfrons  Gyll. 

oricalcica  Daws. 

bruDDea  Slurm. 

Zimmermanni  Dej.,  Heer. 
var.  livida  Fabr. 
rufoeincla  Sablb. 


grandicollis  Zim. 
pallens  Sturm. 
d.  Acrodon  Zim. 
brunnea  Gyll. 

lapponica  Sablb.,  Dej. 
Sahibergii  Zeli, 
e.  Percosia  Zim. 
Patricia  Dufls. 
var.  zabroides  Dej. 
var.  maueipium  Dufts. 
var.  plebeja  Dufls. 
equestris  Dufls.,  Slurm. 
nobilis  Slurm. 
var.  dilatata  Heer. 
obesa  Say. 

f.  Amara  Zim. 
lucida  Dufls. 

gemina  Zim. 
familiaris  Dufts.,  Dej. 
vulgaris  Muli, 
levis  Slurm. 
perplexa  Dej. 
cursor  Sturm. 
var.  atrala  Heer. 
acuminata  Payk. 
eurynola  III. 
vulgaris  Fabr. 
Irivialis  Gyll. 

vulgaris  Dufts.,  Schiodi. 
exculpta  Hausm. 
spreta  Dej. 
curia  Dej. 
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despecla  Sahib. 
brunnicornis  Heer. 
aeruginosa  Kolen. 
lunicoUis  Schiodi, 
vulgaris  Lio.,  Panz. 
lìinbata  Schiòdt. 
poeciloides  Heer. 
assimilis  Gliaud. 
communis  Panz. 

vagabundaDufls.,  Sturm. 
ferrea  Sturm. 
utrocoerulea  Sturm. 
Tulgaris  Daws. 
var.  atrala  Heer. 
antkobia    Villa  ?    familiaris 

Dufls. 
tnontivaga  Sturm. 
communis  Fabr. 
similala  Gyll. 
ovata  Fabr. 
obsoleta  Dej. 
trivialis  Dufts. 
pratensis  Sturili . 
adamantina  Eoleu. 
similata  Gyll. 

obsoleta  Gyll.,  Slurm. 
depressa  Lctzn. 
praetermissa  SahIb. 
g.  Triaena  Le  Coni. 
slriatopufixtata  Dej. 
haematopa  Parr. 
rn/ipes  Dej. 


lepida  Fairm. 

erythrocnema  Parr- 
lepida  Zim. 

concinna  Zim. 
plebeja  Gyll.,  Dej. 

lapidicola  Heer. 

varicolor  Heer. 

Zabbus  Dej. 

Harpalus  Gyll.,  Garabus  Fabr., 
Dfis.,  Blaps.,  Fabr.,  Eutro- 

ctes,  Zim. 
gibbus  Fabr. 

lenebrosus  Fabr. 

madidus  Oliv. 

lenebrioides  Rossi. 

piger  Da>vs. 

Apotomus  Dij. 

Scarites  Rossi. 
rufus  Rossi. 

DlÀGHROHUS  £r. 

Garabus  Lin.,Hai'palus  Dej. 
germanus  Lin. 

Anisodactylus  Dej. 

signatus  III. 

Esehschoitzii  Gobi, 
rusticus  Dahl. 
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binoiatus  Fabr. 

alricornis  Sloph. 
var.  spurcaticornis  Ziegl. 
nemorivaguM  Dufts. 

gilvipes  Dej. 

rufipes  Bon. 

Habpalus  Latr. 

a.  Ophonns  Ziegl 
sabuUcula  Panz. 

azureus  Oliv. 

ubscurus  Dufl8. 
ohscurus  Fabr. 

monticolu  Dej. 

viridanus  Menetr. 
punclaiulns  Dufts. 

umbrieola  Dahl. 

azureus  Schiódt. 

reptaus  Dahl, 
var.  laticollis  Marsh. 
azureus  Fabr. 

chiorophauus  Pam. 
var.  similis  Dej. 
cordatus  Dufts. 

porosus  Oerm. 
var,  denigrai  US  Sturm. 
rupicola  Sturm. 

subc'ordatus  Dej. 
punciicoUis  Payk. 

foramiiiulosus  Marsh. 
òrevicoUis  Dpj. 

rufibarbis  Fuhr. 


foraminosus  Marsh, 
eribellum  Daws. 
punticolKs  Gyll. 
maculicomis  Dufts. 
interstitialis  Sturm. 
var.  complaoatus  Dej. 
signaticomis  Dej. 

b.  Barpalus  Latr. 
hospes  Sturm. 
var.  Slurmiii  Dej. 
var.  italus  Scbaum. 
ru/icomU  Fabr. 

puherulenlus  Rossi 
pubescens  Muli. 
griseus  Panz. 
luridus  Fald. 
var.  ruficornis  Gyil. 
calceatui  Dufts. 

nonsignatus  Krin. 
ferrugineus  Fabr. 
hoUentotla  Dufts. 
deplanuta  God. 
var.  subsinuata  Dufts. 
ruficcps  OcsL 
crinitus  Sturm. 
laevicollis  Dufls. 
salyrus  Knoch. 
var.  glabricoUis  Dej. 
monta nus  Sturiti. 
var.  flavolimbatus  Heer. 
alpestrisi  Heer. 
thoracì<^us  Heer. 


var.  Di(en8  Heer. 
iffnMus  Duftd. 

boQestus  Dufìfi. 

cuniculilUs  Dufts. 

rufitoms  Dufts. 

rtifipalpis  Sturiti. 

nitidus  Sturm. 
sutphuripeé  Gerin. 

chalybeipcnnis  Sturm. 
distinguendué  Dufts. 

▼ireos  Meaetr. 
var.  saxicola  Dej. 
aeneus  Fabr. 

var.  coDfusus  Dej. 

azureus  Pans. 
discoideus  Fabr. 

sfuaragdinus  Dufts. 

pcrplexus  Gyll.  ^ 
var.  Petifii  Dufts. 

Dufischmidtii  Sturro. 
rubripes  Dufts. 

azurescerre  Gyll. 

azureus  Sturm. 

glabrellus  Sturm. 

nobilitatus  Fald. 

amoenus  Heer. 
var.  fulvipes  Dufts.,  Slurtu 

caffer  Dufts.,  Sturm. 
var.  marginelius  Dej. 
var.  sobrinus  Dfj. 

alpestris  Heer. 

tatus  Lìti. 

Serie  IlL  T  Xil 
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fuivipes  Fabr.,  Er. 

limbatus  Dufts.,  Sturm. 

erytbroccphaids  Fabr. 

flaviventris  Sturm. 

rugulosus  Heer. 
luleicomis  Dufts. 

sulcatulus  Fald. 

serotinus  Greutz. 
quadripnnctalus  Dufts. 

serlspunctatus  Gyll. 

laevipes  Zett. 
fuUginosus  Dufts. 

nigritarsis  Salilb. 

Chevrierii  Heer. 

solitaris  Dej. 

lapponicus  Zott. 
neglectus  Dej. 

pyger  Gyll. 
lardus  Panz. 

ruflmaaus  Marsh. 

tarsalis  Mann. 

amaroides  Fald. 

sagìoatus  Escb. 
FròA/frAii'SlUrm. 

segnis  Dej. 
serripes  Sclih. 

convexus  Fairm. 
caspius  S(er. 

corvus  Dufts.,  Sturm. 

depressus  Dufts.,  Sturm. 

melampus  Duf  ts.»  Sturm. 

Schreibers    Dufts., Sturm 

108 
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crassipes  Dufts.,  Sturai.      flavicoUis  Sturni. 
simplex  Dufts. 


hirtipés  Dufts. 

semiviolaceus  Dej. 

hypocrita  DeJ. 
anxius  Dufts. 

piger  Dufts.,  Slurm. 

sericeus  Dufts.,  Sturai. 

nigripes  Stui*ni. 

subcilindricus  Dej. 

ambigenus  Dej. 

pumilus  Dej. 

servus  Slurm. 
fiaviiarsis  Dej. 

inodestus  Dej. 

aestivus  Dufts. 
picipennis  Dufts. 

veroalis  Fabr.,  Daws. 

pumilus  Slurm. 

Stenolophus  Dej. 


Carabus  Fabr.,  Harpalus  Gyll. 
leulonns  Scbr. 

vaporariorura  Fahr. 

nigriceps  Fabr. 

hiriicornis  Krin. 
discoporus  Fisch. 

centromaculalus  Dahl. 
vespertinus  III. 

Ziegleri  Panz. 
a.  Àcvpalptis  Latr. 


nigriceps  Dej.,  Fairm. 
dorsalis  Fabr. 

parvulus  Sturm. 
var.  derelitus  Da^s. 
exiguus  Dej. 
var.  luridus  Dej. 

pumilio  Schaum. 

mioimus  Manu. 

lulealus  Dufts. 

circumcinctus  Sahtb. 
tneridianus  Lio. 

eruciger  Fabr.  Sturo). 

Bradycellds  £r. 

Ophonus  Ziegl.,  Harpalus  Dej 

Gyll. 
Acupalpus  Latr. 
Verbatci  Dufts. 

rufulus  Dej.,  Fatriii. 
fulvus  Daws. 
collaris  Slurm. 
coUaris  Payk. 


Tbbchus  Clairv. 

Bembidium  Gyll.,  Garabu^ 
Fabr.  ' 
Aepus  Leach. 
discus  Fabr. 

UDifasciatus  Pa02. 
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Mariae  Humrn. 
longieomis  Sfurili. 

littoralis  Dej. 
austriaeus  Dej. 
rubens  Fabr. 

paludosus  Gyll.,  Sturai. 

palpalis  Duflls. 

pallidus  SturiD. 
minutus  Fabr. 

tempestivus  Panz. 

rubens  Sturm. 

quadristriatus  Schr. 

politus  Fald. 

amaurocephalus  Kol. 
obtusus  Er. 

castanopterus  Heer. 
sinuatus  Scbaum. 
rotundatus  Dej. 

a.  Epaphius  Leach. 
secalis  Payk. 

testaceus  Fabr. 

Pebilbptus  Schaura. 

Blemus  Daws  ;  Lymnaeum 

Leach. 
areolatus  Putz. 

Bbmbidium   Lai. 

a.  Tachys, 
Fokii  Humm. 


bisulcatus  Nicol. 

lalipennis  Sturai. 

siiaceum  Dej. 

caraboides  Motsch. 

Guerini!  Gaub. 

numidicum  Lucas. 
quadrisignatum  Dufls. 
sexstriatum  Dufts. 

augustalum  Dej. 
var.  diabrachys  Eolen. 
var.  quadrisignatum  Dej. 
parvulus  Dej. 

pulicarium  Dej. 
nanum  Gyll. 

quadristrìatum  III., Sturai. 

mioimus  Dufts. 
var.  micros  Slev. 
bistriatum  Dufts. 

eiongatulum  Dej. 

gregarius  Ghaud. 

micros  Fisch. , 

b.  Philockthus  Stepb. 
obtu9um  Sturm. 
guttula  Redt. 

riparius  Oliv. 
var.  biguttatum  Dej. 
assimile  Gyll. 

guttula  Dufts. 
e.  Lopha  Meg. 
kumeraU  Sturm. 

pulcbrum  Gyll. 

bellum  Sahib. 
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quadrimaculalum  Lio. 

subglobosus  Rossi 

pulchellus  Pana;. 

formosum  Sablb. 

coarctalum  Sablb. 

opposilum  Say. 
quadriguUatw»  Fabr. 

semìpunclatum  Graeils. 


rhaelìcum  Heer. 
bipunctatum  Lin. 

pyrilosuB  Rossi. 

gracile  Raiub. 

e.  Peryphu9  Meg- 
modeatum  Fabr. 

cursor  Fabr. 

perplexiioi  Dej. 


var.  quadriplagiatum  Kust.  fulvipes  Slurm. 


var.  Genei  Kiisl. 
var.  scapulare  Kùsl. 
d.  Leja  Meg. 
articulatum  Panz. 
Sturmii  Panz. 

piolus  Dufts. 
iinellum  £r. 
doris  Dufts. 
var.  pusillum  Dej. 
pusillum  Gyll. 
minimum  Fabr. 
var.  nQrmannum  Dej. 
var.  rivulare  Dej. 
var.  laliplaga  Cbaud. 
lampros  Herbst. 
rufipes  Pay. 
celer  Fabr. 
celere  Gyll. 
tristis  Fabr. 
pygmaeus  Payk. 
felixìanuiu  Heer. 
var.  velo*  Kr. 
glaciale  Heer. 


picipes  Sturm. 

distinctum  Daj. 
decorum  Pan^ . 
nitidulum  Marsb. 

bruaipes  Sturai. 

rufipes  Gyll. 

deletum  Dcg. 
var.  alpinum  Dq. 

geniculatum  Heer. 
fasciolatum  Dufts. 

var.  coeruleum  Dei. 
iibiale  Dufts. 

complanatum  Heer. 
var.  fasdolatum  Dar. 

affine  Redt. 
conforme  Dej. 

scapulare  Dej. 
iricolor  Fabr. 

Ericbsonii  Duv. 
equeè  Sturm. 
bulsanense  Gredler. 
obsoleium  Dei- 

testaceum  Duftt.,  Storia 
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neglectus  Daws. 

Iricolor  Duv. 
var.  oblongum  Dej. 

paralèllipenne  Chaud. 

dimidiatum  Men. 
Andreae  Fabr. 

cruciatum  Dej. 
var.    femoratum    Heer., 

Slurra. 
var.  distinguendum  Duv. 
femoratum  Sturm. 

uslulatum  Oliv. 

rupestris  III. 

cruciatum  Schiodi. 
MiorcUe  Oliv. 

rupestre  Gyll. 

Andrae  Er. 

ustulalum  Duv. 

ovipenne  Chaud. 
tunaium  Dufls. 
bisignatum  Menetr. 

terminale  Heer. 
rti/icom^-Sturm. 

rufipes  III.,  Slurm.,  Duv. 

brunnipes  Dej. 
elogatnm  Dej. 


pygmaeum  Fabr. 

oriehalceum  Panz. 

fornicalum  Beck. 

ehalcopterum  Dej. 
var.  bilanulalum  Bielz. 
varium  Oliv. 

ustalatum  Lin.,  Sturm. 

flammulatum  Dufts. 
puncPulatum  Drap. 

stria lum  Dufls.,  Sturm. 

chlorophaoum  Sturm. 

aerosum  Er. 

velox  Daws. 
laticoUe  Dufts. 

b.  Bembidium, 
foraminosum  Slurm. 

bipuDctalum  Dufts. 

striatum  Duv. 

Tachtpus  Lacord. 

caraboides  Schr. 
picipes  Dufts. 
var.  nebulosus  Rossi. 
paUipes  Dufls. 
flavipes  Lio. 
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Il  m.  e.  cav.  Zantedeschi  presenta  un  pacco 
suggellato  contenente  il  suo  manoscritto,  con  cui 
intende  soddisfare  al  penso  degli  anni  1867-68,  che 
si  dovrà  aprire  in  una  delle  prime  adunanze  del 
nuovo  anno  accademico. 

Il  m.  e.  cav.  Asson  legge  una  memoria  intito- 
lata: Sopra  'una  resecazione  articolare  delV  omero 
con  toglimento  d'  una  gran  parte  della  diafisi  ;  e 
sopra  una  resecazione  articolare  della  metà  destra 
della  mascella^  che  sarà  pubblicata  nella  prima  par- 
te delle  raccolte  a  stampa  di  questo  Istituto. 

11  segretario  annunzia  essere  arrivate  da  Parigi 
le  seguenti  macchine  commesse  al  Rubmkorff;  un 
ingegno  d' induzione,  la  pila  necessaria  per  farlo 
agire,  un  eccitatore,  quattro  bottiglie,  un  ordigno 
del  Faraday  pella  scarica  da  una  punta  ad  una  palla, 
uno  strumento  del  Delarive  per  la  rotazione  intorno 
ad  una  calamita,  una  bussola  dei  seni,  tangenti  ec« 
del  Pouillet^  ed  un  reostato  del  Wbéastone,  poi  co- 
munica la  seguente  relazione  del  conservatore  delie 
collezioni  tecnologiche  e  naturali  Filippo  Trois. 
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Alla  spellabiU  segreteria  del  R.  Istituto  veneto  di  scienze. 

lettere  ed  arti. 

Veuezia. 

Nel  viaggio  aell'  Istria  ed  in  Dalmazia,  intrapreso  per 
incarico  di  codesla  spettabile  segreteria,  una  delle  prime 
mie  cure  fu  il  cercare  dei  corrispondenti,  che  potessero  ao- 
clie  in  avvenire  o  per  cambi  o  per  danaro  fare  delle  van- 
taggiose spedizioni  a  prò  delle  nostre  raccolte. 

Fortunatamente  nel  civico  museo  di  Trìeste,  riccbissimo 
in  fatto  di  animali  adriatici,  ho  trovato  nei  direttori  di  quel- 
la scientifica  istituzione  le  migliori  disposizioni  per  porre  io 
atto  questo  mio  divisamenio,  desiderando  essi  in  cambio. 
scheletri  di  pesci  e  preparazioni  zootomichc  d' animali  ma- 
rini. —  Un'  altra  relazione  importante  ho  fatto  in  Zaru  col 
commissario  dell'  annona  di  quella  città,  assai  inlelligeate 
raccoglitore  di  conchiglie,  presso  il  quale  ansi  ho  trovate 
molte  rare  specie. 

Con  questa  gita  bo  potuto  procurare  alle  raccolte  del- 
r  Istituto  47  specie  di  pesci,  25  di  crostacei,  SS  di  conchi- 
glie, 7  di  annellidi  ed  4  4  di  echinodermi  asterici,  oltre  ad  al- 
cuni spongiaUi 

Fra  queste  specie  molte  ve  ne  sono  di  rare  ed  alcune 
rarissime,  ho  avuto  cura  naturalmente  di  procurarmi  ao- 
ehe  qualche  specie  comune  che  si  trovava  rappresentata  da 
incompleti  esemplari. 

Negli  uniti  elenchi,  oltre  al  catalogo  degli  animali,  avvi 
un  elenco  delie  nuove  preparazioni  zootomiche,  atcuae 
delle  quali  eseguite  con  esemplari  recati  dalla  Dalmazia, 
altre  prima  della  mia  partenza,  4  sono  di  mammiferi,  2  di 
rettili  e  21  di  pesci. 
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CoB  le  relazioni  accennate  mi  è  lecito  sperare  di  poter 
per  la  fine  del  corrente  anno  far  progredire  notevolmente 
le  collezioni  d*  invertebrati  marini. 
Venezia,  26  maggio  4867. 

E.  Filippo  Taois. 

PREPARAZIOIfl  ZOOTOMICHE. 

Wiiiiimiiferl. 

17.  Qvi^  m^mo%y  Bp.,  volg.  piegata.  —  Il  tubo  intesti- 
nale di  un  feto  mostruoso  do* 
nato  dal  S.  conte  A.  P.  Ninni. 

48.     »         »  •         Cuore  e   polmoni   tolti  dallo 

stesso  esemplare. 

19.  il         »  •         Cervello,  cervellelto  e  midolla 

allungata. 

20.  »         »  t         II  mostro  bicorporeo  ed  uni- 

cefalo  femmina  che  servi  per 
le  M*e  precedenti  preparazioni, 
nel  quale  sono  preparale  le 
aorte  discendenti  e  le  cave 
ascendenti  e  nel  corpo  sini- 
stro gli  organi  genito-urinari. 

Reiliil. 

34.  P$eudopu$j  PaUasii .  .  I  polmoni  con  le  reti  linfati- 
che iniettate  di  massa  bianca. 

84.         »  »  I    polmoni   injettali   in  rosso 

nelle  vene  e  nelle  arterie  ;  gh 
esemplari  che  servirono  per 

Sène  ni,  T.  XU.  «09 
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queste  preparazioni  proven- 
gODo  dalla  Dalmazia. 

51.  Àcipenter  kuso,  Lio.,  volg.  Ladano.  —  L'osso  basilare 

del  cranio  e  le  piastre  epicra- 
niche  del  dermoscheletro. 

**•         "  »         »     volg.  Ladano.  —  Due  pinne  pet- 

torali nelle  quali  sono  injet- 
tate  le  reti  venose  ed  in  parie 
i  linfaticL 

M.  Lopkiu$piscatorius,Lw.,yoìg.  rospo.  —  L'apparecchio 

branchiale-faringeo. 

^*        '  »  »    volg.  rospo.  —  L'apparecchio 

genitale  maschile  nei  suoi  na- 
turali rapporti  coli'  intestino 
retto  e  con  la  vescica  delle 
urine. 

5».  Centrina  Selviani,  Cuv.,  volg.  pesce  porco.— La  testa 

preparata  per  lo  studio  della 
dentatura  e  del  tessuto  spe- 
ciale d'apparenza  lardacea  che 
trovasi  sotlo  la  cute. 

*^-       "  «  »     Gli  uteri  tolti  dallo  stesso  esem- 

plare che  forni  la  preparazio- 
ne precedente. 

*'^-       •  »  n     Un  pezzo  di  colonna  vertebrale. 

5».  Àcipenser  sturio,  Lin.,  volg.  sturion.  —  Un  pezzo  d'in- 
testino injettato  ed  aperto  per 
mostrare  la  sua  singolare 
struttura  cavernosa. 


—  826  - 

59.  Acipemer  stnrio,  Li».  Cuore  di  uo  individuo  del  peso 

di  venete  libbre  96  injettato 
nei  vasi  coronarli  e  nei  linfa- 
tici per  mostrare  i  rapporti  di 
questi  ultimi  con  le  speciali 
appendici  delle  quali  è  fornito. 

60.  ìt       '      n         n    Cuore  preparato  in  modo  ana- 

logo al  precedente  ma  disec- 
cato. L'esemplare  dal  quale  fu 
tolto  era  del  peso  di  venete 
libbre  80. 

61.  »  »         »    Cuore  di  un  individuo  più  gio- 

vane del  peso  di  venete  lib- 
bre 50;  si  distingue  dal  prece- 
dente per  essere  meno  fornito 
di  appendici. 

62.  »  »  »    Appendici  cardiache  preparate 

in  modo  da  poter  essere  stu- 
diate sotto  le  lenti. 

63.  Àcipenser  Nacearii,  Bp.,  volg.  copese.  —  Il  cuore  di 

un  esemplare  del  peso  di  ve- 
nete libbre  50  con  le  reti  lin- 
fatiche del  bulbo  arterioso  in- 
iettate. 

64.  Scyllium  stellare,  Bp.,  volg.  gatta.  —  Gli  uteri  iniet- 

tati in  rosso  nel  sistema  ve- 
noso e  due  uova  con  il  loro 
inviluppo  corneo. 

65.  Labrax  lupus,  Cuv.,  volg.  branzin,  —  La  testa  di  un 

grande  esemplare  con  le  ossa 
segnate  con  gli  stessi  numeri 
posti  dal  Cuvier  nelle  tavole 
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osteoloiriohe  delia  Perca  (hh 
viaiilis. 

66.  Labrax  ktpu9^  Cuv.     Le  ultime  vertebre  con  la  pinna 

caudale. 

67.  Triglqcorax,B\f.,yo\%.lusema.  —  Scheletro  natu- 

rale di  un  grande  esemplare 
con  r  apparecchio  branchiale 
rimosso  dalla  sua  naturale  po- 
sizione onde  poterne  esami- 
nar  meglio  la  struttura. 

68.  Trigla  lyra,  Lin.,  volg.  anzoleto  foresto,  —  Scheletro 

naturale. 

69.  Cenirisem  tcolopaXi  Lin.,  volg.  galinazza  de  mar.  — 

Scheletro  naturale  di  un  esem- 
plare trovato  nella  pescheria 
di  Zara. 

70.  Lichia  amia,  Cuv.,  volg.  lizza.  —  Scheletro  naturale 

di  un  esemplare  portato  da 
Zara. 
li .  Àcanthias  vulgaris^  Bp-,  vofe.  asià.  —  Il  fegato  eoo  la 

vena  porta  injettata  in  rosso  e 
iu  cava  in  azzurro. 

COLLEZIONE  ZOOLOGICA. 

Pesci. 

280.  Murena  helena,  Lin.,  volg.  Morena.  —  Ti  >sle. 

281 .  Notidanue  griseus,  Cuv.,  volg.  Can  barbaro.      Trieste. 

232.  Micropterix  Dumerilii,  Agas.,  volg.  goffo.  —    ira. 

233.  Lubrus  foestivm.  Risso,  volg.  Liba.  —  Zara. 
2S4.  Motella  fusca,  Su.,  volg.  sorze.  —  Trieste. 
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2S5.  Saums  lacerta,  Risso.  —  Zara. 

236.  Phycis  tinca,  Schn.  —  Zeri. 

257.  Sargus  Salvianiy  Cuv.,  volg^  Sparo.  —  Zara. 

238.  Ckarax  Puntazuo,  Cut./volg.  èpizzo.  —  Zara. 

239.  9  u        (esemplari  giovani).  —  Zara. 
340.  Siphostoma  Àga$BÌxHy  Bp.,  volg.  tmguiigola  satvadéga, 

—  Zara. 
244 .  Singnatus  cuUriroÉtris,  Mich.,  volg.  angusigota  sal- 
vadega.  —  Piraoo. 

242.  Exocetus  exiliens,  Lia.,  volg.  harbaiirelo.  —  Zara. 

243.  Capros  aper,  La(*ép.  —  Zafè.  , 

244.  Clinus  variabilii,  Bp.  —  Trieste. 

245.  Tripterigii>n  nasuSy  Risso.  —  Trieste. 

246.  Gobius  auralu^y  RissOf  Tòlg.  guato  paganelo.  —  Zara. 

247.  Centriscus  scolopax,  Lin.,  volg.  galinazza  de  mar.  — 

Zara. 

248.  Seorpaena  icropha,  Lin.,  volg.  scarpena  (esemplare 

giovanissimo).  —  Zara. 

CiHMifaecA. 

34.  Stemorynckus  phalangium^  Aud.  -^  Pirano. 

35.  Inachus  toraeicuty  Roux. 

36.  Pisa  hirta,  Stalio. 

37.  »     eoralina,  M-  Edw. 

38.  Maja  verrucoia,  M.  Edw. 

39.  Eurinome  aspera,  Leaek.  —  Piratio. 

40.  Xanto  rivulosuSy  Risso.  —  Pii'ano. 
44.  Klumnus  spinifer,  M.  Edw.  -^  Zlara. 

42.  Portunnus  corrugatusy  Risso.  -^  Z«ra. 

43.  «         variegatuB,  Risso.  —  Pirano. 

44.  Grapsus  marmoratusy  Fabr.  —  Pirano. 
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45.  Ethusu  matcarone,  Roux.  —  Pirano. 

46.  Pagurus  Prideauxii^  Leaeb.  —  Pirauo. 

47.  »         maculatusy  Risso.  —  Pirano. 

48.  Poreellana  platyckeleSy  Lak.  —  Pirano. 

49.  »  longicomis,  Leach.  —  Pirano. 

50.  Gatathea  rugosa^  Fabr.  —  Pirano. 

51.  »        strigosa^  Fahr.  —  Zara. 

52.  Scgllarus  arctus^  Fabr.  —  Zara. 

53.  Sicyonia  carinala^  Olivi.  —  Zara. 

54.  Egeon  loriealus^  Risso.  —  Zara. 

^  55.  Squilla  Desmaresli^  Risso.  —  Pirano. 

56.  Typton  spongicola^  Costa.  —  Pirano. 

57.  Rocinella  De^ahyesiana,  M.  Edw.  —  Zara. 

58.  »         maculaitty  M.  Edw.  —  Zara. 

MolluM^hi. 

2A  0.  lanlhina  bieoloTy  Menke. 

24  i .  Fossarus  costaius,  Brocchi.  — •  Stomaiia  coitala,  Lk. 

242.  Murex  cristatuSy  Brocchi,  yar.  minor. 

243.  »      Edwarsiiy  Vayr. 

244.  Rissoa  Bruguieriy  Payr. 

245.  ■       MontaguiyVa^r. 

246.  »       costata^  Desb. 

247.  »       lactea,  Mich. 

24  8.      »      ventricosa^  Desb. 

219.  Littorina  Basterotti,  Payr. 

220.  Cerithium  lima^  Lin. 

224 .  Marginella  miliacea^  Lk.    ' 

222.  Buccinum  variabile^  Phil. 

223.  »         corniculum,  Phili,  var.  minor, 

224.  Milra  Savigny^  Lk. 
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225.  Pleuroioma  Ginnannianum^  Scac. 

226.  »  costulatum^  Risso. 

227.  Zizyphynus  violaceusj  Risso. 

228.  Haliotis  iuberculaia^  Lin. 

229.  Vermetus  gigasy  Biv. 

230.  •         decussaluiy  Lk. 
2^4,         n         trigueter^  Bios. 

232.  Gadinia  Gamoii^  Phil. 

233.  Àplisia  depilansy  Lin. 

234.  Solen  coarctatus^  Gmel. 

235.  Lutraria  solenoides^  Lk. 

236.  Bomea  candida,  Lia. 

237.  Thracia  corbuloidei^  Desh. 

238.  Solemya  mediterranea^  Lk. 

239.  Saxicava  arciica,  Lin. 

240.  »         rkomòoidesy  Blaioo. 
244 .  Barbatia  nodulosa.  Muli. 

242.  Coralliophaga  coralliophaga^  Gmel. 

243.  Rupellaria  irus^  Lin. 

244.  t  decussata^  Phil. 

245.  LithodomUs  lithophaguSy  Lin. 

246.  Chiane  fasciata^  Donovan. 

247.  i>       ova^a,  Pennaut. 

248.  Mactra  kelvacea,  Chemnilz. 

249.  Ipkigenia  levigatay  Gmel. 

250.  Pinna  rudis^  Lin. 
254 .  Rocellaria  Polii,  Phil. 

252.  Lucinia  laciea,  Lk. 

253.  Cardium  papillosum,  Poi. 

254.  »         exiguum,  Gmel. 

255.  I^c^a  emarginata,  Lk. 

256.  »      fntniila»  Brocchi. 


:  1 


^ 
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257.  Corbula  Gibba,  Olivi. 

258.  liucttla  Polii,  Phil. 

259.  Pectuneulus  pilosus^  Lk. 

260.  Erycina  trigona^  Brusina. 
264 .       9        Bielziana^  Brusina. 

262.  Mylilicardia  calyculata^  Brug. 

263.  »  Irapeziay  MuU. 

264.  Pecten  kyalinus^  Poi. 

265.  Chama  griphoideSj  Lio. 

266.  9       griphina^  Lk. 

267.  Spondylus  goederopus^  Lin. 

Anneilidl. 

i .  Serpula  intestinum,  Lk. 

2.       »        infundibulum^  Gmel. 

8.       »        ? 

4.  Amphitriies  venlilabrum,  Blv. 

5.  Àphrodiie  aculeata,  Busi. 

6.  »         sericea,  Lac. 

Echinodermi 

42.  Echinus  miliaris,  Risso. 
18.  Spalangus  arcuarius,  Lk. 
44.         »         cano/tpA^rii^,  Lk. 
1 5.  Àsteracanthion  glacialis,  M.  Tr. 

46.  »  rubens,  M.  Tr. 

47.  Polmipes  membranaceus,  Agass. 

48.  Ophiotrix  fragilis,  Muli. 

4  9.  Àstropecten  aurantiacus,  Muli. 
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20.  Ophiolepis  ciliata,  MQII. 

21.  Àslefina  iypica^  Nardo. 

22.  Opkioderma  longicauda,  Muli. 

Il  presidente  legge  una  circolare  della  Società 
botanica  di  Francia,  onde  sono  invitati  i  nostri  na- 
turalisti ad  una  riunione  internazionale,  che  vi  sarà 
tenuta  dal  46  al  23  del  prossimo  agosto. 


Serie  ///,  T.  Xil.  HO 


mmu  m  mm  le  gii'ghio  mi 


il  m.  e.  Galvani  legge  i  suoi  Studj  intomo  atta 
preparazione  del  tartrato  ferrico  potamco,  che  si 
pubblieheranno  nella  prima  parte  delle  Raccolte  del- 
l' Istituto. 

Si  legge  la  seguente  Memoria  del  s.  e.  prof. 
Giulio  A.  Pirone  col  titolo  Stfnodontites,  nuovo  ge- 
nere di  Rudiste. 

Le  Rudiste,  creazione  singolarissima,  di  struttura  e  di 
forme  cosi  varie,  e  cosi  distìnte  da  quelle  degli  altri  mol- 
luschi, si  trovano  in  tutti  i  varii  piani  della  formazione 
cretacea,  dal  piano  superiore  del  neocomiano  all'  ultimo 
membro  della  creta  bianca,  ad  eccezione  però  del  Gault,  nel 
quale  finora  non  ne  furono  rinvenute. 

Nel  Friuli  appiè  dell'  Alpi  trovasi  generalmente  e  quasi 
uniformemente  sviluppata  la  creta  inferiore  contenente  Hip- 
puritidi  e  Caprinellidi  varie,  mentre  la  creta  superiore  non 
vi  è  rappresentata  che^a  pochi  strati  di  una  marna  sabbiosa, 
la  quale  venne  ritenuta  corrispoiidente  alla  Scaglia  delle 
Provincie  venete  più  occidentali.  La  formazione  cretacea  si 
sviluppa  in  potenza  ed  estensione  oltre  gli  attuali  confini 
dello  Stato,  nella  Gorizia  e  nel  Carso. 
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Ma  oel  Friuli  orieoUie^  a  pochi  passi  dal  Judrio,  che  sta 
irragionevole  conOne  fra  popolazioni  aventi  comuni  rorigi- 
ne,  il  linguaggio  e  le  aspirazioni,  sorge  un  piccolo  colle  che 
dal  vicino  villaggio  è  denominato  di  Medea.  Dista  da  Cor- 
mons  circa  tre  chilometri  verso  sud,  e  non  meno  di  cinque 
dai  monti  cretacei  d' oltre  Isonzo.  É  isolato  nella  pianura 
sulla  quale  s'innalza  circa  400  metri.  Il  colle  ha  forma  elil- 
tica,  col  suo  maggior  diametro  da  nord-est  a  sud-ovest,  e 
verso  nord  gli  forma  appendice  una  minor  collinetta,  detta 
il  colle  di  S.  Fosca  dalla  chiesetta  costruttavi  in  ci^a,  ed 
M^  «ni  Mèe  ^  situalo  il  villaggio  di  Borgnano,  colletta  al 
eoHfl  di  Med«a  mediMle  ima  iNriglia  molto  daprcasa. 

La  roeoìa  del  «olle  di  Mìedea  è  on  calcai^  is  strati  ooo 
molto  potenti  diretti  da  est  ad  ovest,  inclinati  veive  nord, 
^  <;olora  grigio  vqlgeoto  lalvpUa  4)1  ««rul^o,  pie  spaoso  al 
IjiianpQ^  e  cl)e  moAda  cvtore  di  bil^ipe  sol|o  i  colpi  4^ 
martello. 

In  questo  calcare  si  trovano  disseminate  numerose  spe- 
cie di  Hudìsle  wpigliate  n<^lla  roccia  molto  tenace,  ki  alcuni 
strati  però,  specialmente  verso  nord-est,  succede  naturai* 
mente  una  supoi*(i<'iaIe  alterazione  della  massa  calcare,  cbV 
un  vera  impasto  di  frantumi  di  Rudiste,  le  quali^  perchè 
(fingiate  in  spato,  resistono  air alternizioiip  della  gaBga,  e 
rimangono  per  una  porzione  più  o  mono  grande,  isolate. 
Fra  le  molte  migliaja  d' individui  avviene  di  trovarne  di 
q(W  conservQ/aone  sufficienjle,  Quzi  talora  perfetta. 

La  varietà  delle  forme  aveva  fermata  fin  dalla  prìma 
visita  la  mia  attenzione,  e  fattane  numerosa  raccolta  mi 
diedi  allo  studia  delle  specie.  Questo  studio,  tanto  più  dif- 
ficile quapto  minor  valore  attribuiscono  ì  pateonlologi  m 
caratteri  esteriori  di  questi  avanzi  fossili,  è  ora  quasi  eoa- 
dotto  a  termine,  a  forza  di  pazienza  indefessa  usata  n^lFiso- 
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iiire  dalla  ganga  le  parti  co^tiluenti  V  apparato  cardinale. 
Nella  mancanza  di  ogni  coguiàone  intorno  alla  organizza- 
zione deir  animale,  i  caratteri  essenziali  devono  essere  de- 
funti da  codesto  apparalo,  essendoché  le  Rudisle  offro- 
no r  unieo  esempio  di  una  famiglia  di  bivalvi  intieramente 
#3linta.  Il  cumpepso  che  ne  ho  avuto  è  stato  superiore 
ad  ogni  mia  aspettazione;  fra  quindici  differenti  specie  (I) 
finora  riconosciute  dodici  sono  nuove,  almeno  non  mi  è 
stato  possibile  trovarne  indicate  di  analoghe  nelle  opere 
che  ho  potuto  consultare.  Le  poche  specie  che  ho  credulo  di 
giudicare  non  nuove,  si  riferiscono  alle  Radioliles  lumbri- 
ccdU  Orb.  R.,  angulosus  Orb.  e  Spkaerulites  ponsiana 
d*Arcb.,  benché  gli  esemplari  di  Medea  ne  differiscano  per 
qualche  carattere.  Queste  specie,  insieme  alla  Rad.  cornu- 
p^jitoris  Pe»  Moul.  sp.  ed  alla  Sphaer.  Beaumonti  Bayle, 
soQO  la  sole  eh'  erano  stale  finora  trovate  nel  piano  dal 
Coquapd  (2)  detto  Ang^umietkj  piano  «he  sia  immediata- 
mente sottoposlo  a  quello  dallo  stesso  Coquand  denominato 
Frovencien^  e  eh'  è  caratterizzato  dalla  presenza  deir  Hip- 
puriies  comu-vaccinum^  B.  organisaus^  Sphaer.  angeio^ 
deSy  0tc.  e  che  finora  era  il  piano  più  ricco  di  ayanzi  di 
Rudiste.  La  fauno  del  colle  di  Medea  viene  cosi  a  svelarci 

(I)  Le  speoit  finora  deiermìnate  sono  le  segaenli  : 

SynodantiteB  stopaociaiui  n.  sp.  Sphaerulites  MeneghinlaoB  n.  sp. 

Radioliteslaavbncalis  Orb.  Visiaiiica  n.  ap. 

Zig 008 na  n.  sp.  GuiseardiaDa  n.  sp. 

Gastaldiéna  n.  sp.  Colamnaria  n.  sp. 

aogulosa  Orb.?  ponaiana  d' àrch. 

Taramellìaoa  o.  sp.  niedeae  o.  ap. 

fascicolaria  n.  sp.  ponderosa  n.  sp. 

f  Catoni  Pir.  (H.  ìmbri- 
cata  Cat) 
(S)  Sur  la  ponHan  des  Ostrea  oolunba  ei  biaurìealaU  daiu  la 
crùie  inférieure  {Bull  »oc.  géol.  de  Fr.  t.  XIV,  p.  745). 
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che  r  aumento  di  sviluppo  delle  specie  di  questa  famiglia 
incominciò  prima  di  quello  che  fin  qui  erasi  ritenuto. 

Era  mio  desiderio,  illustri  signori,  di  presentarvi  tutto 
completo  il  mio  lavoro  ;  ma  non  potendolo  ancora,  perdio 
il  disegno  delle  Tavole  che  serviranno  ad  illustrazione  delle 
specie  richiede  lunga  fatica,  mi  limito  a  farvi  omaggio  di 
una  primizia. 

D' Orbigny  nella  Paleontologie  frangaise^  terrains  cré^ 
iaces  T.  IV,  divide  le  Rudisle  in  due  famiglie:  in  quella  delle 
Caprinidij  in  cui  comprende  i  generi  Eipputites  Lamk., 
Caprina  Ch.  d*  Orb.,  Caprinula  e  Caprinella  d'  Orb.,  ed  in 
quella  delle  Jlarfio/tcb',  nella  quale  riunisce  i  generi  Hadiotiies 
Lamk.  (fuso  colle  Sphaerulites  De  la  Metherie),  Biraéio- 
liles  d'Orb.,  Caprotina  d'  Orb.  e  Requienia  Math. 

Woodward,in  una  sua  Memoria  sulla  struttura  e  sulle 
aflinità  delle  Hippuritidae  (I)  e  nel  suo  Manual  ofihe  Mot- 
lusca  forma  delle  Rudiste  una  sola  famiglia  sotto  il  nome 
iìì  Hippuritidae  comprendendovi  i  generi  Bippurites,  Jtn* 
diolites^  Caprinella^  Caprina  e  Caprotina^  escludendone  le 
Requienia  che  riunisce  alle  Chamidi. 

Bayle  (cui  si  deve  la  migliore  illustrazione  delle  Rudi- 
ste in  alcune  Memorie  pubblicate  nel  BuUetin  de  la  soeiéii 
géologique  de  France)  (2)  le  riunisce  pure  in  una  sola  fa- 
miglia nella  quale  ammette  quattro  generi,  cioè  zBìppwriteSy 
Sphaerulites^  Radiolites  e  Caprina,  nel  qual  ultimo  com* 
prende  le  Caprina,  Caprinella,  Caprinula  e  Caprotina  del 
d' Orbigny. 


(1)  On  the  itruet.  and.  «ffin.  ofihe  Hippuritidae,  Qoarterly,  Jorn-- 
nal  ofthe  geolog,  toc.  of  London^  t.  XI,  1855. 

(S)  BoU.  toc.  géot.  de  France,  2.  Sèrie,  t.  XII,  4855;  t.  XUl,  1856; 
t.  XIV,  4857. 
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Uoa  tale  riunioDe  non  viene  ammessa  come  naturale 
dal  prof.  G.  G.  Oemmellaro,  il  quale  in  una  sua  Memoria 
stampata  a  Palermo  nel  1 865,  non  solo  separa  dalla  fami^ 
glia  delle  Hippuritidi  le  specie  comprese  dal  Bayle  neiruni- 
co  genere  Caprii^^  ma  ritiene  come  distinti  i  generi  Capri- 
nella^ Caprina  e  Caprotima^  dei  quali  stabilisce  nettamente  i 
caratteri,  e  creando  per  una  specie  il  nuovo  genere  Spkae- 
rucapri%a^  li  riunisce  a  formare  la  distinta  famiglia  delle 
CaprineUidi. 

Nel  colle  di  Medea  non  è  stato  finora  trovato  alcun 
rappresentante  della  famiglia  delle  CaprineUidi^  mi  limito 
quindi  a  richiamare  i  caratteri  dei  varii  generi  costituenti 
la  famiglia  delle  Hippuritidi. 

Bayle  (h  )  riassume  i  caratteri  generici  delle  KadiolUety 
Spkaerulites  ed  Hippuriies  nel  modo  seguente: 

Radiolitbs  Lamark. 

À9Menza  completa  di  cresta  cardinale^ 

Cerniera  composta  di  due  denti  cardinali  saldati  alla 
valva  superiore  mediante  un  pedicello  comune,  e  molto 
distanti  V  uno  dall'altro  alla  loro  estremiti  libera,  scannel- 
lati nella  faccia  posteriore. 

Fossette  cardinali  poste  da  ciascun  lato  sulle  pareti 
della  valva  inferiore  e  largamente  aperte  all'  innanzi  ;  la 
loro  faccia  profonda  scannellata. 

La  cavità  anteriore  destinata  ali*  animale  comunicante 
Uberainente,  fra  le  due  fossette,  con  quella  che  corrisponde 
air  orlo  cardinale. 

Due  muscoli  adduttori  le  cui  impressioni  sono  situate 
air  innanzi  delle  due  estremità  della  cerniera. 

(I)  toc.  cii,  I.  XIV,  p.  674  e  675. 
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Nes6un  legaineDlo» 

Lamine  esterne  del  gwcb  di  slPUttursl  eèlMosà  D<4- 
r  una  e  oe'ir  altra  valta. 

ipuiBtttuns  De  la  Méthéiie. 

Sèmpre  una  erestd  cardavate. 

Cerniera  formata  da  due  denti  eardìMIi,  siAdàli  alh 
valva  superiore  mediante  una  base  comune,  é  jttoKo  pid 
ravvìcionti  l'ano  alfAltro  alla  l6ro  e^remità  tt>éra  di  <piello 
efae  lo  sieno  qodfi  delle  RadiaMte»,  ^mpre  sdaimellsti  deHit 
loro  faccia  poéifteriore. 

Fossette  che  si  uniscono  TuM  ali*  aitila  nel  ni<ttfo  della 
conchiglia  e  duir  Innana;!  della  creala  cardinarté  ;  d'onde  ne 
viene  che  da  ogni  luto  dì  quésta  er^iu  lA  di  diétfd  AtHt 
fossette  cardinali  si  trovino  due  cavità  (  postero-deotali  ) 
completamente  isolate  éMé  gf  éindé  (levità  destinata  air  a- 
iiimale. 

Due  muscoli  adduttori,  te  ctii  impressioni  sonò  poste 
come  nelle  Radiolites,  cioè  air  itÈùatìzt  tfellé  dtie  estremiti 
della  cerinera. 

Nessun  le^niffflto. 

Lamine  esterne  del  guscio  di  sti'tìtty^a  célluld$ff  nel- 
r  ima  e  tteir  altra  Viltà. 

HippDRiY^s  Làmark. 

>  i  '  r 

Uaa  treshi  cafdmah  e  smipra  dM  piionHtfitétlèi, 

Cerniera  composta   di  ire   lunghi  déttH  éai'dittétt;  il 

primo  posto  mW  orlo  anteriore  deHa  éotfcIUglitf  da  tilt  lato 

della  cresta  cardinale,  é  gli  altri  dife  portarti  éé  m  peA* 

cello  comune  dall'  altro  lato  di  qcwsla  eresia,  cioè  ver^  il 


-saz- 
iato posteriore.  Essi  Bono  rioevuii  in  ire  fossette  T  una  si* 
filato  sul  lato  biicoale  della  valva  inferiore  tra  questo  loto 
e  la  cresta  cardinale,  e  le  altre  due  Ira  la  cresta  ed  il  primo 
pilastro. 

Due  muscoli  adduttori,  le  cui  impressioni,  niolto  vicine 
r  una  air  altra,  sono  costantemente  situate  suir  orlo  ante- 
riore della  valfo  infoi^iore  in  faccio  ai  dtio  pilastri,  e  sono 
portati  dù  una  breve  apofisi  in  forma  di  ferro  di  cavallo 
fidala  alla  valva  superiore  ali*  ìniianzi  dei  primo  dente 
cardibale. 

L<3  due  valve  molto  ineguali  ;  la  superiore  ornata  di 
due  ì>sculì  che  corriapondono  alio  estremila  dei  due  pila- 
siri,  e  la  stia  superficie  crivellata  da  piccoli  fori  che  pene- 
trauo  iù  oàtlali  profondi,  i  quali  porlendo  dol  vertice  vanno 
ad  aprirsi,  biforcandosi,  sul  contorno  del  lembo. 

La  valva  inferiore  conica  allungala  è  sprovveduta  dei 
canali,  e  mostra  nel  maggior  numero  delle  specie  dei  solchi 
iongiludinali  corrispondenti  alla  cresta  cardinale  ed  ai  due 
pilastri  « 

Da  questa  sommaria  descrizione  dei  caratteri  essensiali 
dei  generi  della  famiglia  delle  Hippuritidi  apparo  manifesta 
la  necessità  di  separare,  come  ha  fatto  il  Bayle,  le  specie 
aventi  cresta  cardinale  e  cavità  postero-dentali,  dalle  specie 
che  ne  vanno  sprovvedute,  di  ommetlere  cioè  la  distinzione 
dei  due  generi  Sphaerulites  e  Radiolites. 

Fra  le  specie  di  forme  nuove  che  si  trovano  sepolte 
Bel  colle  di  Medea  ve  n'  ha  una  la  quale  per  la  mancanza 
di  cresta  cardinale  dovrebb' essere  collocato  nel  genere  Ma- 
diùtUefy  ma  in  cui  la  cerniera  si  presenta  con  tali  modifi- 
coiiooi  da  meritare  tutta  Tattenzione  dei  paleontologi,  con- 
giunta ad  una  particolar  forma  generale.  Perciò  ho  credulo 
necessario  di  dover  istituire  per  essa  un  nuovo  gi^ncre,  che 
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dair  essenziale  carattere  denomino  StfnoéonMes.  Eccone  i 
caratteri  essenziali. 

Stnodortites  Pirone. 

Nessun  indizio  di  eresta  cardinale. 

Cerniera  spinta  verso  il  mezzo  della  cavità  composta  di 
due  denti  saldali  insieme  in  quasi  tutta  la  laro  lunghezza, 
e  liberi  air  apice  soltanto,  oscuramente  scannellati  nella 
faccia  posteriore  ;  il  piano  che  passa  pei  loro  due  assi  io- 
clinato  sulla  faccia  cardinale  a  guisa  dei  tre  denti  delle 
Hippnrites,  ma  dal  lato  opposto,  cioè  dal  lato  anale. 

Due  muscoli  adduttori,  le  cui  impressioni  sono  poco 
sporgenti  e  collocate  parallelamente  air  asse  della  valva  in- 
feriore ai  lati  della  cerniera.  Due  apofisi  muscolari  spor- 
genti dai  due  lati  esterni  dell'apparato  dentario  molto 
più  in  basso  che  nelle  HadioUtes  e  nelle  Sphaerulites,  per 
cui  lasciano  tra  loro  e  la  piastra  interna  delia  valva  sape- 
riore  una  larga  comunicazione  fra  la  cavità  posteriore  e  la 
cavità  destinata  all'  animale. 

Nessun  legamento. 

Lamine  esterne  di  struttura  cellulosa  neir  una  e  nell'ai- 
tra  valva. 

Una  sola  specie  per  ora  entrerebbe  a  costituire  questo 
genere.  Un'altra,  che  si  avvicina  per  la  forma  generale,  ma 
che  differisce  per  la  forma  della  valva  superiore  e  pegfi  or- 
namenti esterni,  potrebbe  esservi  compresa,  però,  malgra- 
do ogni  diligenza  usata,  mi  è  stato  impossibile  finora  d'iso- 
lare r  apparato  cardinale  per  accertarne  l' essenziale  ca- 
rattere. 
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Stnodontitbs  Stoppanuna  Pir. 
Tav.  Xn,  flg.  4-- IO. 

Conchiglia  irregolare,  non  simmetrica,  a  valve  mollo 
dissimili,  aderente  per  V  apice  della  valva  inferiore. 

La  valva  inferiore^  di  forma  piramidale,  a  base  rettan- 
golare, ordinariamente  diritta,  è  talvolta  incurvata  sul  lato 
palleale,  e  persino  contorta  sopra  sé  stessa  nei  senso  delia 
loDghessa. 

Nel  lato  cardinale  è  quasi  piana,  specialmente  negl*  in- 
dividui giovani  ;  negli  adulti  si  fa  leggermente  convessa  nel 
senso  trasversale,  e  nel  mezzo  coir  età  va  a  manifestarsi 
una  cresta  esterna  assai  poco  sporgente  ;,  del  resto  è  senza 
ornamenti,  ad  eccezione  di  alcune  linee  d' accrescimento. 
Questa  faccia  cardinale  si  espande  da  ciascun  lato  io  una 
lamina  od  ala  sottile,  larga  quanto  e  più  della  conchiglia 
per  ogni  lato. 

Nella  parte  palleale  è  pure  quasi  piana  o  leggermente 
convessa,  ma  ornata  da  coste  e  da  due  fascio  rilevate  che 
occupano  la  posizione  degli  spigoli  formati  dalla  faccia  pal- 
leale colle  due  faccio  buccale  ed  anale.  Il  numero  delle  co- 
ste è  ordinariamente  di  tre,  quella  di  mezzo  più  sporgente 
ed  acuta  delle  altre,  e  talvolta  ancora  prolungata  in  una 
espansione  a  guisa  d'ala.  Alle  volte  invece  le  costicine  com- 
prese fra  le  due  fascio  sono  quattro,  e  tal  altra  due  od  una 
soltanto.  In  generale  H  numero  sembra  variare  coir  et&  nei 
varii  individui.  Le  due  fascie  sono  formate  da  due  costici- 
ne avvicinate  che  lasciano  fra  di  loro  uno  spazio  più  rile- 
vato della  faccia  palleale,  leggermente  concavo  ;  quella  ver- 
so il  lato  buccale  è  alquanto  più  larga  di  quella  prossima  al 
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lalo  anale.  L'esistenza  delle  due  fascie  e  la  notata  differeo* 
za  nella  relativa  Iqih)  hirghezza  e  una  particolarità  che  la 
nostra  Synodonlites  ha  comune  colle  RadiolUes,  che  forma- 
no il  primo  gruppo  di  specie  secondo  il  Bayle,  e  che  dal 
d'Orbigny  era  slato  assunto  a  carattere  essenziale  del  suo 
genere  Biradiotites,  genere  che  dai  Bayle  rcnae  soppresso 
per  avervi  riscontralo  ncli*  apparalo  cardinale  i  medesiiai 
caratteri  che  distinguono  le  Radiolites. 

Aoehe  le  due  faecie  buecate  ed  anale  sono  spesso  or- 
nate da  una  o  due  costiciae,  che  atioo  però  in  generale 
meno  salienti  di  quello  della  farcia  palleale,  e  talvolta  man- 
cano affatto,  ed  alloi'a  le  due  faof  ìe  sembrano  concava,  pei 
prolungamento  dei  loro  iati,  uno  air  innanzi  che  va  a  eoa- 
giungersi  alla  fuscia  corrispondente,  e  T  altro  al  di  dielro 
che  va  a  formare  la  parete  anteriore  deli' ola. 

Le  due  ali  laterali  sono  imike  larghe  fino  daiki  priiiM 
età,  nel  qual  tempo  sono  ognuna  circa  una  vollu  e  nieuo 
in  larghezza  della  eonchiglin  ;  negi'  individui  adulti  ugua- 
gliano o  superano  di  poco  il  diamelro  della  valva»  e  nel- 
rcfitremità  superiore  sono  scavate  in  d|ie  fossette  cbe  danno 
ricetto  ai  due  sproni  della  valva  superiore.  Le  hnee  gra- 
duali d'accrescimento  snno  abbastanza  bene  disegnale  su 
tutta  la  lunghezza  della  valva.  Nei  punii  d'iaconlfueolk 
costicine  delie  fuccie  buecalc,  palleale  ed  anale  danno  orì- 
gine a  piccole  verruche  di  cui  si  vedono  ornati  gì*  individui 
ben  <;onservali.  Le  hnee  d' accyeseimenlo  sono  pupe  app*' 
riscénti  snile  ali  laterali,  il  cui  orlo  ora  è  eonlinuA,  ora  è 
dentato  più  o  meno  profondamente.  U  feinbo  è  inciùuto 
verso  r  interno,  e  nel  lato  cai'dinaie  è  più  sporgente  che 
che  negli  altri  lati. 

La  «avito  interna  destinata  airainimaie  è  preConda. 
verse  T  apice  1»  cavità  -è  ostruita  da  lamine,  generale  dalia 
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sMperlioie  del  taaitUillo,  le  quali  iasciiuio  fr.i  lora  »f^A\i 
viioli  irregolari,  come  nelle  altre  Hippurìtidi  tutte.  Lq  se- 
^Ume  ddlii  ('4YMà  è  c)Voi4<lte|  o  meglio  subquiidpat^  ud  an* 
gòli  molto  smussati.  Lo  eirato  jaterfio  o  yilrw  ^  sottile,  o 
nan  fa  oeir  interno  aleuna  duplicatura  o  credila  cardiQple. 
Le  impressioni  muscolari  sono  assai  poco  apparìseenti  au 
questo  vahra  e  si  confondono  in  eerta  maniera  eolla  sua  su- 
perieie  interna. 

La  valva  st^eriore  {Rg,  6  e  7)  nella  sua  parte  palleale 
è  piano  e  nella  parie  eardinaie  è  riabata  in  niodo  da  fo«*- 
ntftre  un  angolo  quasi  retto.  L'apice  è  eentrale,  ed  an»elii 
essere  pruluberaota  mostrasi  eome  nna  fo^^tUa  irragolare. 
Da  questa  fofsetta  porli)no  dei  raggi  oia  sporgenti,  oca 
rientranti,  e  sono  lunti  quante  sono  le  eoide  <li  cui  sono 
ornate  le  hcvv^  della  valva  inferiore.  I  raggi  iaeroeiandosi 
eollnJ^aee  d' aceresoiniento  formano  un  disegno  a  Cestoni 
ahbastansa  elegante.  Al  di  dietro  della  fossetta  corrispon- 
den^  aU*  apice  la  val^a  per  uà  tratto  consorvii^ì  ancora 
piefla^  Aon  è  opnaia  da  raggi,  ma  solo  vi  si.  scorgono  te 
lineo  d' aeereseinìento  «he  la  fanno  un  poco  rugosa,  indi 
fid  iato  cardinale  6i  rialza,  e  ricopre  la  eurrispondenle 
{viirzimie  rìleyata  deUa  valva  inferiore.  U  contorno  è  acu- 
tamente dentalo  in  eorrisppndenza  delle  facete  costale  della 
vahra  inferiore,  ed  ai  lati  boccale  oil  anale  si  prolunga  in 
due  sproni  che  vanno  a  nicchiarsi  nelle  fossette  scavate 
nella  parie  superifire  delle  due  ali.  Anche  questi  sproni  so- 
tto ornati  da  linee  d'accrescimento,  le  quali  avvicipàle  e 
eaotom  verse  a  loro  iati,  si  mostrano  sitaeeate  ed  arcuAte 
#rerso  la  parAe  libera  che  corrisponde  elPala.    . 

Lo  idrato  interno  o  viéreo^  sottile  ai  margini,  s'ingrossa 
nella  parte  4^nftreie,  e'  dà.migine  atla  cerniera,  la  quale 
per  lo  dioaensioni  della  cavila  è  moiio  potente,  e  merita 
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una  particolare  attenzione  per  la  disposìcione  delle  tctm 
sue  parti. 

Dal  centro  della  valva  superiore  discende  un'  apofisi 
a  base  sub-ellittica,  di  forma  subconica  cbe  si  ripiega  di* 
scendendo  verso  il  lato  anale  ed  è  compressa  alquanto  nella 
parte  opposta  alla  base.  A  6  millimetri  circa  dalla  base  que- 
sto ceppo  si  allarga  per  dare  origine  alle  due  apofisi  che 
servono  all'attacco  dei  due  muscoli  adduttori.  L'apofisi  dei 
muscolo  adduttore  anteriore  ha  la  forma  di  un'  accetta, 
(  m  fig.  8  e  9  )  è  convessa  nella  parte  esterna  e  concava 
nella  faccia  risguardante  la  cavità  della  valva,  ha  una  iiase 
di  tre  millimetri  circa,  e  termina  con  un  orlo  acuto,  arcua- 
to, dii*etlo  verso  il  lato  buccale.  L'apofisi  del  muscolo  po- 
steriore (n  fig.  8  e  9)  è  attaccata  alla  cerniera  mediante  un 
sottile  pedicello,  ed  è  ingrossata  a  guisa  di  capocdiia  nella 
SUB  estremiti  libera;  la  sua  forma  è  presso  a  poco  triango- 
lare colla  base  al  di  dietro,  e  corrisponde  alla  seconda  fasrìa 
esterna.  Una  vasta  doccia  la  separa  dalla  base  dell'  appa- 
rato cardinale,  permettendo  cosi  una  larga  comunica* 
zione  della  cavila  della  valva  inferiore  destinata  a  dar  ri- 
cetto all'  animale  colla  caviti  che  rhnane  al  di  dietro  della 
cerniera  ;  una  profonda  incavatura  separa  pure  inferior- 
mente r  apofisi  dal  dente  corrispondente,  per  la  quale,  se- 
condo il  Bayle,  passava  l'intestino  per  andare  a  finire 
air  ano. 

1  due  denti  formano  nella  parte  esterna  o  posteriore 
dell'apparecchio  cardinale  due  leggiere  sporgenze,  separate 
da  una  larga  e  poco  profonda  doccia,  ma  si  mantengono 
aderenti  l' uno  aU'  altro  (D  fig.  8  e  9)  fino  molto  al  di  aoUo 
dei  punti  d' inserzione  delle  due  apofisi  muscolari.  Pur 
troppo  nulla  posso  dire  intorno  al  punto  di  loro  separasio- 
ne,  alla   loro  relativa  lunghezza  ed  alla  forma  deHe  loro 
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estremità  libere,  essendo  queste  rimaste  incastrale  nella 
roccia  dalla  quale  ho  staccato  la  porzione  di  conehigiia 
che  fra  tante  è  slata  la  sola  di  cui  ho  potuto  isolare  le  parti 
essenziali  della  cerniera. 

A  differenza  delle  RadioUtes^  cui  la  nostra  specie  si  av- 
vicinerebbe per  la  mancanza  di  una  cresta  cardinale,  e  nelle 
quali  i  denti,  molto  divaricati,  si  dispongono  parallelamente 
e  in  contatto  della  faccia  cardinale,  nella  Synodontites  Stop- 
pamiana  la  cerniera  è  spinta  alquanto  verso  il  mezzo  della 
cavità  (fig.  S),  ed  il  piano  che  passerebbe  pegU  assi  dei  due 
denti,  anziché  tenersi  parallelo  alla  faccia  cardinale,  forma 
con  questa  e  col  piano  che  passerebbe  per  le  due  ali  un 
angolo  di  circa  60^. 

Analogie  e  differenze.  Per  la  forma  della  valva 
superiore  si  avvicina  alla  Radiolites  fissicosiaia  (Biradioli- 
tes)  d'Orb.,  dalla  quale  però  facilmente  si  distingue  per  la  di- 
rezione orizzontale  degli  sproni  e  di  tutta  la  porzione  palleo* 
buccale  della  valva  superiore,  come  pure  per  la  forma  del- 
la valva  inferiore  che  nella  nostra  specie  è  subquadrata  e 
cresce  lentamente  in  larghezza,  mentre  nella  Jt.  fissicostata 
è  conica  e  rapidamente  si  dilata. 

Dimensioni.  Lunghezza  della  conchiglia  70-80"''" 

Larghezza  comprese  le  ali  85-50""" 

Diam.  deir  apertura  bucco^anale  45-20*^ 

•  »       palleo-cardinale  7-42°"" 

Località.  Colle  di  Medea,  sul  fianco  orientale  verso 
Borgnano.  OFindividui  di  questa  specie  si  trovano  isolati  ed 
abbastanza  frequenti. 

Ho  dedicato  questa  specie  all'  illustre  geologo  e  paleon- 
tologo di  Milano,  ed  amico  mio  pregiatissimo,  il  professore 
Ab.  Antonio  Stoppani. 
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SPIEéA^tONE  DfiLtA  TAVOLA  XII. 


t^ìg[.    1.  Póvt'ìoné  delta  valva  inferióre  di  un  indlviddo  ifiolto 
adulto  veduta  sUl  ditaanil. 

•  2.  La  stfissa  guardata  nella  faccia  posteriore  (rlUaurau). 
»      3.  Porilofie  dellli  cavità  dello  stetao  individuo.  À,  base 

deir  apparecchio  cardinale  ;  n,  apofisi  del  muscolo 
adduttore  posteriore  ;  p^  cavità  posteriore  o  car- 
dinale. 
»      4.  Valva  iiiferioi^e  completa  di  un  altro  individuo  adatto, 
in  cui  è  visibile  soltdtito  V  ala  del  lato  bitecale. 

•  5.'  Porzione  dì  aitila  VAlva  inferiore,  In  cui  sono  visibili 

ambedue  le  ali. 

n      6.  Valva  superiore  di  un  inàividuu  molio  adulto. 

»  7.  Vulva  superiore  di  un  altro  individuo  di  inedia  eli, 
guardata  dalf  alto. 

I»  8.  La  stessa  coir  apparato  cardinale  guardato  per  dì  sotto 
(una  porslofte  dellA  talva  inferloi'e  vi  é  aderente).  — 
Ay  baéè  comtme  dell*  apparato  cardinale  \  m,  apofisi 
del  muaoolo  addlittore  anteriore  ^  n,  apofisi  del  mu- 
aéoio  adduttore  posteriore  ;  D,  i  due  denti  riuniti. 

»  9.  La  stessa  valva  veduta  in  profilo  dal  lato  anteriore.  — 
Ay  m,  n,  t)y  indicano  le  stesse  parti  dell*  apparato 
cardinale  come  nella  flg.  precedente. 

•  10.  Poriione  di  valva  inferiore   veduta   della  sua   faccia 

cardinale. 


Sem  mM.M.Tm. 

Ao.J. 


.tiq.S. 
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I  tii.  e.  cav.  Berti  e  Namias  presentano  le  con- 
suete osservazioni  meteorologiche  e  mediche  per 
gennaio  e  febbrajo  i867. 

Si  legge  il  voto  di  una  giunta  composta  dei  m.  e. 
De  Yìsiani,  e  Zanardini  e  del  socio  Keller  sulle 
qualità  del  Bromo  di  Schrader  e  delle  Bohemerie. 

La  spettabile  Giunta  Municipale  di  Venezia  si  rivolgeva 
con  nota  45  febbraio  4867  a  quest'illustre  Istituto  di  scienze, 
lettere  ed  arti  invocando  it  voto  della  scienza  sulle  qualità  del 
Bromo  di  Schrader  e  della  Bohemeria^  delle  quali  il  signor 
Della  Rocca  Alfonso  vorrebbe  promuovere  in  questa  pe- 
nisola la  collivazione. 

La  scienza  deve  attualmente  limitarsi  a  suggerire  nuovi 
esperimenti,  giacché  sino  ad  ora  essa  non  è  in  istato  di  di- 
chiararsi favorevole  all'  introduzione  di  queste  due  piante 
negli  avvicendamenti  agrarii.  La  scienza  trova  appoggio, 
cH>me  k)  si  vedrà,  per  questa  asserzione  anche  nella  Circo- 
fare  divulgata  dallo  stesso  sig.  Della  Rocca. 

Intanto,  quanto  al  Bromo  dello  Schrader,  esso  è  una 
pianta  graminacea,  la  cui  riuscita  non  è  sicura  né  in  ogni 
terreno  né  in  ogni  stagione  ;  esso,  come  pianta  della  fami- 
glia  delle  graminacee,  non  è  atto  a  sostituire  T una  o  l'altra 
delle  piante  leguminose  colle  quali  si  formano  i  prati  artifi- 
siali.  Le  graminacee  non  assorbono  nulla  dall'aria  atmosfe- 
rica, smungono  perciò  per  eccellenza  il  terreno,  mentre  i 
trifogli,  r  erba  medica,  la  lupinella,  i  meliloti,  ecc.,  sono 
dichiarate  sotto  questo  aspetto  piante,  che,  se  non  migliora- 
no in  via  assoluta  il  suolo,  pure  lasciano  sino  all'epoca  del- 
ia fioritura  in  gran  parte  intatto  l' azoto  che  vi  esisto. 

♦  Serìf  III,  r.  MI.  tt2 
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U  Bromo   è  ioferiore  a    molle    altre  {ùante  grami- 
naoee  quanto  a  composizione  chimica.  Terreil  e*  instgM 

che  400  di  spiche  i  ^^""^    conteogono  ^50  in  sitìce 

■^         l  secche  »  8,731 

steh  !  ^^""^i  •  *'^^2 

f  secche  n  2,415 

toglie  l  ''^'^  •  ^'^^^ 

^^      )  secche  »  4,6*4 

rad  ci  \  ^^'*^*  *  5,400 

jf  secche  »         4  4 ,027 

Il  Bromo  per  soprappiù  o  lo  si  falcia  troppo  preslo,  e 
f  alimento  si  riduce  ad  acqua,  o  lo  si  falcia  «11*  epoca  della 
fioritura,  e  culmo  e  foglie  sono  quasi  paglia  quanto  a  carat- 
teri fisici  ed  a  composizione  ;  guai  poi  se  si  ritardasse  aK 
quanto  il  taglio,  come  consiglierebbe  il  Della  Rocca  ;  il  fo- 
raggio è  peggiore  della  paglia.  Allo  ^tato  secco^  avverte  Le- 
creux,  il  Bromo  dà  un  nutrimento  8cartis$imo  ;  impiegala 
come  strame  un  concime  mediocrissimo. 

D*  altronde  non  possiamo  dimenticare  le  parole  ancor 
di  Lecreux  dette  alla  Società  d*  acclimazione  di  Parigi. 
«  Le  vacche  ed  i  cavalli  mangiano  questo  foraggio  verde^ia 
mancanza  di  altro  che  preferiscono. . .  La  sua  foglia  ò  lun- 
ga e  larga,  ma  di  scarso  spessore,  le  3ue  nervature  sono 
poco  tenere  ;  esse  hanno  un  sapore  di  disaggradevole 
apprezza,  il  che  mi  fa  concorrere  neir  idea  di  quei  miei 
confratelli,  che  sono  convinti  della  sua  azione  pemieiosa 
sol  latte. ..  In  uno  degli  angoli  il  seme  si  trova  armato  di 
una  piccola  lamina  leggermente  dentellata  e  perniciosa . . . 
Molli  animali,  dopo  avere  mangiato  questo  seme,.  sofErirono 
una  tosse  insistente  e  quindi  spossantissima.  • 

I  pregi  attribuiti  al  Bromo  come  pianta  capace  di  sommi- 
nistrare un  foraggio  verde  precoce  sono  affievoliti  di  UMrfto 
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quando  io  si  coiifroDti  colla  segala  e  di;  più  ancora  se  lo 
si  paragoni  al  trifoglio  incarnato  ed  all'  orso.  La  segala, 
quanto  a  composizione  chimica,  non  la  cede  per  nulla  al 
Bromo  ;  la  segala,  seminata  col  miglio  dopo  il  raccolto  del 
frumento,  garan lisce  un  taglio  in  autunno  avanzato.  Essa, 
per  la  morte  del  miglio,  cestisce,  ed  in  primavera  dà  un  aH- 
meoto  migliore,  più  succolento  e  meno  siliceo  del  Bromo 
quando  la  si  tagli  all'epoca  della  fioritura.  La  segala,  che 
per  soprappiù  è  insensibile  al  freddo,  si  appaga  di  un  terreno 
anche  gramo;  non  cosi  il  Bromo  che  in  terreni  magri  riesce 
scarsissimo. 

Le  foglie  deir  orzo  sono  più  larghe,  di  maggior  spesso- 
re, con  nervature  più  tenere  di  quelle  del  Bromo.  I  suoi 
steli  SODO  molto  più  graditi  agli  animali  per  non  meritarsi 
il  titolo  di  foraggio  grossolano,  duro  e  legnoso  dato  al  Bro* 
mo  dai  membri  della  Società  di  agricoltura  di  Avignone,  i 
quali  anzi  al  Bromo  in  via  assoluta  preferiscono  e  1*  orzo  e 
i'  avena. 

La  quantità  di  prodotti  del  trifoglio  incarnato,  V  avidità 
con  cui  il  bestiame  lo  mangia,  l' essere  stato  sino  ad  ora 
esente  dalla  cuscuta,  il  no»  determinare  il  meteorismo.  Taf* 
tiludine  di  Hspótlare  il  suolo  quanto  all'  azoto,  di  soffocare 
ttolte  altre  piante  che  infesterebbero  la  superficie  agraria  e 
le  spoglie  che  lascia  sul  suolo  al  momento  del  raccolto,  sono 
tttUe  prerogative  che  in  parte,  furono  descrìtte  dall'  illustre 
Membro  di  questo  Istituto,  dal  defunto  sig.  Fapani,  in  una 
bdla  monografia  sul  trifòglio  incarnato. 

Si  aggiunga  che  la  segala,  l'orzo  ed  il  trifoglio  incarna- 
to sonò  tre  piante  colle  qnaR  si  formano  prati  artificiali 
leroporarii,  ì  qaaK  vanno  notti  dopo  di  avere  raccolta  l' erba. 
Per  questo  fatto  i  terreni  non  possono  che  guadagnarvi 
Sottomessi  al  lavoro  coli'  aratro  o  col  ravagliatore,  essi  nrih 
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gHornoo  ;  molU  iosettt,  molte  piante,  che  aHrioieiiii  riusci* 
rebbero  di  danno,  si  disturbano  e  si  distruggono. 

Ora,  del  Bromo  il  sig.  Della  Rocca  (vedi  Circolare  a  pa- 
^na  6),  asserisce  :  «  Vuoisi  avere  cura  di  non  tagliare  mai 
V  erba  nel  cuore  deli'  inverno,  ed  in  estate  possibilmente  se 
non  dopo  un'abbondante  pioggia,  poiché  si  è  dpvuto  speri- 
mentare  che  i  cespi  soffrono  un  sensibile  danno  se  tagliati 
Bòtto  r  influenza  del  gelo,  odi  prolungata  siccità,  inquanto^ 
che  ciò  ritarda  sempre  una  più  tarda  e  meno  vigorosa  ri- 
produ:tione  delf  erba  successiva  e  finisce  col  tempo  a  spos* 
sare  la  pianta.  » 

Da  queste  parole  si  deduce  T  inferiorità  del  Bromo  ri- 
^>eito  alla  medica,  alla  lupinella,  ai  meliloti,  piante  che  per 
essere  dotate  di  un  filone  molto  lungo  si  sottraggono  ai 
guasti  della  siccità,  specialmente  se  il  terreno  è  stato  in  pre« 
icedensa  lavol'ato  a  considerevole  profondità  ;  mentre  dallo 
«tesso  lavoro  profondo  il  Bromo,  perchè  dotato  di  radici 
fibrose  e  serpeggianti,  non  avvantaggerebbe,  allunganéasi^ìo 
dichiara  il  Della  Rocca,  in  terreni  felicissitni  soltanto  ed  al 
massimo  6r  45  o  50  centimetri  le  più  robuste  delle  èaréa- 
ielle  fibrose  del  ciuffo  che  costituisce  la  radice. 

Il  sig.  Della  Rocca  ammette  la  coltura  del  Bromo  facile, 
perchè  non  richiede  né  sarchiature  né  erpicature.  Noiìnqoe^ 
sta  dichiarazione  riscontriamo  un  malanno.  Le  sarchiature 
'C  le  erpicature  dovrebbero  praticarsi  in  tutti  i  terreni  eoi* 
tivati,  perciò  anche  nei  prati.  Fatalmente  queste  operazioni 
si  utili  riescono  impossibili  col  Bromo,  e  lo  dice  io  ste^fM) 
sig.  DeIJà  Rocca. 

À  pagina  5  si  legge  :  «  L'  aspetto  del  campo  coltivalo  a 

Jttoìùo  è  sempre-verde  . . .,  suddiviso  in  tanti  voluminosi 

cespi  distanti  circa  mezzo  metro  Tuno  dall'altro,  dei  quali 

•cespi  misurali  alcuni  furono  trovati  da  m.  1,30  a  m.  I«S0 
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di  dreouferenza .  «  Facile  lo  scorgere  che  per  siffalta  vege- 
fanone  la  falciatura  riesce  sommamente  difficile,  e  quan*^ 
tnnque  in  quei  vacui  le  sarchiature  e  te  erpicature  sarete 
bero  iodicatissime,  perchè  il  terreno  si  reodesse  più  sciolto^ 
perchè  si  potesse  opporre  un  argine  alla  moltiplicazione  di 
moHi  insetti,  perchè  le  radici  dei  Bromo  stesso  si  avessero 
a  trovare  in  condizioni  migUori,  sarà  sempre  impossilrile 
avere  sarchiatori,  erpici,  salassatori  da  prati  che  eoi  loro 
denti  e  coi  loro  coltri  possano  cacciarsi  fra  quei  ceppi  e 
dare  queir  utile  che  saremmo  in  diritto  di  pretendere. 

Quindi  sarà  meglio  che  esperimenti  continuati  sopra 
una  scala  più  vasta  vengano  a  distruggere  le  osservazioni 
or  ora  esposte,  quantunque  molle  di  queste  partano  da 
esperimenti  che  vennero  intrapresi  ed  in  diversi  istituti 
agrarii  e  sui  campi  da  valenti  agronomi  ed  agricoltori,  dei 
quali  parecchi  sfiduciati  dopo  la  prova  di  diversi  anni,  ab- 
bandonarono la  coltivazione  del  tanto  e  male  a  proposito 
vantato  foraggio,  interpretando  forse  a  dovere  le  seguenti 
parole  di  Lecreux  :  «  Bandiamolo  dai  nostri  terreni  ricchi  ai 
quali  possiamo  a  piacere  nostro  affidare  tutti  i  tesori  delfagri- 
coltura  e  che  sarebbero  disonorati  non  producendo  che 
Bromo  di  Schrader  ;  «  né  potendo  convenire  in  quelle  che 
immediatamente  tengono  dietro  :  «  gettate  nei  terreni  po- 
veri e  soprattutti  nei  palustri  questa  graminacea  per  rim- 
piazzare le  canne,  i  giunchi,  le  code  cavalhne.  »  Terreni 
poveri  non  si  fanno  ricchi  a  forza  di  Bromo.  Canne,  giun- 
chi e  code  cavalline  in  terreni  palustri  avranno  sempre  il 
sopravvento  sul  Bromo,  quando  non  si  voglia,  sobbarcandosi 
a  spese  ingenti,  imitare  i  bravi  Veneti  coirasciugare  terreni 
di  questa  natura  ;  ma  allora,  una  volta  che  i  terreni  sieno 
ridotti,  ricorreremo  alle  lojesse,  alle  fienarole,  ai  flei,  agli 
'alopecuri,  ai  trifogli,  alle  mediche.  E  ricorreremo  con  tan- 
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io  maggior  coraggio,  inquanto  che,  oltre  n  ciò  che  abbiamo 
detto,  secondo  il  sig.  Pierson  de  Braboia  per  il  Bromoi  onde 
riesca,  occorre  un  grado  di  ooncimasione  superiore  a  quel- 
lo di  cui  si  acconteatano  le  altre  piante  di  analoga  proda- 
zione. 

La  Commissione,  inalando  nel  consigliare  nuovi  esperi- 
menti, si  fa  forte  delle  parole  di  Barbetta.  «  Per  potere 
giudicare  del  miglior  modo  d' introdurre  il  prato  artilkiaie 
di  Bromo  nelle  rotazioni  future  dei  nostri  t^reni  biaogaft 
avere  moltiplicati  gli  esperimenti  in  iscala  più  vasta.  »  Da 
questi  esperimenti  risulterà  se  per  il  Bromo  convengano, 
come  lo  vorrebbe  Pierson  di  Brabois,  terreni  aiUcei  a  sotto* 
suolo  impermeabile  (?)  ;  se  o  meno  abbia  ragione  Gobin,  il 
quale  slenta  a  credere  cbe  il  Bromo ,  la  possa  vincere  col 
tempo  sui  trifoglio,  sulla  lupinella,  sulla  medica  ;  se  sia  o 
meno  ad  accettarsi  l'altra  asserzione»  ebe  mai  il  Bromo  ai^ 
riverà  a  detronizzare  dal  suo  seggio  la  regina  dei  prati, 
r  erba  medica. 

Quanto  alla  Bohemeria,  rileniamo  superfluo  il  ripor- 
tare le  giuste  osservazioni  che  si  leggono  nel  giornale: 
Giardino  ài  Milano  Decade  II,  Anno  2.''  Decembre  486S 
N."  6,  dalle  quaU  risulta  ;  •  che  la  Bohemeria  eamdicemi 
o  CkiiM  Grass,  detta  comunemente  dai  botanici  llrticé 
uiiHs,  è  nota  da  tempo  immemmorabile  nella  China  e  ia 
tutto  r  Arcipelago  indiano  come  pianta  testile  per  fab- 
bricarne  stoffe,  la  qfaale  per  finezza,  soliditA  e  Uanchessa 
vincono  le  più  belle  tele  di  lino;  che  stando  a  Lobel 
già  fino  dal  4S60  si  tabbricavano  a  Calcutta  ed  a  Ooa 
delle  stofie  importate  in  Europa  ed  oggetto  dà  grasde 
commercio  degM  Olaidesi.  Le  fibre  della  firitca  uUUm  fu- 
rono introdotte  come  materia  greggia  e  lavorata  oegi 
epifidtt  dei  Paesi  Bassi.  Verso  il  1690  le  qualità  prsaiose 


di  questa  pianta  ohe  traevasi  da  Oiava,  da  Sumatra,  duilt 
Molucche,  erano  conosciute  da  tutti  in  Europa,  ed  i  pos* 
sedimeoti  portoghesi  se  ne  arricchirono,  ol  dire  di  Cra* 
wofurth  :  a  RumphiUB  si  deve  la  sua  innaturazione  ad  Am^ 
boiqa.  Roxburg  e  Marsdeo  In  studiarono  dal  lato  bota^ 
nico,  e  ne  fecero  la  distinzione  dalle  altre  specie  di  or- 
tiehe,  dada  nivea  e  dalla  tenacissima.  Nel  \  844  il  Museo 
di  Parigi  ebbe  eolla  corvetta  FavoriU  V  invio  di  varj  saggi 
di  ortiche  testili  coltivate  nella  China  ;  quelli  appartenenti 
alla  Vrtica  utilis  furono  riconosciuti  primeggiare  sugli 
altri,  li  Decaisne  si  infervorò  per  farne  prendere  in  esame 
r  applicazione  air  industria,  ed  il  Ministero  di  commercio 
fu  interessato  a  formare  commissioui  di  iatelligenti  scelti 
dille  primarie  fabbriche  di  filature  della  Francia.  Vi  fu 
allora  chi  dichiarò  Tinqportanza  del  prodotto,  altri  non 
vi  videro  che  una  curiosità,  infine  non  fu  pigliata  altra 
deliberazione  che  di  stendere  sul  tutto  il  velo  della  di* 
menticanza.  Venuta  V  Esposizione  universale  del  1 890  di 
Londra,  i  filali  di  ChinanOrass  tornarono  a  far  parlare 
di  sé  ;  molto  se  ne  disse,  argomentando  dai  camf^ni 
posti  in  mostra  da  M.  Marshall,  che  offrivano  un  assor- 
timento completo  di  fili  ritorti  e  intessuli,  notevoli  per 
luo6nte:iza  e  brio,  e  per  la  proprietà  di  ricevere  tutte  le 
tinte  e  mezzetinte  possibili.  Il  Decaisne  riprese  allora  di 
bel  nuovo  la  questione  assopita,  e  cooperandovi  il  Blume, 
direttore  del  Museo  botanico  a  Leida,  il  quale  per  lungo 
soggiorno  a  Giava  avea  piena  cognizione  della  pianta  e 
delle  sue  applicazioni,  indusse  il  ministero  della  marina 
a  propagarne  la  coltura  nella  Gujana.  Il  professore  Jussleu 
prestava  anch'  egli  a  quest*  opera  il  concorso  del  suo  prò* 
fondo  sapere.  Quegli  sforzi  sfumarono  e  nulla  fu  compiuto 
di  quanto  era  pur  ragionevole   attendere.  L'anno  dopo 
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^ì  torDò  a  rìQealzare  la  faccenda  con  pari  risuUanienlo, 
ed  altre  cinque  o  sei  volte  il  Decaisne^  sempre  infaticidiile, 
(ornò  alle  prese  e  n'ebbe  buone  promesse  dal  governo 
imperiale,  ma  veramente  nessuna  mano  efficace  a  secon- 
darlo, e  vi  si  calò  sopra  una  pietra  mortuaria  per  sempre. 
É  però  a  notarsi  che  il  Gbina-Grass  io  si  voleva  ish 
naturare  nelle  colonie  d*  Africa  e  dell'  Asia,  là  ove  il  ter- 
reno di  natura  uliginoso  ne  permettesse  l' allignameato, 
mentre  il  clima  avesse  a  consentire  la  somma  di  calore 
necessario. 

I  Gbinesi  difalti,  al  dire  del  Leclancher,  che  spediva 
eolia  Favorite  i  saggi  reoordati,  coltivano  il  €bina*Grass 
in  piccoli  quadi^telli  aei  terreni  palustri,  a  poca  distania 
dalle  risaje.  I  fusti  divelti  dopo  toltene  le  foglie,  vengono 
legati  in  fasci  e   posti  a  macerare,   indi  la  corteccia  ne 
viene  staccata  e  sottoposta  di  nuovo  ad  una  breve  macera- 
zione, dopo  cui  con  arnesi  adatti  viene  levata  la  peliioola 
che  la  ricopre.  Il  Marsden  assicura  che  gli  steli  vengono 
recisi  prima  di  avere  raggiunto  il  loro  sviluppo  ;  posti  poi  a 
seccare  vengono  battuti  per  istaccarne  la  corteccia.  S^ 
condo  Roxburg  al  giardino  botanico  di  Calcutta  cresce  ri* 
gogliosa,  ed  entra  in  fiore  al  cadere  della  stagione  delk 
pioggie.  Nelle  terre  acconce  se  ne  possono  fare  in  un  anno 
ben  quattro  o  cinque  raccolte  di  steli,  e  da  ogni  nuovo 
piede  zampillano  gittate  che  subentrano  a  perpetuare  la 
pianta.  Le  talee  attechiscono  colla  stessa  prontetta  dei  sa- 
lici. Sul(h  preziosa  qualità  del  prodotto  non  v'  è  dubbio. 
Esso  è  di  molto  superiore  per  la  tenacità  e  finezza  a  tutte 
le  migliori  varietà  di  canape  e  di  Uno  che  si  coUivaoo  ia 
Europa. 

La  Bokemeria  ulUis  richiede  però  un  clima  che  sonH 
ministri  4000  gradi  di  calore,  che  è  presso  a  poco  la  som* 
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ma  cbe  esige  la  pianta  dopo  la  germinazione.  Quanto 
air  Italia  settentrionale  non  v'  è  nemmeno  da  pensanri,  se 
non  eoa  artifieii  di  fomenti  e  di  sei*i^e. 

La  Bohemeria  nivea  è  $otto  ogni  rapporto  inferiot*e 
alla  precedente  per  T  applicazione  ali*  industria  ;  i  suoi 
fili  hanno  del  ruvido  e  sono  verdastri,  né  suscettibili  di 
tingersi  con  quella  omogeneità  che  si  richiede.  I  tentativi 
per  propagarla  nelle  colonie  francesi  non  corrisposero  al- 
l'aspettazione.  La  sua  prima  introduzione  in  Europa  risale 
al  4739.  Gli  orticoltori  per  altro  possono  trarne  grande  e 
vantaggioso  profìtto  per  rabbellimento  dei  giardini,  essendo 
pianta  assai  appariscente  pel  suo  fogliame,  in  cui  le  foglie 
si  contrastano  in  due  varietà  di  tinte,  diverse  nella  pagina 
superiore  e  nel r  inferiore,  il  che  alla  minima  scossa  di 
vento  dà  al  ciuffo  del  fogliame  un  aspetto  leggiadrìssimo. 
La  sua  rusticità  le  fa  sopportare  la  piena  terra  anche  nei 
nostri  climi,  bastando  una  coperta  di  foglie  nei  grandi 
freddi.  É  però  necessario  terreno  assai  pingue  ed  innaffia- 
menti abbondanti  nelle  arsure.  La  moltiplicazione  è  facile 
per  separazioni  di  cespi  e  per  propaggini.  Ma  quanto  al 
moltiplicarla  per  sementi  è  inutile,  perchè  da  noi  non  pos- 
sono raggiungere  la  maturità  fiorendo  nel  piovoso  ottobre 
quando  le  notti  sono  fredde.  » 

Lo  sanno  anche  quanti  acquistarono  la  semente  Tanno 
scgrso  dal  sig»  Della  Rocca.  La  pagarono  a  prezzo  altissi- 
mo :  fion  germogliò  però  nemmeno  uno  dei  semi. 

Ora,  noi  aggiungiamo  che  la  Circolare  slessa  del  sig. 
Della  Rocca  infirma  T  opportunità  della  coltivazione  delle 
Bohemerie  in  queste  contrade,  giacché  dalle  tavole  anaUti- 
che  e  climatologiche  che  visi  leggono  a  pag.  4  3,  risulta 
come  la  temperatura  media  nei  mesi  di  novembre,  dicem- 
bre, gennajo  e  febbrajo  sia  : 

Srrie  ///.  r  A7/  Ho 
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Per  il  Giappone  —  Nangarachi  di  gr.     8,23  C* 

Per  la  China  i  Ctiang-Hai  ...»      7,2S    • 
9  \  Ganton  .     ...     »    14,18    » 

Per  il  Bengala-Dinaipores »  22,15  • 

»  r  Indo-China  Bankok w  25,70  » 

•  Stretti-Singapore »  26,4S  » 

»  Suinatra-Palembang »  26,77  » 

Ad  onta  di  temperatura  si  alta  di  quei  quattro  mesi 
d'inverno,  la  temperatura  media  di  tutto  Iranno  si  mantie- 
ne di  soli  gradi  4  6,75  per  il  Giappone 

»  43,95  0  Chang-Hai 

»  2i,00  »  Ganton 

»  25,44  »  Bengala 

•  27,28  •  Indù-China 

n  27,06  B  Sengapore 

»  26,88  »  Sumatra. 

Dal  quadro  ancor  si  deduce  che  tanto  calorico  viene 
modificato  dalle  acque  pioventi,  le  quali  si  prestano  a  ren- 
dere freschi  i  terreni,  a  conservare  uniforme  la  loi*o  teoi* 
peralura,  a  garantire  T  abbondanza  dei  prodotti. 

La  pioggia  che  cade  mediamente  in  un  anno  in  quei 
paesi^  oscilla  tra  millimetri  4  277  (  China,  Chang-Hai  )  e 
mill.  2276  (Singapore)  e  le  pioggte,  ad  eccezione  di  Singa- 
pore, abbondano  nei  mesi  di  estate.  Evidente  riesce  co^  la 
somma  differenza  fra  le  condizioni  meteorologiche  della  no- 
stra penisola  e  quelle  delle  regioni  ove  le  Boehmerie  pro- 
sperano. 

Mentre  quindi  si  consiglierebbero,  anche  per  queste 
piante  testili,  nuovi  esperimenti,  ma  nell*  Italia  meridionale 
ed  in  terreni  palustri  o  nelle  risaje,  insistiamo  perché  si 
diffonda  la  coltivazione  della  canape  e  del  lino,  di  piante 
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che  sono  annue  e  che  figurano  molto  meglio  nella  rotazione 

agraria,  giovando  pure  per  esse  le  osservazioni  fatte  per  il 

bromo. 

€k>n  4000  chilogrammi  di  tiglio  da  un  ettaro  di  terreno 

a  canape,  e  con  500  chi!,  di  tiglio  da  un  ettaro  di  terreno  a 

lino  si  ha,  anche  senza  far  calcolo  del  prodotto  in  semi,  un 

utile  non  spregevole. 

R.  De  Visiani 

ZANAEDI2VI 

Eellee  relatore. 

Il  presidente  comunica  la  seguente  lettera  indi- 
rizzatagli dalla  Commissione  reale  pel  Congresso 
intemazionale  di  statistica. 

Firerae,  29  Giugno  i867. 
Signore, 

Il  sottoscritto,  per  ordine  di  Sua  Eccelleoza  il  Mioistro  di  agricol- 
tura e  eommercio,  ha  l' onore  di  parteciparle,  che  il  39  settembre  del 
corrente  anno  si  aprirà  in  Firenze  la  sesta  sessione  del  Congresso 
internazionale  di  statistica.  Non  è  a  dire  quanto  il  Governo  d' Italia  si 
senta  onorato  di  poter  accogliere  i  cultori  delle  dottrine  statistiche  ed 
economiche,  e  di  veder  continuati  nella  capitale  del  nuovo  regno  i  dotti 
lavori  dei  precedenti  Congressi,  che  già  diedero  si  buoni  risultati,  e 
tanti  ne  promettono  per  l' avvenire  della  scienza  di  Stato.  Persuaso  della 
importanza  di  tale  iatituzione,  il  Governo  Italiano  desidera  che  insieme 
ai  rappresentanti  officiali  ed  ai  delegati  di  ciascun  governo  vi  conven- 
gano anche  i  liberi  enitori  delle  scienze  di  Stato,  affinehò  il  Congresso 
offrendo  1*  imagine  di  tutte  le  opinioni  scientifiche,  possa  raggiongere 
quel  grado  di  preminenza  intellettuale  che  gli  compete. 

Dirigendomi  a  Lei,  Illustrissimo  Signore,  perchè  voglia  onorare  di 
sua  presenza  -il  Congresso  di  Firenze,  la  prego  a  compiacersi  di  par- 
tecipare r  invito  ai  suoi  ooUeghi»  e  di  farmi  conoscere  i  nomi  di  coloro 
che  amassero  intervenirvi,  al  fine  di  poter  loro  inviare  il  programma 
e  quelle  ulteriori  notizie  che  possono  risgnardare  i  studi  preparatorii 
del  Congresao. 

Gradisca,  Signore,  i  sensi  della  mia  distinta  consideraslone. 

//  Direnare  deW  ufficio  di  statistica 
Dott.  Maestri. 
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sor  M.  M.  Caill^oifi  et  BoaissoD.  —  A.  Baudrimont.  Sor  It  strotttura 
dea  corps.  —  Sur  les  relatioos  qui  existent  eotre  les  différeotes 
parties  du  cabe  et  celles  des  sol  idea  qui  eo  dérivaut  crìatallogre- 
phiqnement.  —  Refraction  et  diaperaion  de  la  lumière.  —  F.  i.  Le 
Meigue.  Théoròme  anr  lea  ellipaoldea  aaaoeiéa.  —  M.   Gloim.  De 
qnelquea  moyena  pratiquea  de  diviaer  lea  anglea  ea  partiea  égalea.  — 
M.  B.  Royer.  Note  aur  uu  moyen  de  production  d' alcaloidea  artifi- 
ciela.  —  Eaaai  aur  la  conatitution  chimique  de  1'  huile  de  achiate.  — 
Action  du  phoaphore  aur  reaaence  de  térébenthine.  —  A.  Baudri- 
moni.  Expériencea  agrologiquea  qoe  iea  phoaphates  éprouvent  dans 
le  aol  arable.  —  /.  P.  Prat.  Note  aur  le  flouride  de  chlore.  Noie 
aur  le  flourure  de  platine.  —  E.  Baudrimont*  Obaervatìon  d*  empoi- 
aoonement  par  1*  inbalatton  de  la  vapeur  du  cyanure  hydrìqoe.  — 
A.  Bazin.  Sur  le  gaogiion  eocéphalique  du  grand  aympathique.  — 
Jf.  F.  P.  B,  Saint  Martin,  La  gorge-bleue.  —  Doti.  B.  Marx.  Dea 
accidente  fébrilea  à  forme  intermittente  et  dea  pMegmaaies  A  aiège 
apécial  qui  auiveut  lea  opérationa  pratiquéea  aur  le  canal  de  l' urè- 
thre.  —  Dott  Ore,  Étodea  hìatoriquea  et  phyaiologiquea  aur  la  tran- 
»fuaion  du  aang. 
r.  111.  —  V.  A,  Lebesgue.  Tablea  diveraea  pour  la  compoaition  dea 
nombrea  en  leura  facteura.  —  A.  Baudrimont.  Sur  la  structnre  dea 
corpa.  —  J,  P.  Prat,  Recherchea  analytiques  aur  un  minerai  con- 
tenant  dea  corpa  particuliera.  -—  Sur  le  principe  aucré  de  grande  vins 
bianca  de  la  Gironde.  —  A,  Baudrimont,  Propagation  dea  ondes  dans 
lea  milieux  iaaxiquea  et  dana  lea  milieux  hétéraziquea.  —  f,  A.  Le 
Besgue,  Tablea  donnant  pour  la  moindre  racine  primitive  d^  un  nom- 
bre  premier,  ou  puiaaance  d'un  nombre  premier:  1."  lea  nombres 
qui  correapondent  aux  ìndicea;  2.**  lea  indicea  dea  nombree  pre- 
miera  et  inférieura  au  module.  —  A,  Baudrimont,  Obaervationa  sur 
la  philoaophie  dea  sciencea.  —  Obaervationa  relativea  aux  oragea  et 
à  leur  mode  de  formation.  —  Sur  la  non-identité  de  la  cbaleor  et 
de  la  lumière.  —  Dott  G,  Sous.  Conaidérationa  pbyaiologiquea  aor 
la  queation  de  V  identité  de  la  chaleur  et  de  la  lumière.  —  L.  Micé. 
Mélangea  de  chimie  pratique.  —  M,  E.  Royer,  Expériencea  aor  te 
production  du  bioxyde  d'  azote  par  le  cuivre  et  l' acide  asotique 
dilué.  —  M.  H,  Gintrac,  Étude  dea  changementa  que  lea  commo- 
nicationa  anormalea  dea  cavitéa  du  coeur  ìmpriment  à  la  cireula- 
tion  du  aang.  —  D.r  Marx,  Sur  un  caa  d'anomalie  ches  rbom- 
me.  —  Dott  Asam,  Abolition  temporaire  de  la  faculté  du  langage 
(aphaaie)  par  commotion  de  la  partie  laterale  du  lobe  frootal  gau- 
che. —  Dott  G.Sous,  Du  daltoniame.  —  A.  Baudrimont,  Démonatra- 
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lioiM  ólémentaires  relatives  è  la  theorie  dea  nombrea  preiiùera.  — 
Un  tétraòde  qaelcooque  eat  inscrìptible  dans  une  aphére  ;  démon- 
atration  élémentaìre  de  ce  thóorème. 
T.  IV.  —  D.r  Azam.  Éloge  de  F.  A.  Bazin.  —  M,  Abria.  Diacoara 
prononcé  aox  obsèquea  de  M.r  Bazìn.  —  M.  E,  H.  Broehon  fili. 
Notice  nécrologiqne  anr  M.  Felix  Bernard.  —  Dott.  Ore.  Recherchea 
expérìroentalea  anr  la  tranafoaioD  da  aang.  —  Expériencea  aor  la 
prodactìona  dea  algaea  inférieurea  dana  lea  infaaiona  de  matiòrea 
organiqnea.  —  M,  Abria,  ObaervaUona  aor  la  note  de  M.  Baudrì- 
mont  intitulée  :  De  la  fum^dentiié  de  la  ehaleur  et  de  la  lumie" 
re,  —  iV.  /.  Lobaisehewsky,  Étadea  geometri qnea  9iir  la  théorie 
dea  parallèlea,  traduit  de  1'  allemande  par  M.  Houel,  anivi  d'  an 
extraìt  de  la  Correapondance  de  Gotisi  et  de  Schumacher.  —  /. 
HoueL  Recueìl  de  formulea  et  de  tablea  nnmériqaea. 

Journal  de  médecine,  chirurgie  et  pharmacologie  de  Bru- 
xelles. —  Voi.  44  —  avrii  et  mai,  4867. 

Principes  de  zooelaseie^  ou  classi /icalion  des  animaux^ 
par  feti  M.  H.  D.  De  BIaìnville.  —  Paris,  1863. 

(continua.) 


Si  notificano  gli  argomenti  delle  letture  dell'Isti- 
lato  lombardo  nella  adunanza  del  27  giugno  1867, 
comunicati  da  quel  Corpo  scientifico. 

LoMBABDiNi.  —  Studj  idrologici  H  storici  sopra  il  grande 
estuario  Adriatico,  i  fiumi  che  vi  coofluiscono,  e  pria* 
cipalmente  gli  ultimi  tronchi  del  Po  (Continuazione). 

Mautsgazza.  —  Sulla  genesi  della  fibrina  in  grembo  all'or- 
ganisroo  vivente.  Note  sperimentali. 

CmBMOiiA.  —  Un  teorema  intorno  alle  forme  quadratiche 
non  omogenee  fra  due  variabili. 


—  «ttli  — 


SOGlfiTfi  imrÉRiM  DES  8CIBNCE8  HATIJRBLLE8  DE  GHERBOHM;. 


PkOGllAMllE    DE    C0NC0CR5    VOV%    \SM. 


La  Socìélé  Imperiale  des  Sciences  naturelles  des  Gherboiirg 
met  ad  concours  la  question  suìvante  : 

Des   Varechft  au  donblt  foini  de  vuè  de  (  Àjfricotiure 

et  de  f  Industrie. 

La  Sooiété  laisse  toute  lalitadine  aux  coiieurrenls  pour 
trailer  cctle  question  selon  lour  convenanee  ;  cependant 
elle  croit  devoir  appeler  plus  parliculièrement  leur  alien- 
tion  ^ur  les  polnts  suivants  : 

l.""  Quelle  est  l'epoque  h  plus  convoiable  pmir  récoUer 
les  varechs  fixés  sur  les  rocbers,  et  qui  coDcilie  le  roieux 
les  exigences  de  leur  reproduclion  avec  les  besoins  et  les 
usages  de  ragrìeolture?  Peut-on  faire  deux  récoltes  chaque 
année,  ou  doll-on  en  faire  une  seule  ?  Peut-on  arrfldier. 
Oli  doit-on  le  couper? 

2.^  Quels  peuvenl  èire  tes  nloyefìs  de  eonrìlier  aulant 
fuè  possible  les  ìntérdts  des  agriculteurs  avéo  cerni  des 
fabricanls  d' iode  et  des  sels  4fi  varecha  7 

S/  Quels  soot  le^  moées  d'  application  le  plus  propri 
à  augmenter  les  effels  dt  ta  fnmiir^  par  les  varaehs?  L*ero- 


ploi  d' un  mélange  en  proportions  eoavenublee  U^'s  résidii» 
de  la  listiviùtion  des  soiidef  brute$  aveo  lev  varech  natmat, 
né  po\irr«jitMl  doaoer  de  boQs  ró&uUats  écoiioi^ìques  ?  Par 
quelles  méthodes  de  strotification  et  de  macéralioa  préala- 
bles  parviendraìt-on  à  réiioir  avec  profit  les  oiatières  roiné- 
rales  contenues  dans  oes  résidus  avec  les  substances  orga- 
niques  indìspensables  pour  compléter  les  éléments  de  la 
nutrition  vegetale  el  obtenir  le  maximum  d'effel  utile? 

Led  réponses  à  ces  diverses  questions,  et  à  toUte  dutres 
que  les  còÈcurrents  i^e  seront  posées  eux-ittèttiès,  doivent 
ètre  basées,  non  pas  sur  des  considéralions  ihéoriques, 
mais  SUI*  des  cxpétìences  nouvelles  et  sérieUses,  propres 
aux  auteurs  des  méraoìres  et  soigneusement  décriles. 

Le  prix  du  concours  est  une  mèdaille  (f  or  de  500  franca. 

En  outre,  la  Société  pourra  déuerner  des  médailles 
d'  argent  aux  auteurs  des  mémoires  qui,  sans  résoudre 
complétemeot  les  quostions  proposées,  auront  néanmoins 
fourni  des  indicalions  uliles  et  de  nature  à  mériter  celte 
distinction.  Elle  se  réserve  le  droit  de  publier  dans  ses  Mé- 
moires, en  entier  ou  par  extraits,  les  manuscrits  qui  lui  se- 
ront présentés. 

Les  mémoires  seront  écrits  en  francais,  en  lalin  on  en 
anglais.  tls  devront  étre  aJressés  frane  de  port  avanl  le 
V  juillet  1868,  terme  de  rigueur,  à  T  Archiviste  perpé- 
tue! de  la  Sociélé,  M .  le  D/  A.  Le  Jolis,  rne  de  la  Du- 
cbées,  29,  à  Cherbourg.  Ghaque  manuscrit  porterà  en  téte 
une  devise  ou  épigraphe,  répétée  sur  un  billel  cachete  qui 
contiendra  Tindication  du  nom  et  du  domidle  de  Tauteur, 
ainsi  qu'  une  déclaration  signée  par  lui  et  constatant  que 
le  travffii  est  inédit  el  n'  a  été  présente  à  aueun  concours. 


—  868  — 

Ce  billet  ne  sera  ouTert  que  dans  le  cas  où  Tou^rage  aura 
été  conronné,  ou  jugé  digne  d*étre  pubKé  dana  lea  MénMri- 
res  de  la  Socìété.  Les  manuscrits  resteront  la  propriétift  de 
la  Soeiété. 

Gherbourg,  le  8  juin  1865. 

Les  membreu  du  iureau  : 

Le  Secrétaire:  L' ÀrMvisU'perpéiìiéi : 

L.  Fleubt.  D'  a.  Le  Jous. 

Le  Trésorier:  Le  Viee-Preeideni  : 

LbTIEDX.  GbUFBOT    AIIIÈ. 


ERRATA  CORRIGE 

Pag.  745,  Un.  i  7  della  precedente  di^penaa  —  oonaiderarsi        coDaervarai 
»   746,  »  40  Mai  Ansi 


N.B.  La  Nota  in  cui  avvennero  queali  errori  era  atata  offerta  al  8ok>  sco- 
po che  r  autore  poteaee  valersene,  a*  era  d'  uopo,  a  modificszione 
d'  una  sua  proposta,  non  perchè  fosse  pubblicata  :  ed  è  perciò  che  non 
venne  accennata  nel  procesao  verbale. 
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PAIABOPBTX 


STATUM    REC:=; 


EXEMPLO    ,   I 


BT  r 

DICOTYLEDOXEARUM  ANGIOSPER  . 

MANIFESTUM  FACTUM,  St'M  ** 

AUGUSTUS  GUILIELI 

Subpraefectus  regias  et  in  consiliis  regiminis  comitialis  in  Comhalu  Wernigerode  (S4  * 
Rubrae  IT  ;  Socìus  in  litteris  Institutl  Imperialis  RegiI  geologici  Imperii  Anstriae  ; 

scientiarum  nat  urn 


Monocolyledoneae  ii 


(  $c<|iicnliH  pag.  699  hiij 


Serie  ///,  T.  Xlì 


DISPENSA  NONA 


0£06IAB 


:ntem 


ffARUM  GAMOPETALARUM 

lATIM  EXPQNIT 

lUS   STIEHLER, 

onia  borrussica)  cmeritus;  Eques  Ordinis   Regii    Korussici  Aquilae 
;ociu8  hoBorarius,   ordinarius   et   in   liUeris   plurtum  socielatum 
uni 


fatata  fofwili 


s  tomi.) 


115 


m 


o 

8 


u 


o 
■a 

u 

O 


6 

(In 


F  A  M  1  L  I  A  K  U  M 

fesp.  generum  nostrae  aetatis,  quorum  rationera 

habemus,  patria 


Genera    bi 


in  siala 


Nota.  Pamilia  et  genera  mere  fossQia  asterisco  notata  sunt. 


PERISPERMIAE. 


8PADICIFLOBAB. 


*  Schizoneuraceae  t.  Ettincshausbr. 


25j 

*  Schizoneura  Moj 
PER  (amplifìcatum  ^ 

A. 
Caulis  prit 
25  e 

*  Schizoneura  Mo, 

PER  in  semu 

1.  paraduxa  Scnr 


B. 

Rami  pr 

25  « 

•  Aethophyllum 

1.  speciosuru  Sem 


(<)  BnoITGllIABTl  af 

ejusdem  genus  t'ossi 
curo  genere  :  Schiz, 
cf.  Brokgviart  in 
tauxfossiles  t^mD 
sfersel  (V  hisloire 
tome  i3,  p.  io3  scc 
sfégétaux  et  e.  (ili 
(lieti  tjpis  separata 
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S  P  E  C  I  BS 

issiti 


>EOT    et    SCHIM- 

eiius) .... 
zipalis. 

&EOT   rt    SCHIBI- 

trictiori. 


PER. 


liferi. 

IBORGNIART  (<). 
PEE        .       .       . 


itoritate  ductas, 
".Aethophyllum 
ftfura  con  junxi', 
•lieo lo  :  u  yégé- 
ctionnaire  unt- 
ai urei  le^  1849^ 
;  Tableau  des 
cripiio  arliciili 
p.  54  seq. 


^YIlUflYMA 


Periodus  Carbonum  Kossiliain 


Form, 
geol. 


l  crrae 


Loci 


ConvaliarìteseX  At- 
thopillum  Brougn. 


Convallar  ile  s  BnoNGin. 

Conoallarites .     .     . 
1.  erecla. 
a.  iiiitansBnoifGNiART. 


! 

PUdIk4 
strie 

lis. 

anale 
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IIODi;     FOBIIATIOIIBS     GEOLOGICAE;     TEBBAB:     LOCI)     QUIBDS     SPBCIES     IN     STATO 


Periodus  Triassica 

Periodus  Oolìthica 

Vi 

orm. 
col. 

Terrae 

Loci 

Forra, 
geol. 

Terrae 

Loci 

Form, 
geol. 

Terrae 

mt- 

Francogallia 

Sulzbad      prope 

htein 

Anglia    .  . 

Regna m 
Wùrtcm- 

Strassborg  ; 

JunghoU  prope 

Mdhlhauscn. 
Comitatas  Glou- 

cestershire  ; 

Worccslerchire; 

Warwickshire. 
Rottweil. 

j 

berg. 

Russia    .  . 

Borakow    prope 
Ni)aeinowgorod. 

t. 

Francogallia 

Sulzbad. 

Ha. 

Italia.  .  .  . 

HeWefia  ita- 
lica. 

Regoledo;  Recoa- 
ra  ;    ad    lacum 
Comensem  (La- 
go di  Como). 

Val  Sassìna  prope 
Mendrisio  ad  la- 
cum   Luganen- 
scm. 

'4per 

Ba  varia    .  . 

?  Veitlahm. 

Serie  Jiì,  T.  XIL 
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SP  B  C I BS 

•ssili 


rEOT    et    SCHIM- 

snus) .... 
ùpalis. 

:^EOT   ti    ScHItf- 

tr  ietto  ri. 


PER. 


li/eri. 

IBONGRIART  (*). 
PEE        .       .       . 


^YfluHTMA 


Periodus  Carbonum  Fossiliutii 


Convailariteseì  *4e- 
thopillum  Bbongn. 


Convallarites  Brongn. 

Convallarites .     .     . 
i.  erecla. 

2.  llutansBROlfGNURT. 


itoritate  ductus, 
wAetUoptiyUum 
fieura  coì3\\xn\\\ 
•liculo  :  V.  ì'^égé- 
ctionnaire  uni- 
aturelle^  \%f{% 
;  Tableau  des 
icripiio  arliculi 
p.  54  seq. 
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iodi;    FoBMATiosEs   gkologicae;    tebmab 


LOCI.     QCIBCS    SrCCIES     IV     STATC 


Periudm  Tnanka 

PerioJas  Oolithica 

W 

)rm. 

Teirae 

Loci 

Form. 

Teme 

Lod 

1 

Fofv». 
fcol. 

Terrae 

nt- 

FraDcogallia 

Salzbad      propr 

Uttin 

Anglia    .  . 

Regnam 
WQrlem- 

StraniMirg  ; 

Jangholc  prope 

MùhlbaasrD. 
Comitatus  Gloo- 

cetlershire  ; 
Worcrtle  rch  i  re  ; 

Warwìckibire. 
Roltweil. 

bcrg, 

RuMÌa    .  . 

Barakow    prope 
Nijneinowgorod. 

• 

Francogallia 

Salzbad. 

». 

Italia.  .  .  . 

Helvelia  ita- 
lica. 

Regoledo;  Recoa- 
ra  ;    ad    lacum 
Coroensem  (La- 
go di  Como). 

Val  Saisina  prope 
Mendrisio  ad  la- 
cum   Luganen- 
Sem. 

per 

Da  varia    .  . 

?  Veittahra. 

1 

Serie  ///,  T.  Xìl. 


aea^ 


JSSILI     IB     IlfVBITIDIfT 


dai  Cretacea 


IjOCÌ 


Planlae  noilrae 
aetatii,  quaruro 
homologae,  rea. 
analogae    species 
fosailea  dicanlur 


Periodoa  Molaaaìca 


Form, 
geol. 


Terrae 


Loci 


Planlae  Dosine  aelaiu 
qaarum  idenlicae,  ho- 
mologae^analo^ae  sp^- 
cies  fosailea  dicantor 


li6 


> 

9 


u 


o 

-3 


'2 


m 


FAMILIARUM 

reip.  gcnerum  oostrae  actaits,  i(Uorum  rationero 

habenius,  patria 


F 

Gereba    BTu 

ili  stalu  C 

il 


Nota.  PUnilia  et  genera  mere  fouUia  asterisco  notata  sunt. 


2 


(Tìpha  coiit.) 
Genos  Typha  per  omnes  orbis  terraram   partea 
fere  diffasum,  naltae,  uti  videtur,  magia  proprium 
quam  allis,  exceptis  forsan  parlibas  paaluia  frigiilis 
regionis  teroperalae. 


Per  loluni  terrarum  orbem  (lii|)ersiiro. 


(Typha 
a  fragilis  I.udwig 


u 


30 

•  Txphaeloipi  '' 

I.  Spatlae  Massaloj 
a.  lacustre  Urgeb 

ì 

3.  gracile  Audhab 

31 
Sparganium  T 
1 .  spec.  indescr.  C< 
a.  Taldense  Hbeb 


3.  grandìfloram  Li 

4.  stygiam  Heba 


5.  Braunii  Hbbe 


I 
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t P  K  C  I  ES 

isiii 


Ut.) 


1  Ungeh 

rO.        .        . 


UHREFOBT. 

nes  Sapohta 


niQ 


^YNOllYMA 


Perìoilus  Carbonuiu  tossilium 


F'orin. 
gcol. 


'f  * 
lerrae 


Loci 


«  • 


Sparganium  acheron- 
licam  Umgeh. 


Spargan,  Ulum  Wbber 


•  A 


•  •  • 


•  « 


PUnlKi 

itrae  ji 

lis,  ^ 

attalufi 

di*  UBI 


*         • 
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biodi;    FuEMATiuif£8    ceologicab;    teahab:     Loci,    quibus    species    in    statu    i 


Periodus  Triassica 


uriu. 


Terrae 


Loci 


Perioilus  Oolithica 


Periodi] 


Form. 

iieol. 


Terrae 


Loci 


Form. 

gCi»l. 


Terrae 


•         •         •  • 


•  • 


•         • 


•  •         •  • 


•  • 


•         • 


•  «         • 


•  « 


•  • 


■ 


• 


•  • 


«  •  a 


•  • 


■  • 


■  « 


•  •  « 


•  • 


ft  •  « 


•  • 


Sene  JIL  f.  Mi 


m 


ISSILI      SE     INVERIUNT 


Crelacea 


Loci 


riantae  nostrae 

aelatis,  quarum 

lioraolnjfae,  re», 

analogae   specìes 

fosslles   dicfinlnr 


*         • 


Periodns  Molassi ca 


Form, 
geol. 


Tcrrae 


Loci 


Planlae  nnslrae  aelalìs, 
quarum  idenlicae,  ho* 
rnolo^ae.  analogae^pe- 
ries   fossile*   diriintur 


U.  Mi. 


Hassia  . 


•         •  *         ■ 


O.  Eo. 
M.  Mi, 


IL 


llalia     .     . 

Slìria    .     . 

Haitgaria  . 
Tratisylvan. 


Mtinzenberg,Sa|i. 
haasen. 


O.Eo. 

U,  Mi. 


M.Bolca. 
Rein,  Slrassgang 
prope  Graz, 
nlinick. 
Thalheira. 


U,  Mi. 
V.  Mi. 


ci  O.  Mi. 
U.  Mi, 


et  O.  Mi. 


Francogallia 

Ilei  veti  a    . 

Italia    .     . 
IslaDdia 


Bastia  . 
Helvelia 


Slìria    .     . 
Borussia 
rhenana  . 


Bad 


en 


Aix    (  Provence ) 

[gypsura]. 
Monod  supraRi- 

▼az. 
Stella,  Gadibona. 
Guallhame. 


Rockenberg. 
Rochclle ,    Pau- 

dex,  HoheRho- 

neii. 
Parschlug. 

RoU,    Orsbrrg  , 
Liesseni. 
Opuinjren. 


Species  fossilis  ho- 
mologa  primi  or- 
dinis  speciei  vìr. 
Sparganium  ra- 
mosum^  Kur,  Asia, 
A  iDerica. 

Anal.  Sparganium 
/lato/if,  Europa.  A- 
merica. 
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resp.  generùm  noslrae  aetal»,  quorum  rationein 

hahemus.  patria 


(i  SN  KB  A 

in  sii; 
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(Panda 
4    trinervis  \o 


5.  Solzkianus 

6.  cariiiuliciis  i 


*  Palaeoktu 
I.  Pellegrinìjiiì 


Nip'a  ' 


1.  cretacea  M^ 


2.  ParkinsoDÌs 


3.  Bnrlinii   Br 


4.  lanceolata  G 
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i:t   iPKCiES 


u  fossili 


Hit. 


bTnOKYMA 


Pcriodus  Carbuuiiiu  Fos&ilium 


Form, 
geol. 


Terree 


Luci 


tut  coni.) 
Ln'iHOSHAua 


a    MA.S8ALOflGO. 
ID 

55 

BURBEBG 


SALONGO  ip. 


(BOHGniABT  tp. 


«fGBIAAT  Sp.  .       . 


WEftBARE  Ip. 


Nipaditet  Pellcgrin.  id. 


Nipadites  Bowbbbank.; 
— -  Pandanocarpum 
Bboiigiiiabt;  — Bur- 
tinia  Erdlichbb. 

Nipadites  cretac.  id.  . 


Cocot  ParkÌQ.  Bbor- 
GniABT;  — ^  Nipadites 
Parkins  Boittebbauk. 

Cocos  Burlitiii  ID.  — 
Nipadites  Burlili. 
Uookbb;  ~-  Nipadi- 
tes turgidus  et  :  gi** 
ganteus  Bowbab.  -> 
Buri  ini  a  cocoides 
Kndl. 

Nipadites  lanceolalui 
BowBE.  —  Nipadi- 
tes clavatus  id. 
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geul. 
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Loci 


Pcriot' 


Form, 
geol. 


Terrae 


a  m 


Ptóikgr 


U.  Mi. 

a. 


Aottria. 


Stiria    . 
Carniolia 


■     «     •     • 


•     •     •     • 


»     •     ■ 


0.£oc. 


Neoco- 
mitn. 


Italia     .     . 


Italia 


•  a 


a  •  ■ 


s 


LI     S  B     IN  V  BR lUR T 


)r  ciacca 


•oci 


Mtten  ao- 
Vanii  pro- 
ieoerisch- 
taai. 


I. 


0  Riondo 
)  Bruto) 
cBreonio. 


taffo.  Fu» 
!,Da.Bro)o, 


I. 


•        • 


Planlae  ooitrae 

actalis,  quaruro 

homoiogae,  rei. 

analogae    species 

fossi  Ics  dienti  tur 


Periodus  Holassica 


Form, 
geol. 


Tcrrae 


Spec.  gen.  Frey- 
cinttia^  India 
or.,  Australia. 


U.Eo, 
et  M,  Eq, 

U.Eo, 
ei  M.  Eo, 


U.Eo, 
•  tdf.£o. 


Ànglia  . 
Belgia  . 

Anglia  . 
Belgia  . 


Anglia . 
Belgia  . 


Loci 


Planlae no«irae  aelalii 
quaruiii  ideniic~e,  ho- 
molotfaf  .aiìalojsai*  spe- 
cies fossiks  dicautor 


Insula  Sbeppey. 
Schaerbeck  prope 

BrOssel. 
looo  dido. 
loco  dicto  et  Wo- 

luwe. 


loco  diclo. 
Sciiaerbeck. 


Ii8 


r 


-3 

9 
C/3 


8 


*m 

o 


m 


FAMILIARUM 


reip.  gcnerum  ooitrae  aetalìs,  qaoram  rationero 

habemos,  pairìa 


G  EH  E  R  i 

io  9 


Rota.  Pamilia  et  genera  mere  fottOia  aslerltoo  notata  i 


America  boreali* 


(Cham 
a.  teutonica  1 

3.  humilii  \*\ 


Saba 
I.  LaiuaDonif 


2.  haeriiif  iaiii 
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sili 


coni.) 


fON. 
jriAAT   i|}. 


:b  i|) 


•  4 


Sthortma 


Periodnt  Garboaaiu  Fotiiliam 


Lfoci 


Flahellariti  Laiii.  in 
—  Palmnrites  l.am. 
ID. 


Sahal  LamanouitHEBH, 
non  BEoRGNiAaT.  — 
Sabal       liaiiianunii 
Bbongdiiaht     in    K. 
Ludwig  Pflanzen  aus 
der  aeUrtien  Rhei- 
niich  zzWelleraucr 
(Braunliohlen=)Ter- 
tiar    z=    Formalion 
lab.ai.fig.  I.— F/a- 
btUaria  raphitolia  v. 
Ettincsbauìbn  (non 
Stberbebo)  p|).,  vide 
tjusdem  Haering  tab. 
a.  fìg.4  ;iab.  I.  fig.4- 
6.  7  ;  lab.  a.  fig.  1 .; 
ejusdgm  Promina  tab. 
14. fig*  i.,excl. Iab.3. 
^g.^.^Flahellaria 
haeringianaUHGEB — 
YPoia*nog€ion  folio- 
suro  ID. — Flabellaria 
ou  CAantaero/^x  fNBc- 
KBBétudeigéol.fig.17. 


PUnlacn 
strae  wtì^ 

tÌB,qBM 

analoska 
àVmUa 
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PerioJui  Triassica 


Form, 
geol. 


Terrae 


Loci 


Pc-riotlus  Ooiilhica 


Form, 
geol. 


Te  frac 


Loci 


Periodus 


Form, 
geol. 


Tcrrae 
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•         • 
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B^ 


SILI      5K     INVEWIOMT 


Iretacea 


iOCl 


Plaiitae  noslrae 

aetatis,  quaram 

horoologae,  res. 

analogae   specie» 

fossHes   dicuniur 


Pe riodo t  Molassi  ca 


Form, 
geol. 


Tcrrac 


U.  Mi, 

Pleisto- 
caen 


O.  Eo. 


Hassia  .     . 
Italia     .     . 


et  V.  Mi 

O,  Eo. 
ci  U.  Mi. 


et  M.  Mi. 


Anglia . 


Francogall. 


ib. 

ib. 
Helvelia 

Hassia  . 
Stiria  . 
Tirolis  . 
Dalmatia 
Italia  . 
Helvetia 


Croalia.     . 


Loci 


Plaotae  nostrae  aeiatis, 
quarum  idenlicae^  ho- 
mulogae.aoalogaespe- 
cies  fossiies  diitanlur 


Salzhaasen,  Hes- 

seobiiicken. 
Lipari  .     .     . 


Insula  Wight 
(Heamstedt     el 

Bembridge-beds). 

Aix(ProveDCe)in 
gypso. 

Vignacoart,  Mans, 

Angers. 
Aix(ProT.)in  gypso. 

Vcvay,  Roche  Ite?, 
Uohe  Rhonen. 

Miinienberg. 

Sotzka. 

Haering. 

Proraina. 

?  Chiavon. 

Erilz,  Lode,  Aar- 
mrangen ,  Mor- 
nex,  Pel  il  Moni. 

Radoboj. 


icfeif.T.  sopra  ad  ap.x 


Species  fossili s  ho' 
molala  2.di  ordìn. 
specie!  nostrae  ae- 
tatis:  SabalAdan- 
sonii.,  America  bo- 
realis. 
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resp.  geuerum  nustrae  aetatis,  quorum  raiionem 
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3I 

•  Flabtllaria  c' 
I.  chaiiiaero^iiwli 


I 
9 


a.  ]v)ii^irhachÌ5^1 


3.  spec.  Comes  ^' 

4.  parisieuiis  Uh 


5.  parvula  Massa 

6.  lattloba  Heer  . 

7.  ?  vrassipes  Fri 

8.  sa$(oriana  v.  E 

9.  Brobchìana  iVL 

10.  Gallileìana  io. 

1 1 .  Vegronuin  id. 

12.  pianala  id.  . 
i3.  roncana  id.  . 
14*  Pitlladii  iD.  . 
i5.  chiaTonica  id. 

16.  Canossae  id.  . 

17.  Lalanìa  Rossm 
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;  T   s  i>  h  e  1  e  s 


iussili 


nt. 


bYHOAYHA 


9 

•uMfis  Stshbbeg. 

ia    GOKPPBHT      . 


NGKR 


1AP0BTA 


ONGiVlART  Sp. 


LONGO 


'.       •       • 


<SL  Sp. 
TTlEfGSHAUSBN 
iSSALONGO     . 


AKSSLEIi 


Palmacites  paris.  — 
Flabellites  paris. 
Brong.  —  Laianius 
paiis.  Massalorgo. 

Latanites  parv.  id.    . 


?  Palmae  crassip.  id. 


Latan 
Latan 
Latan 
Latan 
Latan 
Latan 
Latan 
Latan 


tes  Brocch.  id. 
les  Gallil.  ID.  . 
tes  Vcgr.  ID.  . 
tes  pimi.  ID.  . 
tes  roiic.  ID.  . 
tes  Pallad.  iD. 
tes  chiav.  .  . 
tes  Caiiuss.  id. 


Periodus  Carboiuini  Fouiliam 


Form, 
gcol. 


Terrac 


Luci 


■  • 
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Form. 
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Uni. 
Quader 
et  Ober 
Quader 

Plaener 


Silesia  bo- 

russ. 

Ducaltis 

Braun- 

schweig. 

Austria.     . 


•         • 


liei 

?Bli 
(Hi 

Multi 
G 

Ne 
Ai( 
Sai 


ILI     SB     INTBRIORT 


Cretacea 


l^oci 


Plantre  noslrae 

aetatit,  quarum 

homologae,  rea. 

«nalogae   apecies 

fosaiics   dicunlui 


ent'urt. 

inkeaburg 
in). 

mannadorf, 
'ùiibach, 
ie    Welt; 
;t>n    prope 
aburg. 


Perioilua  Molaaaica 


Forra, 
geol. 


Tcnae 


Loci 


Plantae  DOSI  ree  aeUtis 
qaaruiii  idenlicae,  ho- 
inulotiae^analogaf  ape- 
cies ftiaailea  dicantar 


V  Eo. 

M,Eo. 

el  f  O.  Mi. 

O.Eo. 
U.  Mi. 

it, 

ii. 

ie. 

it. 

ii. 

ii. 

a. 
it. 
ii, 
ii. 

U.  Mi. 


"A  M.  Mi. 


FraDcogall. 

ih. 
Italia     .     . 

ib. 
Ueivctia    . 
Tir  olia .     . 
Carniolia   . 
Italia     .     . 

ib. 

ib. 

ib. 

ib. 

ib. 

ib. 

ib. 
Bobe  mia    . 

Dalmati  a . 
Borusa.  rb. 
Croatia.  . 
Carniolia  . 


pQTeau  prope  Àix 

(Provence). 
Saint  Nom  prope 

Versai  llea. 
Sinigaglia. 

M.  Bolca. 

Vevay. 

Haering. 

Sagor. 

Veeroiie. 

ib. 

ib. 

ib. 
Ronca. 
Cbiavon. 

ib. 

ib. 
Altsallel    .     .     . 

Promiiia. 
Roti. 
Radobu). 
Laibach. 


jinal.  Latonia  hor- 
Ionica. 
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I  > 


Il  m.  e.  dott  G.  D.  Nardo  legge:  Canfortantt  tir 
nettante  di  alcuni  $tudi  iuUa  $QspettQta  malattia 
delle  anguille. 

Nel  giorno  medesimo  nel  quale  usci  ravviso  della  giunte 
sanitariii  mimietpale  12  corrente  <}iiigno>  mi  oecupwa  del- 
la veriflcaaione  di  un  latto  il  qpiale,  ae  vero»  sarebbe  stato  idi 
bea  aMa  impoptaofea  pelle  nostre  Provineie^poìcbè  nilette 
sopra  interessi  materiali  e  morali  di  una  estesa  .popolaziwe 
e  potrdibe  compromettere  i  sanitari  riguardi. 

Fu  mia  prima  cura  verificare  se  aleuo  fenomeno  morh 
èoso  avesse  per  avventura  prodotto  l'oso  delle  aB^nille  prdS'- 
so  quelli  che  ne  mangiarono  ;  e  coiK^eado  ehé  à  et^si 
Inastarlo  tei  ^bo  ai  rieovrati  della  patria  casa  di  ricovero 
ed  alle  pasase  del  oivico  ospitele  nei  giórni  di  magro  del^ 
la  settùnana  decorsa,  cai  reoai  a  fare  indagiai  presso  teli 
steMlimentl  ed  d>bì  la  coofortaxite  assiaurasioae  che  a  ms*- 
suno  aveva  prodotto  il  più  piccolo  turbamento.- Lo  steìssd 
mi  assicurarono  più  persone  ia  città  che  avevano  usatoiper 
cibo  le  anguille  negli  scorsi  giorni. 

Serie  HI,  T.  XI L  <2I 
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Passai  foseki^alle  pescherie  onde  fare  atqvisto  di  pa- 
recchi di  tali  pesci,  tanto  morti  che  vivi  ad  oggetto  di  co- 
noscere in  che  consistesse  la  malattia  in  conseguenza  delb 
quale  asserivasi  morire  e  passare  in  putrefazione  in  bre- 
vissimo tempo. 

Mi  assicurai  di  tal  modo  che  negli  individui  acquistati 
taoto  vivi  che  morti,  ciò  non  avvenne,  e  ne  conservo  abban- 
donati all'aria  parecchi,  senza  che  in  essi  si  osservino  feno- 
meni di  decomposizione  più  solleciti  dell'  ordinario,  quan- 
tunque posti  in  siti  la  cui  temperatura  trovasi  a  20  gradi  R. 

Feci  attente  osservazioni  anatomiche  comparative  io 
una  quarantina  di  anguille,  tanto  morte  che  viventi,  le  quafi 
si  erano  éstratte  da  più  TÌvaj  dell&  pescheria  grande. 

Le  morte  mostravano  alcune  echimosi  o  macchie  rosse 
cutanee  causate  dall'attritto  violento  e  ripetuto  della  cui' 
sulle  pareti  del  vivajo  fatte  dal  pesce  per  procurarsi  un 
uscita. 

Prima  di  devenire  a  deduzioni  refotivameote  a  tali  mar- 
éfaie  conviene  premettere  die  il  bisatto  rimane  nel  ^mp 
tengo  tempo  senza  incomodo  finché  può  compiere  la  pro- 
pria respirazione  acquosa  col  continuo  rinnovamento  di 
buona  acqua,  ma  quando  avviene  che  un'  acqna  poco  arca- 
ta lo  circondi,  esso  diventa  inquieto  e  Cd  ogai  sforzo  per 
abbandonare  quel  sito.  Non  potendo  riuscirvi  subisce  m 
f  rado  di  asfissia  ed  in  seguito  muore. 

LeanguiHe  morte  da  asfissia  si  conoscono  facilmeflle  met- 
tendo a  nudo  le  loro  branchie;  il  sangue  trovasi  in  esse 
«carbonizzato,  atro,  mentre  ne' sani  è  invece  ossigenato,  ru- 
bicondo. L'asfissia  ne'bisatti  conservati  nel  vivajo  osservasi 
lutti  gli  anni  neHa  caMa  stagione,*  specialmente  quando  si 
combina  molto  caldo  ne'  giorni  in  cui  siasi  gran  magra  dì 
acqua  e  più  lunga  del  consueto. 
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V^cqaa  che  ritorna  al  mare  dalla  laguna  è  calda,  poco 
arcata,  maggiormente  salata  ed  impura,  e  male  quindi  si 
presta  alla  respirazione  del  pesce.  —  È  focile  cedere  come 
essa  debba  riuscire  molto  più  nocita  a  quegli  individui  che 
trovansi  accumuFati  in  gran  pumero  in  ristretti  viVaj  di  le- 
gno colle  paréti  foreliale  o  contorte  con  vimini.  Questo  av- 
viene motte  volte  anche  nelle  valli  chiose  in  cui  l'acqua 
rimanesse  troppo  al  lungo  stantia  e  mancassero  canali  pro^ 
fondi  dove  il  pesce  potesse  ritirarsi. 

Né  soltanto  all'estate  ma  l'inverno  ancora  avviene  mor- 
talità ne'  bisatti  e  nell'altro  pesce,  per  analogo  motivo  nei 
giorni  di  gran  freddo  e  di  gelo. 

Un'anguilla  asfitica  mantiene  latente  la  sua  vitalità  per 
per  più  giorni  e  muore  lentamente  e  conservasi  più  al  fan- 
go senza  passare  in  putrefazione.  Se  l'individuo  in  tale  stato 
si  pone  al  fuoco  o  nell'acqua  bollente,  ridestasi  la  vitaHtà  as- 
sopita e  si  slancia  fuori  dal  recipiente  nel  quale  venne  posto. 

Feci  attento  esame  per  riconoscere  se  in  quegli  indivi- 
dui che  eransi  estratti  morti  dai  vivaj  si  trovasse  qualche 
alterazione  ne' visceri;  ma  nulla  di  particolare  mi  si  presen- 
tò in  alcuno  di  essi.  Anche  il  conservatore  delle  nostre  rac- 
colte naturali  sig.  F.  Trois,  fece  esami  in  molti  individui  e 
Bulla  potè  notare  di  rimarchevole. 

Assicurato  in  tal  modo  che  le  anguille  esaminate  erano 
sane  le  feci  cuocere  allesse  e  ne  mangiai  e  ne  feci  man^ 
giare  ad  altri  sufficiente  quantità,  né  alcnno  accusò  (urbà«- 
menti  di  sorta. 

Quanto  esposi  finora  è  però  relativo  agli  individui  sui 
quali  estesi  le  mie  osservazioni. 

Feci  indagini  per  conoscere  quali  fatti  potessero  aver 
dato  motivo  ai  timori  sparsi  relativamente  alla  pretesa  ma- 
lattia delle  anguille  ed  alle  conseguenze  morbose  che  eransi 


J9ss€irit9  caiqe  d^rivapU  4»!  Qlbar^  ^ella  bu^a  caf m,  ara  ntil- 
ia  pqtei  0no  ad  ora  rilevarci  4i  po^ivcu 

lia  aostra  Giunta  Muoicijiifle  riee^cò  so  tale  argoaieota 
il  om^  parare  in  49ta  i4  ^orjrente  e  queUo  in  pari  iempp 
ilolaig^  F.  Trpig  succitato;  6  ci(^teee  perchè  Tenne  fatto  re- 
jclamo  dagli  aventi  interfssif  spUa  ptesa  onswa,  e  ai  dicbi»' 
r^  che  |q  .  npMiggÙM*  morti^iti.  d^k  aiKfiMill^  H^  fQci^'  a^i^ 
era  dipendente  dai  gprandi  f^aldi  eomliipati  in  nomeato  di 
basse  maree. 

Per  poteir  corriap^HidorQ  onmi^lQtainaate  alla  rieerea 
dell'onorevole  Oiunta  sanitaria,  mi  era  d'  iM>po  conoscere 
in  quale  termine  fosse  stata  rappr^^^^^l^  Tesistenaa  del 
morbo  dal  perito  niunicipak^  la  pr^isa  qualità  dei  feBomeoì 
QOfli  cui  si  dichiarò  essersi  n^pnifeotata»  ^  eosl  pure  lo  stala 
fipieo  ordinario  delle  persone  alle  qui|l|  avesse  nocii^to  i 
cibQ  della  anguilla,  i  aintwn  com|i«rai,  e  la  dqrotA  del 
affezione, 

.   Perciò  ne  feci  iqterpaUansi^  il  giorno  medesimo  e  spero 
4iiver0  qualclie  sollecito  scbianrimepto  in  proposito. 

Può  essere  giustificate  In  Oiunta  sanitaria  mmùùfik 
se  nelle  aMuab  condtaiofii  wniUrie  di.  alcuni  paesi  4*tta&a» 
e  nel  dubbÌQ  o  di  lasciar,  usare  up  genere  di  cibo  ebe  pò* 
tesse  per  avventura  esser  nocivo  o  portar  senxa  motivo  al- 
cuno danno  al  conunercio,  prese  il  prudente  partita  di  sos- 
pendere temporfu^ameate  la,  vendita  della  anguille  nelb 
riserva  di  permetterne  la  vendi<i9  dopo  sentito  il  parane  di 
chi  avesse  potuto  sparger  lume  sul  delicato  argomento^ 

Attenendosi  ui  fatti  esposti  parrebbe  potersi  eoMedere 
la  permissione  della  vendita  ddie  anguilie  come  di  ooaaoeto, 
non  cessando  però  4  fare  inda§iai  accurate  in  proposito, 
e  di  mettere  ogni  atteftùone  onde  nuHa  di  omiNraniettoBte 
perciò  possa  succedere  in  riguardo  alla  pnbMicp  salate. 
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Mi  M90  cf  edutii  in  dovere  di  iMmltenere  codesAo  oIkh 
revole  corpo  seìentiilco  sopra  argomento  che  stimai  di  gMH 
ve  iniportMza,  puicfaè  riguarda  non  soiamente  la  soieoia, 
ma  riflette  anche  sui  commercio  e  sullo  ^talo  switariQ  dai* 
la  Venezia  e  delle  Provipcie  liipitrofe,  riservandomi  di 
raccogliere  quanto  mi  avvenisse  ancora  di  conoscere  ^u  di 
essa  e  di  darne  notizia  nella  seduta  del  mese  Tuturo. 

li  m.  e.  cav«  Antonio  Berti  nella  sua  qiVBiitÀ  di 
membro  della  Giunta  [nupicipale  domanda  la  parola 
in  difesa  della  iemporaria  proibizione  fatta  dalU 
Giunta  a  qaella  vendita.  Il  perito  de)  Mupicipio,  di- 
chiara il  Berti^  essersi  messo  in  sospetto  per  le  voci 
venute  da  Chioggia  d*una  straordinaria  mortalità) 
nelle  anguille.  Fattosi  dietro  a  ciò  ad  esaminarle  ìro^ 
vò  che  nelle  anguille  morte  esisteva  un  rigonfiamento 
alla  regione  del  fegato,  e  che  questo  trovavasi  ezian- 
dio notevolmente  alterato.  La  Giunta  adunque  trat- 
tandosi delle  dichiarazioni  di  un  uomo  fornito  di 
lunga  pratica,  e  considet*ando  le  attuali  nostre  con- 
dizioni che  ci  tengono  sempre  in  guardia  contilo  quei 
morbo  fatale  6he  da  qualche  tempo  serpeggia  in  pro- 
vidcie  poco  lontane,  stimò  prudente  di  sospendere 
frattanto  la  vendita  delle  anguille,  ricorrendo  net 
tempo  medesimo  tigli  uomini  della  scienza,  come  do- 
no il  dott.aNardo  ed  il  sig.  Trois^  ai  quali  si  rivolse 
per  verificare  se  le  relazioni  del  perito  fossero  et- 
tendMIi.  Il  Berti  intende  ora  dal  dott  learde  ehe  le 
regione  pip  larga  e  precipea  della  morte  di  quelle 
anguille  sia  slata  V  asfiasia.  Ciò  non  toglierebbe  se^ 


cxmdo  lui  che  andie  uà  altro  male  avfgM  potalo  in- 
fluire io  quelle  morti.  Egli  spera  che  il  dotL  Nuréo 
vorrà  presentare  la  propria  relazione  anche  alla 
Giunta  municipale. 

II  socio  corrispondente  dott.  Ziliotto  dichiara  che 
qual  membro  della  Giunta  sanitaria  nulla  potrebbe 
dire  in  proposito»  oltre  che  quella  deliberazione  fii 
presa  dal  Municipio  senza  consultare  la  Gianta  pre- 
detta. In  ogni  modo,  ad  appoggio  delle  misure  adot- 
tate trova  di  aggiungere  che  visitando  un  suo  clien- 
te commerciante  di  primo  ordine  della  nostra  pesche 
ria  n'  ebbe  la  dichiarazione  di  tale  straordinaria  mt- 
lattia  che  uccideva  le  anguille  da  un  momento  airal- 
tro.  E  di  più^  in  quella  stessa  mattina  ebbe  identio 
dichiarazione  da  un  proprietario  di  valli  che  si  tnm 
colpito  dalla  medesima  sventura. 

Il  m.  e.  cav.  Turazza  trova  nello  scritto  del  i\ir- 
do  un  fatto  degno  d'  attenzione,  ch'egli  ebbe  ósà 
ad  esaminare  le  anguille  prese  in  un  vivajo  e  noa 
in  un  luogo  di  pesca.  Non  vede  che  ciò  serva  a  fi»^ 
nire  un  certo  lume,  poiché  potrebbe  non  esservi  U 
malattia  nel  vivajo  ed  esistere  invece  nelle  valli.  Per 
sua  convinzione,  la  lettura  del  dott.  Nardo  noi  eoo* 
durrebbe  a  dire  se  la  malattia  esista  o  non  esista. 

U  m.  e.  dptt.  Nardo  si  accorda  col  Turazza,  di> 
chiarando  che  i  suoi  risultati  potrebbero  venire  da 
un  esame  sopra  anguille  non  malate,  e  che  ciò  sendri 
a  mettere  in  attenzione  per  fare  dei  afaidj  sopra  in- 
dividui veramente  afietti  dalla  malattia.  Dichiara  ehe^ 
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per porle  siaat  nulla  trovò  di-  notevole  nel  fegato  di 
uoa  quarantina  d' individui  da  lui  eaeminati. 

Secondo  Tart.  8  del  regol.  interno  il  sìg.  Alberto 
Errerà  legge  la  seguente  nota  intitolala  :  Le  istitu- 
zioni popolari  in  Italia.  {Istituti  di  credito  per  il 
popolo.) 


I. 


Le.ìstituziirai  popolari  in  lUUa.  hanno  già  foraiti  i  pia 
splendidi  risultaineoti  e  raggiunsero  tale  meta  insperata  da 
fermare  l' attenEiooe  delle  più  austere  discipttoe. 

Oggi  cbe  i  rivolgiìDwti  politici  ecdtaroDo  ad  opere 
migliori»  e  che  T  entusiasmo  fu  disciplinato  dalla  ragione, 
non  vi  sarà  chi  reputi  vano  ¥  apostolato  per  quei  miglio- 
rameati  materiali  che  danno  stabile  e  fermo  assetto  ad 
ogoi  moto  politico.  Non  vi  è  eittà  italiana,  cbe  al  primo 
scuotere  di  dosso  il  servaggio,  non  abbia  studiato  di  redi- 
mere il  popolo  minuto  ;  i  piccoli  industrianti,  ciò  che  si 
dii*ebbe  il  quarto  $tatOy  dalia  abbiezlone  in  cui  erano  pro- 
fondati. Fu  quasi  un  fenomeno  unico  nella  vita  Ubera  di 
un  popolo  questa  preoccupaaione  d' intendimenti  econo- 
mici, ed  oggi  è  colle  discipliae  dei  partiti»  colla  diffusione  ddla 
cultura,  della  previdenza,  del  credito  che  noi  ci  adoperiamo 
al  bene  comune.  Non  vi  avrà  adunque'  chi  creda  spreedtò 
r  esenqpio  solenne  di  una  comunanza  di  idee,  di  opinioni, 
di  latti,  rivolta  a  mutare  V  indirizzo  lilla  rivoluzione,  in 
guisa  ehe  non  si  allontani  di  troppo  da  quanto  fecero  i 
popoli  più  provetti  alki  nuova  vita,  T  inglese,  T  americano;, 
i'  alemanno  ed  il  belga.  »  ^ 
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Vi  è  àoeora  nd  mèado  una  tate  ìagiutfiiìi  nel  stecca* 
nismo  delle  leggi  eooaaniiclie,  che  il  aacro  noaie  di  libertà 
noa  è  sempre  caro,  a  chi  si  lascia  ingannare  dalle  prime 
lotte.  Di  cert^  noi  non  ^amo  affatto  socialisti,  per  chie- 
dere air  intervento  dello  stato,  ciò  che  è  mestieri  si  manir 
lesti  dalle  scaturigini,  dell'  associazione  individuale,  e  oeoH 
mancò  vorrenimo  annunciare  che  sia  urgente  Rovesciare 
la  società  che  ora  ci  unisce,  per  formarne  air  improvvise 
una  di  nuova,  che  risponda  a  certe  aspirazioni  del  onore 
ed  agli  ultimi  risultati  della  scienza.  Ma,  per  lo  cootrarìo, 
chiediamo  se,  ad  es.  nella  più  grande  fra  le  leggi  eeono- 
miche,  nel  eredito,  non  vi  sia  nulla  a  ridine,  se  non  regg^ 
ancora  in  vita  un  pregiudizio  il  quate  ridoce  gK  «omw 
più  onesti  e  più  laboriosi  ad  uQ  certo  proletariato  morale 
che  ricorda  il  medio  evo.  Quanti  fra  i  nostri  concfttadio, 
ai  quali  di  certo  non  manca  né  virilità  (fi  proposito,  lè 
esercizio  di  un'  arte  liberale,  né  censo  modesto,  ehe  ralsa 
a  mantenere  una  ramigliuola,  si  trovarono  di  pnnto  is 
Manco,  gettati  sul  lastrico  perchè  indarno  avevano  elevata 
la  voce  fino  ad  una  banca,  invano  avevano  domandato  npA 
eredito,  che  6  costume  di  concedere  soltanto  agli  aomifli 
danarosi,  i  quali  co&d,  hanno  nn  dopiiee  benefieio  ;  non  solo 
vanno  heti  di  pingui  capitali,  ma  trovano  sdlfuse  le  poKe  ad 
ogni  istittfto  bancario  solò  che  appongano  ad  nna  pofisza  h 
léro  firma.  Ora  come  mettere  riparo  ad  un  tale  sconvolgi- 
mento  di  fenomeni  sociali  ?  Come  inaugurare  anche  fra  noi 
réra,in  cui  non  solo  Feserciziò  dei  diritti  politici,  cotfcednli 
dallo  statuto,  tna  ben  nuche  l'acquisto  del  credito,  dimostri 
«he  abbiamo  fatto  il  trapasso  tra  un  reggime  di  vita  sehiava 
ed  un  eiolò  di  idee  liiierali.  Il  meccanismo  di  banche  mutue 
popolari  autonome  risponde  appunto  ai  nostri  bfwgiiri  :  bì 
acciocché  non  si  creda  eh*  io  mi  dilunghi  di  troppo  velte 
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sperante  e  nelle  promesso,  mi  lasèiet'ò  frenare  dai  nuoieri 
e  dai  fatti,  a  dimostrare  che  alla  teorica*  risponde  in  modo 
sorprendente  la  pratica  di  quebta  nuova  istilueiotie  eho  non 
è  straniera  air  Italiav  ma  ansi  ebbe  a  measo  delie  4>0$9ifr4 
la  8ua  genesi,  nelle  protinde  venete,  prima  aicora  ohe 
r  itmnortale  Schults*-Delitasscli  ae  oe  facesse  il  proniotore  ìb 
Germania. 


IL 


;» 


Chi  ha  50  lire  da  depositare  e  trova  altri  che  Io  imiti, 
forma  coi  consoci  un  istituto  di  credito  mutuo  (i). 

Se  di  50  lire  gliene  difettano  parecchie,  può  fornirne 
anche  una  al  mese  e,  per  lo  contrario,  se  ha  più  centinaja 
ili  lire  da  investire  in  azioni,  non  perciò  acquista  più  di  un 
voto.  Cosi  una  società  fu  istituita  in  Venezia  ed  ebbe  Tap- 
l>rovazione  governativa  il  6  giugno  4867,  dopo  che  s*  in- 
trodussero, in  senso  restrittivo,  alcune  varianti  nello  statu- 
to, che  in  tal  guisa  è  meno  ampio  di  quello  di  altre  e  con- 
simili banche  mutue  popolari.  La  Società  si  propose  di  fa- 
re in  guisa  che  i  propri  azionisti  ottengano  il  credito  a 
mezzo  della  mutualità  e  del  risparmio  (2)  e  costituisce  il 
capitale  sociale  con  2000  azioni  di  lire  50  ciascuna,  il  nu- 
mero delle  quali  potrà  essere  aumentato  previa  autorizza- 


(i)  Tit.  t  a  8.  n  80CÌ0  paga  inoltre  la  tassa  di  ammissione  personale 
e  V  eventnale  soprapretzo  stabilito  daH'  articolo  14. 
(5)  Tit.  1  a  ± 
Serie  ili,  T.  XI L  m 
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zione  governativa  col  p^itrìmonio  della  Società  e  eoo  ogni 
provento  eventuale  (I). 

Il  sodo  va  alle  assemblee  generali,  prende  parte  alle 
loro  deliberazioni,  partecipa  agli  utili  sociali,  e,  comedioetD- 
roo,  ha  diritto  di  ottenere  credito  dalla  banca.  Nessono 
può  avere  più  di  trenta  azioni.  La  banca  accorda  prestiti, 
sovvenzioni  su  pegni,  sconta  le  cambiali  dei  soci,  riceve  de 
positi  da  essi,  ed  apre  loro  conti  correnti,  esige  e  paga  per 
conto  dei  soci.  Le  azioni  sono  nominative  e  personali,  ooo 
possono  essere  sottoposte  a  pegno,  od  a  qualsiasi  altro  ob- 
bligo, né  cedute  se  non  col  previo  consenso  del  consiglio  <li 
amministrazione  (a,  40). 

Si  potrà  poi  accordare  credito  al  socio,  sino  al  doppo 
delle  sue  azioni  liberate,  o  dei  versamenti  fatti,  e  pei  presfl 
maggiori  si  richiederà  la  malleveria  di  soci  e  di  terze  pfl" 
sone  benevise,  pegno  od  altre  cauzioni  sufficienti  (arb>' 
lo  48,  titoloni). 

Il  danaro  dev*  essere  restituito  in  sei  mesi  al  più  lità 
e  si  attenderà  anche  altri  tre  mesi  per  ragioni  stnoHi- 
narie.  Accade  ad  un  operajo,  ad  un  piccolo  industria^^^ 
ad  un  azionista  infine  di  avere  urgenti  necessità  dì  ab 
prestito,  r  istituto  gli  schiude  le  sue  porte.  Se  n  haco^ 
cambiali  da  scontare  la  banca  si  presta  di  buon  grado  i 
quésta  operazione  che  esclude  ogni  rischio  e  nonpo*^ 
in  pericolo,  in  un  istante,  la  somma  riunita  dopo  Iod^ 
risparmi. 

Cosi  se  un  socio  vuole  o  pagare  od  incassare  daoaro 

(1)  Tit.  8  a  4,  1.  a.  Coloro  che  vogUoao  entrare  nella  Società  de- 
vono produrre  ona  domanda  al  Consiglio  di  amminiatrasioiie  s0^ 
scritta  dal  richiedente  e  Armata  da  due  soci  sottoponeodoei  alle  wrv» 
dello  statuto.  Chi  non  fosse  ammesso  dal  Consiglio  d'amnùmstrMM^ 
ne  ha  la  facoltà  di  appellarsi  al  Comitato  degli  arbitri  (Tit  1*  art  6.*^ 
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egH  trova  chi  si  assume  quest*  obbligo  e  non  deve  ramìo- 
gare  in  traccia  di  un  usnrajo,  né  pregare  altri  che  agisca 
per  lui.  Notate,  oltre  a  ciò,  cbe  le  aeioni  sono  personali,  né 
si  danno  agli  altri  in  qualsiasi  forma,  senza  cbe  il  Consiglio 
d*  amministrazione  annuisca,  per  il  che  è  vietato  di  slan^- 
ciarle  nel  vortice  dell'  agiotaggio.  Per  I*  articolo  21  i  pre- 
stiti, gli  sconti  più  piccoli,  avranno  la  preferenza.  Infine  la 
banca  è  pel  socio  come  un  cassiere  a  mezzo  dei  mandati 
(eheques). 

Se  voi  dovete  per  es.  rimborsare  altrui  di  un  venticin- 
que lire  che,  per  avventura,  vi  abbia  dato,  scrivete  sopra 
uno  di  tali  mandati  di  pagamento  la  somma  delle  25  lire 
e  il  nome  del  creditore  che  soddisfate,  e  questi  si  reca 
airufficio  della  banca  e  riscuote  i  proprii  danari.  A  Venezia 
però  il  Governo,  col  decreto  6  giugno  -1 867,  vieta  alla  bau* 
ca  mutua  popolare  di  Venezia  di  provvedere  al  modo  di 
mobilizzare  i  depositi  in  conto  corrente  col  sistema  dei 
ekeques  e  dei  buoni  di  cassa. 

Gli  utili  risultanti  dal  bilancio  annuo  saranno  70  p.  % 
agli  azionisti,  giusta  le  norme  degli  articoli  42  e  -13.  Fu  a 
ragione  ricordato  dalla  banca  mutua  popolare  di  Venezia, 
che  le  banche  bene  amministrate  danno  il  6  il  7  e  fino 
ìN  0  per  % ,  mentre  alcune  banche  tedesche  danno  per- 
fino il  400  per  400  (I). 

Gli  amministratori  appartengono  a'  differenti  ceti  so- 
ciali :  ed  è  intendimento  di  chi  le  promosse  di  non  ri- 


(1)  Chi  non  ha  alP  epoca  del  biennio  completato  il  versamento 
Ml'asioaé  non  riacnote  il  dividendo:  questo  dividendo  gU  viene  in 
voce  messo  a  conto  dell*  azione  stessa.  Non  prende  poi  parte  al  divi- 
dendo chi  abbia  pagato  meno  di  on  quarto  di  asione.  (V.  lo  Statuto  e 
le  istruzioni  intorno  alle  banche  mutue  popolari  per  cura  della  baoca 
mutua  popolare  di  Venezia.) 
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manere  isolato  coi  voli  e  colle  aspiraxioni  fratelle^oli  a 
eonsimili  banche.  Ma  non  si  potrebbe  di  certo  fare  buon 
viso  alle  succursali  cl*un  istituto  bancario  che,  ponia- 
ulo^  funzionasse  lontano  (fosse  pure  nel  centro  della  To- 
scona),  ed  obbligasse  gli  azionisti  della  succursale  a  pe^ 
dere  o  guadagnane  del  proprio  peculio,  a  seconda  deik 
operasioni  della  banca  madre-  Urge  che  colora  ai  quat 
i  grandi  istituti  di  credito  fanno  il  viso  dell'  armi,  troviao 
ottima  accoglienza  presso  una  banca  mutua,  che  ciascuno 
rifletta  al  modo  più  acconcio  per  riuscire  a  bene,  e  per- 
severando nella  moderazione  dei  propositi  e  rifiutando  noo 
solo  l*agiotaggio  ma  quelle  operazióni  commerciali,  cIk 
sanno  di  arrischiato  e  di  febbrile,  abbia,  come  dissi,  il  pii 
aemplire  maccanismo,  e  non  permetta  altri  vantaggi  oltre  i 
quelli  che  può  conseguire  appagandosi  di  aver  riunito  in  m 
ordinamento  comune,  e  quasi  disciplinati  gli  elemeuli  popi- 
lari,  a  cui  prima  non  si  oCfrìya  che  V  immorale  centro  à 
riunione  del  monte  di  pietà,  e  V  illegate  e  furbesco  »l^ 
flcio  delle  ^aséiere. 

Le  adunanze  che  si  faranno  ogni  trimestre,  dCoor 
siglio  d'  amministrazione  gratuito  che  sorge  dal  sena 
Mi'  adunanza,  i  due  comitati,  V  uno  di  sconta  e  V  altr» 
di  prodiliri,  T  ufficio  di  censura  e  la  più  grande  puhbfr 
cita  per  tuttociò  che  si  attiene  all'  azienda,  ecco  il  lavoro 
della  banea  mutua  popolare,  la  quale  è  eoaa  agevoli  pe- 
gli  uomiii  di  buona  volontà  e  per  chi  ama  davvero  il 
paese. 

Tutto  ciò  risponde  in  pratica  alle  promesse  più  lu- 
singhiere. Il  popolo  tedesco  ba  mille  banche  mutale  po- 
polari, e  non  è  motto  che  138  banche  prestarono  più 
di  34,000,000  di  lire  ed  avevano  un  capitale  di  eser- 
cizio di  più  di  1 0,000,000  di  lire  italiane.  Il  nimaeffo  dei 
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soci era  31,603,  il  guadagno  netto  226,192  lire  e  lu  per- 
dila soltanto  5588. 

In  Italia  il  movìoiento  bancario  pel  popolo  è  veramente 

ottimo.  E  riHustre  Schultz*D6lit8ch  rammeatando  la  triste 

china  nella  quale  sdrucciola  la  Sodile  diu  credii  au  travaU 

a  Parigi  dice  :  «  meglio  si  compresero  le  cose  in  Italia  e  io 

Belgio  .  «  •  Il  progresso  rigoglioso  che  avviene  in  Italia  in 

tali  istituti  prova  come  in  quel  paese  si  tenta  di  dare  vita 

al  rinascimento  della  nazione,  il  quale  rinascimento  è  la 

base  sociale  più  solida  della  vita  prospera  e  del  ceto  medio 

e  delle  classi  operaie  (v.  Atti  deUa  Soeielé  Lombarda  di  eeom. 

poi.  4.*  a.  f.  3,  4)  5).  B  gii  le  banche  popolari  di  Lodi,  di 

Tarese,  di  Como,  le  banche  mutue  popolari  di  Padova  e  di 

FaeQ2a  e  la  Società  popolare  di  mutuo  credito  aderendo 

alia  asjioeiaeione  industriale  italiona  &'dero  buon  saggio  di 

sé.  A  Lodi  uno  di  tali  istituti  aveva  T  anno  scorso  800  soci 

ed  un  giro  d' affari  di  più  di  lire  4 ,400,000. 

A  Castiglione  delle  Stiviere,  a  Vai*ese,a  Fabriano,  a  Siena, 
a  Brescia,  a  Vicenza,  a  Padova  fioriscono  tali  istituti,  a  Bo- 
logna per  ora,  la  banca  mutuariceverà  depositi  in  conto  cor- 
rente corrispondendo  il  frutto  del  5  per  %,  e  riceverà  pure 
a  scadenze  determinate*  A  Milano  nell'ottobre  4  866  vi  era- 
no 3500  azioni  ed  un  nngliaio  di  soci  ed  un  giro  d' affari 
al  di  sopra  di  4,000,000«  La  banca  fu  approvata  ed  il 
sindaco  ne  ha  la  presidenza  onoraria,  è  sorvegliata  dal 
Commissario  Regio  e  si  dirige  specialmente  alle  «  classi 
lavoratrici,  alle  piccole  industrie,  al  minuto  commercio  ed 
ai  bottegai.  Si  propone  di  antecipare  il  denaro  ai  soci, 
di  scontare  le  cambiali,  di  ricevere  depositi,  di  aprire  coati 
correnti  ad  essi  ed  anche  a  pensone  estranee  file  società, 
di  dare  sui  depositi  l' interesse  del  5  per  %,  di  esìgere 
e  pagare  per  conto  dei  soci  verso  V  interesse  delle  spese.  » 
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III. 


Ho  serbato  per  ultimo  di  dire  come  un  nuoTO  decreto 
cbe  abolisce  la  emissione  dei  biglietti  ddle  banche  popo- 
lari, nuoca  assai  e  trovi  una  giustificazione  soltanto  neh 
condizioni  attuali  del  Regno,  dacché  quando  nel  maggio 
4866  s' incominciò  a  dare  corso  forzoso  ai  biglietti  deh 
banca  nazionale,  e  si  perdette  di  molto  nel  caoibiareì 
grandi  biglietti  verso  i  piccoli,  a  tutto  il  30  diconbre  I8M, 
la  popolare  di  Milano  emise  biglietti  di  4 ,  2,  S  e  5  liR 
a  corso  libero  per  lire  A  ,000,000  ;  la  banca  dd  popob 
di  Firenze  per  A  ,422,400  ;  la  banca  popolare  di  Loi 
per  49,000  ;  la  banca  popolare  di  Bologna  per  274, 8SI; 
la  banca  popolare  di  Varese  per  4,000  ;  la  caissa  è  n* 
sparmio  di  Parma  per  402,000.  lire.  Questi  biglietti  b* 
rono  accolti  anche  nelle  campagne.  L' una  banca  na- 
vette di  buon  grado  i  biglietti  dell'altra  I  (4) 


IV. 


La  banca  del  popolo  di  Firenze,  abbenchè  utilissiBB 
agli  azionisti,  rispettabile  nella  sua  gestione,  promossa  A 
persone  braemerite,  non  è  veramente  un  istituto  che  s 
rivolga  più  al  popolo  cbe  alle  altre  classi  sodaK.  Essi 
vuol  costituirsi,  dove  le  è  dato  raccorre  500  azioni  nek 
proprie  succursali,  e  i  Veneziani  azionisti  della  banca  i 
Firenze  hanno  nelf  annuo  bilancio  comuni  cogli  altri  iv 
sebi  e  guadagni  a  chi  non  dà  250  lire  non  vota  ;  loea' 
tre   se  i  popolani  pigliano   un'azione  da   50  lire  dHIi 

(I)  Vedi  Annuario  ieietiH/leo  indutiriaié  itàlkmOy  anoo  Hi. 
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banca  mutua  devono  sottoporsi  all' articola  49  che  dice: 
«chiunque  possiede  io  proprio  o  rappreseutu  5  azioni  e  più 
non  ha  diritto  che  ad  un  voto.  »  Ora  nello  Statuto  della 
banca  mutua  è  detto  che  essa  è  autonoma,  è  cosa  citta- 
dina, non  obbedisce  a  nessuno,  ma  si  strìnge  con  simili 
istituti  in  fratellevole  accordo.  Inoltre  qui  T  azione  è  per- 
sonale. Vien  detto  ancora  che  con  un'azione  si  ha  un  voto, 
e  une  con  M  (che  è  il  massimo)  sicché  nessuno  può  so- 
praffare r  azione  dell'azionista.  Nella  banca  di  Firenze  chi 
ha  5  azioni  (250  lire)  vota.  Inoltre  mentre  la. banca  mutua 
rifugge  da  ogni  operazione  aleatoria  o  di  agiotaggio  e  vuole 
che  il  danaro  del  piccolo  industriante  gli  giovi  ad  acquislc^ 
re  il  credito  col  risparmio  e  colla  coopcrazione^  frutti, 
bensì,  ma  non  si  disperda,  la  banca  di  Firenze  fa  anche 
(articolo  40,  lettera  B)  in  genere  ogni  operazione  di  banca 
non  escluso  l'acquisto  e  vendita  per  conto  di  terzi  di  valori 
pubblici  ed  industriali,  né  si  perita  di  darsi  ad  operazioni 
vitalizie. 


V. 


Ora  si  dovrebbe  cercare  che  nessuna  città  mancasse  di 
questa  manifestazione  di  vita  libera,  acciocché  il  popolo  de- 
'  sideroso  di  mutualità  e  dì  credito  si  persuadesse  sempre  più 
a  quale  altezza  miriamo.  Permettete  che  fin  d' ora  i  nomi 
del  professore  Luzzati,  in  particolare,  e  del  prof.  Vigano,  i 
quali  posero  mano  a  tali  istituzioni  vi  sieno  ridotti  a  me- 
moria in  una  a  quelli  del  primo  diffusore  di  tali  dottrine, 
a  detta  del  medesimo  Schultz-Delitzch,  il  sig.  Martinengo 
di  Caneo  (I),  ecc.  ecc.,  né  vi  dispiaccia,  che  ricordi  come 

(1)  Cosi  scrìve  SchulU-Delitzch  (V.  AUi  déUa  ioe.  lomb.  di  econ. 
poi.  1.**  anno«  fase.  3, 4, 5.  Milaoo  iS64). 
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6n  dal  lu;^lio  1 804  in  ud'  aduoansa  pubblica  io  abbia  cer- 
cato di  svolgere  questi  priocipii,  ai  quali  la  burocraiia  stra- 
niera rispose  con  maligiìe  insinua2ioni,  con  accuse  di  ogni 
maniera.  Associati  i  Veneti  a  questi  fratellevoli  sodalizi,  com- 
porranno quel  fascio  romano  in  cui  i  nostri  padri  posero 
fede.  Il  miglior  modo  di  lottare  contro  il  nemico  delle  patrie 
libertà  sarà  questa  aé^ociacione  compatta  per  redimere  i 
Tolghi.  Sieno  adunque  refutate  le  accuse  di  quelli  che  d 
credono  proitiettitori  di  cose  fallaci,  e  i  numeri  e  le  stafr 
sticlie  rispondano  per  noi. 

Ma,  dall'altro  canto,  il  movimento  operajo  che  pel  mutoo 
soccorso,  pella  cooperasioue  e  pel  credito  si  va  iniziaodo  in 
ItaKa,  valga  a  far  ammutolire  quelTiroso  partito,  il  quale  fi 
sempre  nemico  della  libertà,  risospinse  nel  4848  la  fideoir 
generazione  ad  utopie  medievali,  e  si  adopera,  in  ogni  modm 
a  creare  nemici  all'  Italia,  avversarii  fra  i  fratelli,  ed  ane 
Ièna  le  pure  sorgenti  della  carità  coiFiurrammettere  la  ra- 
gione e  la  politica,  in  ostentate  manifestazioni  di  beaef- 
cenza.  La  rivoluzione  italiana,  che  compie  il  suo  girci  an- 
che nel  Veneto,  non  è  un'  opera  fantastica  ma  attende  a 
riordinare  i  cittadini,  ad  aprire  infinite  escare  sorgenti  di 
libertà  e  di  amore,  ed  a  togliere  le  più  fiere  disuguagliansr 
fra  povero  e  ricco,  patrizio  e  popolano,  e  tiene  tale  conto 
dell'onestà  da  sostituirla  al  credito  fondato  sul  capitale,  H 
a  schiudere  cosi  T  accesso  ad  ogni  galantuomo,  in  quei  ge- 
losi istituti  di  credito  che  sembravano  precludere  ogni  vìa 
che  non  fosse  quella  che  conduce  all'  usura,  af  monte  di 
pietà  ed  ali*  avvilente  elemosida. 

Scompariranno  pregiudizi  e  rancori  ed  animosità  di 
partiti,  quando  ciascun  libero  cittadino  si  vedrà  eguale 
non  solo  innanzi  la  legge,  ma  nella  vita  cara  e  qaasi 
domestica  dell'  assoeicizione,  dell'  industria  e  del  credito, 
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e  quando  a  poco  a  poco  scompariraoDo  i  volghi  pezzenti  e 
cenciosi.  La  diffusione  della  educazione,  della  ricchezza  e 
deir  onestà,  comporrà  al  popolo  italiano  quegli  alti  destini 
a  cui  lo  chiamano  la  sublimità  delle  tradizioni  e  la  perdu- 
ranza  dei  patimenti,  e  questa  sovraumana  grandezza  della 
uatura  che  ispira  ogni  anima  d'artista,  ed  incuora  ad 
opere  magnanime  quegli  uomini  sulla  cui  fronte  melanco- 
aicumente  pensosa,  balena  la  scintilla  di  una  nuova  luce 
d*  intelligenza  e  di  libertà. 


Sef^III.T.XI/.  «53 


marni  m  mn  24  imm  mi 


Il  ni.  e.  prof.  Roberto  de  Visiani  legge  questa 
commemoraziooe  DeUa  vita  scientifica  del  cav,  41- 
berta  Parolini^ 

Di  vite  operose,  utili  e  ael  tempo  stesso  modeste,  che 
paghe  ai  ben  fare,  uon  ne  cercarono  mai  come  compenso 
debito  o  come  ultimo  scopo  la  mercede  sollecita  o  la  facile 
rinomanza,  non  fu  mai  truppa  la  copia;  e  per  ciò  in  ogni 
tempo  rari  e  commendati  gli  esempii.  Di  uno  di  questi  ho  sti- 
mato giusto  anni  sono  dì  narrare  la  vita  semplice,  i  costumi 
antichi,  il  sapere  molto  e  studiosamente  celato,  allorché,  ia 
questo  stesso  luogo  parlai  di  Domenico  Martinati,  mio  amico 
pregiatissimo  e  caro.  Ed  ora  d^altro  amico  di  questo  e  mio, 
che  in  campo  più  largo  diede  opera  quasi  agli  stessi  studii, 
e  la  scienza  coltivando  per  lo  solo  amore  di  essa,  lasciò  ad 
altri  il  giovarsi  del  molto  frutto  da  lui  raccoltone,  mi  piglio 
volonterosamente  il  triste  ma  dolcissimo  carico  di  parlare. 
Questo  uf6cio,  che  legano  tacitamente  quelli  che  parto- 
no a  coloro  che  sopravivono,  i  quali  per  la  lunga  consuetu- 
dine eoo  essi  avuta  sono  i  più  acconci  a  conoscerne  e  ri- 
trarne  la  vita  intima,  gli  sforzi  fatti,  gli  ostacoli  superati, 
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non  dovrebbe  essem  sebza  sospeso  d'ingiustizia  o  d'iogra- 
titudine  ricusato  nemmen  da  quelli,  che  si  stimassero  a  ciò 
o  per  iscarso  ingegno  o  per  poche  lettere  nien  cbe  opportu- 
ni. E  ciò  non  foss' altro  per  questo,  che  alla  poTcrtà  deirono 
o  dell'  altre  può  sempre  meritar  scusa  T  affetto,  onde  son 
mossi  a  parlare;  il  quale,  ove  sia  dentro  aggiusti  limiti  con- 
tenuto dal  religioso  culto  del  vero,  può  sempre  in  questa 
timorosa  gara  del  cuor  colla  mente  fare  assegnamento  sulla 
indulgente  benevolenza  degli  animi  nobili  e  generosi. 

Alla  quale  io  pure  affidandomi,  e  considerando,  corno 
per  avere  io  primo  fatto  conoscere  al  nostro  Istitilto  le 
scopel*te  del  Parolini  quand'egli  ne!  4842  era  ancora  nella 
vigoria  delta  vita,  mi  cot*ra  (}uasi  il  debito  di  compierne  la 
narrazione  ora  che  la  stessa  piena  d'anni  e  cresciuta  di 
benemerenze  si  spense,  mi  farò  a  dire  di  questo  nostro  col- 
lega, tolto  ai  4  S  del  passato  gennajo  d'suoi  cari,  alla  natia 
BassdbbH  ed  a  que*  tanti  che  ne  ainavatio  e  pregì^vaAo  la 
vl^cchia  ed  or  rara  gentilezza  dei  modi,  la  schietta  e  ferma 
lealtà  del  carattere,  la  molta  e  varia  coltura  (I). 

Nacifue  egli  nella  detta  città,  di  begli  ingegni  nelle  seieii- 
«e,  Aette  lettere  e  nc^lle  arti  feracissima  sempre,  il  giorno  24 
^Qgbo  del  4768  dai  conjugi  Francesco  PìoroKfti  di  Ba^sano 
ed  Elisabetta  Savioni  di  Venezia  ;  ma  questa  amorosa  e  pri- 
ma sua  istitutricé  in  quegli  atodii,  che  sì  addicono  alla  più 
tenera  ita,  ebbe  egli  la  sventura  di  perdere  ap|>etta  quin- 
quefitn^. 

(I)  Inatto  quanto  verrà  àèìio  in  questo  scritto  attinente  alla  tita,  ai 
viàggi  04  alla  oatorvàBionl  aélentiilohe  fatte  dal  PèroKal  ai  dièbiara 
rìeavfit».4a*  suoi  Gioroali  di  ràggio,  e  da  dae  manoaerìlU  da  ku  dct'- 
tatì  col  titolo  di  Cenni  intomo  al  eav,  FiUppo  Barker  Webb^  ingUstf 
ed  al  suo  viaggio  nella  Grecia  fallo  in  compagnia  di  Alberto  ^aroUni 
«  di  Memorie^  ehe  si  trovano  piHMèo  gli  eredi. 
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FreifiMtttava  iiUora  per  licite  in  sua  casa  il  oonoittadì^ 
no  suo  e  già  cfaièro  p«r  qualche  fania  Giovanni  Battista 
Brocchi:  il  qunle  dedicandoci  di  qtie*dl  alla  botanico,  più  ohe 
alle  altre  Dcienzè,  nelle  quaK  segnalossi  in  appresso,  pubbli* 
oato  a^va  per  nozze  un  truttatello  sulle  più  beile  piante 
da  coltivarsi  (  Trattato  delle  piatite  òderifete  e  di  òella 
vièta  da  eoltivarii  ne'  giardini  del  sig.  0.  B.  B.  Bassano 
4  79ft,  8.^.  Questa  operiociuoia  venuta  alle  mani  àeì  fiin- 
ciuiletto,  rhe  toccava  appena  gli  otto  anni,  destò  in  esso  la 
scintilla  prima  di  queir  dimore  alle  piante,  che  gK  fruttò  po- 
scia e  confarti  dolcissimi  e  fonia  onorevole^ 

Partito  il  Broccki  per  imprendere  V  insegnamento  delln 
scienze  tiaturaM  nel  liceo  di  Brescia,  in  coi  giien'era  affidata 
la  cattedra,  e  più  tardi  cliiamato  a, Milano  quale  Ispettore 
delle  miniere  del  Regno,  e  pei*ciò  restato  privo  il  Parolini  di 
si  utile  guida  nel  nuovo  studio,  non  rimise  per  questo  dal- 
Tattendere  con  ardore  giovanile  olla  ricerca  di  queHe  piante, 
ebe  sulle  altre  si  vantaggiano  o  per  la  vaghezza  dei  fiori  o 
perla  bnntà  del  profumo,  raccogliendole  e  coltivandole  nel- 
r  orticello  domestico.  Erano  qMstl  i  primi  indizii  di  quella 
iBcHnUzione  che  accese  poscia  il  gentile  animo  suo  per  la 
cottura  delle  belle  piante  e  dei  fiori.  Nella  «[naie  inclinazione 
seeondendoTo  il  padre,  lasciollo  arbitro  di  piantare  e  gover- 
DMé  a  SQO  senno  una  parte  dell'  orto  stesso,  nel  quale  egli 
poneva  per  primo  alberi  esotici  fino  allora  aoonosciuti  nel 
suo  paese,  e  vi  disegnava  il  pHncipio  di  quelle  stufe,  che  am* 
ptìale  poscia  a  ricoverarvi  larga  copia  di  specie  h*are  tnttor 
vi  aussislono.  Si  Ai  questo  il  principio  di  quel  giardino,  che 
sorse  alcttni  anni  dopo  sutt' altra  e  più  nuova  forma,  e  fu 
ii0to  ai  botanici,  con  cui  scambiava  M  catalogo  de*  propri 
sefM,  col  nome  di  Hortus  Parélinianue.  Né  a  dò  ristrettani 
la  condiscendenza  del  padre,  consetativa  an<9dra  al  l^n  ^ro^ 
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mettente  figlio  di  trasferirsi  a  Padova,  ove  freqaentar  po- 
tesse, oltre  V  orto  botanico,  le  lezioni  deiramena  scienza,  che 
allor  ne  teneva  in  quella  Università  il  prof.  6.  A.  Bonato. 
Nella  quale  città  recatosi  Tanno  t805,  vale  a  dire  dicias- 
settenne, attese  con  amore  a  procaociarai  le  cognizioni  che 
in  siffatti  studii  gli  abbisognavano.     . 

Viveva  a  quel  tempo  in  Padova  una  donna  coltissima, 
lasig.  Enricbetta  Treves  de'Bonfili,  |a  quale,  aecoglieodo 
cortesemente  in  sua  casa  V  eletta  schiera  degli  uomini  più 
chiari  che  nelle  scienze  e  nelle  lettere  allor  vi  fiorissero,  né 
rifiutandosi  accorvi  pure  alcuni  giovani  che  le  venivano 
raccomandati,  offeriva  ad  essi  non  sol^  que>  vantaggi,  che 
dalla  dotta  sua  società  potevano  lor  derivare,  ma  beo 
anco  col  consiglio  e  coir  apprestar  loro  oggetti  e  libri 
scientifici  favoriva  e  promoveva  in  essi  T  amor  dello  studio 
in  genere  e  specialmente  quello  della  botanica.  Il  Parolini 
non  tardò  guari  ad  essere  uno  di  questi.  Quindici  anni  dopo 
toccò  a  me  pure  la  stessa  sorte  :  né  io  posso  tenermi  dal 
rammentare  anche  adesso  con  profondo  senso  di  gratitudi- 
ne i  conforti  avuti  da  quella  rara  vecchietta  per  insislere 
in  quella  scienza,  in  cui  essa  piacevasi  di  chiamarmi  suo  al* 
lievo.  Il  quale  studio  se  in  processo  di  tempo  mi  fu  largo  di 
dolcissime  compiacenze,  non  fu  l'ultima  certamente  di  que- 
ste T  aver  potuto  rimeritare  delle  cortesie  ricevute  T  pregia 
donna,  coir  intitolare  al  suo  nome  una  l>ella  pianta  delie 
Indie  che  da  lei  dissi  e  che  tuttor  si  chiama,  Treveéia. 

In  quel  torno  di  t^npo  che  il  Parolini  studiava  le  pian- 
te in  Padova,  avvenne  che  vi  passasse,  dopo  fatta  una  corsa 
mineralogica  nella  Val  di  Fassa  in  Tirolo,  il  suo-  Brocchi, 
portando  seco  ima  ricca  messe  di  minerali  e  di  rocce  da  lai 
trovate  in  quei  luoghi  tanto  noti  e  cari  ai  geologi.  La  vista 
di  questi  oggetti,  che  il  Brocchi  gli  fé' poi  conoscere  ed  amr 
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ttiirai*e  in  Bassano,  scosse  l' animo  del  giovinetto,  sempre 
aperto  alle  naturali  bellezze,  ne  svegliò  la  curiosità,  gli  svi- 
luppò  infine  1*  amore  allo  studio  loro,  non  meno  pronta- 
mente e  potentemente,  che  avesse  in  lui  fatto  poc'anni  pri- 
ma il  libriceiuolo  del  Brocchi  stesso  per  io  studio  de'  ve- 
getabili. 

Nei  quali  stud]  accorgendosi  il  Parolini  com*  egli  andas- 
se a  ritentò  perchè  mancante  di  quella  regolare  istituzione 
nelle  sciente  affini,  che  sono  imziatrìci  indispensabili  alle  na- 
turali, né  potendo  sperare  in  queste  senza  di  quelle  un  so- 
lido avanzamento,  deliberò  di  recarsi  a  Pavia,  onde  seguire 
io  queUa  fiorente  Università  eorsi  regolari  di  fisica,  di  chi- 
mica, d'anatomia  comparata  ed  umana,  e  di  quante  sono 
le  parti  delia  storia  della  natura.  Locchè  ottenuto  dal  padre 
per  l'autorevole  mediazione  del  Brocchi, lasciò  Bassano  nel 
4810,  e  dal  Brocchi  stesso  accompagnato  a  Milano,  vi  co- 
nobbe e  frequentò  fra  più  aHri  i  celebri  naturalisti  Erme- 
negildo Pino  e  Scipione  Breislak.  Di  là  andato  a  Pavia  ed 
amwevolmente  accoltovi  dal  valente  chimico  il  prof.  Bru- 
gnatelh,  si  strinse  in  amicìzia  cogli  illustri  colleghi  di  quello 
in  diverse  scienze,  quali  il  Marianini,  il  Tamburdini,  il  Fattori, 
il  Jacopi,  il  ConfigUachi,  il  Nocca,  il  Mangili,  dei  quali  colti- 
vò la  corrispondenza  anche  poscia;  ed  assistette  ad  un  corso 
di  eudiometrìa  del  celeberrimo  Volta,  che  oppunto In  quel- 
l'anno 18-10  facea  suonare  nella  sala  di  fisica  della  Ticine- 
se Univei'sità  T  ultime  sue  parole,  intrattenendo  F  affollato 
uditorio  sulle  proprietà  fisiche  dei  gas. 

Frattanto  la  frequente  compagnia  del  Brocchi,  prima  e 
preziosa  guida  del  Parolini,  aveva  già  insinuato  nell'animo 
dei  giovane  naturafista  la  bramosia  del  viaggiare:  ond'è 
che  il  primo,  quasi  per  assaggiare  le  costui  forze  e  provar- 
ne la  tenacità  dei  propositi,  lo  trasse  seco  in  Piemonte.  Colà 
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po8to$ì  ad  esplorare  parUoolarinwt^  le  eoliine  idX  Asti|it- 
no,  oe  portò  il  povello  raccoglitore  btiOQ  iiamero  di  eoa- 
chiglie  fossili  del  terreoo  terziario  subapeaDino.  Questa  pri- 
ma prova  ben  riuacita  decise  iaunediatiUBieQte  il  Brocchi,  cke 
già  meditava  da  tempo  una  perluftrazjoiie  geol(»giea  delia 
penisola,  ad  associarsi  in  questa  il  suo  giovane  allievp.  Fer- 
lacliè  partiti  d^Ua  eomniie  patria  addi  34  luglio  d^l  1811 
e  passata  Modena,  cominciarono  dui  visitare  le  9^éi  4i  Soi- 
suQh.  Ivi  lo  svolgimento  di  cppiosi  vapori  aplforoi^  dà  ori- 
gine ad  una  forte  eruzione  di  a^squa  fango^»  che  foggÌM- 
dosi  a  colonna  grigia  irregolare,  ritrae»  co^L  iodjlgroeso,  k 
apparenze  di  una  eruzioue  vulciuaica,  ni*  SWM  fuoco,  sean 
fusione  e  sen^ia  lava.  La  massa  eruttata  compopesi  per  in- 
tero di  una  poltiglia  semifluida  di  terra  argillo^a^  cbe  ìBat- 
za  tasi  un  cotal  poco,  s'accoscia  ben  pre^o  sopra  sé  stessi 
e  ricade  nella  pozzanghera,  dof^e  i  gas  erompeaU  la  solksva- 
rono.  Di  là  recatisi  a  vedette  i  fuochi  di  ^^igoi^^o  A\u» 
tati  pure  dai  gas,  s' apprestarono  i  due  fxunpagpì  #  salire  e 
percorrere  la  somma  cresta  degli  ^eiiQÌQi  cbe  sorgoao  In 
Modena  e  Pistoia.  Dalla  vetta  dal  moate  Amone,  il  pio  aKo 
della  catena,  l*  occhio  abbcaocia  e  dou^ina  il  Mediterranea 
r  Adriatico  e  f  ampia  e  ricca  valle  del  Po,  che  somigiiaBle 
ad  altro  mare  non  meno  vasto,  lascia  scorare  rUevaoU  dal- 
la pianura  a  guisa  d' isolf  ^cbieraLts  in  fila  le  iiùtjl  e  v^deg* 
gianti  colline  Euganee.  Piii  oltre  e  sul  lontano  iopdo  del- 
r  immeosQ  orizzonte  grandeggia,  qual  macchia  azzurra,  quei 
monte  Baldo,  cui  la  vivente  flora  e  le  copiose  reliquie  del 
mondo  antico  diedero  grande  e  giusta  celebriti.  Ad  occi- 
deote  sorge  la  luoga  cateoa  dell*  Apeo nino,  che  dalle  bMe 
dell'  Amone  protendesi  fino  a  raggiungere  le  montagne  del 
Parmigiano  e  quelle  della  Liguria.  Ai  sud-H>ve$t  V  occhio  af- 
fascinato  dalla  grandio^tik  di  tanto  spettacolo  teglie  la  co- 
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sUera  «menisfiima  del  Ooifo  della  Speli»,  che  cm  marniDrei 
moliti  di  Massa  e  Carrara  prolungasi  Ga  verso  Pisa.  Più 
innaoii  nel  mare  distingue  esso  risola  d'Elba  illustrata  dal 
più  memorando  esigilo  moderno,  A  delizia  nel  moltiforme 
aspetto  del  paese  vaghissimo  di  Toscana,  e  da  uttimo  quasi 
stanco  di  tante  e  cosi  varie  vedute  e  delle  solenni  memoria 
ch'esse  risvegliano,  viposasi  sulle  lontane  vette  di  Santa  Fiora, 
e  deir Amiate  di  verso  Siena.  Ed  è  pure  da  quell'emineote  co- 
cuzcolo  deir  Amone,  che  tutto  scoprendosi  il  largo  specchio 
deir Adriatico,  vi  si  distinguono  nettamente  e  le  pescose  valli 
di  Comaocbio,  e  le  limacciose  bocche  del  Po.  Qual  meraviglia 
che  il  giovanUe  animo  del  Pardini,  a  questo  nuovo  ^d  im«- 
ponente  quadro  di  monti  a  d'isole  fosse  potentemente  scos- 
so ed  infiammato  quel  più  ad  indagarne  il  composto,  a  di*^ 
vinarne  le  origini,  i  mutamenti;  a  studiarne  con  ostorvasio^ 
ni  avvedute  i  minuti  particolari,  e  dalle  reliquie  superstiti 
argomentare  eziandio  gli  esseri  organici  che  ne  furono  i 
primissimi  abitatori?  Né  il  godimento  di  quelle  nobili  comi- 
piacenze,  che  da  tal  vista  gli  pioveano  nell'  animo,  era  punto 
scemato  in  lui  da  disagi  e  perìcoli  d'ogni  fatta,  che  io  que- 
sto laborioso  viaggio  durati,  avrebbero  fatto  tentennare  qual 
altra  volontà  men  ferma  che  la  sua  noù  si  fosse.  Che  anzi 
il  rinfrancavano  e  V  agguerrivano  a  sostenerne  di  ben  più 
gravi,  quali  si  furon  quelli  che  lo  attendevano  in  altro  suolo, 
aott'  altro  cielo,  e  fra  popoli  di  civiltà  ben  diversa. 

Attraversato  l' Apennino  in  mezzo  ad  una  vegetazione 
quaei  meridionale  di  FiHiròe,  di  Mirti,  di  Corbezsoli  e  di  Lan^ 
tischi,  ed  accompagnatisi  nella  gentile  e  dotta  Firenze  a  quei 
valenti  naturalisti  che  allor  vi  fiorivano,  il  cav.  Bardi,  il 
prof.  Nesti  e  il  prof.  Ottaviano  Targioni  Tozzetti,  visitò  il 
Parolioi  or  coli' uno  or  coli' altro  di  essi  i  terreni  della  Ser- 
pentina, dei  Granitone,  dei  Diaspri;  i  lagoni  del  San^e  e  del 
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Volterrano;  le  formazioni  di  gesso  coi  preziosi  depositi  d*aia- 
bastro  presso  Volterra;  non  dimenticando  pur  di  amimrarvi 
coirillustre  prof,  (nghirami  i  famosi  monumenli  etnischicbe 
rendono  si  cospicua  quella  città.  Da  Volterra  pel  monte  Mie- 
mo,  oTe  raccolsero  saggi  originarìi  di  Micenite  o  carbòntto 
di  calce  magnesifera,  e  poscia  pel  monte  Nero,  raggiunsero 
Livorno  o  Pisa.  Le  colline  di  Empoli  e  Pontedera  forniroao 
ai  bassanesi  naturalisti  di  molte  conchiglie  foissili  raccbiose 
entro  la  marna  turchina  che  ricopre  buona  parte  delle  faUe 
deir  A  pennino.  Di  queste  conchiglie  faceva  il  Brocchi  dili- 
gente incetta  dovunque,  per  giovarsene  posda  neir  opera  da 
Ini  ideata  sulla  conchiologia  fossile  d' Italia,  che  con  tanta 
sua  lode  pubblicò  egli  pochi  anni  dopo  a  Milano.  Né  minor 
cura  poneavi  il  ParoMni  per  arricchirne  quel  museo  proprio, 
che  fin  d' allora  ei  proponevasi  d^istituire  in  sua  casa. 

A  queste  escursioni  non  contenti,  altre  ne  fecero  pure 
per  lo  stesso  scopo  geologico  air  tmpruneto  per  istudiarvi  il 
terreno  della  Serpentina;  a  Pigline  per  riconoscere  i  graaè 
depositi  di  Macigno  e  Psammite,  che  nessuno  allora  sospetta- 
va appartenessero  alla  formazione  terziaria  ;  a  Valdamo  è 
Sopra  verso  Arezzo  per  osservarvi  la  giacitura  dei  celebri 
carcami  fossili  di  Elefanti,  di  Rinoceronti,  di  Cervi,  di  Ma- 
stodonti e  d'  altri  mammiferi,  che  in  remotissimi  tomfi 
abitavano  il  nostro  clima.  Grandissima  n'  è  la  copia  nelle 
sabbie  gialle  sovrapposte  airargilla  turchina  conchiglifera  ii 
eerte  colline  sorgenti  non  molto  lungi  da  un  paesetio  ck 
chiamasi  Figline  al  pari  dell*  altro  testé  indicato,  ma  diver- 
so dal  primo  che  trovasi  a  quattro  miglia  al  nord  di  Firenze- 
Sono  siffatte  ossa  si  leggermente  coperte  dalla  sabbia  anzi- 
detta, che  i  villici  vi  danno  dentro  col  vomere  neH*  aratura 
de*  campi,  e  di  là  traendone  quelle  di  maggior  mole,  ne  for- 
mano le  chiudende  degli  orti  attigui  ai  loro  poveri  casolan 
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«ila  stesso  guisa  <;oine  costumano  attrove  di  fare  coi  gròssi 
massi  gli  abitatori  deìuooti.  Abbattutisi  i  nostri  viaggiatori 
a  vederne  uno  di  tali  scheletrì  poco  dopo  diseppellito,  po^ 
teroDO  acquistarne  di  belle  zanne  elefantine  e  denti  fossili 
d*  altra  specie,  the  si  conservano  nel  Museo  Parolini. 

Da  Firenze  avviatisi  a  Siena  ebbero  opportunità  d'ac-* 
crescere  d' altre  conchiglie  fossili  le  loro  raccolte,  e  di  là 
recaronsi  ad  osservare  le  roceie  vulcaniche  di  Radicofani, 
che  son  le  prime  che  si  affaccino  al  viaggiatore,  il  quale  dalla 
valle  del  Po  dirìgasi  verso  Roma.  La  grande  varietà  di  quei 
prodotti,  che  dai  basalti  più  durì  passano  alle  lave  scoria-* 
cee  e  spugnose  del  Vesuvio  per  ogni  gradazione  di  com- 
pattezza e  di  tinta  ferma  Y  attenzione  del  geologo,  che  vi  si 
abbatta  là  prima  volta  e  ne  destano  la  sorpresa.  Per  av- 
viso del  Parolini  le  lave  leucitiche  di  Acquapendente,  e  i 
basalti  e  i  tuQ  dei  contorni  del  Lago  di  Boisena  offrono  an- 
cora vasto  e  fecondo  campo  di  osservazioni  alla  curiosità 
dei  geologi. 

Fermatisi  alcun  tempo  in  Roma  per  dar  assetto  ed  or- 
dine alle  raccolte  fatte  di  piante,  di  fossili,  di  minerali  e  di  roc- 
ce, impresero  i  due  compagni  la  esplorazione  scientifica  delle 
cave  di  Travertino,  del  Lago  delle  Isole  natanti,  dei  monti  di 
Albano  e  del  Lazio,  delle  macchie  d'Ostia,  delle  miniere  d'Al- 
bume della  Tolfa,  delle  correnti  di  lava  che  il  lago  circonda- 
no di  Bracciano.  Ivi  il  Parolini  scoperse  nel  tufo  vulcanico  di 
Anguillera  una  specie  d'Idocrasia  in  cristalli  verdognoli,  che 
presentata  più  tardi  all'  illustre  Hauy  a  Parigi,  fu  da  questo 
descritta  negli  Annali  di  storia  naturale  sotto  il  nome  di 
Fassaite  (i). 


(I)  La  Faflsaite,  «ecoodo  il  Brocchi  nella  sua  Memoria  nUla  vmlU 
ì  FasMa^  non  è  che  una  varietà  verde^gìalliccia  di  Pirosseno.  Quella 
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Rullegratisi   per  quatche  giorno  colla  nsta  di  qiMUi 
orgogliosa  vegetazione  meridionale  che  anmaiita  di  ver- 
dura perpetua  i  colli  di  Ronda  ;  gradovobneata  sorpresi 
air  aspetto  d'  nna  pianta  femminea  di  Dattero,  cfae  sor- 
geva sul  Palatino  eoo  uno  stipite  d' oltre  venti  metri  d*  al- 
tezza, da  cui  pendevano  lunghi  e  dorati  grappoli  di  frutti 
bellissime,  sebbene  non  abbonite,  s*  avviarono  a  Napoli.  Vi- 
sitate nel  viaggio  Velletri  e  Xerracina,  ammirati  a  Fondi  i 
boschi  odoriferi  d'Allori,  di  GarubUi,  di  Cedri,  di  Limoni,  di 
Aranci,  e  sulle  rupi  marittime  di  Gaeta  la  maestosa  paku 
a  ventaglio  (  Ckamaerops  kumilU  L.  ),  sola  specie  di  questa 
grande  famiglia  che  ancor  cresca  spontaneamente  in  IlaEa, 
studiarono  il  terreno  vulcanico  del  paese  e  specialmeDle 
quello  della  Rocca  M&nfina  sapientemente  illustrata  dal  Breis- 
lock;  e  sempre  raggranellando  tutto  che  loro  iaccHitrasce 
d'istruttivo  e  di  singolare,  per  Capua  arrivarono  alla  ridet- 
te e  popolosa  Partenope.  L' attenta  indagine  di  qve'  laogbi 
più  importanti  per  un  geologo,  che  circondano  la  inunensi 
città,  si  fu  nel  verno  la  priooqrale  occupazione  del  ParaHm. 
che  sali  ripetutamente  il  Vesuvio  sino  alla  vetta  ;  esplorò  il 
semicerchio  del  munte  Somma,  le  valli  e  le  falde  di  q[uc( 
vulcano  sino  agli  sbocchi  delle  varie  correnti  di  lava  lunga 
la  spiaggia,  e  quindi  Portici,  Ercolano,  Pompeja,  Saleno, 
Pesto  ;  poi  le  isole  del  golfo  di  Napoli,  e  fra  queste  apeeial- 
mente  l'isola  %V  Ischia,  che  percorse  io  ogni  verso  per  otto 
giorni.  Al  uord<^vest  studiò  egli  il  suolo  de' famosi  cani|i 
Flegrei,  esaminandone  la  Baja  di  Cuma,  il  La^  Pwaroi,  la 


qui  accennata  colle  parole  stesse  che  leggonsi  nelle  citate  flfrworiÉ  4tA 
Paroliai,  pare  possa  essere  la  stessa  nominata  dal  Brocchi  nel  suo  C^ 
talogo  ragionato  di  una  raccolta  di  roccia  dispoiie  con  online  geo- 
grafico por  servirò  alla  goognooia  éoW  liaHa.  Milaao»  1817»  m  119, 
n.**  49^  come  trovata  presso  Angailiara  al  par  di  qoeeta. 
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Solfatora,  la  Grotta  del  Cane,  il  tempio  di  Oìoye  Serapide. 
Veduta  nel  geniiajo  del  ISI2  una  forte  erosone  del  Veao- 
vio,  Ti«itaroiìo  i  due  compagni  nel  successivo  mese  Bene* 
vento,  ed  attraversato  il  paese  sino  é  Barletta,  si  i-eearo- 
no  nelle  Puglie  che  tramezzarono  da  Bari  a  Lecce.  Nel  mar- 
zo rifecero  la  fia  di  Roma,  e  proseguendo  per  Ci^itavec- 
etaia,  per  la  Tolfa  ed  il  Lago  di  Bracciano,  ed  erbortszando 
sulle  live  del  Mediterraneo  come  at-evano  fatto  prima  in 
Puglia  per  le  piante  marittime  dell' Adriatico,  ripassato 
r  Apennino,  giunsero  per  Macerata  e  per  Loreto  in  An- 
cona. Passando  poscia  ad  Urbino  e  Pesaro,  salutata  la  re- 
pubblica di  8.  Marino,  accuratamente  esplorate  le  cave  di 
zolfo  alla  Petiieara  presso  Cesena,  ed  a  SogKano  quelle  di 
carbon  fossile,  per  Riivenna  e  Bologna  ripatriarono,  ricchi 
di  larga  messe  d'oggetti  naturali  e  di  osservazioni  proprie  e 
ioeah,  predosissime  gli  uni  e  le  altre  alla  conoscenza  par- 
tieolaregi^ata  e  sicura  della  storia  naturale  d'Italia. 

Tornato  il  Parolini  in  Bassano  non  istette  guari  a  se- 
parare, studiare  ed  ordinare  le  numerose  raccolte  fatte,  fon- 
dando con  queste  le  prime  basi  del  suo  museo,  come  colle 
piante  secche  o  vive,  o  coi  loro  semi  da  lui  raccolti  nel  detto 
viaggio,  poneva  pure  quelle  delle  sue  collezioni  botaniche^ 
quali  erano  il  giardino  e  l' erbario. 

Me  questo  viaggio  da  lui  fatto  per  buona  parte  della 
pimisola  non  aveva  in  esso  satolla  o  spenta  la  brama  insa- 
ziaUle  deH'  apprendere  e  del  vedere;  onde  venne,  che  do^ 
pò  avere  in  quel  primo  adempiuto  al  del»to  del  buon  citta-* 
dlno  che  apprezzi  veramente  la  patria  sua,  di  cominciar 
da  questa  i  suoi  studi!  per  recarsi  poscia  a  conoscere  stra-*^ 
mere  contrade,  il  Parolini,  non  più  bisognoso  di  guida, 
messe  le  proprie  penne  ed  addestratosi  a  maggior  volo,  dia^ 
nosesi  a  perhislrare  le  altre  parti  d' Europa.  Laonde  nel 


1816  viaggiò  egli  per  In  Baviera;  iadi  luogo  i  paesi  poali  sai 
Reno  ;  poscia  cercò  T  Olanda.  Nel  4817  corse  booaa  parte 
deiringhilterra  e  della  Francia,  trattenendosi  lungamente  a 
Londra  e  a  ParìgL  Di  là  tornato  in  patria,  e  posatovisi  ap- 
pena quel  tanto  che  bastava  a  deporvi  le  ricche  prede  ac- 
cumulate nel  viaggio  e  a  rinfrancarsi  le  forse,  si  apparee- 
chiò  a  fatiche  di  maggior  lena  ed  a  viaggi  di  maggior  corso. 

Aveva  egli  fino  dal  4845  conosciuto  a  Veneaia  presso  il 
console  inglese  sig.  Hoppner  un  giovane  e  già  chiaro  natu- 
ralista inglese  Filippo  Barker-Webb.  La  conformità  desK 
studii,  r  analogia  delle  inclinazioni,  la  indipendenaa  di  ca- 
rattei*e  e  di  posizione  comune  ad  entrambi,  fecero  dei  due 
conoscenti  due  amici  fin  dal  principio,  e  questo  nobile  sai- 
tiniento  non  fece  che  ristiingersi  e  raffermarsi  col  tempo  e 
con  quella  intima  intrinsechezza  che  si  stabilisce  im  viaggi, 
i  quali  prestano  il  più  certo  modo  e  le  più  opportune 
sioni  a  provarae  la  tenacità  e  la  schiettezza.  Scontratisi 
tardi  a  Londra,  il  Webb  potè  quivi  ricambiare  con  pari  cor- 
dialità la  ospitalità  portagli  dal  ParoUni  in  Bassano,  e  far- 
glisi  introduttore  autorevole  presso  i  più  illustri  botanid 
e  geologi  di  quella  grande  nazione,  fra'quali  il  Banks,  il 
Broyvn,  il  Pentland,  il  Wollaston. 

Ma  lasciando  Londra  non  senza  novelli  acquisti  di  pian- 
te, minerali  e  rocce  per  arricchirne  il  museo  suo  di  Bassa- 
no,  non  rinunziava  per  questo  il  Parohni  alla  cupidità  d'al- 
tri viaggi,  che  anzi  alimentava  sempre  in  cuor  suo  la  spe- 
ranza di  poter  fra  non  molto  adempiere  un  desiderio  eommie 
ancora  al  suo  Webb,  quello  cioè  di  cercare  e  vedere  aoiti 
quel  tesoro  inesausto  di  ricchezze  naturali  ed  artistiche,  di 
rimembranze  storiche,  letterarie  e  scientifiche,  che  si  é  la 
Grecia.  Per  lo  qual  viaggio  avvedendosi  bene  il  Paro  lini  di 
qual  soccorso  a  lui  sarebbero  gli  stu Jii  classici  e  la 
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ooscenza  delle  lingue  antiche  che  a  lui  mancavano,  faceva 
giusto  assegnamento  sulla  compagnia  dei  Webb,  che  n^  era 
riccamente  fornito.  Né  tardò  molto  a  compiersi  questo  vo- 
to, che  net  settembre  del  >I8Ì8  i  due  amici,  vedutisi  di  bel 
nuovo  a  Milano,  fermarono  il  disegno  del  nuovo  viaggio,  e 
nella  primavera  del  1849  si  ricongiunsero  in  Napoli  per 
eseguirlo.  Non  erano  siffatte  peregrinazioni  lontane  agevolate 
com'  oggi  dalla  navigazione  a  vapore,  per  cui  e  lungo  e  in- 
determinato tempo  chiedevasi  ad- attuarle,  e  di  molti  appre- 
stamenti e  previdenze  e  commendatizie  era  d*  uopo,  non 
$olo  per  causare  il  continuo  e  svariato  pericolo  di  doverne 
troncare  il  corso,  si  ancora  per  compierle  col  maggior  pro- 
fitto possibile. 

Di  questi  necessarii  aiuti  provveduti  a  dovizia,  comin- 
ciarono eglino  dal  traversare  le  Puglie,  già  visitate  nel  1 8  \2 
dal  Parolini  eoi  Brocchi  :  e  da  Otranto,  lasciata  la  costa 
iV  Italia,  dirizzarono  per  Gorfù  ove  approdarono  in  mag- 
gio. Trovavasi  allora  in  quell'isola  SirThomasMaitlandchc 
governava  V  isole  fonie  per  Y  Inghilterra,  nonché  il  futuro 
presidente  della  Grecia  ed  allora  ministro  russo  a  Costan- 
tinopoli il  Conte  Giovanni  Gapodistria,  dalla  cortesia  dei 
quali  si  ebbero  i  due  viaggiatori  que'  maggiori  aiuti  che  po- 
tevano prestar  loro  i  consoli  delle  due  potenti  nazioni,  e  i 
comandanti  delle  navi  britanniche  che  stanziavano  di  quel 
tempo  in  que'  mari.  Visitata  Prevesa,  t  ìsola  di  S.  Maura  e 
iti  essa  lo  scoglio  celebre  per  la  disperata  fine  di  Saffo, 
r  isola  d' Itaca  colle  rovine  ciclopiche  del  castello  d' Ulisse, 
quella  della  cosi  detta  Scuola  d*  Omero  ed  altri  luoghi  non 
meno  classici  e  rinomati  ;  poi  T  isola  del  Zante  o  Tantica 
Zacinto,  Patrasso  nella  Morea,  lo  stretto  di  Lepanto  co'for- 
tilizii  musulmani  che  lo  proteggono,  o  la  spiaggia  di  Misso- 
longi;  indi  traversato  T  Istmo  di  Corinto,  s'imbarcarono 
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nuovamente  a  Keuclines,eper  lo  golfo  di  Mirto  volsero  verso 
Atene^.  Quivi  trattenutisi  a  lungo  ebbero  agio  e  di  anusira- 
re  le  grandiose  reliquie  di  quella  insigne  capitale  dell*  Atti- 
ca, e  di  esplorare,  approdandovi  su  piccioli  palischermi,  k 
varie  ìsole  dell'  Arcipèlago  greco,  fra  cui  prima  quella  A 
Egina  colle  rovine  appena  riconoscibili  del  tempio  di  Giove 
Panellenio,  donde  Lord  Elgin  rapi  le  famose  mètope  rap- 
presentanti le  guerre  de'  Centauri  co'  Lapiti.  Di  li  passaroao 
neir  isola  di  Paros,  ove  a  poca  distanza  dal  porto  e  verso 
il  nord,  tra  le  altre  osservazioni  geologiche  colà  fatteifenaò 
r  attenzione  del  Parolini  una  cospicua  corrente  di  lava  tn- 
chjtica,  le  di  cui  fenditure  verticali  la  farebbero  apparire 
composta  di  prismi  basàltici  sovrapposti  ad  un  grande  de- 
posito di  tufo  basaltico  stratificato  ;  il  quale  esseado  moKo 
analogo  al  Peperino,  contiene  franuneati  di  calcaria  bianea 
cristallizzata,  di  Schisto^  di  Serpentino,  in  modo  da  potersi 
prendere  per  una  breccia  (4).  Ivi  pure,  presso  i  depòsiti  di 
trachite,  sorgono  scogli  di  calcaria  antica.  Sulla  viciat  cosU 
della  Morea  riconobbe  il  Parolini  gli  schisti  e  i  gneiss  di  cui 
essa  componesi,  i  quali  da  lui  conservati  nel  suo  museo 
fra  le  raccolte  mineralo^che  deUa  Grecia  meriterono  dì  es- 
sere illustrati  da  rinomati  geologi,  quali  prima  il  De  Budi 
e  poscia  il  Bouò  (2),  Una  parte  delle  annotazioni  geologi- 
che del  Parolini  in  questo  viaggio  fu  inserita  nelle  Ot- 
iervazioni  intomo  allo  stalo  antico  è  presente  del  refwo 


(i)  Sa  tale  proposito  scrisse  il  Paroloni  una  lettera  air^Uostre  geo- 
logo vlceotino  il  conte  Marzari-P^ncaUi  che  ne  pubbiioò  le 
nella  Biblioteca  iialiana  nello  stesso  anno  1819. 

(2)  Veggasi  :  L.  di  Buch,  Sur  la  nature  du  phénoménes 
quei  de  la  Grece  nelle  Memorie  della  società  Linneana,  II,  I.  Parigi 
18S9;noa0hé  A.  Bone,  Sur  la  Turquis  européenne  et  sur  V  Aeie  uà- 
fieure,  482S. 
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TrcfàiM  sUiàpate  dal  Webb  a  Milano  pel  >l  82 1 ,  e  più  este- 
sameote  nella  sua  Topografi  della  Troaie  pubblicata  a 
Parigi  nel  4844. 

Dalle  coste  della  Morea  tragittarono  all'  isola  d' Idra, 
i'entfo  «  que'  di  delta  marina  greca,  e  di  là  volendo  reearsi 
M  Co9tanti0opoll,  ne  furono  allontanati  da  violenta  burrai* 
sca  che  li  forcò  a  trattenersi  per  varii  giorni  nelle  isole  di 
nenia,  Oelo,  Micone  e  Scio.  Ma  questo  indugio  non  lu  in- 
fmttuoM  alla  scienza.  La  struttura  delle  tre  prime,  ora  de- 
serte, esplorata  dal  Parolini  si  trovò  tutta  di  Gneiss,  accom- 
pagnato e  talor  anco  sostituito  da  un  vago  Granito  rosso, 
eh'  è  colorato  dal  Quanto  e  più  particolarmente  da  una 
quantità  di  Zirconi  rosai.  Sino  a  questo  gruppo  d'isole 
prolungasi  la  grande  catena  di  Gneiss  e  Micasc*bisto,  che 
dalla  Tessaglia  traversa  Negroponte,  e  passando  per  Xnr 
Uro  e  Tino  va  a  finire  a  Mieone.  Visitarono  in  Delo  gì'  in- 
formi avanzi  in  marmo  Pario  del  famoso  tempio  d'Apollo, 
iodi  raeeogliendo  per  tutto  e  piatte  e  conchiglie,  e  rivoltisi 
«I  nord-est,  lasciarono  a  diritta  la  detta  isola  di  Micone,  a 
destra  quella  di  Tino,  ed  approdarono  a  Scio.  Quivi  anuni* 
rata  la  estesa  coltivazione  dei  Piataocbi,  che  formavo  una 
d€lle  principali  produzioni  dell' isola,  e  eolte  qui  pure  roc- 
eie  di  Schisto  e  piante,  proseguirono  verso  il  nord,  e  lascian- 
do licsbo  a  destra,  toccato  per  breve  ora  il  porto  di  Tene- 
do,  salutata  la  spiaggia  d' Abido,  e  quella  infiorata  un  gior- 
no dai  ridenti  orti  di  Lampsaco,  e  da  Gallipoli  entrati  nel 
Mar  di  Marniera  il  di  21  luglio  del  1849,  in  cui  cadeva 
appunto  la  vigilia  del  Bairam,  si  trovarono  improvvisamene 
te  in  cospetto  di  quanto  offre  di  più  imponente  la  singolare 
metropoli  musulmana.  Nella  quale  guardatisi  dall' eatrure, 
come  quella  die  travagliava  per  pestilenza,  fermarono  loro 
stanza  a  Bujuk-derè  sulla  riva  del  Bosforo,  e  vi  soggiorna- 

Serie  ili,  T.  XII.  12,% 
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reno  per  due  mesi.  Da  questo  luogo,  ac^coniòdato  a  pertU'* 
strare  si  la  riva  europea  di  quel  mare  che  la  prossima  del- 
l' Asia  minore,  impresero  a  contiauare  laboriose  corse  bo- 
taniche e  geologiche.  Fu  colà  che  il  Parolioi,  sopra  l' Atlaò- 
te  che  accompagna  l' opera  del  conte  Andreossy  ambascia- 
tore di  Francia  a  Costantinopoli,  ed  intitolata  Yofoyt  é 
f  embouchure  de  la  Mer^Noire  ;  Paris  chez  Planekez  A  84  8, 
segnò  a  colori  le  differenti  rocce  osservate  sulle  due  rive  ; 
lavoro  che  non  tentato  prima  da  altri,  ed  importantissinio 
alla  conoscenza  geognostica  di  que'  luoghi,  si  conserva  nel 
Giornale  suo  di  quel  viaggio,  e  meriterebbe  d' essere  pub- 
blicato. In  questa  carta  sono  esattamente  indicati  i  limiti 
deHe  formazioni  diverse,  dallo  Schisto  fondameDtale,  so  cui 
è  fabbricata  Costantinopoli,  sino  al  Rostanie-icm^  torrentello 
vicino  a  Sarijeri  sulla  costa  europea,  ove  cominciano  ad  ap- 
parire i  conglomerati  vulcanici,  che  si  stendono  sino  all'iso- 
le Cianèe.  Solla  costa  asiatica  segnò  il  Parolim  su  quella 
caria  la  calcarla  della  Montagna  del  Gigante  sovrapposta 
allo  Schisto,  ed  i  Tufi  basaltici,  le  Amigdaloidi,  ed  i  filoni 
basaltici  colà  frequenti  sulla  costa  medesima  verso  il  Mar 
Nero.  Più  tardi,  diffusasi  la  pestilenza  ed  imperversando  pu- 
rè a  Bujuk-derè,  i  due  viaggiatori  credettero  miglior  partito 
di  recarsi  alla  capitale,  ove  la  generosa  ospitahtà  offerta  loro 
dair ambasciatore  inglese  sir  Robert  Liston,  e  dall'intera 
nunzio  austriaco  Co.  di  Lutzow,  assicurava  ad  essi  qoei 
comodi  e  quelle  opportunità,  che  avrebbero  potuto  meglio 
proteggerne  la  incolumità  ed  aiutare  gli  studii.  Difatti  vi 
trovarono  essi  nelle  istruzioni  e  nelle  commendatizie  avute 
da  que'  signori,  e  sopra  tutto  nella  biblioteca  dell' ambascici 
ria  britannica,  i  sussidii  più  efficaci  e  desiderabili  per 
compiere  coi  minor  disagio  e  col  maggior  frutto  il  divisato 
viaggio  nella   Troade  e  nelF  Oriente. 
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Al  quale  avviandosi,  lasciarono  Cosiantinopoli  il  22 
settembre,  e  eosteggiata  V  isola  di  Miirmara,  donde  ritraesi 
ta  maggior  copia  di  marmo  per  le  costruzioni  detla  im- 
mensa città,  giunsero  al  castello  de'  Dardanelli  sulle  coste 
della  Troade,  donde  incominciarono  le  peregrinazioni  loro 
per  r  agro  Trojano.  Trovandosi  a  quel  tempo  indisposto 
l'amico  suo,  il  Parolini  si  occupò  da  solo  delle  rettificanoni 
lilla  carta  topografica  della  Troade  (1).  Le  ricerche  diligenti, 
i  raftroiiti  fatti  sul  luogo  e  le  conclusioni  dedottene  intorno 
alla  situazione  dei  monumenti  antichi  di  questa  illustre  re- 
gione, resa  classica  e  memorabile  in  tutti  i  tempi  e  per  tutti 
i  popoli,  meno  dagli  avvenimenti  eroici  e  guerreschi  di  cui 
fu  scena,  che  dagP  immortali  versi  di  quel  grande 

D'  occhi  cieco  e  divin  raggio  di  mente^ 

che  gli  cantò,  le  osservazioni  geologiche  sulla  catena  del- 
l' Ida,  e  quelle  fatte  nel  successivo  viaggio  ad  Assos,  Per- 
gamo e  Smirne  furono  poi  descritte  minutamente  dal  Webb 
in  quel  dotto  libro  sulf  agro  Trojano  già  nominato,  e  che 
publicatosi  Tanno  4821  nella  biblioteca  italiana,  si  ristampò 
con  nuove  giunte  a  Parigi  (2). 

Compiuta  con  successo  la  penosa  esplorazione  della 
Troade,  passarono  i  viaggiatori  dal  teatro  dell'  Iliade  alla 
maggiore  delle  città,  che  i  natali  contendonsi  dell'  immortai 
suo  poeta:  ma  arrivati  a  Smirne,  dopo  fatiche,  disagi,  pati- 
menti e  pericoli  d' ogni  fatto,  la  salute  loro  scomposta  e  le 
affrante  forze  li  obbligarono  a  smettere  V  anteriore  disegno 

(1)  Con  leggesi  nel  mss.  del  Paroliai  intitolato  :  Cenni  ecc. 

<S)  (héervoMiom  iniomù  aW  agro  Trojano  del  sig.  P.  Barker- 
Webb,  Milano  48S1, 8.*  p.  01  e  seg.  —  Topographie  de  la  Troade  an- 
cienne et  moderne  par  M.  Webb.  Parie,  4844.  Altre  oaservazioni  geo- 
logiclie  in  qoeata  parte  del  ano  viaggio  neir  Aaia  minore  trovanai  inedite 
in  quel  Giornale  del  Parolini  che  vi  si  riferisce. 
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di  recarci  per  Gerusalemme  in  £giUjO<  Di  clic,  dakh  uà 
quflkhe  assetto  alle  ricche  raccolte  &tte,  da  Smirpe  feeer 
Tela  per  Malta,  oel  qual  tragitto  oorser  nuovo  {perìcolo 
d*  essere  spogliati  e  colati  a  foado  da  tre  i>ardbe  dì  pirati 
che  ali*  altezza  di  Scio  gii  asaalirono,  e  con  cui  fa  fiora 
oooihattere  e  vincere  per  salirarsi.  Uaetti  indenni  da  tal 
rischio,  e  già  tardi  d' altro  simile  ebe  li  colse  presso  le 
coste  della  Morea,  e  superato  quello  più  istantaneo  e  non 
meno  grave  d*  una  tempesta  fierissima  che  gfi  attendeva 
poco  lungi  da  Malta,  approdaroao  a  questa  oel  novembre 
del  ^  84  9  e  vi  stettero  sino  ai  20  marzo  diel  sueceaaivo 
anno  ìm  un  agiato  riposo,  che  pur  era  spesso  e  fruttmosa- 
mente  interrotto  dalla  scientifica  esplorazione  dell*  isola. 
Da  Malta  sciolsero  per  la  Sicilia,  giunsero  a  Siracusa,  e 
scontata  Ta  contumacia  allor  prescritta  a  chi  venia  di  Le* 
vante,  sr  posero  a  cercarne  attentumente  le  rare  piante. 
Assisteva  non  già  alla  raccolta,  si  invece  al  disseccamento 
loro  un  siciliano,  i'  abate  Luigi  Dongiovanni,  il  quale  co- 
gliendo quella  propizia  opportunità  di  trascrivere  ì  nomi 
*  di  quelle  piante,  ne  compilò  un  elenco,  che  dopo  la  par- 
tenza dei  due  naturalisti  daH'  isola  pobficò  col  tìtolo  ben 
diseguale  di  Flora  Siracusana  (I).  Questo  semplice  e  assai 
meschino  catalogo,  e  le  osservazioni  leggere  che  lo  accompa- 
gnano, benché  vi  si  dicano  lasciati  air  editore  dal  Wébh  e 
dal  Parofini,  non  furono  da  essi  riconosciuti  per  proprii,  né 
furono  eglino  consultati  prima  di  pubiicarli.  Da  Siracusa 
percorsero  in  varii  sensi  l'isola  intera  raccogliendovi  rocce, 
piante  ed  avanzi  di  antichità  sino  al  20  giugno  del  4820,  in 
cui  recaronst  a  Napoli.  Lo  scoppio  id«l  grave  nvoigimento 


(I)  Aggiunta  aUa  Gvidm  per  le  anUehiià  di  Siraousa  MV  Ab.  Lui- 
gi BiingiovADoi.  In  SÀraonsa  A890  ia  19.**  FUfr»  Siraoui^na  pgr  ««aarr 
d'aggiunta  alla  Guida^  ecc.  dello  stesso.  la  Messina  Igtl  iu  il* 
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poKtico  colè  avvemito  il  di  7  luglio  accelerò  la  partenza 
del  Parolifli,  Il  qoale,  ripassando  da  solo  per  Roma  e  Fi*« 
renie,  ritornò  a  Bassoao  nel  9  aprite,  ricco  e  quasi  impac- 
ciato del  bollino  scientifico  accumulato  avidameple  io 
viaggio  4ufigo,  fav<MPÌto  da  molte  opportunità,  ed  iu  regioni 
ai  naturalisti  piH>pizie,  ma  ino  allora  raramente  ed  imper-* 
rettamente  esplorate.  Quivi  riunitosi  poco  «tante  al  coio^)a- 
gno,  ospitatolo  con  quella  cortesia  squisita  e  coi^diale  ohe 
adapei*ava  sempre  il  Parolini  per  fin  cogl*  ignoti,  fatte  delle 
raccolte  le  giuste  parti  eoa  esso,  passò  col  Webb  alia  «api- 
tale  (onbarda,  ove  i  due  soeii,  affratellatisi  pia  che  mai  coi 
molteplici  l^aini della  stmoa,  dell'amicizia  e  della  lunga  ed 
intime  eonvivenza,  si  separarono  al  principio  del  1821. 

Il  Paroiini  ripatriato  diedesi  tosto  a  tutt'uoodo  a  stu* 
diare,  disporre  e  collocare  ^  oggetti  naturali  da  lui  rae* 
colti  ne'  varH  viaggi,  dopo  compiliti  i  quali  può  dirsi  essere 
stata  questa  la  princìpaie  e  continua  occupazione  della  re- 
sidua sua  vita.  Non  è  già  die  non  imprendesse  egli  poscia 
altri  viaggi  ed  attre  eqplorazioDi  scientifiche,  ma  questi  di 
più  breve  corso.  Tali  si  lunoao  queUi  da  lui  fatti  per  assi- 
stere a  più  congressi  degli  scieaziati  italiani,  ne'  quali  potè 
fer  beila  mostra  delle  sue  cognizioni  e  distinguersi,  parti- 
oolannente  a'  Torino,  Firenze,  Oenova,  Milano,  Padova  e 
Vcnezio,  in  oletmo  de'quali  tenne  anzi  carico  di  secretorio. 

Tali  sue  c<^«zioai  in  tutte  le  scienze  naturali,  e  parti- 
colannente  «ella  geognosia,  minenpiogia  e  paleontologia, 
la  ifeebezza  del  suo  museo,  le  rare  piante  del  suo  gia/dino 
^Ji  firooaociarono  bella  fama  anche  fra  gli  stranieri,  -e  cor- 
nspoodenze  oiiorevoli,  e  aggregazioni  accademiche  delle 
phb  ilhistri.  fìino  daU'  anno  1 81 9,  cioè  dopo  il  suo  .soggior- 
no a  Londra,  il  Paroiini  fu  nominato  membro  ili  quella 
Società  geologica  che  allora  sorgeva,  e  di  cui  amii  fu  egli 
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uno  '  de'  fondatori.  Nel  >I822  la  SoeietÀ  geologica  di  Fran- 
cia lo  ascrisse  purè  tra'  suoi,  e  nei  4850  lo  fregiò^  d  egoal 
titolo  quella  de' naturalisti  in  Milano.  Nel  482S{usocìo 
corrispondente  della  Società  orticola  di  Londra  ;  nel  1825 
lo  fu  deir  Ateneo  di  Venezia  ;  nel  4  837  dell*  Accadeniu 
d' agricoltura  arti  e  commercio  in  Verona  ;  nel  4846  fa 
eletto  alla  Olimpica  di  Vicenza,  e  fu  socio  onorario  àé 
patrio  Ateneo.  La  reale  Accademia  delle  scienze  in  Torioo 
se  lo  associò  qual  corrispondente  nel  4842,  T  Istituto  veiulo 
e  r  Accademia  di  Padova  nel  4  843.  Nel  4  ^47  fu  ascritto  a 
quella  di  Udine,  nel  1 857  uir  Istituto  geologico  di  Vienaa. 

Buon  cittadino  e  della  sua  patria  amantissimo,  non  si 
riGutò  il  Parolini  agli  svariati  uffizii  da  quella  impostici 
per  rappresentarla  e  proteggerne  gì'  interessi,  e  ciò  per  lo 
lungo  corso  di  trentasette  anni,  e  lo  fece  con  quella  prohilà 
coscienziosa,  e  con  quella  atUvìtà  infaticabile  eh'  egli  so- 
leva porre  in  ogni  cosa  che  si  assumesse,  e  che  non  gK 
vennero  meno  fino  air  estremo  termine  della  vita.  Dei 
qurtli  suoi  servigi  alla  patria  V  ultimo  di  tempo,  ma  forse  il 
primo  per  futura  importanza,  si  fu  la  proposta  per  esso 
fatta  e  caldamente  propugnata  di  una  ferrovia  nuova,  cb^ 
da  .Hestre  passando  per  Bassano  congiungesse  Venezia  a) 
Brenner  ;  linea  eh'  egli  con  dimostrazioni  di  fatto  provò 
essere  la  più  breve,  la  più  facile  e  la  meno  costosa  fét 
unire  il  Veneto  alla  Germania  ;  e  la  dimostrazione  ne  fu  si 
piena  da  meritarle  la  preferenza  sulle  altre  linee  proposte. 

Quéste  sue  civicbe  benemerenze  e  la  fama  scientifica 
che  ne  accompagnava  il  nome,  gli  valsero  e  grado  cospicno 
di  nobiltà,  ed  ordini  cavallereschi,  e  meglio  che  ciò,  fwnùfy 
re  e  la  gratitùdine  del  suo  paese,  manifestatigli  da  questo 
colle  significazioni  più  unanimi  e  più  sincere  nelP  ultimo 
omaggio  resogli  al  suo  trapasso. 
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Due  si'ieuze  aveva  egli  principalmente  coltivate  nella 
lungu  ed  operosa  sua  vita,  e  due  raccolte  avea  fatte  che  a 
queste  scienze  si  riferiscono,  la  Botanica  cioè  col  giardino 
e  r  erbario  ;  la  Geologia,  Mineralogia  e  Paleontologia  col 
museo.  Quanto  alla  prima  conoscevasene  il  Parolini  più 
che  mezzanamente,  sapeva  nomi,  caratteri,  patria  e  cultura 
di  molte  piante.  Il  suo  giardino  fu  forse  il  primo  nel  Ve^ 
neto,  che  allontanandosi  nella  disposizione  del  suolo  e  delle 
piantagioni  dalla  regolarità  troppo  artificiale  e  monotona 
cornane  agli  altri  d' allora,  si  facesse  a  ritornare  fra  noi 
r  antica  foggia  costumata  in  più  giardini  d' Italia  sin  oltre 
il  seicento  ;  la  quale  ricreata  poscia  in  Inghilterra  dal  Kent 
e  allargatasi  ed  abbellitasi,  vi  pigliò  il  nuovo  ed  or  co- 
mune nome  d' inglese.  Tostochè  il  Parohni  tornò  d' Inghil- 
terra fin  dal  1817  fu  tutto  in  disporre  il  giardinetto  dome- 
stico a  quella  nuova  maniera;  ma  avendone  ampliata  Testen* 
sione,  e  mutato  Tordine  delle  piante,  e  introdottevcno  assai 
di  rare  e  di  nuove,  ne  dispose  una  parte  a  modo  di  giar- 
dino botianico,  quale  appunto  si  conveniva  ad  uomo  in  questa 
scienza  versato.  Ond'  è,  che  allestiti  poscia  i  cataloghi  delle 
piante  e  dei  semi  in  quello  allevati,  prese  ad  offerir  Y  une 
e  gli  altri  a'  più  cospicui  giardini  botanici,  nonché  d' Italia, 
di  Germania  e  di  Francia,  che  con  quello  del  Parolini  ten- 
nero sempre  attiva  corrispondenza.  Tai  cataloghi  publicati 
più  volte  contenevano  non  meno  di  2000  a  2500  specie.  Vi 
si  allevavano  piante  da  pien'aria,  da  stanzone  e  da  stufa,  ed 
aDche  oggidì  vi  si  veggono  belle  raccolte  di  Cactee,  di  Eu- 
forbiacee,  di  Semprevivi,  di  Stapelie,  d' Aloe,  di  Felci,  di 
pìaote   alpine,  e  di  Conifere  in  rare  specie  ed  in  grandiosi 
esemplari.  Fra  queste  ultime  vuoisi  notare   pi)v   insolite 
dimensioni  un   Cupressns  macrocarpa  e   C.  Ddheana^  un 
Pinus    Sabiniana,  una   Salisburia  adiantfolia  ;  e  Deodara^ 


e  Libocedrus  e  rure  specie  di  Thiga.  Ma  sopra  tutto  tnre- 
hia  lo  sguardo  e  sveglia  f  ammirazione  di  chi  visita  quel 
giardiao  un  superbo  e  colossale  cedro  del  Libano,  che 
colla  perfetta  regolarità  della  fot*ma,  la  freschezza  e  il  vigore 
della  vegetaziooci  ed  il  contiuuo  succedersi  delle  sue  pioe 
che  sorgendo  ritte  sui  distesi  rami  che  le  sorreggoao,  qaasi 
iayitaoo  a  coglierla  la  mimo  del  riguardante,  è  senza  dah- 
bio  il  fiix  bel  saggio  che  fra  noi  cresca  di  questo  celeber- 
rimo albero  scritturale.  Nò  fra  le  Conifere  del  giardino, 
ricco  di  rare  piante  raccolte  dal  Parolini  e  portatewi  dai 
suoi  viaggi,  e  d'altre  ancora  che  scomparse  dagli  altri  qdfi 
tuttor  si  conservano,  posso  io  tacere  di  un  nuovo^Piao  di 
lui  scoperto  nella  sommità  dell*  Ida  bitinico,  e  da  me  de- 
scritto e  denominato  per  ricordare  il  viaggiator  beneme- 
rito, che  prima  attrasse  T  attenzione  de*  botanici,  su  questa 
pianta  sfuggita  agli  altri  che  innanzi  ad  essa  visitarooo  qod 
monte  famoso  (I). 

Né  si  fu  questo  il  solo  giardino,  in  cui  spiegasse  il 
Parolini  la  sua  perizia  e  il  suo  gusto,  cliè  altri  pure  ne 
pose  egli  nella  nuova  maniera.  Parecchi  del  Bassanese  fu- 
rono, almeno  in  parte,  sua  opera  o  suo  consiglio  :  fra'  qua! 
piacemi  di  ricordare  più  oh' altri  quello  vaghissimo  dà 
coati  Dollitt  alla  Rosdy  compiuto  poi  dai  Bagnara,  ed  atiro 
poco  lungi  da  questo  in  luogo  detto  /  Cusinati  ed  apparte- 
nente al  Parohni  stesso,  ove  già  sorgono  a  belF  altezza  rari 
alberi  sempreverdi.  Possessore  egli  delle  celebri  grotte,  dada 
maggior  delle  quali  esce  cheto  e  trasparente  l' Oliero,  pose 
ogni  cura  a  renderla  tale  da  richiamarvi  quanti  sono  i 


(i)  Veggasi  la  lUuitrazione  delle  piatile  nuove  e  rare  deW  orto 
tanica  di  Padova.  Memoria  III  del  prof.  R.  de  Vìsiaoi,  estratta  dal  ^ol 
VI  delle  Memorie  dell'  laiitiito  Veneto.  Veo.  1856,  ove  aMa  pag.  7  e 
è  descritto  il  jPrVttif  FaroUnii  e  0gura(o  nella  tav.  I. 


.M  MR.hUuk  Vanti 


Strie  myd.TJ[.Tav3l 


^arolinia  orna^ft'  Wetó. 
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ciereaton  di  siffatto  genere  di  naturali  curiosità.  Perciò^ 
sgombrati  rottami  e  massi  che  ne  sbarravano  il  varco,  si 
fece  il  primo  ad  entrarvi    nel  4  832  aprendola  ai  futuri 
visitatori,  ciie  penetrandovi  in  agile  palischermo  potessero 
ammirarvi,  schiarate  da  fiaccole,  Tempie  sotterranee  volte 
panneggiate  di  stalattiti  bizzarramente  stagliate  a  frangie, 
sfilate  a  trine,  spianate  in  veli,  sospese  a  tende,  a  cortine 
specchianlisi  e  per  poco  lavantisi  nelle  cristalline  acque  del 
fiume.  Nò  di  ciò  pago,  sul  monte  sovrapposto  alle  grotte 
piantò  macchie  di  arboscelli  stranieri,  T  uniforme  vegeta- 
zione ne  dispajò  per  guisa  e  con  tale  arte  da  non  addar- 
sene  fuorché  il  fino  conoscitore,  e  vi  segnò  sentieri  e  viot- 
toli mollemente  inerpicantisi  e  flessuosi  ;  passeggio  ombro- 
so e  gradito  a  chi  si  piace  di  cercar  tutto  il  solitario  recesso 
e  cogliere  i  varii  punti  e  le  multiformi  vedute  che  inaspetta- 
tamente da  quelli  gli  si  discoprono.  E  queste  grotte  ispiraro- 
no di  belle  pagine  alla  melanconica  musa  di  Giorgio  Sand  : 
ned  avvi  anima  un  pò*  inclinata  ad  una  dolce  mestizia  o  ad 
un  pensoso  raccoglimento,  che  non  vi  si  trovi  quasi  in  suo 
nido,  che  non  senta  la  seduzione  ed  il  fascino  di  quegli 
antri  cupi  e  goccienti,  di  que'  verdi  freschi,  di  quelle  acque 
gementi,  di  quei  silenzio,  di  quella  pace,  non  lieta  ma  pro- 
fonda ed  inalterabile. 

Di  tutte  le  piante  coltivate  dal  ParoUni  nei  cinquanta 
anni  dacché  fondò  il  suo  giardino,  ne  fece  egli  cogliere  e 
disseccare  esemplari  istruttivi  per  formarne,  secondo  le 
norme  della  scienza  e  colle  avvedutezze  eh'  essa  prescrive 
|)er  cooservarle,  un  erbario.  £  questo  va  ricco  di  oltre 
dieci  DDigliaja  e  mezzo  di  specie  ripartite  in  due  nìila  trer 
cento  e  cinquanta  generi.  In  esso,  oltre  le  specie  coltivate 
da  lui,  ve  ne  stanno  altre  moltissime  da  lui  raccolte  nei 
viaggi  fatti,  o  comunicate  ad  esso  d'  altri  botanici.  Fra  le 

Serie  ili,  T.  Mi.  I2« 
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priiuc  di  tali  piante  priineggiano  queUe  dal  Parolint  stesso 
scoperte  nella  Grecia  e  nell'Asia  minore  e  di  cui  piacque  a 
lui  di  cedermi  rooore  di  descrìverle  e  pubblicarle, lo  cheto 
fatto  fin  dal  4842  nelle  Memorie  deir  istituto  (I). 

Il  sapere  botanico^  del  bassaueso  e  le  sue  beDcmerèDif 
air  amabile  scienza  gii  meritarono  a  giusto  titolo  quel  mag- 
gior premio,  che  questa  può  concedere  a'suoi  cultori,  il  ve- 
der insignite  del  di  lui  nome  parecchie  piante.  Fu  perdo, 
che  il  Decandolle  chiamò  Ceniaurea  Parolimi  una  piantala 
questo  scoperta  nolflda;  io  un  Pino  del  monte  stesso  ed  un 
Stachys  di  Lepanto  ;  il  Massalongo  una  specie  di  Cissus  fos- 
sile ed  un  lichene;  lo  Zanardini  una  nuova  specie  àHiUi- 
branéia  che  tappezza  i  sassi  della  grotta  d'Oliero;  lo  Zigao 
due  felci  fossili,  cioè  una  Diehoflerù  ed  una  Marzaria  ;  il 
Beltramini  altro  lictiene;  il  cav.  De  Betta  una  conchiglia  ebe 
chiamò  Clausilia  ParoUniana;  il  compagno  suo  nel  vìag^ 
d'Oriento,  il  suo  Webb,  un  nuovo  genere  di  piante  croeìfiir. 
che  nominò  Parolinia  ornata^  ed  una  conchiglia  (ÀckatiM) 
viventi  entrambi  nelle  Canarie. 

L' erbario  suo  fu  dal  •  Parolini  legato  al  Museo  civico 
bassanese  insieme  colle  sue  raccolte  geologiche  e  miae- 
ralogichc.  E  qui  per  debito  di  storica  sincerità  non  passo 
dissimulare,  come  a  coloro  che  non  ignorano  quanti  e  di 
qual  fatta  pericoli  incontrino  di  sovente  agli  erbariì  affidati 
a  corpi  morali  anziché  a  persone  dell'arte,  avrebbe  sembrato 
più  opportuno  e  più  giusto,  che  questo  del  Parolioi  fòssr 
da  lui  lasciato  a  quel  suo  amabile  e  dotto  genero,  il  si^uoiv 
Giovanni  Ball,  che  della  Botanica  possiede  in  allo  grado 
la  conoscenza  e  V  amore  ;  sole  doti  che  tali  raecoHc  pos- 


(4)  iiluttra%ione  di  alcune  piante  della  Grecia  e  delf  Asia 
re,  del  prof.  Roberto  de  Visiani.  inserita  nel  vul.  I  delle  Memorie  del- 
l' Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Venezia  i84S. 
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sano  assicurare  dai  danni  della  incuria  e  del  tempo.  —  Pure 
a  giustilcare  in  parte  la  disposiisione  dei  Parolini  può 
es6ei*e  di  non  lieve  peso  il  riflettere,  aver  egli  ciò  fatto,  non 
gift  per  manco  dì  fiducia  o  d' affetto  in  colui  che  merttava  e 
godevasi  la  piena  sua  stima  (che  ciò  non  potrebbe  ani- 
mettersi  senza  offenderne  la  memoria),  si  solamente  neiio 
intendimento  di  voler  tutte  unite  le  sue  raccolte  di  libri, 
di  manoscritti,  di  minerali  e  di  piante,  e  di  associarle  an- 
cora a  quelle  non  roen  preziose  del  suo  concittadino,  com- 
|)<}gno  e  maestro,  Tillustre  Rroccbì,  che  nello  stesso  Museo 
patrio  8i  custodisconia  :  e  >ciò  perchè,  correndo  elleno  la 
stessa  sorte  di  queste,  fossero  ancor  più  sicure  all'  ombra 
autorevole  di  un  tanto  nome.  Ed  il  Municipio  basisanese, 
tocco  dalla  generosità  di  un  atto,  in  cui  il  Parolini  antepose 
r  amore  della  pubblica  utilità  a  quello  della  famiglia,  sa- 
prà per  fermo  «ivi>iio  sempre  nella  debita  riverenza,^ de- 
gnamente apprezzando  la  noUle  fidanza  posta  dal  dóuatbre 
nelle  sue  prudenti  e  costanti  sollecitudini  a  conservarlo, 
non  obbiiare  giammai  come  il  dono  del  Parolini,  se  cede 
in  altro  a  qudlo  del  Brocchi,  pel   sacrificio  morale  ehe  gh 
costò,  di  gran  lunga  lo  sopravanza.  Sebbene  nuUa  stampasse 
ej  di  Botanica,  giovò  pure  a  cotesla  scienza  e  coUé  sco- 
p<^te  fatte^  e  colle  piante  introdotte  nel  stio  giardino,  e  col 
tenere  sempre  aperto  e  questo  e  T  erbario,  e  col  comuni^ 
care  liberalmente  a  quanti  nel  rìdiiedevano  le  osservazioni 
proprie  sui  caratteri  e  sulla  patria  e  sugli  usi  delle  specie 
vegetali  da  lui  coltivale  o  scoperte. 

Ma  lo  studio  prediletto  del  Parolini  si  fu  la  Geognosia  e 
la  Mineralogia,  delle  quali  arse  in  esso  piò  costante  e  vivo 
r  amore  istillatogli  dal  suo  Brocchi.  Questo  si  fu  lo  scopo, 
se  non  unico,  certamente  precipuo  de'  suoi  viaggi,  e  perciò 
le   raccolte  fattevi  sono  assai  più  ricche  in  questa  parte 


—  936  — 

che  non  in  quella  de'  vegetabili.  Comiociate  da  lui  evfì^ 
roceie  itaJiaiie,  la  cui  raccolta  fu  fatta  contemporaaeameQtf 
e  insieme  col  Brocchi,  sono  preziosissime  per  la  geologia 
nostra,  perchè  iHustrate  da  questo  in  quel  Catalogo  ra- 
gionato di  esse  che  ne  stampò  a  Milano  nel    1817.  A 
queste  s'  accompagnarono  poi  tutte   le  roceie   recale  di 
levante  e  d' altri  luoghi  dal  Parolini  ;  quelle  della  Siria  e 
deir  Egitto  a  lui  cesse  dal  Brocchi,  il  quale  ve  n*  aggina- 
se  pure  altre  che  da  solo  aveva   scoperte  in  Italia,  ma 
che  non  pubblicò  mai,  benché  sopra  i  saggi  cedutine  al  Pa- 
rolini si  trovino  tuttavia  i  polizzini  originali    coi   nooiì 
ad  essi  imposti  dal  Brocchi.  Le  roceie  italiane  del  museo, 
che  il  Parolini  con  un  atto  di  annegaziqne  generosa  doaò 
ancor  vivente  alla  patria,  sono  disposte  per  ordine  geogra- 
fico e  secondo  il  sopraddetto  Catalogo.  Perciò  vi  si  mo- 
strairo  prime  quelle  delle  Romagne,  poi  del  Napoletano, 
della  Sicilia,  della  Toscana,  di  Genova,  di  Torino,  di  Lom- 
bardia, del  Veneto.  Succedono  alle  italiane  alcune   roceie 
d' Inghilterra  e   d-  Irlanda,   d'  Alemagna,  d*  Olanda,   della 
Svizzera,  del  Tirolo,  poi  della  Francia.  Seguita  a  questa 
una  collezione  di  roceie  classificate  secondo  la  nomencla- 
tura del  Werner,  fra>  io  quali  è  notevole  quella  dei  Graniti 
d' Europa  e  d' Africa  in  quarantaquattro  saggi.  Tengoao 
dietro  ad  esse  le  roceie  e  i  minerali  della  Grecia,  dell'  Asia 
minore,  del  Libano,  della  Soria,  d' Egitto  e  della  Tebaide. 
Alle  roceie  poi  fanno  sèguito  le  Conchiglie  naturali  e  fos- 
sili denominate  secondo  il.Lamarck,  e  molte  ancora  tuttor 
anonime  fra  quelle  raccolte  dal  Brocchi  e  dal  Parolini.  Né 
vi  mancano  di  molti  TracheUpodi,  Zoofagi  marini,  Amorfo- 
zoi  innominati  e  parecchie  FilHti.  Chiude  la  doviziosa  rac- 
colta una  di  minerali  secondo  il  Werner,  ed  un*  ultima  di 
metalli.  Questa  cospicua  collezione  novera  dai  25  ai  260M 
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saggi,  de*  quali  moltissimi  si  distinguono  per  essere  pei*fetti 
ed  istruttivi,  altri  per  rarità,  altri  ancora  per  la  inoKiplicità 
de'  luoghi  da  cui  provennero;  la  massima  parte  poi  per  la 
esatteeza  della  nomenclatura  scientifica  e  per  le  note  del 
Parolini  o  d' altri  illustri  geologi,  che  gli  accompagnano. 
Ma  basterebbero  aocfae  sole  ad  attestare  T  alta  impor- 
tanza del  Museo  Parolini  la  raccolta  delle  roccie  italicbe 
stadiata  e  nominata  dal  Brocchi,  quella  fatta  dal  Parolini 
stesso  nelle  isole  dell' Arcipelago,  nella  Grecia^  lungo  il 
Bosforo  é  neir  Asia  minore  illustrate  già  dal  de  Boch  e  dal 
Bouè,  e  quella  delle  Conchiglie  fossili  subapeonine,  che 
fornirono  il  soggetto  all'  opera  '  più  cospicua  ilei  Brocchi 

m 

stesso.  Óra  questo  prezioso  cumulo  di  tutta  sorta  di  naturali 
ricchezze  è  il  dono  fatto  fi  al  Parolini  alla  sua  diletta  Bas- 
sano,  che  saprà  trovar  uioilo  non  solo  di  tutelarne  Tim- 
mutabile  integrità,  si  ancora  di  renderlo  utile  a'suoi  ed  alla 
scienza,  cogliendo  cosi  il  doppio  scopo  propostosi  da  en- 
trambi i  donatori  oeir  offerirgUelo. 

Poche  cose  stampò  il  Parolini  delle  cose  vedute  nei 
proprii  viaggi  (4),  ma  i  suoi  giornaU,  da  cui  trassi  le  no- 
tizie tutte  che  ho  qui  compendiate,  sono  ricchi  di  anno- 
tazioni originali  ed  utilissime,  anche  perchè  fatte  sul  luogo  ; 
le  quali  riguardando  non  solo  la  storia  naturale,  si  ancora 
la  storia  civile  e  politica,  T  indole,  le  costumanze  e  le  in- 
dustrie dei  paesi  e  dei  popoli  da  lui  visitati,  rivelano  in 
esso  un'  avidità  di  sapere  instancabile,  un  fino  spirito  di 


(I)  Tale  8i  è  aoa  sua  lettera  diretta  al  Brocchi  da  Palermo  li  Sdì 
giugno  del  ISSO  e  stampata  nella  Fiblioieoa  italiana  dell'  anno  stes- 
so, che  dA  notizie  del  suo  viaggio  nella  Grecia  e  neir  Asia  minore, 
stampò  altresì  una  Noia  svila  sospensione  temporaria  del  corso  dell'  0- 
itero  letta  all'Istituto  veneto  nel  iStf8  e  pubblicata  da  questo  nel  voi.  Ul, 
serie  111  dei  proprii  Atti. 
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osservazione,  mifi  dUigeoa  minUsiosa,  una  grande  aggio- 
sUtoaga  e  solidità  di  giadicio. 

Fq  egli  oooosceate  o  corrispondente. di  parecdii  da 
più  fltantri  sciqnziati  del  nostro  secolo,  fra'  quali  piaceflu 
di  segnalarne  aldino,  quali  nella  botanica  il  Tenore  a  Na- 
polii  Gaetano  Savi  a  Pistì)  Horis  a  Toiino,  Bertokmi  a 
Bologna,  Decandolle  igiio  a  Ginevra,  Gaye  Webb  (l)a 
Parigi)  Féè  a  Strasburgo,  Humboldt,  a  Berlino,  JaoqiàQ  a 
Vienna.  Tra' geologi  vogUonsi  nominare  il  Breislak,  il  Brec- 
chi,  il  Marzori,  il  Maraschini^  il  Catullo^  il  Pasini,  il  Parer 
to,  il  Pilla  in  Italia  ;  il  Brochaat,  Alessandro  Brongaiait 
r  Bauy^  il  Bouè,  il  Vernùeille  in*£rancia  ;  il  Portland,  i 
Murebìson  in  Inghilterra  ;  il  De  Qattfa,  T  EwaM,  V  Haidis- 
ger^  r  Rauer  in  Germania  :  tk*a'  Osici  il  BrttgnatelU>  il  €00- 
figliaehi,  il  de  Saussure  e  fra'  letterati  il  Bianchetti,  il  Bsr- 
bieri,  il  Bellotti  ed  il  Monti.  Di  tutti  questi  e  d'altri  aoU 
ehiari  uomini  serbansi  presso  gli  eredi  del  ParolioL  gli  au- 
tografi  comprovanti  la  stima  aflettuosa  che  gli  portavaao. 
Locchè  senza  questo  sarebbe  facilménte  creduto  dn  quanti 
conoscevano  anche  mezzanamente  non  solo  la  capacità 
scientìfica^  si  e  piìk  la  urbanità  dei  modi»  e  Ju  moderaEiooe, 
e  la  pruden^Of  e  T  osservanza  scrupolosa  d*ogui  sociale  ri- 
guardo, eh*  eraao  prerogative  costanti  del  Parojini  che  gji 
amici  conservavangli,  e  ne  disarmavano  perfino  i  inalevofi. 

:DeHa  ritrosia  sua  nello  scrivere  e  nel  dare  alle  stampe 
soleva  egli  addur  per  ìscusa  la  scarsa  istituzione  letteraria, 
che  lamentava  essere  stata  negletta  ne'  primi  anni  :  nel  che 
però  la  sua  modestia  il  portava  a  trascendere,  perché  an- 
che io  quel  poco  eh'  ei  pubblicò,  usò  sempre  un  dettato 

(1)  Il  nuovo  genere  di  Crocifera  dedicato  dal  Webb  al  suo  Paroltoi 
nella  magnifica  opera  pubblicata  da  lui  e  dal  Berthelot  salta  Flora  defle 
Canarìe,  porta  il  nome  di  Parolima  ornata  ed  è  rappresentala  neHa  ta- 
voletta qui  annesaa. 
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senipliee  ma  facile,  chiaro,  piano  e  correltb,  qunl  ài  addioé 
alle  scritture  soieDtifiohe,  o  nello  stesso  mòdo  sono  pur 
anche  scrìtft  i  suoi  Giomali  di  viaggio,  quantunque  compi- 
lati in  fretta,  dettati  senz'arte,  e  fotti  sole  |>ér  uso  pro^prio. 
Allorcliè  il  Parofini,  affranto  dalf  eth  nel  corph,  ma 
gagliardo  ancor  della  mente,  veniva  a  iì(korte  neiretib  di 
anni  79  incompiuti,  aveva  ancora  due  figlio,  sole  su  pelatiti 
che  gli  lasciasse,  morendo  in  ancor  fresca  età,  un'amabilis- 
sima e  a  lui  carissima  moglie,  OiuUa  Londonio. 

Ma  la  maggiore  di  queste,  varcato  di  poeo  il  meàso 
del  camniìn  della  vita,  logora  lentamente  dà  incoralril<$ 
morbo,  cinque  mesi  dopo  io  seguìa  bcH  sepolcro.  Bra  ima 
forte  e  virtuosa  donna,  di  piente  giusta  ed  aperta,  di  modi 
schietti  e  cortesi,  di  molto  e  vario  sapere.  Sebbène  degli 
studii  naturali  e  particolarmente  di  quelli  delle  piante  co* 
noscentissima,  né  di  questi  né  d'  nitri,  in  cui  pur  valeva, 
faceva  aHr'  uso  ne'  convegni  sociali  cbe  assai  sobrio,  guar-^ 
dingo,  opportuno.  L'aspetto  suo,  più  clic  avvenente,  sim- 
patico ;  il  guardo  benigno,  ma  fermo  ed  osservatore  ;  il 
soon  della  voce  molle,  aggradevole  ;  nelle  movenze  parca 
e  naturalmente  aggraziata;  nel  discorso  facile,  pei*suadivd, 
vivace  ;  il  riso  raro  ;  più  frequente  un  sormo  leggero, 
inflorato  di  non  so  qual  mesta  dolcezza,  che  abbellivate  i 
lineamenti  e  crescevano  T  espressione:^  Pace  alla  bell'anima 
d' Elisa  !  Essa  portò  seco  V  amor  crostante  instancabile  del 
raro  marito,  dell'  affettuosa  sorella,  la  stima  e  il  rimpianto 
di   quunti  ebber  agio  di  apprezzar  da  vicino  le  varie  ed 
elette  doti  ebe  II  adoraa vano. 

Ali' dKra  Ogfia  Antonietta,  obe  stette  più  lungaiì[ieQte 
da  presso  al  padre,  affidò  questi  il  prediletto  giardino  e 
r  umenissima  Oliero.  Ed  essa  che  all'  esercitilo  delle  virtù 
rfoinéstiohc  accoppia  Y  umore  e  il  culto  M  hello,  saprà 
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farsi  della  volontà  del  padre  una  legge,  conservando  eoo 
pia  cura  questi  oggetti  a  lui  tanto  cari,  e  che  a  lui  tutto  deb* 
bono,  affinchè  durino  lungamente  a  segnalato  lustro,  non- 
ché del  nome  del  Parolini,  del  faese  che  se  ne  tiene. 

Fu  egli  vantaggiato  di  forme,  snello  della  persona,  leg- 
f^iadro  nelle  fattezze  ;  della  favella  impacciato  e  non  per- 
tanto del  conversar  voglioso  ed  arguto  e  piacevole;  di 
ingegno  più  considerato  che  rapido;  di  criterio  meglio 
sodo  che  acuto  ;  più  abile  al  fare  che  spedito  al  risolvere; 
più  facile  air  osservar  che  al  dedurre  ;  cupidissimo  di  sa- 
pere e  perciò  insistente,  incontentabile  neir  esaminare  e  nd 
chiedere;  non  ardito  ma  coraggioso;  delle ofHuioni  tenace: 
del  bello  amantissimo  sotto  qualsivoglia  forma  morale  o 
tisica,  letteraria  od  artistica  ;  fermo  nelle  amicizie;  delFone- 
sto,  del  vero  propugnatore  inflessibile  ed  incori^tto. 

Lascia  egli  nel  suo  Museo,  ne'  suoi  Giornali  fimttuosiv 
campo  di  osservazioni  e  di  studio;  lascia  nel  suo  Giardino, 
negli  accresciuti  ornamenti  delia  sua  patria  monumenti 
non  eterni,  perchè  nulla  è  tale  quaggiù,  ma  durevoli,  del  suo 
amore  alle  scienze,  utili  al  suo  diletto  paese  ;  nelle  testimo- 
nianze resegli  pur  dopo  morte  lascia  infine  una  nuova 
prova,  come  la  fama  intemerata,  guadagnatasi  cogli  studii. 
coHa  operosità  bene  spesa,  coir  uso  sapiente  delle  fortune, 
sopraviva  al  sepolcro,  e  si  meriti  il  più  nobile  dei  com- 
pensi, la  stima,  e  la  gratitudine  de' superstiti. 

11  ni.  e.  cav.  prof.  Fr.  Zanteileschi  presenta  la 
seguente  nota:  ìutomo  alla  inondaziùne  accfiduia 
in  Venezia  nel  giorno  \ò  di  gennajo  del  1867. 

Trattando  il  R.  P.  A.  Secchi  della  burrasca  accaduta 
nei  giorni  ^4  e  15  del  mese  di  gennajo  1867,  rispetto  alla 
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ini>Ofbxtoiie  straordinaria  accaduta  io  Veoeùa  scrive;  «  si 
è  atuéa  a  Venezia  un'  inooda^loo^  qu^ai  geuerale  delia  cU- 
li  cke  ha  superato  dì  1 5  centimetri  la  famoaa  del  4  82d,  qop 
malti  danni.  La  foNa  óaì  vento  die  soffiava  parallelo  airas- 
66  dal  g«lfo  bà  aunieatuto  le  acque  in  quel  Cuodp  di  speco 
fino  ad  alaarle  sopra  il  piano  di  molte  (liazze  <$  di  molte  stra- 
de »  ièoUàtUno  metéorolopico  delfOsBéu^alofio  dd  CoUe§io 
/tomaio,  voi»  VI,  pag.  \ ,  numero  del  S I  di  genaajo  J  8Q7; 
Roma  dalla  tip.  delle  scianzo  mateo^aticke  e  fisiche  4867). 
L'erudiUssimo  nastro  collega  sig.  dott^  Tommaso  Lo^a- 
telH  nella  sua  cronaca  delle  inondasioni  principali  di  Vena- 
zia,  elle  incomincia  dal  586  non  scrive  della  famosa,  come 
la  dnadMi  il  Secchi,  del  i  822,  ma  in  quella  vece  paragona 
r  inondazione  dei  4867  a  quella  del  1 864,  la  quale  affer- 
ma, essere  stata  inferiori  di  soli  cinque  centimetri  air  altra 
che  ancorar  tutti  ricordano  del  i  864  (Gaizetta  di  Venezia 
u/  14  del  iS  gennajo  4867,  pag.  54). 

Volendo  io  chiarire  questo  fatto  meteorologico  accaduto 
in  Veneaa  co' suoi  rapporti  alle  inondazioni  passate,  mi 
rivolsi  air  egregio  meteorologista  direttore  deirosservatorio 
del  Seminario  Patriarcale  di  Veneasiai  il  prof,  di  fisica  al^. 
G.  Paganuzzi,  il  quale  con  sua  lettern  del  31  marzo  4867 
mi  ebbe  a  scrivere  : 

a  Sino  dal  mese  scorso  Ella  mi  scriveva  pregandomi  di 
farle  sapere  qualche  coso  di  positivo  e  sicuro;  anzi  ufficia- 
le^ circa  alle  due  marce  deiraimo  4822,  4867. 

«  Siccome  nei  diarii  dell'  Osservatorio  non  ho  trovato 
aicuda  nota  in^proposito  ;  che  vennero  sempre  trascurate 
le  osservazioni  sulla  marea,  cosi  ho  dovuto  rivolgermi  n/- 
r  Ufficio  del  genio  civile  o  Tavea  fatto  sino  dal  decorso  feb- 
braio. Per  altro  non  ho  avuto  risposta  che  oggi  soltanto  e 
questa  a  sua  norma  mi  pregio  di  comunicarle  qui  sotto  : 
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«  Afl*  onorevole  Osservatorio  meteorologico  veneb.  ' 
Aelativamente  ad  una  massima  alta  marea  avveoota  adl'a»- 
oo  4822,  nessuna  memoria  fn  dato  di  rilevare  né  dagiati 
d' ufficio,  né  dai  più  Tecchi  perlostratori  e  vigihati  lagnai- 
rj.  Per  tal  fatto  spiace  allo  scrivente  di  bob  poter  ofirire 
alcuna  positiva  noeione  in  esito  alia  gradita  nota  a.*  ìt\ 
solo  puossi  soggiungere  pet*  induzioni,  clie  Talta  marei  ài 
\  &  gennajo  p.  p.  avendo  misurato  m.  A  ,50  sopra  il  livelo 
della  comune  ordinaria  alta  marea  segnato  al  r.*  idrometn) 
in  canal  grande,  le  alte  maree  del  4822, 1840, 4848, 1862 
non  superarono  quella  sopraccennata  del  correste  48S7, 
mentre  in  ciascuna  della  precedenti  furono  lambiti  il  prino 
e  secondo  gradino  soltanto  delle  gallerie  e  procuralie  Doovf 
di  (Hazca  S.  Marco.  La  marea  alta  dei  4  867  è  salita  m.  i>^ 
sopra  il  piano  delle  suddette  gallerie  lungo  il  lato  àt  piai- 
zetta,  per  cui^  dedotta  la  differenza  anche  della  prevaMf 
elevazione  del  terzo  gradino  non  superato  dalle  preoedeoH, 
si  può  ritenere  con  molta  approssimazione,  in  roaocam  à 
nozioni  ufficiali,  che  l'alta  marea  del  4822  sia  giunta  an 
4 ,30  sopra  il  livello  della  comune  ordinaria  alta  maret,  se- 
gnata sugH  idrometri  dello  stato  di  Venezia. 
28  marzo  4  867. 

Dalf  ufficio  delle  pubbliche  costruzioni 
V  ingegnere  di  /.  classe  dirigente 
Finn.  Beltrime. 

Adunque,  secondo  i  precedenti  dati,  la  marea  del  1^ 
gennajo  4  867  essendo  stata  superiore  alla  comune  ordina- 
ria alta  marca  di  m.  1 ,59  ;  e  quella  del  4  822  esseado  stali 
superiore  alla  comune  ordinaria  alta  marea  di  m.  I-^V* 
.avrebbe  T  alta  marea  del  4  5  gennajo  4  867  superata  qu^ 
del  4822  di  m.  0,29  e  non  di  m.  0.15,  come  fu  pubblicata* 
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nel  BoUetlino  meieoroloffico  del  colUgio  romcmo.  Fossa  il 
pubblico  conoscere  che  mi  sta  a  cuore  di  tramandare  alia 
posterità  dati  storici  i  più  accurati  che  ho  potato  avere  f 

Il  m.  e.  senatore  Sagredo  legge  la  seguente  Re* 
laziane  aopra  i  programmi  pel  quesito  di  economia 
politica. 

Adempiamo  i*  onorevole  ufficio,  che  nelf  adunanza  dei 
46  giugno  p.  p.  ci  avete  voluto  deferire,  di  presentarvi  lu 
relazione,  richiesta  dall'art.  iOt  dei  nostri  statuti  interni,  sui 
programmi,  in  conformiti  all'art.  t02,  pervenuti  air  Istituto 
pel  quesito  scientifico,  che  deve  proporsi  in  quest'anno,  e 
che  avete  deliberato  appartenga  alla  scienza  economica. 

I  programmi  a  noi  quindi  trasmessi  son  cinque. 

Richiamasi  da  uno  di  essi  Tattenzione  alla  dottrina  eco- 
nomica in  sé  stessa,  e  quindi  da  un  canto  al  grado  di  cer- 
tezza scientifica  di  cui  sia  suscettiva,  dairaitro  ai  principali 
errori  di  cui  non  sia  scevra  (I). 

Concerne  un  altro  T  ordinamento  della  pubblica  bene- 
ficenza, specialmente  in  Italia  (2). 

(I)  I.  L'economia  pabblica  è  scienza  t 

II.  U  economia  pubblica  ba  fondamento  nei  principii  deUa  filosofia 
aniveraale  dei  popoli  ? 

HI.  Qoali  SODO  gli  eiTori  degli  economisti,  che  devoasi  abbattere  t 
Gli  studi  devono  essere  precipuamente  rivolti  slle  condizioni  d*  Italia  ? 

(S)  Snir  ordinamento  della  pubblica  beneficenza  in  Italia  esistono 
ancora  dispareri,  e  si  sta  tuttavia  discutendo,  quale  sia  il  migliore  di- 
segno nazionale  da  adottarsi,  applicabile  aU' intera  penisola,  e  quali 
temporarie  eoceziont  potessero  permettersi  fino  alla  scomparsa  delle 
circostanze  locali,  che  rendessero  oggidì  meno  opportuna  in  alcune 
Provincie  Tapplicazione  del  generale  principio,  so  cui  appoggia  il  di- 
segno stesso. 

P«r  beo  risolvere  la  questione,  sono  necessari  parecchi   studi,  ri* 
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Ìiìì9  ve  n'ò  che  propone  Taubw  questiooe,  mo  pm*  seni* 
pre  aperta,  &e  meglio  si  provvefgga  ai  lùfiOgBÌ  della  StMii 
eoa  pochi  ovvei'  con  molti  cespiti  d'iP4K>eta  (4)- 

Quasi  eguali  sono  tra  loro  gii  altri  due  quesiti  ;  o,  di- 
rem  meglio,  tutti  due  partoKH)  do  «a  ^uale  jiatent^;  quello 
di  rivolgere  gli  studj  alla  j»ostr«  :attii(it&  ecoa^nùca* 

Io  ciò  solo  divergono,  che  Tono  di  essi  estenderebbe  le 
ricerche  a  tutta  T Italia,  l'altro  le  circoscrive  al  Veaeto; 

volti  a  conoscere  le  circosUDZQproseoti  oeUe  diffureDti  regioai  d'itslii. 
rispetto  alla  qualità  ed  ai  gradì  d*  indigenza,  alla  causa  dì  essa,  ed  «i 
inezeì  disponibili  onde  alleviarne  le  consegtrenze,  e  prevenire  <}fiegli 
etvéaimeiitt,  i  qmU  turbano  in  modo  più  o  Bieoo  rìlevaoiA  le  oondì* 
zioni^  che  soqo  necessarie  a  mantenere  convenienle  agìat^^za»  in  oa 
individuo,  in  una  famiglia. 

A  chi  mostrerà  essersi  maggiormente  addentrato  in  tali  studi,  ed 
avanzerà  pM^  ntili  dediiaioni  pratiche,  èpflieabiK  a  più  pnifìnoie,  U  B. 
Istituto  accorderà  il  premio. 

(1)  Ritenute  le  orìgini  e  le  ragioni  della  imposta,  e  ritenoto  pure 
lo  scopo  di  essa,  eh'  è  quello  di  fornire  od  soccorso  adeguato  al  biso- 
gni delio  Stato  col  minor  posstiile  aggravio  4ei  MntribaiBttti,  ai  chiarie 
che  sia  dimostrato  se  più  giovi  alla  piihUica  anuninìftfjrazjooe  ntìk 
varie  condizioni  in  cui  può  trovarsi,  di  seguire  in  materia  d*  imposite 
il  sistema,  adottato  dalle  primitive  repubbliche  e  dagli  antichi  princìpi 
dell'  Italia,  di  non  esigere  che  «ma  «ole  imposta  sulle  pro4SBKioiiì  deùi 
terra  desunte  dal  catasto,  un  solo  dazio  sui  consumi,  una  sola  tas» 
sulle  materie  introdotte  neHo  Stato  od  oatanH;  ovverà  se  le  giavipre- 
lerìre  l'altro  sistema  di  moltiplioare  gU  enti  tmporabili»  traeniloll  eoo 
sottili  indagini  da  fonti  fittizie,  che  tutte  in  soalaaaa  m  foodiMio  in  ma 
fonte  sola,  o  dalla  diverse  specutezioni  daUa  inSaalrìa  o  dalle  vwiità 
del  ittsBo  0  dalle  predkutatìotti  e  éai^it  stesei  accidenti  deUa  vitau  Ndla 
soluzione  di  ìal  quesito  si  dovrà  per  Tiiù  Bistema  e  pet  VMr^cotm- 
derare  e  €ar  conoscere  con  dimostraoEiioiH  comparative:  I  *k  maggiore 
0  minor  copia  di  proventi,  che  afflairebbero  nelle  caaae  dells  Slafcet 
S;*  la  maggiore  o  telnor  regolarità;  rapidità  e  aicnracsa  selle  nialm 
epcraziooi  contabili,  e  amministrazioni  GacaM  ;  S.^  il  aiaggioce  o  Muicr 
risparmio  noUe  spese  di  esazione;  4"  il  maggiore o mimrt  iueonodo 
dei  contribuenti,  distinguendo  questi  nelle  varie  classi,  e  ponea^ 
mente  ai  rispettivi  bisogni  ed  alle  speciali  loro  ragioni*  ecanoniìcke. 
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qóéllo rotii|M*eiide  ^j^;ricolllirale  ilooomiemotiisiaKie  aU 
t in JiMtrM,  quc9té  si  rifeinsee  sola  ali- iodustiia. 

Anieor  primo  4i  prèndere  in  esame  qnesti  lyoesili^  risia» 
fatto iDD  ésfore  di  ben  «toarinci  sui  cititepil  coiqiiali |irace^ 
dare  ad  uno  scelta^.  Nò  por  lo  detertnioaaioÉe^dì  questi' era^ 
longo  «darliìtrìo:  poiché  non  ai  area^che'a  desmieDiii  dai  non 
stri  i^$gflaineiiti  e  dallo  seopo,  oh' «usi «nettamente  enunsia** 
no,  siceoiM  proprio  «  lapeciale  deV  Istituto. 

OrTartioolo  «t.""  del  regolamento  organica  ìfMiste  in 
qifllto  particolarmente,  cbe  in  tutti  i  rami  dtv  «nostri  Bttidy 
8i  abbiano  in  particolare  oonsideraziooe  le  nostre  proidiMe. 
Non  precindesi  già  ^l' adito  atf  Istituto  di  proporre  quesiti  di 
utilitk  adentiiea  generale  e,  come  tali,  prossimi  a  noi  f  lire, 
ma  peculiarmente  tuttavìa  rivolgasi  fattenaìone  sopra  què* 
siti,  nhe  8ÌM»  i*edia»4iti  in  asodo  diriytto  e  ipnmedialo  dalle 
stesse  «pndimni  del  la  nostra  cottora  e  del  nostro  paese. 

Il  priiMi  pertanto (degU  eo^nciati  ^leaiti  eleva  il  dubbia 
soHo  eteèto  cnrattene  di  seienxa  peli'  econmnia  poUtieB,  e  na 
aasoggelta-lv  dottrina  ^  savere  4!*ritkhe.  Ora  possMK)  p«re 
alcmd  punti  delti  eiflenria  non  essere  aè  lieo  eiiiarim  né 
certanMite  posti  ftiori  di  controversia,  non  è  per  q«e*- 
sto  mcia  vero  «elie  neir  economia  politica  à  è  gii  formato  un 
fondo,  e  lien  solida^  di  dottrine,  ormai  eomunemente  acèet^ 
tate.  Egli  è  di  ^ueele,  ehe  noi  vorremmo  piuttosto  pronioir«* 
re  io  otttdio,  rendendole  cosi  evidenti  e  assioraaticlie  a  ohic'- 
chessia,  come  già  sono  per  chi  versa  neireconomia.li lancia^ 
re  adedao  tra  noi  il  mott^  del  bupin  al  Senato  francese, 
che  Teconomia  politica  non  possa  dirsi  una  scienza  manqo 
studio,  ci  sembrerebbe  fntt'aHroclie  opportuno;  quQsl'met- 
tendo  sospetto,  che  noi  stessi  dubitiamo  della  saldezza  dei 
nostri  insegnamenti  in  quel  momento  stesso,  che  vo^liam  far- 
cene il  punto  d'  appoggio  per  un'  operosità  utile  ed  efficace. 
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V  altro  canto  la  stessa  discussione,  sollevatasi  adla  SocieU 
di  economia  politica  a  Parigi  da  quel  motto  del  Dupin,  ha 
posto  sufieientetnente  in  rilieTO  quali  cagioni  speciali  nuo- 
cessero talvolta  alla  Cede  n^li  insegnamenti  economici:  man 
tre  poi  non  si  può  negare»  che  molte  di  tali  cagioni  non  sia- 
no comuni  anche  alle  altre  siMenae,  verso  cui  pur  anco  noi 
mancano  scettici,  non  meno  che  verso  l'economia  politica. 

Pur  troppo  opportuni  sono  gii  studj  sul  migKor  sistemi 
delle  imposizioni.  La  questione  peraltro  già  tanto  mexaU  nei 
trattati  d'economia,  è  T  argomento,  pur  anco  ne*suoi  aspet^ 
ti  pratici,  di  continue  elucubrasìoni.  Non  ha  bisogno  d'im- 
pulso ed  aiuto  da  parte  di  un  corpo  scientifico  per  esser  po- 
sta (usiamo  la  frase  parlamentare,  che  qui  calia  benissimo) 
air  ordirne  del  giorno. 

Quanto  al  questo  sulfordinamento  della  pubblica 
ficenssa,  la  vostra  commissione  ricorda  che,  se  non 
mente  a  questo,  ma  in  genere  agli  studj  sulla  pubblicil  lie- 
neficenaa,  lìstituto  ha  già  più  volte  richiamato  f  attennnie. 
Sono  ancora  recenti  non  solo  i  lavori^  ch'ebbero 
dal  quesito  detTlstituto,  ma  le  molte  discussioni  eh' 
luogo  nel  Veneto,  allorché  si  è  introdotta  la  l^ge  dei  1861. 
Tutt'  altro  che  esaurita  si  può  dire  la  trattatone,  die  nati 
può  avere  un  nuovo  lucrativo  nelf  estensione  al  Veneto 
della  legge  italiana  del  4  862.  Anche  in  questo  peraltro  una 
occasione  a  siffatti  studii  non  abbisogna  di  essere  offerta 
dall'Istituto  :  essa  si  offre  da  sé. 

La  Commissione  quindi  si  è  fermata  sopra  gli  altri  due 
quesiti. 

Il  primo  di  essi  è  cosi  enunciato: 
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Alla  Segreteria  del  R.  Islilulo  veneto. 

«  Indicare  quali  sieoo  i  migliori  mezzi  pratici  per  im- 
»  primere>  neU'  attuale  condizione  poHticosociale  d*  Italia, 
»  un  movimento  economico  nel  paese,  atto  a  sviluppare 
»  r  industria  agricola  e  maniE(itturìera  ;  nonché,  in  vista 
»  della  prossima  apertura  dell'  Istmo  di  Suez,  il  commercio 
»  di  transito;  con  speciale  riguardo  alle  provincie  venete,  d 

Tale  sarebbe  il  tema  che  propor  vorrei  al  R.  Istituto, 
in  risposta  alla  Circolare  2S  maggio  p.  p.  n.""  242,  salvo 
quelle  modificazioni  di  forma,  che  si  reputasse  conveniente 
d' introdurvi. 

L' appunto  di  non  rendersi  famigliari  agli  uomini  pra- 
tici è  fatto  talvolta  agli  scrittori  italiani  d' economia  pub- 
blica. 

Il  difetto  di  buone  istituzioni  tecniche,  la  imperfezione 
delle  statistiche  ufficiali,  la  mancanza  di  una  buona  illu- 
strazione generale  delle  industiìe  italiane,  ed  altre  cuuse 
accennate  in  una  mia  lettera  unita  al  foglio  459  della 
finzione^  che  ho  l' onore  di  dirigere  a  cotesto  R.  Istituto, 
contribuiscono  a  mantenere  non  pochi  pregiudizii  ed  una 
certa  atonia  si  negl'  industriali  che  nei  proprìetar)  e  capi- 
talisti. 

Con  perfetta  osservanza 

Albssandio  Rossi  s.  c. 

Il  secondo  poi  è  questo  : 
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lUmlre  Prenéenza  del  R.  IsMuto  di  àcienze^ 
leilere  ed  arti  in  Venezia. 

Il  Veneto  nanen  tuttoratdi  itn'opMà^  cìMk  ha  la  iiora- 
barJia  per  la  (iroprietà  fradìaria  nel  libro  del  Jacìni,  e  per 
f*  ìndffstrìa  manirattiirierà  in  quelli  del  MerKoi  e  Ael  Frattiù. 

Nel  proporne  ora  il  tema  pel  coiloorao  soieBliico^  i  sol- 
toseritti  si  sono  preoccfOpoti  di  supplire  questa  laeiiaa,  ed 
in  vista  che  per  la  proprietà  fondiaria,  se  oon  oii' opera 
generale  e  compiuta ^  nou  mancano  mooograHe^  di  cui  tuny 
00  hu  quasi  interamente  difetto  r  industria  raaJÉffaitiirian, 
preferirebbero  rivolgere  a  questa  T  attenzione  dri  coaccnr- 
renti.  La  stessa  opportunità  io  ooasiglia,  per  la  oeeesàtà  di 
considerare  quale  iaifalienza-  risentano  le  nostre  industrie 
per  le  mutate  condizioni  e  per  la  posizione,  che  il  Veneto 
acquista  di  puntò  d' itimealo  tru  le  comunseaÀoni  dal  Le- 
gante e  quelle  del  i^eairo-di  Europa. 

Propongono  ^ndi  il  seguente  qaesito  : 

Premessa  una  storia  delle  vicende,  eui  Boggiaef«e  T  ta- 
dui9tHà  maniAittariera  del  Veneto  dopo  la  cadala  dalia 
repubblica  : 

(.  Far  conoscere  particohireggiatainento  lo  stala  odiarno 
dcir  industria  manifatturiera  nel  Veneto  ; 

II.  dimostrare  quali  rami  di  essa  possano  nMggior- 
mcnte  prosperarcela  relazione  altresì  alle  nuove  condizioni 
politiche  ed  alle  nuove  comunicazioni. 

> 

Agostino  Sageboo 
Fedele  Lahpbetico 
Angelo  Messboaglia 
Ferdinando  Cavalli 
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stima  la  vostra  Commissione  che  debbano  tutti  due  mei- 
lersi  in  ballottazione^  ma  tuttavìa  nof  dubita  e  unaniine  dì 
proporvi  preferibilmente  questo,  concernente  speciiilmeote 
r  industria  inanifiitturiera  ed  il  Veneto. 

GoH'estendere  di  troppo  il  carapp  delle  ricerche,  è  gran- 
de il  pericolo  di  non  ottenere  che  lavori  affatto  generici,  e 
riasaualivi  di  altri  studj  già  voti,  piuttosto  che  veramente 
originali  e  ricebi  di  osservazioni  proprie  e  dirette. 

<;onviea  dire  inoltre,  che  pur  abbisognando  il  postrQ 
paese  di  n^^ovi  studj  per  Tinduslrra  agricola  e  pel  conuner- 
eio,  jie  abbisogna  assai  più  per  Tindustri;!  u^anifqtturiera. 
Par  Tindurfria  figricola  abbiamo,  se  non  altro,  molte  e  buo^ 
neipoiiografie;per  il<^mmercio  poi,  il  passaggio  specialmen^ 
le  dell'Alpi  Elvetichie,  e  il  taglio  /()eiristmo  di  Suez  ben  dato 
e  danno  contiiaua  occasione  a  trattarne.  Per  Tindustria 
maufatturiera  invjece,  nulfaltro  abbiamo  per  avventura,  che 
alquanto  relazioni  delle  Camere  di  commercio,  e  anche  que- 
ste non  riecentissime:  e  certo  pnBncaci  un  Ij^bro,  che  in  modo 
esatto  e  compiuto  ne  rappresenti  lo  stato,  e  ne  segni  un  uti- 
le indirizzo  e  un  impulso  efficace. 

£i  pari$  eke  a  ciò  soddisfi  U  quesito  che  vi  proponianio; 
necessario  complemento,  può  dirsi,  e  necessaria  illustrazio- 
ne di  queHe  raccolte,  che  il  nostro  Istituio  ha  fuirmato  e  ogni 
glorino  accresca  dei  prodotti  delle  nostre  pr.^vincie,  noncbè 
naturali,  foggiati  pur  /anco  e  trasform9ìU  variamente  dairin*^ 
dustria. 

Nella  parie  introduttiva  dovranno  i  concorreniti  espor- 
rle le  vicende  dell'industria  manifatturiera  nel  Veneto  dalla 
caduta  d€(Ua  Repubblica  Veneta,  e  sembra  buon  coniglio  il 
fermare  a  quel  punto  il  nostro  sguardo  retrospettivo,  sia 
perchè  da  allora  mancano  del  tutto  gli  studj  sulle  vicissitu- 
dini della  nostra  in<luslria,  il  che  può  dirsi  |m>I  tempo  della 
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Repubblica,  sia  perchè  è  di  somma  iuiporianza  itcoaofscere 
quali  efletti  risentisse  la  nostra  industiia  non  solo  dagli  a^^ 
veoimenti  politici,  ma  dai  grandi  fatti  economici,  che  intanto 
si  andavano  compiendo,  quali  Tintrodusione  delle  maccU- 
ne  ed  i  nuovi  mezzi  di  comunicazione. 

Vien  poi  una  ricerca  esatta  e  completa  dello  stato  attua- 
le della  nostra  industria,  e  qui  se  i  concorrenti  potranoo 
certo  giovarsi  delle  relazioni  delle  Camere  di  commercio,  o 
degli  studj  statistici  sopra  l'Italia  in  generale,  dovranno  tut- 
tavia far  nuove  inchieste,  e  quanto  più  circostanziate  tanto 
meglio.  Per  ogni  industria  converrebbe  avere  lavori  cosi 
completi,  come  appena  se  ne  hanno  per  qaalcheduna,  o  co- 
me ci  danno  illustri  esempj  le  opere  del  Reybaud.  Né  im^ 
porta  che  le  industrie  sieno  di  poco  conto  ;  quelle,  che  o^ 
sono  di  poco  rilievo,  possono,  opportunamente  dirette,  es- 
sere suscettive  di  nuovo  aumento  e  d*  inattesa  prosperità. 

Deesi  poscia  trattare  :  di  quali  rami  della  nostra  indu- 
stria possiamo  rif^rometterci  questo  accrescimento,  e  qui  il 
concorrente  dovrà  avere  riguardo  airopportunità  delle  ma- 
terie prime,  allo  spaccio  interno,  alle  mercedi,  alio  smercio 
estero,  ai  dazi,  insomma  a  tutte  quelle  circostanze,  che  pos- 
sono influire  sopra  un'industria,  e  due  principalmente  se  n« 
accennano  :  le  mutate  condizioni  politiche,  e  le  nuove  co- 
municazioni, indicando  quali  rami  d'industria  possano  pro- 
sperare, e  ciò  appunto  in  relazione  a  tutte  le  circostanze,  al 
ai  mezzi  che  possono  coadiuvarvi.  Certo  è  che  anche  ia 
questo  dovr&  uscire  dal  vago  e  dall' indeterminato,  e  non 
indicare  soltanto  mezzi  generici,  come  la  necessità  del- 
r istruzione,  dell'associazione  e  via  via,  ma  proposte  con- 
crete il  più  che  sia  pos:8ibile. 

Sembra  alla  vostra  Commissione,  che  da  un  libro  stfbl- 
io  possa  venirne  non  poco  utile  al  nostro  paese,  e  poro  ^i 
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propone  unanime  il  detto  quesito  formulato  dai  membri 
Sagredo,  Cavalli,  Messedaglla,  Lampertìco. 

Solo  allorché  questo  non  meritasse  la  vostra  approva- 
zione, vi  si  propone  l'altro  (Rossi),  ma  solo  in  via  subordi- 
nata, perchè  colla  troppa  vastità  delle  indagini  ne  compro- 
mette assai  facilmente  il  successo. 

Rimettesì  del  resto  pienamente  la  vostra  Commissione 
nlla  saggia  vostra  deliberazione, 
li  flS  luglio  4807 


La  Commissione 


Sagredo 
A.  Messedaglu 
Ferd.  Cavalli 
A.  Rossi 

Fedele  Lampertìco,  relatore, 

\j  Istituto»  accettando  il  quesito  dell'  industria 
manifatturiera;,  ne  commise  al  secretarlo  la  pubbli- 
cazione. 

Giornali  e  libri  presentati  in  dono  al  Reale  Istituto 
veneto  dì  scienze,  lettere  ed  arti  dopo  le  adunan- 
ze di  aprile  e  sino  a  quelle  di  giugno  1867  inclu- 
sivamente. 

(Conttauiizione  delia  pag.  S65). 

Flora  etc.  Giornale  botanico  di  Ratisbona.  —  h  867,  n.""  \  -9. 
PreUsckrifien  etc.  Memorie  premiate  e  pubblicate  dalla 

Società  Jablonowskiana  in  Lipsia.  —  Memoria  X((.  — 

Lipsia,  4867. 
Die  Bedeutung  etc.  Importanza  dei  moderni  misuratori^ 

del   prof.  dott.    Carlo  Massimiliano   Bauernfeind.  — 

Monaco,  4  866. 
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Veber  den  Begriff  etc.  iDtorno  al  concetto  del  ernie  coih 

sorzio,  del  dott.  6.  H.  RiehI.  —  Monacò,  4864. 
Die  En^wicUung  etc.  Lo  sviluppo  delle  idee  nella  sdeoia 

della  natura,  del  bar.  G.  Liebig.  -^  Monaco,  1866. 
Transaciians  etc.  Transazioni  della  Soeietft  reale  scìenlMea 

di  Edimburgo.  —  Voi.  24,  parte  II.  ^  486S-66. 
Proceeéingè  etc.  Atti  della  suddetta  Società*  —  4865^6. 
La  fama  etc.  Giornale  della  Società  imfieridle  geografica  éi 

Russia  (in  ling.  russa).  —  Tom.  I,  n.  1^1  S;  II,  4-3.  - 

Pietroburgo,  486SÌ-66. 

Elenco  dei  gidrùali  e  libri  venuti  io  dono  allo  stesso 
Istituto  dopo  te  adunanze  di  giugno  e  sino  a 
quelle  di  luglio  iS67  inclusivamenle. 

Giornale  veneto  di  àt^iènze  mediche.  —  Venezia,  fifse.  di 
aprile  4867. 

Prospetti  statistici  della  navigazione  e  del  comm&reio  é 
Venezia  nelC  anno  4866,  compilati  e  donati  dalla  Ca- 
mera pt'otinoìale  di  commèrcio  e  d'industria.  —  Veoe- 
2ta,  486t. 

/(  ìlemiM,  organetto  settimaUalé  degli  Ufflij,  delle  scuole  e 
delle  botteghe.  —  Venezia,  4867,  n.  4-8i 

La  voce  di  Murano^  periodico  politico-industriale  ebdoma- 
dario. —  Venezia,  anno  1, 4867,  n.  44-29. 

ri4t;«<^ntY^,  rivista  univeréitdria.^  Padova,  4667,  tt.  16-44. 

Ùix^mute  agtnrió^ndustriàie  wr^nèèe.  —  Anno  ti,  Vero- 
kìft,  4867,  lì.  43-44. 

Giornale  della  Società  d  apicoltura  di  VerawB.  —  An- 
no I,  4867,  A.  40^44. 

ButteUiHo  de(C  assodazi&ne  agraria  fiHìUana.  —  Udine. 
1867,  n.  40-12. 
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RfniUe9nto  del  Reale  làlitnto  lombardo  di  scienze  e  let- 
tere di  Milano. 

Classe  di  scienze  maletUnUche  e  naturali.  -^  Voi.  4, 
fase.  4  e  5,  aprile  e  maggio  4867. 

Indice  delle  materie, 

m 

PouenlL  —  Sulla  sistemtaiotte  idraalica  deAìa  Valdichiana.  —  Manie- 
gazna.  Delle  alterazioni  iatologiche,  prodotto  dal  taglio  dei   nervi. 

—  Ferrini  Sngf!  aghi  magnetici  a  tre  poli,  é  eut  lofo  impiègo  nei 
galvanometri.  —  Cantoni,  Sull'  iaolameoto  delle  macchine  a  atroGnio. 

—  Sai  raffreddamento  dei  gas  per  rarefazione.  —  Polli  e  Banfi, 
Sulla  ricchezza  alcoolica  di  alcuni  vini  lombardi,  6  sui  mézzi  di  de- 
termiùarta.  —  Cantoni,  Nota  del  prof.  Brugnatelli  sopra  nuovi  ap- 
parecchi utiìf  alla  preparazione  dell'idrogeno,  del  cloro,  e  degli 
acidi  carbonico,  aolfidrico  e  solforoso.  -—  Verga,  W  acaro  elefantiaco. 

—  LombùrdM.  Studj  Idrologici,  ò  storici  sopra  il  grande  estuario 
adriatico.  —  Balsamo^  Crivelli  e  Maggi.  Sulla  produzione  di  alcuni 
organismi  inferiori.  —  Sangalli.  Del  cancro  delle  vene.  ^-  Brugna- 
telli. Nuovi  apparecchi  utili  nella  preparazione  dell'  idrogeno,  del 
cloro,  e  degli  acidi  carbonico,  suinirico  e  solfuroso. 

Classe  di  scieoae  morali  e  politiebe.  —  Voi.  4,  fase.  4-5, 
aprile  e  maggio  4  867. 

Maggi.  D*  uno  achediaama  dei  prof.  6.  G.  Pappadopouio  intorno  l' in- 
fluenza italiaùa  nella  lingua  popolare  dei  greci  contemporanei.  — 
Biffi.  Sui  manicomj  a  quartieri  appartati.  •—  BiondelH,  D*una  impor- 
taoto  iMoperte  di  antica  tomba  gallioa,  appartenente  forse  ad  un 
Brenne  inaobrai  latta  di  recente  presso  il  borgo  di  Sesto  Celende 
sul  Ticino.  —  Eotti  e  Lombardini,  Osservazioni  sulla  precedente 
lettu^a.  —  Sacchi.  Uno  sguardo  alla  statistica  carceraria  del  Regno 
d^Raltb.  -^  Motti.  Della  libertà  éi  eosefensà  ndla  preéenle  civiltà. 
Cuntù.  Sulla  Guglieknina  Boema  e  su  Pietro  Tamburini. 

It  Politetnieó.  Repettot-io  di  studj  letterari,  scientifici  e  tec- 
nici. 

ì^arle  lelterario-scienlifica.  —  Serie  IV,  voi.  II! ,  fasci- 
colo 6,  Miiàtto,  giugno  I86T. 

AIU  dì^la  BóciHé  lombarda  di  economia  politiea  ^  lì  anno, 
fase.  7-8.  —  Milano,  I86T. 
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domale  della  reale  Accademia  di  medicina  di  Tarino.  >* 

4807,0.41-13. 
Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  —  Voi.  Il, 

(lisp.  4.  —  Torino,  4867. 

Indice  delle  materie. 

Glasse  di  scienze  fisiche  e  matematiche. 

Bieheìmy.  Intorno  ad  un  naovo  propaUore  sottomarioo^  proposto  <bi 
sig.  M.  Donati.  —  UziellL  Rìsolazione  analitica  dei  problemi  deiU 
cristallograGa.  —  Goui.  Nuove  esperienze  sogli  specchi  magici  dei 
Cinesi.  —  Numeri  amicabilì  trovati  dal  sig.  Paganioi. 

Glasse  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche. 

Sclopit.  Sopra  l' opera  del  sig.  Junrdain  :  Histoire  de  f  Unwertiié  et 
Paris,  —  Sunto  d*  una  Memoria  solla  Trasformazione  delle  ipttù^ 
del  prof.  G.  Ghiringhello.  —  Bon-Compagtd.  Notizia  storica  so  Cario 
Botta.  —  Sunto  d'  un  capitolo  della  storia  antica  di  Torino,  del 
prof.  Carlo  Promis.  —  Govi.  Intorno  ad  ona  pretesa  dimostmiooe 
matematica  della  recente  apparizione  dell'uomo  sulla  terra. 

V  Educatore  israelila  di  Vercelli.  —  4  867,  punì.  6.' 

Raccolta  nffiziale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno  d  Ita- 
lia. —  Anno  4867,  voi.  48,  fogli  4-25  inclusivameate. 
(Dono  del  R.  Ministero  di  grazia  e  giustizia  e  da  culli). 

Continuaiione  degli  Atti  della  R.  Accademia  economi€(h 
agraria  de'georgofUi  di  Firenze, — Nuova  serie,  voi.  13, 
dispense  4.*-4.*  del  4866  e  voi.  44,  dispensa  4.*  del 
4  867  ;  più  le*dispense  4  .'*4.'  della  parte  storica  del  4866 
e  le  dispense  4 .'  e  2.'  del  4  867.  —  Firenze,  4  866-67. 

Repertorio  italiano  di  chimica  e  di  farmacia.  —  Giornale 
ufficiale  della  fratellanza  farmaceutica  italiana  ecc., 
diretto  dal  prof.  G.  B.  Fasoli.  -  Anno  III,  voi.  I,  di- 
spensa  6.'  —  Firenze,  giugno  4  867. 
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la  Sericoltura.  Rivista  universale  dei  progressi  dell'  indù-* 
stria  serica.  —  Anno  IV,  n.  -1-2.  —  Firenze,  1867. 

Atti  ufficiali  della  sesta  Sessione  del  congresso  intema- 
zionale di  statisticay  e  proposta  di  programma  presen- 
tata alla  Giunta  superiore  ordinatrice  dal  dott.  Pietro 
Maestri.  —  Firenze,  4867. 

Giornale  di  elettroterapia^  compilato  dal  dott.  Giuli«ino 
Manca.  —  Anno  I,  n."  4.  —  Firenze,  1867. 

La  Civiltà  Cattolica.  —  Quaderno  443.  —  Roma,  4  867. 

Rendiconto  delle  sessioni  deW  Accademia  delle  scienze 
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Si  notifieaoo  gli  argomenti  delle  letture  dell'lsti- 
tuto  lombardo  nelle  adunanze  dell'  \\  e  25  luglio, 
i.""  e  7  agosto  1867,  comunicati  da  quel  Corpo  scien- 
tifico. 

Fano.  —  Sulle  pensioni  di  vecchiezza  per  gli  artigiani.  Note. 

LoMBABDiiii.  —  Il  voto  della  Commissione  provinciale  sui 
progetti  di  canali  irrigui  per  V  alta  pianura  milanese. 

Gabovaglio.  —  Sulle  verrucarìe  pluriloculari. 
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Db  Argbli.  —  Della  storia  della  città  di  Roma  di  Alfredo 
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tic.  \  5  reg.  org. 

BizzozBBo.  —  Della  struttura  dei  tubercoli  polmonari,  ot- 
tenuti per  inoculazione. 

Invito  per  X  adunanza  generale,  che  si  terrà  nel  giorno  7 
agosto.  I  premj  saranno  distribuiti  da  S.  E.  il  sig.  Prer 
fetto  marchese  di  Villamarina. 
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Appendice  aU'  adunanaa  31  luglio  i867. 


Sodo  eletti  in  quest'adonaDza  soci  del  R.  Istituto 
il  senatore  Luigi  Torelli  e  il  cav.  Tommaso  Gar. 


ADUNANZA  DllJi  GIORNO  n  LllfiLIO  1867. 


Il  m.  e.  Gio.  Blinotto  legge  Dei  ptit  oppùrHini 
migUaramenti  deìla  tekgrapa. 

La  trasmissione  di  segnali  a  distaoza,  usata  nei  tempi 
remoti  solo  in  estraordioarie  occasioni  con  fuochi  accesi 
di  Botte  sopra  looglii  elevati,  poi  solo  al  finire  dello  scorso 
secolo  resa  più  facile  con  pali  ed  alle  di  colori  varianti  e 
canoocclùali  d' osservasione,  trovava  un  ausiliario  possente 
nella  elettricità  che  percorre  con  velocità  incredibile  le  di- 
stanze, e  già  fino  dal  1774  sorgeva  in  Francia  un  tentativo 
di  simil  genere,  ed  altri  se  ne  facevano  in  Germania  ed  in 
ispagna,  ma  i  caratteri  di  quella  elettricità  che  sola  fino  al- 
lora si  conosceva  e  si  era  giunto  a  procurarsi,  male  sì  pre- 
stavano a  quell'ufficio  e  pei  mesei  incomodi  e  spesso  incerti 
di  produzione,  e  per  lo  scarso  numero  di  fenomeni  che 
potevano  prendersi  a  sognali,  e  più  di  tutto  per  la  facilità 
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CQQ  cui  disperdevasi,  d' oude  la  impossibilità  quasi  di  tras- 
metterla a  distanze  alcuo  poco  considerevoli. 

Era  serbato  ad  un  paziente  indagatore  la  fortuna  di 
scoprire  fenomeni  di  una  nuova  specie  di  elettricità,  ad  ur 
distinto  fisico  V  onore  di  stabilirne  le  leggi,  e  d' iaveatare 
un  semplicissimo  stromento  per  la  produzione  di  essd  eoo 
facilità  ed  in  gran  copia.  Questa  elettricità  differiva  da 
quella  che  anteriormente  si  conosceva  per  varii  caratteri; 
dava  più  numerosi  fenomeni  e  sopra  tutto,  essendo  infim- 
tamente  meno  fugace,  permetteva  con  owie  precauzioDì 
di  condurla  per  lunghissimi  tratti  senza  grande  disperdi- 
mento, condizione  indispensabile  per  T  applicazione  ah 
telegrafia.  Abbiamo  occasione  di  rallegrarci  da  una  parte 
pensando  che  questi  due  uomini  distinti  erano  entrambi 
italiani  ;  una  amara  riflessione  dalf  altra  ci  desta  vedere 
anche  in  questo  caso  i  nostri  scienziati  tenersi  paghi  detta 
gloria  di  aver  fatto  progredire  la  scienza,  non  cunrati  di 
trarre  profitto  né  per  sé,  né  pel  loro  paese  dei  risolta- 
menti  de'  loro  studii  ;  cosi  mentre  il  Volta  inventava  la  pib 
ed  apriva  nuovo  e  larghissimo  campo  di  studii  nella  elettri- 
cità, notava  le  decomposizioni  che  per  essa  si  ottengono, 
mentre  Brugnatelli  e  Marianini  sperimentavano  nelle  scuole 
il  deporsi  deir  oro,  e  del  ram^  sopra  altri  metalli,  la  do- 
ratura elettrica  e  la  galvanoplastica  venivano  applicate  al- 
l' industria  in  istraniere  contrade  ;  da  estranei  facevansi  i 
primi  tentativi  delia  telegrafia  :  ci  limitavamo  ad  aprire  e 
additare  la  via  ;  lasciavamo  ad  altri  il  percorrerla. 

Pi  questa  breve  disgressione  spero  tanto  più  si  forrà 
scusarmi  che  non  é  pur  troppo  sradicato  ancora  dalfaniioo 
dei  nostri  dotti  il  sistema  di  tenersi  air  astratto,  al  teorico 
e  spregiare  Tutile,  stimando  quasi  che  sia  un  abbassarsi  A 
raccoglierlo. 
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Tornando  al  soggetto  dei  telegrafi  giustizid  mole  si  di- 
chiari che,   quantunque  senza  la  immensa  scoperta   del 
Volta  non  sarebbero  stati  possibili,  allora  soltanto  ne  di- 
venne facile  ia  esecuzione  quando  gli  studii  d' Oersted  e  di 
Ampère  neN8l9  svelarono  le  influenze  dell'  elettrico  sugli 
aghi  calamitati  e  sul  ferro.  Ampère  fino  dallo  stesso  anno 
e  molti  altri  in  appresso  imaginarono  apparati  telegrafici 
fondati  su  questi  fenomeni  elettromagnetici,  e  piccole  appli- 
cazioni se  ne  fecero  nel  4  836  da  Gauss  e  da  Weber,  nel  i  887 
da  Steinheil  in  Monaco,  nel  4  839  da  Weathstone  e  Cooke 
in  Inghilterra  e  nel  4  843  in  America  da  Morse,  il  quale  fa 
però  risalire  al  4  832  l'invenzione  del  suo  sistema  pel  quale 
chiese  privilegio  nel  4838.  Ricorderò  qui  con  piacere  come 
nel  4837  assistessi  in  Venezia  e  nelle  sale  del  Liceo,  e  in 
quelle  dell'Ateneo  ad  esperimenti  di  simil  genere  dell'amico 
professore  Luigi  Magrini. 

Molti  tentativi  riuscirono  però  imperfetti,  sia  perchè 

davano  segni  non  abbastanza  sicuri,  sia  perchè  esigevano 

un  numero  considerevole  di  fili.  Titubavasi  inoltre  nell'am- 

mettere  che  i  fili  sospesi  ad  isolatori  di  porcellana,  o  di 

vetro  potessero  trasmettere  senza  perdite  eccessive  quantità 

sufficienti  di  elettrico  a  distanze  considerevoli,  e  fu  solo  dal 

1846  in  Inghilterra  ed  in  Francia  che  i  telegrafi  divennero 

cosa  pratica  veramente,  sicché  in  breve  si  estesero  in  tutti 

gV  inciviliti  paesi,  senza  che  né  monti  né  fiumi  né  bracci  di 

mare  valessero  ad  arrestarli,  ed  oggidì,  non  solo  tutta  Eu* 

ropa  è  coperta  da  una  rete  densissima  di  lìnee,  ma  queste 

si  estendono  all'Afirica,  all'  Asia,  e  ben  anche  all'  America, 

avendole  con  gigantesco  e  pertinace  ardimento  prolungate 

attraverso  T  Atlantico. 

Questo  cosi  rapido  e  meraviglioso  progresso  raggiunto 
n  circa  21  anno  sembrerebbe  doversi  credere  lale  da  re- 
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pillarsi  difficile  una  esigenza  maggiore  ;  se  aofi  che  ia  que- 
sto secolo,  nel  quale  maturanst  in  deciae  di  anni  Irovati  pei 
quali  altra  volta  sarebbero  occorsi  dei  secoli,  àano  éive- 
Quti  alquanto  indiscreti^  e,  senza  disconoscere  i  bearfcii 
grandissimi  della  attuale  tel^rafia,  vorrebbesi  vederne  toli 
alcuni  inconvenieoti  e  difetti.  È  di  questi  desiderii  e  dei 
mezzi  che  stimo  i  migiìori  per  soddisfarli  che  mi  farò  a 
parlare  brevemente,  trattando  prima  di  quanto  rignarda  k 
Knee,  poi  degli  apparati. 

Le  qualilà  principali  che  si  domandano  nelle  Unee  sodo 
solidità,  molta  conducibilità  e  buon  isolamento. 

Certo  le  linee  attuali  al  vederle  non  preseatano  apf a- 
reaza  di  solidità,  ma  al  [Àuttosto  di  costruzione  provrà>- 
ria,  destinata  a  breve  servizio,  poscia  al  disfadmento.  Tot- 
tavia,  se  i  fili  sono  di  conveniente  grossezza,  issati  a  ri»- 
scun  isolatore,  e  se  i  pali  sono  ben  resistenti,  massime  aeì 
punti  più  esposti  ad  urti  o  bufere,  la  solidità  può  repubrs 
bastento.  Una  tendenza  dannosa  però  conduce  per  una  eco- 
nomia malintesa  a  ridurre  sempre  più  il  diametro  dei  fili  • 
e  siccome  la  loro  forza  secanasi  con  ciò  assai  più  dd  peco, 
cosi  sono  maggiormente  soggetti  a  rompersi.  Atiorehè  b 
neve  li  copre  e  gelandovisi  sopra  griagrossa  se  nedepongoDo 
quantità  quasi  uguali  sui  fili  fini  e  sui  grossi  ed  i  prinii  À 
rompono  sotto  un  carico  al  quale  i  secondi  resisterebbero. 
Se  si  tenesse  conto  della  economia  che  si  ha  da  una  parie 
coi  fili  più  fini,  dall'altra  delle  maggiori  spese  che  eagionaflo 
il  bisogno  di  una  sorveglianza  più  accurate,  ed  i  danni  éé- 
le  più  frequenti  interruzioni,  e  dei  riattementi  che  occc^ 
rono,  si  ricorrwebbe  di  certo  air  uso  di  fiK  più  grossi  t 
forse  anche  di  spranghe  di  ferro  sicché  appena  vi  fossero 
spese  di  manutenzione^ 

Siccome  poi  la  conducibilità  è  proporzionale  aBa  nata- 
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ra  non  solo,  ma  altresì  alla  sezione  dei  eonduttoii,  cosi  una 
maggiore  grossezza  di  questi  renderebbe  più  facile  il  pas- 
saggio deir  elettrico  e  sufficienti  batterie  di  minor  forza  : 
inoltre  la  parte  del  fluido  che  si  disperderebbe  pei  difetti 
d'isolamento  sarebbe  minore,  poiché  dipende,  come  si  sa, 
dal  rapporto  fra  la  resistenza  dei  punti  di  derivazione  e 
quella  della  Knea. 

I  punti  d*  appoggio,  malgrado  tutte  le  cure,  sono  sem- 
pre altrettante  cause  più  o  meno  di  dispersioni,  le  quali,  ab- 
benchè  tenui,  acquistano  una  certa  importanza  somman- 
dosi. È  però  di  grande  utilità  pel  buon  isolamento  porre  i 
sostepi  quanto  più  distanti  si  può  senza  compromettere  la 
solidità  déHe  linee. 

La  circostanza  deir  essere  i  fili  esposti  a  tutti  i  danni 
della  malignità,  ed  a  quelK  delle  intemperie,  la  necessità 
della  grave  spesa  dei  pali,  che  se  sono  di  legno  hanno  ogni 
tanti  anni  a  mutarsi,  renderebbe  assai  giovevole  il  colloca- 
camento  dei  fili  sotterra,  guadagnandosi  anche  Taccessorio 
vantaggio  di  togliere  quella  specie  di  rete  o  carta  musicale 
che  non  è  di  gradevole  aspetto. 

Si  oppongono  al  sotterramento  la  poca  accessibilità  dei 
filj,  e  le  difficoltà  che  ne  derivano  per  discoprirne  i  guasti  e 
ripararli,  sicché  allora  solo  le  linee  sotterrate  potrebbero 
adattarsi  quando  si  potesse  star  sicuri  della  inalterabi- 
lità loro. 

Mancano  però  intonachi  i  quali  resistano  alla  piegatura 
dei  fiH  nel  porli  in  opera,  poscia  alla  umidità,  alle  esalazio- 
ni che  talora  produconsi,  e  al  dente  degli  insetti  roditori. 
Alcuni  brevi  tratti  si  costruirono,  é  vero,  con  buon  successo, 
ma  con  tali  spese  primitive  da  non  potersene  giovare  che 
in  circostanze  speciali  e  di  tasso.  Uno  fra  i  mezzi  migliori 
sarebbe  T  uso  di  que'  fili  di  rame  che  trovansi  in  commer- 
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ciò  coperti  prima  di  uno  strato  di  gutta  perca  o  di  gomma 
elastica,  poscia  di  piombo  e  passati  quindi  a  trafila  così  da 
non  lasciare  fra  ì  loro  strati  alcun  vuoto.  Unendo  qoesli 
alle  cime  in  modo  ermetico  affatto  darebbero  certo  buo- 
nissimo effetto,  e  tuie  opinione  è  confermata  dall'  esempo 
di  alcune  prove  che  se  ne  fecero.  Al  cav.  Bonelli  era  vena- 
ta r  idea  di  coprire  i  (ili  con  quella  vernice  che  suol  darsi 
ai  letti  di  ferro,  ed  altre  simili  masserizie,  la  quale  assogget- 
tasi ad  una  cottura  lo  fornace  di  24  a  36  ore,  ed  acquista 
durezza  vitrea  e  consistenza  fortissima.  Una  diCficoltà  pre- 
senta vasi  tuttavia  nel  bisogno  di  avvolgere  1  fili  io  ma- 
tasse perchè  potessero  capire  nella  fornace  :  quella  opera- 
zione doveva  farsi  mentre  la  vernice  era  ancora  medie  e 
premendo  gli  anelli  f  un  contro  V  altro  venivano  a  toccarsi 
certi  punti  che  poi  rimanevano  scoperti.  Proposi  allora  di 
far  passare  i  fili  prima  nella  vernice,  quindi  in  una  polvere 
di  vetro,  sabbia  od  altro  che  vi  facesse  T  effetto  del  polve- 
rino sulle  scritture. 

Se  ne  fece  la  prova  e  quasi  si  cantava  vittoria,  poiché 
unendo  il  filo  col  polo  d' una  pila  e  facendolo  scorrere  ia 
una  vasca  la  cui  acqua  acidulata  comunicava  coir  altro 
polo,  aon  si  osservò  alcuna  deviazione  del  galvanometro 
interposto.  Ma  quando  si  pose  iutta  la  matassa  ad  uo  trat- 
to neir  acqua  la  deviazione  comparve  e  notevole,  dal  che 
rilevossi  esservi  rimasti  scoperti  picciolissimi  punti,  iunocai 
quasi  separatamente,  dannosissimi  nel  loro  complesso. 

Pei  fili  adunque  a  noi  pare  doversi  limitare  per  ora  a 
rinnovare  le  prove  del  sotterramento  di  quelli  a  copertara 
di  guttaperca  e  di  piombo  con  giunture  impermeabili  e  dare 
frattanto  una  certa  grossezza  a  quelli  per  le  linee  sospese. 

Quanto  agf  isolatori,  quelli  di  vetro  o  di  maialioad 
paiono  preferibili  a  tutti  scegliendoli  della  forma  migUore. 
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Un  fatto  da  non  trascurarsi,  a  nostro  credere,  allorché 
Siene  portati  da  un  braccio  a  squadra,  la  cui  parte  orizzon- 
tale passi  vicina  air  orlo  di  essi,  si  è  che  nelle  grandi  piog- 
gie  il  velo  che  formasi  ali*  esterno  degli  isolatori,  e  che  si 
stende  con  filetti  continuati  fino  a!  braccio  di  ferro,  cagiona 
notevole  dispersione.  Il  rimedio  sta  nel  fare  Torlo  rialzata 
da  quella  parte,  sicché  porti  T  acqua  di  pioggia  a  scolare 
dal  lato  opposto,  od  almeno  disporre  gf  isolatori  inclinati 
per  modo  che  la  parte  più  bassa  del  loro  orlo  sia  dal  lato 
ove  non  è  il  braccio  di  ferro. 

Le  sperienze  seguenti  da  me  fatte  in  proposito  mi  con- 
vincono deir  utilità  di  questa  disposizione. 

Montato  un  grosso  isolatore  di  porcellana  a  doppio  co- 
no sopra  un  braccio  di  ferro  a  squadra  vi  si  adattò  un  pez- 
zo di  filo  di  ferro  zincato  assicurato  con  filo  fino  al  modo 
come  si  ia  sulle  linee.  Si  attaccarono  quindi  i  reofori  di  una 
coppia  voltaica  uno  ai  braccio  di  ferro,  e  l'altro  al  pezzo  dì 
filo  sull'isolatore,  interponendo  nel  breve  circuito  una  bus- 
sola a  lungo  filo  e  piuttosto  sensibile.  Si  osservò  essere  il 
circuito  perfettamente  interrotto.  Versata  aHora  dell'  acqua 
pura  sull'isolatore  in  modo  da  imitare  l'effetto  d'un  forte 
acquazzone  si  vide  la  bussola  deviare  ora  \  0,  ora  4  5  gradi 
ed  anche  più,  secondo  la  copia  dell'  acqua  versata  che  for- 
mava un  velo  sulla  parete  dell'isolatore  e  filetti,  che  andan- 
do dal  filo  di  linea  e  dalla  superficie  esterna  dell'  isolatore 
al  braccio  di  ferro  stabilivano  una  comunicazione  conti- 
nua mediante  l'acqua.  Riflettendo  alla  molta  resistenza  che 
questi  filetti  apponevano  e  volendo  porsi  in  condizioni  più 
analoghe  a  quelle  delle  linee  telegrafiche,  si  ripetè  la  stessa 
prova  con  una  battaria  di  1 6  coppie  unite  in  tensione,  e 
col  getto  dell'  acqua  la  deviazione  giunse  fino  al  35  ed  an- 
che a  40  gradi.   . 
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Vollesi  allora  conoscere  T  iafluenaa  della  posizioiie  del- 
r  isolatore  e  si  iaclinò  dapprima  il  sisteoia  ia  guisa  cbe  la 
sua  parte  sovrapposta  al  braccio  di  ferro  foase  la  più  bas- 
sa; allora,  com'era  naturale,  quasi  tutta  T acqua  colava 
in  quel  punto  e  la  deviazione  andò  oltre  i  40^''  IocIìmIo 
poscia  il  aistema  ia  senso  contrariOi  sicché  la  parte  del* 
r isolatore  opposta  al  braccio,  fosse  la  più  ba^a,  l'acqua 
ivi  scolando,  la  deviazione  s^limitò  dai  40  ai  4ft  gradL  fi- 
nalmente fattosi  intorno  all'orlo  dell'isolatore  un  riaiio 
aperto  solo  dalla  parte  opposta  al  braccio  di  ferro,  per 
quanta  acqua  si  versasse  non  ebbesi  delazione  aJcuaa  non 
potendosi  più  formare  Aletti  continui  fra  V  isolatone  ed  il 
braccio.  Tutte  queste  prove  si  fecero  con  la  batteria  di  4  6 
coppie. 

Dalle  linee  passando  «gli  apparati  furono  questi  da 
principio  semplicissimi,  ma.a  sanali  sfuggevoli,  eonaislen- 
do  i  primi  in  «no  o  due  piccoli  galvanoiaetri  alle  denaaio- 
ni  degli  aghi  dei  quali  davasi  il  significato  di  lettere  o  di 
cifre.  Alcuni  prendevano  per  indicazioni  il  grado  della  de- 
viazione, ma  ben  ai  vede  quanto  incerto  «  difficile  rìMcis- 
se  stabilirlo  con  siciirezza,  massime  quando  lunghe  tinee 
interposte  presentavano  per  mille  cause  iacostanae  di  re- 
sistenza e  di  dispersione^  Più  avvedutamente  altri  |irende- 
vano  a  segnali  il  numero  delte  deviazioni,  ed  il  seaso  di 
esse,  secondo  il  modo  come  dirigevasi  la  corrente.  Sopra 
combinazioni  di  questo  genere  fondavasi  il  ieiegrafo  di 
Weathstone  e  Gooke  che  fti  il  priaio  impiegato  nM'  laghii^ 
terra,  e  che  ivi  tuttora  si  adopera  per.alcwie  ferix^vìe.  Altri 
combinarono  i  movimenti  per  modo  cbe  due  sprattgheKe 
inclinandosi  sotto  varii  angoli  producessero  i  seggali  slessi 
che  davii  il  telegrafo  ottico  dei  fraAelli  Ghappe,  allo  scopo 
principalmente  di  giovarsi  della  pratica  acquietata  dagli  im- 
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piegati  di  quello.  Vollero  alcuni  affidare  airorecchio  la  lettu- 
ra dei  dispacci  sia  con  suono  unico  variato  pegF  intervalli 
di  tempo,  sia  con  martellini  che  percuotevano  campanelli  di 
suoni  diversi.  —  Altri  finalmente,  segnate  in  giro  sopra  una 
mostra  le  lettere  alfabetiche,  disponevano  un  ago  per  modo 
chesi  arrestasse  alquanto  su  quelle  che  si  volevano  indicare. 
Aveva  quest'  ultimo  sistema  il  vantaggio  sugli  altri,  che  non 
occorreva  la  pratica  di  un  alfabeto  speciale  per  trasmettere 
e  leggere;  ma  era  facile  a  sconcertarsi  cosi  da  non  ripro- 
durre esattamente  le  lettere  che  si  davano.  Tutti  poi  questi 
sistemi  erano  affidati  alla  sola  attenzione  dell'impiegato, 
e  se  avvenivano  errori,  non  restando  alcuna  traccia  del- 
r  operato,  non  potevasi  decidere  se  fossero  imputabili  al 
trasmittente  che  avesse  sbagliati  i  segni,  od  al  ricevente  che 
gli  avesse  letti  male;  sicché  non  avevasi  nessuno  responsa- 
bile della  esattezza.  Macchine  a  segni  permanenti  imaginava 
r  americano  Morse  e  di  tale  semplicità  e  sicurezza  che  ben 
presto  se  ne  diffondeva  Y  uso,  divenuto  oggidì  generale 
presso  tutte  le  amministrazioni,  che  con  generoso  pensiero 
si  associarono  per  premiare  Y  autore. 

La  parte  elettrica  consiste  in  una  leva  che  una  elettro- 
magnete attrae  quando  viene  la  corrente,  abbandona  al 
cessare  di  quella:  quando  la  leva  è  attratta  una  punta  posta 
ad  un  capo  di  essa  preme  contro  una  striscia  di  carta  che  le 
scorre  di  contro,  e  vi  sei;na  punti  o  linee  rilevate  secondo  la 
durata  deiruttrazione,  cioè  del  passaggio  della  corrente.  Chi 
trasmette  non  ha  che  chiudere  ed  aprire  a  debiti  intervalli 
il  circuito.  La  forza  che  occorreva  a  dar  pressione  bastan- 
te a  solcare  la  carta  mal  potendo  aversi  dalla  corrente  di 
linea,  facevasi  agir  questa  sopra  un  apparato  che  esigeva 
forzo  minore  detto  dai  francesi  rèlaiSy  da  noi  soccorritore^ 
tinico  ufficio  de!  quale  era  aprire  o  chiudere  il  circuito  di 
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UDO  pila  locale  che  faceva  agii'e  la  leva.  Oltreché  ciò  co.ti- 
plicava  r  apparecchio,  i  segni  rilevati  nel  piegare  le  strisck* 
rendevanai  meno  palesi.  Alla  punta  si  sostituì  quindi  usn 
rotellina  tenuta  sempre  in  rotazione  e  poggiata  contro  uo 
tamburo  di  feltro  imbevuto  d' inchiostro  grasso.  La  leva 
non  altro  ebbe  più  a  fare  che  alzare  le  carta  per  portarli 
a  contatto  della  rotella,  e  cosi  punti  e  striscie  nere  subea- 
trarono  ai  solchi  ed  ai  riUevi  ;  la  corrente  di  linea  bastò  a 
quel  debole  sforzo  e  la  macchina  agi  da  sé  senza  soccorri- 
tore. Semplici  tanto  nella  loro  parte  più  meravigliosa  k 
macchine  Morse  appaiono  ooropUcate  pel  rotismo  che  oc- 
corre a  fare  scorrere  lentamente  la  carta.  In  questa  parW 
attende  una  semplificazione  che  gioverebbe  a  sceoiarne  il 
preizo  d' acquisto,  e  ad  evitare  quei  piecoH  sconcerti  cui 
va  talora  soggetta  per  queUa  causa. 

Avvi  dunque  oggidì  io  quasi  tutti  gli  uffici  trasiiiissio' 
ne  col  semplice  alzare  ed  abbassare  del  bottone  d' un  taslo; 
ricevimento  con  punti  e  linee  ad  inchiostro,  le  combinaziO' 
ni  dei  quali  costituiscono  un  alfabeto  speciale. 

Si  acquista  cosi  presto  la  pratica  di  leggerlo  al  pari  del- 
l' alfabeto  usuale,  che  la  sua  differenza  da  quello  è  obbiet- 
to  di  ben  leggera  importanza,  quantunque  tolga  agli  ines- 
perti di  valersi  di  quel  mezzo,  qualunque  siasi  i'  urgenza. 
Altro  e  più  grave  difetto  avvi  nella  Morse.  Come  dicemmo 
la  sua  scrittui*a  è  formata  di  punti  e  di  linee,  e  f  av^e  i 
primi,  oppure  le  seconde  dipende  dal  tempo  pel  quale  si 
preme  il  bottone  ;  cosi  pure  è  degU  spazii  fra  lettera  e  let- 
riS,  fra  parola  e  parola.  Una  irregolarità  nella  durala  delb 
preasione  o  degli  intervalli,  basta  quindi  a  far  prendere  uà 
punto  per  una  linea  o  viceversa;  a  far  unire  i  segni  di  piò 
lettera  sicché  m  risulti  una  diversa,  a  legare  due  parole  in 
una  o  a  dividerne  una  in  due.  Alle  inesattezze  della  lua- 
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no  possono  aggiungersi  altre  eause  d'ulterazione:  se  si  tra- 
smetto, troppo  rapidnniente  sopra  un&  luùgo  linea  può  av-- 
venire  che  questa  nou  si  scarichi  prontamente  nbhastanzd 
e  che  invece  di  una  serie  di  punti  risulti  una  linea  ;  se  la 
rotclL)  ha  poco  inchiostro  può  far  mancare  qualche  segno; 
se  ne  lia  troppo  unirne  diversi  ;  inoltre  quello  che  legge, 
massime  se  la  difrerenza  fra  i  punti  e  le  linee  non  è  ben 
distinta,  può  prender  gli  ani  per  le  altre  e  legger  male. 
Conseguenza  di  questi  fatti  si  ò  che  chi  trasmette  un  di- 
spaccio non  è  sicuro  che  il  suo  corrispondènte  lo  riceva 
esatto,  e  quali  danni  possano  venirne  non  è  chi  noi  veda. 
In  pratica  gli  sbagli  sono  più  rari  assai  che  non  parrebbe 
probabile,  ma  tal(H*a  vi  sono,  ed  è  questa  imperfezione  gran-* 
dissima,  e  le  amministrazioni  tutte  concordi  sono  costrette 
<-ì  declinare  qualsiasi  responsabilità  sotio  questo  rapporto. 
È  uno  stato  di  cose  che  deve  togliersi  ad  ogni  patto. 

Un  mezzo  per  diminuire  alquanto  il  pericolo  si  è  quel- 
lo della  trasmissione  automatica,  di  sostituire,  cioè,  al  mo^ 
vimcnto  a  mano  del  tasto  una  composizione  preventiva  dei 
dispacci,  sia  con  istriscie  bucate  die  fatte  scorrere  fra  una 
piastra  metallica  ed  una  punta  ora  ne  permettano  il  con- 
tatto compiendo  il  circuito,  ora  lo  impediscano  ;  sia  con 
denti  metallici  alternati  con  parti  isolanti  che  producano 
effetti  analoghi.  Ci  guadagna  la  probabilità  di  esattezze, 
perchè  i  aegnie  gli  spazii  possono  cosi  farsi  sempre  nnifor-^ 
mi,  e  quindi  più  nitidi  e  facili  a  leggersi  correttamente  ; 
perchè  possono  controllarsi  i  dispacci  cosi  preparati  pri<^ 
ma  di  passarli  neir  apparato  e  rettificare  gli  errori  se  ve 
ne  sono,  si  ha  di  più  come  vantaggio  accessorio  un  accele^ 
ramento  nella  trasmissione. 

Pel  motivo  della  esattezza,  e  non  per  la  vagbezsa  di 
avere  i  dispoeci  scritti  in  caratteri  comuni,  molti  studii  si 
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fecero  allo  scopo  di  ottoDere  telegrafi,  i  quali  stampassero 
le  lettere  che  ricevono,  facendo  io  guisa  che  oelf  apparato 
ricevente  si  presenti  la  stessa  lettera  che  si  segna  in  quello 
mittente  e  si  stampi.  Lasciando  moltissimi  altri,  meravi- 
glioso oltre  ogni  dire  è  il  telegrafo  iuiaginato  su  tale  prin- 
cipio da  Hughes,  il  quale  ebbe  il  coraggio  di  tentare  la  so- 
luzione di  un  problema  da  spaventare  qualsiasi  meccanico, 
e  la  somma  abilità  di  risolverlo  felicemente.  Trattavasi  di 
ottenere  che  due  apparati,  posti  a  grandissime  distanze  e 
uniti  solo  da  un  filo  telegrafico  si  movessero  con  tale  uai- 
formila  da  non  differire  di  y,5  di  secondo  T  uno  dall'altro. 
Questo  sincronismo  è  la  massima  difficoltà  che  si  oppone 
in  siffatto  genere  di  telegrafi,  e  perciò  intorno  ad  esso  chie- 
derò più  innanzi  di  soffermarmi  alcun  poco,  tanto  più  (be 
devo  esporvi  un  mio  pensamento,  il  quale,  se  non  mii- 
ludo,  avrebbe  un  qualche  particolare  vantaggio. 

Invece  del  sistema  suddetto  di  lettere  che  si  presentami 
al  punto  dato  e  lasciano  la  loro  impronta,  ricorsero  alcuiu 
ad  apparati  più  semplici.  Già  fino  dal  1814  Soemmerìu^ 
proponeva  un  telegrafo  con  molti  fili,  osservando  su  quak 
decomponevasi  T  acqua  e  deducendone  la  lettera  che  vale- 
vasi  dare.  Bain  in  appresso  produceva  segnaU  simili  a 
quelli  di  Morse  facendo  scorrere  sotto  una  punta  che  c(>- 
munìcava  colla  linea  una  carta  imbevuta  di  tale  sostano 
che  il  passaggio  della  corrente  la  tingeva  di  un  dato  colore. 
Sotto  questa  carta  eravi  una  lastra  metallica  in  comuai' 
cazione  col  suolo,  ed  ogni  volta  che  giungeva  la  corrente 
attraversando  la  carta  vi  produceva  una  tinta.  Backweli 
spinse  più  oltre  la  cosa  ;  dispose  due  punte  uua  al  luogo  di 
partenza,  ed  una  a  quello  di  arrivo,  alle  quali  faceva  t^f> 
la  linea  :  sotto  la  prìma  fece  scorrere  una  piastra  metalli' 
ca  in  comunicazione  con  un  polo  della  pila,  di  cui  Y  altn^ 
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andava  alla  terra  ;  la  seconda  punta  passava   sulla  carta 
chimicamente  alterabile.  Sulla  lamina  metallica  faceva  con 
inchiostro  isolante  scritti  o  disegni  :  ne  veniva  che  la  cor- 
rente era  interrotta  quando  la  punta  incontrava  T  inchio- 
stro, passava  quando  incontrava  il  metallo.   Queste  inter- 
ruzioni e  chiusure  riportandosi  con  lo  stesso  ordine  all'al- 
tra punta  riproducevano  esattamente  i  segni  dell'  inchio- 
stro e  davano  una  copia  autografa  del  dispaccio.  A  piccole 
distanze  T  effetto  era  mirabile,  ripetendosi  sino  a  4000  let- 
tere in  un  minuto.  A  distanza  e  con  le  linee  interposte  la 
cosa  variava,  imperocché  un  residuo  di  corrente  che  rima- 
neva nel  filo  continuava  i'  azione  anche  dopo  tolta  dal  cir- 
cuito la  pila,  sicché  conveniva  trasmettere  assai  lentamente 
e  gli  effetti  erano  sempre  incerti  e  difettosi.  Inoltre  per  ot- 
tenere la  copia  era  duopo  che  le  punte  scorressero  ripetu- 
tamente sulla  larghezza  delio  scritto,  o  dei  disegni,  e  questi 
riuscivano  tanto  più  esatti  quanto  minori  erano  le  distanze 
fra  i  tratti  sui  quali  passavano  successivamente  le  punte. 
Nel  48S4  il  cav.  Bonelli  faceva  due  pettini  di  50  punte 
ciascuno  con  altrettanti  fili  isolati,  e  cosi  copiava  rapidis- 
simamente in  un  solo  passaggio  tutta  la  larghezza  dello 
scritto  o  dei  disegno.  Questa  disposizione,  di  bellissimo  ef- 
fetto, non  fu  neppure  provata  su  grande  scala,  T  uso  di  50 
fili,  non  essendo  adottabile  ;  ma  pose  il  suo  inventore  sulla 
via  della  applicazione  fattane  al  telaio  Jacquard  che,  ab- 
bandonata per  ragioni  estranee  alla  scienza,  risorgerà  certo 
un  giorno  e  formerà  un  titolo  di  più  di  gloria  all'  Italia. 
Considerando  in  appresso  che  quando  i  caratteri  fos- 
sero ben  nitidi  e  regolari  bastare  potevano  alcuni  punti 
per  riprodurii  leggibilissimi,  il  Bonelli  stesso  ricorse  all'uso 
di  tipi  analoghi  a  quelli  che  impiega  la  stampa  :  ridusse  a 
cinque   le  punte  dei  suoi  pettini,  e  i  fili  delle  linee,  e  stabili 
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un  pubblico  servizio  elio  continuò  iieir  Ingitilterru  ptT  varj 
mesi.  Air  inconveniente  incontrato  da  Backwell  dei  lenlo 
scurìcorsi  dei  fili  provvide  disponendo  in  guisa  il  circuito 
che  ad  ogni  invio  di  corrente  in  un  senso  altro  ne  succe- 
desse immediatamente  in  senso  opposto,  nel  qo«l  modo 
Varley  fino  dal  1855  riconosciuto  avcAsi  potersi  ottenere 
distinti  e  rapidissimi  effetti. 

Grandi  vantaggi  dei  sistemi  Bonelli  erano  la  pronteua 
cieir  azione  e  i*  evitarsi  il  bisogno  dei  sincronismo,  impe- 
rocché anche  una  certa  differenza  nei  due  inoTìmenti  noo 
portava  altro  effetto  che  quello  di  dare  lettere  di  forma 
tozza  o  allungata,  ma  sempre  però  nitidissime. 

Intanto  T  abate  Caselli  riproduceva  il  sistema  del  Back- 
well ad  un  solo  filo,  giovandosi  anch'  esso  deir  csperìeaie 
del  Varley  per  avere  più  veloce  T  alternarsi  delle  correnti 
ed  ottenendo  il  sincronismo  con  T  ajuto  di  penduti  coadiu- 
vato àù  qttello  di  due  elettro-calamite  che  contribuivano  a 
renderne  contemporanee  le  oscillazioni.  I  di  lui  apparati 
funzionano  in  rari  ufGcii  della  Frabcia,  e  pare  vadano  ad 
estendersi  nei  paesi  ove  la  quaUtà  dei  caratteri  noo  si  pre- 
sta air  alfabeto  Morse. 

Il  Cdv.  Bonelli  giunse  utich'  esso  a  ridurre  ad  im  sob 
filo  il  suo  tipo-telegrafo  disponendo  sulla  faccia  d' uu  disco 
verticale  cinque  punte  equidistanti  fra  loro  e  facendole 
passare  T  una  dopo  V  (iltrn  sopra  il  quinto  della  circonfe- 
renza d' un  cilindro,  su  cui  stanno  da  una  parte  i  caratteri, 
dair  altra  la  carta  sensibile.  Variò  dappoi  sostituendo  ai 
dischi  viti  che  girano  in  senso  opposto  per  poter  avere  ì 
tipi  in  un  piano  anziché  in  una  curva.  Hughes^  Goalmentc. 
propose  anch'  esso  di  applicare  il  suo  apparato  alla  ripro- 
duzione degli  autografi  facendo  scorrere  le  punte  oiosse  da 
viti  sopra  cilindt'i  che  girano. 
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AcceDuati  cosi  di  volo  i  principali  sistemi  dei  telogrulì 
a  stampa,  od  autografi,  su  due  oggetti  credo  utile  di  tratte- 
nermi alquanto,  cioè  sul  modo  di  ottenere  il  sincronismo 
che  esigono  alcuni  di  essi  e  sulle  qualità  che  più  mi  sem- 
brano in  essi  desidero  voli. 

Sperare  neppure  un  sincronismo  durevole  per  la  sola 
perfezione  delle  macchine  sarebbe  utopia,  e  la  difficoltà 
d*  ottenere  quello  scopo  nei  cronometri,  malgrado  le  infi- 
nite cure  che  ne  rendono  altissimo  il  prezzo,  ce  ne  ammae- 
stra abbastanasa. 

Due  sono  quindi  le  vie  per  ottenere  lo  scopo  con  suf- 
ficiente csatte;Eza  :  Tuna,  e  la  più  semplice,  far  si  che  il  sin- 
cronismo debba  durare  per  brevissimo  tempo,  scorso  il 
quale  entrambi  gli  apparati  mittente,  e  ricevente  si  arresti- 
no per  rjporsi  in  moto  contemporanei.  Tale  era  il  caso  del 
primo  tipo-telegrafo  Bonelli  ad  un  filo  il  quale  ad  ogni  giro 
del  disco,  cioè  ogni  IO  secondi,  orrestavasi;  glìmpiegati  col 
premere  d'  un  bottone  gli  davano  il  moto  per  un  altro  giro 
e  cosi  di  seguito.  Impiegavasi  per  avere  il  sincronismo  un 
complicato  rotismo  con  una  molla  fatta  vibrare  dai  denti 
d' una  ruota,  e  non  era  senza  difficolta  ridurre  le  due  molle 
tali  per  grossezza,  lunghezza,  qualità  delfacciajoe  della  tem- 
pra, che  dessero  vibrazioni  uguali  perfettamente.  Vista  la 
brevità  del  tempo  pel  quale  occorreva  di  uìantenere  il  sin- 
cronismo, in  quel  caso  io  proponeva  di  sostituire  un  peso 
apphcato  direttamente  alPasse  del  disco,  e  il  quale  però  non 
potesse  scendere  senza  scacciare  da  una  data  capacità  un 
liquido  o  un  gas.  Regolando  l'apertura  d'uscita, moderavasi 
a  talento  la  velocità  della  discesa,  cosi  da  renderla  uguale 
nei  due  apparati  in  corrispondenza  fra  loro.  Un'ampia 
unimclla  adattata  sul  peso  permelti?va  <li  prontamente  rial- 
zarlo air  atto  del  caricami  nto. 
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Questa  disposizion<.*  avrebbe  avuto  il  iiierito  di  una 
grande  semplicità  e  tenue  prezzo  :  vedremo  più  ionaDzi 
per  quale  motivo  io  attacchi  molta  importanza  alla  seconda 
di  queste  condizioni. 

L' altra  maniera  di  assicurarsi  il  sincronismo  consiste 
nel  fare  che  si  regoli  di  frequente  da  sé  :  cosi  nel  paote- 
legrafo  Caselli  ud  ogni  oscillazione  dei  pendulo  due  elet- 
tro-calamite, magnetizzandosi  contemporaneamente,  aSret* 
tu  no  con  la  loro  attrazione  il  pendolo  se  fosse  in  ritardo, 
lo  trattengono  se  fosse  giunto  troppo  presto.  Nella  mat^ 
china  di  Hughes  regolansi  i  movimenti  mercè  le  vibra- 
zioni d'  una  molla  e  di  un  volano  ;  ma  ogni  volta  che  si 
stampa  una  lettera  un  dente  di  forma  angolare  entra  in  e^ 
vita  della  stessa  figura  fatta  sulla  circonferenza  di  ud  disco 
ne  segue  che  se  il  disco  camminò  poco  il  dente  la  fa  avao- 
zare  ;  se  camminò  troppo  la  fa  retrocedere,  e  cosi  si  refo- 
lano  tutte  le  piccole  differenze. 

Fino  a  che  si  trasmette  le  produzioni  delle  lettere  sik- 
cedendosi  a  poche  frazioni  di  secondo,  e  le  correzioaì  dd 
pari,  la  regolarità  è  perfetta,  e  solo  vi  ha  dubbio  nel  ca5<« 
in  cui  si  lasci  girare  alquanto  la  macchina  senza  trasint^- 
tere,  potendo  allora  avvenire  che  la  differenza  superi  ^ 
larghezza  dì  una  delle  cavità,  nel  qual  caso  il  dente  eutraa- 
do  in  una  cavità  diversa  da  quella  in  cui  dovrebbe,  tn^^ 
vale  a  correggere,  e  fa  duopo  agi'  impiegati  regolare  I 
macchine. 

Col  primo  tipotelegrafo  del  cav.  Bonelli,  come  dioeiiJ- 
mo,  i  dischi  arrestavansi  ad  ogni  giro,  sia  che  il  sincn^ 
nisnio  si  fosse  o  no  conservato;  cogli  altri  sistemi  le  oor- 
rezioni  si  fanno  ad  intervalli  stabihti,  sia  che  occorr^oo 
o  no  :  la  disposizione  cIV  io  proporrei  avrebbe  per  €»ffett< 
che  le  macchine  continuassero  ad  agire  tinche  durassi' ' 
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siocruaismo,  si  arrestassero  col  cessare  di  quello  ;  rimesse 
allora  in  moto  coatemporaneameoto  tornerebbero  ad  agi- 
re bene  per  un  altro  intervallo,  pel  tempo,  cioè,  in  cui 
durasse  il  sincronismo:  se  questo  riuscisse  troppo  breve 
si  penserebbe  al  riparo. 

Per  dare  una  idea  dei  mezzi  di  giungere  allo  scopo  che 
mi  prefiggo,  sieno  due  cilindri  o  due  dischi  i  quali  abbiano  a 
girare  con  velocità  eguale  quasi  perfettamente,  e  suppongasi 
che  tanto  sul  cilindro  mittente,  come  su  quello  ricevente, 
in  un  punto  della  circonferenza,  siavi  una  stretta  striscia 
metallica,  la  prima  in  comunicazione  con  la  pila  che  si  usa 
per  la  trasmissione,  l'altra  con  la  pila  dell'  ufficio  ricevente, 
la  quale  resta  fuori  del  circuito  ed  in  riposo.  Avverrà  che  se 
entrambe  queste  striscie  si  presenteranno  insieme  alle  due 
punte  entrambe  in  comunicazione  con  la  linea  si  slancieran- 
no  su  questa  le  correnti  delle  due  pile  ad  un  tratto,  sia  nello 
stesso  senso  raddoppiando  la  forza,  sia  in  senso  opposto  an- 
nichilandola. Alla  testa  dell'albero  che  porta  i  cilindri  sie- 
no fissi  dischi,  i  quali  nel  punto  della  loro  circonferenza 
corrispondente  alla  linea  su  cui  è  la  striscia  metallica  ab- 
biano una  cavità.  Sulla  circonferenza  di  questi  dischi  poggi 
un  dente  pronto  sempre  ad  entrare  nella  cavità,  a  meno 
che  al  punto  in  cui  essa  vi  passa  dinanzi  il  dente  sia  trat- 
tenuto da  una  elettrocalamita  o  da  una  molla,  e  che  ciò  ac- 
Ciida  soltanto  quando  la  corrente  sia  doppia  oppure  nulla. 
Intesa  che  siasi  tale  disposizione  si  vede  che  se  compiuto 
un  giro  elei  ciUndri  il  sincronismo  rimase  inalterato  e  le  pun- 
to giunsero  per  conseguenza  allo  stesso  istante  sulle  stri- 
scie metalliche,  la  corrente  in  queir  istante  diverrà  doppia 
o  nulla,  impedirà  cosi  al  dente  di  cadere  nella  cavità  e  con- 
tinuerà il  movimento.  Se  il  sincronismo  si  sarà  alterato  le 
[Minte  non  arriveranno  contemporanee  sulle  striscie  metalli- 
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che,  il  dente  entrerà  neirincavo  e  la  macchina  si  arre«leri 
Questo  sistema,  senza  escludere  nessuno  dei  soliti  mm 
di  regolare  e  correggere  le  differenze,  sostituirebbe  una 
vigilanza  automatica  della  macchina  a  quella  dell'  i[Dpi^ 
gato  ed  impedirebbe  i  difetti  che  presentansi  nella  tras- 
missione se  non  dura  il  sincronismo. 

Venendo  per  ultimo  a  discorrere  delle  qualiti  cbe  più 
credo  desiderabili  negli  apparati  telegrafici  parmi  non  «essi 
finora  diretti  i  tentativi  allo  scopo  più  utile  ed  importaste. 
Alcuni,  come  T  abate  Caselli,  si  prefissero  prinoipalnMite  <i 
ottenere  una  esatta  riproduzione  dei  caratteri  e  dei  dtsr^ 
gni.  Occorre  per  ciò  che  le  punte  scorrano  su  liare  TOÌms- 
sime,  col  che  si  ritarda  altrettanto  la  riproduzione  e  con 
poco  vantaggio,  il  principale,  quello,  cioè,  della  auteatiàti 
della  firma,  non  sussistendo^  dappoiché  altra  è  la  scrìUun 
solita,  fatta  scorrendo  conia  mano  abituata  a  darvi  quella t^ 
le  forma  spontanea,  altra  quella  fatta  adagio  e  stentataoiei' 
te  sopra  una  superficie  metallica,  e  riprodotta  quasi  sem- 
pre con  ingrossamento  delle  linee.  Per  quest'ultima  causa 
anche  un  disegno  non  sarà  mai  riprodotto  che  in  modo 
approssimativo. 

.  Altri,  come  il  cav.  Bonelli  ed  Hughes,  ebbero  di  vùn 
una  grande  rapidità  di  trasmissione  per  meglio  utiKiiii^ 
ciascun  filo  delle  linee,  sopperire  alle  urgenze  dei  bisapi. 
ricavare  un  lucro  maggiore.  Questo  pure  non  credo  sia 
seopo  di  grande  rilievo,  attesoché  pochissimi  sono  gM  é- 
ficu  ove  le  linee  non  bastino  al  servizio  anche  eoo  ^ 
macchine  attuali,  isicchè  occorra  una  trasmissione  più  s<il- 
lecita,  e  perchè  da  altra  parte  può  questa  aversi  anche  co- 
gli apparati  Morse  se  rendesi  automatica  la  traamissiCHK 
introducendo  sulla  macchina  telegrammi  già  preparali  <* 
composti. 
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Il  difetto,  unico  forse  delle  macchine  telegrafiche  at* 
tanli,  è  lu  mancanza  di  sicuréÈ2a  della  correzione,  alla 
qtfale  avvertii  già  parlando  del  telegrafo  Morse  adottato 
quasi  generalmente.  La  macchina  Caselli  e  quelle  consimili 
evitano  affatto  tale  iticonVeniente  ;  quelle  Hughes,  Bonelli 
lo  diminuiscono  di  molto  ;  ma  queste  macchine  sono  tati 
che,  per  la  delicatezza  dei  loro  pezzi,  per  la  destrezza  che 
esigono  in  chi  le  maneggia,  per  la  facllitft  in  alcune  di  scon- 
certarsi, per  la  fiecesditè  in  altre  di  poderose  correnti,  pel 
prezzo  elevato  di  tutte,  non  possono  applicarsi  che  in 
Tia  di  eccezione  negli  ufficii  molto  importanti.  Gli  studi! 
dovrebbero  dirigersi  a  cercare  macchine  semplici  quanto 
la  Morse,  coni'  essa  facili  ad  usarsi,  che  dessero  dispacci 
possibilmente  in  caratteri  comuni  per  togliere  ogni  peri- 
colo d' errore  anche  nella  copiatut*a,  e  corretti  con  tale 
sicurezza  da  potersene  garantire  la  esattezza.  Acciò  noìì  si 
creda  una  utopia  questo  mio  desiderio  mi  si  permetta  ac^ 
cennare  la  via  che,  a  mio  credere,  si  dovrebbe  seguire  per 
soddisfarlo. 

L'  apparato  Bonelli  a  dischi  ò  quelli  a  cilindri  sui  quali 
le  punte  camminano  a  spire  molto  vicine,  sono,  a  mio  vén- 
dere, da  preferirei  agli  altri  tutti  :  meglio  dei  tipi  parmi 
gioverebbe  la  scrittura  regolarmente  eseguita  fra  linee  pa- 
ralelle  che  ne  limitassero  V  altezza:  facendo  le  distanze  fra 
le  lìnee  percorse  dalla  punta  dell' apparato  trasmittente 
maggiori  di  quelle  per  la  punta  dell'  apparato  ricevente,  là 
scrittura  potrebbesi  fare  più  grande,  ciò  che  ne  facilitereb-* 
be  la  nitidezza. 

Quantunque  la  Ctìrto  sensibile  ad  azione  chimica  sedu*^ 
ca  per  la  grande  semplicità,  vorrei  vederla  abbandonata 
per  la  molta  forza  che  esige,  per  la  incertezza  d' azione 
cui  va  soggetta  sulle  lunghe  linee,  per  la  destrezza  che  esi- 
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gè  negli  iinpiogati  che  devono  prepariirla  ol  grado  di  umi- 
dità conveniente  e  valersene.  Il  Lenoir  vi  sostituì  uoa  pun- 
ta che  preme  contro  carta  bianca  sovrapposta  ad  altra  da 
calcare  ;  ma  qui  sorge  T  obbietto  stesso  delle  prime  mac- 
chine Morse,  cioè  la  necessità  di  un  soccorritore  e  dì  uBa 
pila  locale  per  avere  la  forte  pressione  che  occorre.  Cd 
impiegato  francese,  il  sig.  Meyer,  dispose  invece  sopra  ud 
cilindro  una  elice  ad  un  solo  giro  che  ne  abbraccia  tutu 
la  lunghezza  e  mantiensi  Unta  suir  orlo  fregando  con- 
tro un  mazzo  o  tamburo  imbevuto  di  inchiostro.  La  carti 
rialzandosi  su  tutta  la  lunghezza  del  cilindro  al  giungere 
della  corrente,  riceve  V  impronta  solo  sul  punto  ove  incon- 
tra l' elice. 

Riconoscendo  questo  sistema  ingegnoso,  io  vorrei  tut- 
tavia per  maggior  sicurezza  della  riuscita,  allontanarmi  il 
meno  possibile  dai  sistemi  attuali,  ed  impiegare  nelF  appa- 
rato ricevente  la  stessa  rotellina  adottata  nelle  macchine 
Morse  ad  inchiostro  :  siccome  però  si  opporrebbe  da  mota 
la  tema  di  una  soverchia  lentezza,  osserverò  essersi  ricono- 
sciuto potere  la  rotella  dare  nitidamente  2000  punti  al  im- 
nuto.  Supponendo  che  vogliano  tenersi  questi  alle  distani^ 
di  %  millimetro,  la  rotella  potrà  coprire  di  segni  in  un  mi- 
nuto una  superficie  di  1000  milhmetri  quadrati,  cioè  di 
>I0  centrimetri  quadrati,  sulla  quale  possono  facilmente  scri- 
versi 8  a  40  parole,  sicché  si  avrebbe  un  dispaccio  di  ^ 
parole  in  due  minuti,  velocità  sufficiente  al  maggior  duok^ 
ro  dei  casi. 

Il  congegno  destinato  ad  ottenere  sincronismo  è  ordi- 
nariamente la  parte  più  deUcata  e  di  molto  costo;  ma  k 
credo  che  con  mezzi  opportuni  di  correzione,  con  la  dispo- 
sizione autonoma  di  sorveglianza  da  me  proposta,  quello  a 
scarico  di  liquidi  o  gas,  che  presenterebbe  grandissima 
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semplicità  ed  economia,  potrebbe  servire,  massime  adat- 
taodosi  a  lasciar  arrestare  a  brevi  intervalli  le  macchine 
per  rimetterle  insieme  in  movimento.  Grande  vantaggio 
della  disposizione  a  rotella  sarebbe  quello  che  con  tutta 
facilità  r  asta  di  essa  potrebbe  disporsi  in  modo  da  aprire 
e  chiudere  il  circuito  di  una  pila  con  altra  linea  successiva 
ed  av^re  cosi  la  traslazione,  come  con  le  macchine  Morse. 

Parlatovi  finora  delle  parti  incerte  di  per  sé  stesse  dei 
telegrafi,  avrei  a  dire  dell'  anima  di  essi,  del  creatore  della 
forza  mirabile  che  li  fa  agire,  voglio  dire  della  pila.  Noi  farò 
per  due  motivi  :  V  uno  perchè  fui  già  lungo  anche  troppo  ; 
r  altro  perchè  essendo  inventore  di  una  disposizione  sulla 
quale  ebbi  già  T  onore  d' intertenervi,  non  potrei  celare  il 
mio  convincimento,  convalidato  dailesperienza, che  da  que- 
sto lato  poco  o  nulla  resti  a  desiderare,  conclusione  che  si 
attribuirebbe  a  parzialità  ed  accecamento  prodotto  dall'  af- 
fetto d'  autore. 

Riassumendo  quanto,  abusando  della  vostra  sofferenza, 
esposi  fin  qui,  risulterebbe  che  i  più  opportuni  migliora- 
menti per  la  telegrafia  sarebbero,  a  mio  parere,  i  seguenti  : 

Quanto  alle  linee  :  trovare  un  metodo  sicuro  ed  eco- 
nomico di  porle  sotterra,  anziché  sospese  ;  vista  però  la 
grande  difficoltà  di  raggiungere  quella  meta  usare  almeno 
fili  grossi  o  spranghe  :  inoltre  disporre  gf  isolatori  cosi  da 
evitare  le  dispersioni  nelle  forti  pioggie. 

Quanto  alle  macchine  :  assicurarne  T  esattezza,  sia  va- 
lendosi di  quelle  Morse  con  la  trasmissione  automatica  ; 
sia  trovando  il  modo  di  ridurre  semplici,  poco  costose  e 
facili  ad  usarsi  quelle  a  sistemi  autografici  a  stampa  o  si- 
mili, tanto  da  poterne  generalizzare  V  uso  anche  nei  pic- 
coli ufficii. 

Molti  e  molti  altri  miglioramenti  più  o  meno  impor- 
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tanti  potranno  farsi  alla  telegraOa  ;  ma  quelli  òhe  più  al- 
tamente reclama  sono  solidità  e  buona  eondueibilità  dellf 
linee,  sicurezza  di  correzione  generalizzata  nello  trnsini<- 
sione  con  le  macchine. 

Il  m.  e.  Nardo  Ìeg$;e  una  sua  Appendice  alla  re- 
lazione sulla  straordinaria  mortalità  delle  anguille 
avvenuta  nello  scorso  mese  nel  veneto  estìiario;  e 
sul  preteso  tifo  esantematico-contagioso,  che  si  ac- 
cusò come  causa  di  mortalità  in  quegli  antnta/t,  oro 
del  tutto  cessato,  in  alcune  valli  private  del  Cornac- 
chiese. 

A  compimento  della  relazione  fattavi  nella  seduta  47 
dello  scorso  mese,  sulla  straordinaria  mortalità  delle  ao- 
guille  nella  nostra  laguna,  credo  opportuno  aggiofigere  li 
seirueiite  nota. 

Nel  giorno  medesimo  in  cui  porgeVA  inforuFiaiione  $« 
dì  essa  a  questo  r.  Istituto,  T  onorevole  Giunta  miiiiìci|>8lf 
rlspondevami  elle  fattegli  interpellanze,  che  non  psim 
che  ripetere  tattéètazione  del  periió  Jton,  il  (iwUe  osseriH 
dipendete  la  mortalità  da  malattia  al  fegato^  che  pssiù 
sóUeeilamenle  4n  putrefazione,  e  éhe  si  manifesta  c9$ 
macchie  rosse  alla  regione  di  quél  viscere  ;  aggiwngevsm 
che  nessìma  notizia  era  pervenuta  èl  Municipio  di  Soffe- 
rente patite  da  òhi  si  cibava  fin  allora  delle  anguille.  Ib 
conseguenza  di  ciò,  trattandosi  di  argomento  di  sonima 
importanzd,  faceva  conoscere  itHa  Giunta  niedesiind,  esser 
io  di  parere,  che  una  Commissione  avesse  é  recarsi  In  al- 
cune valli  deir estuario,  all'oggetto  di  fare  sul  luogo  quelle 
ricerche  che  si  fossero  ^tinlate  le  più  opportune,  ed  osser- 
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vare  non  solo  le  anguille  che  si  trovassero  morte,  ma  no- 
tare aiicIie  tutte  le  pircostanze  che  potessero  credersi  causa 
della  niortaljtà  ;  aggiungendo  le  opinioni  de'  padroni  ed 
uomini  pratici  delle  valli  stesse. 

Essendosi  dall'onorevole  Giunta  trovata  giusta  tale  mia 
proposta,  mi  fece  conoscere  in  data  22  giugno,  essersi  da 
essa  deliberato  che  il  dott.  Marini  assessore  municipale,  il 
co.  A.  Ninni  ed  io  avessimo  ad  occuparsene.  Come  però 
il  co.  Ninni  erasi  recato  nella  propria  valle  peli'  oggetto 
medesimo,  perciò  si  è  creduto  attendere  il  di  lui  ritorno, 
it  quale  avvenne  il  giorno  22,  assicurando  che  la  malattia 
era  del  tutto  cessata  non  30I0  nella  propria  valle,  ma  delle 
circonvicine,  e  che  dagli  esapai  anatomici  anche  da  esso 
fatti  accuri^tauiente,  tanto  nelle  anguille  morte  che  nelle  vi- 
ve, nessun  indizio  aveva  scoperto  di  particolare  malattia  né 
al  fegato  né  io  altri  visceri.  Riferì  inoltre  che  le  anguille 
morte  furono  sempre  mangiate  dai  vallanti  senza  timore 
alcuno  e  senza  provare  incomodi  di  sorta. 

Da  tale  relazione  essendosi  pienamente  confermato 
quanto  erasi  già  riferito  al  Municipio  dal  conservatore  delle 
raccolte  naturali  sig.  Trois,  e  si  era  da  me  fatto  conoscere 
Q  questo  corpo  scientifico,  la  Commissione  ha  creduto  inu- 
tile recarsi  in  altre  valli,  poiché  era  già  cessata  la  malattia  ; 
ed  unanimemente  opinò  potersi  togliere  il  decreto  Munici- 
pale 1 2  luglio,  e  permettere  la  vendita  4elle  anguille  tanto 
vive  che  morte  senza  pregiudizio  della  pubblica  salute.  Cosi 
venne  ridonata  al  coiumeixio  delle  anguille  T  attività  di 
prima. 

Quanto  esposi  riguardo  lo  spauracchio  d^i  noi  sofferto, 
ora  vi  dirò  d'4)ltro  relativo  alle  valli  coma(*chiesi. 

Nel  n/  4  8,  20  giugno  p.  p.  degli  Annali  di  medicina 
pubblica  e  professionale,  rhe  si  stampa  a  Firenze  a  p.  421 
sta  scritto  : 


—  986  — 

Epizoozia  nelle  anguille. «la  alcune  vaili  di  Comaciliio 
n  appartenenti  a  privati,  si  sviluppò  una  epizoozia  delle 
»  anguille,  dichiarata  Ufo  esantematico  contagioso^  la  quale 
»  ora  è  cessata.  Si  procedette  tosto  airisolamento  delle 
0  acque  comunicanti  colle  valli  governative.  OraTepizooiia 
»  è  cessata. 

»  Anche  nelle  paludi  di  Portogruaro  in  provincia  di 
»  Belluno  (sic!)  si  è  manifestata  una  epizoozia  nelle  anguil- 
1)  le,  delle  quali  fu  impedito  il  conunercio.  » 

La  notizia  di  un  preteso  tifo  esantematico  contagioio, 
sviluppatosi  nelle  anguille  di  Comacchio,  poiché  propagata 
da  un  Giornale  medico  italiano  e  della  Firenze,  acquista 
tale  gravità  da  non  potersi  sorpassare  con  leggerezza  ;  e 
perciò  dev'  essere  posta  fuori  di  dubbio  o  solenuemeote 
smentita. 

Importa  che  T  autore  dell'  articolo  faccia  conoscere  co- 
me si  ravvisarono  fenomeni  tifici  nelle  anguille  ;  come  si 
ebbero  prove  di  contagio  ;  quali  caratteri  aveva  resanten» 
che  si  accenna,  per  meritarsi  tal  nome. — Le  macchie  cuta- 
nee osservate  nelle  anguille  morte  nelle  nostre  acque  erano 
causate,  come  accennai,  dal  ripetuto  sfregamento  cutaneo 
conseguente  all'  urto  suUe  pareti  degli  argini  delle  tali 
fattosi  da  quegli  animali  tentando  la  fuga,  e  dall'  scredi»^ 
deir  acqua  divenuta  maggiormente  salina  per  evaporazio- 
ne, in  modo  da  irritare  le  parti  rese  maggiormente  sensilA 
dallo  sfregamento  avvenuto.  Si  aggiunse  altra  causa  piò 
violenta,  di  morte  qual  è  la  turbata  respirazione  coas^ 
guente  alla  mancanza  nell'  acqua  stessa,  della  quantità  da- 
rla occorrente  per  la  respirazione  del  pesce.  La  raortalili 
straordinaria  delle  anguille  dì  Comacchio  ricordata  dallo 
Spalanzani  come  avvenuta  Tanno  4789,  e  l'altra  di  cui  la 
cenno  il  Corte,  avvenuta  nel    1824,  sombra  non  proveni?- 
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$ero  da  differeuli  cagioni,  nò  vi  fu  il  più  piccolo  sospetto 
di  contagio. 

È  poi  d'  uopo  si  aggiunga,  per  nostra  istruzione,  come 
siasi  praticato  l' isolamento  delle  acque  de'  privati  comu- 
nicantl  colle  valli  governative  ;  e  quanto  costarono  al  Go- 
verno le  operazioni  conseguenti  a  tale  isolamento. 

Il  veder  poste,  come  si  fa  nel  citato  articolo,  le  paludi 
di  Portogruaro  nella  provincia  di  Belluno,  da  un  italiano 
che  scrive  nella  capitale  del  regno,  ci  ricorda  quanto  spesso 
si  mena  chiasso,  quando  consimili  goffagini  escono  dalla 
penna  dei  viaggiatori  stranieri. 

Il  sig.  Carlo  Allegri  comunica  un  suo  nuovo  pro- 
cesso autografìco  sulla  pietra  e  un  processo  d' inci- 
sione sullo  zinco,  accompagnando  questa  lettura  colie 
esperienze  eseguite  durante  la  riunione.  —  I  mem- 
bri effettivi  Bizio  vicesegretario,  Berli  e  IM inolio 
vengono  deputati  a  prenderlo  in  esame. 


^"^nir  lU^  r.  M!  i: 


»  1 


mmu  DEI  GIOIINO  4$  AGOSTO  4867. 


Il  m.  e.  senatore  Bianchetti  fa  leggere  alcune  pa- 
role sopra  certi  articoli  del  Dupanloup,  sulP  opera 
del  Gioberti  intitolata  II  Primato^  ecc.^  su  quella  del 
Balbo  Le  Speranze,  sopra  un  discorso  di  questi  alla 
Caoiera  piemontese,  aggiuntale  un^appendice  intorno 
ad  un'  orazione  del  suddetto  Dupanloup,  e  ad  una 
lettera  del  Montalembert  al  Cavour. 

Poi  il  m.  e.  commend.  Menin  legge  un  suo  lavoro 
che  ha  per  titolo  Gì'  ItaUani  oltre  V  istmo  di  Suez. 

Il  m.  e.  commend.  Santini  presenta  alcuni  Cenni 
relativi  alle  osservazioni  stellari  postume  del  fu  Prof. 
Firgilio  Trettenero,  seguite  da  una  relazione  del  re- 
cente Catalogo  di  stelle  del  sig.  Lamonte  di  Monaco. 

Dotli  ed  Onorevoli  CoUeghi  I 

Neir  avanzata  mia  età  facilmente  comprenderete,  che 
avendo  dovuto  rinunciare  a  prendere  parte  diretta  alle  os- 
servazioni notturne,  sia  per  la  debolezza  della  vista,  come 
anco  per  la  mancanza  di  quella  energia,  che  successiva- 
mente viene  affievolendosi  col  veloce  scorrere  degli  anni,  io 
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non  nvrei  potuto  intrattenervi  con  qualche  prqpria  rìcer* 
ca^  frutto  di  mie  osservazioni,  ed  avrei  per  conse^uenia 
dovuto  ricorrere  all'opera  altrui. 

Era  in  fatti  mio  divisamento  di  soddisfare  ad  un  Toto 
a  me  caro,  ed  al  quale  non  rinuncio,  solo  implorando  da 
voi  una  dilazione  di  pochi  mesi  ;  quello  cioè  di  presentam 
le  ultime  osservazioni  astronomiche  fatte  neir  osservatorio 
di  Padova  dal  defunto  mio  carissimo  Collega,  doti.  Virgilio 
Trettenero,  di  sempre  cara  ed  onorata  memoria.  È  a  voi 
ben  noto  dalle  mie  anteriori  letture  e  memorie,  che  aveste 
la  bontà  di  accogliere  nelle  vostre  Memorie  (voi.  VII  e  X), 
come  io  avessi  intrapreso  fino  dal  1836  la  compilazione  di 
un  copioso  catalogo  di  stelle  fondato  sopra  le  osservaziooi 
fatte  al  circolo  meridiano  del  r.  osservatorio  di  Padova, 
(opera  egregia  dell'  i.  r.  Istituto  di  Vienna),  distribuito  in 
zone  di  due  in  due  gradi  di  declinazione,  nel  quale  si  pre- 
sentateero  ad  ogni  7\  od  8'  delle  stelle  bene  deterroinate 
valevoli  ad  assegnare  con  tutta  precisione  le  posizioni  dei 
nuovi  pianati  e  delle  comete,  che  eventualmente  venissero 
scoperti,  e  si  presentassero  nel  firmamento  ai  nostri  sguar- 
di :  e  valevoli  al  tempo  stesso  ad  additare  gli  eventuali  loro 
moti  particolari,  i  quali,  sel>bene  pìccolissimi  ed  appeoa 
sensibili  in  un  secolo,  si  appalesarono  di  già  in  molte  di  es- 
se, di  origine  varia,  ed  ignota,  non  sottoposti  in  apparenza 
a  leggi  certe  e  costanti  ;  ma  che  diligentemente  considerali 
lasciano  speranza  di  condurre  a  conseguenze  della  massi- 
ma importanza,  come  giù  fanno  cencepire  le  belle  ricerche 
deir  illustre  collega  Schiapparelli,  direttore  del  r.  osserva- 
torio di  Milano,  intorno  alle  pioggie  meteoriche  delf  ago- 
sto e  novembre  ;  fenomeno  singolare,  che  destò  in  tutti  i 
tempi  la  generale  ammirazione,  ma  le  di  cui  regolari  e  pt^ 
riodicho  apparizioni  e  ripetizioni  formano  ora  Tog^etlo  de- 
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gli  studi  e  deir  attenzione  dei  piò*  distinti  osservatori  del- 
feti  nostra. 

I  primi  saggi  di  questo  catalogo  furono  giù  da- me  pub-» 
blicati  nei  volumi  V  e  VI  dei  Nuovi  saggi  dell' Accademia 
di  Padova  in  12  zone  di  due  in  due  gradi  dal  40*  in  ^H""  di 
declinazione  boreale  fino  al  tO"  in  1 1*  di  declinazione  au- 
strale conlenenti  la  posizione  media  di  4042  stelle  per 
Tanno  4840. 

A  queste  zone  fanno  continuazione  le  altre  due  zone 
fra  il  1 0**  e  4  5"*  grado  di  declinazione  australe,  osservate 
in  comune  da  me  e  dal  Trettenero,  le  quali  furono  da  me 
ridotte  cogli  stessi  principii  esposti  già  nelle  anteriori  me- 
morie alla  loro  posizione  media  per  Tanno  4860,  ed  ac- 
colte e  pubblicate  nelle  memorie  dell'  Instituto. 

L' opera  per  se  gigantesca  non  è  compieta  ;  T  ottima 
riuscita  delle  parti  già  pubblicate,  la  buona  accoglienza  ad 
esse  fatta  dagli  astronomi  osservatori,  la  esimia  coinciden- 
za delle  posizioni  medie  risultanti  dalle  osservazioni  con 
quelle  fatte  nei  più  accreditati  stabilimenti  di  Europa,  ci 
impegnavano  alla  loro  continuazione.  Già  il  benemerito 
Trettenero  aveva  con  zelo  ed  assiduità  assunto  la  conti- 
nuazione delle  zone  australi,  ed  un  vistoso  aumento  nel 
numero  delle  stelle  comprese  anco  nelle  zone  osservate, 
quando  colto  da  una  fatale  malattia  venne  rapito  nel  fiore 
degli  anni  con  universale  cordoglio  e  danno  gravissimo 
delle  scienze  esatte  e  delT  astronomia,  ai  parenti,  agli  ami- 
ci, ed  al  lustro  sociale  nel  23  maggio  4863. 

La  perdita  di  un  uomo  insigne,  come  il  Trettenero,  le 
cui  egregie  qualità  sociali  e  scientifiche  sono  poste  in  luce 
con  oratoria  eloquenza  dalT  illustre  collega  nostro  Comm. 
Lodovico  Menin,  nelT  insigne  elogio  funebre  recitato  alle 
suo  esequie,  è  più  nmarainente  sentita  nella  difficoltà  della 
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sostituzione  in  me2zo  a  tanto  lustro  sociale,  e  dicasi  pure 
con  onta  in  mezzo  a  tanta  pubblica  jattanzA;  prezioso 
quindi  si  rende  tutto  ciò  che  di  esso  rimane  nel  campo 
delle  sue  esercitazioni,  e  che  può  consolidarne  la  memoria, 
e  farci  vie  più  compiangere  la  perdita  fatta  dalla  società 
colla  sua  dipartita. 

In  questo  intendimento  furono  raccolte  ed  ordinate  le 
sue  ultime  osservazioni  tendenti  ad  aumentare  il  numero 
delle  stelle  già  da  me  osservate  ndle  prime  zone  australi 
per  ravvicinarlo  a  quella  dovizia,  che  la  onnipotente  mano 
creatrice  vi  ha  collocato.  Queste  furono  già  osservate,  e 
^ridotte  alla  loro  posizione  apparente  cogli  stessi  metodi,  e 
collo  stesso  circolo*  meridiano  dal  4  8  aprile  1 86 1  fino  al  7 
febbraio  4  863  nel  vistoso  numero  di  \  476,  epoca  in  coi  la 
sua  salute  già  affranta  ne  impedi  la  continuazione.  Rima- 
neva la  loro  riduzione  alla  posizione  media  per  Fanno  i  866, 
ed  il  loro  confronto  alle  posizioni  del  catalogo  di  Weiss  re- 
datto dietro  le  osservazioni  desunte  dalle  zone  del  Bessel, 
per  renderle  consentanee  ali*  ordine  seguito  nei  nostri  an- 
teriori cataloghi  ;  ma  T  obbligo  di  continuare  le  lezioni  ^ 
ad  esso  affidate,  e  molte  altre  occupazioni  e  particolari  ri- 
cerche me  lo  impedirono.  Ne  affidai  in  progresso  la  cura 
al  sig.  dott.  Giuseppe  Lorenzoni,  altro  egregio  giovane 
profondamente  istruito  nelle  matematiche  pure,  nella  fisi- 
ca e  neir  astronomia  si  pratica  che  teorica,  accordatomi 
^alla  Sovrana  benevolenza  per  assistente,  ed  anco  recente- 
te  incaricato  della  continuazione  delle  lezioni.  Le  opportu- 
ne riduzioni  sono  già  incominciate,  ed  anco  bene  avanza- 
te; ma  non  potranno  essere  ultimate  che  verso  la  fine  à 
dicembre,  alla  quale  epoca  non  mancherò  ài  presentarvi 
ridotte  a  forma  di  catalogo  per  Tepoca  del  4866  coi  relativi 
-confronti  già  superiormente  accennati. 
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Non  potendo,  dQtU  Coileghi,  presentarvi  in  quest'  oggi 
il  risultato  finale,  delle  riduzioni  richieste  dalle  osservazioni 
del  defunto  Collega,  mi  permetterò  di  parlarvi  di  altro  con- 
simile lavoro  in  più  ampia  scala  dedotto  dalle  osservazioni 
del  chiariss.  F.  Lamonte^  direttore  del  r.  osservatorio  di 
Bogenbausen  presso  Monaco,  pubblicato  nello  scorso  an- 
no ì  866,  e  gentihnente  inviatomi  al  principio  delf  anna 
presente.  Questo  illustre  astronomo,  celebre  non  solo  per 
le  sue  osservazioni  astrononUche,  ma  eziandio  per  le  sue 
ricerche  intorno  al  magnetismo  terrestre,  e  per  il  potente 
impulso  dato  a  questo  ramo  delle  umane  cognizioni  dietro 
le  teorìe  di  Gauss  e  di  Humboldt,  intraprese  una  nuova 
revisione  del  cielo  in  zone  di  3^  in  3"*,  determinando  le  po-^ 
sizioni  apparenti  degli  astri  con  metodo  suo  nyovo,  e  pronr 
to,  mentre  in  virtù  del  moto  diurno  attraversano  il  meri- 
diano. £gli  abbracciò  il  solito  principio  messo  in  pratioa 
anche  dal  Bessel  nelle  osservazioni  delie  sue  celebri  zone 
di  riferire  le  stelle  d'ignota  posizione  sia  per  AH.  come  an- 
co per  declinazione  a  due  o  tre  ben  note  stelle,  osservando 
le  differenze  dei  loro  passaggi  per  il  filo  meridiano  del  mi- 
crometro apnesso  al  cannocchiale  del  circolo,  e  le  differenze 
dejle  loro  distanze  zenitali  nel  meridiano.  Per  rendere  più 
pronta  la  lettura  della  posizione  del  cannocchiale  nel  senso 
delle  declinazioni,  applicò  al  suo  circolo  un  apparato  spe- 
ciale descritto  nel  suo  rapporto  per  T  anno  1852,  pag.  46, 
mediaute  il  quale  si  circoscrivono  i  suoi  movimenti  entro  t 
lìmiti  della  zona  da  osservarsi,  e  si  legge  la  posizione  dei 
suo  asse  in  una  zona  circolare  divisa  di  minuto  in  minuto^ 
con  UQ  micrpscopio  situato  presso  l' oculare,  che  mostra 
in  una  lastra  vitrea  le  diecine  dei  secondi,  e  loro  suddivì-^. 
sioni  in  secondi.  Conducendo  cosi  il  cannocchiale  con  mo-* 
to  dolce  e  pronto  entro  i  predetti  limiti,  tostocbè  una  stel- 
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la  si  presenta  nei  suo  campo,  si  colloca  fra  i  due  fili 
toriati  fra  loro  viciDìssimi,  se  oe  osserva  il  passaggio  al  Glo 
medio,  e  si  legge  la  posizione  dell*  asse  nella  predetta  zona, 
la  cui  origine  ha  una  posizione  data  e  bene  determinabile 
colla  divisione  del  circolo  corrispondente  al  mezzo  delia 
zona.  Si  hanno  cosi  tutti  gli  elementi  per  la  riduzio&e  delle 
osservazioni  delle  stelle  alla  loro  posizione  apparente,  oon 
rimanendo  per  ridurle  poscia  alla  forma  di  catalogo,  che 
le  riduzioni  ed  i  confronti  opportuni  per  trasportane  alle 
posizioni  medie  rapporto  all'  equatore  per  una  data  epoca 
fissa.  In  progresso  di  tempo  fece  uso  per  determinare  le 
differenze  delle  AR.  degli  apparati  americani,  mediaolei 
quali  si  pone  in  comunicazione  T  orologio,  a  coi  si  osser- 
vano i  passaggi  delle  stelle  con  un  apparato  cronografico, 
il  quale  fa  ruotare  un  cilindro  con  moto  uniforme,  sulla 
superficie  del  quale  è  tesa  una  carta.  Una  lunga  vite  aven- 
te r  asse  paralello  air  asse  del  cilindro,  messa  in  moto  es- 
sa pure  dal  roteggio  dell'orologio  conduce  una  punta  scri- 
vente posta  in  comunicazione  con  un  apparato  magneio- 
elettrico,  il  quale  si  apre  e  chiude  allo  scadere  di  ogni  se- 
condo dei  pendolo  oscillante,  e  nel  chiudersi  del  circolo. 
cade  sulla  superficie  del  cilindro  ruotante,  e  v'imprime  u& 
punto  ;  la  serie  dei  punti  rappresenta  il  tempo  conttDua- 
mento  scorrente  senza  bisogno  di  scriverlo.  Un'altra  simile 
vite  con  r  asse  paralello  alla  precedente,  conducente  essa 
pure  un  altro  simile  apparato  magneto-elctlrieo,  può  e$s^ 
re  situata  appresso  quella  ora  descritta,  nella  quale  il  ci^ 
colo  magneto*elettrico  possa  chiudersi  ad  arbitrio  dell'  os- 
servatore, e  segnare  cosi  la  traccia  del  passaggio  di  una 
stella  nel  meridiano  senza  far  notare  i  secondi  del  leffif^ 
scorrente,  senza  farli  scrivere  da  uu  assistente. 

Il  metodo  riesce  di  somn^a  precisione,  ed  è  esso  ptir^ 
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rostantemente  poslo  io  uso  ai  nostri  giorni  per  determina- 
re le  differenze  di  longitudine  dei  luoghi  sulla  superficie 
della  terra  ;  è  applicabile  anco  alle  osservazioni  delle  zone 
stellari  ;  ma  riesce  molto  faticoso  per  la  grande  applicazio- 
ne che  richiede,  specialmente  nel  tradurre  le  indicazioni 
dei  punti  al  linguaggio  ordinario  rappresentanti  gf  instanti 
dei  passaggi  osservati.  Queste  difficoltà  ne  diminuiscono  di 
gran  lunga  i  vantaggi,  ed  apparisce  non  averne  fatto  un 
uso  molto  esteso. 

Il  benemerito  Autore  ci  annunzia,  che  il  numero  delle 
zone  da  esso  osservate  alla  fine  del  >I849  ascendeva  a  481, 
nelle  quali  vi  era  registrato  f  immenso  numero  di  54000 
stelle  ;  e  che  il  numero  delle  zone  predette  aumentò  di  57 
durante  gli  anni  4850-^851.  Sommamente  lodevole  ù  la 
costanza  e  diligenza  nel  procurare  si  ingente  numero  di  os- 
servazioni tendenti  alla  più  esatta  descrizicme  delle  mara- 
viglie del  firmamento,  e  tanto  più  si  è  reso  benemerito  il 
sig.  Lamonte,  in  quanto  con  ingegnosi  perfezionamenti  lui 
potuto  rendere  più  pronte  e  numerose  le  osservazioni  del- 
le sue  zone.  Le  osservazioni  originali  delle  posizioni  sono 
il  fondamento  e  la  base  primaria  per  la  costruzione  degli 
atlanti,  e  per  T  ordinamento  dei  cataloghi  delie  stelle,  senza 
di  che  non  si  troverebbero  da  esse  quei  vantaggi,  che  gior- 
nalnieute  ci  prestano  nella  continuazione  delle  osservazio- 
ni, negli  usi  della  vita  per  la  geografia  e  per  la  navigazio- 
ne. Grande  e  laboriosa  è  ancora  la  parte  che  si  riferisce 
air  ordinamento  delle  fatte  osservazioni,  e  se  da  quelle  di 
Brudley,  di  La  Lande,  di  Bessel,  di  Piazzi,  e  di  molti  altri 
insigni  astronomi  osservatori  si  trassero  tanti  vantaggi,  lo 
dobbiamo  alla  ingente  fatica,  che  si  assunsero  parte  gli 
stessi  Autori,  parte  altri  insigni  calcolatori,  che  intraprese- 
ro ad  ordinare  le  loro  grandi  masse  di  osservaxìoni,  e  ri- 
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durle  a  forma  di  cataloghi  ;  doppia  lode  dubbiamo  al  sig. 
Lamonte,  che  dalle  proprie  osservazioni  ba  estratto  per  pri- 
mo saggio  il  copioso  catalogo  relativo  alle  zone  compren- 
denti le  osservazioni  fra  -f-  S"  e  —  3*  di  decIioaztoDe,  oriU- 
nandole,e  riducendole  alla  posizione  media  per  Tanno  4850. 
Esso  comprende  il  vistoso  numero  di  9442  stelle;  lavoro  io- 
gente,  e  veramente  prezioso  si  per  il  numero  come  per  la 
coincidenza  delle  posizioni  coi  più  esatti  cataloghi  dei  nostri 
giorni.  Credo  non  vi  sarà  discaro  vederne  la  coiDcidenia 
fra  la  posizione  delle  stelle  comuni,  che  s' incontrano  tanto 
nel  suo  catalogo,  quanto  nella  zona  prima  australe  dedotta 
dalle  mie  osservazioni  fatte  al  circolo  mmdiano  di  Padova 
inserita  nel  VI  volume  dei  Nuovi  saggia  che  vi  espongo  nel- 
Tunito  prospetto  I.  Risulta  da  esso  che  la  media  differenza  Ira 
le  AR  è  =~0",04  42;  la  media  delle  declinazioni  =—5^261; 
differenze  piccolissime,  e  si  potrebbero  dire  evanescenti; 
dovendosi  esse  ripetere  dalle  piccole  deviazioni  personati 
che  si  manifestano  nella  diversa  maniera  di  collimare  a^ 
oggetti  e  punti  fissi,  ai  quali  si  riferiscono  gK  astri  véi 
osservazioni  quotidiane;  fenomeno  in  sé  stesso  molto  sia- 
golare,  che  fu  per  la  prima  volta  rimarcato  da  Bessel,  ed 
in  seguito  ha  formato  occasione  di  molti  confronti  fira  i  ri- 
sultati ottenuti  dai   più  accurati  osservatori  dei  nostri 
giorni. 

(Joisco  anche  nel  II  prospetto  il  risultato  ottenuto  dal 
confrontare  le  posizioni  comuni  nella  mia  prima  zona  bo- 
reale (voi.  V)  delle  stelle  equatoriali,  e  nello  stesso  eatali>- 
go,  da  cui  ho  dedotto  i  Bruenti  risultati  medt  dai  supe- 
riori poco  differenti  : 

da  =—  O',  007  ;  d^  =—  S", 077. 

Per  ultimo  volendo  liunire  in  un  solo  medio  i  separati 
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risultati  delle  due  citate  zone,  si  hanno  le  due  seguenti  re- 
lazioni dietro  la  soninìa  di  tulti  i  valori  di  da^  e  di  : 

47S.(/a  =—  2'\  \9  ;  donde  traesi  da  ——  0",  004 
496.dS  =—  20^5,3  di  =—4, 297. 

É  rimarchevole,  che  le  AR  siano  quasi  interamente 
coincidenti,  mentre  le  declinazioni  differiscono  di  una  quan- 
tità molto  prossimamente  costante  in  quasi  tutti  i  casi  par- 
ticolari, che  va  oscillando  da  —  4"  a  —  6",  che  sembra 
doversi  riferire  ad  una  differenza  costante  nel  principio 
delle  numerazioni  tracciate  nelle  circonferenze  degli  stro- 
meoti  meridiani  di  Monaco  è  di  Padova,  che  servirono  ad 
osservare  le  distanze  zenitali  degli  astri. 
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delU  potisioni  delle  »Ulle  comuni  nella  1  Zona  Àailrok  dtl 
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4433 
4491 
4226 

4264 
4299 
4308 
4340 
4362 
4367 
4393 
4444 
4468 
4614 
4676 
4697 
4621 
4666 
4692 
4748 
4774 
4779 
4821 


-0,66 
—0,23 
+0,40 
—0,13 
—0,42 
—0,43 
—0,00 
—0,43 
—0,09 
—0,33 
4-0,24 
—0,06 
40,08 
-0,06 
"0,24 
—0,38 
—0,80 
—0,80 
-1-0,01 
—0,26 
—0,24 
+0,09 
—0,26 
—0,45 
—1,04 
-0,16 
—0,31 
—0,19 
+0,49 
+  0,21 
4  0,13 


—6,9 

+  2,2 
-8,7 
-8,2 
—5,6 

—9,6 
—9,6 
-9,4 
—8,3 
—59 
-3,4 
-8,4 
—6,1 
-8,8 

-13,9 
-2,4 
-2.0 
—6,9 
—8,0 

—10,4  ! 
—2,6' 
-4.7 
-6.6 
-4,2 
-9,1 
-7,7 
—3,9 
-2,2 
-6.7 
—6,3 
-0,4 


Cata- 
logo 
San- 
tini 

Ffum. 


Cata- 
logo 
La- 
monte 

Rum. 


S-L 

in 


JR     I  drclin. 


286 
286 
287 
288 
289 
292 
293 
294 
296 
297 
296 
298 
299 
300 
301 
302 
303 
304 
306 
306 
307 
308 
309 
310 
311 
312 
313 
314 
316 
347 
318 


4836 

4838 

4866 

4886' 

4944 

5024 

6026 

6027 

6042 

6400 

6049 

5120 

6422 

6174 

6213 

6232 

6233 

6f4l 

6286 

6290 

6397 

6346 

6366 

6378 

5404 

6466 

6456 

6482 

6497 

6666 

6660 


+4.02 
+0,04 
-fO,47 
—0,25 
-10,34 
+0,08 
—0,08 
+0,43 
—0,43 
+0,44 
-f  «.26 
—0,40 
—0,43 
+0.03 
—0,26 
—0,18 
—0,34 
—0,48 
+  0.28 
—0,39 

-1-0,42 

-f0.04 

—0,33 

+0,01 

-0,26 

—0,01 

+0.44 

+4,14' 

—0,28 

4  0.20 

—0,11 


-M 
-H.e 

-4,8| 

—9,6 
-6,1 

-M 
-6,7 

-4,4 

-4,8, 
—0,41 
_«,8 
—6,0 
-0,9 
-4,0, 
—29,8 

-V 
+B,«, 
-2.0 
-7,6 

+<.' 

-7,0 

-1,2 
—6.2 

—6,2 

-H,9 

—3,8 

-2,0 
—3,7 


— 

IV 

IM  - 

Rosero  del  càtilogo, 

e  JiffTrnio  in    ^R ,    e  dri-ljnazivne 

Csla-    Cata- 
logo     lago 

S-L 

cata- 
logo 

Cata- 
logo 

i- 

l 

Saa.       La- 

in 

Saa. 

L>- 

ii 

«"a!.    "2" 

ytR       1   li«Clill. 

!»"". 

T."',' 

^K 

tlitclln. 

- 

31» 

6688 

„ 

—0,10 

—1,4 

366 

7186 

-o;ìi 

-9;7 

380 

6608 

—0,16 

—8,6 

367 

7956 

—0,03 

-3,3 

331 

5618 

-0,90 

—  19 

308 

7303 

—0,90 

-6;9 

an 

5664 

—0,19 

—6,6 

369 

7833 

—0,15 

— 1.» 

396 

6768 

-0,99 

-7,1 

370 

7354 

—0,01 

-Sfi 

318 

6806 

+0,09 

—0.9 

s-j 

7884 

—0,81 

-6,1 

330 

6880 

+0,16 

—1,9 

379 

7387 

—0,07 

331 

501» 

-0,17 

—6,6 

378 

7439 

+  0,03 

-9Ì5 

339 

6930 

^0,ll 

—7,9 

374 

7488 

+0,10 

—7,3 

333 

5967 

—0,06 

+  0,7 

376 

7541 

+  0,10 

—5,5 

336 

6044 

-0,06 

—5,6 

370 

7647 

—0,39 

—9,1 

337 

6091 

+  0,94 

—9,4 

377 

7648 

-J  0,09 

-8,1 

330 

6116 

+0,81 

-19,6 

378 

7671 

+0,16 

—7,7 

340 

6148 

-0,19 

+0,4 

379 

7644 

-0,01 

—1,4 

344 

6301 

—0,11 

—9,8 

380 

7648 

-0,17 

—0,4 

346 

6867 

—0,01 

—0,7 

389 

7603 

+  0,30 

—5,7 

346 

6493 

—0,09 

—8,1 

383 

7743 

+  0,95 

—6,9 

347 

6461 

+1,04 

— 4,4 

385 

7786 

•  --i4 

-6,3 

319 

6515 

+0,10     —6,6 

386 

7839 

6 

—4,9 

361 

6516 

-0,17     -3,6 

387 

7899 

« 

—9,1 

362 

6698 

+0,80,    —7,6 

388 

7904 

0 

—7,0 

364 

6736 

+  0,38     -5,3 

890 

8007 

II 

—5,7 

S66 

6749 

+  0,09,  —17,0 

891 

8016 

-o;o9 

-9,3 

356 

«799 

-0,93 

-7,6 

399 

8066 

—0,16 

-9,6 

367 

6804 

—0,05 

-9,6 

393 

8081 

—0,16 

-6;4 

359 

6809 

—0,07 

—0,4 

396 

89S8 

+0,78 

—6,8 

360 

7006 

-0,19 

—1,6 

397 

8364 

—0,08 

-6,5 

361 

704» 

—0,44 

—10,0 

398 

8387 

—0,13 

—8,6 

363 

7099 

-0,18 

-9,9 

399 

8490 

-0,79 

-3,0 

363 

7118 

+0,11 

—7,1 

400 

8146 

-0,80 

—1,5 

366 

716» 

+  0,00 

—8,6 

409 

8531 

+0,09 

-9.4 

1002 


IftHEEO  VBh  CATÀLOGO^ 

t 

e  differenze  io    JR ,   e  drelioaifooe 

CaUi- 

Cata- 

5—1/ 

Cata- 

Cata- 

5— L         ! 

l»go 

logo 

• 

lofo 

tafo 

■                          1 

fiati' 

tini 

La- 

ID 

San- 

liai 

La- 

in 

VII  V  U  vV 

ÀR      1  decliii 

— r 

UBI 

JR     1  drclin. 

403 

8574 

-fo;'42 

-id;7 

419  9041 

4o;o6 

1 
-5,9 

404 

8613 

+0,22 

-7,1 

420,9052 

40,03 

-10,6i 

405 

8662 

—0,10 

-1,5 

421; 9057 

—0,04 

-«,8i 

406 

8673 

—0,40 

-6,0 

422  9069 

40,09 

-10,2 

407 

8681 

—0,24 

—0,7 

423 '9093 

40.11 

-9,7 

408 

8727 

—0,01 

—0,8 

424,9096 

+0,14 

-8,6 

400 

8747 

—0,29 

-8,4 

426,9142 

+0,15 

-9,(t 

410 

8793 

- 

t-0,08 

-4,5 

427,9451 

—0.04 

-3.91 

AH 

8833 

- 

-0,37 

-7.9 

429;  9210 

-0,30 

-7.7, 

412 

8844 

- 

-0,14 

+1,9 

430  9221 

—0,97 

-7.6 

* 

443 

8893 

- 

-0.04 

—6,9 

431,9261 

—0  50 

-«,*. 

414 

8934 

+0,14 

-4,1 

432,9282 

0,04 

-10.7 

416 

8064 

+0,01 

-7,5 

433  9296 

—0,39 

-6,4 

410 

8983 

+0,17 

—6,8 

434  9312 

— 0,56i    -8,8 

417  0009 

+0,18 

-7,9 

436  9369 

—0.60     —3.7: 

418 

9024 

—0,16 

-3,7 

437  9373 

—0,18 

-8,0 

Por  formare  i  mcdii  aritmetici  delle  differenze  dx.  e  é: 
si  ullontanaroiio  nelle  AR  le  differeaze  relative  ai  onofroo- 
ti  60.L  —  47I.S,  e  209.L  —  3I56.S,  e  nelle  deelinazIoBi 
le  differenze  relative  ai  eonfronli  1 16.  S  —  908.  L,  e  303.> 
—  5233.  L,  nei  quali  le  differenze  troppo  lontane  dai  limi- 
ti mediì  sembrano  annunziare  qualche  errore  nelle  oss«t- 
vazioui. 

Dagli  altri  confronti  sì  ottennero  ì  seguenti  visuM^ 
dietro  le  somme  fatte: 


—  d003  — 

264.(/a  = —  3",  74  i  donde  si  ottennero  le  differenze  me- 
262.(fó  =—  i  378,3  \    die  seguenti  : 

rfa=— 0",0142 
dd  =—  5, 26t 

risultati  in  sé  stessi  molto  soddisfacenti. 


Serie  111,  T.  XII.  436 


—  ^004 


CONFRONTO     II 

delle  sielle  comuni  nella  I  Zona  Boreale  del  Catalogo  Sanlm 
(Nuovi  Saggi  dell*  Accademia  di  Padova,  Voi  V)  col  Cata- 
logo di  Lamonie  di  9412  atelle  (MoDaco^  4866). 


Numero  del  catalogo 

9 

e  differeose  in   JR,   e  declinasione 

Cata- 

• 

Cata- 

S   L 

Cata- 

Cata- 

S— 

•h 

logo 

logo 

• 

logo 

logo 

• 

m^ 

San- 
tini 

La- 

mAffitA 

III 

8aQ- 

Li- 

II 

1 

lini 
Num. 

iniiiiw 
Nam. 

AR    \  drcitn. 

uni 
Nom. 

monic 
Nam. 

AR 

1  declin. 

2 

20 

+0,"03 

ti 

-2,7 

76 

4444 

—0,43 

-0 

3 

42 

—0,02 

-4,6 

78 

H76 

—0,24 

+0.* 

4 

i64 

+0,03 

-2,7 

79 

4268 

40,00 

-7,8 

8 

443 

—0,28 

-6,4 

84 

4346 

—0,06 

-J,0 

U 

207 

—0,36 

-6,4 

82 

4391 

+0,42 

-4,6 

i8 

306 

[-0,36 

—3,3 

81 

4433 

—0,40 

-J,0 

49 

3i6 

-0,39 

—4,7 

86 

1483 

—0,08 

-8,2 

24 

387 

—0,29 

-2,7 

80 

4644 

+0,46 

-2,1 

27 

446 

—2,42 

-1,6 

87 

4673 

+0,00 
+0,03 

-4,6 

30 

448 

-0,46 

-6.4 

88 

4628 

-*,», 

31 

*"    -0;42. 

-7,0 

89 

4656 

—0,06 

-7,0 

-7,6 

90 

4683 

—0,49 

-«.< 

43 

664 

—0,42 

h0,7 

94 

4727 

—0,84 

-4,8 

44 

672 

0,40 

- 

-4,4 

93 

4832 

-0,22 

-4,1 

63 

644 

—0,26 

- 

h4,6 

94 

4882 

—0,07 

-7,7 

64 

669 

—0,26 

—3,6 

96 

4940 

—0,43 

-4,J 

66 

672 

—0,42 

•     •    • 

96 

4966 

—0,08 

-4,8 

R6 

676 

-fO,44 

—6,2 

97 

2007 

—0,42 

-3,8; 

67 

681 

—0,43 

•    •     • 

98 

2014 

+0,49 

-*.» 

68 

683 

—0,46 

—0,8 

99 

2063 

—0,40 

-6,6 

60 

718 

0,49 

-f-4,9 

400 

2123 

+0,42 

-I,« 

68 

907 

-f0,08 

—4,6 

404 

2443 

—0,06 

-4,1 

70 

967 

—0,40 

-3,4 

102 

2492 

+0,40 

-4.0 

74 

978 

—0,49 

-4,7 

403 

2236 

—0,08 

-6,3, 

74 

4068 

-0,24 

-6,7 

404 

2266 

+0,09 

-3,7 

—  10U6- 


)  3IB4  — o,ai 

I  32J6  +0,04 

i  3257  -j-0.05 

(  3Ì82  —0,02 

I  3308  —0,31 

>  33  iO  —0,03 


1>i 

161 

4J29 

—40,00 

,6 

T 

-4,8 

46S 

4J77 

-0,M 

,8 

i,> 

464 

4J43 

—0,6» 

,7 

■1,1 

406 

4344 

+0,S7 

,4 

0,4 

467 

4S94 

—0,06 

,6 

1,» 

168 

4434 

+0,43 

fi 

- 

1006- 

NUMBSO  OBL  ClTiLOGO, 

e  differense  in    ÀR ,    e  drclinasione 

cu- 

loft. 

cu» 

logo 

«- 

-L 

Cala- 
log» 

Ob>- 
Ijjo 

S-L       1 

San- 

Ifum. 

Li- 
molile 

io 

8iB- 
IlDl 

in .        { 

ÀT 

declìn. 

""»!      dR 

d»tlln.| 

m 

4466 

+o;ó9 

— 9> 

906 

6701 

+o;i4 

-.,»! 

170 

4479 

-0,16 

—3,0 

906 

6711 

—0,13 

-4,9 

474 

4697 

4 

—1,7 

907 

6781 

-0,01 

-8,1 

176 

4666 

9 

—91,7 

1 

908 

6814 

—0,03 

-1,7 

177 

4664 

9 

— ),4 

909 

6879 

—0,03 

-0,8 

178 

4690 

1 

-,».» 

910 

6995 

+0,04 

_9,lt 

170 

4719 

6 

-6,9 

911 

5933 

-0,94 

-1,9  1 

180 

4766 

4 

-8,9 

919 

6067 

+0,06 

-9,1 

181 

4783 

+0,18 

—9.4 

913 

6019 

-6,06 

-0,3  ! 

18t 

4814 

+  0,13 

—4,0 

914 

6061 

—0,09 

-1,0  ' 

183 

1834 

—0,10 

—3,4 

916 

6111 

+0,06 

-3,8  : 

181 

4893 

—80,06 

-6,7 

7 

9<6 

6167 

-0,19 

-3.»  1 

186 

4999 

-0,09 

—0,1 

917 

6174 

—0,03! -6,31    1 

186 

4938 

-0,10 

4  0,4 

918 

0906 

+0,30-5,6  ! 

187 

4977 

+0,06 

-8,3 

910 

6963 

—0,61 

-3,7 

188 

6016 

+0,00 
+0,09 

-6,6 

990 

6993 

—0,06 

-0,6 

189 

6040 

-4,6 

991 

6337 

—0,16 

-1,6 

1»[> 

6083 

+0,19 

—9,0 

999 

6389 

-0,06 

-3,7  1 

IM 

6139 

+  0,91 

—4,1 

993 

6469 

+0,09 

-1,« 

193 

6918 

+0,14 

—3,3 

994 

6616 

-0,16 

-4,1 

104 

6981 

+0,91 

—3,1 

995 

6649 

—0,36 

-0,4 

106 

6387 

+0,10 

—7,4 

996 

6613 

-fl,10 

-0,9 

196 

6371 

+18,6 

t 

997 

6617 

-0,14 

-9,7 

19T 

6434 

-0,6 

998 

6714 

-0,16 

-9,8  ] 

198 

6466 

+9,1 

999  6768 

—0,96 

-6,1 

199 

6468 

+0,6 

930  6864 

—0,33 

-4,3 

100 

6600 

-3,7 

931  6080 

—0,07 

-6,7 

«01 

6611 

-8,6 

939 '7034 

-0,93 

-3,6 

909 

6686 

-1,9 

933  7084 

+0,18 

-3,0 

903 

6610 

+0,3 

934  7137 

-0,11 

+0,9   , 

904 

6666 

-0^06 

-6,0 

936 

7161 

-0,18 

-5,9   1 

—  1UU7 


IVUHE&O  DEL   CATALOGO 

e  differenze  in    ÀK ,    e  declioazione 

Cata- 

Cata- 

S'—L 

Cata- 

Cata- 

S   L 

logo 

luKO 

• 

lozo 

logo 

• 

Saa- 

tini 

La- 

nriAtif  A 

ID 

San- 
tini 

La- 

in 

imi 
Num. 

luUQlC 

Nom. 

ÀR       deelin. 

IIUI 

Num. 

Num. 

ÀR      1  deelin. 

236 

7200 

+-o;'o6 

-4:6 

257 

8641 

— o;i6 

#1 

—4,0 

237 

7306 

— ft,02 

6,9 

258 

8766 

h0,32 

-8.6      1 

238 

7360 

—0,03 

-4,2 

259 

8822 

-0,09 

-«.7 

239 

7466 

40,il 

-4,6 

260 18860 

-0,28 

-3,9 

no 

7524 

+0,06 

—2,6 

261 

8906 

-0,43 

-6,4 

241 

7604 

—0,07 

-6,2 

262  j  8932 

-0,24 

—1,7 

242 

7687 

^0,04 

—6,2 

263 

8980 

-0,28 

+0,6 

243 

7806 

—0,64 

—0,8 

264 

90J6 

-0,37 

—0,6 

244 

7817 

+0,36 

-2.4 

265 

9043 

-0,26 

—0,9 

245 

7930 

+0,i8 

•     •     • 

266 

9080 

-0,26 

-4,7 

246  7935 

—0,09 

-4,9 

267 

9097 

-0,23 

+*,7 

247  8030 

-0,06 

—3,3 

268 

9426 

h0,64 

-0,8 

248  8081 

-0,32 

—9,0 

269 

9161 

h0,<9 

+0,6 

250  8229 

-f0,02 

-6,2 

270 

9193 

4-0,28 

+0.4 

251  8304 

—0,02 

-2,4 

272 

9249 

+0,49 

-0,1 

252  8373 

—0,44 

-2.9 

273 

9284 

+  0,87 

+i,o     1 

253 J 8445 

0,24 

-4,0 

274 

9305 

-0,13 

-6,1 

254  8477 

0,26 

-2,6 

275 

9329 

-0,36 

+0.1 

255  8567 

—0,28 

—6.5 

276 

9361 

—0,02 

-6,6      1 

256 

86J4 

—0,26 

—6,9 

Per  formare  il  medio  delle  differenze  in  AR  ed  in  de- 
clinazione si  allontanarono  in  AR  i  confronti  in  AR  corri- 
spondente alle  stelle  126  S  —  3049  L 

162  S  — 4229  L 

184  S  — 4893  L 

27  S—  416  L 


—  1008  — 

come  troppo  lontani  dui  medio  loro  valore  :  ed  io  declina- 
zione il  confronto  476  S  —  4656  h 

496  8  =  5374  L 

si  formano  cosi  le  seguenti  somme  : 

209.rf(X  =-h  4",  55,  onde da  =+  0",007. 

207.rf8  =—  637',  0,  e  però  . . .  dS  =i=—  8,077. 

Prendendo  complessivamente  il  medio  delle  differeoie 
nelle  dye  zone  confrontate  si  otterrebbe 

473.rfflC  =—  2",  ì  9  ;  cioè  ...dot  =—  0\  OOi 
496.rfì=— 2015,3 .rf^=— 4,297. 

Il  segretario  fstla  seguente  lettura,  quale  relato- 
re della  Giunta  composta  da  lui  e  dai  m.  e.  Àssooe 
Cortese,  deputata  ad  esaminare  la  meoioria  eoi  mol- 
to :  fortes  creantur  fortihus  et  honis,  presentata  io 
risposta  del  quesito  scientifico:  Investigare  seìai^' 
fusione  della  tisichezza  polmonare,  che  sembra  ùi 
questi  ultimi  anni  molto  aumentata  nelle  noitrf 
principali  città,  lo  sia  veramente  e  in  quali  prepw- 
zioni  in  ciascuna  di  esse;  e,  confermandosi  il  lagri- 
mevole  faito^  cercarne  le  cagioni  e  i  possibili  pro^ 
vedimenti. 

Dopo  una  breve  Introduzione^  in  cui  l'autore 
dimostra  1'  arduità  del  quesito,  entra  subito  in  mate 
ria  nella  parte  prima,  adducendo  le  notizie  statistica 
da  lui  potute  raccogliere  nelle  citta  di  Venezia,  Pado- 
va, Treviso,  Verona,  Mantova,  Milano,  Torino,  G^ 
nova  e  Sassari.  Paragona  in  quelle  città  le  morti  per 
tisichezza  colla  generalità  delle  morti  e  col  numero 
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dei  viventi;  e  per  altre,  in  cui  mancano  numeri  pre- 
cisi, ricerca  altre  testimonianze.  Mette  a  calcolo  aU 
cune  condizioni  morbose  affini^  come  la  scrofola,  e 
i  quadri  delle  riforme  di  leva  per  fisiche  imperfe- 
zioni^ mostrando  le  incerte  deduzioni,  che  da  essi 
deriverebbero  rispetto  alla  diffusione  della  tisichezza 
polmonare.  Considera  il  valore  dei  prospetti  statisti- 
ci da  lui  presentati,  segnando  le  correzioni  cui  vor- 
rebbe sottoporli;  p.  e.,  Venezia,  dove  sono  raccolti 
io  una  sola  categoria  la  tisichezza  e  alcuni  altri  po- 
chi morbi  cronici  polmonari,  egli  calcola  questi  ul- 
timi la  28/  parte  di  tutte  le  morti,  perchè  tal  nume- 
ro è  appunto  la  media  fra  le  differenze  (18,39),  che 
mostrano  i  prospetti  di  Torino  e  di  Milano  nel  rap« 
porlo  delle  morti  per  la  suddetta  infermità  alla  tota- 
lità degli  estinti.  Studia  la  tisi  nelle  grandi  e  pic- 
cole città  e  nelle  campagne,  la  sua  letalità  in  Ita- 
lia, gli  errori  possibili  di  diagnosi,  la  divisione  del 
morbo  nei  due  sessi,  nelle  varie  età,  negli  esercizj 
e  mestieri,  neir  esercito,  nelle  case  di  pena;  se- 
condo lo  stato  civile,  V  agiatezza,  i  mesi  e  i  tempi 
deir  anno  ;  le  quali  indagini,  quantunque  non  ri- 
chieste dal  programma,  avverata  che  fosse  la  cre- 
scente diffusione  del  morbo,  gioverebbero  a  cercare 
le  cause  di  quella  e  i  possìbili  provvedimenti. 

Fatte  le  debite  correzioni  dedusse  che  la  tisi- 
chezza polmonare  uccide  neir  Italia  superiore  27,6 
abitanti  sopra  10,000,  la  43.'  parte  della  mortalità  in- 
tera, ovvero  75,6  per  1000,  e  dividendo  in  due  grup- 
pi le  8  principali  città  di  quella  trovò  che  nelle  quat- 
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tro  di  maggiore  popolazione  le  morti  per  tisi  sareb- 
bero proporzionatamente  maggiori  che  nelle  quattro 
altre  città  meno  popolate,  nelle  quali  ultime  per  un 
singolare  contrasto  la  mortalità  generale  sorpassa 
quella  delle  prime. 

Nella  parte  seconda  V  autore  confronta  per  Tori- 
no i  vecchi  ragguagli  da  lui  trovati  sulle  morti  per  ti- 
sichezza polmonare  con  quelli  degli  anni  1862, 4863, 
1864,  e  il  medesimo  per  Mantova,  Verona,  Padova 
e  Venezia,  poi  riconoscendo  egli  medesimo  la  loro 
poca  certezza  si  vale  di  prove  indirette  a  dimo- 
strare l'odierno  incremento  della  tisi;  p.  e.,  il  sileo- 
zio,  rispetto  a  questa,  di  coloro  che  compiangeodo 
le  calamità  del  proprio  tempo  ne  annoverarono  le 
precipue  malattie.  Si  appoggia  pure  air  accreseimeD- 
to  de'  morbi  aventi,  a  parer  suo,  affinità  colla  to- 
bercolosi. 

Nella  parte  terza  indaga  se  la  tisichezza  sein- 
bri  cresciuta  unicamente  perchè  se  ne  tiene  o^ 
più  conto,  0  per  un  semplice  spostamento  di  morta- 
lità, e  della  parte  che  può  avere  in  ciò  la  vaccioa- 
zione,  e  se  debbasi  l'accrescimento  anzidetto  alla  so- 
la trasmissione  ereditaria  e  al  contagio,  e  quanto  vi 
contribuisca  la  sifilide.  Contraddice  all'  antagonìsoio 
fra  febbri  intermitenti  e  tubercolosi. 

Le  indagini  sulla  predisposizione  alla  tisi,  sulle 
cause  che  la  preparano  o  la  fomentano^  suH'  influen- 
za dell'  unione  loro  e  del  legame  dei  loro  effetti  coo- 
siderati  nelle  precipue  città  apparecchiano  i  proi^ve- 
dimenti  igienici,  che  costituiscono  il  subbietto  della 
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quarta  parte;  sui  malrimonj,  sul  vitto,  sui  pubblici 
bagoi,  sulla  ginnastica  e  gli  altri  esercizj  corporali, 
suir  infrenamento  della  sifilide  e  della  scrofola,  sugli 
ospizj  marini  contro  la  scrofola,  sull'associazione  in 
tutte  le  opere  di  pubblica  beneficenza  e  pubblica 
igiene,  sulla  necessità  dell' associazione  affinchè  l'i- 
giene sia  usata  con  frutto. 

Siccome  risulta  da  tutte  siffatte  |investigazioni 
che,  per  quanto  è  possibile  il  saperne,  la  tisi  non  de- 
riva da  alcuna  speciale  cagione,  ma  da  varie  e  disfor- 
ini,  cosi  la  profilassi  non  può  avere,  a  suo  giudizio, 
norme  speciali  applicata  alle  moltitudini. 

Le  cause  operano  indebolendo  la  costituzione  ; 
la  profilassi  mira  a  rafforzarla.  Fortes  creantur  for-^ 
tibus  et  honisy  motto  assai  acconciamente  anteposto 
a  questa  Memoria,  nella  quale  l' autore  espone  il 
suo  desiderio  che  nella  prossima  adunanza  interna- 
zionale a  Firenze  i  ragguagli  statistici  dì  medicina 
vengano  fissati  sopra  basi  uniformi. 

Questo  voto]  deir  autore  (vedi  le  pagine  succes- 
sive di  questa  dispensa),  mostra  il  suo  convinci- 
mento di  non  aver  raccolte  nei  prospetti  statistici 
le  prove  richieste  dall'Istituto  allo  scioglimento  del 
tema  proposto.  In  Piemonte,  per  esempio,  le  dichia- 
razioni delle  morti  non  sono  fatte  dal  medico  cu* 
rante  ma  dal  medico  mortuario  spedito  dal  Munici- 
pio ad  avverarle;  il  quale  non  avendo  mai  veduto 
r  infermo  raccoglie|dalla  famiglia  le  circostanze  rhe 
possono  condurlo  a  determinare  le  cause  della  ces- 
sazione della  vita.  Nonostante  a  ciò  l'autore  dai  rag- 

Serie  Ili,  T.  XU.  ^56 
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guaglì  di  Toi  iuo  deduce  corresiooi  per  quelli  di  Ve- 
uezia.  Egli  ha  raccolte  conoscenze  importanli,  per 
quanto  poteva  concedergli  il  tempo,  dalle  nostre  Pro- 
vincie, le  quali  segregate  dalle  rimanenti  parti  d' l- 
talia,  e  da  Palermo  d' onde  fu  spedito  il  lavoro  e  do- 
ve forse  sarà  stato  composto^  poca  comodità  gli  avran- 
no porta  a  quegli  schiarimenti  che  senza  tali  ostar 
coli  avrebbesi  forse  potuto  procacciare.  Si  mara- 
viglia che  ne'  quadri  di  Venezia  marasmi  e  artriliéì 
siano  riuniti  in  una  categoria,  e  nota  che  negli  anni 
d863,  i864,  i865,  giungono  alla  cifra  di  853.  ye^ 
rore  tipografico  corso  in  un  solo  quadro,  per  m  si 
sommarono  marasmi  ed  artrìtidi  lo  pose  in  dubbiezze, 
ehe  sarebbero  state  tolte  qualora  avesse  domandato 
illustrazioni  ai  compilatori  di  que'  prospetti  o  (atta 
considerazione  di  altri,  dove  le  due  malattie  sodo  se- 
parate, e  dove  chiaramente  si  scorge  l'esiguo  nooien) 
di  artritidi,  incalcolabile  per  se  stesso,  e  mostrante  in 
quanti  pochi  casi  i  medici  avvertano  nelle  loro  di- 
chiarazioni gli  accidenti  letali  che  accadono  nelle 
artritidi.  In  generale  è  troppo  scarso  il  numero  de- 
gli anni  e  delle  città,  su  cui  l' autore  appoggiò  le  pro- 
prie illazioni,  le  quali  rimasero  pertanto  manchevoli 
della  piena  dimostrazione,  che  sarebbesi  desiderala. 
Ciò  evidentemente  accadde  non  per  colpa  deiraulo- 
tore,  ma  dei  tempi  sinistri  e  delle  imperfezioni  sta- 
tistiche. Tolte  queste  imperfezioni  mediante  l'aalo- 
revole  patrocioio  della  riunione  statistica  che  acra- 
drà  nel  venturo  mese  in  Firenze,  e  cui  dovrebbe 
indirizzarsi  il  voto  dell'autore,  francheggiato  dalFatt' 
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approvazione  di  questo  r.  Istituto,  accordati  5  aniH 
ancora  allo  scioglimento  del  quesito,  che  potrebbe 
riproporsi ,   riunirebbonsi   condizioni  favorevoli  al 
suo  scioglimento.   Perchè  le  correzioni  introdotte 
dall'  autore  nei  prospetti  raccolti  abbisognano  della 
sanzione  di  altri  anni  di  osservazione^  6  perché  il  con- 
fronto fra  il  passato  e  il  presente,  appoggiato  ad  ar- 
gomentazioni anche  assai  perspicaci,  non  inducono 
il  convincimento,  che  si  richiede  nelle  materie  scien- 
tifiche. La  scrofola  ed  altre  malattie  affini  non  sono 
la  tisichezza,  nella  quale  si  ha  riguardo  specialmente 
alta  presenza  dei  tubercoli  (lasciando  la  questione 
teoretica  se  alcune  forme  di  questi  derivino  da  len- 
ta infiammazione)  ed  a  quel  corso  speciale  che  con- 
duce lentamente  il  corpo  al  marasmo  con  progressiva 
suppurazione  polmonare.  La  testimonianza  di  alcuni 
scrittori,  che  piangevano  sulle  sventure  e  sulle  malat- 
tìe dei  loro  tempi,  e  tacquero  della  tisi,  è  prova  trop- 
po debole  ed  indiretta.  La  5/  parte  della  specie  uma- 
na, secondo  Tommaso  Sydenham  (1),  e  la  vittima  di 
questa  terrihile  malattia.  Diremo  anche  noi  col  Por* 
tal,  forse  un  po'  esagerata,  codesta  affermazione  ;  di- 
remo eteiandio  essere  in  due  di  noi  entrata  la  per- 
suasione^  che  la  tisichezza  polmonare  cresca  di  anno 
in  anno;  pure  uno  di  noi  (H  prof  Cortese)  <  io  che 
»  sono  vecchio,  dice,  mi  ricordo  ohe  nei  miei  giovani 
»  anni  ri  accennava  a  morti  di  tisi  molto  più  che  non 


(1)  Portai,  Sulla  Usi  polmonare  tradotta  da  G.  Federigo.   Venezia, 
IS24,  T.  I,  p.  ì^. 
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»  mi  paja  attualmente,  massime  ne'  paesi  oV  ebbi 
»  culla  ed  esercizio.  »  Le  presunzioni  non  ponno te- 
ner luogo  delle  dimostrazioni^  e  queste  volle  e  doman- 
dò l'Istituto  nel  suo  programma.  Il  quale  non  essendo 
stato  sciolto  pienamente,  e  rimanendo  speranza  che 
lo  sia  in  avvenire,  la  vostra  Giunta  crederebbe  op- 
portuno, 0  signori^  di  riproporlo  pel  1872^  col  premio 
di  L,  2000  a  chi  lo  sciogliesse. 

Un  grande  aiuto  alla  riuscita  porterebbe  la  pub- 
blicazione di  questa  Memoria:  fortes  creantur  fortir 
btis  et  bonis.  L' autore  vi  si  dimostra  ricco  di  co- 
gnizioni, educato  alle  produzioni  scientifiche;  l' ertt- 
dizione  vi  è  certo  copiosa,  alcune  fiate  forse  sover- 
chia, 11  lavoro,  se  non  risolve  intieramente  il  quesi- 
to, dà  chiara  idea  dello  stato  della  scienza  mtomo 
ad  esso;  espone  un  cumulo  di  dottrine  riguardanti  la 
tisichezza  polmonare,  e  le  ragionevoli  guise  di  pre- 
venirla e  limitarla  ;  se  non  giunge  all'  intento  prefis- 
so dall'Istituto,  non  è  forse  colpa  dell'autore.  Me^ 
rita  egli  pertanto  di  essere  premiato  da  questo  Corpo 
scientifico,  e  la  vostra  Giunta  si  cruccia  di  non  po- 
tere per  le  ragioni  sopraccennate  proporre  Y  intera 
rimunerazione  alle  lunghe  e  conscienziose  inda^ni 
sue.  Essa  crede  di  stretta  giustizia  eccitarvi^ad  a^ 
cordagli  almeno  la  terza  parte  del  premio,  se  b- 
cendosi  conoscere  entro  il  corrente  anno  ei  darà 
modo  alla  presidenza  dell'  Istituto  di  aprire  la  scb^ 
da.  che  rimane  suggellata  presso  di  lei,  e  di  pubbli- 
care codesto  dottissimo  ed  utilissimo  lavoro.  L' auto- 
re stesso  con  più  agio  e  più  larghe  investigaziooi 
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potrà  raggiungere  pel  i872  pienamente  la  meta,  o 
compiacersi  di  aver  aperta  ad  altri  colle  proprie  fa- 
tiche r  ardua  via  di  conseguirla. 

6.  Namias  membro  e  secretano. 
M.  AssoN      I  membri  delV  Isti- 
F.  Cortese  ^        tuto. 

Udita  questa  lettura  V  Istituto  volendo  rimune- 
rare con  liberalità  tali  pregevoli  studii,  i  quali,  se 
per  difficoltà  attenenti  al  quesito  non  ne  arrecano 
la  compiuta  soluzione,  offrono  utilmente  molti  mez- 
zi a  conseguirla^  dopo  lunghe  discussioni  e  consi- 
derazioni, accordò  V  intero  premio  all'autore  del  ma- 
noscritto contraddistinto  dalle  parole  fortes  creantur 
fortibus  et  bonis  ;  ed  aperta,  dietro  tale  deliberazio- 
ni, la  scheda  se  ne  trovò  autore  il  prof.  Alfonso 
Corradi. 


INTORNO 


ALLA  DIFFUSIONE  DElLi  TISICHEZZA  FOIIORAItE,  EGO. 

KlCERCriE 


DEL  CAV.  PROF.  ALFONSO  CORRADI 
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FortBi  creantur  fortibus  et  boriai. 
HOftAT.  Oa.  IV,  i. 

B(  àyaJiSv  àyot^ol. 


Introduzione. 

Il  tema  proposto  dall'  illustre  Istituto  veneto  natural- 
mente si  divìde  in  8  parti:  statistica,  etiologica  e  profilatti- 
ca ;  giacché  appunto  si  cerca  quanto  sia  diffusa  la  tisichez- 
za polmonare  nelle  principali  nostre  città  (e  dicendo  nostre 
credo  che  V  Istituto,  anche  prima  del  4866,  intendesse  cosi 
quelle  del  Veneto  che  le  altre  del  resto  d' Italia),  quali  sieno 
le  cagioni  di  siffatta  diffusione,  e  come  sìa  possibile  rime- 
diarvi.  Ma  poiché  vuoisi  sapere  se  quel  morbo  sia  oggi 
più  frequente  che  per  lo  passato,  ecco  che  la  parte  statistica 
si  suddivide  in  due  :  V  una  dee  esporre  in  qual  grado  sia 
fra  noi  presentemente  diffusa  la  tisichezza  polmonare  ;  l'al- 
tra deve  investigare  quanto  dessa  fosse  ne'  tempi  andati,  se 
più,  ovvero  meno,  od  egualmente  estesa  che  ora.  E  secon- 
do che  è  risoluta  quest'  ultima  quistione,  ciascun  vede  che 
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le  altre  due  partì,  V  etiologica  e  la  profilattica  si  prese&U- 
no  sotto  diverso  aspetto  ;  anà  soltanto  nel  caso  che  fl  te- 
muto aumento  fosse  trovato  vero,  è  prescrìtto  dal  tema 
dì  procedere  nell'indagine  delle  cagioni  e  de' possibili  prov- 
vedimenti. 

Nulladimeoo  quand'  anche  il  tema  sf  tenesse  entro  i 
confini  della  statistica,  sarebbe  pur  sempre  diffidGissiiDo  ; 
e  la  maggiore  difficoltà  si  trova  non  nel  mostrare  qoaat'og- 
gi  la  tisi  sia  diffusa,  bensì  nel  voler  provato  con  T  autorìti 
de'  numeri  se  dessa,  rispetto  al  passato,  sia  o  no  accrescio- 
ta,  e  ciò,  siccome  vedremo,  per  due  prìncipalissime  ragio- 
ni :  vale  a  dire  V  essere  fra  noi  troppo  giovane  la  statistica 
medica,  onde  potere  per  mezzo  suo  informarci  quanti  fos- 
sero i  morbi  alcun  tempo  addietro  ;  siccome  eziandio  il 
non  potere  mettere,  quando  pure  le  avessimo,  in  conliroato 
le  moderne  statistiche  con  le  antiche.  Imperocché  non  seia- 
pre  i  diversi  morbi,  e  tra  questi  anche  la  tisichezza,  forooo 
egualmente  compresi  ;  quindi  a  norma  del  diverso  signi- 
ficato che  alla  medesima  denominazione  ne'  vari  temiK 
venne  concesso,  più  o  meno  vasto  direbbesi  il  dominio  i 
questa  o  quella  malattia,  mentre  in  effetto  desso  si  mas* 
tenne  costante,  o  se  mutò  fu  altrimenti  che  non  af^pare. 
Ma  su  tale  argomento  dovrò  un  po'  più  innanzi  e  di  pro- 
posito fermarmi,  investigando  se  veramente  la  tisi  poi- 
monale  sia  oggi  accresciuta  :  ora  invece  senza  più  è  di 
mostrare  com'  essa  in  Italia  sia  diffusa.  A  tal  fine  mi  sodo 
giovato  de'  migliori  documenti  che  m' è^tato  fatto  di  mA- 
tere  insieme  :  quanta  fiducia  poi  essi  meritino,  come  ca- 
dano intesi,  quali  dubbiezze  lascino  in  chi  accuratameott^ 
li  esamini,  e  fino  a  qual  punto  possano  essere  corretti  beo 
tosto  vedremo. 


PARTE  I. 

CÓm'  0061  li  TISI  FOIKOHALB  SU  DIPrVSA  IN  ITALIA. 

§  I.  iDcomiDciamo  da  Venezia  e  da  altre  città  del 
Veneto. 

Nel  quadriennio  4862*65  morirono  di  tisichezza  in 
Venezia  4  95S  persone,  cioè  488  l' anno,  il  totale  de'morti 
essendo  salito  a  45,975  ed  in  media  8988  (4)  ;  e  però  i 
periti  di  tisi  sarebbero  stati,  Fun  anno  per  T  altro,  4  22,S 
sovra  4000  dell'insieme  delle  morti,  e  40,4  su  40,000 
viventi,  la  popolazione  presente  potendo  computarsi  in  tale 
tempo  di  420,506  (v.  tav.  A  n.  4).  I  quali  numeri,  se  si 
paragonino  a  quelli  di  altre  nostre  città,  sono  i  più  alti,  ma 
se  eglino  veramente  siano  segno  che  il  male  è  più  comune, 
o  più  grave  sulla  Laguna  vedremo  poco  appresso  (2). 

In  Verona  nel  quinquennio  4858-57  la  mortalità  per 
tisi  fu  di  577  (media  445)  e  la  totale  40,698  (m.  2488): 
e  però  su  4000  morti  contansi  da  54  tisici  (58,9),  ovvero 
22  (24,9)  su  40,000  viventi,  tenendo  la  media  popolazione 
di  52292  (8). 


(4  )  In  questo  damerò  non  sono  compresi  i  militari  ed  i  nati  morti  ;  i 
quali  ultimi  furono  ommessi  anche  nelle  statistiche  delle  altre  città,  onde 
piò  esatto  fosse  11  raggaaglio. 

(9)  L' anzidetta  statistica  fu  tratta  dalle  Relazioni  meteorologiche  e 
mediche  dei  doti  Giacinto  Namias  ed  Antonio  Berti  per  gli  anni  1862  e 
4863;  per  gli  altri  due  dall'  opera  del  conte  Pier-Luigi  Bembo:  //  Comune 
di  Venexia  nel  triennio  1863, 1S64, 1865.  Venezia  1866. 

(3)  Dalle  Osservazioni  mediche  del  dott.  Salvatore  Castelli  nelle 
Memorie  dell' Accademia  d' agricoltura  di  Verona,  voi.  XXXVIIl,  XXXIX 
e  XL1I.  V.  tav.  A,  n.  1 
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In  Padova  le  proporzioni  sarebbero  alquanto  maggiori, 
e  cioè  di  68.9  su  4000  morti,  e  di  S2^  su  40.000  ▼iveoli; 
gli  abitanti  della  città  essendo  air  incirca  SS  migKa)a 
(34892,  fu  la  media  del  precedente  quinquennio)  la  som- 
ma di  tutte  le  morti  V  un  anno  per  V  altro  ammontando 
a  4644,  e  quella  delle  tisi  a  441  nel  quadriennio  4862- 
4865  (4). 

Più  fortunata,  Mantova  non  conterd»be  che  28  (88,5) 
tisici  ogni  400  morti,  oVverossia  44  lo  4  0,000  anime,  cal- 
colando una  popolazione  di  quasi  30,000  (29622),  oaa 
media  mortalità  annua .  d' un  migliajo  e  mezzo  (4  495),  è 
cui  42  per  etisia  (2).  Ma  questi  computi  sono  un  po'  ▼e^ 
chi,  e  salgono  al  triennio  48S6-1888  (v.  tav.  A  n.  4). 

Pessimo  invece  lo  stato  di  Treviso,  conciossaadiè  sovri 
una  media  mortalità  diftlS  contansi  44  tisici  Tanoo,  il 
che  fa  oltre  Y  8  per  400,  e  precisamente  84,4  per  40M: 
la  popolazione  poi  essendo  presso  a  poco  di  4  6  migiìaji 
(la  media  del  quinquennio  4861-4865  è  46,098)  si  ba  b 
proporzione  di  27  tisici  ogni  4  0  mila  persone  viventi  (ti 
Né  parrebbe  s*avesse  a  Tare  alcuna  deduzione,  giacché  let> 
fiammazioni  polmonari  formano  una  classe  a  parte,  siecooie 
pure  le  cachessie  e  tabi  ed  anche  la  tabe  senile.  Ma  forse 
che  nel  fatto  queste  classi  non  sono  poi  bea  tenute  distiate; 
e  parte  di  ciò  che  a  loro  spetterebbe  va  ad  ingrossare  ìa- 
debitamente  la  somma  delle  tisi. 

(1)  Dai  Quadri  necroscopici  dei  dott.  Argenti  e  GoglieiniiDi  ocib 
Gatzeila  medica  di  Padova,  V.  tav.  A,  a.  3. 

(8)  Studj  sMisHci  sulla  papolatione  di  Maniaca  di  Carlo  Ifàm 
Mantova  1839. 

(3)  Relazioni  siaiìsHeo-sanilarie  e  nserolo^ieke  d9Ì  Ofimme  à 
Treviso^  compilate  dal  medico  maofctpale  doti  P.  L.  Liberali  (od  Gior- 
nale peneto  di  scienze  mediche^  voi.  XXI,  XXIIi,  eerìe  III,  toni,  il  e  (^ 
—  V.  tav.  A,  n.  5. 
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Uscendo  dalle  proviacie  venete,  troviamo  che  in  Mi- 
lano dal  486S  al  4865  la  somma  de' morti  per  tisi  o  tuber- 
colosi polmonare  fu  di  2299,  ovverossia  di  768  I'  anno  ;  e 
poiché  la  mortalità  totale  neHo  stesso  tempo  fu  dì  27,796 
(m.  9,265)  cosi  si  ragguaglia  che,  sovra  4000,  SS  (SS,  4) 
lo  fossero  di  tisi,  e  31  (S4,4)  sopra  40,000  abitanti,  la  po- 
polazione di  Milano  e  de'  Corpi  Santi  ascendendo  giusta  il 
censimento  del  4862  a  245,886.  Per  altro  questa  mortalità 
è  superiore  a  quella  cbe  veramente  spetta  a  Milano,  ed  a 
suoi  suburbj,  imperocché  molti  del  contado  e  de'  luoghi 
vicini  riparano  nei  numerosi  ospizj  della  metropoli  insu- 
bre: contansi  difatti  fra  i  defunti  d' ogni  anno  da  2900  indi- 
vidui alla  città  stessa  non  appartenenti  (4  ).  Ma  non  è  pos- 
sibile, od  è  assai  malagevole,  tener  separati  questi  due  or- 
dini di  morti,  i  cittadini  ed  i  terrazzani  e  forestieri,  in  ogni 
particolare;  nel  caso  nostro  avvertirò  che  di  que'  2299  tisi- 
li' 
ci  203  furono  contadini.  Donde  segue  che  se  il  rapporto-rr , 

cioè  delle  morti  speciali  ai  viventi,  é  il  miglior  indisio  della 
frequensa  di  una  data  malattia  in  un  dato  luogo  (2),  difficil- 
mente può  ottenersi  esatto  nelle  grandi  città,  dove,  mentre 
può  teoursà  eonto  di  tutte  le  morti,  la  molta  popolazione  av- 
ventizia ohe  colà  trae  in  cerca  di  lucro,  o  per  sollievo  d'in- 
fermità e  di  miseria,  sfugge  per  lo  più  allo  statista.  Nelle 
piccole  città,  oltre  cbe  ben  podbte  hanno  statistica  medica, 
r  ^rore  può  nascere  per  la  contraria  cagione,  cioè  per 
l'incompleto  novero  de' morti.  Cosi,  dice  TOesterlen,  se 


(1)  DiMlie  tmb^lUi  deiP  u$cio  di  pubbHoa  MorvegliaMOj  SeEìone  Sa- 
QiU  d^lia  citU  di  Milsoo.  —  V.  Uv.  A,  n.  6. 

(2)  BertiiloD,  Eludei  itaUsiiquei  de  géogropàie  pmikoiogi^ue.  Io  : 
Ann.  (f-  lyg.  pubi  1862,  XVllI,  140. 
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a  Leith  in  Iscozia  pochissima  è  la  mortalità  pei*  lisi  (  2^ 
su  4  0,000  abitanti)  è  perchè  la  maggior  parte  de'  inalati  A 
essa  vanno  a  morire  negli  spedali  di  Edimburgo  (4). 

Similmente  in  Torino  nel  triennio  4  862^  864  furoDo 
4  808  i  morti  non  appartenenti  alla  città,  la  mortalità  è 
questa  e  del  contado  essendo  stata  nei  suddetti  t  aooi 
di  20,649,  che  ripartiti  in  eguali  porzioni  sono  6881  per 
ciascuno.  In  cotesto  20  e  più  migliaja  di  morti,  eoolaa- 
si  4620  tisici,  che  è  quanto  dire  548  V  anno;  i  quali  rag- 
guagliati a  4  000  morti  sono  78,4  e  26,8,  in  4  0,000  abitaoti 
il  censimento  del  4  862  computando  la  popolazione  del  Co- 
mune di  Torino  di  205,742  (2). 

Di  Genova  non  posso  dare  che  la  statistica  del  48M 
i  morti  di  tisi  polmonare  furono  818,  e  cioè  74,7  per  IW 
morti  e  26,5  per  40,000  abitanti  (8). 

In  Sassari,  nelF  isola  di  Sardegna,  popolata  di  23,9fi 
anime,  nei  due  anni  4860  e  4864  cessarono  di  vivere  1585 
persone,  di  cui  78  erano  tisiche;  e  queste,  fatti  i  consoeli 
ragguagli  con  4  000  morti  e  4  0,000  abitanti,  appajono  ndk 
proporzioni  di  49,2  e  4  6,2  ;  numeri  che  scendono  a  44' 
e  44.2  quando  dall' anzidette  somme  si  levi  la  quota  deb- 
restieri  che  il  dott.  Manca  molto  accuratamente  ha  notilo 
nel  suo  Quadro  necroscopico^  e  cioè  862  da  qudla  di  tildi 
i  morti  e  27  dall'  altra  de'  tisici  (4). 

§  2.  Non  più  che  questi  stati  mortuari  m' è  stato  fatto 
di  mettere  insieme,  né  altri,  credo,  abbia  potuto  adoair? 


(I)  Handbuch  der  medieiniiehen  SiaHtiik,  Tabiogen  4865^  p.  Tà 
(S)  SlatUHea  medita  del  dott  Rizzetti.  —  V.  tav.  A,  n.  7. 

(3)  Popolazioae  449,610.  Totole  de»  morti  4904^  di  eoi  51  oaU  DOd 
e  852  forestieri  (Du  Jardin,  Saggio  staHeUeo  della  mortaUià  di  Genf^ 
neW  anno  4860.  Genova  4864).  —  V.  tay.  A,  n.  8. 

(4)  V.  tav.  A,  n.  9. 
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maggiori  documenti;  avvegnaché  né  Firenze,  né  Roma, 
né  Napoli,  né  Palermo,  per  dire  delie  più  illustri  città  della 
Italia  media  e  meiidionale,  hanno  statistica  medica.  Ma 
che  pure  colà  la  tisi  sia  malattia  assai  comune,  se  non  dai 
numeri,  da  altre  testimonianze  é  suf&cientemente  provato, 
i  dottori  Achille  Spatuzzi  e  Luigi  Somma,  avendo  mol* 
tissime  volte  studiati  i  registri  mortuarj  di  Napoli,  affer- 
mano che  in  quella  città  su  di  una  cifra  indeterminata  di 
morti  ve  ne  è  un  sesto  od  un  settimo  di  tisichezza  pol- 
monare; un  sesto  od  un  ottavo  per  scrofola  erachite  (I). 
Il  dott.  Enrico  De  Renzi  lamenta  che  straordinario  sia  il 
numero  de'  fanciulli  tubercolosi  che  in  Napoli  muojono 
continuamente  senza  che  la  loro  malattia  venga  riconosciu- 
ta, e  per  tal  motivo  si  crede  a  diverse  malattie  dei  visceri 
addominali,  o  a  semplice  catarro,  nel  mentre  che  T  elemento 
anatomico  patologico  è  il  tubercolo..  E  soggiunge  che,  ri- 
spetto al  numero  dei  tubercolosi  degli  adulti,  fa  meraviglia 
il  vedere  che  la  città  di  Napoli  uguagU  Londra  e  Parigi, 
benché  le  salutari  condizioni  del  ctima  ilovrebbero  rendere 
colè  la  tisichezza  molto  più  rara  (2).  Ma  poiché  sopra  40 
mila  abitanti  muojono  di  tisi  in  Londra  ogni  anno  dai  28 
ai  29,  ed  in  Parigi  da  4\  a  45;  ovvero  da  445  a  425  e 
da  434  a  4S4,  se  si  faccia  ragguaglio  a  4000  morti  (3);  do- 
vrebbesi  conchìudere  che  in  Napoli^  dove  nel  triennio 
4863-4865  V  annua  mortalità  fu  di  47,489  (4),  periscono 

(1)  Saggi  igienici  e  medici  delP  aUmeniazione  del  popolo  minuto 
di  Napoli^  premiati  dall'  Accademia  Pootaniaua.  Napoli  18Ì33,  p.  121 

(8)  SvdV  alimentazione  del  popolo  Minuto  di  Napoli  (Napoli,  1863, 
p.  105)  lavoro  che  otteoDe  Taccesait  dalla  predelta  Accademia  PontaoiaDa. 

(3)  Oeaterlen,  op.  ciL 

(4)  Anno   1863  morti  io  Napoli  17341 

»       1864  «>  17047 

»       1865  p  17179 

Popolazione  447^368. 
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di  Usi  124  ìiiiliviiiui  per  ogni  raigliajo  di  defunti,  ciò  cbe 
sarebbe  i'  8/  parte  di  tutte  le  morti  ;  proporyiooe  la  ipA 
se  è  minore  di  quella  stabilita  dai  predetti  dottcHì  Spaton 
e  Somma,  è  di  molto  superiore  a  quella  di  Torino  e  & 
Milano,  dove  non  è  che  circa  la  42/  E  densa  sembrai 
eziandio  maggiore  se  si  ragguagli  alla  popoiaiione  di  NapoH 
la  quale  alla  fine  del  4862  era  di  447;S68  eaesiriikttt 
che  nella  somma  de*  suddetti  S  anni  è  eompresa  quella  delie 
perdite  per  cholera  ;  e  che  oltre  i  morti  negli  ospedali  civi 
e  militari  che  non  sono  della  città,  v'  hanno  i  trotalelli,A 
cui  %  sono  della  proTincia,  e  ne  muore  il  79  per  4  00  acca- 
glìendosene  ogni  anno  da  a209.  Nel  Manuale  di  statiriia 
deir  Oesterien,  Napoli  figura  di  non  aver  più  di  80  tiào 
per  4  000  morti,  indicazione  tratta  dalla  geograla  nedici 
del  Boudin,  e  dalla  Memoria  del  doti.  Pietra  Santa  (1). 

Giusta  questi  stessi  autori  Roma  starebbe  assai  wa^ 
enumerando  in  4000  morti  soltanto  60  consunti  dalla  te 
mn  io  non  so  quanto  sicm*e  sieno  queste  inf ormaiioai  (9^ 
Della  Toscana  non  possediamo  veruna  atatistiGa,  in  ten 
di  quella  della  Mni^onna  data  dall'  egregio  SalvagnoG,  ^ 

(I)  in/luencé  éu  oHmai  tur  leè  afedùnu  thramifues  ée  laf»- 
trine  (Ann,  d' hyg.  puél.  1860,  XIV,  S70).  Non  ve  de  praitara  db^ 
fede  in  tutti  cotesti  computi  essendo  che,  per  le  ragiooì  che  diremo  it 
appresso,  é  assai  difficile  se  non  impossibne  fare  una  statistica  delti  tèi 
in  Napolv.  Rieerdianio  per  altro  la  Memoria  del  oavL  SalTatoit  De  tal- 
are il  clima  di  Napoli  è  favorevole  alla  produMùme  deiia  iiiieknn 
polmonare  (Filiatre  Sebezio,  1839)  nella  quale  combatte  il  Jooraé  (^ 
da  cifre  malamente  raccolte  e  aensa  veruna  critica  interpieCate  t»^ 
la  conchiusione  che  in  Napoli  v'ha  un  tiatco  sopra  ogni  S^  ioisniui 
altre  malattie,  persuadendo  invece  con  divorai  argomenti  che  i  mofti  i 
tiai  atanno  ai  morti  d' ogni  altra  malattia  nella  proporzione  di  I  a  ft. 

(S)  Il  dott.  Jacqoot,  nelle  sue  LeUru  <f  Italie^  dice  che  a  Cinliv*^' 
chia  sono  molti  tisici,  maii  oependant  moine  qu'  en  Franee  (Gai.  ^H 
de  Parie ^  1863,  p.  552). 
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coodo  la  quate  nella  provincia  di  Grosseto  dai  \  840  al  1 846 
sovra  quasi  i  50,000  malati  non  sarebbero  stati  che  227 
infermi  di  tisi  tubercolare  ;  lo  che  fu  4 ,5  io  4  000,  e  neppu- 
re 0,5  su  4  000  abitanti  permanenti,  sommando  questi  a 
circa  462,000.  Se  non  che  di  tali  numeri  e  delle  conchiu- 
sioni,  che  ne  trae  il  Salvaguoli,  verrà  il  destro  di  parlare 
flieila  parte  etiologica,  toccando  del  cosi  detto  antagoni9mo 
fra  le  febbri  intermittenti  e  la  tubercolosi.  Intanto  se  a'coi- 
leghi  di  Firenze  e  delle  altre  città  di  Toscana  si  chiegga, 
€om'  io  ho  fatto,  quanta  sia  fra  loro  la  tubercolosi,  eglino 
concordi  risponderanno  che  desse,  soprattutto  la  polmone- 
le  e  la  meseraioa  ò  frequentissima,  e  che  gli  spedali  sono 
di  taU  inférmi  popolati. 

Il  Vivènot  nel  libro:  Pakrmó  unde  seine  Bedeutung 
ali  elimatienter  CnfoH  (Erlangen,  4860  )  ba  procurato  di 
mostrare  che  in  Palermo  la  tubercolosi  non  è  malattia  do- 
mìBante,  cioè  che  dessa  è  più  rara  che  altrove  {i).  Ma  le 
sue  prove  scmo  indirette  mancando  dati  statistici;  né  puossi, 
ponendo  mente  alla  ripugnanza  del  popolo  palermitano  di 
entrare  negli  ospedali^  benché  pure  creda  al  contagio  della 
tisi,  conchiudere  dallo  scarso  numero  degli  accolti  nello 
spedale  dell'  Ohvuzza  per  i  tisici,  rara  essere  quivi  la  tu- 
bercolosi polmonare.  E  per  vero  il  prof.  Maggiorani  nel 
Ragguaglio  di  un  triennio  di  Clinica  medica  nella  r.  univer^ 
sita  di  Palermo,  scrive  essere  quella  malattia  assai  comune 
io  cotesta  città,  non  molto  frequente  nelle  sue  forme  acute 
di  meningite  dei  fanciulli,  di  pericardite  e  di  peritonite  nei 
giovani,  essa  spesseggia  grandemente  come  tisi  polmonale, 
laringea,  intestinale  (2).  »  Potrei  per  altre  città  an<^ora  ad- 

(i)  CI  Nicht  oar  keine  herrscheode  KraoUbeit,  sonderò  daselbst  aach 
wlrklich  aeltaner  vorkomme,  ala  tu  andern  Gegenden.  » 
(9)  Palermo,  1S66,  p.  9  e  107. 


—  4026  - 

durre  consimili  testimonianze  traendole  dalle  topografie 
mediche  che  non  poche  ed  anche  pregevoli  possediamo  ; 
ma  me  ne  astengo  perchè  quantunque  autorevole  sìa  la 
parola  di  quegli  scrittori,  il  difetto  di  numeri  non  permette 
di  ben  misurare  la  gravezza  del  male,  né  di  paragonarla 
con  quella  degli  altri  luoghi.  Oltre  di  che  parecchie  delle 
medesime  essendo  di  molti  anni  addietro,  non  si  sarebbe 
sicuri  che  oggi  egualmente  le  cose  come  allora  succedano. 
Non  so  per  altro  restarmi  del  far  cenno  di  quanto  per  Fer- 
rara diceva  il  prof.  Bosi,  e  cioè  quivi  per  le  malattie  to-^ 
bercolari  aversi  la  maggiore  mortalità  (4).  Il  prof.  Sangalli 
tra  2352  cadaveri  aperti  nella  scuola  anatomica  patologica 
di  Pavia  nel  decennio  48S5H864,  e  forniti  dallo  spedale 
civico  della  citt&  stessa,  in  202,  ossia  ia  Yg,  trovò  la  tuber- 
colosi in  qualche  stadio.  Ma  tale  statistica,  avverte  il  eh. 
professore,  non  esprime  il  numero  reale  dei  tubercolosi  nel- 
Tagro  pavese:  esso  apparirebbe  maggiore  se  in  queil'  06pe- 
dale  vigesse  tuttora  un'  antica  prescrizione,  per  la  quale  i 
malati  cronici,  e  quindi  i  tisici,  non  possono  venirvi  rico- 
verati se  non  per  ispeciali  circostanze  ;  e  se  tutti  i  cadaveri 
deir  ospedale  stesso  fossero  portati  nella  scuola  d' anatomia 
patologica.  L' aumento  che  ne  verrebbe  compenserebbe  di 
molto  la  lieve  diminuzione  che  air  anzidetta  statistica  va 
fatta  per  esservi  compresi  pochi  casi  (IO),  in  cui  il  processo 
tubercolare  era  estinto,  ed  il  suo  prodotto  ridotto  allo  stalo 
cretaceo;  ovvero  si  circoscritto  da  non  poter  essere  incol- 
pato come  cagione  di  morte  (2). 

§  8.  Per  altra  via  ancora  potrebbesi  mostrare  la  difla- 
stone  della  lisi  o  tubercolosi  polmonale  in  Italia,  e  cioè 


(1)  Lezioni  di  medicina  pratica.  Ferrara  iS59,  p.  SS6. 
(S)  Giom.  d' anat.  patoì.y  p.  87. 
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teoendo  conta  della  scrofola  ;  imperocché  ò  innegabile  che 
fra  questi  due  morbi  se  non  v'h«  identità,  v'ha  uno  stretto 
vìmoIo  di  parentèla  nel  senso  che  questa  pone  il  massinio 
grado  di  disposiiione  a  quella.  Ma  so  è  difficile  di  a?ere  un 
esatto  ragguaglio  della  tisi  polmonaie,  malattia  presso  che 
sempre  con  caratteri  bene  distinti  e  di  spiccato  aspetto  ; 
come  accertarci  della  scrofolosi,  di  una  diatesi  tanto  varia 
e  moltiforme,  le  cui  manifestaxioiii  ne'  quadri  nosologicl 
vanno  sparpagliate  fra  le  diverse  malattie?  Parrebbe  <Ae 
consultando  i  Quadri  delle  imperfezioni  o  malattie  che  de*- 
terminarono  la  riforma  degl'inscritti  appartenenti  alle  leve 
si  potesse  venir  a  caso  di  conoscere  quanto  sieno  diffuse  la 
Osi  e  la  scrofola,  malattie  giovanili  entrambi,  nelle  varie  parti 
d' Italia  ;  poscia  che  in  tali  quadri  v'  ha  uno  spartimento 
per  la  cachessia  serofolosa,  ed  un  altro  che  comprende  la 
tisichezza  polmonare  e  laringea  insieme  air  emottisi  ed  al 
catarro  cronico.  Non  per  tanto  que'  numeri  non  dimostre- 
rebbero abbastanza  il  vero,  perchè  (ammesso  che  non  sianvi 
altre  cagioni  d' errore  o  d' inganno),  air  età  in  cui  i  giovani 
sono  chiamati  sotto  le  armi  la  scrofola  ha  generalmente 
fatto  il  suo  corso,  e  soltanto  se  ne  serbano  gli  effetti  o  le 
saccessiooi  (malattia  delle  ossa  e  delle  articolazioni,  defor- 
mità della  faccia  e  del  naso,  ulceri,  ozene  ecc.),  le  quaU 
veogoDO  considerate  come  vizj^o  malattie  speciali,  e  quindi 
hanno  posto  separato:  la  tubercolosi  pólmonale  invece  a 
quella   atessa  età  è  spessissimo  tuttora  latente^  e  si  lascia 
soltanto  travedere  per  la  gracilità  delle  membra  o  per  la 
strettezza  del  torace.  Laonde  io  penso  che  congiungendo 
insieme  le  parziali  somme  de'  riformati  per  deformità  del 
casso  toracicoy  per  tisichezza  polmonare^  per  gracilità  e 
scrofola  dd  diversi  circondar]  e  delle  diverse  provincie,  e 
quindi  ragguagliandole  a  quella  degl* inscritti  ed  all'altra 
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dei  riformati' in  complesso  dei  circoDdarj  e  delle  proviocF 
medesime,  si  potesse  in  certo  modo  conoscere  come  qoci 
due  morbi  si  ripartiscano  in  Italia,  ed  insieme  dove  più, 
dove  meno  urga  il  bisogno  di  ridare  gagliardia  e  maschii 
bellezza  alla  nostra  gioventù. 

Non  parmi  che  alle  predette  malattie  e  difetti  debbi 
unirsi  la  piccolezza,  perchè,  come  riflette  il  commeadatore 
Cortese  in  quella  sua  Memoria  :  Malattie  ed  imptffezim 
che  incagliano  la  coscrizione  militare  nel  regno  Ì  ItoUt 
premiata  dall'  Istituto  Lombardo,  un  individuo  può  essert 
di  bassa  statura,  e  nel  tempo  stesso  robusto  e  bene  svi- 
luppato, mentre  un  altro  può  essere  gracile  e  di  altew 
superiore  alla  media  (4).  La  gracilità  non  si  collega  per 
nulla,  siccome  è  invece  della  bassa  statura,  colle  derivaiio- 
ni  di  razze  ;  ma  sibbene  accenna  alla  salubrità  del  paese, 
alla  sanità  dei  genitori,  alle  malattie  o  disagi  deirinfaniia.  e 
sovra  tutto  alle  cure  dell'  allevamento  dei  figli,  ai  viq  coi- 
tratti  precocemente,  fors'  anco  ai  mestieri  inopportuDameo- 
te  e  intempestivamente  esercitati.  Era  d'altra  parte 'mestie- 
ri comprendere  le  deformità  del  petto  non  solamente  per- 
chè la  latitudine  del  torace  e  la  sua  vasta  espansiUli^à  t 
il  carattere  assoluto  della  fisica  robustezza  ;  ma  exianèo 
perchè,  secondo  che  osserva  il  prelodato  autore,  in  geo^ 
rale  a'  consigli  di  leva,  si  presentano  più  presto  coloro  ck 
hanno  disposizione  a  contrarre  le  tubercolosi  e  le  altrt 
affezioni  croniche  polmonali,  o  le  hanno  nei  loro  priiDor4. 
anziché  quelli  che  ne  sono  già  manifestamente  colpiti.  *  1 
numero  di  questi  è  perciò  sempre  assai  limitato,  od  alise- 


(i)  P.  61.  Ed  in  prova  della  divergenza  di  queste  S  ìmperfiBiiooì,  «$^ 
cita  alquanti  esempi  che  trae  dalle  inforroaBioni  officiali  ddroKìs** 
leva. 
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no  figurano  poco  sui  quadri  di  riforma  col  loro  vero  ca- 
rattere, confondendosi  più  sovente  colle  deformità  del  to« 
race  (4).  »  Vero  è  che  sotto  la  denominazione  di  deformità 
del  casso  toracico  stanno,  oltre  le  semplici  strettezze  o  de- 
pressioni di  petto  per  brevità  di  questo  o  di  quel  suo  dia- 
metro ;.  anche  le  gibbosità,  effetto  di  patita  rachitide,  e  le 
incurvature  per  inveterato  vizio  reumatico,  o  per  altra  of- 
fesa de'  muscoli.  Ma  quest'  ultima  non  è  cagione  molto  co- 
mune, e  la  rachìtide  tiene,  almeno  sotto  il  rispetto  etiologi- 
co  ed  igienico,  qualche  affinità  con  la  scrofola  e  la  tuber- 
colosi ;  sicché  dalla  frequenza  sua  può  in  certa  guisa  argo- 
mentarsi quella  delle  altre  due  malattie.  Rachitide,  scrofola 
e  tubercolosi  furono,  siccome  è  noto,  considerate  progenie 
di  unica  diatesi,  ed  a  questa  dottrina  pure  si  accostava  il 
prof.  Bosi  nella  precitata  sua  opera  (2). 

In  ogni  modo  ecco  un  saggio  dell'  accennata  indagine 
sui  Quadri  delle  leve^  la  quale  quando  fosse  ripetuta  per 
parecchi  anni,  sono  persuaso,  malgrado  i  difetti  intrinseci 
dei  quadri  stessi,  che  non  lieve  vantaggio  ne  trarrebbe  la 
geografia  medica  d'Italia.  Intanto  dai  documenti  della  Leva 
sui  nati  del  4842  risulta  che  il  numero  dei  riformati  rispet- 
to a  quello  degl'inscritti  (dedotti  da  questi  eziandio  gli  esen- 
tati e  i  dispensati)  sta  nelle  diverse  nostre  regioni  nelle 
seguenti  proporzioni  decrescenti. 


(t)  Op.  ctt,  p.  88. 

(S)  P.  355.  —  Se  oggi  non  si  amniottono  più  generalniìente  i  depositi 
e  gii  essudati  di  materia  tubercolare^  rimangono  pur  sempre  vere  le 
afiniid  cliniche  di  coi  dice  il  Bosi  fra  scrofola  e  tubercolosi.  Ed  anche 
il  Niemeyer  consente  che  i  fanciulli  scrofolosi  diventano  coir  andar  del 
tempo  spesse  volte  tubercolosi,  e  che  la  debolezza  di  costituzione  pre- 
dispone alla  scrofolosi  egualmente  che  alla  tubercolosi  (Patologia  o  Te- 
rapia speciale j  li.  1008), 
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Spec.  I. 


Lombardia 4:3,7 

Aemoote  e  Liguria 1 : 1,8 

S  Sardegna   . \ 

Elba [  i  :  3,0 

Sicilia ) 

Provincie  Napoletane 4  : 3,4 

Toscana 4:3,7 

BmiUa .  4:8,9 

Marche  ed  Umbria 4  : 4,8 


Ed  i  riformati,  a  dirla  con  il  linguaggio  del  quadro 
stesso,  per  deformità  del  casso  toracico,  per  tisichezza  pol- 
monare, emottisi  e  catarro  cronico,  per  gracilità  e  caches- 
sia scrofolosa  stanno,  presi  assieme,  alla  somma  ded 
iscritti  in  queste  proporzioni  per  ciascuno  degli  anzidetti 
gruppi  di  Provincie. 
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Sp.   II. 


Sardegna    

Isole  i  Elba >  4  ;  M 

SieMta 

Lombardia 4  :  SO 

Emilia    .    . .  4:86 

Toscana i:d6 

Piemonte  e  Liguria i  :  40 

Marche  ed  Umbria.  .     .4:60 

ProTinde. Napoletane  .......  iiTS 


Finalmente  confrontando  le  somme  di  tali  parziali  ri- 
forme con  r  altra  delle  riforme  in  genere,  formasi  delle  re- 
gioni suddette  questa  scafa. 

Sp.  in. 


Sardegna   

Isole  i  Elba y  Att 

Bmilla i  :  8,9 

Toscana 4:9 

Lombardia -«....  4  :  ii 

Marche  ed  Umbria i  :  4t 

Piemonte  e  Lignria i  :  44 

Provincie  Napoletane 4  :  S8 
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Ma,  ripéto,  oltre  non  esser  giusto,  se  non  possibile, 
trarre  conchiusioni  da  documenti  di  un  solo  anno,  sifiatte 
divisioni  territoriali  non  sono  affatto  quelle  che  abbisogne- 
rebbero alla  geografia  medica  specialmente  per  il  partico- 
lare soggetto  della  tisi  polmonare. 

Per  le  provincie  venete  non  avendo  veruna  specie  di 
statistica,  ricorderò  ciò  che  scriveva  il  dott.  C.  F.  Sponpa 
nella  parte  seconda  dell*  Analisi  di  fatti  fi$ici  %(m  affai  ai- 
la  organicità  :  «  Egli  è  da  più  anni  che  osserviamo  assai 
diffuso  quel  carattere  di  esenzione  dal  servizio  militire 
che,  nel  linguaggio  coscrizionale^  appelliamo  (lato  smn) 
graeiliid.  Questa  non  è  presa  dalla  sola  nutrizione  deficien- 
te...  la  si  prende  dalla  condizione  dello  scheletro,  non  sim- 
metrico, esile,  allungato  ;  dalla  tenuità  dei  muscoli  :  donde 
venne  principalmente  la  idea  antica  deir  habitus  pktkisient, 
che,  in  qualche  provincia  di  basse  terre,  è  più  che  mai  g^ 
neralizzato  (I).  »  Ed  il  dott.  Jacopo  Facen  nella  GazsetU 
medica  di  Padova  scriveva  :  «  La  forma  più  terribile  e  più 
frequente  di  cui  restano  vittime  i  giovani  militi  italiani,  sa 
in  servizio,  sia  in  congedo,  si  è  riconosciuto  essere  par- 
ticolarmente la  tisichezza  polmonare  o  tracheo-hronckisr 
te  (2).  » 

§  4.  Ritornando  alle  anzidette  9  città,  di  cui  abbiamo 
statistiche  mediche,  ed  insieme  paragonandole  riguardo  ai- 
la  mortalità  per  tisi,  trovasi  che  desse  si  dispongono  io 
questa  serie  decrescente,  quando  il  confronto  si  faccia  fra 
il  numero  de'  morti  tisici  e  la  mortalità  generale  di  ciascu- 
na n}llj  propji'zijnj  di  I  )ì 


(0  P.  480. 

(t)  Delle  infermità  e  della  mortalità  delle  reclute  venete  nefh 
eeereiti  austriaci.  Commemoratsioni.  Àn.  IV  (1861  ),  p.  83. 
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Sp.  IV. 


Morti  bi  tisi 
su  4000  casi  della  mortalità  totale  in 


I.  Venesia 493.8 

n.  Treviso .  86.4 

III.  Milano 8S.4 

IV.  Torino 78.4 

V.  Genova 74.7 

VI.  Padova 68.9 

VII.  Verona 68.5 

Vili.  Sassari 49.3 

IX.  Mantova 98.5 


Se  invece  si  confronti  il  numero  de'  morti  per  tisi  non 
a  quello  dell'intera  mortalità,  nìa  all'  altro  della  popolazio- 
ne di  ciascuna  delle  città  stesse,  nella  proporzione  di  4  0,000, 
la  serie  verrebbe  cosi  formata. 
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Sp.  V. 


Morti  di 

•nsi 

«v 

10,000 

TirBHTI  IR 

L  Venezia    . 

■              •               • 

.     ...    40.4 

n.  Padova    . 

.     .     .    .    817 

in.  Milano.    . 

•            • 

.    .     .    .    M.4 

IV.  Treviso    . 
V.  Genova 

.     .     .    .    J7J 

.     '    .    .    »i 

VI.  Torino.     . 

.    ...    86.» 

VII.  Verona    . 

.    .     .    .    Jt» 

Vni.  Sassari    . 

•            • 

.    ...    MS 

IX.  Mantova  . 

.     .    .     .    14.1 

Nell'una  come  nell'altra  serie  le  morti  per  tisi  non  sUiido 
in  diretta  proporzione  con  la  somma  totale  dei  defunti  e  con 
il  numero  dei  viventi  ;  né  sempre  nelle  due  serie  la  stessi 
città  tiene  il  medesimo  posto  d' ordine.  Difatti  mentre  ck 
Venezia,  Verona,  Sassari,  Mantova,  Genova  non  muUoo 
luogo,  la  prima  stando  sempre  a  capo,  le  tre  altre  alla  co- 
da, r  ultima  nel  mezzo;  Padova,  ctie  nel  confronto  eoo  il 
totale  de' morti,  è  al  VI  posto,  in  quello  con  la  popolazione 
si  pone  al  II  superando  d' alcun  poco  la  stessa  Milano.  Tre- 
viso invece  dal  II  grado  scende  al  IV,  e  Torino  va  sotto  di 
due,  cioè  si  mette  in  VI  fila.  Donde  queste  differenze,  e  so- 
prattutto perchè  nel  Veneto  si  frequente  la  tisi,  di  modo 
che  Venezia,  che  pur  fu  raccomandata  come  luogo  di  cwré. 
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sarebbe  di  tutte  le  città  la  più  maltrattata  dalla  consunzio- 
ne polmonale,  e  quasi  tanto  quanto  Parigi  ?  Le  ragioni  di 
quest"  eccesso  di  morti  verrebbero  mai  dal  modo  con  cui 
quelle  tabelle  sono  compilate,  anziché  da  cause  locali,  da 
cattive  consuetudini  degli  abitanti?  Vediamo. 

§  5.  Innanzi  tutto  è  da  avvertire  come  nelle  città  del 
Veneto  dal  \  859  in  poi  la  popolazione  rimaneva  presso  che 
ferma  come  in  Venezia,  od  anche  diminuiva  siccome  in 
Padova  e  Treviso  ; 

Sp.  VI. 


VENEZU 

PADOVA 

TREVISO 

PopoUxAf  860-69 ...  ISO^SM 
media  nel< 
trienalo  (i863-65 ...  190,606 

Popol.  nel  1867  ...S7,05i 
•      nel  186! ...  84  J04 

Popol.  nel  i86t ...  16,908 
»      nel  1866  ...16,998 

mentre  che  la  mortalità  annua  in  queste  due  ultime  città 
cresceva,  non  mostrando  diminuzione  che  nella  prima, 
e  della  quale  (oltre  605)  godè  soltanto  l'infanzia.  Veti 
superiore  ai  20  presentando  per  V  opposto  una  differenza 
in  più  di  584  nel  2.o  triennio. 

Sp.  VII. 


VENEZIA 


PADOVA 


TABVISO 


Media     i  1860-69.. .19,887 
mortai.  nel< 
triennio  {1863^U...11,789 


1867     ...1600 
qaad.  1858-61... 1888 


Morttnel  1861     ...699 

»    nelquftd.l869-66...643 


Sentf  llly  T.  A//. 


139 
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Rispetto  a  Venezia  (I  )  è  par  da  sog^iuogerc  che  la  Allu- 
ma delle  morti  per  ttdi  comprende  eziandio  quella  per  mor- 
bi cronici  polmonari.  Difatti  nella  relasiooe  meteorologi^ 
e  medico  dei  dott.  Namias  e  Berti  è  detto:  •  nel  48((2  la  piii 
larga  sorgente  di  mortaHtà  sarebbe  stata  in  Venezia  U  li- 
michetta  polmonare,  se  si  dovesse  prendere  per  rero  il  nu- 
mero 488  che  la  rappresenta  :  ma  in  quello  sono  comprese 
molte  bronchiti  croniche  e  bronehiectaaiei  edemi  ed  eafis^ 
mi  polmonari  che,  noti  e  separati,  scemerebbero  i  auti 
la  predetta  somma  (2).  »  E  p^ò  se  si  computi  che  cotesti 
parte  indebitamente  inchiusa  sia  hi  28,*  per  la  mortalità  ge- 
nerale (15,  079),  e  si  sottragga  da  qoeHa  delia  tisi,  la  me 
dia  annua  dei  periti  di  questa  da  488  si  abbasserà  a  S45; 
e  quindi  le  proporzioni  su  \  000  morti  e  su  1 0,000  viventi 
si  ridurranno  da  422.S  e  40.4  ad  87.6  e  28.6.  Bo.  messo 
che  le  morti  per  malattie  croniche  pobnonari  formino  U 
28.*  parte  di  tutte  le  morti,  giacché  tal  numero  è  appnnt» 
la  media  fra  le  differenze  (18  e  39),  che  mostrano  le  tabel- 
le necroscopiche  di  Torino  e  di  Milano  nel  rapporto  delle 
morii  per  le  suddette  infermitA  al  totale 


(I)  Non  80  di  Verona^  giacché  la  StaUstica  del  doU.  CastelHdif' 
il  1857  non  è  stata  contiuuata;  peraltro  nel  quioqaeanio  Ì8S3^7  b  popo- 
lazione ebbe  un  aumento  (da  5S,660  a  53,038).  Di  Mantova  poi  sol  qae^ 
posso  dire,  che  avendo  iaearicato  autorevole  persona  a  furnirmi  il  movi- 
nteuto  della  popolazione  di  colè  ;  mi  fa  risposto  non  essere  cosa  mo)^ 
agevole  l' ottenerlo,  giacchò  il  Governo  austriaco  noa  aveva  volato  éU 
fossero  compilati  i  ruoti  di  popolazione,  affinchè  non  apparisse  la  rìlevo- 
te  emigrazione,  verificatasi  in  Mantova  dopo  V  anno  i8^. 

(S)  Venezia,  4863,  p.  07.  Più  sopra  emisi  il  sospetto,  che  la 
delle  lisi  non  fosse  per  Treviso  senza  tara,  forse  è  lo  stesso  dì  Padova. 
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Sp.VIII. 


Media  àfuiuì 
delle  morti  per  malattie  cro- 
niche polmonari 


In  Milano    .     . 
»   Torino    .     . 


•         • 


381 


Media  annua 
delld  mortalità  totale 


In  Milano     .     .    9,265 
»   Torino     .     .    6,864(4) 


Per  tale  differenza  ci  possiamo  dare  regione,  almeno  li- 
oo  ad  un  certo  puntò,  perchè  nella  metropoli  del  Piemonte 
la  tisi  appaja  meno  frequente  che  in  quella  di  Lombardia 
di  5  ogni  i  000  decessi  ;  od  in  altri  termini,  mentre  che  quel- 
la ha  un  morto  di  tisi  su  878  abitanti,  questa,  cioè  Milano^ 
ne  ha  uno  su  820  (2).  Avverrebbe  in  somma  per  queste 
due  città  ci6  che  il  Bertillon  avvertiva  per  V  Inghilterra  ri- 
spetto a  Parigi  ad  al  Belgio.  «  En  Aogleterre  les  médecins 
rejettent  volontiers,  soit  dans  les  bronchites,  soit  dans  la 
commodc  division  des  àetèé  per  vieiHesse  les  phthisies  des 
premiers  et  des  derniers  àges;  »  a  Parigi  e  nel  Belgio  per  io 
eontpario  un  certo  numero  di  bk^onchiti  de'  fanciulli  e  d^ 
vecchi  ingrossano  senza  ragione  la"  sonuna  de'  tisici  (8).  £ 
per  vero,  stando  alla  statistica  del  dott.  Rizzetti,  in  Torino 

(1)  Questi  namerl  si  riferiscono  per  Milano  al  trienoio  4863-65,  e 
per  Torino  al  bieoDio  4863-64. 

(2)  Anche  ò  da  ricordare  che  in  Milano  la  media  dei  morii  non  ap- 
p:irteneoti  alla  città  è  di  2917,  mentre  che  in  Torino  è  di  604  soltanto. 

(3)  Op.  cit.,  p.  420. 
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più  della  metà  o  più  precisameote  il  55  per  100  deUe  classi 
dei  morbi  cranici  polmonari  è  formata  dalla  broBCopolmo- 
nite  lenta  e  della  bronchite  cronica,  che,  rieletto  all'  intera 
mortalità,  formano  il  S  per  4  00. 

Sp.  IX. 


Broncopolinonite  lenta  145 
Bronchite  cronica  .    .  279 

4S4 


Laringite  lenta  .  . 
Idrotorace  .  .  . 
Enfisema  polmonaie 
Asma 


8 

S96 

5 

30 


i 


76S 
Mortaliti  generale Ì3,7S8 


In  quali  proporzioni  stiano  queste  due  malattie  nelle 
altre  nostre  città  non  potrei  dire,  giacché  nel  solo  quadro 
necroscopico  di  Sassari  per  Tanno  4861  le  trovo  a  parte 
indicate. 
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Sp.  X. 


Morti  in  Sassari  nel  i86i  di 

Bronchite  lenta  o  cronica  Ai 
Pneumonite  id.    ...    5 
Broncopneumonite  id.  .    8 

24 

Asma 

Idrotorace  .... 

.    i 
2 

26 

• 

Mortalità  generale ^1585 

1 

Anzi  in  quelle  di  Padova  e  Treviso  le  malattie  croni- 
che polmonali  non  sono  punto  disgiunte  dalle  acute  o  dalle 
altre  dell'  apparato  respiratorio  ;  nelle  tabelle  di  Verona 
stanno  con  le  croniche  in  genere,  e  nelF  altre  di  Mantova 
non  è  parola.  Nulladimeno  tenendo  conto  delle  statistiche 
in  cui  la  somma  de'  morbi  cronici  polmonali  è  indicata, 
troviamo  che  dessa,  rispetto  air  intiera  delle  morti,  è  in 
media  del  4  per  100,  e  del  51  y,  a  petto  di  quelle  per  tisi. 
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Sp.    X(. 


Morti  di  morbi  cronici  polhon4LI 

r 

Per  400 
delU 

mortali- 
tà 
intiera 

Per  400 

della 
mortali- 
tà 
per  tiai 

» 

In  Torino  (media  annua) .    .     .    .    881 

5.5 

70.4 

»   Milano        »         •        ....    234 

t.5 

80.6 

»   Genova       »         »         ....     946 

4.9 

67.6 

»   Saaiari        »         »        ....      28 

8.5 

7iJJ 

Più  sopra  notai  che  i  contadini,  i  terrazzani,  i  fore- 
stieri che  muojono  negli  ospedali  o  nella  citt&  esagerano 
la  somma  de'deeessi  a  questa  attribuita  :  la  qual  cosa  si  è 
avvertita  in  parecchie  delle  nostre  statistiche. 
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sp.  xn. 


Media  db' pokestieri  jioeti 


lo  Milano ^fii7 

»  Torino 601 

V   Genova 852 

»   Padova 429 


*   Sassari i8i 


Perico 

della 

intiera 

mortalità 


3Ì.4 
8.7 

to.o 

8.0 
S2.8 


in  due  soJe;  quelle  di  Genova  e  di  Sosaari,  è  indicata  la 
quota  dei  morti  forestieri  per  ciascuna  specie  di  malattia. 

Sp.  Xlll. 


MOETI    PER  TISI 

su  40,000  abitanti 

su  4000  morti 

26.6 
46.3 

dedotti 
ì  forestieri 

74.7 
4.J 

dedotti 
i  forestieri 

In   Genova  .... 
9    Sassari  .... 

48.5 

u.i 

64.0 
4Ì.7 

Che  se  per  avventura  dalla  somma  de^defunti  di  Milano 
e  di  Torino  si  sottraessero  i  forestieri  con  la  stessa  misura 
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che  li  trovammo  in  Genova,  cioè  80  per  100,  avrebbe» 
le  riduzioni  e  proporzioni  nel  seguente  specchio  dimostrate. 

Sp.  XIV. 


Milano    .    .    . 
Toriuo    .     .    . 

Media 

mortalità 

per  tisi 

La  stessa 
ridotta 
del  30 

per  100 

Proporzione 
su  1000  morti 

ProponioiM 
sa 
40,000  abitanti 

766 
543 

536 
381 

83.4 
78.4 

dedotti  i 
forestieri 

84.4 
60.6 

deduttii 
forestìen 

84.4 
60.6 

213 

Ma  forse  per  Milano  la  riduzione  dovrebbe  essere  aa- 
che  maggiore  del  SO  per  400,  giacché  i  soli  contadioi^ 
entrano  circa  per  V  ottava  parte  (8,82).  E  qui  viene  oppo^ 
tuno  il  chiedere  se  i  morti  di  consunzione  polmonale  ìs 
Venezia,  malgrado  il  fatto  diffalco,  altro  ancora  n*avessert 
a  subire  ;  perciocché  de*  molti  che  colà  vanno  in  certi 
della  salute,  siccome  a  stazione  che  ha  fama  d' ess^e  « 
tisici  confacente,  é  da  credere  che  alquanti  vi  lascino  ìb- 
sieme  e  speranza  evita.  Ma,  ch'io  mi  sappia,  noD  viii 
alcuna  testimonianza  che  potesse  dar  forza  alla  risposta. 

Confrontando  poscia  in  quali  rapporti  le  malattie  acu- 
te polmonali  stiano  nelle  diverse  città  in  cui  di  esse  te 
tenuto  calcolo,  con  la  tisi,  troviamo  in  ordine  decresceDte 
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Minu  jioaTiLiTl 
per  inflammazioni  acute  polm. 

Proporwo- 

nesu 

4000  dalla 

naortalità 

totale 

Proporzto  - 

10,000  abi- 
tanti 

In  Verona  ...     .    .    224 

»  Genova 441 

0  Milano 761 

»  Torino 64i 

»  Venezia 612 

»   Sassari 82 

404.7 
404.8 
84.0 
78.5 
78.2 
66.6 

42.8 
86.8 
80.4 
25.8 
26.2 
24.6 

Troviamo  cioè  un  ordine  che  non  è  punto  quello  che 
vedemmo  serbato  dalla  tisi  si  rispetto  alla  popolazione  che 
air  insieme  de'  morti  :  basti  dire  che  qui  si  mostrano  per 
prime  due  città  che  negli  specchi  IV  e  V  sono  in  7.^  e  5." 
posto  (4). 

Ciò  solo  basterebbe  per  provare  che  la  tisi  e  le  malat- 
tie acute  di  petto  come  non  si  diffondono  con  pari  passo, 
neppure  sorgono  per  le  medesime  cagioni.  Su  di  che  tor- 
neremo in  appresso.  Intanto  riunendo  insieme  le  malattie 
acute  di  petto  e  le  altre  croniche  pure  di  petto,  che  non  so- 
no tisi,  avrebbesi  la  serie  seguente: 

(i)  Giusta  il  dott  Castelli,  in  Verona  la  sola  pneumonite  in  46  anni 
avrebbe  prodotto  4588  vittime,  e  4760  la  tiai  m  un  colla  vomióa  nello 
atesso  tempo;  e  pei*ò  la  media  annua  della  prtma  sarebbe  99,140  quella 
della  seconda. 
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Media  della  moet.  annua 

per  malattie  acute  e  croniche 

di  petto 

Proporzio- 
ne sa 
i  0,000 
abitaati 

Proponio- 

DC80 

fOOO  morti 

In  Padova  ....    807 
»  Verona  ....     300  (4) 
»  Genova  ....    666 
»  Torino    ....    099 
»  Milano    ....    988 
»  Treviso  ....      69 
»  Venezia.    .    .    .    466(9) 
m   Sassari  ....      80 

87.9 
67.4 
54.8 
44.8 
40.4 
38.6 
37.7 
83.S 

490.6 
440J 
WS 
4SM 
406.C 
446.0 
444j0 
404J) 

la  quale,  oinmesse  le  aggiunte  di  Padova  e  Treviso,  è  di- 
sposta, rapporto  alla  popolazione,  presso  che  come  la  pre 

cedente  dello  Sp.  XV. 

§  6.  Pertanto  dalle  statistiche  delle  prementovate  citli 

(lasciata  da  parte  Sassari),  risulterebbe,  fatte  le  corresoa 

di  cui  si  disse,  che  nell'  Italia  superiore  (Veneto,  LolBlx^ 

dia,  Piemonte  e  Liguria)  la  tisi  polmonare  domina  in  P^ 

sa  da  morire  per  essa  ciascun  anno  27,  6  abitanti  d'odia 


(1)  (2)  Questa  somma  si  é  formata  accrescendo  la  media  annoi  <i^'' 
morti  per  infiammazioni  acute  di  petto  del  flè."*  della  mortalità  totak 
Egaalmente  fa  fatto  per  Venezia,  giaccbò  qaesta,  come  ai  disse,  ba  t« 
morti  per  malattie  croniche  polmooali  confaae  con  quelle  per  tisi,  t 
Verona  con  le  altre  per  morbi  cronici  in  genere. 
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10  mila,  formando  delilntera  mortalità  la  13/  parte,  ossia 
75,  6  per  i  000.  Cosi  da  un  lato  superiamo  la  media  pro- 
porzione che  tiene  fatisi  in  Europa,  dall'altro  ci  siamo 
inferiori  ;  imperocché  T  Oesterien,  autore  del  più  moderno 
e  riputato  libro  di  Statistica  medica,  dice  che  un'  annua 
mortalità  per  tisi  di  2.5  su  4000  abitanti  ed  una  quota  di  % 
(\  \  per  A  00)  per  tutti  i  casi  di  morte  può  considerarsi  co- 
me l'elativamente  favorevole  e  quasi  normale  {\  )  :  tanto  è 

vero  ciré  il  ragguaglio  de' morti  a'  vivi  (  p)  e  l'altro  delle 

•jji  \  non  vanno  sempre  d'accordo.  E  quan- 
do poi  si  eliminasse  del  computo  anche  Mantova,  come 
quella  la  cui  statistica  è  troppo  antica  per  essere  compa- 
rabile con  quella  delle  altre;  la  proporzione  delle  morti 
per  tisi  su  1 0  mila  viventi  salirebbe  a  28,  e  1'  altra  delle 
morti  stesse  all'  intiera  mortalità  a  78  per  4  000.  Ma  in 
quelle  3  grandi  Provincie  la  tisi  non  si  ripartisce  in  eguali 
proporzioni  (2);  la  maggiore  tocca  alla  Lombardia,  la  mi- 
nore al  Piemonte  ed  alla  Liguria. 


(i)  Op.  cit,  p.  377. 

(S)  Si  tenga  ognora  presente  che  cotesti  raggaagU  fra  regioni  e  pro- 
incie  partono  dal  confronto  dì  una  o  più  città  dalle  provìncia  stesse,  e 
lon  dalle  somme  intere  di  queste  ;  e  però  quelli  non  hanno  che  un  valore 
ipproBsimativo.  Ma  come  fare  di  più  e  meglio  mancando  i  necessari 
locumenti  ? 
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Mo&talitì  pbk  tisi 


de 


Su  «0^000 
abitaoti 


In  Lombardia 
Nel  Veneto  . 


»    Piemonte  e  Liguria    .     . 


»JÒ 


27.4 
MA 


So  iOOO 

morti 


74.9 
74.3 


77.3 


Che  sé  delle  8  città  suddette  si  facessero  doe  groppi. 
r  uno  di  quelle  di  maggiore  popolazione,  l' aKro  delle  meoo 
popolose,  àvrebbesi  che  nel  4  .^  sovra  4  0  mila  aUtanti  5 
morrebbero  di  tisi  più  che  nel  2.* 


Sp,  XVIH. 


Milano  . 
Morti  di  tisiV  j 

nel        / 
i.*  Gruppo  J  Venezia. 

Genova. 


0 

lì  di  tisil 
nel        / 


[  Verona. 
Padova. 


Morti 

nel 
2.^  Gruppo  )  Mantova 

Treviso. 
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Ln  quale  diiTerenzu  è  tanto  più  notabile  che  per  un 
singolare  contrasto  la  mortalità  generale  rispetto  ai  viven- 
ti è  inferiore  nelle  suddette  città  di  maggiore  popolazione, 
che  nelle  altre  del  2.^  gruppo. 

Sp.  XIX. 


Città  del  4.*  Gruppo     .    . 
»    delJ."      »         .    .. 

Media 
popolazio- 
ne 

'  Media 
mortalità 

Proporzìo- 

oe 

Bu  10,000 

viventi 

479,998 
88^8 

6,097 
1,446 

862 
484 

Se  codeste  sono  le  pr-opor2ìoni  fra  le  maggiori  città  e 
le  minori  dell'alta  Italia  (4),  quale  estensione  ha  la  tisi 
nella  campagna,  e  quanto  vi  è  frequente  rispetto  alla  città? 
La  statistica  del  Belgio  per  gli  anni  4  856-59,  data  dal  mi- 
nistro degli  affari  interni  porrebbe  fra  la  città  e  la  campa- 
gna presso  a  poco  la  differenza  che  tra  gli  anzidetti  due 
gruppi  di  città  abbiamo  trovato 


(i)  Da  tali  proporzioni  chi  volesse  argomentare  come  là  tisi  ai  trovi 
nelle  diverse  città  dell'Italia  media  ed  inferiore,  sempre  con  molta 
discrezione  dovrebbe  farlo  ;  avvegnacchò  qae*  numeri,  oltr'  essere  in 
certo  modo  approssimativi  per  là  stesso  in  cni  furono  raccolti,  potreb- 
bero per  le  mutate  condizioni  dei  nuovi  luoghi  essi  pure  mutare. 
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HOETI  DI  TISI  NEL  BELGIO 


Sa  40,000 
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Città 
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Città  e  campagna  rianite   . 


4f 
36 
87 


Sa  1000 
morti 


467 
467 
464 


ma  per  noi  è  impossibile  rispondere  a  questa  dimanda  per 
assoluto  difetto  di  documenti.  Vero  è  che  il  dott.  LiberaE 
tenne  distinti  i  morti  della  città  di  Treviso  da  quelli  M 
suburbio,  e  che  altrettanto  fece  il  dott.  Argenti  per  Padon 

Sp.  XXI. 
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60i 
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ma  non  è  lecito  trarre  veruna  cooseguenza  da  tale  coQ' 
froDto,  appunto  perchè  (lasciando  da  parte  altre  ragioni) 
i  tisici  del  suburbio  ricoverati  neir  ospedale  civico,  furono^ 
soccombendo,  annoverati  fra  i  decessi  in  città.  Bensì  dalla 
stessa  differenza  che  più  sopra  notammo  fra  le  maggiori  cit- 
tà e  le  più  piccole,  è  lecito  d' inferire  che  anche  fra  noi  la 
tisi  sia  meno  frequente  nelle  campagne  che  dentro  le  mura. 
§  7.  Se  la  tisi  appare  meno  numerosa  nelle  nostre  tabelle 
mortuarie  che  in  quelle  di  molti  luoghi  d' oltremonte,  è 
perchè  dessa  sia  realmente  meno  frequente  fra  noi,  o  sol- 
tanto meno  letale?  Anche  TOesterlen  volle  misurare  la 
letalitd  della  tisi  nelle  diverse  regioni,  ma  noi  potè  per 
mancanza  di  documenti:  ei  soggiunge  per  altro  che  quella 
è  quasi  assoluta,  cioè  termina  quasi  costantemente  colla 
morte^  e  che  negli  spedali  muore  circa  il  60  per  4  00  dei 
tisici  che  vi  sono  accolti.  A  noi  pure  mancano  i  documen- 
ti: nulladimeno  dai  Rendiconti  della  Beneficienza  dell'O- 
spitale maggiore  e  degli  annessi  pii  istituti  in  Milano  pub- 
blicati dair  egregio  dott.  Andrea  Verga  troviamo,  che  dei 
malati  di  tisi  accolti  negli  8  anni  A  856-4  863  nel  caritate- 
vole luogo  non  mori  che  il  86,  35  per  100. 

Sp.  XXII. 


ÌGaariti  o  migliorati.    .    .  1464 

Dimessi  non  gnariti .    .    .  396 

Trasportati  in  altre  sale    .  885 

V   MorU 4484(4) 


<l)  Vi  dev*  essere  qualche  errore  In  tali  somme  parziali,  giacché 
oche  aggiuoKeodo  alle  medesime  i  53  rimasti  in  fine  del  4863  non  si 
ttiene  la  totale  4083;  v*  è  una  differenza  di  IDI. 
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Ma  tosto  il  grato  conforto  vien  meno  vedeodo  dw  i 
guariti  o  migliorati  noo  formaao  cbe  il  28,51  :  quanti  è 
questi  o  dei  dimessi  iDguariti  noo  saranno  tornati  reciditi 
a  chiedere  nuovo  soccorso,  figurando  come  novelli  malati; 
quanti  di  questi  883  trasportati  in  altre  sale  ood  saranao 
morti  comparendo  in  altro  posto  della  Tavola  Nosolosica, 
solamente  perchè  un  epifenomeno  od  una  successione  delia 
stessa  tubercolosi  li  tolse  di  vita  ! 

§  8.  ÀJtre  avvertenze  pure  occorrono  in  prc^osito»  ed 
è  riguardo  la  diagnosi*  Si  fecero,  è  detto  nel  lodato  Reodi- 
conto  per  li  anni  1 856-37,  44  sezioni  d*  individui  cbe  sì 
giudicarcMìo  soccombuti  alla  tubercolosi  polmonale,  e  si 
vide  che  non  tutti  furono  proprio  vittima  di  questa  erodele 
malattia  :  5  perirono  per  altra  (A  ),  E  nel  rendiconto  dd 
susseguente  triennio  :  «  A  questo  titolo  (  tisi  polmoQak) 
che  comprende  anche  la  tubercolosi,  i  nostri  pratici  sosti- 
tuirono volentieri  in  principio  di  malattia,  quando  T  eqià- 
voco  ò  ancora  possibile,  il  titolo  meno  spaventoso  di  broi- 
chite  lenta  (2)  ».  Ecco  indicati  i  due  modi  per  cui  (e  piì 
frequentemente  fuori  dello  spedale  deve  avvenire)  può  li- 
sultare  erronea  la  statistica  della  mortalità  per  tisi  polnxh 
naie;  cioè  le  si  aggiungono  morti  cbe  avvennero  per  alln 
malattia,  o  se  ne  distruggono  altre  che  veramente  sono  da 
lei  prodotte.  Quale  dei  due  errori  prevale  ;  forse  che  mih 
tuamente  si  compensano?  Il  prof.  Corradi  nelle  considert- 
zioni  storiche  e  mediche  come  oggi  le  affezioni  scrofoioto- 
bercolari  siansi  fatte  più  comuni  scriveva  in  proposito 
<c  E  volendo  pur  concedere,  che  sotto  il  titolo  di  tisi  po^ 
raonare  stiano  malattie  che  meglio  andrebbero  altrove;  hi- 


(0  l'ag.  ÌW. 
(2)  rag.  132. 
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sogna  altresì  per  ragioQ  di  giustizia  ammettere  <^he  in  altre 

classi  vadan  disperse  ccTse  che  alla  tisi  appartengono 

Ed  un  tisico  se  per  qualche  intercorrente  malattia  venga  a 
soccombere,  non  sarà  più  annoverato  fra  i  tisici,  ma  au- 
menterà il  novero  dei  periti  per  pneumonite,  per  bronchite 
capillare,  meningite,  diarrea  ecc.,  nuova  prova  del  quanto 
arduo  sia,  se  non  impossibile,  formare  esatte  tavole  mor- 
tuarie; perciocché  altr'  è  riguardare  le  malattie  sotto  il  ri- 
spetto aosologico,  altro  sotto  il  nosograCco  (\).  »  Le  quali 
parole  rincalzano  le  cose  sin  qui  dette,  ed  alla   loro  volta 
sono  avvalorate  degli  esempj  tratti  dalle  nostre  statisti- 
che (2).  Agli  anzidetti  aggiungo  i  seguenti.  La  tavola  noso- 
logica  dello  spedale  maggiore  di  Milano  per  T  ottenlo  sud- 
detto nella  serie  delle  cachessie  ha  come  specie  morbosa  la 
tabe^  e  neir  altro  delle  ecrisi  T  emopioe:  quella  comprende 
4304  casi,  questa  466.  Il  Marasma  nella  statistica  di  Tori- 
no (an.  4863-64)  è  riguardato  come  causa  di  648  morti; 
neir altra  di  Venezia  i  marasmi  e  le  artriiidi  (!)  sommano 
nel  triennio  1863-65  ad  853.  Or  bene  da  questo  caput 
mortuum  della  statistica  medica,  non  è  da  credere  che  la  tisi 
polmonare,  guardandovi  un  po'  meglio,  trarre  dovesse  del 
proprio  qualche  buona  porzione?  Lo  stesso  prof.  Corradi 
anche  diceva.  «  Non  intendo  confondere  tisi  e  tubercolosi, 
sicché  Tuno  sia  sinonimo  delF  altro;  dico  soltanto  che  per 
la  massima  parte  le  consunzioni  polmonari  hanno  per  ca- 
rattere anatomico  il  tubercolo,  e  che  la  formazione  dì  que- 
sto ne' polmoni,  e  le  sue  evoluzioni  camminano  di  pari  pas- 
so con  le  varie  fasi  di  quelle.  La  distinzione  fra  tisi  e  tuber- 

(i)  Bologna,  1802^  p.  9,  dalie  Memorie  dell'  Accademia  delle  seien- 
%e  di  Bologna^  toni.  1. 

(2)  Il  prof.  Corradi  in  quella  Memoria  addusse  esempj  tolti  dalle 
statistiche  ìoglesi. 

Serie  ///,  T.  XII  iAÌ 
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colosì  polmonare  è  stata  dal  Yirchow  calorosameote  soste- 
nuta ;  ed  egli  è  d' avviso  che  molte  lesioni  del  poimone  sudo 
risultati  di  pneumonite  cronica  anzi  che  di  natura  tuberco- 
lare (I).  Ma  per  quanto  si  restringa  il  campo  della  tuber- 
colosi, esso  rimane  sempre  vastissimo,  tanto  che  il  geom 
tisi,  che  lo  comprende,  può,  per  una  non  noova  sineddo- 
che, appellarsi  ancora  tubercolosi,  w  Invece  oggi  la  contra- 
ria sentenza  è  propugnata,  cioè  la  pktkisis  tubercoloiapé' 
monum  non  essere  malattia  tanto  frequente  come  si  erede 
comunemente  ;  frequentissima  invece  la  pktkisis  pnimanim 
effetto  di  pneumonite  catarrale  cronica.  Nella  ma(^or  pa^ 
te  dei  casi  di  tisi  polmonare,  secondo  i  più  recenti  inse- 
gnamenti, soprattutto  della  scuola  di  Tubinga,  la  distrano- 
ne  del  tessuto  de*  polmoni  dipende  da  processi  di  cronica 
ìnCammazione,  sorti  indipendentemente  dalla  formazione 
dei  tubercoli  nel  polmone  stesso  ;  e  però  la  tisi  tubercola- 
re non  dovi*ebbe  comprendere  che  quei  casi  ne'  quali  i 
polmoni  si  distruggono  in  conseguenza  dello  sviluppo  dà 
tubercoli  è  delle  successive  loro  metamorfosi  (2).  E  cosi  si 
tornerebbe  in  qualche  modo  sulle  antiche  vie,  la  plurafità 
della  tisi  essendo  stata  fino  a  questi  ultimi  tempi  (cioè  fino 
al  sorgere  della  scuola  francese,  che  ogni  forma,  di  eoo- 
sunzione  polmonare  congiunse  nella  tubercolosi)  da  tutti 
i  fisiologi  e  dugli  scrittori  d' istituzioni  mediche  sostenuta. 
Ma  questa  distinzione,  lamenta  il  Niemeyer,  non  è  stata 


(1)  tJebtr  die   Verschiedenheit  von  Phihitie  und  TuberkuUst 
(WOrzb.  Verhaud.  Ili,  08). 

(2)  Hedioger  Aogutt,  Die  Bnlwiekelung  der  Lehre  von  der  Lvp- 
genichwindseuehl  und  der  Tubercuioie  von  dtn  àUesten  Zeiien  èii  ai/ 
die  GegenwarL  Ein^  historitche-kritiiche  Abhandlung.  Tftbisgeii,  f SSi 
p.  56  e  58.  La  disaertazione  è  dedicata  dalP  autore  al  suo  maestre,  riO"- 
•tre  Niemeyer. 
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ancora  generalmente  abbracciata  ;  clinici  e  medici  oggi  pu* 
re,  soggiunge  f  Hedinger,  fanno  identiche  la  tisi  polmonale 
e  la  tubercolosi  dei  polmoni,  und  Tubercolose  isl  noch  tm- 
mer  der  fikr  beiée  Zustmde  giltige  Ausdruck  (I).  Nel  quai 
fatto  senza  dubbio  ha  parte  la  maggiore  comodila  di  tenere 
le  varie  specie  di  tisi  riunite  sotto  unica  denominazione, 
anzi  che  andarle  mano  a  mano  distinguendo  :  ma  è  pur 
vero  che  lo  scambio  fra  tisi  tubercolosa  e  non  tubercolosa 
facilmente  deve  avvenire,  subito  che  da  un  lato  la  tuberco- 
losi  spessissimo  complica  tutte  le  forme  di  pneumonite  cro- 
nica, modificandone  V  aspetto,  accrescendone  il  pericolo  ; 
dall'altro  ninna  malattia  quanto  la  pneumonite  cronica  me- 
na alla  tubercolosi  (2).  Finalmente  il  vincolo  fra  queste  due 
malattie  si  restringe  maggiormente  quando  si  riguardi  alle 
loro  cause,  ed  alla  specie  di  disposizione  che  per  amendue 
si  ammette.  Eguale,  od  almeno  molto  affine  sarebbe  pure 
la  loro  natura,  affermandosi  che  per  diversi  rispetti  la 
pneumonite  catarrale  cronica  può  considerarsi  come  pneu-- 
monile  scrofolosa  (8).  £  però  proseguendo  le  statistiche  a 
tenere  insieme  raccolte  le  anzidette  forme  di  tisi  non  è  che 
r  indagine  delle  cause  o  la  proposta  dei  rimedii  possa  veni- 
re sviata  od  impedita  :«solamente  dovrebbero  i  medici  met-. 
tersi  d' accordo  neir  assegnare  con  maggior  precisione  i  li- 


(O  Op*  <^it.,  p.  54 

(2)  Hediager,  p^  63.  —  Lo  Specchio  XI  non  darebbe  ragione  a  que- 
st'ultimo asserto  :  se  dod  che  è  par  d'uopo  ricordarsi  che  que'Dameri  com- 
prendono non  la  sola  pneumooite  cronica,  ma  parecchie  e  diversissime 
forme  dì  morbi  cronici  polmonari,  anzi  di  tutto  l'apparecchio  respira- 
torio, e  che  tali  raggruppamenti  non  sono  fatti  in  tutte  le  statistiche  con 
le  stesse  norme  e  vedute. 

(3)  Die  chraniiche  katarrkaUseht  Pneumonie  al$  skrophtdóse 
Pneumonie  zu  bezeiehnen  iii  in  maneher  Beziehung  gereehiferttgi 
[Hedinger.  p.  63). 
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miti  di  tal  genere  di  morbi,  end'  esso  non  sia  arbitraria- 
mente quando  ristretto,  quando  invece  ampliato. 

Con  tali  viste  io  credo  fosse  posto  il  tema  dall'  illustre 
Istituto  veneto,  a  cui  ora  m' adopro  di  rispondere. 

§  9.  Dopo  aver  esaminato  quale  misura  tenga  la  tisi  io 
Italia,  rispetto  alla  popolazione,  alla  mortalità  totale  ed  an- 
che ai  diversi  luoghi,  per  quanto  dai  documenti  raccolti  fu 
consentito  ;  vuoisi  indagare  come  al  crudele  morbo  i  2  ses- 
si e  le  diverse  età  e  professioni  siano  soggetti  ;  imperocché 
tali  notizie  possono  profittevolmente  essere  volte  a  rischia- 
rare le  oscure  cagioni  del  morbo  stesso. 

Dalle  nostre  statistiche  solamente  quelle  di  Milano,  di 
Torino,  di  Genova  e  di  Sassari  hanno  separato  la  quota 
delle  morti  per  tisi  fra  i  due  sessi  (I). 

sp.  xxni. 


Milano  .    ^ 
Torino  .    . 
Genova .    . 
Sassari .    . 

Mortalità 
per  tisi 

Mortalità  gene- 
rale 

Popolazione 

U. 

D. 

• 

D. 

U. 

D. 

1037 

371 

168 

46 

1373 

333 

160 

33 

14,949 

3,716 

3,334 

876 

18,847 

3,330 

1,919 

709 

136,387 

106,638 

60,913 

13,463 

116,070 
98,077 
68,698 
13,634 

(4)  Ricordiamo  clie  di  dette  statistiche  quella  di  Milano  abbraccia 
un  triennio  (4863-1865),  quella  di  Sassari  u»  biennio  (4860-61),  le  altre 
3  un  anno  soltanto  (Torino  4864,  o  Genova  4860). 
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Risulta  dalle  medesime,  quando  le  diverse  somme  in 
una  si  raccolgono,  che  la  tisi  toglie  di  vita  maggior  numero 
di  donne  nella  proporzione  quasi  del  4  per  i  00  ;  ovvero  in 
ogni  1000  casi  dell'insieme  delle  morti,  distinti  i  sessi,  con- 
tansene  69  per  tisi  dal  lato  degli  uomini,  e  4  5  di  più  in 
egual  misura  dal  lato  delle  donne.  Parimente  di  4000  vi- 
venti se  maschi  69  morrebbero  di  tisi,  se  dell'altro  sesso  84 

Sp.  XXIV. 


MORTAUTÀ  MEDIA  COMPLESSIVA 

delle  4  città  Milano^  Torino,  Genova,  Sassari. 


per  tisi 


per  tutte  le  cagioni 


IJomiui   ...    793 

Donne.    ...    828 

Differenza  in  più 
per  le  donne  .      35 


Uomini 
Donne  . 


.  H,47i 
.    9,775 


Differenza  in^iù 
per  gli  uomini  1,696 


Popolazione 

complessiva  deUe  Città 
stesse 


SI 


Uomini 
Donne. 


.  306,399 
.  284,46 


Differenza  in  più 
perigli  uomini  24 ,930 


e  ciò  malgrado  che  la  mortalità  generale  comprenda  più 
maschi  che  fenmiine  (45  per  400),  e  di  queste  si  computi- 
no viventi  8  per  400  meno  di  quelli.  Ma  la  cosa  va  in  di- 
verso modo  se  consideriamo  le  4  città  Tuna  dall'altra  se- 
paratamente: due  ne  troviamo  (Torino  e  Sassari)  in  cui  la 
tisi  prevale  nel  sesso  maschile  in  complesso  del  45  per  400, 
una  (Genova)  che  non  presenta  può  dirsi  veruna  differenza, 
tanto  essa  è  poca  (U.  4  58  —  D.  460),  e  Milano  invece  che 
l'ha  a  carico  delle  femmine  in  media  del   19  per  400.  E 
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fuceado  il  confronto  con  la  somma  intera  de'  morti  e  eoa 
l'altra  de' viventi  prima  $enza  distinzione  di  sesso,  e  poscia 
nell'uno  e  nelf  altro  ripartita,  avebbesi  che  i  tisici  e  tisiche 
periti  nelle  4  città  stesse  sono,  nelle  proporzioni  di  A  000  e 
di  40,000,  tanti  quanti  nei  seguenti  quadri  appariscono. 

Sp.  XXV. 


MOETI  DI   TISI  IN 

Milano 

Torino 

Genova 

Sassari 


Morti  di  tisi  ir 

Milano 

Torino 

Genova.    .... 
Sassari 


Su  1000  casi 

della 

mortalità  generale 

senza  distinzione 

di  sesso 


U. 


36 
39 
37 

97 


D. 


45 
33 
37 
20 


Su  1000  casi 

delU 

mortai,  generale, 

didtìDti  i  sessi 


U. 


D. 


68 
7» 
67 
fio 


08 
71 
83 
45 


So  iO,0U0  ▼iventì 

senza  di- 
stinziooe  di 


U. 


D. 


*4 

43 
8 


47 

9 

43 


So  10,000  viv 
distinti  i 


U. 


D. 


i7 

36 

35 

3S 

SS 

17 

il 

49 
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Mentre  dunque  la  mortalità  generale  secondo  la  popò-* 
lazione  si  mantiene  costantemente  superiore  dal  lato  degli 
uomini,  quantunque  in  diversa  proporzione  nelle  predette 
città  (4),  la  tisi  non  mostra  pari  fermezza.  Ma  è  singolare 
che  l'eccesso  delle  morti  per  cotale  malattia  nel  sesso  più 
debole  si  mostri  in  Milano,  la  maggiore  città  dell'  Italia  su- 
periore, quando  dovrebb'  essere  il  contrario  specchiandoci 
nelle  statistiche  di  Londra  (2).  Sassari  invece,  eh'  è  la  più 
piccola  delle  città  da  noi  paragonata,  e  nella  quale  le  don- 
ne pareggiano,  anzi  superano  gli  uomini  d' alcun  poco, 
quella  è  che  relativamente  ha  il  maggior  numero  di  morti 
tisici.  Nulladimeno,  se  le  cose  continuino  come  nel  trien- 
nio \  863-65,  anche  in  Milano  le  perdite  per  tisi  andranno 
a  pareggiarsi  fra  i  2  sessi  *^  avvegnaché  il  soprappiù  da 
parte  delle  donne  è  andato  ognora  scemando,  e  mentre 
dapprima  era  del  24  per  400,  nel  second'anno  divenne 
del  23,  e  soltanto  del  4  4  nell'ultimo  (3).  Del  qual  avveni- 
mento possiamo  trovar  in  parte  la  ragione  nel  maggior  in- 
cremento dell'  intiera  mortalità  maschile  in  confronto  della 
femminina,  ed  anche  perchè  crescono  i  morti  non  apparte- 
nenti a  Milano^  più  dal  lato  degli  uomini  che  da  quello  del- 
te  donne  (4).  Per  altro  bisogna  confessare  che  gU  scarsi 

(i)  Farebbe  eccezione  Sassari,  in  cui  la  popolazione  femminina 
supererebbe  di  168  la  maschile. 

(2)  In  London  wiegen  unter  der  m&mUiehen  Bevolkerung  im 
Vergleieh  %ur  weiblichen  die  zu  Phtise  disponirtetien  AUertclauen 
und  Pro/essionen  mehr  vor  alt  in  ganz  England  (Oesterlen,  p.  880). 
Ma  il  Berlìllon  non  sa  ammettere  questo  risultato  che.  chiama  ano- 
malia, conseguenza  di  qualche  errore  od  om missione  nei  documenti, 
l  cooirario  nella  maggior  parte  delle  grandi  città  succedendo. 

(3)  Morti  di  tisi  in  Milano  negli    (  U.  287-343-397 

•  ^ )  D.  —    


.  anni  i863,  64  e  65    (  D.  374-438-460 

)n  appartenenti  a  Milano  (  U.  1614-4557-1698 

negli  anni  1863,  64  e  65  \  D.  1316*1836-1334 
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documoQli  che  possediamo  non  valgono  a  dichiarare  asso- 
lutamente quale  dei  due  sessi  sìa  in  Italia  maggiormente 
offeso  dalla  tisi:  ma  fosse  anche  il  sesso  debole  probabil" 
mente  lo  svantaggio  non  sarebbe  cosi  grande  come  già  da 
Laennee,  da  Giuseppe  Frank  e  da  Benoiston  de  Chateau- 
neuf  principalmente  fu  creduto,  appoggiandosi  a  documenti 
di  non  sufficiente  valore.  D'altronde  potrebbe  anche  darsi 
che  in  una  stessa  città,  come  a  Parigi  è  stato  osservato,  la 
tisi  prevalesse  per  un  tempo  su  d' un  sesso  e  poscia  su  del- 
r altro,  seppure  non  v'ha  errore  nelle  informazioni  donde 
il  Trébuchet  trasse  tate  conchiusione  (I). 

§^  1 0.  «  Ghaque  maladie  cause  de  décès  a  (dice  il  Ber- 
tillon  nel  praticato  lavoro)  ses  àges  d'éleetion,  et  il  n' im- 
porte pas  moins  à  T  histoire  naturelle  de  chaque  maladie 
qu*  aux  vues  d' application  de  la  médecine  et  de  f  hygiène 
de  determinec  ces  àges.  »  Volendo  per  tanto,  come  fu  fatto 
per  il  sesso,  indagare  quante  siano  le  morti  delle  tisi  pro- 
dotte nei  diversi  tempi  della  vita,  si  rispetto  alla  popolazio- 
ne che  all'intiera  mortalità,  Tuna  e  l'altra  divisa  in  eguali 
gruppi  d'età,  gioverommi  della  statistica  triennale  di  Mila- 
no e  dell'altra  del  1864  di  Torino  (2);  non  potendo  far 
parte  del  confronto  quelle  di  Genova  e  di  Sassari,  perchè 
non  hanno  eguale  la  ripartizione  delle  età  né  fra  loro,  né 
con  le  due  prime  ;  e  perchè  non  hanno  per  ciascuna  delle 
età  stesse  separatamente  considerati  i  due  sessi.  Laonde^ 
limitandoci  alle  predette  2.  città,  sommati  insieme  i  maschi 
e  le  femmine  veJesi, 


(i)  Annal.  d' Hyg.,  tom.  XLV  e  XLVl. 

(9)  lo  quesl'  anno  l' egregio  dolt  Rizzetti  ooosacrò  uno  studio 
particolare  alla  tisi  dividendo  i  morti  di  questa  malattia  per  età,  sesso 
e  professione  (V.  la  tav.  XLl  della  Statistica  stessa). 
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sp.  J^xyi. 


HoaiBOIIO    DI    TISI 

Prima  dei  15  anni  . 
Dai  i5  ai  90  .    .    . 

»    90  »  30  .    .    . 

»    30  »  40  .    .    . 

n  40  »  (0  .  .  . 
Dopo  i  60  9Pni    •    * 

io  Miisoo 
(media  del  trien- 
nio 1803-65) 

in  Torino  nel 
1864 

63 

il9 

958 

169 

91 

70 

97 

• 

70 
949 
440 

46 
9 

cbe  tanto  in  Milano  che  in  Torino  l'età  che  comprende 
maggior  numero  di  vittime  per  tisi  e  quelln  dai  1 5  ai  40  e 
più  di  tutto  dai  20  ai  30,  cioè  negli  anni  più  preziosi  del- 
la vita,  quando  è  maggiore  la  forza,  la  fecondità  e  la  pro- 
duzione (1). 

(1)  lo  Genova  perirono  di  tisi  nel  1860, 
12  prima  dei  16  anni, 
96  dai  16  ai  R6, 
164  dai  26  ai  W, 
46  dopo  i  60. 
In  Sassari  nel  biennio  1860-61  (in  media)  : 
3  prima  dei  14  anni, 
11  dai  14  ai  25  anni. 
18  dai  25  ai  40, 
7  dai  40  ai  60, 
i  dopo  i  60. 
Serie  II/,  T.  XIL  142 
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A  Londra,  a  Parigi,  in  Inghitterra,  nel  Belgio  ed  in  k\U* 
sera  è  lo  stesso  dolorosissimo  accordo  (I).  Altrettanto  tro- 
vasi se  consideriamo  separatamente  i  2  sessi. 

Sp.  XXVII. 


Moaia  ORO  di  tisi 

Prima  dei  45  anni. 

in  Milano 
(media  del  trien- 
nio 1863-66) 

in  Torino 
(nel  4864) 

V. 

D. 

V. 

D. 

90 

88 

8 

49 

Dai  16  ai  iO    »   . 

4i 

78 

98 

47 

>   90  »  30    >   . 

494 

484 

488 

79 

»    80  »  40    ». 

66 

404 

69 

74 

>    40  »  60    ». 

47 

44 

84 

44 

Dopo  i  60       ». 

48 

97 

7 

t 

Le  proporzioni  dei  tisici  e  delle  tisiche  morte  io  queste 
diverse  età,  rispetto  ai  viventi  distribuiti  negli  stessi 
pi  d' anni,  sono  le  seguenti  : 


(0  B$rmion,  op.  cii,  p.  iS4. 
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Sp.  XX vili. 


Viventi 

In  Mi- 
lano (1) 

Di  cai 
morti  di 

tisi 
per  1000 

In 

Torino 

Di  cai 
morti  di 

tisi 
per  1000 

« 

Dai  46  ai  90  anni . 
»    90  »  80    ». 
»    30  »  40    ». 

98^767 
69,708 
81,982 

6.0 
4.9 
6.8 

90,676 
44,910 
86,116 

8^ 

4.7 
9.9 

Ripetendo  gli  stessi  paragoni  per  ciascun  sesso  in  par- 
ticolare si  trova 


(1)  Dal  Censimento  della  popolazione  della  città  di  Milano  nella 
notte  del  31  dicembre  al  1.®  gennsjo  186S,  del  segretario  Francesco 
Grippa  (Milano,  1862).  Qaesto  censimento  non  comprendendo  che  la 
popolazione  della  città  di  Milano  classiGcata  per  età,  ho  dovuto  accre- 
scerla, in  proporzione,  delle  quote  dei  Corpi  santi;  giacché  di  questi 
pure  furono  computate  le  morti  insieme  a  quelle  della  città.  Se  il 
raggaaglio  non  ò  del  tutto  esatto  è  abbastanza  approssimativo  par 
lo  scopo  nostro. 


nm  - 


Sp.  XXIX. 


ViTEifTì  ili  Milano 

Di  cai  moni  per 
Uti  sa  1000 

Dai  4K  ai  do  aniii  .    .    . 

U.          D. 

1     "• 

D. 

4M^ 

44,te8 

iJS 

ft.7 

•   19  9  M    h     ... 

(0,867 

47J00 

4.4 

T.8 

»    30  »  40    »     ... 

49,746 

44,7SS 

SI 

&T 

1 

VlTENTI  IN  TOEIHO 

Dai  l6  ai  ilo  àhni   .    .    . 

4o,!i7K  w,m 

It 

a 

»    20  »  80    »      ... 

94,i66 

20,746 

6.6 

V 

»    80  »  40    »     ... 

48,967 

46,849 

8.7 

4i 

. 

- 

Donde  vedesi  che  nel!*  età  di  elezione  la  mortalità  |^ 
tisi  è  maggiore  dal  lato  delle  donne  (quantunque  poco)  sa- 
che  in  Torino;  doye  non  guardando  ad  età,  il  predonùii* 
cade  dalla  parte  degli  uomini.  E  tale  eccedenza  pore  9 
osserva  nelle  età  anteriori  alle  predette  ;  non  cosi  nelle  po- 
steriori, nelle  quali  s' inverte  il  rapporto  in  ameodue  k 
città  ;  ma,  come  ben  può  figurarsi,  più  per  Torino  cbe  per 
Milano. 
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Sp.  XXX. 


^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 


-  .    *  ^    A     m   É 


tÉÉ*Mh 


ViVEifTì  IN  Milano 


Prima  dei  45  anni  .    .    . 
Dopo  I      40    »    ^    .    . 


U. 


D. 


25,860 
88,843 


27,046 
36,264 


ViTlBNTi  IN  Torino 


Prima  dei  45  anni .    .    . 


Dopo  i      40    » 


•    «    • 


^A 


^m^éà 


13,S6S 
S0,468 


24,278 
S6»900 


MMAtAiiika^ 


■■MkMI 


Di  cui  tuorli  per 
ti«i  in  1000 


U. 


0.77 
2.34 


0.84 
iJ4 


^lÉMBBMél 


D. 


4.22 
4.95 


0.78 
0.64 


E  di  bei  nuovo  guardando  allo  Sp.  XXVII  si  scorge 
;he  il  pericolo  di  morire  più  presto^  o  per  meglio  dire  io 
ita  più  giovanile,  è  maggiormente  in  danno  della  donna, 
lia  in  Milano  che  in  Torino  (4). 

§  4 1 .  La  necessità  di  avere  bene  stabilite  le  relazioni 
lì  cui  sinora  ci  siamo  occupati,  si  fa  sentire  particolar- 
nente  quando  si  voglia  misurare  la  parte  cbe  aver  posso- 
o  le  diverse  professioni,  arti  o  mestieri  in  preparare  gfin- 


(i)  Tralascio  i  coufrontì  fra  la  mortalità  intiera  divisa  per  età, 
3sendo  che  non  potrei  farla  che  per  la  sola  Torino  (la  cui  Statistica 
on  abbraccia  che  un  anno),  le  tabelle  mortuarie  di  Milano  aveoda 
partite  le  età  in  modo  diverso  da  quello  qui  segnito,  e  che  d'ai- 
onde  è  comunemente  in  uso. 


(livìdui  ad  una  più  ohe  ad  altra  qualità  di  morbo.  Io  fatti 

il  rapporto  -r^  nota  saviamente  il  Bertillon,  può  crescere 

tanto  ae  la  professione  studiata  aumenti  la  mortalità  «pecit- 
le  «II,  quanto  se  la  medesima  operi  in  modo  contrario  su  b 
mortalità  generale  rappresentata  da  jf;  ossia  tale  profesàoDe, 
mentre  non  ha  notabile  influsso  sulla  causa  di  morte  «,  di- 
minuisee  considerabilmente  qualche  altra,  o  tutte  le  altre 
cagioni  di  morte,  e  per  conseguenza  diminuisce  la  somma  K 

aumentandosi  necessariamente  il  rapporto  -.D'oiiilri' 

suite  que  teff  et  dune  influence  favorable  de  la  profetm 
serait  traduit  cantre  elle  par  une  accusation  dkowUcide(iY 
Ma  pur  conoscendo  il  rapporto  della  mortalità  speciale  ai  ^ 

venti  -p ,  se  ignoto  fosse  il  sesso,  ignota  V  età,  gli  agj  od  i 

patimenti  di  coloro  che  esercitano  tale  professione  o  me- 
stiere, attribuirebbesi  al  rapporto  stesso  un  valore  ck 
realmente  non  ha.  Cosi  trovasi  che  a  Parigi  i  portinaj,  meno 
degli  altri  esercenti  od  impiegati,  soccombono  alla  tisi,ecK> 
non  perchè  salubri  siano  que' loro  stanzini  e  bugigattofi,  n» 
unicamente  perchè  la  maggior  parte  di  quella  gente  non  èpe 
air  età  di  elezione  (20-40  anni).  E  su  questo  proposito  deli 
parte  che  hanno  le  professioni  e  mestieri  nel  disporre  A 
malattie  parmi  di  dover  ripetere  le  seguenti  riflessioni  dei 
precitato  prof.  Corradi.  «  Conviene  (egli  dice  a  p.  25  defk> 
Studio  sulle  morti  repentine  avvenute  in  Bologna  nel  treo* 
tacinquennio  \  820-54,  Bologna  4  863),  non  solo  conoscer 
in  qual  modo  gli  organi  e  le  funzioni  per  mezzo  loro  (cit>t 


{\)  Op.  cit.,  p.  126. 
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per  r  esercizio  della  professioDe  o  mestiere)  vengano  mu- 
tate, e  quanto  tempo  occorra  onde  il  mutamento  sia  dure- 
vole, e  fino  a  qual  punto  la  macchina  nostra  vi  si  accomo- 
di, e  lo  tolleri  senza  danno  ;  ma  altresì  fa  d' uopo  sapere 
come  i  corpi  stessi  che  in  qae'vari   modi  si  affaticano 
siano  atti  a  sostenerne  il  carico,  onde  non  far  colpa  all'ar- 
te od  al  mestiere,  se  non  vi  reggono,  di  quel  che  altro  non 
è  se  non  effetto  di  debole  o  cattiva  costituzione.  Ma  oKre 
ciò  devesi  eziandio  por   mente  alle   condizioni,  diremo 
estrinseche,  in  mezzo  a  cui  è  fatto  il  lavoro  :  cosi  il  mede- 
simo mestiere  può  riescire  non  egualmente  nocivo,  o  non 
serbarsi  innocuo  ;  sol  perchè  si  esercita  in  aria  buona  ov- 
vero nella  corrotta:  e  ciò  pure  avviene  secondo  che  la 
fatica  diversamente  è  retribuita  ;  e  V  operajo  con  il  buon 
salario  può  in  qualche  modo  scemare  i  danni  della  sua 
arte,  sia  con  il  miglior  nutrimento,  che  con  le  adatte  ve- 
stimenta  o  con  altro  espediente.  Ma  le  difficoltà  vieppiù 
s' accrescono  quando  s' abbia  a  determinare  la  parte  che 
può  avere  ne'  morbi  un  mestiere  che,  per  modo  di  dire, 
ne  comprende  in  sé  parecchi,  tante  diverse  ne  sono  le  sue 
porti,  ovvero,  il  che  torna  lo  stesso,  s' abbia  a  fare  con 
gente  che  fa  tutti  i  mestieri  senza  averne  alcun  proprio.  E 
quand'  anche  tutti  questi  ostacoli  fossero  vinti,  e  tutte  le 
cagioni  che  possono  far  variare  gli  effetti  d^  un  mestiere 
fossero  note,  non  sapremmo  però  ben  dit'e  quanto  ci  valga 
a  procacciare  certa  malattia,  od  a  condurre  in  data  qualità 
di  morte,  se  non  conoscessimo  il  numero  degl'individui 
che  quel  mestiere  esercitano  nel  luogo  e  nel  tempo  in  cui 
facciamo  tali  ricerche »  Il  non  aver  tenuto,  o  piut- 
tosto il  non  aver  potuto  tener  conto  di  tutti  questi  avver- 
timenti è  cagione  che  ne'  parecchi  lavori  che  possediamo 
ntorno   quesf  argomento  i\[)[)q\a  maggiormente,  come  dice 
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il  FoQSAUgriviss  (4),  la  difSoQltft  di  bea  deteriBiMfe  (jw* 
to  coacorr^Bo  le  diverse  pro^pssiaiii  e  mestieri  nd  for 
nascere  la  tisi,  ansi  che  aiaao  lispliite  le  gravi  quistiopi  die 
la  niateria  at^ssa  cpmpreiidQ- 1  più  aatorevoli  scrittpri  A 
atati^Uca  medica  conv^ngoaiQ  esigere  cotesta  stimai  uno  da 
più  difilli  e  qoiDpiicatì  problepù  :  difatti  se  gaardiamo  alle 
cQndì^QPi  che,  aecQodo  T  elenco  datoci  dal  Lomban},  spift- 
gofiQ  \  corpi  alla  tisi,  ovvero  oe  li  trattengono,  apa  soli- 
mente  le  troviamo  molte  e  diverse,  ma  anehe  le  baaefidie 
o  le  malefiche  non  vanno  sempre  con  le  consimili  ;  aaii 
più  spesso  alle  contrarie  s'accompagnano,  di  modo  che  fa 
si  varie  combinazioni  mal  si  discerne  qnal  aia  la  parti 
di  ciascupa  causa  Dell'  effetto  che  è  dato  osservare  (9)*  )b 
oltre  quelle  generali  avverteoee,  un'  altra  pure  deve  afers 
presente  nel  fare  stima  della  diversa  potenaa  delle  proiéssio- 
dì  e  mestieri  nel  promuovere  la  tisi  ;  imperocché  pud  darsi 
Qhe  assolutamente  gli  eseroeoti  questa  o  queir  arte  ooo- 
jano  io  buon  numero,  senza  ebe  nulladimeno  V  arte  stessa 
possa  essere  accu^ata  di  avere  in  particolar  modo  nocinto 
e  ciò  perchè  queir  arte  siccome  non  richiede  né  molta  ro- 
bustezza  di  membra  e  gagliardia  di  movimenti,  è  appaia 
prescelta  dagl'  individui  esiU  di  corpo,  meschini  di  forie 
da  quelli  in  somma  già  predisposti  alla  terribile  malattia 
€osl  é  che  dessi,  impotenti  a  battere  auir  incudine  od  > 
portar  pesi,  apprenderanno  piuttosto  a  fare  i  sarti,  i  cal- 
zolai, i  tipografi;  faranno  gli  amanuensi  p  s' iinpi^gheraD- 
no  in  altri  traffichi  di  poca  fatica. 

(1)  FoBdSdgrivas,  Dfi  la  choix  d'une  carrière  ou  (tune  vocéài* 
au  point  de  vue  de  la  prédisposition  tuberculeute  ;  Gaz,  kebdom.  Ì86S. 

p.728. 

(2)  liooibard,  De  V  influence  dee  profeetiont  ew  la  pkikisie  fé- 

monaire.  lu:  iti»,  d' Hyg.  pubi.  XI, 
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Né  s'  eglino  cosi  infermicci  e  maldiaposU  periscono,  è 
in  tutto  da  incolpare  V  arte,  specialmente  se  ciò  avvenga 
poco  dopo  che  la  esercitano  (4).  Vale  quindi  moltissimo  di 
tener  conto  dell'  età  de'  morti  tisici  per  ogni  specie  di  pro- 
fessione, o  di  mestiere.  La  qual  cosa  bo  appunto  fatto 
compilando  le  tavole  B  e  G  sulle  tabelle  mortuarie  di  Mi- 
lano per  il  noto  triennio  4863-4865.  Dalla  4/  di  esse  ve- 
desi  che  mestieri  sottoposti  nel  loro  esercizio  a  mutamenti 
di  temperatura,  e  che  esigono  molto  dispendio  diforze  (cuo- 
chi, facchini,  fabbri)  hanno  il  maggior  numero  di  morti  dai 
30  ai  40  anni;  mentre  che  altri  di  minor  fatica  e  strapazzo 
hanno  cotale  di  più  nella  decina  precedente  (amanuensi, 
calzolai,  falegnami,  orefici,  sarti,  tipografi).  La  quale  diffe- 
renza, se  in  parte  è  dovuta  alla  vita  sedentaria,  più  per- 
niciosa ancora  ne'  suoi  effetti  del  penoso  lavoro,  deve  pure 
per  r  altro  ascriversi  alla  predetta  cagione  ;  e  cioè  che  ai 
mestieri  di  molta  fatica  non  s' avviano  che  i  giovanetti  più 
robusti,  e  però  eziandio  i  meno  inclinati  alla  tisi.  Le  pro- 
fessioni, le  arti  e  le  opere  manuali  donnesche  non  sono 
tante  e  si  svariate  come  quelle  dagti  uomini  esercitate,  ed 
elleno  o  sono  tanto  uniformi  nei  loro  effetti,  o  si  poco  po- 
tenti nel  dispiegarne  de'  proprj,  che  quasi  mai  avviene  di 
vedere  in  fallo  la  tremenda  legge  =  la  maggiore  mortalità 
per  tisi  compiersi  nella  donna  dal  3.**  al  6.''  lustro.  = 

Parrà  strano  di  non  trovare  fra  le  morti  di  tisi  neppur 
una  di  quelle  sciagurate  cbe  del  proprio  corpo  fanno  mer- 


(1)  U  prof.  Sangalli  ne' suoi  Studj  anato mo-flsio-patologìci  sulla 
tid)ercolo8i  inette  per  fermo  il  principio  a  cbe  le  professioni  non 
hanno  influenza  sullo  sviluppo  della  tubercolosi  che  per  circostanze 
collaterali;  altrinienti,  come  si  spiegherebbe  la  maggior  disposizione 
della  donna  che  dell'  uomo  ?  come  il  gran  numero  di  tubercolosi 
ne'  ragazzi  ?  »  (Gtom.  cit  p.  448). 

Sene  IU,T,XIL  i43 
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cimoDio  :  eppure  la  prostituzione ^  se  è  un  mestiere,  certo 
non  è  una  guarentigia  contro  la  consunzione  polmonale. 
Chi  sa  quante  meretrìci  ne  periscono  senza  che  appaja, 
andando  confuse  nella  gran  turba  delle  cucìtrìci,  o  nelle 
galanti  legioni  delle  crestaje  e  delle  sartorelle.  Ned  io  andrò 
esaminando  una  per  una  tutte  le  specie  di  mestieri  che 
neir  anzidette  Tavole  sono  indicate,  per  trarne  sicure  con- 
clusioni ;  sarebbe  d*  uopo  che  V  analisi  comprendesse  mag- 
gior numero  di  anni,  e  che  i  gruppi  de' mestieri  e  delle  pro- 
fessioni, su  quelle  formati,  avessero  nelle  altre  in  cui  sono 
descrìtti  i  viventi,  possibilità  di  paragone.  Cosi  è  eh'  io  non 
posso  mettere  ad  esatto  confronto  le  suddette  Tavole  B-C  con 
la  Classificazione  per  prò fessioni  inserìisi  dal  signor  Crìppa 
nel  mentovato  Censimento  di  Milano,  si  perchè  questo  è 
del  ^864  e  non  abbraccia  che  la  sola  città,  mentre  le  prìmc 
comprendono  eziandio  i  Corpi  santi,  o  sobborghi  immedia- 
ti, e  si  estendono  al  triennio  >!  863-63.  Né  credo  per  le 
professioni,  mestieri  ecc.  di  poter  fare  ciò  che  eseguii  ri- 
spetto air  età  ;  supporre  cioè  eh'  elle  sieno  proporzionata- 
mente ne'  sobborghi  tante  e  quante  sono  dentro  la  città. 

La  tabella  data  dal  dott.  Rizzetti  ha  il  vantaggio  di  es- 
sere comparabile  con  l' altre  del  riparto  della  popolazione 
per  condizioni,  professioni  e  sesso  alla  statistica  stessa  riu- 
nita: ma  essa  malauguratamente  non  abbraccia  che  un 
anno  (\  864)  ;  oltre  di  che  certi  gruppi  di  mestieri  non  so- 
no punto  naturali  come  quello  delle  cucitrici^  lavandaie  e 
stiratrici^  l' altro  de'  portinaj  e  de'  cuochi  ecc.  Se  non  che 
questi  difetti  non  sono  dell'  egregio  ispettore  sanitario  di 
Torino,  al  quale  fu  forza  accettare  la  classazione  adottata 
nel  censimento  onde  pur  rendere  possibile  qualche  con- 
fronto (I). 

(I)  Le  statistiche  di  Genova  e  di  Sassari  haoiio  distribaito  i  morti 
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§  i2.  Avrei  voluto  indagare  eziandio  quanta  sia  la  fre- 
quenza delia  tisi  nel  nostro  esercito,  ma  non  è  stato  possi* 
bile  per  maocanza  di  documenti  ;  e  quand'  anche  le  stati- 
stiche mediche  degli  ospedali  militari  fossero  fatte  pubbli- 
che, non  s' avrebbe  (pur  supponendole  accuratamente  com- 
pilate) il  totale  delle  perdite  prodotte  dal  tristissimo  morbo; 
imperocché  molti  soldati  prima  di  esser  condotti  a  tali 
estremi  sono  riformati,  ed  alcuni  cessano  di  vivere  in  seno 
delle  loro  famiglie  durante  il  tempo  della  licenza  o  del  con- 
gedo loro  accordato.  Non  pertanto  tolgo  dal  Giornale  la 
Igea  del  passato  anno  (N.  20)  la  seguente  Nota  del  profes- 
sor Lombroso,  della  quale  non  potrei  dire  quanto  sia  la 
esattezza,  giacche  non  è  punto  indicato  donde  la  medesima 
sia  stata  tratta,  o  come  messa  insieme.  «  Su  4224  morti 
neir  esercito  italiano  neN  864,  679  morirono  di  tisi,  ciò 
che  fa  più  del  46  per  400  dei  morti  (4).   Sopra  272,730 
ammalati  4099  lo  erano  per  tubercolosi.  » 

Neppure  possiamo  sapere  in  quale  proporzione  stia  la 
tisi  fra  i  condannati  nelle  case  di  Pena  del  Regno  d' Italia, 
benché  di  queste  sia  stata  pubblicata  lo  scorso  anno  una 
minuta  statistica  da  chi  ha  la  direzione  generale  delle 
carceri  ;  per  la  ragione  che  nella  classazione  delle  malattie 
e  delle  cause  di  morte  non  trovasi  punto  la  tisi  o  tuber- 


di  tisi  nelle  diverse  specie  di  professioni  e  mestieri,  ma  non  hanno 
il  confronto  co'  viventi,  né  distinzione  di  sesso  :  per  es.,  i  sartia  le 
cticiirici  e  parrucchieri  formano  un  onice  gruppo. 

(1)  Sarebbero  168  per  1000,  proporzione  troppo  lieve  se  stiamo 
ti  documenti  francesi,  secondo  i  quali  parrebbe  si  dovesse  conchiu- 
iere  che  v'  hanno  ordinariamente  in  quell'  esercito  200  a  250  morti 
>er  tisi  sopra  iOOO  della  mortalità  generale;  ovvero  su  1000  soldati 
nuojooo  annualmente  40,  50,  60  tisici  senza  tener  conto  né  de'  rifor- 
nati,  né  degli  altri  che  ebbero  il  congedo  {Ann,  (THfg.  pubi  XVI1T,134). 
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colosi   come  specie  distinta,  forese  stando  iacliiusa  odb 
eaehesiia. 

§  18.  Fra  i  2299  morti  di  tisi  in  Milano  ripartiti  secon- 
do la  qualità  dello  stato  civile  trovaosi  : 

457  impuberì 
4  464  eeHbi 
834  coniugati 
1 4  9  vedofi 
oltre  28  di  cui  è  ignoto  a  quale  di  queste  classi  appartes- 
gono.  E  però,  non  tenendo  conto  di  questi  pochi  ultimi  > 
celibi  formano  il  54 ,2  per  4  00  di  tutti  i  morti  di  tisi,  meo- 
tre  i  conjagati  ed  i  vedovi  uniti  insieme  non  ne  formaiK^ 
che    il   41,8.  Dovremo  ricordarci  di  queste  proponioe 
quando  parleremo  dell' eredità  della  tubercolosi. 

Il  dott.  Marmisse,  vedendo  che  su  400  morti  benestaot 
di  Bordeaux  ve  n'  hanno  9  per  tisi,  e  su  d*  altrettaoti  i 
indigenti  4  4 ,  conchiudeva  che  questa  lieve  differenza  proir' 
que  le  fléau  semole  méconnaitre  tes  bonnes  conditiwM  kjfif- 
niques  que  doit  procurer  la  fortune.  Ma  tosto  il  Bertìllon  mo- 
strava, che  ben  diversa  conseguenza  quegli  avrebbe  tratto,!^ 
avesse  cercato  il  rapporto  tra  il  numero  de'morti  per  tisi  ^ 
la  somma  di  quell'ordine  di  viventi  a  cui  i  morti  stessi  a[^ 
partetmero.  Oltre  di  che  v'  ha  disparità  tra  gli  anni  vissot 
dai  tisici  delle  3  classi  possidente ^  civile  ed  opererà.  Tra;:?' 
r  esempio  dalle  donne,  giacché  in  esse  non  v*  ha,  we» 
quella  che  pone  T  agiatezza,  la  grandissima  differenza  ck 
seco  porta  la  maggior  varietà  della  professione  o  del  vat 
stiere  negli  uomini. 

Riunendo  pertanto  in  uno  i  diversi  mestieri  doniM»?* 
che  sono  nella  Tavola  C  (meno  le  contadine),  trovasi  ^bf 
i  %  della  somma,  che  è  793,  è  formata  dalle  morti  avT^ 
nute  prima  dei  30  anni;  mentre  che  nella  classe  delle  pò** 
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sidenti  la  metà  totale  delle  morti  è  compresa  dai  30  ai  40 
anni  :  ovvero  facendo  la  proporzione  su  4  00  si  hanno  i 
seguenti  risultati. 

Sp.  XXX!. 


Operaje  morte  di  tisi  prima  dei  80  anni  69.6  dopo  1  SO 
Civili         »  •        •  •     •    54.9      m       m  46.Ì 

Posàidetiti»         •        m  »»S4.3»«  68.6 


E  poiché  più  sopra  vedemmo  che,  specialmende  nelle 
donne,  V  oltrepassare  il  trigesimo  anno  è  indizio  che  qual- 
che ostacolo  si  è  opposto  al  corso  della  tisi,  cosi  dovremo 
conchiuderc  che  tale  benefizio  (giacché  benefizio  é  pur  sem- 
pre il  prolungare  la  vita)  é  altresì  dall*  agiatezza  arrecato; 
e  ciò  proporzionatamente  al  suo  grado.  E  se  la  classe  delle 
civili  poca  diiTerenza  presenta  da  quella  delle  operaje  (4), 
n'  è  cagione  T  essere  in  lei  la  miseria,  sebbene  non  lurida 
e  cenciosa,  forse  più  grave  di  quello  che  apparisca:  la  mano, 
è  vero,  essa  non  distende  per  accattare,  non  perchè  le  molte 
volte  non  n*  abbia  bisogno,  bensì  perché  vergognosa. 

§  4  4.  Di  più  numerosi  documenti  possiamo  ora  gìo^ 
varci  per  determinare  come  fra  noi  si  distribuisca  la  tisi 
nei  diversi  mesi  e  tempi  dell'  anno.  Dalle  statistiche  di  Ve- 
nezia, Milano,  Torino,  Verona,  Padova  e  Treviso  risulta,, 
quando  le  medesime  complessivamente  si  considerino,  che 
la  stagione  più  carica  di  morti  di  tisi  é  V  estate  ;  la  meno 
carica  V  autunno,  stando  di  mezzo  (ma  più  prossimo  alla 


(i)  Fra  le  civili  ho  compreso  le  maestre. 
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prima  che  alla  seconda)  f  inverno  e  la  primafera  con 
somma  eguale.  Gbe  se  il  computo  si  faccia  disgiuotameote 
per  ciascuna  delle  6  città,  ne  segue  che  non  in  tutte  il 
predetto  ordine  è  osservato  :  Torino  ha  la  maggior  morii 
in  inverno,  Treviso  in  primavera  ;  Verona,  Padova,  Trevi- 
so sono  più  risparmiate  nella  stagione  invernale  ;  Venezia 
io  primavera ,  Torino  e  Milano  in  antanno.  Ma  r  andi- 
mento  della  mortalità  per  tisi  non  è  quello  dell'  insieme 
delle  morti  anche  confrontato  nelle  singole  città,  come  po4 
vedersi  nella  Tav.  D  {\).  Ed  è  anche  da  notare,  che  ii 
differenza  tra  la  somma  della  stagione  più  aggravata  e  la 
meno  carica  il  più  delie  volte  è  assai  lieve,  se  si  guardi 
alla  mortalità  per  tisi;  non  cosi,  od  almeoo  sempre  magpo- 
re,  riguardo  alla  mortalità  generale. 

Ordinati  i  mesi  secondo  la  media  quota  rispettiva  delie 
morti  per  tisi,  siccome  nella  Tavola  E,  trovasi  in  I.' po- 
sto per  Venezia  e  Verona  il  luglio,  per  Milano  e  Tom 
il  marzo,  per  Padova  e  Treviso  il  maggio.  Ma  niun  accori' 
trovasi  riguardo  al  mese  meno  travagliato,  giacché  per 
ciascuna  delle  città  è  diverso. 

Di  tali  differenze  non  bene  saprebbesi  assegnare  la  ra- 
gione ;  imperocché  se  desse  fossero  effetto  in  tutto  defif 
vicende  meteorologiche,  noi  dovremmo  vedere  la  mortabU 
per  tisi  serbare,  riguardo  alle  stagioni  ed  ai  mesi,  il  ID^ 
desimo  ordine  che  la  pneumonite,  la  quale  a  quelle  più  ck 
altra  malattia  è  subordinata.  Ma  non  è  cosi;  valga  quesfc^ 
solo  esempio.  In  Verona  le  due  malattie  tennero  nello  $lt^ 

(I)  La  sola  Torino  mostra  eguale  progressione  nelle  S  mortaliti: 
per  altro  è  da  notare,  rispetto  alla  mortalità  generale  per  stagiooL  d^ 
deaaa  rappresenta  non  la  media  del  triennio*,  ma  la  somma  di  oa  silo 
anno,  giacché  solamente  pel  1864  fu  possibile  formare  tale  riprt* 
che  abbracciasse  pienamente  la  somma  totale. 
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so  quinquennio  i  858*57  un  ordine  affatto  opposto,  e  cioè 
mentre  per  la  tisi  aveasi  la  successione  di  stagioni,  està- 
te,  primavera,  autunno,  inverno^  in  modo  decrescente; 
per  la  pneumonite  la  successione  stessa  era  ascendente. 
Pari  risultato  si  ottiene  se  il  confronto  si  faccia  con  quel 
gruppo  di  cagioni  di  morte  (come  V  apoplessia,  le  conge* 
stioni  cerebrali  e  le  morti  repentine),  che  pur  con  i  diversi 
stati  deir  aria  e  delle  meteore  tengono  stretto  legame.  Lo 
Sp.  XXXII  chiaramente  lo  mostra* 

Sp.  XXXII. 


Media  BeaTAUTi  in  Yerona  negli  anni  Ì864-67 
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Di  questa  in  certo  modo  indipendenza  della  tisi  dalle 
cagioni  delia  pneumonite,  e  per  conseguenza  dalle  vicissitu- 
dini meteorologiche  (almeno  quelle  a  noi  più  cognite)  an- 
che più  sopra  fu  toccato.  Giova  qui  ranunentare  quel  che 
ne  diceva  il  dott.  Castelli,  il  quale  per  lunghi  anni  della  sta- 
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ti6tica  medica  verouese  si  è  occupato.  «  La  Usi  non  è  come 
la  pleuropneumonite  legata  strettameote  alle  coDdizkHu 
atmosfericke,  invece  ae*suoi  anoui  effetti  essa  presenta  certi 
costanza  e  invariabilità  (4).  »  Rioiarrebbe  altresì  dainda^ 
gare  se  il  consueto  andamento  della  tisi  venga  mutato,  e  h 
quale  misura  per  altre  cagioni  che  gravemeate  offeodooo 
la  salute  pubblica,  siccome  la  penuria  de  viveri,  le  (fid^ 
mie,  ed  i  politici  sconvolgimenti.  Ma  per  risolvere  ciò  con- 
verrebbe che  i  nostri  documeati  maggior  somma  di  aos, 
ed  assai  più  luoghi  comprendessero.  Noterò  speciabneak 
che  in  Verona  Y  anno  4855,  in  cui  fu  il  colera,  la  Usi  tolse 
di  vita  \  20  persone,  1 20  e  4  02  nei  due  a  quello  preceda. 
\49e  116  negli  altrì  che  seguirono. 

PARTE  II. 

quauto  fosse  la  tisi  ubi  tempi  andati  ih  italu. 

§  45.  Avendo  per  tal  modo  sufficientemente  discorso 
intorno  la  diffusione  della  tisichezza  polmonare,  e  deh 
varie  quistioni  che  alla  medesima  si  rannodano,  defea 
ora,  secondo  che  il  tema  prescrive,  investigare  se  tale  dit 
fusione  sia  veramente  aumentata  di  molto,  siccome  seio- 
bra,  nelle  nostre  principali  città.  Per  rispondere  debita- 
mente a  cotest'  inchiesta  converrebbe  avere  il  novero  (h 


(1)  Secondo  il  BrOckner  ne'  looghi  dove  sono  endemìcbe  le  ìb- 
fiamatazioni  di  petto  minore  è  il  pericolo  di  cader  tisico:  le  di* 
malattie  come  endemie  si  escludono  (MaieriaUen  su  einer  tttUUiistk 
begrundeten  Prognate  der  Lebentdauer  bei  Habitus  apopleiieiu  «i^ 
phthmoui.  In  :  MonaUblail  fur  med.  StalieL  und  dfenU,  Gesnndbati 
pflege  1860,  N.  3.  In:  Canstair t,  Jahreeb.  4800,  II,  59).  Bncfaetan 
pure  sostiene  tale  antagonismo. 
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morti  per  tisi  io  varie  epoclie,  e  confrontarlo  con  quello 
della  contemporanea  popolazione  ed  intera  mortalità  ;  im- 
perocché gli  aumenti  e  le  diminuzioni  delle  malattie  che 
profondamente  mutano  le  complessioni,  e  cosi  salde  radici 
mettono  ne*  corpi  da  trasmettersi  di  generazione  in  gene- 
razione, non  si  compiono  da  uno  in  altro  istante:  e  più 
presto  si  rimuovono  le  cagioni  di  quello  che  si  tolgano 
gli  eifetti.  Ma  se  tuttora  non  poche  delle  principali  nostre 
città  mancano  di  statistica  medica,  e  se  le  parecchie  che 
abbiamo  non  sono  Condotte  tutte  con  le  medesime  norme 
e  sul  medesimo  piano  (4),  come  sperare  di  trovare  mag- 
giore dovizie  ed  esattezza  per  il  passato  quando,  non  dirò 
coloro  che  amministrano  la  cosa  pubblica,  ma  gli  stessi  me- 
dici non  erano  generalmente  persuasi  che  i  numeri  metodi- 
camente adoperati,  si  potesse  giovare  alla  medicina,  alllgiene 
ed  alle  scienze  sociali  ?  Fu  detto,  è  vero,  essere  nel  numero 
guoddam  magnum  coUatumque  consilium  (2);  ma  lunghi  se- 
coli doveano  passare  innanzi  che  la  statistica  divenisse  stru- 
mento scientifico,  e  di  scienza  essa  pure  prendesse  gli  abiti 
e  le  forme.  Peraltro  quand'anche  avessimo  tavole  mortuarie 
di  antica  data,  noi  non  le  potremmo  accogliere  con  grande 
sicurtà,  essendo  che  la  malattia  nostra  non  sempre,  siccome 
accennammo,  venne  egualmente  considerata.  Se  fu  tempo  in 
cui  ogni  tumore  del  collo,  delle  ascelle  e  degf  inguini  avea 
nome  di  struma  o  di  scrofola,  e  se  fra  le  consunzioni  pol- 
monari confondevansi  le  malattie  che,  lungamente  durando. 


(i)  Avviene  eziandio  di  trovare  questo  difetto  in  alcone  statisiiche, 
che  par  sono  d'uno  stesso  autore  e  per  lo  stesso  luogo.  Cosi  ò  che 
non  tutte  quelle  dell*  Argenti  e  del  Torchio  sono  fra  loro  pienamente 
comparabili. 

(2)  Plin.,  SpisL  XVII. 
Serie  r fi,  T.  XII  144 
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i  corpi  dimagrano  (  I  )  ;  sorse  egualmente  altro  tempo,  che 
di  soverchio  compiacendosi  negli  sminuzzamenti,  moltiplicò 
con  le  divisioni  e  suddivisioni  le  specie  morbose,  sicché 
rispettivamente  air  intera  mortalità   ed  alla  popolazione 
ciascuna  malattia,  apportando  minor  quota  di  morti,  appa 
riva  più  benigna  che  per  lo  innanzi.  Per  altro  queste  iocer 
tezze  dottrinali,  che  necessariamente  ricadono  nella  prati 
ca  e  quindi  ancora  nella  compilazione  degli  stati  mortuari 
sono  in  certo  modo  tenute  in  freno  e  corrette  rispetto  alla 
tisi  dalla  forma  spiccata  di  questa,  dalla  costanza  de'  swi; 
tristi  effetti  ;  sicché  riesce  possibile  instituirne  il  coofrooto 
fra  il  presente  ed  il  passato  subito  che  s*  abbia  qualche 
fondamento  per  farlo.  In  ogni  modo  in  siffatti  paragoni  ia 
d' uopo  procedere  con  molta  sagacia. 

§  4  6.  Per  buona  ventura  ho  potuto  trovare  un  ram- 
Simo  opuscolo  del  dott.  Cesare  Antonio  Molineri  stampati^ 
a  Lugano  nel  1757  (2),  e  per  il  quale  può  vedersi  quanto 


(i)  Corradi,  Coniid,  cit  p.  10.  —  Vero  è  che  oggi  si  (b  ritoT' 
alle  antiche  dottrine,  ammettendo  la  pluralità  delle  Ubi.  Nailadimeo 
nostri  medici  rifacendo  la  via  lo  faranno  con  nuovi  intendiateoj 
talnfieote  che,  quand'  anche  eglino  ripartissero  la  tisi  in  parecchie  ip^ 
eie,  non  terrebbero  le  vecchie  distinzioni  tratte  dalla  varìeti  ^^ 
sintomi  0  dalle  presante  cagioni;  bensì  metterebbero  come  Mtr 
mento  della  partizione  le  diverse  alterazioni  anatomiche  de'  polraa-. 
od  i  varj  momenti  del  processo  patologico  sia  tubercolare  che  iofitf^ 
matorio. 

(2!)  Brevii  epygraphe  in  qua  apparel  quoi  naii  sini,  qttoi^ 
decesserint  Augustae  Taurinorum  ab  anno  1749  ad  amu»  17^' 
Otio  morbo  interierint^  quique  morbi  iisdem  anvis  poiistimu»  grtì- 
iati  sini.  Accedunt  quaedam  observationes  medìcae,  auciore  Caepi'^ 
Molinerio  taurinensi  philosophiae  et  medicinae  dociore  veierii  e. 
legii  socio f  net  non  medico  seniori  pauperum  hujus  urbis  jvbi^^^- 
Lugani  MDCCLVll,  8."  pp.  72.  L'edizione  è  alquanto  scorretta  «"  t 
nella  porle  de*  numeri. 
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fosse  la  tisi  un  secolo  fa  in  Torino.  Nel  quinquennio  1750-54 
morirono  in  quella  città  ex  haectica  476  persone  tutte  le 
morti  sommando  a  12,936,  e  gli  abitanti  a  circa  90,000  (\). 
Laonde  rispetto  ai  tempi  presenti  la  tisi  darebbe  una  maggior 
mortalità  presso  a  poco  del  49  per  4000  casi  della  morta- 
lità generale,  e  di  9  per  40,000  viventi. 

Sp.  xxxin. 


Media  mortalità  in  Toeiro 

Morti  tisici 

Negli  anni  Ì750-54 
»       »      Ì862-64 
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ni 
insieme 

Popola- 
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suiOOO 
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suinooo 
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i55 
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305,7i2 

59.9 

788 

1 
1 

1 

i7.2 
36.3 

Ma  è  da  notare  che  tanto  la  popolazione  quanto  la 
mortalità  generale  dell*  ultimo  triennio  comprende  si  la 
città  che  il  contado,  mentre  che  nel  quinquennio  del  secolo 
scorso  le  due  somme  spettano  soltanto  alla  città  :  e  poiché 
generalmente  la  tisi  nelle  campagne  è  meno  frequente  che 
dentro  le  mura,  cosi  avviene  che  nel  rapporto  alla  popo- 
lazione complessiva  (com'  è  appunto  negU  anni  4  862-64) 
desso   appaja  minore  di  quello  che  se  ai  soli  cittadini  si 


(i)  V.    il  Dizionario   di  geografa  moderna  del  Robert,  che  fa 
pnrte  dcir  Enciclopedia  metodica. 
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fosse  paragonato.  D*  altra  parte  qual  è  il  calore  preciso 
della  voce  haectica  usato  nelle  tabelle  mortoarie  del  Mob- 
neri  :  comprende  essa  la  sola  tisi  polmonaie  od  ogni  altra 
specie  di  consunzione?  (I) 

Rispetto  al  riparto  della  tisi  nel  corso  delle  stagioa. 
niun  divario  tra  Tuno  e  T  altro  secolo  se  si  guardi  alla  mu- 
giore  mortalità,  la  quale  in  amendue  trovasi  ndl'  inveroo 
invece  il  trimestre  meno  carico  di  tali  morti  nel  predette 
quinquennio  fu  il  3/  o  Festivo,  anzi  che  T autunnale,  coor 
in  questi  ultimi  anni  fu  osservato. 

Ma  se  il  paragone  con  l'opuscolo  del  Moliaeripai> 
troppo  remoto  dai  di  nostri,  troppo  prossima  airoItùDi 
statistica  è  quella  del  dott.  Torchio  per  iscorgere  qualek 
notabile  differenza  nella  quantità  del  morbo.  Nnllameo' 
eccola  ;  essa  comprende  il  biennio  4  859-60. 


(i)  Mal  definite  sodo  pare  le  aiu>e  da«  categorìe  di  morti  u 
peeiorii  oppressione^  ex  senio  :  il  sigoificato  di  quest'  ultima,  iecooi- 
il  Molioerr,  sarebbe  il  aeguente:  Cum  dieimus  moriuos  ex  um^ 
id  non  est  sintplieiter  inlelHgendum  vel  eum  anHqtUs  ex  cows- 
pitone  humidi  radiealis  ;  vei  eum  neoierids  ex  miiaic  in  tcHèi 
ellaieriOi  vel  depressa  elUulieiiate  in  fimdisy  sed  ex  moririSy  ve  ^ 
habitu  reUclis  non  curalis^  vel  medico  non  aeeito^  ani  sparft^ 
rum  stilo  exhibilis  remediis  ;  vel  de  UUs  qui  gulae  in&égtsL^ 
iniemperanter  vivunt,  et  monito  saluiis  spementes  serviunt  sentf^ 
(pag.5)!! 
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Sp.  XXXIV. 


Media  mortalità  generale    .  6474 
•           »        per  tisi  .    .    41S 
Popolazione i95,000(*) 


(')  La  media  fra  quella  del  i8S8  e  del  1861. 
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§  47.  In  Mantova  furono,  secondo  le  tavole  diligente- 
mente raccolte  dal  Conte  d*Àrco,  dal  4785  al  4789  82 
tisici,  e  70  nel  successivo  quinquennio,  mentre  che  non 
furono  che  45  dal  4690  al  4694  e  20  negli  stessi  5  anni 
deir  ultimo  decennio  del  secolo  innanzi.  Pertanto  rispetto 
af  triennio  48S6-S8,  in  cui  i  morti  per  tisi  si  computaro- 
no a  285  su  4000  casi  della  mortalità  generale,  a  44,1 
su  4  0,000  viventi,  sarebbevi  questo  divario. 
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(')  La  media  fra  la  popolazione  del  4564  (43,000)    e  T  altra 
del  4699  (38,787). 

(*')  La  media  fra  quel  del  4645  e  4736  (43,S43-4 8,000). 


Donde  la  conchiusioae  la  tisi  io  Mantova  essere  ctr 
soluta  di  secolo  in  secolo  per  modo  che ,  senza  far  car 
colo  del  cinquecento  e  del  seicento,  mentre  dai  4  783  a 

s 

^  79 A  su  87  morti  ve  n'  era  uno  di  tisi,  42  anni  dopo  la  pro- 
porzione era  più  che  raddoppiata,  uno  trovandone  su  Ì9 
parimente  da  >!  su  4  662  viventi  che  prima  erano,  salirt*- 
no  i  morti  di  tisi  nella  proporzione  di  4  a  704.  Nuii^ 
dimeno  dalla  Tavola  V  dello  stesso  opuscolo  apparirebbe 
che  altra  volta  la  tisi  (dal  4  496  al  4  500)  fu  in  Mantova 
circa  nelle  stesse  misure  che  alla  fine  del  passato  secolo  ^t 
guardisi  alla  popolazione,  in  eguali  e  maggiori  ancora  cbt 
nel  corrente  se  piuttosto  air  intera  mortalità  si  ponga  meo* 


J 


—  dosi- 
le (I).  Ma  puussi  ciecamente  prestar  fede  ad  una  slalistica 
medica  municipale  degli  ultimi  anni  del  quattrocento  ?  In 
ogni  modo  sarebbevi  sempre  qualche  aumento. 

§  48.  L'Accademia  d*  Agricoltura,  Commercio  ed  Arti 
di  Verona  avendo  dal  4791  fino  a  questi  ultimi  anni  con 
lodevole  intendimento  e  rara  costanza  deputato  qualcuno 
dei  suoi  socii  a  tener  nota  delle  Osservazioni  mediche,  ci 
ha  posto  in  grado  di  poter  giudicare  se  in  quella  città  la 
tisi  si  tenne  ognora  ne'  consueti  limiti.  Guardando  al  trien- 
nio 4808-40,  quando  per  opera  del  dott.  Matteo  Barbieri 
le  Osservazioni  mediche  prendon  forma  di  statistica,  tro- 
viamo (2)  che  le  morti  per  tisi  polmonale  furono  un  anno 
per  r  altro  di  63,  e  che  la  media  mortalità  giunse  a  4850, 
la  popolazione  essendo  circa  46,500  (3).  Nelf  altro  trien- 
nio 4842-44  Tanno  comune  di  tutte  le  morti  è  1987  e  409 
quello  per  tisi,  degli  abitanti  contandosene  52,000  (4).  Ora 
pertanto  messi  a  confronto  cotesti  due  triennii  con  il  quin- 
quennio 4  853-57,  come  è  nello 


(i)  iMedia  mortalità  generale  in  Muntovu  nel  1496-1500  .    .    767 
»  per  tisi  »  »  .    .      22 

Popolazione  media  fra  quelle  de)  4484  e  del  i 564     .  '.    .    .    37,500 
(9)  V.  il  T.  Vn  delle  Memorie  suddette. 

(3)  Era  47,870  nel  1815. 

(4)  SS1,913  nel  1842. 
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ne  segue  che  veramente  il  male  ha  progredito  ma  eoa  leotc 
passo.  Forse  che  il  secondo  triennio  ha  numeri  un  po'trop- 
pò  alti  per  quella  facile  intromissione  delie  tabi  o  dei  morii 
cronici  polmonari  (\). 

§  49.  Il  dott.  Jacopo  Peoada,  a  cui  dobbiamo  6  qmd- 
quennii  di  Osservazioni  medico-praticke  meteorologicke  in- 
torno alle  costituzioni  epidemiche  di  Padova^  scriveva  n^ 
penultimo,  che  va  dall'anno  iSOQ  fino  al  >I8I0:  ■  UnasoU 
occhiata,  che  si  voglia  dare  alle  nostre  Tavole  necrologiebf 
si  osserverà,  che  se  dall'  anno  1794  fino  al  4800,  il  conto- 
Io  de'  morti  della  tisi  pulmonale  nella  nostra  città  di  Padi>- 


(1)  Difatti  nel  i845  troviamo  che  le  tisi  riunite  alla  tabe  soffi- 
mano  a  i7li  mentre  cbe  V  anno  dopo  essendone  sepante  ooo  tsm^ 
più  di  84.  —  Le  osservazioni  mediche  di  Verona  dal  1849  ia  p^ 
furono  compiiate  dal  dott.  Castelli. 
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va,  la  quale  conta  32  mila  anime  circa  nella  sua  popolazio* 
ne,  non  ascendeva  a  70  circa  . . .  ora  si  osserva  un  aumen- 
to quasi  d'un  terzo  di  più,  ascendendo  il  cumulo  dei  tra- 
passati  da  croniche  malattie  di  petto  (I)  fino  a  105,  a  400 
ad  ogni  annata.  La  stessa  proporzione  di  aumento  nella 
mortalità  di  persone  perite  dalla  tisi  e  da  morbi  analoghi 
di  petto  si  osserva,  e  si  riscontra  verificata  da  questi  anni 
in  tutti  i  nostri  contermini  villaggi  (2)  ».  la  que' cinque  an- 
ni 1806-1840  dei  34  mila  abitanti  di  Padova  488  moriro- 
no di  tisi,  la  mortalità  generale  essendo  stata  di  7262,  e  nel- 
l'altro quinquennio  dal  4796  al  4800,  in  minore  popolazio- 
ne (32,000)  v' ebbe  maggiore  mortalità  (7844),  le  perdite 
per  tisi  ascendendo  a  471  ;  e  però  il  lamentato  aumento  era 
pà  fin  d'allora  incominciato.  Riunendo  i  quinquenni  e  con- 
Tontandone  i  risultati  con  quelli  delle  ultime  statistiche 
ie  ne  traggono  le  seguenti  differenze. 


(i)  Si  noti  la  confasione  fra  tisi  e  morbi  cronici  polmonali. 
(2)  QQinqaeonio  V,  Padova  4812.  p.  68,  69. 
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Qui  pure  abbiamo  ud  aumento,  ma  minore  per  altr* 
che  in  Verona,  nelle  quali  altresì  la  popolazione  aumah 
tava  alquanto  più  che  in  Padova.  Ma  è  pur  sempre  ci 
dubitare ,  e  le  precitate  parole  del  Penada  danno  fon- 
ai sospetto ,  che  malamente  si  confondessero  insieme 
tisi  e  le  altre  malattie  croniche  de*  polmoni.  Comunque  ^- 
r  andamento  della  nostra  malattia  era  nella  città  d*  Aot^ 
nore  alla  fine  del  passato  secolo  presso  a  poco  come  ogr 
cioè  il  colmo  si  sostenne  neir  estate,  mentre  che  il  mag^^ 
calo  fu  nella  primavera  anziché  neir  inverno. 

§  20.  Per  Venezia  i  confronti  statistici  non  posso» 


(1)  Fu  presa   la  media  popolazione  del   i797  (31,888)  e  qor!^ 
dei  4805  (34,236). 

(2)  La  mortalità  media  generale  del  qumqueuoio  fu  1767,  t  <*• 
quella  per  tisi.  La  popolazione  34,802. 
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farsi  che  fra  tempi  Qon  molto  distanti.  Il  dott.  Candido 
T re visa nato  metteva  a  paragone  il  decennio  4837-1846, 
con  il  quadriennio  4862-1865,  e  conchiudeva  che  i  casi 
di  tisichezza  a  Venezia  da  quel  decennio  ad  oggi  sieno  di 
oltre  un  terzo  cresciuti  (4).  Ma  questa  determinazione 
non  deve  aversi  per  molto  sicura,  avvegnaché  l'autore 
non  comparò  semplicemente  le  morti  per  tisi  polmonale, 
ma  piuttosto  tutte  quelle  per  morbi  cronici  polmonali  ;  di 
più  non  cercò  il  rapporto  di  coteste  morti  con  la  mortali- 
tà generale  e  con  la  popolazione  si  del  decennio  che  del 
quadriennio  a  cui  le  medesime  appartengono  (2).  Pertanto 
dalla  prima  Somma  264  7^  cioè  da  quella  delle  tisi  per  gli 
anni  4837-1846  deducendo,  nello  stesso  modo  che  per 
r  altra  del  1862-69,  la  28.'  parte  della  mortalità  generale 
come  quota  dei  morbi  cronici  polmonali,  avremo  non  più 
la  media  di  261,  ma  la  miaore  di  485.  Posto  quindi  che  in 
quegli  anni  la  popolazione  fosse  dalle  449  alle  420  mila  (3), 
ne  verrebbe  che  su  4  0,000  viventi  si  trovassero  4  5  morti 
di  tisi,  laddove  che  negli  ultimi  tempi  giungono  u  più 
che  28.  E  cosi  l' incremento  della  tisi  in  Venezia  sarebbe 
stato  più  forte  che  in  Torino:  più  rapido  poi  in  amendue 
le  città,  rispetto  alle  altre  minori,  specialmente  in  questi 
ultimi  anni. 

§  24.  Sarebbe  stato  assai  opportuno  di  fare  il  mede- 
simo confronto  per   Milano;  ma   niun   documento   v'ha, 

(4)  Di  alcune  cause  della  crescente  diffusione  della  tisichezza 
a  Yenetiay  e  di  un  qualche  possibile  provvedimento  a  scemarla. 
(Nel  Giom.  veneto  discien.  med,,  S.  Ili,  T.  V,  4866,  p.  i54). 

(2)  Forse  per  errori  tipograGci  trovasi  nel  quadro  del  dott  Tre- 
visanato  che  le  somme  totali  non  sempre  corrispondono  alle  parziali, 
lasciando  dubbio  se  in  queste  od  in  quelle  sia  lo  sbaglio. 

(3)  Nel  i835  la  popolazione  era  di  420,295;  di  148,172  secondo 
l'anagrafi  del  1867. 
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eh*  io  sappia,  che  a  ciò  possa  bastare  :  ne  la  statistica 
medica  del  dott.  Terrario,  e  nemmeno,  benché  recenti,  gli 
studj  del  Sanseverino  sulle  note  mortuarie  delF  ufficio  mu- 
nicipale di  sanità  (4).  Potremo  noi  argomentare  T  aumento 
della  tisi  in  Milano  e  nel  Milanese  dal  numero  sempre  cre- 
scente dei  cronici  accolti  in  queir  Ospitale  maggiore  ?  No, 
giacché  non  avendo  questi  infermi  diritto  al  ricovero  nel- 
r  ospitale  stesso,  la  Direzione  si  regola  nelC  ammetterli^  o 
rifiutarli  sulla  diminuzioney  o  sult  aumento  delle  malattie 
acute,  0  su  altre  circostanze  (2).  Nulladimeno  se  V  accre- 
scimento reale  di  questa  miseranda  classe  d' ammalati  non 
può  mettersi  in  dubbio,  secondo  la  pensa  il  dott.  Verga, 
non  sarà  del  tutto  irragionevole  V  illazione  che  anche  la  tisi 
sia  in  aumento,  giacché  dessa  forma  più  del  terzo  della  me- 
dia annua  (1485)  de' cronici  dell'  ultimo  ottennio  (S). 

§  22.  Il  prof.  Corradi,  persuaso  egli  pure  che  la  mag- 
giore, o  minore  frequenza  d'una  malattia  in  certo  tempo,  o 
presso  alcun  popolo,  mal  può  in  genere  dedursi  dai  nume- 
ri di  pochi  anni  di  non  sempre  conforme  osservazione;  ri- 


Ci)  Ann.  di  statistica^  1858,  XVII,  p.  144.  Nondimeno  non  è  d« 
pretermettere  che  Melchiorre  Gioja,  parlando  delle  malattie  ed  impera 
fezioui  più  comuni  nel  dipartimento  d' Olona  (che  comprendeva  i 
distretti  di  Milano,  Pavia,  Monza,  Gallarate)  nel  principio  di  questo 
secolo  annovera  il  gozzo,  le  febbri  intermittenti,  le  loro  soccessiooi, 
e  soprattutto  la  pellagra,  affatto  tacendo  della  tisi.  Egli  pur  si  com- 
piace che  i  giibbi,  i  quali  ne*  corsi  tempiy  atteso  l*  uso  dette  barbare 
faseiSj  e  degV  indomabili  butti  si  presentavano  in  Mitano  quasi  ad 
ogni  passo ^  fossero  scemati  a  vista  d' occhio.  Anche  il  vajuoio  ed  i! 
mal  venereo  ei  li  vedeva  cedere  poco  a  poco  agli  sforzi  replicati  ddla 
medicina  (Discussione  economica  sul  dipartimento  d*  Olona.  In  :  Gioja, 
Op,  min.  Lugano  4835,  T.  XiV,  p.  36^8). 

(2)  Verga,  Rendic.  per  gli  anni  486i-(13,  p.  97. 

(3)  L' adequato  giornaliero  dei  Cronici  nel  sejeunio  1858-57  da  660 
giunse  in  ultimo  a  936.  (Verga,  Rendic.  per  gli  anni  18S6-57,  p.  SO) 
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correvu  in  quelle  sue  considerazioni  più  volte  citate  ad 
altri  argomenti,  che  chiamar  si  potrebbero  prove  indirette, 
affine  di  persuadere  che  veramente  la  tisi  oggi  è  più  frequen- 
te che  per  lo  passato.  Io  qui  non  ripeterò  cotali  argomenti, 
bensì  ne  addurrò  alcuni  altri  che,  come  aggiungono  valore 
ai  primi,  cosi  insieme  concorrono  a  maggiormente  soste- 
nere la  suddetta  tesi.  Cosi,  ad  esempio,  se  appo  coloro  che 
compiangendo  le  calamità  de'  tempi  in  cui  scrivevano,  ed 
annoverandone  le  principali  malattie,  non  è  fatto  menzione 
della  tisi,  con  buona  ragione  noi  potremmo  dire  che  dessa 
in  allora  non  era  si  comune  q  frequente  da  averla  per  se- 
gno della  corruzione  degli  uomini,  ovvero  effetto  delle  pra- 
ve loro  consuetudini,  e  castigo  delle  loro  colpe,  siccome 
d'altri  morbi  dicevasi.  Ecco  due  scrittori,  l'uno  della  pri- 
ma metà,  r  altro  degli  ultimi  anni  del  quattrocento,  che,  a 
guisa  di  Geremia,  cosi  lamentano  i  mali  di  Firenze  e  d' Ita- 
lia. «  L'amaritudine  della  vita  (è  lo  storico  fiorentino  che 
parla)  puoi  vedere  tuttodì  ne'  suoi  cittadini,  de'  quali  l' uno 
vedi  perduto  di  doglie  ;  V  altro  si  rammarica  dello  stoma- 
co ;  e  queir  altro  gli  duole  la  testa:  altri  sono  che  si  lagnano 
della  tanta  debolezza,  e  molti  ancora  del  mancamento  del- 
la virtù  visiva  :  e  cosi  di  tutte  le  parti  del  corpo  li  vedi 
macolati;  e  massimamente  per  la  contìnua  gelosia  stanno 
in  perpetuo  tormento.  Per  gì' intollerabili  dolori  delle  mem- 
bra vedi  a  molti  annodate  le  dita  ;  rattrappate  le  mani  ; 
debilità  nelle  ginocchia  ;  discipita  ogni  olorificità  di  cibo  e 
sempre  pieni  di  gravità  gli  occhi  :  e  nel  dormire  dove  tutte 
le  generazioni  pigliano  riposo,  solamente  le  cose  della  la- 
scivia raddoppiano  le  passioni,  per  la  terribilità  de'  sogni 
tanto  spaventevoU  (4).  » 

(4)  Istorie  fiorentine  scritte  da  Gio.  Cavalcanti.  Firenze,  4839, 
T.  Il  (Appendice)  p.  570. 
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E  frate  Roberto  Caracciolo,  che  mori  vescovo  di  Lec- 
ce nel  4495,  Della  predica  del  primo  di  di  quaresima  do- 
mandava a' suoi  uditori:  «  Donde  nascono  tante  et  diverse 
infermitade  in  gli  corpi  humani,  gotte,  doglie  di  fianchi,  feb- 
bre, catharri.  Non  d*  altro  principalmente  se  non  da  troppa) 
cibo,  et  esser  molto  delicato  (I).  »  Ed  in  altra  predica  la- 
mentando che  da  trenta  e  più  anni  T  Italia  fosse  flagellai 
dalle  pestilenze,  soggiungeva:  Ob  nuUam  causam  putohaet 
evenire  nisi  propter  abominaliauem  9odomiiamm  (2). 

Brasa  vola  nella  prima  metà  del  cinquecento  notavi 
crt^sciuta  in  Ferrara  la  podagra  ed  iusieme  i  calcoli  di 
cent'anni  in  poi  a  cagione  dei  vini  troppo  forti  che  allora 
si  bevevano  (3)  ;  Rernardino  Tomitano  alla  soverchia  lau- 
tezza delle  mense  attribuiva  le  frequenti  epidemie  di  febbr 
petecchiali  in  quel  secolo  (4);  Andrea  Bacci,  ragionaniu 
de'  mali  dei  gentiluomini  e  dei  prelati  della  corte  romaaa 
annoverava  come  mali  comunissimi  e  familiari  la  podagra 
le  renelle  e  le  pietre,  mali  li  quali  tutti  noicono  da  criufe:- 
ze  e  debilità  di  etomaco  nata  dal  lungo  uso  del  bever  (fi- 
sco (5).  Ed  un  altro  medico,  Alessandro  Righi,  delle  mt 
lattie  più  ordinarie  di  Firenze  faceva  nel  466S  il  seguente 
quadro,  in  un  libro  divenuto  rarissimo.  Nostris  iempoh' 
bus  incontinentia  ubique  viget,  Florentiae  autem  wmxìuì 
fioret^  ubi  homines  non  solum  longaevi  non  sunlj  ut  enti- 

(t)  Quaresimale^  Venezia  1553,  e '  Tìraboschi,  Star,  delia  UtUf 
Hai  T.  M,  P.  ili,  p.  4674. 

(2)  Quadragesimale  de  pseeatis  per  fratrem  Robertum  Càrteàf' 
lum  de  Lido.  Veoet  1488.  Serrao  XXIX,  C.  3. 

(3)  Commenl.  in  Aphor.^  Hippoer.y  I.    IV,  aphor.  70.  —  1  VL 
àphor.  28.  Basii,  4541,  p.  740,  964. 

(4)  Consiglio  sopra  la  peste  di  Vinetia  l'anno  MDLfL  F»^^ 
va,  4556. 

(5)  Del  Tevere.  Libri  HI.  Veneti»,  4576,.  p.  16g. 
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f/uUus,  immp  brevem  ei  morboiam  vitam  ducunt,  ubi  tot 
8unt  catkarri  et  fiuxione»  ad  omnes  partes,  ubi  tot  nepkri- 
liei,  colici,  podagrici,  et  arthetici  dotores,  ubi  tot  kemitri- 
teiy  ubi  tot  febres  matignae  et  pestilentialeSy  ubi  tot  apo^ 
ptexiae,  ubi  tot  fhorreseo  referens)  eingulis  annis  repenti- 
nae  mortes,  ubi  corpora  adeo  debilia  ^nnt,  adeoque  resolu- 
bilia,  ut  ne  levem  quidem  morbum  ferre  poéèint,  ubi  egroti 
fere  omneà  moriuntur,  eanatur  quasi  nullus  .  . .  (4). 

Orsù  siffatte  descrizioni  servirebbero  desse  a  dipin- 
gere i  mali  nostri,  l'odierna  patologia,  volendo  pur  tenere 
quello  stile  da  piagnoni /'Non  converrebbe  forse  a  quelle 
denominazioni  di  morbi  altre  sostituirne?  Ed  avvertasi 
cbe  parlando  di  catarro  gli  antichi  non  intendevano  di  si- 
gnificare consunzione  polmonare,  per  la  quale  aveano,  an- 
che ne*  secoU  di  mezzo,  le  voci  proprie  di  tisi,  etisia,  mal 
del  tisico,  mal  sottile.  E  dell'etisia  la  Scuola  Salernitana 
distingueva,  oltre  la  febbre  etica,  varie  specie  ;  ed  a  quella 
parola  dava  un  significato  quando  più  quando  meno  largo: 
Ptisis  large  accipitur  ut  in  senibus  qui  consumpti  sunt  ex 
aetate,  et  ut  in  patientibus  febrem  etkieam;  stride  accipi- 
tur ex  vitio  pulmonis  (2).  Piuttosto  per  catarro  intende- 
vano la  scesa  del  reuma  nella  gola  e  ne'  polmoni,  ovvero 
qualsiasi  altra  specie  di  scolo,  o  flusso  di  flemma  e  muco  ; 


(4)  HUtoria  contagiosi  morbi  qui  Florentiam  populatut  futi 
anìuf  1630.  Floreotiae,  1633,  4."  p.  29.  ^  E  non  sarebbe  stata  baona 
occasione  per  parlare  della  tisi  nel  seguente  squarcio  che  vten  poco 
dopo  il  saallegato:  Florentiae  non  tolutn  senes,  sed  eiiam  iuvenes, 
et  adoleseeniuH  qualUates  aerit  non  toleraniet  Biretuntj  vel  Gate- 
runij  vulgo  dietum  Berrettino,  assidue  in  capite  feruntj  ne  a  catharm 
ro,  fiuxioneque  faedantur. 

(2)  Practica  Magistri  Bartholomaei.  In:  Coìlect.  Saìemit.  If, 
226;  IV,  585. 
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onde  che  i  catarri  ed  i  reumi  formarono  unica  famiglia  (1). 
In  ogni  modo  il  catarro  non  sarebbe  stato  che  una  cagioDe 
della  tisichezza,  che  per  altre  ancora  poteva  essere  pro- 
dotta (2). 

£  poiché  sempre  vediamo  la  medicina  volgersi  di  pre- 
ferenza là  dove  più  grave  e  presente  è  il  pericolo,  mag- 
giore il  bisogno  deir  attenzione  e  dell'  opera  sua,  cosi  do- 
vremo dire,  che  per  lo  passato  il  morbo  nostro  noii  fosse 
tanto  infesto  com'oggi,  di  lui  non  facendosi  ne'coDsottl 
nelle  istituzioni  e  negli  altri  libri  medici  d'  allora  quel  ìì 
frequente  discorso,  queir  assiduo  studio  che  nei  nostri  k 
facciamo.  Gli  arabisti  invece  di  continuo  discorrevaDo  del- 
la lebbra,  e  gli  scrittori  del  cinquecento  e   del  seicento 
della  peste,  delle  petecchie,  delle  gotte  e  delle  affeàoa: 
scorbutiche.  Se  difatti  noi  guardiamo  ai  384  consigli  i 
Giambattista  Da  Monte  o  Montano,  uno  de' più  celebr 
pratici  del  secolo  XVI,  troviamo,  che  i  4  sono  De  caUff- 
rhis  et  sputo  sanguinisy  mentre  che  \  7  riguardano  la  got- 
ta ed  i  calcoU ,  nella  vescica  o  ne'  reni.  Nello  stesso  loo- 
do  poi  che  Hans  Holbein  dipingeva  lebbrosi,  e  nel  froo^ 
spizio  dei  primi  libercoli  sul  mal  franzese  era   figurata  l^ 
brutta  scabbia  o  pestilenziale  scorra  (3),  cosi  oggi  la  statua 

(\)  De  Morbis  rheumaticis» 

Si  fiuat  ad  pectus^  dicatur  rheuma,  ccUarrhut  ; 
Ad  faucetj  branehus  ;  ad  nares  sito  coryza. 

{Flos  JUedicin.  Salem.) 

(2)  PHiis  alia  cum  ulceraiione  pulmonis,  alia  non.  Quae  c^' 
ulceraiione  esi^  ex  diversù  causis  fit.  Ex  reumate^  vel  praeeede^* 
pleuresif  vel  peripleumomay  aui  ex  rupHone  venarum  ;  undecw^^ 
tamen  fiat^  incurabilis  est  (Collect  cit.  II,  p.  2^). 

(3)  Per  es.  nel  Vaticinium  Theodorici  Ulsenii  Phrisii  in  epiàf^i 
cam  scabiem  quae  passim  loto  orbe  grassatur^  ripnbblicato  dal  Fucb 
a  GotiiDga  uel  4850;  Lamento  di  quel  tribulafo  di  Strascino  Campai 
Venezia,  4523,  ecc. 
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la  Tisica  fu  posta  alla  mostra  universale  dì  Parigi,  qua- 
si si  volesse  ricordare  alla  moltitudine  de*  visitatori  di  sug- 
gerire, siccome  un  tempo  i  divoti  pellegrini  facevano  con 
gli  ammalati  esposti  nel  pronao  degli  Asclepiadei,  que*  ri- 
medj  che  per  avventura  contro  tanta  sciagura  sapessero. 
Merita  altresì  si  consideri  che,  mentre  la  popolare  divozio- 
ne invocava  V  ajuto  di  diversi  santi  per  la  lebbra,  la  sifilide^ 
il  mal  caduco,  la  morte  repentina,  la  gotta,  la  squinanzia  e 
via  dicendo,  niua  patrono  celeste,  ch'io  sappia,  è  per  la  tisi 
nominato. 

Vero  è  che  nel  Rig-Veda  contro  la  Raddjokehama^  cioè 
la  tisi  o  consunzione,  è  implorato  il  soccorso  d' Agni  (il 
fuoco),  e  d' Indra  (1*  etere)  (  I  )  ;  ma  in  quel  periodo  religio^ 
so  gli  Aryas  invocarono  le  forze  della  natura  nelle  malattie 
come  negli  altri  bisogni  della  vita  ;  e  la  terapeutica  non  avea 
altro  ricettario  che  preci  e  supplicazioni.  Senza  dubbio  la 
tisi  è  malattia  antichissima  ;  e  come  in  quegF  inni,  cosi  è 
ricordata  nel  Codice  di  Manu,  descritto  nei  libri  de'  primi 
maestri  :  fu  neir  India,  come  in  Grecia  ed  in  Roma;  medici, 
filosofi  e  poeti  ne  parlarono  (2).  Anche  il  satirico  Giove^ 
naie  sen  valse  per  mostrare  fin  dove  giungeva  T  arte  sot- 
tile di  greco  adulatore,  il  quale  lodato  il  dire  di  zotico  igno- 
rante, e  la  bellezza  di  deforme  volto,  paragonava  il  lungo  e 
spttil  collo  d' un  tisicuccio  alla  cervice  d' Ercole,  su  cui  so- 
stenne Anteo  lontano  da  terra,  ed  esaltava  la  sottile  voce, 
più  stridula  ancora  di  quella  del  gallo  quando  bezzica  la 
femmina. 

(4)  Dareroberg,  Reeherchet  tur  P  élat  de  la  médecine  duroni  la 
période  primitive  de  V  Hietoire  dee  Indous.  Paris,  4867  (Extrait  de 
r  Union  medicale)  p.  43.  —  Fortanatamente  quell'  era  una  cuosunzìone 
da  cui  ano  liberavari  offrendo  fior  di  latte  e  preghiere. 

(8)  BeveroviciuB,  Idea  medie,  veterum.  Lugd.  Batav.  4037,  p.  306. 
Serie  iti,  T.  Xil  446 
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£1  tangum  invalidi  coUmm  cenfieitus  aepuA 
Herculis,  Aniaeum  procnl  a  tellmre  ieueniii- 
Miraiur  vocem  angusiam^  qua  deierim  tue 
lUe  sanai,  quo  mordeiur  gaUina  w^ariio  (4). 

Tutto  lungo  il  medio  evo,  e  nel  risorginìeDlo  trovereon 
la  tisi  :  ai  tempi  di  Procopio  i  medici  mandavano  i  tabij; 
a  respirare  T  aere  sottile  e  salaberrirao  del  Yesavio  (i) 
i  Salernitani  davano  sciroppi  e  decozioni,  ma  con  assi 
poca  speranza  avendola,  undecunque  fiat,  per  incurabile  (}' 
gli  Arabisti  commendavano  il  tetrafarmaco,  e  lun^  lì^ 
Bcele  di  droghe;  Pietro  d' Abano  sperava  che  se  ne  sarete 
trovata  la  medicina  tuttora  occulta  (4),  ed  i  ciarlatani  «li- 
cinquecento  vantano  Telettuario  vitae  (5). 

Se  non  che  mentre  la  storia  insegna  la  tisi  seopr 
essere  stata,  pur  mette  in  dubbio  che  dessa  non  ki^ 
ognora  quaut'oggi  appare.  Cosi  la  mordace  lingua  di  Nict* 
Franco  in  quella  letteraccia,  com'  egli  stesso  chiamavak 
parlandone  a  Sempronio  Amaranto,  scritta  a  M.  Bonifao 
Pignoli  in  infamia  de'  medici,  fra  le  malattie  più  gn« 
contro  cui  T  arte  con  sua  vergogna  non  avea  saputo  t^ 
vare  mezzo  e  fine  che  sapesse  o  scemarne  o  guarìme 
dolori,  non  annovera  la  tisi;  non  già  che  questa  fosse  aHon 
meno  incurabile  d' oggi,  ma  soltanto  perchè  in  oonùvat^ 
delle  altre  (cioè  dei  mal  francioso,  del  ccmearo,  deHe  fdH 


(i)  Sat.  Ili,  47-90. 

(8)  De  Belio  goihieo,  \l  11,  e.  4.  la  :  HieL  BftaM.  Edit  ^r 
net.  Il,  63. 

(3)  CoUeeL  Salem,  li,  SSS. 

(4)  ConcUiaL  Difereni.  CXCllI,  f.  241  ed  Venet.  ISSO. 
(6)  Ariosto,  VHerbolaio.  Perram,  1581,  p.  S4. 
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dei  lazzarelto,  —  lebbra?)  apj^ariva  dì  minor  pericolo  (I). 
E  queir  incremento  può  dirsi  che  già  da  oltre  cent'  anni 
cominciasse  :  eerto  che  desso  non  può  essere  cosi  come 
vorrebbesi  co'  numeri  comprovato;  avvegnaché  lente  sono 
le  mutasioni  de'  morbi,  e  de'prìmor^j  di  esse,  come  di  cosa 
vaga  e  non  bene  distinta,  non  è  «tenuto  il  debito  conto. 

GiusUs^ma  d'altronde  lasentensa  ippocratica,  partico- 
larmente rispetto  a'  morbi  diatesici:  Non  de  repente  morbi 
hominibus  eontingunt^  sed  paukUim  /iicni,  de  repente  ntam- 
festamtur.  Ma  soltanto  nella  seconda  metà  del  secolo  pasr 
sato  ebbero  principio  i  lamenti  ;  donde  poscia  straordina- 
rie provvidenze  per  impedire  il  contagio  di  morbo  non 
nuovo,  e  fin  da'  tempi  antichissimi  reputato  appiccaticcio, 
in  Firenze,  in  Venezia,  in  Ferrara,  dove  niente  in  propo- 
sito era  stato  fatto  per  l' innanzi,  ciò  che  fa  credere  che 
qualcke  cosa  di  straordinario  fosse  allora  avvenuto  che 
alla  nuova  legge  dava  appunto  origine  (2).  É  noto  quanto 
per  ciò  il  protomedico  veneto  Paitoni  s' adoprasse,  avverr 
tendo  in  quel  suo  Parere  sulla  natura  della  tisichezza  che 
il  mal  del  tisico  s' era  fatto  cosi  ordinario  e  continuo  da 
essere  nella  linea  dei  cronici  il  più  frequente  e  fatale,  lad- 
dove che  non  v' aveano  documenti  che  ne' tempi  andati 
fosse  si  universale  (S)  :  sono  pur  note  le  deliberazioni  dei 
medici  napoletani  intorno  il  contagio  della  tisi  polmonaie 
che  affermavasi  essersi  allora,  cioè  nel  4  782,  resa  quasi 
generale  (4).  Matteo  Salvatori  cinque  anni  dopo  pubblicava 


(i)  Della  peste  dice:  LaBciamo  andar  la  peste  per  esser  qaella 
V  ira  dì  Dio,  a  cui  non  è  riparo  (Lettere  di  Hieolò  Franco  Bensr 
perdano,  Venet.  4548,  C.  440). 

(S)  Corradi,  Op.  cit,  p.  45. 

(3)  Veoesia,  477S,  p.  IX. 

(4)  De-Renzi,  S(or,  delia  medie.  ;  V.  p,  511. 
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io  Trento  i  suoi  tre  libri  del  morbo  lisicOy  morbo,  egli  è- 
eeya,  noo  solo  d' indole  perversa,  ma  che  nel  mondo  bce- 
vasi  sempre  più  frequente.  Più  sopra  citammo  le  parole  del 
Pennda,  il  quale  aggiungeva  che  la  stessa  proporàonedi 
aumento  nella  mortalità  di  persone  perite  dalla  tisi  e  da 
morbi  analoghi  di  petto  si  osservava  in  tutte  le  città  a  Pa- 
dova limitrofe  e  per  ogni  dove  egli  potè  estendere  partico- 
lari indagini. 

Cosi  per  Roma  adduce  la  testimonianza  del  dott  Pie- 
tro Orlandi,  il  quale  affermava  la  tisi  polmonale  essera 
quivi  fatta  più  frequente  del  solito,  le  giovani  donne  siap- 
larmente  andandovi  soggette.  E  di  Roma,  dove  alla  fine  dei 
cinquecento  la  tisi  non  era  annoverata  fra  le  maiaiUe  ^ti 
comuni  (t),  un  egregio  medico  scriveva:  «  La  cresceok 
frequenza  dei  tisici  anche  fra  noi  è  un  fatto  lagrimefc^ 
che  merita  di  essere  attentamente  considerato.  É  giusto  ck 
si  domandi  e  si  investighi  il  perchè  la  tabe  polmonale  di 
alcuni  anni  signoreggi  anche  fra  noi  in  modo  insolito  (2).* 
In  Venezia  il  dott.  Pezzi  nei  primi  anni  di  questo  9ecé 

(1)  Baccii,  De  Thermis,  I.  VII,  e.  XIII,  p.  390,  e  Op.  cit  ànna^ 
rando  l' Archiatro  di  Sisto  V  le  malattie  che  per  il  tralaaciato  dpo  cf 
bagni  e  degli  esercizj  corporei  eransi  fatte  nel  popolo  e  nella  w^- 
romana  più  frequenti,  certo  non  avrebbe  passato  sotto  silenzio  la  j 
qoand'  essa  fosse  stata  come  venne  in  appresso. 

(S)  Maggiorani,  Sulla  neceesiià  cf  isHiuire  regoiarmenie  le  afi 
preservative  ;  Roma,  1862,  p.  09  (dal  Giom.  Aread.  t.  XXVII).  £  > 
naovo  nel  precitato  Raggaaglio  di  clinica-medica  :  a  É  comune  opàa?- 
ne  dei  medici  di  Palermo  che  da  alcuni  anni  il  numero  dei  tisic  •« 
andato  crescendo.  Ospite  in  questa  terra,  e  senza  statistica  io  non  ffR 
far  confronti  tra  il  passato  e  il  presente,  come  ebbi  agio  di  Mo  * 
Roma,  ma  però  1*  esperienza  triennale  acquistata  nelle  sale  €3m^ 
nelle  consultazioni  gratuite  e  nella  pratica  cittadina  mi  aotioma»»  > 
afiermare  che  la  consunzion  polmonale  ò  tatt' altro  che  ran  dc- 
metropoli  della  Sicilia  (p.  107)^». 
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chiamava  nuovamente  f  attenzione  dei  governanti  e  dei 
medìri  suir  infievolìmento  della  nostra  costituzione,  sulla 
fatale  orìgine  di  tante  malattie  croniche  e  la  sterminata 
loro  diffusione  (4).  Il  dott.  Spongia,  pure  delie  provincie 
venete,  nella  precitata  analisi  di  fatti  fisici  non  affini  al- 
Torganicità  metteva  queste  parole:  •  Le  afiezioni  poimonali 
che  finiranno  in  tabe  vengono  a  noi  da  sorgente  comples* 
sa.  La  icrofotay  e  con  essa  la  rachite,  fatta  più  frequente 
che  non  fosse  in  addietro,  ha  guastato  la  fisiologia  delie 
masse;  queste,  non  potendo  dimenticare  la  mitezza  del 
clima,  conservano  in  quella  una  fiducia  che  risponde  male 
ad  una  organizzazione  infralita  ....  (2).  »  Rispetto  a  Fer- 
rara, nella  quale  per  un  bando  del  Cardinal  Carrafa  ddl'anno 
4783  sappiamo  la  tisi  essere  stata  per  lo  addietro  male 
piuttosto  raro,  il  prof.  Luigi  Bosi  nel  4839  diceva,  che  da 
un  trent'  anni  s' erano  fatti  frequentissimi  i  casi  dapprima 
di  rachitismo,  poi  delle  affezioni  giandolari  e  oggi  delle 
tubercolari  (ft). 

§  28.  A  queste  testimonianze  altre  potrei  aggiungere 
se  le  addotte  non  mi  paressero  già  sufficienti  (4).  E  quelle- 
DO  potrebbero  eziandio  essere  afforzate  dimostrando,  che 
le  malattie,  con  le  quali  la  tubercolosi  tiene  alcuna  affinità^ 
sono  parimenti  accresciute.  Il  quale  fatto  pare  almeno  per 


(i)  Pezzi  Pietro,  Saggio  $opra  le  eause  delia  creeeente  noeira 
mortalità.  Venezia,  i8f  6,  p.  XVI. 

(S)  P.  Il,  p.  446. 

(3)0p.cit.,p.  344. 

(4)  Così  i  dott  Gtirdini  e  Orsini  dicevano  sin  ,dal  48S6,  ohe  in 
Livorno  il  numero  dei  tisici  sembrava  annientato  (Bieerche  di  Stati" 
etica  medica  sulla  città  di  Livorno),  Ed  il  Sanseverino  ne'  surriferiti 
stodj  intorno  le  note  mortuarie  di  Milano  mostrava  di  convenire  nel* 
r  opinione  di  que'  medici  che  aveanlo  assicurato  da  una  decina  d' anni 
aver  fatto  la  tisi  grondi  progressi  in  quella  città. 
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le  affezioni  cancerose  indubitate.  Fin  dal  1844  il  doU  Ri- 
goni  Stern  faceva  Tedere  che  dal  4760  in  poi  le  morti  per 
malattie  cancerose,  qiecialmente  delF  Otero,  eoa  quasi  eo- 
stante progressione  andarono  aumentando;  eqnantooipe 
egli  non  sapesse  ben  determinare  la  cagioni  di  tale  afveai- 
mento  non  potevo  passar  sotto  sileniio  certi  singolari  rqh 
porti  che  vi  sono  fra  il  cancro  e  la  tubercolosi.  •  Sembn 
che  r  una  e  1*  altra  di  queste  malattie  vadano  aumentandu 
in  frequenza  da  qualche  anno;  che  V  una  e  V  altra  siano  pio 
frequenti  nelle  città  che  nelle  campagne;  che  Tona  e  Taltn 
si  trasmettano  per  eredità,  ovvero  sieno  detarroioate  à 
certe  cause  comuni,  p.  e.  dalla  sifilide  (!).■£  prima  aacon 
il  Bufalioi  fu  d*avviso  che  la  scrofola,  il  tubercolo,  ed  ii 
cancro  fossero  manifestazione  di  diverso  grado  di  una 
stessa  diatesi  (2).  Per. altro,  piuttosto  che  per  una  secreU 
affinità  le  due  malattie  tubercolosi  e  cancro  potrebbero 
essere  egualmente  in  aumento,  perchè  di  entrambe  sod  ore 
sciute  msieme  le  cagioni  (8).  Comunque  sia  anche  testé  ^ 

(i)  Nota  tuUe  rieereh0  del  dotU  Tatichou  intorno  la  fnquei» 
del  cancro.  In  :  Ann,  univ.  di  medie,  4844,  CX,  p.  503. 

(Si)  Imtil,  di  patoL  analii.  Opere,  HI,  p.  86.  Il  Lawrence,  ostf- 
vando  che  i  inalali  di  caocru  derivavano  da  genitort  tisiet,  venne  ir 
peosìero  che  le  due  malattie  foaaero  ai  connesae,  da  poter  r  una  oé 
tramite  delie  generiaziooì  teuer  Inogo  dell'  altra  {Àuociat.  med.Jumni 
Oct  4855).  Il  prof.  Concato,  riprendendo  ii  medeaimo  argomento,  sen* 
vevft  neli'  Ebdomadario  clinico  :  a  Delle  affinità  fra  toberoolo  e  etùct^ 
e  della  sontitusione  loro  ereditaria  »  (Bologna,  4804). 

(3)  Il  prof.  Sangalli  aopra  335  casi  di  tubercolosi  non  tiwin 
che  4  casi  di  simultaneo  sviluppo  del  cancro  e  del  tubercolo  ;  e  p^' 
inclina  a  tener  sempre  ferma  l' opinione  del  Rokitansky,  cioè  che  b 
vegetazione  contemporanea  dei  due  neoplasmi  nello  stesso  iodividaf 
è  un  fatto  più  unico  die  raro  ;  e  rispetto  all'  alternarsi  o  sost'itaira 
de*  medesimi  prodotti,  per  modo  che  si  possa  perire  di  toberool» 
uasceodo  da  genitori  morti  per  cancro,  e  viceversa,  fa  rinettere  cftf 
un  individuo  che  discende  da  una  donna  cachetica  e  debile  per  m 
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doti.  Muore  mostrava  la  mortalità  per  cancro  in  Inghilter- 
ra dal  4  850  al  4  860  essere  cresciuta  quasi  del  doppio, 
mentre  che  la  popolazione  non  aumentava  in  pari  tempo 
che  del  IS  per  iOO  (4).  Finahnente  se  la  debolezza  delle 
complessioni,  la  diatesi  scrofolosa  sono,  nelF  antico  lin- 
guaggio delle  scuole,  cause  disponenti^  e  le  maggiori  forse 
della  tisi  polmonale;  questa  necessariamente  dev'essere  cre- 
sciuta, dappoiché,  si  dice  che  uno  stato  di  svigorimento  e 
di  fiacchezza  è  diffuso  e  comune  nella  nòstra  età. 

Il  deterioramento  della  salute  in  alcune  località  dal  pa- 
dre al  figlio,  sono  parole  del  prof.  Busi,  è  pur  troppo  mag- 
giore e  progressivo.  E  però,  quegli  prosegue,  la  scrofola 
e  ìa  tubercolosi  si  fecero  in  molte  città  d' Italia  e  fuori 
tanto  frequenti,  sicché  il  più  delle  morti  avvengono  per 
tisichezza  e  per  tabe,  e  la  maggior  parte  delle  cure  si  ten- 
tano e  si  compiono  sulle  spiaggie  dei  mari,  nei  luoghi  più 
aprichi  e  salubri,  e  con  quei  farmaci,  che  una  felice  espe- 
rienza dimostrò  se  non  altro  capaci  di  raffrenare  quelle 
malattie,  e  di  contrastarne  le  più  fatali  conseguenze  (2). 

cancro,  che  le  si  svolge  in  qualche  parte  del  corpo,  non  potrà  che 
sortirne  aiia  debole  costitozione  di  corpo,  la  quale,  se  per  favorevoli 
coodizìoni  esteme  non  venga  opportunamente  migliorata,  lo  disporrà 
a  varie  affenoni  aventi  la  loro  ragione  nelle  alterazioBÌ  degli  nmori 
e  dei  solidi  dell'  organismo  ;  quindi  più  facilmente  che  altri  nella  fan- 
ciullezza potrà  essere  colpito  dalla  scrofola,  nella  gioventù  dalla  tuber- 
colosi, nella  virilità  dal  cancro  (Giom.  cit  p.  43S). 

(i)  Brìi.,  med.  Joum.y  4865,  Aug.  26,  e  Sekmidt'  s  Jahrb.  1866, 
CXXIX,  p.  298. 

(2)  Op.  cit.,  p.  566,  588. 
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PARTE  IIL 

PER  QUALI  CAUSE  SIASI  ACCRESCIUTA  LA  TISI  POLVOHALE. 

§  24.  Deh  !  fossero  queste  tristi  parole  di  mente  ip(f- 
bolica  e  paurosa,  come  parto  di  malinconica  musa  i  versi 
del  poeta  che  plaude  agli  ospiEJ  marini,  dove 

r  egre  carni  e  i  macri 

Volti  e  le  fibre  tarde 
Dai  felici  lavacri 
Risorgeran  gagliarde, 
Risorgeran  redenti 
I  figli  a  cui  le  colpe 
De'  crudeli  parenti 
Frollar  Tossa  e  le  polpe  (4). 

E  non  potrebb'  esser  che  tanta  ci  apparisse  o^  la  tià 
unicamente  perchè  più  curiosi  de'nostrì  padri  la  contiaino; 
Se  cosi  fosse,  beati  que'  tempi  in  cui  la  statistica  medka 
non  era!  Ma  prima  ancora  che  questa  a  metodo  fosst 
sottoposta,  gli  ultimi  risultali  della  dinumerazione  de' mor- 
bi pur  si  avevano  (2)  ;  e  come  Plinio  e  Plutarco  ci  seppero 
dire  de'  morbi  che  nuovi  apparivano,  Seneca  ed  i  satirici 
degli  altri  che  più  affliggevano,  perchè  avrebbero  taciot'' 


(1)  Gli  Oipizii  marini  in  Italia.  Ode  di  Giovanni  RaffaellL  P^ 
88, 1867,  p.  16. 

(2)  a  1  medici  hanno  frequente  opportunità  per  paragonare  lo  stitt» 
di  salute,  il  grado  di  organica  resistenza,  la  vitalità  delle  ultime  g«oe> 
razioni  colle  antecedenti  ;  per  questo  non  valgono  i  registri,  almeo» 
culle  formule  e  colle  consuetudini  da  tempo  qui  in  uso  (Bosi,  op  ài. 
p.  566).  » 
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della  tisi  se  desse  ia  oiodo  insolito  si  fosse  mostrata  ?  La 
etisia  ha  tali  segai  ed  abito  che  anche  i  doo  medici  san*^ 
noia  conoscere,  e  più  sopra  ne  vedemmo  gli  esempi  ;  un 
morbo  che  si  miseramente  consuma  ed  uccide  nel  fior 
degli  anni,  non  doveva  essere  alle  moltitudini  additato  qual 
divino  eastigo  delle  continue  colpe,  dei  comuni  peccati, 
persistente  invito  a  penitenza,  lugubre  segno  di  veochiaja 
e  di  prossima  fine  al  mondo  ?  Invece  i  catechisti,  i  predi'- 
catori  traevano  consimili  ammoniaioni  e  presagi  dalla  fre^ 
quenza  e  ferocia  di  altri  morbi,  dalla  terribilità  di  altri 
avvenimenti  (4). 

§  25.  Ma  posto  che  queir  aumento  sìa  reale,  potrebbe 
pur  essere  che  fosse  effetto  non  di  cattive  consuetudini  o 
d' altre  funeste  cagioni,  ma  piuttosto  di  miglioramenti  av- 
venuti nelle  condizioni  igieniche  e  nello  stato  de*  popoli, 
siccome  scemando  la  mortalità  delF  infanzia,  neir  età  poste* 
riori  avrebbero  agio  di  mostrarsi  in  maggior  numero 
quelle  malattie,  e  che  per  certi  tempi  della  vita  mostrano 
particolare  elezione.  Pertanto,  secondo  il  Moore  precitato, 
se  il  cancro  oggi  è  più  frequente,  è  perchè  in  grazia  del- 
r  ar.cresciuta  prosperità  e  ben  essere  Y  età  media  delle  po- 
polazioni è  divenuta  più  elevata.  Se  oggi  la  tisi,  dicono 
altri,  appare  più  comune,  la  ragione  n'  è  che  T  innesto  del 
vaccino  conservò  la  vita  a  tanti  fanciulli,  che  poscia  vanno 
a  soccombere  adolescenti,  o  nella  prima  gioventù  ;  di  guisa 
che  alla  fiu  fine  non  v'  ha  che  uno  spostamento  di  morta- 
lità, spostamento  nel  quale  (perdendosi  tante  vite,  che  pur 
costarono  non  poco,  prima  eh  elleno  abbiano  prodotto  alla 
famiglia  ed  alla  società)  gli  avversar]  economisti  deirinne- 
sto  predetto,  non  troverebbero  gran  fatto  il  tornaconto  ; 

(1)  S.  Gregorli,  tìomiL  I.  in  Evangel.  e.  XXI,  9  t,  5.  Op.  amn. 
Venel.  1769,  V,  p.  144,  i 45. 
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mentre  che,  umaaaineQte  pariando»  desso  sarebbe  sonpe 
proficuo,  essendo  chei  come  diceva  il  prof.  Corradi,  nel 
caso  nostro,  ommesse  altre  considerazioni,  alla  cahmM  è 
violenta  epidemia  si  sostituiscono  i  danni  remoti  e  mezlio 
evitabili  delie  comuni  malattie  (4). 

Nulladimeno  quando  si  trattasse  d*  un  semplice  ^osta- 
meoto  di  mortalitè,  non  dovremmo  vedere  nelle  età  sB^ 
cessive  alla  risparmiata  le  morti  aumentare  prindpabneotf 
per  colpa  di  una  o  parecchie  malattie  affini,  e  ddle  loro 
conseguenze  ;  neppure  dovremmo  vedere  tanta  egnagGaim 
nella  distribuzione  geografica  della  mortalità  per  tisi,  af1^ 
gnachè  la  profilassi  Jenneriana  non  fu  in  pari  tempo  ado(- 
tata  in  tutti  i  luoghi,  né  con  eguale  fiducia  accolta.  An 
poiché  in  questi  ultimi  anni,  vuoi  per  inefficacia  di  k^ 
vuoi  per  incuria  o  ripugnanza  la  vaccinazione  fu  con  oh 
nore  fervore  di  prima  in  Italia  e  fuori  praticata^  sicché  ^ 
ebbero  a  lamentare  parecchie  epidemie  di  vajuolo,  ne  Ter- 
rebbe che  ora  non  aumento  ma  diminuzione  piuttosto  ddb 
tubercolosi  si  dovesse  vedere  (2).  E  poi  la  tisi  non  si* 

(OOp  citjp.  62. 

(2)  Bobolotti,  Sulla  vaccinazione  e  tulle  forme  vacuolose  nf» 
provincia  cremonese  durante  il  triennio  ÌS60-6S  (imi.  luiiv.  « 
medie.  1864).  —  Giunelli,  La  vaccinazione  e  le  sue  leggi  in  llai» 
Milano,  1861,  ecc.  —  Nell'Ospedale  maggiore  dì  Milaiui  furooo  coni 
di  vajuolo  (vajuolo,  vajuoloide,  ravaglione) 
uegli  aDiii  Ad.  1866-57  -^  26IS  individui  di  cui  morti  ISO 
»      9         1858>60  —  1659         d  o  195 

»      Il  1861-63  —  1194        i>  ì>  129 

mentre  che  in  tutto  il  sejennio  anteriore  al  1856  furono  soltauto  f^ 
(Rendic.  cit.  del  Verga).  —  in  Londra,  anche  dopo  il  òi7/  del  185S,cly 
la  rese  obbligatoria,  ia  pratica  della  vaccinazione  trovò  grandi  àjSt 
colta  specialmente  fra  ia  plebe  e  gli  artigiani  ;  aicchè  nei  primi  nii» 
del  1863  nell'ospitale  de'vajuolosi  erano  già  stati  ammessi  500  mal^- 
alquanti  altri  per  mancanza  di  posto  essendo  stati  rifintati  (iiat  et  ^ 
médec.  en  Anglelerre.  In  :  ilrcA.  génér.  de  médec.  1863,  Juin,  p.  7561 
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diffusa  rapidamente  frff  gli  Arabi  d' Algeri,  per  quel  che  ne 
dice  il  dott.  Pietro  Santa,  innanzi  che  la  linfa  vaccinica  in 
quel  sangue  si  mescesse?  Né  voìacere  che  il  Salvadori  verso 
la  fine  del  secolo  scorso,  quando  ancora  la  proposta  del  Jen- 
ner  non  era  venuta  fuori,  raccomandava,  fra  i  mezzi  di  me- 
dica polizia  onde  metter  freno  al  morbo  tisico,  che  annual- 
mente in  luoghi  appartati  ed  aperti  si  fosse  fatto  Y  innesto 
del  vajuolo  ai  fanciulli  d*una  determinata  età  (4). 

D' altronde,  e  questo  punto  merita  di  essere  conside- 
rato, la  tubercolosi  ci  appare  poco  frequente  nei  teneri  an- 
ni della  vita,  non  veramente  perchè  cosi  sia,  ma  piuttosto 
per  la  non  molta  attenzione  che  ai  morbi  infantili  general- 
mente si  concede,  ed  anche  per  le  difficoltà  della  diagnosi 
Il  prof.  Sangalli  iti  292  cadaveri  di  tubercolosi  trovava  85 
fanciulli  dei  primi  giorni  ai  40  anni  di  vita,  de'  quaU  ¥  uno 
morto  45  di,  T  altro  50  dopo  la  nascita  ;  e  maggior  nume- 
mero  a'  avrebbe  trovato  se  in  questi  ultimi  anni  non  fosse- 
ro mancati  alla  sua  scuola  d' anatomia  patologica  la  mag- 
gior parte  de'  bambini  morti  nella  casa  degli  esposti  (2).  I 
dott.  Steiner  e  Neureutter,  medici  delfospedale  dei  fanciulli 
Franz-Joseph  in  Praga,  trovavano  la  tubercolosi  contro 
ogni  aspettazione  assai  comune  anche  nella  primissima  età  ; 
e  perfino  in  bambineifi  di  8  a  4  0  settimane  videro  nei  pol- 
moni e  nelle  glandole  guasti  tubercolosi  tanto  estesi  che  in- 
dubbiamente è  da  credere  si  fossero  formati  durante  la 
vita  intrauterina  (3).  E  però  si  sollecita  apparizione  fa  cre- 

(4)  Op.  cit.,  p.  48r 

(8)  Giorn.  cit. ,  li,  416.  Aggiangasi  che  nell'  ospedale  civico  di 
Pavia  DOQ  81  accettano  faocinlH,  i  quali  cootioo  meno  di  7  anni,  salvo 
che  vi  capitiiio  in  un  si  grave  stato  di  salate,  che  ne  renda  pericoloso 
il  rinvio  (p.  416). 

(5)  Prag.  rirleljahrschr.  4865,  LXXXVI,  34,  e  SchmidV  i  Jahrb.y 
4866,  CXXIX.  192. 
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der«  che  assai  grave  ^a  Ib  iiispo$izioae  IrMinessa  d«  {;^ 
aitorì,  o  prepotenti  le  cagioni  per  cui  essa  è  acqoisiU.  li 
v'  ba  di  più.  Paragonando  le  tavole  statistiche  di  Mim 
della  fine  del  secolo  passato  raccolte  dal  dott.  Ferrano  |( 
con  quelle  di  questi  ultimi  anni,  ne  verrebbe.che  h  morUiti 
dell'  infanzia  non  sarebbe  punto  soemata. 


sp.  xxxvrii. 
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Morirono  ir  Milìno 
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Negli  snoi  4770, 
17W>,  1785, 1790 


Negli  nimi  iw\ 
1864. 1S65 


8u  4000  viventi 

Pino  ai  7  anni 

Dai  7  sino  ai  44.    . 

Su  iOOO  morti 

Pino  ai  7  anni     .    . 
Pai  7  sino  ai  14.     . 


•         • 


43.3 
1.0 


365 
43 


44J 


379 
f9 


(*)  Pctpolaziiìne  di  Milano  e  Corpi  Seoti  •  ndt  quaà  430,M 
Moria  li  là  media  5,523. 

(••)  Popolazione  nel  triennio  «863-fl5  845,000.  Mortalità  nì^ 
di^  9,265. 


Ebbene  qua!  è  ia  ragione  di  morte  che  mantiene,  maìgn 
do  che  sia  scemata  quella  poderosissima  dei  vajuolo,  af- 


(0  Siatisi.  med.  di  Milano,  U,  390 
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fatta  eoatania,  se  dir  non  vogliasi  aumento?  Ed  aamento 
c'è  Tòramente  per  Venezia,  dove  la  popolazione  scemò  d'a^ 
quanto 'in  questi  ultimi  anm;  lo  »  vede  confrontando  i  due 
triennn  4860*e2,  I8M-69' eoa  il  ventennio  1 895-186». 

Sp.  XXXIX. 
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Prima  di  4  anno 


Da  i  al  4  anni. 


Nel  venlen- 
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Da  4  ai  30  anni  .... 


Nel  Irien» 
nio  1860-62 
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ro: 


9tt.l 

452.9 
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290.9 
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944.4 

468.8 
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Quindi  ò  da  oonchiudere  :  la  preservazkme  del  vajuolo 
può  considerarsi  causa  indiretta  dell*  incremento  della  tisi» 
portando  maggiw  iHimero  di  bambini  nell'  età  più  adulte, 
ma  non  maggiormente  che  per  le  altre  malattie  ;  le  quali 
se  non  vediamo  crescere  quanto  quella,  segno  è  che  per 
essa  alcuna  causa  speciale  ha  operato  ed  opera  tuttavia. 

§  26.  Or  ecco  sorgere  altro  dubbio  :  e  cioè  ncm  potreb-^ 
he  darsi  che  l' aumento  della  tisi  fosse  avvenuto  unicamente 
per  il  succedersi  delle  generazioni»  sicché  senz'  altra  causa» 
e  come  per  naiurale  procedimento,  il  numero  de'  tisici  ve- 
nisse mano  a  mano  crescendo?  Senza  dubbio  che  da  genitori 
tisici  vediamo  nascere  figliuoli  cosi  disposti  da  cadere 
eglino  pure,  quando  più  presto  quando  più  tardi,  in  etisia  : 
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DuUadimeno  non  va  esagerata  tale  influenza  ;  la  quale,  se- 
condo le  migliori  ricerche,  starebbe  per  solito  in  tali  pro- 
porzioni che  di  400  tisici  20  o  SO  soltanto  avrebbero  avu- 
to da  chi  diede  loro  vita  anche  la  particolare  disposizione 
alla  malattia  (4).  Ma  se  questa  unicamente  per  eredità  fosse 
progredita,  probabilmente  oggi  sarebbe  già  spenta;  avvegna 
che  isi  osserva  che  nelle  famiglie  dove  la  tisi  ^  gentilizia  la 
durata  delia  vita  va  sempre  accorciandosi,  sicché  da  ultimo 
r  età  pubere  punto  o  di  poco  è  varcata.  Lo  Smith  anche 
notava  frequente  Taborto  nelle  donne  tisiche  maritate  (4.62 
per  4  00),  e  noi  più  sopra  vedemmo  (§  4  S)  che  i  celibi  for- 
mavano il  54  per  400  di  tutti  i  morti  per  tisi  in  Milano, 
ed  il  58  se  vi  si  congiungano  gP  impuberi.  Ma  la  quota  di 
questi,  siccome  avvertiamo,  quando  ne  fosse  tenuto  più 
esatto  conto,  sarebbe  assai  maggiore  del  7  per  4  00.  Che 
poi  la  tisi  sia  spesse  volte  acquisita  chi  potrebbe  negarlo  ? 
Se  la  prole  di  genitori  deboli,  infermicci,  attempati  diviene 
tubercolosa,  non  è  perchè  avesse  ereditato  il  germe  delia 
malattia  ;  bensì  ne  teneva  semplicemente  la  disposizione 
per  la  meschina  corporatura  o  la  pervertita  nutrizione. 

Fu  opinione  de' medici,  e  lo  è  tuttora  del  volgo  in  pa- 
recchi luoghi,  che  r  accrescimento  della  tisi  polmonale  sia 


(i)  Oesterlen,  op.  cit,  p.  44.  —  E.  Smith,  a  coi  debbonsi  le  piò 
precise  indagini  su  questo  proposito,  trovava  nell'  ospedale  di  Brompton 
che  di  iOOO  tisici  soltanto  il  SI  per  100  avea  penrdoto  i  genitori  di 
tisi,  il  23  qualche  fratello  o  sorella,  ed  il  9  lo  zio  e  la  zia  {Medie. 
Times  and  Gaz,  N.  614,  1S62).  Le  quali  proporzioni  pure  trovarono 
Walshe  e  Hill  (Med,  chir,  Review^  Oct.  1861).  Consimili  ìndagiai  fece 
già  assai  prima  tra  noi  il  dott  Domenico  Gola  dando  nn  cenno  delle 
malattie  osservate  neir  anno  1S39  nello  spedale  dei  Fate  Bene  Fratelli 
di  Milano  {Ann.  univ.  di  med.  1840,  XCV,  p.  82-87);  se  non  che 
troppo  scarso  è  il  numero  de'  malati  de'  quali  potè  raccogliere  notizie 
gentilizie  (non  più  di  27).  onde  trarne  qualche  sicura  conchinsione. 
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effetto  della  trascuranza  delle  pratiche  sanitarie,  essendo 
andato  in  dimeoticanza  il  costume  di  bruciare  le  suppellet- 
tili del  tisico,  e  non  sempre  messo  in  pratica  V  altro  di  sa* 
nificarne  la  camera  (\).  L'antica  credenza  che  nella  tisi  vi 
sia  UD  contagio,  verrebbe  Qggi  comprovata  dalle  esperien- 
ze del  Villemin,  di  Herard  e  di  Gornil,  e  specialmente  da 
quelle  del  Lebert;  il  quale  avendo  innestato  sotto  la  pelle 
della  nuca  di  porcellini  d' India  e  di  conigli  la  materia  tu- 
bercolare gialla  o  grìgia  diluita  in  acqua  distillata,  od  an- 
che il  liquido  contenuto  nelle  caverne,  trovava  poscia  tu* 
bercoli  ne'  polmoni,  nel  fegato  e  nella  milza,  nelle  pleure  ed 
in  tutto  il  sistema  linfatico  (2).  E  però  la  tubercolosi  sa- 
rebbe una  malattia  virulenta  al  pari  del  vajuolo,  della  sifi- 
lide e  del  ciamorro.  Ma  di  qual  potenza  sia  questo  virus^ 
giacché  non  tutti  i  virus  sono  di  egual  forza,  ed  in  quali 
tempi  o  stadj  della  malattia,  e  per  quali  circostanze  esso 


(i)  Così  i  medici  Dapoletani,  fra  i  quali  erano  il  Cotugno  ed  il 
Cirillo,  alla  fine  del  secolo  scorso,  e  il  Penada  nel  principio  di  questo 
(puinq.  quinio  ecc.  Padova  18i2  p.  69),  il  quale  lanieuta  che  si  tosto 
fossero  andati  in  disuso  i  provvedimenli  suggeriti  dal  protomedico  Pai- 
toni.  —  In  Roma,  e  più  ancora  nelle  provincie  nostre  meridionali,  d 
ferma  nel  popolo  la  credenza  che  la  tisi  sia  contagiosa.  In  Napoli  i 
locatori  impongono  patti  esorbitanti  se  si  lascia  morire  un  tisico  nelle 
loro  case;  laonde  a  ciò  si  ripara  procurandosi  un  attestato  di  medico 
che  dichiari  quello  esser  morto  d'altra  malattia,  e  le  famiglie  si  ag- 
giustano continuando  l'affitto  per  qualche  altro  anno.  Quest'ò  forse 
cagione  che  non  si  possa  avere  una  statistica  della  tisi  in  quella  po- 
polosa città. 

(2)  Cosi  facendo  il  Lebert  rìmuqveva  il  dubbio,  che  pur  poi  evasi 
avere  con  V  iniezione  nelle  vene,  che  le  granulazioni  bianco-gialliccie 
potessero  essere  semplici  prodotti  iDfiamniatoij  ecoitati  dalle  materie 
introdotte  per  quella  via,  cioò  punti  di  epatizzaxione  eateota  nel  pol- 
mone. Inoltre  con  l'ajoto  del  microscopio  provava  il  Lebert  che  tali 
tubercoli  erano  identici  con  quelli  dell'  uomo  (Giorrt.  veneto  delU  icien. 
mtd.  1866,  V,  339). 
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attecchisca  e  si  propagU  eBpermentatwiemie  nossappiaiM 
e  se  il  contàgio  tubercolare  fosse  cosi  /lf«o  da  boo  coibb- 
nicarsi  che  con  l' inaesto,  T  igiene  pobbbca  Boa  avrebbe 
molto  da  darsene  pensiero.  Ma  la  sagace  e  pradeote  068(^ 
razione  se  per  un  lato  ha  trovato  vano  esser  il  tifflore  k 
contagio  quanto  a  vietare  ed  assistere  i  tisici,  o  serrin 
ddle  còse  ad  essi  appartenenti  ;  dall*  altra  doo  saprék 
escludere  qualunque  pericolo  pet*  chi  dorme  con  T  unni' 
lato  e  ne  respiri  diuturna  mefite  le  emanazioni  neli'  ulto' 
stadio  del  male.  E  però  gli  esperimeoti  dovrebbero  of^ 
metter  ai  chiaro,  se  gli  effiuvj  emanati  éal  potaume  tki  n 
etmsuma  nascondano  aloni»  sommameiUe  divisi  dtUa  mt- 
bosa  matrieSy  atti  ad  esercitar  la  fmnzioné  di  semim  %-> 
viscere  sano^  al  quale  si  apprendono.  Ma  il  numero  deti 
infermi,  dice  il  prof.  Maggiorani,  per  aver  accolto  gli  i^ 
bracci  e  gli  aneKti  dei  tisici  fino  al  ternùoe  della  loro  ^ 
è  troppo  ristretto  per  ispiegare  la  vasta  proporzione  io  eh 
si  è  aumentato  il  numero  di  essi  (4).  Frattanto  su  cotesc^ 
quistione  pare  debba  ognora  tenersi  la  temperata  seoteim 
del  collegio  medico  fiorentino,  il  quale  per  bocca  del  0^ 
chi  cosi  chiudeva  il  consulto  tenuto  nel  4754,  per  onb 
del  Magistrato  della  Sanità  :  «  Non  è  adunque  il  contai^ 
della  tisichezza  né  cosi  certo,  né  cosi  potente,  né  cosi  u^ 
reparabile,  come  in  qualche  luogo  forse  volgarmente  si  civ 
de.  Alla  quale  opinione  conviene  che  la  vera  e  filosofct 
medicina  si  opponga,  essendo  suo  ufizio  il  dimineire  leaii- 
zioni  del  genere  umano  anche  col  togliere  i  vani  e  super- 
flui timori  (2).  » 

Donde  pur  segue  che  non  può  anunettersi  che  con  fì«- 


(1)  Op.  cit.,  p.  71. 

(2)  Discorso  IX;  Milano,  i824.  p.  95S. 
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Desto  delia  Hata  vaccinica  insieme  si  trasmetta  il  germe  dei-^ 
la  tubercolosi,  se  altro  non  fosse,  perchè  Tumore  da  inocu- 
lare lo  togliamo  da  bambini  vegeti  e  robusti.  É  pur  noto  a 
quante  controversie  abbian  dato  luogo  i  rari  casi  di  tras- 
missione di  sifilide  per  mezzo  della  vaccinazione,  benché 
questa  sia  pratica  comune,  e  quella  malattia  assai  volgare 
e  pericolosa  per  ciò  che  spesse  volte  sotto  T  aspetto  di  buona 
salute  passa  inavvertita.  Che  se  dopo  la  vaccinazione  la  tisi 
si  manifesta,  T  innesto  non  operò  che  come  causa  occa-^ 
sianate^  come  pur  fanno  il  morbillo,  la  tosse  convulsiva,  e 
talvolta  una  semplice  bronchite  (4).  Lo  stesso  vajuolo,  quan- 
do dominava  liberamente,  avea  non  di  rado  per  postumi 
la  febbre  etica  e  la  consunzione  polmonale  ;  donde  venne 
la  proposta  del  Salvadori  poco  fa  accennata. 

§  27»  Vuole  taluno,  e  fra  questi  è  il  Diday,  che  la  tu- 
bercolosi sìa  oggi  più  comune,  perchè  maggiormente  diffu- 
sa la  sifilide;  e  ciò  perchè  le  malattie  veneree  costituzionali 
dei  genitori,  quantunque  curate,  lasciano  in  loro  cotali  a- 
vanzi  da  trasfondere  nei  figli  una  disposizione  alla  scrofola 
ed  alla  tubercolosi.  ■  Ma  se  è  probabile,  dice  il  prof.  Sangal- 
li, che  individui  indeboliti  dal  vizio  sifilitico  abbiano  a  pro- 
creare figli  deboli  e  disposti  a  contrarre  labi  generali  più 
facilmente  che  gli  altri  ;  guai  al  genere  umano,  se  realmen- 
te si  verificasse  un  punto  più  di  questo  nel  fatto  della  ge- 
nerazione deir  uomo  già  [infetto  di  sifilide  (2).  »  Se  Hon  che 
ponendo  mente  alla  grande  mortalilji  de'  figliuoli  di  donne 


(1)  Le  epidemie  di  grippe  dispiegano  singolare  efficacia  nel  pro- 
muovere ne* maldisposti  la  tisi:  anche  gli  antichi  epidemiografi  t'av- 
vertirono. Cosi  il  Rondelet  di  quella  del  4567  dice  va  j  a  Quorum  natura 
vergebat  ad  phthisim,  phthisici  eo  tempore  evaserunt,  mortuìque  sunt 
boc  anno  4580  {De  dignoseendii  morbis.  Prancof.  4592,  p.  702).  n 

(2)  Giom.  rit..  p.  428. 

Serie  ìli.  T  XII.  \\% 
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sifilitiche,  ed  alla  poca  parte  che  prende  il  padre  ad  in&- 
mettere  direttameote  la  lue  nella  prole,  non  pare  clie  per 
questa  via  soltanto  possiamo  dare  ragione  deiranmeato  del- 
la nostra  ma.attia.  Difatti  il  celebre  sifilologo  Boeck  diCh- 
stiaoia  notava  che  di  324  donne»  che  partorirono  dopo  es- 
sere state  curate  gu€ui  tutte  con  il  m^rcmrio  della  siflUt 
costituzionale,  soltanto  64  partorirono  figliuoli  sani  ;  de  )^ 
bambini  delle  altre  non  più  di  42  sqirarvissero,  gii  noi  es- 
sendo nati  morti,  gfi  altri  morti  poco  dopo  la  na9efta(f|.£ 
poi  perchè  non  prima,  cominciando  dalla  fine  del  qoattrooes- 
to,  quando  le  malattie  veneree  sotto  il  nome  di  mal  froMzeu 
erano  come  epidemiche,  non  si  sarebbe  fatto  vedere  io  sdi- 
gurato  avvenimento  ?  A  ciò  aggiungasi  che  sonovi  laodi 
come  nelle  steppe  de'  Kirghisi,  in  coi  mentre  fireqnentissiot 
sono  le  affezioni  sifilitiche,  sono  rare  invece  la  scrolòk  b 
tubercolosi,  la  rachitide  (2).  In  Islanda  rarissima  è  la  tis 
rarissima  è  la  scrofola,  ed  anche  la  sifihde,  quantunque  pii 
volte  vi  sia  stata  portata  da*  marinai,  non  ha  preso  raè- 
ce  neir  isola.  Non  perciò  potrebbesi  conchiudere  queir 
non  essere,  non  essendoci  questa  ;  perciocché    se  tra  kr 
due  immunità  fosse  il  legame  di  causa  ed  efiétto,  perchè  t 
giovani  Islandesi,  che  vanno  in  Danimarca  agli  stodj,  ^) 
muojono  spesso  di  tisi,  specialmente  dopo  aver  avuto  i 
morbillo  (3)  ? 

§  28.  In  Islanda  neppure  sono  le  febbri  intermiUeoli. 


(4)  Becherehet  sur  la  typhiliM  appuyéei  de  tahieaux  de  sitUìtìf 
que  iirés  dei  arehivet  dee  hàpiUtux  de  CMeiianie.  ChriBUanb,  1861 
Schmidt'  e  Jahrb^  CXXIV,  p.  340. 

(5)  Neftel,  Beohaeht.  aue  den  Kirgieen  Sle^pen.  Nel  WWaMF 
medie.  Zeittchr.,  4860. 1,  (H. 

(3)  Schìeìsiìer^  Fonóg  iU  en  muograpkie  of  leUmé.  Kjtbemkewn 
1849.  V.  Janue  N.  F,  I,  298.  ^  Annal,  cf  Hgg.  pub.  4865,  ottobre 


siochè  se  il  miasma  palustre  avesse  virtù  di  premunire  i 
corpi  umani,  togliendone  loro  T  attitudine  della  tisi  ;  col&, 
siccome  in  tutta  la  zona  polare,  cotesta  malattia  dovrebbe 
essere  anzi  che  rara  frequentissima. 

La  quistione  dell'  antagonismo  fra  le  febbri  intermittenti 
e  la  tisi  polmonale  fu  tra  noi  con  molto  amore  studiata  dal- 
l' egregio  dott.  Antonio  Salvagnoli  quand'  era  medico  ispet- 
tore in  Grosseto.  Nella  quale  provincia,  trovando  egli  la 
tisi  tubercolare  del  polmone  in  queir  esigue  proporzioni 
rispetto  alle  febbri  intermittenti  che  al  §  2  accennammo, 
conchiudeva  :  \  J"  nelle  maremme  toscane,  in  quelle  località 
nelle  quali  la  causa  produttrice  delle  febbri  intermittenti 
endemiche  imprime  nell'  organismo  umano  una  profonda 
modificazione,  vi  si  osserva  la  rarità  della  tisi  polmonale  e 
della  scrofola  (I)  ;  2.*"  le  condizioni  territoriali,  e  quelle  di 
elevazione  sul  livello  del  mare,  di  latitudine  e  di  longitu- 
dine geografica  limitano  lo  sviluppo  delle  febbri  miasmati- 
che, che  stabiliscono  egualmente  un  limite  all' influenza 
medicatrice  dell'  elemento  miasmatico  (2).  Ma  altrove,  in 
cui  v'  ha  pure  abbondanza  di  paludi,  di  risaje  e  di  febbri, 
non  fu  trovato  tale  antagonismo.  Cosi  è  che  il  prof.  Sangalli 
nell'ospedale  di  Pavia,  che  accoglie  infermi  provenienti  per 
la  maggior  parte  da  luoghi  oltre  modo  infetti  dal  miasma 
palustre,  e  che  per  regola  non  dovrebbe  dare  ricetto  a 
tisici  ;  notava  che  la  mortalità  per  tubercolosi  giungeva 


(0  La  scrofola  per  ogni  400  abitanti  è  nella  proporzione  di  0,05, 
per  ogni  400  malati  di  0,46;  il  cancro  in  quella  di  0,04  e  0,04. 

(2)  Saggio  illustrativo  le  tavole  della  staiiitiea  medica  delle 
maremme  totcane.  Biennio  I  e  IL  Firenze  4844  e  4845.  —  Osservazioni 
sulla  rarità  della  scrofola  e  della  tisi  tubercolare  del  polmone  nelle 
regioni  dominate  dalla  mal'  aria  (Ann.  uniu.  di  medie.  4846,  CXX, 
460-472»  ). 
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air  \  i  per  \  00,  escludendo  anche  qua'  casi  in  cui  questa 
malattia  non  era  stata  cagione  diretta  della  morte.  Inolttt 
su  4  44  morti  di  tubercolosi,  notomizzati  io  due  anoi  sco- 
lastici, trovava  23  volte  la  milza  più  grossa  dei  naturai 
(in  3  casi  perflno  da  6  a  IO  volte),  ed  oltre  2  ipertrofìe  < 
tubercolosi  insieme  dalla  stessa  parte  (4).  Anche  il  profes^^ 
Tommasi  nel  Sommario  della  clinica  medica  di  Pavia  ai- 
ferma  di  non  aver  veduto  il  preteso  antagonismo  tra  i> 
miasma  paludoso  e  la  tubercolosi  (2)  ;  altrettanto  rispetto^! 
Ferrarese,  dove  sono  endemiche  le  febbri  intermitle&ii 
scrivevano  il  prof.  Bosi  e  il  dott.  Gambari  (3)  ;  siccome  del- 
le Provincie  venete  lo  Spongia. 

a  Noi,  abitatori  d' una  vallata  a  endemia  intenniitaite 
d' una  costa  marittima  modificatrice  per  poco  di  quei^ 
contiamo,  oltreché  febbricitanti,  pellagrosi  in  buon  naifir 
ro  ;  e  seppure  non  equivalente  il  numero  dei  tabidi,  veè^ 
mo  quQsU  alla  costa  marittima,  siccome  al  piano  ed  ai  ed 
che  ci  circondano  ;  e  cosi  non  possiam  dire  che  maDchi» 
nel  mezzo  della  vallata  e  nelle  basse  terre,  che  anzi  li  r» 
veniamo  ivi,  a  tratti  diversi  di  suolo,  e  secondo  le  anoa^ 
firequenti  (4).  » 

Paragonando  poi  le  Provincie  dell' ima  valle  del  Po  ek< 
hanno  maggior  numero  di  paludi  (Modena,  Bologna,  Fer* 


(i)GioriLCit.,p.  418,420. 

(2)  Pag.  41. 

(3)  Osservax,  intorno  aW  antagonismo  tra  le  febbri  perwé^ 
la  scrofola  e  la  tisi.  Nel  Giorn.  per  servire  ai  progressi  della  patfi  '• 
della  terap,  Venezia  i847,  tom.  XII,  p.  277. 

(4)  Op.  cit..i  II,  p.  i45.  —  Colle  nostre  osservasiooi,  dice  il  pn* 
Maggiorani ,  non  potrebbe  sostenersi  1'  antagonismo  fra  il  prooe» 
tubercoloso,  e  quello  generato  dalle  febbri  miasmatiche,  daeebé  9  t- 
i  44  tisici  (osservati  nella  cllnica  di  Palermo)  ne  erano  lUti 
mente  affetti  (Ragguaglio  cit.,  p.  i22). 
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raro,  Rayenoa),  giusta  la  relazione  dell'  ingegnere  Raffaele 
Pareto  al  ministero  d' agricoltura  e  commercio  (>!),  con  le 
altre  che  ne  hanno  meno  (  provincié  Liguri,  Firenze,  Arez- 
zo, Siena,  Umbria,  Benevento,  Principato  ulteriore)  trovasi 
le  prime  nella  leva  del  4  862  aver  dato  ^  riformato  per 
gracilità^  deformità  del  torace,  tisichezza  e  scrofola  su  38 
inscrìtti,  e  le  seconde  \  su  45.  Nelle  provincìe  dove  mag* 
giore  è  il  numero  di  terre  coltivate  a  rìso,  e  dove  anche 
la  pellagra  ha  stanza  prediletta  (Novara,  Pavia,  Milano, 
Cremona)  la  proporzione  ascese  ad  A  in  27  ;  mentre  che 
nelle  provincié  toscane  in  riva  al  mare  la  medesima  fu  di 
4  a  85,  e  perfino  di  >!  a  49  per  quella  solo  di  Grossetto.  Le 
quali  differenze  in  luoghi  sottoposti  ad  uno  stesso  influsso, 
siccome  per  contrarìo  la  ninna  o  lievissima  diversità  fra 
paesi  bassi  e  paludosi  ed  altri  alti  ed  asciutti,  fanno  credere 
che  se  nella  maremma  toscana  la  tisi  è  scarsa  debba  es- 
serlo per  qualche  altra  cagione  che  non  è  il  miasma  palu^ 
stre.  Cosi  è  che,  oltre  le  osservazioni  fatte  dal  Sangalli  in- 
torno il  modo  con  cui  le  tabelle  del  Salvagnoli  furono  com- 
pilate (2),  non  è  da  passar  sotto  silenzio,  e  lo  stesso  egre- 
gio autore  T  avvertiva,  la  grande  mortalità  de'  bambini 
dalla  nascita  fino  ai  5  anni,  che  raggiunge  il  54  per  400 

(1)  Sulle  bonificazioni^  risaj'e  ed  irrigazioni  del  regno  d*  Italia. 
Milano,  i865. 

(S)  Il  prof.  Sangalli  censura  il  Salvagnoli  d' aver  numerato  i  tisici 
sulle  tabelle  nosocomiali,  che  tutti  sanno  come  compilate,  senza  nep- 
pur  far  cenno  d' una  notomia.  Inoltre  in  quelle  tabelle  neppure  ▼'  ha  la 
sezione  della  tubercolosi  o  tisi  polroonale,  mentre  che  quelle  delle  pleu- 
riti e  polmoniti,  delle  febbri  catarrali  e  reumatiche. sono  piene  zeppe 
di  numeri.  Per  altro  a  quest'  ultimo  rimprovero  il  Salvagooli  potrebbe 
rispondere  che  essendovi  nelle  tabelle  predette  la  classe  delie  malattie 
croniche  del  polmone,  in  questa  le  tisi,  se  fossero  occorse,  avrebbero 
potato  essere  collocate  ;  invece  meschinissima  è  la  somms  che  in  tale 
classe  si  vede  sìanle  o  no  state  fatte  addizioni. 
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sulla  somma  dei  morti,  e  del  29  su  4  000  abitanti,  la  popo- 
lazione permanente  nei  4844  essendo  di  76,900.  Coa  que- 
sta altre  ragioni  negative  potrebbero  esaere  :  p.  e.  qneh 
della  scarsa  popolazione  rispetto  all'  estensione  del  territo- 
rio, giacché  noi  più  addietro  vedemmo  che  la  tisi  è  maggiore 
nelle  grandi  città,  cioè  dove  in  non  largo  spazio  si  raccol- 
gono molti  viventi.  Difetti  tale  ragguaglio  per  la  proviocii 
di  Grosseto  non  è  che  di  ÌÌ84  abitanti  sa  4000  ettari 
mentre  che  per  le  anzidette  4  provincie  di  Novara,  Pam 
Milano,  Cremona,  prese  insieme,  su  di  eguale  spazio  stamK 
4S40  abitanti  (4). 

Conchindasi  adunque  che  la  tisi  con  le  febbri  iatff- 
miltenti  possono  stare  insieme  in  un  medesimo  Iucca 
e  che  vi  stanno  in  proporzione  della  potenza  delle  e^ 
gioni  speciali  di  ciascuna  ;  se  non  vi  si  trovano  è  per- 
chè la  cagione  che  T  una  o  V  altra  produce  manca  (H 
tuttOi  od  è  troppo  debole  per  apparirne  gli  eflelti.  E  co- 
rno non  V*  ha  Y  anUégonUmo  di  luogo  neppure  v'  ha  ri- 
pugnanza ohe  uno  stesso  individuo  soffra  ad  un  ten^  • 
successivamente  d*  amendue  le  malattie  :  le  precitate  iDd^ 
gini  anatomiche  del  prof.  Sangalli,  e  V  osservazione  diaici 
eh'  io  pure  Iio  potuto  fare,  ben  lo  dimostrano.  Piacemi  ^ 
proposito  di  citare  le  parole  di  sperimentato  medico  mili- 
nese,  il  dott.  Dubini,  il  quale,  dando  conto  degli  studj  sub 
tisi  polmonale  del  dott  Domenico  Gola  stampati  in  MilaiK> 


(1)  In  questo  ragguaglio  sono  stati  dedotti  gli  ettari  ocenpati  ^ 
laghi  che  sono  44,4  per  iOOO  nella  provincia  toscana  e  4,17  nelle  bv 
barde.  Inoltre  queste  contano  (sempre  so  IOOO  ettari)  SS,4  dì  paloé. 
06,6  di  rìsaje,  446,9  di  terre  irrigate.  Quella  di  Grosseto  è  senn  rts^ 
non  ha  quasi  ninna  terra  irrigata,  e  Ì9,60  per  iOOO  ettari  di  paiv^i* 
proporzione  per  altro,  come  osserva  V  ingegnere  Pareto.  moRo  rom  ^ 
del  vero. 


—  4H3  — 

nei  1849,  cosi  scriveva  :  «  Trovo  io  molti  casi  notabile  la 
pertinacia  di  febbri  intermitteiiti  cbe  spesso  si  mostrarono 
prima  dello  sviluppo  delle  tisi.  Il  nesso  ci  sarà  ignoto  ;  ma 
la  concomitaxua  di  queste,  due  affezioni  non  è  per  ciò  men 
vera  e  meno  frequente,  siccome  io  stesso  ho  avuto  più  vol- 
te occasione  di  osservare.  Ben  inteso  eh*  io  non  intendo  qui 
di  parlare  di  quelle  febbri  a  falso  tipo  che  sono  una  con- 
seguensa  della  tubercolosi  pohnonale  già  in  corso  »  (I). 

§  20.  Taccio  di  altre  cagioni  solite  a  recarsi  in  meazo 
come  la  maggior  dissoMezs^a^  l'  abu$o  dei  liquori^  il  fumar- 
re  soverchio^  il  veeiir  leggiero,  fineoètanza  delle  stagioni, 
gli  eeercizj  della  danza,  del  canto  e  del  pianoforte  prolun^ 
gali  /ho  alla  stanchezza,  perchè  non  potrebbero  iuterpre* 
iare  plausibilmente  il  fatto  in  questione,  e  perchè  elleno 
Furono  già  confutate  da  due  medici  italiani  i  quali,  quasi  nel 
medesimo  tempo  (nel  1861  e  4862),  e  T  uno  all'insaputa 
ieir  altro,  investigavano  per  qual  cagione  oggi  la  tabe  poi- 
monale  in  Italia  e  fuori  in  modo  insolito  signoreggi  (2). 

Se  non  cbe  per  il  prof.  Ck>rradi  queir  era  argomento  di 
)articolare  lavoro,  qui  più  volte  citato  ;  pel  prof.  Magarlo- 
i*aDi  piuttosto  un  incidente  su  cui  si  dilungava  in  una  nota 
id  un  discorso  accademico  intorno  la  necessità  d*  istituire 

(1)  Ann.  univ.  di  medie.,  CXXIX,  496. 

(2)  Ed  infatli,  sodo  poroltf  del  prof.  Maggiorani,  aon  é  sbtMttama 
trovato  che  noi  aiamo  molto  più  dissolati  dei  nostri  padri;  raboso 
lei  liquori  non  paò  sospettarsi  nelle  persone  bennate  ;  le  donne  gene- 
almente  non  (ornano,  e  pare  ne  intisichiscono  altrettante  cbe  nel  sesso 
nù  forte  ;  il  nostro  vestito  aool  esaere  di  lana^  e  perciò  atUssinoo  a 
»reservarci  dalle  vicende  atmosferiche,  e  dalla  incostanza  delle  stagioni, 
alla  quale  mal  ai  riversa  totta  la  colpa  delle  accresciute  conaunsionii 
e  queste  apesseggisno  msggiormente  nelle  città  principali  e  più  fra- 
[oenti  di  popolo  ;  finalmente  di  suoni,  di  danze  e  di  canti  non  fa  mai 
tenaria  nel  mondo  (Op.  cit.,  p.  71). 
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regolarmente  le  cure  preservative,  e  cbe  pure  nel  corso  è 
questa  dissarlazione  venne  ricordato.  Però  qui  viene  op- 
portuno r  accennare  come  amendoe  gli  scrittori  la  pensas- 
sero in  proposito,  continuando  insieme  le  nostre  indagiBì. 
Il  prof.  Romano,  senza  negare  alle  predate  cause  oen 
influenza  nel  fatto  in  discorso,  era  di  avviso  che  parecchìf 
altre  concorrano  al  di  d*  oggi  a  viziar  cosi  spesso  il  polmo- 
ne. E  sono  :  la  debolezza  e  ad  un  tempo  la  sensitività  mag- 
giore delie  complessioni  impastate  in  mezzo  alle  perturlM- 
zioni  deir  anima  ;  la  trascuranza  dei  salasso  nelle  prine  t 
lievi  bronchiti  che  iniziano  spesso  la  tisichezza  ;  la  prepoi- 
deranza  di  cibi  farinacei  nella  infanzia  è  nella  ffanciuBeExa^ 
la  precocità  della  venere,  la  quale  è  pure  una  dissolutezn 
ma  innanzi  la  ragione  medica  di  specie  e  di  effetti  diven 
dal  pretto  abuso  in  eti  più  matura  ;  la  frequente  eontaim' 
nazione  di  siflUde  o  avuta  io  retaggio  o  acquistata;  f 
maggiore  addensamento  degli  abitanti  per  la  crescente  fo- 
polazione,  e  il  malaugurato  costume  di  far  dormire  fandul 
e  giovani  io  angustissime  camere  ;  la  diffusione  piA  est» 
della  diatesi  scrofolosa  e  della  tubercolosi  per  freqoeot 
mescolanze  di  nostrani  con  istranieri,  ai  quali  sono  più  f^ 
miliari;  infine  una  impazienza  degli  indugi,  una  intollerafi- 
za  delle  privazioni,  un  disprezzo  dell'  ordine  di  natura,  oi 
certo  bisogno  di  vivere  in  fretta,  e  di  riguardare  coot 
perduto  il  giorno  in  cui  non  siansi  provate  delle  forti  sea- 
sazioni  (I)! 


(i)  Del  reato,  soggiunge  il  chiar.  aotore,  per  non  divagare  nel 
pò  delle  ipotesi,  e  a  conoscere  con  precisione  quali  siano  le  cause  ck 
più  da  vicino  contriboiscono  alla  prodazione  della  tisiclietza,  coaiv- 
rebbe  sempre  partire  da  esatte  ricerche  atatiatìcbe.  Bla  ov*  è  ona  Ac- 
ustica scevra  da  errori,  e  che  sparga  una  luce  pura  sulla  eboloca 
(Op.cit,  p.  72)? 


—  mò- 
li prof.  Boiogoese  dopo  aver  mostralo  con  prove  statn 
stiche  e  per  varj  argomenti,  de*quali  ci  occorse  di  parlare» 
che  le  affezioai  scrofolo-tubercolari  oggidì  erano  accre- 
sciute, scendeva  a  provare  che  le  cagioni  di  tale  avveni- 
mento, quando  vere  ed  efficaci,  oltre  aver  forza  di  mutare 
Tintima  costituzione  de' corpi,  deggiooo  aver  operato  nel 
tempo  che  il  male  apparve  maggiore  :  e  però  non  avendo  tuli 
congruenze  né  la  sifilide,  né  Y  aria  impura  possono  essere 
incolpate;  e  neppure,  perché  inadeguata,  una  mutazione 
di  clima,  la  qiiale  se  è  succeduta,  non  é  stata  si  estesa  e 
durevole  da  spiegare  la  generalità  e  permanenza  delfeffetto: 
d'altronde  la* tisi  é  tanto  poco  subordinata  alle  condizioni 
di  suolo  ed  alle  stagioni,  e  noi  anche  qui  lo  vedemmo,  che 
veramente  appare  malattia  ubiquitaria.  Perciò  stesso  sic- 
come incapaci  od  insufficienti  a  produrre  da  sole  il  grave 
ed  insolito  accidente,  esclude  il  Corradi  V  innesto  della  lin- 
fa vaccinica,  il  fumare  tabacco  ed  altre  novelle  consuetu- 
dini. Invece  dimostra  come  il  vitto  comune  sia  oggi  diverso 
dal  passato,  e  quaU  altre  mutazioni  siano  susseguite  nella 
vita  de'  popoli:  su  questa  via  va  trovata  la  ragione  dell'  au- 
mento della  scrofola  e  della  tubercolosi. 

Per  altro,  secondo  il  concetto  dell'autore,  il  vitto  odier- 
no soverchialmente  vegetale  o  troppo  poco  animale,  insuffi- 
ciente in  somma,  non  è  causa  diretta  della  scrofola  o  della 
tubercolosi;  bensi  delle  condizioni  organiche  favorevoli 
alla  produzione  delle  medesime:  posta  quella,  sono  tratte 
in  azione  altre  cause  morbifere  ;  sicché  composto  é  l'effetto 
come  composta  é  la  causa. 

In  breve,  i  corpi  con  quel  nuovo  modo  di  vivere  acqui- 
starono attitudine  ad  ammalare  piuttosto  in  quella  che  in 
altra  guisa;  le  altre  cause  invocate  dai  patologi  operano 
parimente,  ma  l' opera  loro  è  ausiliaria,  e  non  varrebbe  o 
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sarebbe  insufficiente  se  gli  organismi  in  altra  guisa  iossero 
preparati  e  disposti.  Ed  al  Parola,  il  quale  scrisse  che,  fìioh 
del  caso  in  cui  la  tubercolosi  è  favorita  da  qualche  ìet 
deaza  o  disposizione  gentilizia,  tutte  le  eause  si  fisiche  ck 
morali  valevoli  a  modificare  profondamente  f  ematosi  pos- 
sono produrre  la  tisichezza  {A  )  ;  faceva  notare  che  caose 
antigieniche  fisiche  e  morali  non  mancarono  per  lo  passato, 
anzi  molte  di  esse  furono  più  gravi  e  generali,  seoia  ée 
la  scrofola  e  la  tubercolosi  fossero  quant'  oggi  (2).  E  cff- 
tornente  che  della  minor  frequenza  delle  epidemie  di  tik 
e  della  quasi  cessazione  della  peste  bubbonica  in  Enrop 
danno  ragione,  per  alcun  lato  almeno,  la  migfiorata  fé- 
blica  igiene,  T  accresciuta  nettezza  de'  hioghi  e  delle  persa- 
ne, in  una  pai*ola,  T  aria  meno  impura. 

§  30.  Pertanto  se  questa  ed  altre  cagioni  d*  insalubri:: 
scemarono,  e  nulladimeno  crebbe  il  morbo  tisico;  i 
d*  uopo  d*  ammettere,  che  i  corpi  siano  sifTattamente  disp 
sti  che  anche  lo  sforzo  di  minore  potenza  valga  a  iarv 
manifesta  la  magagna.  Ned  oggi  la  scienza  può  assegoaff 
r  etidogia  gpeci/ica  della  tubercolosi,  la  quale,  anmKS» 
pure  che  sia  malattia  virulente,  nel  virus  avrà  un  meno  i 
diffusione,  non  T  origine  ;  poiché  dessa  nasce  spooUna 
nel  senso,  che  in  patologia  si  d&  alla  spontaneità.  Beis* 
ormai  tutti  gli  scrittori  sono  d' accordo  ehe  prima  àéb 
tubercolosi  locale,  meno  dì  quella  prodotta  da  caose  ck 
operano  immediatamente  ed  in  modo  piuttosto  meccamf^ 
come  le  materie  polverulenti  attratte  col  respiro  (S),  v'a^ 

(4)  Delia  inberoolosi  Torino  1849,  p.  453. 

(2)  Op.  cit,  p.  69. 

(3)  Un  medico  del  Iago  di  Garda  diceva  al  prot  Salvatore  TiV- 
masi,  che  nel  suo  paese  gii  scalpellini,  che  lavorano  il  granito,  muojd^ 
tisici  qaaei  tutti  verso  i  SO  anni.  Tale  pure  sarebbe  la  trìata  wrtr  ^ 
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bia  un  pervertimento  del  processo  nutritivo  generale^  di 
cai  per  altro  tanto  poco  sappiamo,  che  volendone  dir  di  più, 
non  oltre  pare  possa  aggiungersi  se  non  cb*egli  è  una  arit^ 
fitta,  una  debolezza  di  tutta  la  nutrizione  (4  ). 

Pertanto  se  ritnane  oscuro  come  da  uno  stato  patologi- 
co si  mal  definito  possa  sorgere  un  morbo  per  la  forma  pel 


lavoranti  Delle  cave  di  ardesia  prossime  a  Chiavari  a  cagione  del  mal 
del  chùMpperoio  (che  cosi  chìainasi  colà  volgarmente  fale  specie  di 
tifli),  fntorao  al  quale  i  dott.  Giaaeppe  Mazzini  e  Domenico  Questa  les- 
sero una  Memoria  nel  congresso  di  Genova  (adunanza  del  951  aettf^m- 
bre  4841).  Eglino  avvertivano  altresì  che  quelli  che  lavorano  all'aperto 
a  dirozzare  1*  ardesia,  rehbene  vivano  pur  essi  in  mezzo  alla  polvere, 
vanno  più  di  rado  soggetti  alla,  tim  ;  nò  i  loro  polmoni  ronatrano  depo- 
sitata r  ardesia  polverizzata,  siccome  è  negli  altri  che  da  vivi  trava- 
gliarono dentro  le  cave.  La  quale  osservazione  rincalza  ciò  che  più 
aopra  dicemmo  intomo  le  circostanze  per  le  quali  variano  e  si  mutano 
gli  effètti  d*  uno  stesso  mestiere  od  arte  sulla  salute  umana.  Ma  la  tisi 
dc>glì  scalpellini,  arrotini  ecc.  è  veramente  una  iubereolosif  C'è  da 
dubitarne  :  il  Desayvre  trovava  una  differenza  essenziale  tra  le  due 
malattie,  e  cioè  il  non  esservì   diatesi  nella  maladie  des  aiguiseurt 
{Éiudes  9ur  les  maladies  des  ouvriers  de  la  manufacture  ^  armes 
de  ChàtéllersauL  Ann.  d'iffg-  pubi.  2.*  Ser.  V,  828);  ed  il  dott.  Jor- 
dan» essendo  stato  lungo  tempo  a  Suhl,  piccola  cittA  di  Prussia,  dove 
la  metà  degli  adulti  é  impiegata  nella  fabbrica  delle  armi,  ebbe  buona 
occasione  di  notare  che  quegli  operai,  perdurando  nell'  arrotare  l' ac- 
ciajo,  cadono  io  conaunzioae  ;  la  quale  nondimeno  non  è  ponto  eredi- 
tana,  giaoebè  i  figlinoli  generati,  anche  quando  la  malattia  è  ben  ma- 
nifesta, non  traggon  seco  veruna  disposizione  alla  medesima  (Ann. 
dC  Hyg.  XXIII,  i73).  In  ogni  modo  se  il  mal  del  ehiapperolOy  fa  tisi 
éegll  acalpellinl  eoe  è  tubercolosi,  è  una  tnbercoloai,  riapetto  alia  co- 
muDty  benigna;  avvegoacbò  conaente  di  protrarre  la  vita  fino  ai  50  anni 
(1)  Tommaai,  Sommario  cit,  p.  43  ecc.  Il  prof.  Sangalli  parimente 
è  d' opinione  che  la  tubercolosi  sia  preparata  poco  a  poco  da  una  inde- 
finita e  graduale  alterazione  delle  funzioni  più  importanti  della  vita 
vegetativa  {Giom.  cit,  p.  S4).  —  Ed  il  Niemeyer  nelli  Klirdseht  YoT' 
tràge  ùber  die  LungeusehwindseuM  pubblicati  testò  a  Berlino  dal  dott. 
Ott,  concbiudeva  la  predisposizione  alla  tisi  non  essere  alla  fin  fine 
che  una  specie  d' indebolimento  dell'  attività  normale  dell'  organiamo. 
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eorso  e  per  i  guasti  che  gli  teagoo  dietro  affatto  siagobre; 
ben  s' iateade  e  la  grande  sua  estensione,  e  come  per  mot- 
ieplici  occasioni  possa  venire  eccitato.  S'intende  altresì, che 
il  processo  di  nutrizione  può  tanto  lentamente  decadere  da 
Qon  apparire  con  aspetto  dì  decisa  malattia,  che  eoa  ilsae- 
cedersi  delle  generazioni,  se  qualr.be  accidente  non  sopn;- 
giunga  sìa  a  trattenerlo,  sia  a  spingerlo  nella  malaTreoto- 
rata  china.  E  siccome  queste  che  ci  appajono  caose  octa- 
sionali  possono  eziandìo  di  loro  stesse,  continuando  ad  o|^ 
rare,  offendere  gli  atti  della  vita,  e  quelli  soprattutto  dei- 
r  assimilazione,  avviene  che  si  formi  un  intrcH^cio  ed  ofia 
somma  di  azioni,  cospiranti  insieme  di  guisa  da  rendere 
vieppiù  sicuro  come  T  effetto  particolare  di  ciascuna,  eoe 
quello  comune  che  da  tutte  risulta. 

§  31.  E  senza  trascurare  intieramente  le  altre,  cert 
è  che  di  tutte  le  preacceunate  influenze  le  più  poderose  9a 
neir  eccitare  la  tisi,  o  nel  farne  nascere  la  prediq>osiiioK 
sono  queste  tre:  T  alimento  insufficiente  o  troppo  poci< 
azotato,  l'aria  impura,  le  occupazioni  sedentarie.  E  quanik 
poniamo  mente,  secondo  che  faceva  riflettere  il  prof,  ùft- 
radi,  al  grande  mutamento  avvenuto  in  questi  due  aitili 
secoh  nella  cibaria,  nelle  consuetudini,  negli  eserciq,  oeiu 
vita  insomma  de'popoli,  ci  possiamo  persuadere  come  b 
tisi  sia  andata  aumentando,  e  particolarmente  ndle  grairl 
città,  dove  il  vitto  suol  essere  più  meschino,  maggiore  i^ 
malaria  (\  ),  dove  tanta  parte  di  popolo  si  raccoglie  oek 
fabbriche  e  nelle  officine,  il  cui  lavoro,  se  non  di  natiin. 
spesso  riesce  insalubre  perchè   eccessivo,  o  per  le  circt»- 

(1)  La  malaria  urbana  quanto  più  la  cilU  è  popolata  è  mag^i  '* 
meute  dunnosa  ;  ned  e^^sa  è  puro  sinoiiinio  di  aria  viziato,  éiti^^ 
formula  complessiva  di  iulte  le  condizioni  antigieniche  che  si  s^- 
tcono  nelle  cìlfà  come  fatali  conseguente. 
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stanze  ia  mezzo  alle  quali  si  compie.  Sfortonato  poi  il  paese 
nel  quale  a  siffatte  cagioni  s' aggiunge  la  sinistra  influenza 
d'un  clima  incostante  atto  a  favorire  co' rapidi  mutamenti 
di  temperatura  le  iperemie  e  le  infiammazioni  del  polmone; 
imperocché  coloro  stessi  che  non  veggono  abbastanza  di- 
mostrato che  queste  siano,  quando  ostinate  e  recidive,  di 
per  loro  stesse  cagione  di  tubercolosi  (I),  tengono  per  si- 
curo che  la  bronchite  o  pneumonite  precipita  la  fusione  e 
r  icorizzazione  del  tubercolo  (2).  Sfortunata  eziandio  la 
città  dove  altre  endemie  affievoliscono  la  salute  degli  abi- 
tanti, dove  i  corpi  per  i  vizj  si  guastano,  mentre  che  gli 
animi  si  corrompono. 

D' altra  parte  il  buon  nutrimento  dà  forza  di  resistere 
alle  cagioni  morbifere,  e  come  il  ricco  fittajuolo  lombardo 
sfida  in  certo  modo  il  miasma  della  risaja  che  logora  il 
povero  colono  ;  egualmente  l' operajo  ben  pasciuto  e  tem- 
perante sostiene  il  lungo  e  penoso  lavoro  dell'  officina:  per 
converso  V  aria  pura  de'  campi,  le  fatiche  all'  aperto  com- 
pensano il  danno  della  scarsa'  nutrizione. 

Come  le  mentovate  cagioni  eccitino  la  tisi  o  la  prepa- 

(t)  Veggasi  ciò  che  fu  detto  precedentemente  dei  rapporti  fra  tu- 
berooloai  e  pneamomie. 

(2)  Le  iofiammazioDi  del  poimnne»  secondo  le  viste  del  Niemeyer, 
hanno  moltissima  parte  nella  produzione  della  tisi  polmonale.  o  Lea 
»  indoratìons  et  les  destrnctions  da  poomoo  (leggo  nel  fascicolo  di 
D  giugno  degli  Àrchives  génér.  d§  médee,^  dove  è  dato  conto  de*  pre- 
io  citati  KlinUehe  Vortràge  del  prof,  di  Tubioga),  qui  forment  la  base 
D  anatomique  de  la  pbthisie  pulmonaire,  sont  en  general  produites  par 
o  des  processus  pneumoniques.  *-  Les  pneumonies  qui  se  terminant 
»  par  une  filtration  caséeuse  se  présenteut  de  préference  chez  les  lo- 
»  dividus  débiles  mal  oourris. —  Ces  pneumopies  se  déclarent  en  g  éné- 
»  ral  chez  les  iodividos  faibles  et  vuluórables,  &  un  àge  où  les  affec- 
o  tions  pulmonaires  prennent  le  dessos  sur  les  lésions  inflammatoires 
»  des  autres  organes.  » 
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riiìo  pqò  ogoimo  yie'  trattati  di  patologiii,  e  più  particolir- 
meate  in  quelli  q  cotesta  malattia  consacrati,  facilmente 
vedere;  né  io  credo  che  questa  dissertazione,  folta  ad 
altro  scopo,  debba  occuparsi  di  dichiarare  parte  a  parte 
siffatto  argomento.  Piuttosto  è  da  tenere  a  niente  ek 
anche  dove  sembra  di  avere  a  fare  con  unica  e  semplice 
ragione,  gli  effetti  poi  sono  infatti  molteplici,  imperocckè 
quella  operando  altre  piire  sono  tratte  in  aàone.  P.  e.  il 
vitto  insufficiente  non  ot^bliga  già  a  mestieri  che  esigpio 
ppca  vigoria  di  membra,  ed  alla  vita  faticosa  non  fa  aole 
porre  più  riposate  Qccnpasioni,  i  gagliardi  eserciq  wn- 
tendo  in  molli  consuetudini  ?  La  stanzuccia  del  povero  t 
insalubre  non  solamente  per  la  poca  aria;  ma  perck 
scarsa  vi  penetra  la  luce,  molta  n'  è  t  umiditi,  perchè  ti 
alberga  la  miseria  moltiforme  complesso  di  Diali  si  fsb 
che  morali.  E  qui  vengono  acconcie  le  parole  del  proie^ 
sor  Bpsi  onde  yieinmeglio  persuadere  eofne  varie  siano  1^ 
fonti  più  o  meno  remote  de|  morbo  in  quistiooe,  e  quanti 
le  cagioni  del  suo  auin^ntOt  «  La  scrofola  e  la  tobercoit» 
predominano  dote  il  elima  locale  atteggia  gli  organisroi  i 
un  fievole  temperamento;  e  fa  declinare  la  fisica  resistei- 
za  .  .  .  Prevalgono  per  forza  di  un  complesso  di  cagiooi 
cooperanti  tutte  a  svigorire  i  corpi  umani,  gii  più  o  mea^ 
degradati  nella  forza  fisica  pel  tipo  primitivo  scosso  e  ie- 
caduto  nei  tempi  che  di  poco  precedettero  i  nostri.  Qm^i 
prevalgono  non  solo  dove  è  ammassamento  di  g«ite,  am 
non  appieno  fina  e  pura,  scarsezza  d'alimenti  sani,  n^Kgeocs 
di  ogni  igiene,  che  sono  pure  potentissime  azioni  detenni- 
nauti  le  diatesi  le  più  malvagie,  e  le  malattie  più  pericolosd 
ma  dov'è  un  incessante  conflitto  tra  la  brama  e  la  neganu- 
ne  dei  beni,  dove  è  iti  vigore  un  sistema  di  educaiiw 
fisica  non  sempre  in  armonia  collo  sviluppo  del  corpo,  e 
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colla  stessa  erohizione  progressiva  delie  facofUi  dell'  intoW 
letto  ;  ma  dove  gì'  intendimenti  non  sono  sempre  energi- 
camente e  dignitosamente  civili,  né  le  leggi  della  polizia 
sanitaria  hanno  sempre  una  estesa  esecuzione,  e  non  sodo 
compresene  loro  rapporti  con  tutto  ciò  che  mira  alla 
maggiore  prosperità  delle  popolazioni  (4). 

§  82.  Ora  sarebbe  da  dii*e  in  quale  proporzione  ciascu- 
na delle  mentovate  cause  si  trovi  nelle  diverse  città  d*  Ita^ 
ha,  di  cui  potemmo  valutare  le  morti  per  tisi;  ed  anche 
ricercare  se  per  qualche  circostanza  la  malvagia  opera  di 
quelle  sia  accresciuta  ovvero  mitigata.  Ma  ciò  non  può  far- 
si che  da  persona  del  luogo,  e  di  tutte  le  particolarità  di 
questo  ben  istruita.  Nulladimeno  non  so  restarmi  dal  citare 
ciò  che  testé  di  Napoli,  eh*  è  pure  la  maggiore  delle  nostre 
città,  due  riputati  scrittori  hanno  detto  rispetto  alle  abita- 
zioni 0d  al  cibo.  «  Chi  si  caoda  per  quei  chiassi,  ehiussiuoU» 
angiporti,  per  quei  viottoU  tenebrosi,  per  quei  laberinti  ine* 
stricubili,  per  quei  tetri  abituu*i  ;  chi  vede  quelle  tane  di  aai^ 
mali,  quelle  tenebrose  spelonche,  quelle  mura  livide  e  ne- 
ricoie  grommate  e  impiastricciate  di  muffa,  o  sfoodate  dal*- 
r  antichità,  e  quei  spiracoU  di  luce  palhda  e  sinistra,  solo 
bastanti  in  qualche  ora  del  giorno  a  scovrirne  tutto  l' or- 
rore ;  chi  vede  quegli  strambelli,  quei  cenci,  quei  paghe- 
rìcci,  quel  sudidume,  quel  loto,  quelle  aperte  sentine  ;  chi 
sente  quel  tanfo,  quel  lezzo,  quella  peste  ;  chi  si  avviene  in 
quelle  squallide  facce,  in  quelle  luride  piaghe,  in  quegli 
stenti  affannosi,  si  sente  stringere  il  petto  per  la  pietà,  scor- 
rere il  ribrezzo  per  tutte  le  membra ...»  Ck>^  il  prof.  Ma- 
rino Turchi  (2);  queste  poi  le  parole  del  dott.  Enrico  De 


(I)  Op.  cit,  p.  38S. 

(8)  Stilla  igiene  pubblica  della  città  di  Napoli.  Napitti,  1S69,  p.  57. 
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Rena:  t  Abbiamo  passato  in  rivista  t  aluieota»Dae  ad(h 
perata  nei  diversi  alberghi  dei  povm,  e  T  abbiamo  trovati 
per  ovunque  iosofficiente  e  priva  della  neeessaria  quaDtiti 
di  principii  azotati.  I  soli  facchini  adoperano  una  aEmeota- 
ziooe  opportuna  e  razionale  ;  essi  col  loro  mestiere  goada- 
gnano  tanto  da  trovarsi,  relativamente  agli  altri  dd  basso 
popolo,  in  una  mediocre  agiatezza,  e  r  istinto  deOa  propna 
conservazione  prescrive  loro  un  genere  di  alimentiàoK 
assai  più  adatto  di  quello  prescritto  nei  diversi  stabilimenit 
da  illuminati  governatori  (4).  »  Ed  appresso,  dopo  aver  pa- 
ragonato il  lento  aumento  della  popolazione  di  Napoli  ri- 
spetto a  quella  di  Parigi  e  di  Londra,  malgrado  la  beHem 
del  cielo  e  la  salubrità  del  clima,  trova  che  principale  ci- 
gione  n'  è  io  scarso  cibo.  «  Certamente  che  a  questo  ìbsoì- 
ficiente  accrescimento  della  p<^olazione  conéorrevano  » 
cora  le  cattive  condizioni  poUtiche,  il  languore  dd  coa- 
mercio  e  via  dicendo;  ma  chi  si  addentra  nelF esame  dita! 
cagioni  non  tarda  ad  accorgersi,  che  in  ultima  analisi  a;i- 
scono  quasi  esclusivamente  per  mezzo  dell'  alimentazioor 
Le  ingenti  ricchezze  ammassate  in  Inghilterra  non  vaxtt 
plicano  direttamente  il  numero^  degU  abitanti  di  Loodn 
sono  bensì  gli  aUmenti,  che  accrescendosi  in  ragion  diretti 
della  ricchezza  di  una  città,  producono  da  ultimo  il  ooie- 
vole  accrescimento  della  popolazione  (2).  » 

(i)  SuW  alimenlasione  del  popolo  minulo  di  NapoU  ecc.,  pi  5& 
(8)  Pag.  S6.  —  La  quantità  di  aiimeDti  carnei  consumata  da  no  t^r^ 
neae,  ata,  dice  il  dott.  Rizzetti,  a  quella  consumata  da  od  parici 
come  iOO:  126,  a  quella  consumata  da  un  abitante  di  Londra  c(& 
100  :  IOO.  Giova  notare  che  nella  prima  di  quelle  vaste  metropoli  fo- 
nerò compresi  nel  calcolo  il  cacio,  le  uova,  il  latte  eoe.  Nel  fSM  > 
ciascun  abitante  di  Torino  (calcolata  la  popolazione,  difblcatioe  i  baie- 
bini  ed  i  malati,  a  130,000)  toccò  304  graamii  di  carni  al  pm^* 
mentre,  nel  1863,  non  fu  che  di  171. 
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fi  per  Venesia  il  doti.  Trevisanato  coosiderava  come 
cause  dell'  aumento  della  tisi  la  nessuna  o  poca  igiene  delle 
case  e  dei  corpi  ;  gli  alimenti  o  guasti  o  insufficienti,  vuoi 
per  copia,  vuoi  per  difetto  di  principil  nutrienti.  A  questi  due 
gruppi  di  cause  aggiunge  l'altro  peggiore  e  pìA  grave^  a 
suo  dire,  che  trae  la  sua  origine  dal  nessuno  o  poco  amore 
del  lavoro,  dal  correre  allo  straviszo  non  isfuggendo  da  al- 
cun mezzo  atto  a  poterlo  appagare,  quindi  da  una  sem-- 
pre  maggior  corruzione  della  moltitudine  che  non  si  educa 
e  si  lascia  fare.  Di  qua  C accrescimento  della  povertà  e  con 
esso  lei  pur  anco  dette  due  prime  cagioni  (4).  Ma  l'ignavia 
del  popolo  delle  lagune  è  poi  si  grande?  La  corruzione  sali 
tanl'  alto  da  ricoprire  del  suo  lezzo  gli  ordini  più  elevati 
della  cittadinanza,  e  la  miseria  impoverì  anche  i  più  ricchi? 
Non  dimentichiamo  che  i  corpi  possono  affievolirsi,  e  quin- 
di acquistare  proclività  alla  tisi  per  cattive  consuetudini, 
per  trascuranza  o  disprezzo  dell'  igiene,  senza  che  vera- 
mente siavi  vizio  o  miseria. 

PARTE  IV. 


PlOrOSTR     DI     ALCUNI    PR0?VEDI1IS;«TI. 

§  SS.  Poiché  la  tisi  polmonale  non  sorge,  per  quel  che 
ne  sappiamo,  da  unica  e  speciale  cagione^  ma  da  parecchie 
ed  assai  fra  loro  diverse  (seppure  non  paja  conseguenza  di 
tutto  ciò  che  durevolmente  nuoce  e  toglie  la  sanità  a'  cor- 
pi ;  quantunque  siffatta  larghezza  e  indifferenza  di  cause 
non  bene  si  accomodi  con  la  peculiarità  deircffetto)  ;  anche 

(i)  Op.  cit.,  p.  463. 

Serie  ///,  T.  Xll.  I T*) 
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la  pt'ofiiassì  Don  avrà  né  regole  né  precetti  particolaii  e 
molto  più  se'alle  moltitudini  anzi  che  agP  indiTìdiii  vada 
raccomandata. 

Forles  creantur  forlibus  et  bonis  :  Oh  !  quanto  è  \eru  il 
detto  oraziano  ;  può  dirsi  eh'  esso  compendii  la  parte  pii 
essenziale  de' provvedimenti  che  T  igiene  nei  caso  nostro 
può  suggerire.  Ma  il  rifare  valide  e  robuste  geoerazioai  t 
opera  quanto  lunga  altrettanto  difficile,  avveguachè  le  eas- 
se di  deterioramento  sono  molte  e  di  diversa  origine,  Jcri- 
vano  dal  tipo  degli  abitanti,  dal  clima  e  dal  suolo,  dagli  usi. 
dalle  consuetudini,  dalle  occupazioni,  dal  modo  di  vìvere 
in  somma  de'  popoli,  delle  famìglie,  degl'  individui.  E  pen» 
gli  ostacoli  alla  fisica  prosperità  del  popolo  non  tatti,  alme- 
no interamente,  possono  essere  vinti  ;  e  quelfi  che  lo  possi»* 
no  non  sempre,  tunto  sono  gravi,  é  in  facoltà  de'  privati  A 
superarli,  di  rimuoverli,  o  correggerli.  Anzi  v^  ha  una  cl«$- 
se  di  persone  che  tutto  attende  dallo  Stato,  nò  mai  seau 
r  ajuto  altrui  potrà  migliorare,  ed  a  cui  V  igiene  privata  o 
individuale  non  può  generalmente  tornare  profittevole*  ckr 
quando  T  igiene  pubblica  abbia  risoluto  taluno  de'  suoi  pi^ 
gravi  problemi. 

E  qui  fra  i  provvedimenti,  che  emanar  dovrebbero  d« 
chi  ha  podestà  di  governo,  pare  dovesse  essere  primo  Y  is- 
terdiztone  del  matrimonio  fra  tisici,  onde  appunto  la  m> 
lattia  per  eredità  non  si  moltiplichi.  La  quale  proposta  b 
già  combattuta  come  tirannica  e  contraria  alia  libera  espaih 
sione  degli  affetti  umani  più  intimi  e  più  cari;  perchè  ma- 
lagevole nella  pratica  t indagine  della  tisiy  essendo  odims 
ed  impossibile  quanto  quella  della  paternità  (t).  Ma  lio- 

(1)  Fonssagrives,  Tfnfrap,  He  la  phlhitie  pulmonaire.  Para,  196^ 
pag.  IO. 
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t(Tdizione  sia  pure  adottuta  ;  niun  beneficio,  a  mio  avviso, 
se  n'otterrebbe.  Gonciossiachè  il  pericolo  di  vedere  moltipli- 
cata la  tubercolosi  col  succedersi  delle  generazioni,  non 
istik  tonto  nel  connubio  di  coloro  che  già  sono  tisici,  quan- 
to in  quello  degli  altri  che  noi  sono,  ma  possono  divenirlo 
perchè  deboli  ed  infermicci.  Il  tnlomo  de'  primi,  siccome 
vedemmo,  rimane  infecondo,  o  precocemente  il  frutto  n'  è 
spento:  troppo  prolifico  invece  è  il  seme  de' secondi,  la  cui 
prole,  meschinamente  si,  cresce  e  si  fa  adulta  giungendo  a 
procrearne  altra  vieppiù  frolla  ed  accasciata,  se  qualche 
provvidenza  di  buon'  ora  non  V  afforzi.  Cosi  è  che  de'  4  000 
tisici  osservati  dallo  Smith  nell'ospedale  di  Brompton,  il  84 
per  A  00  veniva  da  genitori  malaticci  con  numerosa  figliuo- 
lanza  (I),  mentre  che  il  numero  de' propri  figli  scemava  al- 
qnanto  (in  termine  medio  era  di  4)  con  la  mortalità  del 
38  per  4  00. 

Secondo  alcuni  autori  la  tubercolosi  polmonale  può  na- 
scere per  metamorfosi  diatesica,  cioè  per  trasformazione 
di  altro  vizio  in  questo,  e  che  l' artitride,  V  erpete,  la  scro- 
fola e  la  sifilide  (le  malattie  croniche  capitali,  come  le  chia- 
ma Pidoux,  o  radicali  come  le  disse  Lanza),  possono  pro- 
durre la  tisi  per  trasmissione  ereditaria.  Ma  siavi,  o  no, 
questa  metamorfosi  od  ibridismo  patologico,  corto  è  che 

(1)  É  interessante,  dice  il  prof.  Mantcgazza,  il  notare  la  fecondità 
dei  genitori  dei  tisici,  essendo  la  inedia  di  7,S  figli  per  famiglia  una 
cifra  molto  superiore  alla  fecondità  media  della  nazione  inglesa  Anche 
in  Lombardia  noi  abbiamo  osservato  lo  stesso  fatto  (L'Igea^  4805, 
p.  88).  —  Senza  negare  che  la  namerosa  figliaolanza  non  porti  seco 
dalla  nascita  certa  tal  quale  disposizione  alla  tisi,  perché  nata,  da  geni- 
tori dalla  troppa  salacia  indeboliti  ;  parmi  eziandio  di  dover  far  notare 
che  quella  può  divenir  tisica  perchè  il  padre,  appunto  perchè  figliuo' 
lanza  troppo  numerata,  non  può  né  bene  nutrirla,  né  bene  alloggiarla  e 
vestirla. 


—  i426- 

da  genitori  deboli  nascono  figliuoli  sempre  più  deboli  e  &- 
sposti  alla  tisi  :  ora  dovrebbesi  impedire  le  nozze  di  tutti 
coloro  che  sono  di  malferma  salute,  od  banno  poca  robu- 
stezza ?  Richiameremo  forse  io  vita  le  leggi  di  Licurgo,  le 
sostituzioni  legali  a'  matrimoni  infecondi  di  altro  genitore 
più  vigoroso  e  di  migliori  forme  ;  ovvero  ripiòstineremo  il 
magistrato  de'  Seniori  che  nel  Lesche  decidevano  se  il  bao- 
bino,  conforme  la  sanità  sua,  dovesse  essere  allevato  ov- 
vero esposto  ?  Innanzi  tutto  f  igiene  deve  guardare  cbe  i 
suoi  suggerimenti  siano  praticabili  ;  e  certamente  noo  lo 
sono  quelli  tanto  eootrarj  al  modo  di  sentire  e  di  pensare 
de'  tempi  nostri,  tanto  disformi  delle  nostre  abitudini,  aldi- 
ritto  ed  air  umanità  ripugnanti.  Fu  deito  a  questi  inleiicì 
Amate,  ma  uon  procreate;  della  limitazione  volontaria  del- 
la fecondità  facendo  un  precetto  igienico,  siccome  al  Mal- 
thus parve  una  necessità  economica.  Se  non  che  sterili  pur 
sono  gli  abbracciamenti  quando,  più  che  dolce  efiùsione  ài 
amore,  sono  mercati  sfoghi  di  naturale  bisogno  ;  ed  alion 
non  dìrebbesi  :  Le  crime  d  Onan  peut  rencontrer  de  iemfi 
des  apologistes^  il  n'  en  resterà  pai  moine  une  révoUe  cj/wi- 
que  contre  les  loie  de  la  nature  et  de  la  canscience  (4).  .Va 
è  grande  sventura  che  per  isfuggire  un  mule  ad  altri  si  t^ 
da  incontro,  e  che  il  rimedio  si  cerchi  dov'  è,  se  non  em^ 
re  o  colpa,  niun  pregio  d*  affetti.  Sventura  davvero  cbe  a 
coloro,  cui  maggiore  uè  sarebbe  per  la  debole  sulute  il  bi- 
sogno, siano  tolte  le  dolcezze  e  T  aiuto  dell'  amore  di  famì- 
glia !  Bello,  divino,  dirò  col  poeta 


(4)Fons?:»grives,  Op.  cit.,  p.  iO. 
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il  roseo  calle 

Riprendere  degli  anni,  a  man  recando 
Un  amato  fanciullo,  e  *1  dolce  sogno 
Bisognar  della  vita  un'altra  volta  (1)! 
D*  altra  parte  a  che  gettar  una  sementa  che  trista  ger- 
moglierà,  e  presto  avvizzita  non  datà  il  frutto,  onde  il  pa- 
dre sperava  sopravvivere  nel  figlio?  Per  altro  questa  con- 
tinenza è  virtù  di  animo  nobilmente  educato,  che  fa  sacri- 
fizio  de* propri  affetti  per  bene  degli  altri  e  della  specie:  des- 
sa  sarebbe  ben  più  efficace  che  il  precetto  del  legislatore, 
il  quale,  proibendo  il  matrimonio  de'  Usici,  non  perciò 
avrebbe  chiuso  loro  le  vie  di  trasmettere  il  proprio  morbo 
dandogli  nuova  vita.  Per  legge  pure  è  vietato  il  conjugio 
degli  adolescenti  :  ma  togliesi  per  questo  la  venere  preco- 
ce (2)?  Potrebbe  il  medico  con  savio  avviso  dirigere  le  fa- 
miglie nella  grave  faccenda  del  matrimonio,  mostrando  qua- 
li le  alleanze  più  convenienti  sotto  il  rispetto  delta  salute  (3). 


(1)  Schiller,  D.  Carlos.  Att.  II,  Se.  1 

(2)  Copland  considera  IMncirconcisione  come  causa  di  predisposi- 
zione alla  scrofolosi,  per  questo  che  lo  siiiegnia  trattenuto  sotto  il 
prepasio  è  un  eccitamento  nei  giovanetti  alla  masturbazione.  Ma  la 
ci^rconcisione  dovrebbe  farei,  secondo  il  rito  giudaico  (The  formsj  com- 
plicatioMj  cauiesj  prevention  ad  treatment  of  consumption  and  bron- 
chiiiSj  eomprmng  aUo  the  eauies  and  prevention  of  scrofula,  Lon- 
don, i861). 

(3)  Nulla  dico  de'  matrìmonj  consanguinei,  perchè  questi  sono  dalle 
leggi  proibiti,  e  perchè  io  non  credo  che  solamente  in  forza  della 
parentela  siano  nocivi.  Se  lo  sono  è  perchè  i  conjugi  erano  malati  od 
aveano  qualche  disposizioDe  morbosa,  siccome  sarebbe  avvenuto  quando 
anche  non  a£Bm.  Ed  altera  pure  che  i  matrìmonj  fra'  parenti  mostras- 
sero più  costantemente  malata  la  prole,  ragione  ne  sarebbe  che  quelli 
derivando  da  uno  stesso  ceppo  trassero  pur  seco  comune  malsania. 
ly  altronde  lo  Smith  solamente  in  6  casi  su  4000  trovava  che  i  geni- 
tori dei  tisici  di  Brompton  erano  parenti. 
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Ma  quoDilo  nini  por  quest* (^getto  il  niedieo  è  coosqUi! 
Air  ignaro  impeto  di  fervida  passione,  alla  cieca  copkiioi 
dell*  ambizione  e  dell*  avarizia  i  consigli  della  scienza  \&fy 
no  superflui,  o  viete  querimonie  d'importuna  Cassandn 

In  ogni  modo  grande  è  la  necessità  che  T  igieoc  s^ 
peri  a  combattere  la  potenza  deHe  malattie  ereditarie  ii 
dai  primi  momenti,  e  procuri,  non  potendole  sradicare,  i 
minorarne  gli  efletti. 

§  84.  Né. qui  io  andrò  enumerando  tutte  le  regole" 
cautele  che  aver  si  debbono  nell'  educaiione  de'  fimcinlL  f 
tanto  meno  esporrò  le  ragioni  6losofiche  di  esse;  cobcììk- 
siachèper  tal  modo  sarei  tratto  a  fare  un  codicetto  (Ti- 
giene  dell* infanzia  o  di  pedagogia.  Solamente  ricorderò  é 
famiglie  di  tenere  a  cuore  questi  precetti,  di*  io  cavo  daii 
prelodata  opera  del  prof.  Bosi  ;  e  ripeto  con  le  stesse  para- 
le :  «  La  madre  nutra  del  proprio  latte  i  figK  suoi,  se  per 
non  è  strema  di  forze,  non  commossa  durevolmente  di 
nevropatic,  non  infetta  da  labe  nessuna  ;  le  nutrici  siet 
robuste.,  incontaminate,  caste;  1*  alimentazione  deg^infa^ 
ti  sia  tuie,  quale  ce  lo  apprende  la  natura,  non  iscarsa,iM 
soverchia,  e  sempre  acconcia  ai  bisogni  dell*  organisi 
nella  educazione  attendasi  prima  al  corpo,  perchè  seafft 
più  divenga  forte  col  sopravvenire  degli  anni,  poi  alla  nv^ 
te,  ma  grado  per  grado;  rammentando  che  per  questa,  i^ 
pari  che  per  lo  stomaco,  il  troppo  ed  il  molteplice  snerfat»* 
ed  ottundono  le  azioni  e  le  facoltà  degli  organi,  e  del  prtf- 
cipio  vitale  ;  siano  istantemente  abbandonati  osi  ed  aMe- 
dini,  che  sono  funesti  ;  cautamente  e  sagacemente  sì  S(^ 
veglino  i  fanciulli,  gli  adolescenti,  i  giovani,  afBncké  aaa 
minino  in  turpi  vizj  ;  le  abitazioni  sieno  salubri,  ventiljl<'> 
spaziose  ;  i  matrimonj  siano  pari  per  età,,  per  fortuna,  p^' 
sanità  di  corpo,  per  simpatia  ;  si  evitino  momenti  di  li^i^^ 
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iezza,  perchè  possoùo  venirne  figliuoli  ammalaticci,  sebbe- 
ne da  genitori  robusti.  Nelle  famiglie,  ridiciamo,  esistono  le 
principali  cagioni  delle  nostre  infermità;  da  esse  quindi 
r  opera  maggiore  per  rattemprarle  e  prevenirle  ;  da  esse 
r  opera  maggiore  per  sanificare  la  prole,  e  rendere  robuste 
le  discendenze  (I).  »  Si  grande  è  T  opera  delle  famiglie  in 
questa  bisogna  :  ma,  e  lo  dicemmo,  a  quunte  mai  non  è 
tolto  di  soddisfarla.  Buon  Dio!  la  povera  madre  appena 
sgravatasi,  spinta  da  necessità,  deve  tosto  correre  nell'  offi- 
cina, assai  fortunata  se  qualche  presepe  accolga  il  suo  par*- 
golu.  Potrei  io  davvero  pretendere  dall'  operajo  che  variati 
siano  gli  alimenti,  contemperati  gli  erbaggi  con  le  carni,  su 
già  è  peir  lui  grande  ventura  V  avere  a  smaltire  scipite  pa^ 
tate  od  agra  polenta?  Lu  povera  famigliuola  riprenderebbe 
colore  di  vita  in  casa  ben  yentilata,  spaziosa  ed  asciutta  : 
ma  la  naiseria  la  tiene  calcata  nel  tugurio  dove  morta  è  T  a- 
ria,  e  raggio  di  sole  per  lunghi  mesi  non  discende.  Uomini, 
donne  e  fanciulli  per  tre  quarti  del  giorno  stanno  ristretti 
in  opificj,  condannati  a  lavori  che  logorano  od  avvelenano 
i  corpi,  fatti  grami  dalla  fame  e  dai  patimenti.  L' incuria,  i 
vizj,  lu  so,  accrescono  questi  mali:  ma  è  pur  vero  che  chi 
più  li  soffre  meno  è  atto  da  sé  solo  ad  alleviarli  :  dal  GO'- 
verno,  dai  Municipi,  dalle  classi  più  ricche,  dalle  associa- 
zioni de'  privati  deve  venire  al  proletario,  al  povero,  al- 
l' ignoranza  il  soccorso  ;  il  quale  com'  è  inspirato  dal  fer- 
vore della  pietà,  talvolta  viene  suggerito  unicamente  dalla 
speranza  di  qualche  benefizio,  anche  nelle  opere  caritatevoli 
essendo  il  iornaconio. 

§  85.  E  però  fatto  il  vitto  popolare  più  nutriente  accre- 
scendo la  coltivazione  de'  cereali  più  ricchi  d' azoto,  e  spe- 

'  ^1)  Op.  cit.,  p.  4«4. 
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cialiuente  de*  legumi  ;  moltiplicando  i  bestiami,  iotroducea^ 
do  sui  mercati  carni,  che  ora  poco  o  punto  non  mangianst 
per  pregiudizio  (i),  non  solamente  verrebbesi  a  togliere  una 
delle  più  poderose  cause  esteriori  della  tisi,  ma  la  salute  di 
di  tutto  il  popolo  n*  avrebbe  sommo  vantaggio.  Parimente 
sollecitando  la  fabbrica  delle  case  de*  poveri  e  degli  operai, 
allargando  le  strade,  formando  piazze,  sicché  ogni  quartie* 
re,  ogni  casa  abbia  abbondanza  d' aria  e  di  luce  ;  togliendo 
d'ogni  dove  le  sozzure,  ed  il  fracidume,  leverebbesi  la  sca- 
turigine di  tante  malattie.  Il  prof.  Marino  Turchi,  promo- 
tore deli'  Associazione  filantropica  napoletana  pel  migliora- 
mento del  popolo  mercè  nuove  abitazioni,  diceva  che  da 
queste  non  solamente  n*  avrebbe  avuto  utile  la  salute  pub- 
blica, ma  eziandio  la  morale  e  la  poKtica;  «  imperocché  il 
corpo  non  si  altera  isolatamente,  ma  con  esso  anche  lo  spi- 
rito, e  la  perversione  fisica  mena  insensibilmente  alla  per- 
versione morale.  L'operajo  che  stanco  torna  in  casa,  biso- 
gnoso di  requie  e  di  ristoro,  e  non  trova  né  V  uno  né  l' al- 
tro, ma  in  vece  privazioni,  miserie  e  sozzura,  se  ne  allonta- 
na quanto  più  può,  e  corre  ai  nascondigli  del  vizio,  e  cerca 
neir  ubbriachezza  e  nella  crapula  V  obblio  delle  sue  miserie, 
con  r intemperanza  addormentando  l'inopia,  e  gittando 
momentaneamente  una  tinta  rosata  sul  tetro  quadro  delia 


(1)  Secondo  i  calcoli  del  prof.  Zoccoli,  la  quantità  della  carne  che 
i  cavalli  potrebbero  fornire  per  il  vitto  del  popolo  minuto  di  Napoli 
sarebbe  di  009,370  chilogr.  all'anno,  cioè  1669  chìiogr.  al  giorno;  e 
5837  abitanti  se  ne  potrebbero  alimentare^  calcolandoai  a  S86  grammi 
al  giorno  la  razione  di  ciascun  individuo  {litituùone  de'  macelli  eqmniy 
come  mezzo  a  fornire  al  popolo  minuto  la  quantità  di  carne  ne- 
cessaria per  la  sua  alimentazione,  Napoli  i866.  —  Valierì,  Storia 
della  commissione  igienica  della  sezione  Pendino.  Napoli,  1867,  p.  100) 
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vitsr.  E  per  tal  via  degradandosi,  sente  indebolirsi  il  iigame 
che  r  unisce  alla  famiglia  ed  alla  società  ...  (4)  » 

L*  Italia  nostra  per  buona  sorte  più  che  dalle  manifat- 
ture trae  la  sua  ricchezza  dalla  coltivazione  dei  campi: 
nulladimeno  quelle  industrie  vanno  sempre  più  allargan- 
dosi, e  l'igiene  pubblica  (avendo  per  ufficio  di  conser- 
vare la  vita  al  lavoro,  e  di  rendere  il  lavoro  innocuo  alla 
vita)  dovrebbe  con  molta  solerzia  osservare  la  natura  e  la 
durata  del  lavoro  stesso,  come  e  in  quali  condizioni  si 
compia,  se  proporzionato  ali*  età  ed  alle  forze  del  lavoran- 
te ;  avvegnaché  noi  vedemmo  che  un  medesimo  mestiere 
può  riescire  più  o  meno  dannoso  secondo  le  diverse  cir- 
i'ostanze.  E  poiché  fra  le  principali  avvertenze  quella  sa- 
rebbevi  che  il  lavoro,  per  quanto  é  possibile  fosse  fatto  al- 
l'aperto,  o  dove  é  più  facile  il  ricambio  dell'aria,  le  grandi 
officine  andrebbero  poste  fuori  della  città,  almeno  ne'  sob- 
borghi. E  quando  T  aria  non  possa  di  per  sé  sola  bastante- 
mente rinnovarsi,  suppliscono  i  diversi  artifizj  di  ventila- 
zione siccome  pure  nelle  scuole,  nei  teatri,  negli  ospedali, 
in  ogni  luogo  in  somma  dove  molta  gente  si  raccoglie  (2). 


(1)  Op.  cit,  p.  189.—  Obi  ia  casa  (diceva  il  prof.  Livi  io  usa 
lezione  popolare  intorno  la  scrofola  in  Siena,  le  case  degli  operai  e 
gli  ospiz]  marini):  essa  é  il  dolce  e  tepido  nido  della  famiglia,  l'oasi 
Bospirata  del  riposo,  della   pace  e  della  libertà,  il  cooveguo  pacifico 

d'  ogni  più  cara  affezione la  vera  officina  delle  virtù  cittadine,  il 

cardine  della  nazione.  Amate,  o  popolani,  la  vostra  casa  ! ...  Ma  se  la 
casa  vi  promette  e  vi  dà  tanti  beni  morali,  perchè  non  dovrà  assicu- 
rarvi tatte  quelle  condizioni  di  salute,  a  cui  voi,  che  tanto  faticate  per 
procurarvi  i  comodi  e  i  conforti  del  vivere,  avete  più  che  altri  diritto? 
Perchè  non  dovrete  avere  quel  che  non  manca  neppure  agli  animali 
irragionevoli  e  a'  selvaggi  delle  foreste,  aria  e  luce  quanta  ve  uè  abbi» 
sogna?  (Siena,  1867,  p.  20-21) 

(8)  il  dott.  Beniamino  Richardson  in  un  eccellente  opuscolo  ha  calo- 
rosamente raccomandato  la  ventilazione,  ed  ha  mes^o  il  respirare  aria 
Serie  ili, T.  Xn.  ÌM 


-*  1132  — 

Le  statisticbe  nostre  e  quelle  d*  altri  paesi  sono  d'ar- 
cordo  neir  attestare  che  la  tisi  è  più  frequente  nelle  ci!- 
tà  che  nelle  campagne,  e  molto  più  se  desse  siano  popo- 
lose e,  come  dicono,  manifatturiere.  La  malaria  (e  la  Dì^ 
iaria  urbana,  lo  dicemmo,  non  è  poro  sinonimo  di  arb 
Viziata)  vi  è  colà  grave  e  perniciosa:  però  fa  campagna ni< 
è  soltanto  salutare  per  T  aere  puro  ;  siccome  né  di  quesl^ 
Unicamente,  né  del  tuffarsi  nelF  acqua  è  tutto  il  benefié 
deir  andare  a'  bagni.  Parimente  se  quelle  alte  montap^ 
dove  la  tisi  ci  appare  tanto  rara,  fossero  diboscatecele 
rare  capanne  mutate  in  grosse  borgate,  in  popolose  città  r 
vi  si  vivesse  siccome  si  fa  al  piano,  dubito  assai  che  h  1 
minuita  pressione  deiraria,  per  minore  quantità  di  ossile»' 
bastassero  a  preservare  il  polmone  dalla  struggitrice  ma- 
lattia. Lo  Schnepp,  consentendo  che  la  tisi  diminuisce  a  cert 
altitudini,  soggiunge  che  leregioni,dove  questa  malattia  sem- 
bra rara  di  giorno  in  giorno,  si  restringono  e  seemaao 
numero  mano  a  mano  che  crescono  i  documenti  climatitti^ 
gici,  o  sono  più  precisi  (1).  Io  non  so  quali  risultati  abL 
dato  Tinchiesta  della  Società  Elvetica  delle  scienze  naturai 
per  sapere  in  quali  proporzioni  stia  la  tisi  nelle  alte  vallii 
della  Svizzera  (2)  ;  ma  assai  probabilmente  vi  si  trof<eu 
come  in  simili  altri  luoghi,  e  come  già  da  Lombard  e  à 
Ermanno  Weber  fu  annunziato,  assai  poco  frequente,  ^a 
per  ciò  i  miei  dubbj  verrebbero  tolti  :  anzi  mi  vi  confefiB 
leggendo  un  passo  del  libro  del  precitato  Web^  su  qi^ 
clima  alpino  riferito  nel  Giornale  Y  Igea. 

pura  come  primo  precetto  della  cura  igienica  della  tubercotosi  if 
hygienic  treatment  of  pulmonary  eonsumption,  Loodon,  1S57}. 

(i)  Arehiv.  génér,  de  médec^  e  Gaz,  med.  prov.  venete,  W65. 
pag.  402. 

(2)  Bibl  univ.  de  Genève^  Oct.  1864. 
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«  Nel  cantone  di  Appenzeli,  è  detto,  gli  uomini  che  lavo- 
rano allaria  libera  e  si  nutrono  di  latte,  cacio,  pano  e  d*un 
po'di  carne,  sono  sani  e  robusti  e  quasi  esenti  dalla  scrofo- 
la e  dalla  tisi.  Le  donne  invece,  che  stanno  sempre  rincbiuse 
in  casa,  occupate  nel  ricamo  e  si  nutrono  di  patate,  cacio 
e  pane,  fanno  un  tristo  contrasto  con  gii  uomini,  perchè 
sono  deboli,  pallide,  e  danno  un  largo  tributo  alla  scrofola 
ed  alla  tisi  (I).  » 

Le  città  nostre,  è  vero,  aon  sono  generalmente  oltremo- 
do popolose,  né  pare  che  alcuna  di  essa  sia  per  divenire  di 
tanta  importanza  a  petto  delle  altre,  da  far  accorrere  den- 
tro le  proprie  mura  moltitudini  immense,  come  quelle  che 
formano  Londra  e  Parigi  :  e  se  la  tisi  cresce  quanto  più 
la  popolazione  s' addensa  sovra  di  una  data  superGcie,  per- 
cbè  cosi  maggiori  divengono  le  cause  d*  insalubrità,  noi 
ci  dobbiamo  rallegrare  di  questa  direi  uguaglianza  di  ri- 
parto della  vita  ;  e  di  avere  città,  che  pur  conservino  T  an- 
tica primazia  sovra  intere  Provincie,  Tuna  all'altra  facendo 
di  guisa  equihbrio,  che  tutti  gf  interessi  della  nazione  non 
in  una  sola  si  coacervino.  Ciò  che  dicesi  discenlramenio 
sarebbe  assai  raccomandato,  oltre  che  da  ragioni  economi- 
che, anche  dair  igiene.  Ma  intanto  perchè  non  fare  come 
a  Londra,  dove  molli  e  molti  alla  città,  vanno  il  matti- 
no e,  sbrigati  gli  affari,  se  ne  tornano  la  sera  al  villag- 
gio ?  Con  questo  verrebbesi  eziandio  a  rimediare  in  qual- 
che modo  ad  altra  cagione  gravissima  di  malattia,  la  vi- 
ta soverchiamente  sedentaria  :  a  chi  tutto  il  giorno  è  stato 
al  banco  e,  rimanendo  in  città,  andrebbe  la  sera  a  sederse- 
ne in  un  caffè,  quella  gita  quotidiana  sarebbe  di  grande 
vantaggio.  Ma  pur  troppo  che  ai  più  neppur  tanto  sarebbe 

(i)  L'Igea,  1865,  p.  40. 
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possibile,  0  sovei'chiamente  contrario  alle  ariete  consuetu- 
dini :  suppliscanvi  eoo  le  passeggiate,  con  T  equitazione,  la 
scherma  jcA  altri  consimili  eserci2j  di  corpo. 

§  37.  In  questi  ultimi  anni  la  ginnastica  è  stata  intro- 
dotta nelle  scuole,  ma  non  per  anco  è  cosi  apprezzata  e 
generalmente  estesa  da  poter  dire  che  dessa  fa  parte  inte- 
grale deir  educazione.  Eppure  dovrebbe  esserlo  :  ricordia- 
mo gli  antichi  precetti  de' pittagorici.  Cominciate  osser- 
vando dcUf  educazione  fisica  delle  individue  persone^  delle 
prescrizioni  dietetiche  e  delle  ginnastiche.  La  sana  e 
forte  disposizione  di  tutto  il  corpo  non  è  fine,  ma  è  mezzo 
e  dee  preparare^  secondare  e  scrivere  nelV  ottima  educa" 
ottone  e  forma  delle  facoltà  mentali  (1).  Si,  ciascuno  se  ne 
persuada,  è  muovendole  che  gagliarde  si  fanno  le  membra: 
né  la  robustezza  del  corpo  distoglie  dagli  studj  anche  più 
speculativi:  troppo  essi  sono  faticosi,  perchè  già  maci- 
lenti noi  li  incominciamo.  Nelle  universitù  di  Oermania, 
per  non  citare  antichi  ginnasj,  a  lato  della  scuola  metafisi- 
ca v'  ha  il  turner,  dove  la  ginnastica  s*  insegna;  ad  OxforJ 
e  Cambridge  i  giovani,  dopo  che  hanno  battuto  il  remo 
solcando  a  gara  il  Tamigi,  ritornano  alle  osservazioni  mi- 
croscopiche, ai  pazienti  confronti  della  filologia,  alle  astru- 
serie deir  esegesi.  Dagli  esercizj  del  corpo  per  deplorabile 
pregiudizio  si  tengono  più  che  mai  lontane  le  fanciulle; 
eppure  la  donna  paga  forse  alla  tisi  maggiore  tributo  del- 
l'uomo,  né  senza  ragione  è  il  sospetto  che,  nel  trasmettere 
la  disposizione  colla  malattia,  maggiormente  la  madre  con- 
tribuisca (2).  Non  è  mestieri  che  le  nostre  donzelle,  a  guisa 

(1)  Centofanii,  Pillafforay  p.  429.  la  :  Puccinotti,  Stor.  della  medie.. 
il,p.2i4. 

(3)  Trovò  SniiUì  ne*  suoi  malati  che  il  padre  e  la  madre,  prima 
cbe  quelli  nascessero,  avevano  nella  proporzione  del  i8  per  100  deiwie 


—  4436  — 

cklle  Spartane,  per  temperare  loro  membra  nella  lotta  e  nel 
pugillato,  s'ammacchino  le  carni,  o  s'accapiglino;  e  neppu* 
re  che  discinte  si  esercitino  onde  non  abbiono  vergogna  di 
mostrarsi  con  corpi,  o  troppo  pingui  per  agio  e  mollezza,  o 
troppo  sfiniti  per  lussuria.  La  pudicizia  non  vieta  gli  eser- 
cii] ;  e  le  anime  timorate  depongano  ogni  scrupolo  pensan- 
do che  per  lungo  tempo  nelle  cbiese  cristiane  le  più  solenni 
preci  erano  fatte  danzando.  Ma  i  balli  nostri,  vorticosi  mo- 
vimenti e  leziose  positure,  non  accendono  il  fervore  dei 
divoti,  né  l'entusiasmo  de' combattenti. 

Pertanto  con  ogni  cura  gli  esercizj  della  ginnastica  ed 
i  guerreschi  si  diffondano  e  si  rendano  graditi.  Si  aprano 
pubblici  bagni  ;  che  T  acqua,  oltre  la  mondezza,  conferisce 
ai  corpi,  specialmente  se  fredda  e  con  le  debile  regole  usata, 
alacrità  e  vigorìa.  Ritorni  l' usanza  delle  feste  e  dei  popo- 
lari divertimenti  fatti  air  aperto  e  dove  la  gioventù,  senza 
ripètere  gli  antichi  spettacoli  del  circo,  dia  prova  di  sua 
valentia  nel  montare  cavalli,  nel  tirar  a  segno  ed  in  altri 
armeggiamenti  :  a'  più  destri  e  gagliardi  onorevole  premio. 

§  98.  Premiati  pure  dovrebbero  essere  quei  genitori 
che  facessero  mostra  di  prosperosa  figliuolanza:  egualmente, 
per  mantenere  le  buone  complessioni  non  sarebbe  disdi- 
eevole,  che  le  doti  ed  altri  consimili  largizioni  fossero  di 
preferenza  accordate  alle  ragazze  di  miglior  salute.  Bene 
altresì,  per  isfuggire  alle  tristi  influenze  endemiche,  lo  strin- 
gere matrimoni  fra  gioventù  di  diverso  luogo,  la  quale,  per 
vedersi  e  conservarsi,  domanderebbe  faeili  vie  di  comuni- 


salute,  e  che  questo  stato  malaticcio  era  più  frequente  oeUa  madre. 
PigUaudo  io  esame  tutta  la  vita  dei  genitori  trovò  nel  34  per  iOO  mala- 
ticcio l' uno  0  i*  altro  di  essi,  ed  anche  qui  la  madre  era  malata  più 
spesso  del  padre. 
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cazioQi,  e  propizie  occasioni  di  fiere,  ili  feste  e  coi 
popolari  tripudj. 

Di  altri  provvedimeali  pure  si  giova  la  prosperità  iati 
de*  popoli,  come  la  sicurezza  e  Dioltiplicità  del  lavoro,  rii- 
cremeato  delle  footi  della  pubblica  ricchezza  ;  ma  poicU 
dessi  sono  piuttosto  di  pertinenza  deir  economia  e  deb 
politica,  non  è  più  da  parlarne.  Bensì  è  da  raccomaDdiR 
al  magistrato  che  con  la  massima  cura  invigili,  perckè  b 
sifilide  non  scenda  indomita  per  le  generazioni,  come  b 
punizione  che  prosegue  la  colpa.  Dessa,  è  vero,  non  p 
riguardarsi,  siccome  fu  detto,  qual  unica  causa  dell'odienii 
frequenza  della  tisi,  né  par  giusto  il  dire  eh'  ella  lascia  (b- 
tro  di  sé  tristissime  reliqtdey  le  quali  scendono  larvate  oek 
generazioni,  e  dopo  avere  travagliato  molti  in  solla  hop 
via  della  scrofola  e  della  rachitide,  riescono  con  la  tube- 
colosi  a  spegnere  lentamente,  ma  inesorabilmente  le  faBÉ- 
glie  intere  (4).  Piuttosto  è  da  credere  che  la  sifilide,  sieci^ 
me  la  scrofola,  non  formi  predisposizione  alla  tubercolo9<r 
non  in  quanto  ponetitia  debole  e  pervertita  ntUriziont(t 
in  ogni  modo  é  da  frenarne  la  diffusione,  ponendo  iosiei» 
argine  al  mal  costume.  Se  non  che  tutto  ciò,  che  ora  è  eoa- 
cesso  di  fare,  non  colpisce  che  un  solo  anello  della  funesL 
catena  di  propagazione,  che  si  ha  in  mira  di  raffireoart 
Tutti  i  sistemi  di  medica  polizia  e  di  pubblica  igiene,  diceu 
il  Commendatore  Betti,  preordinati  fin  qui,  investoBO  < 
prendono  di  mira  unicamente  il  sesso  femminino,  qu<^ 
che  fosse  il  solo  a  propagare,  a  mantenere  le  malattie  veoe- 
ree:  al  sesso  mascolino  ninno  ha  pensato  né  nelle  partici 

(1)  Caldcrìni,  Sull'  igiene  pubblica  e  sulla  terapeuHea  indirio«^ 
alla  profilassi  delle  malailie  sifilitiche.  Mem.  letta  al  Corpo  ntf^ 
chir.  deir  ospitale  maggiore  di  Milano  nel  iS49. 

(2)  V.  più  sopra  §  30. 
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lari  sue  abitudiai  e  dimore,  né  allora  quando  chi  ne  é 
affetto  si  conduca  a  farsi  curare  negli  ospedali  (i).  Ma  fino 
a  qual  punto  si  potrebbe  stabilire  misure  coattive  in  pro- 
posito ? 

Non  v'ha  medico  od  animo  gentile  che  non  faccia  plau- 
so agli  ospizj  marini,  e  non  sia  grato  al  loro  zelante  pro- 
motore il  doti.  Giuseppe  Barellai.  Centinaja  di  fanciulH 
vanno  oggi  alla  gran  Probatica  della  natura  a  cercare  forza 
e  salute  ;  ed  ogni  città  quasi  della  Toscana,  della  Lom- 
bardia, del  Piemonte,  dell'Emilia  e  delle  Marche  dice  al 
figlio  del  povero,  figlio  di  matrigna  natura  : 

Dal  sordido  giaciglio 

Che  al  dolor  ti  matura 

Sorgi  .... 

Sorgi.  L'aperto  sole 

E  l'ampio  mar  t' invita, 

Onde  air  umana  prole 

Feconda  esce  la  vita. 
Nulladimeno  la  pietosa  opera  è  per  me  incompleta,  e 
veggo  perduto  il  benefizio  ritratto  dall'  onda  amica  quando 
il  fanciullo,  di  ritorno  da  Viareggio,  da  Voltri  o  da  altro  ospi- 
zio in  riva  al  Mediterraneo  od  all'Adriatico,  di  bel  nuovo 
rientri  in  una  di  quelle  casipole,  che  testé  si  vivamente  de- 
scrisse il  prof.  Livi,  e  che  non  sono  di  Siena  soltanto,  ma 
su  per  giù  di  tutte  le  città  d' Italia  (2)  ;  e  là  abbia  penuria 

(i)  SHtdj  di  medie,  pubblica,  T.  VI,  p.  301. 

(2)  «...  L' intemo  poi  della  casa  vi  rivela  altre  miserìe.  Staasse 
piccole  e  basse,  senza  luce,  senza  aria  ;  pavimenti  rotti  e  sconnessi, 
dove  la  granata  non  arriva  mai  a  togliere  tutte  le  immondezze;  mu- 
raglie squallide,  ìnegnali,  mal  cementate  che  fermano  V  umido  vapore 
e  la  polve,  e  trasudano  ad  ogni  minimo  annuvolare  di  cielo;  e  per 
giunta  un  palco  a  tetto,  facile  nido  di  fetidi  ospiti,  o  debol  riparo  ai 
rìgori  del  verno  e  alla  caldara  d*  estate  (Op.  cìt.,  p.  25).  o 
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di  aria  e  di  luce,  siecome  di  pane  e  di  buona  acqua  persàno. 
E  però  è  mestieri,  che  questa  specie  di  beneficeaza,  aoii 
ili  pubblica  igiene,  doq  rimanga  solitaria,  ma  si  coonetti 
con  r  altre  che  promuovono  la  fabbrica  delle  case  ded 
operai,  invigilano  il  lavoro  e  ia  qualità  deiranimia.  U 
migliori  opere  caritatevoli,  le  fiù  saggie  istituzioni  igienica 
se  non  falliscono  lo  scopo,  certo  iion  lo  raggiungono  |N^ 
namente,  quando  per  troppa  fiducia  ne'  propri  mezzi  o  per 
gelosia  di  parte  si  rimangono  disgiunte  e  senza  viceadero- 
le  ojuto:  per  loro  pure  T  associazione  è  forza. 

Circa  il  pericolo  del  contagio  della  tisi  parmi,  che  ba> 
stasse  di  raccomandare  di  non  dormire  nella  medesìBB 
stanza,  specialmente  se  angusta  o  poco  ariosa,  e  più  f* 
nello  stesso  letto  del  malato,  giunto  nell'ultimo  stadio 
quindi  la  nettezza,  i  lavacri  e  T imbiancatura  delle  mura^ 
i  più  paurosi  dovrebbero  contentarsi  delle  temperate  cae- 
tele,  suggerite  dal  celebre  Cocchi  nel  consulto  che  citamny 

Il  portare  flanella  onde  meglio  difendersi  dagli  accata^ 
ramenti  e  dalle  infreddature  è  pratica  da  raceomandars 
siccome  eziandio  va  inculcato  di  non  trascurare  le  bror 
chiti  ed  anche  i  semplici  ralTreddori,  i  quali  se  non  ge•^ 
rano  il  tubercolo,  ne  eccitano  la  formazione,  ne  precipiti» 
la  fasi  (I)  ;  e  molto  più  lo  si  dovrà  fare  sapendo,  che  la  b> 


(1)  Gli  adulti,  che  sono  stati  acrofolosi  da  tecSolU,  hMom,  ^ 
Niemeyer,  graDdissima  disposizione  alle  pneomooiti»  che  finìaeooo  m 
r  infiltrazione  caseosa  e  la  tisi  polmonai^  qoaodo  la  wfiimeraUMi 
nella  quale  ha  fondamento  la  scrofola,  in  loro  non  si  è  estinU-  lo  v' 
caso  ne'  gangli  bronchiali  caseosi  possooo  nascere  tabereoli,  àmM 
poscia  la  tisi  polnoonale  tubercolosa.  Invece  quando  della  patita  aei^ 
fola  non  sìa  rimasto  nò  soverchia  mdnertMUiày  aè  reaidoi  c*"^^ 
nò  gangli  linfatici,  la  disposizione  alla  tisi  polmooale  non  é  in  omU|| 
maggiore  cbe  negli  altri,  i  quali  non  sono  mai  stati  senMom  (^(^ 
nisehe  Vorirège  ecc). 
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polmonale  è  effetto  non  solamente  dell'  essere  e  distrugger- 
si d' un  neoplasma,  ma  d'infiammazioni  croniche,  che  con« 
sumano  le  estremità  bronchiali  e  T  adiacente  parenchima 
polmonale.  E  qui  piacemi  di  rammentare,  che  lo  Smith 
nella  sua  statistica  afferma,  che  solo  iN5  per  400  de' ma- 
lati era  stato  salassato,  e  più  della  metà  di  questi  non  aveva 
avuto  che  una  sottrazione  sanguigna.  Donde  viene,  che 
ingiustamente  s' incolperebbe  il  salasso,  con  temperanza 
adoprato,  nella  cura  della  pneumonite,  se  a  questa  tenesse 
dietro  la  tisi.  Piuttosto  sarebbe  quello  argomento  da  ritor- 
cere contro  gli  avversar]  del  salasso  ?  Anche  cotesta  sareb- 
be troppo  affrettata  conclusione  ;  nulladimeno  pur  vorrem- 
mo che  fosse  dimostrato  tale  maniera  di  cura,  e  principal- 
mente il  metodo  stimolante,  di  bel  nuovo  raccomandato  dal 
dott.  Halahan  di  Dublino,  ed  il  restorative  treatment  di 
Bennett  sono  egualmente  innocenti. 

Giova  infine  ripetere  che  le  stecche,  i  busti,  le  strette  al- 
lacciature, come  deformano  il  petto  e  danno  impedimento 
al  respiro,  sono  cagioni  d'iperemie,  di  stasi  e  d'irritazioni 
nel  polmone  pericolosissime  in  chi  è  o  f u  scrofoloso,  ovve- 
ro abbia  debole  complessione.  E  qui  mi  fermo  perchè  altri- 
menti metterei  la  falce  in  altro  campo,  cioè  in  quello  della 
profilassi  individuale. 

§  39.  Ma  le  norme  sin  qui  date  a  nulla  gioverebbero,  se 
in  tutti  non  discenda  la  persuasione,  proficua  essere  la  pra- 
tica dei  precetti  igienici,  e  se  a  tutti  non  siano  dati  suffi- 
cienti mezzi  per  quelle  adempiere.  Fa  d' uopo  adunque  che 
l'istruzione,  per  quanto  è  possibile,  si  diffonda  e  l'insegna- 
mento dell'igiene  faccia  parte  della  popolare  educazione; 
intendo  dell'igiene  non  meschina  e  tormentosa,  che  condan- 
na l'uomo  a  temer  d'ogni  cosa,  ad  andar  in  traccia  del 
temperamento  temperato^  senza  mai  poterlo  raggiungere  ; 
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beosi  di  quella  che  è  Farle  di  readersi  forti,  procMàanào 
rarmooico  sviluppo  di  tutte  le  nostre  facoltà;  che  dà  Beri» 
alle  membra,  coltura  alla  mente,  purezza  e  nobiltà  diseo- 
timentì. 

Si,  la  purezza  dell'  aoimo  è  in  gran  parte  sanità;  e  U 
igiene  pubblica  non  è  pienamente  fruttuosa,  che  quaDdo  li 
scienza,  la  morale,  la  civiltà  procedono  d*  accordo:  h^ 
ria  è  testimone  di  questo  gran  vero.  Perfezioniamo  U  scio- 
za,  purifichiamo  il  costume. 

§  40.  E  prima  di  deporre  la  penna,  altro  voto  m  -aì 
concesso  di  fare. 

Vedemmo  come,  per  difetto  di  statistiche,  e  per  non  e 
sere  comparabili  fra  loro  le  poche  che  abbiamo,  qoaoi' 
fosse  difficile  determinare  T  accrescimento  della  tisi,  ci' 
d'  altronde  per  nitri  argomenti  è  pure  persuaso.  Qoe^ 
stesse  difficoitù  troverannosi  ogni  volta,  e  lo  sarà  di  fr^ 
quente,  che  avrassi  bisogno  di  sapere  lo  ^talo  di  salc^^ 
delle  popolazioui,  il  predominio  di  questo  o  di  quel  roorK 
ne'  diversi  tempi  e  ne'  varj  luoghi.  Laonde  è  da  augurar: 
che  la  statistica  medica  sia  fra  noi  non  solamente  quanto  i^ 
trove  onorata,  ma  con  le  medesime  norme  e  con  eguali  &^ 
todi  dappertutto  praticata  :  possa  il  prossiibo  Congresso  ^ 
statistica  metter  in  effetto  ciò  che  indarno  fu  nei  pass^i 
convegni  degli  scienziati  tentato!  Noi  vorremmo  che  la  sta- 
tistica divenisse  come  un'  Istituzione  civile,  posciaeké  ^ 
tutte  le  scienze  sociali  è  quando  sostegno,  quando  giùi^ 
sempre  poi  efficacissimo  ajuto;  senz'esagerarne  il  valore 
nelle  stesse  mutabilissime  pertinenze  della  malattia  arr^^ 
splendida  luce  :  In  numero  ipso  est  quoddam  majfnum  c^lr 
latumgue  consilium  (1);  e  chi  ha  poco  intendimento  coe^ 
singolo,  ne  acquista  come  corpo. 

(1)  PliniuB,  EpisL,  lib.  VII,  n.  17. 
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Anno 


Morti 
di 
tisi 


Morta- 
lità ge- 
nerale 


1862 
1863 
186» 
186S 


488 


529 
508 


1953 


4193 
3596 
4089 
4097 


15975 


Media  popolazione 
presente  120,506 
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Werooa         | 

lOno 

Morti  iMurta- 
-  di     lità  gè- 
tisi     nerale 
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1854 
1855 
1856 

1857 
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120 
119 
116 
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2201 
3059 
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r]edi( 
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1  popoi 
52,29S 

10693 

azione 
ì 

N.  3.. 


Padova 


S62 

113 

S63 

92 

$64 

96 

^65 

143 

444 

1629 
1507 
1731 
1677 


6444 

.Popolazione  nel 
1861  .  .  34,394 
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Mantova 


Anno 


Morti 
di 
tisi 


Morta- 
lità ge- 
nerale 


1836 
1837 
1838 


30 
43 
55 


128 


1443 
1396 
1647 


4486 


Popolazione  nel 
1837  .  .  29,622 
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Anno 

Morti 
di 
tisi 

Morta- 
lità ge- 
nerale 

1861 

1862 
1863 
1864 
1865 

Medi] 

39 
53 
46 
51 
33 
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488 
561 
495 

520 

222 

1  popol 
16,09) 

2567 
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Anno 


Morti 
di 
tisi 


Morta- 
lità gè- 
Juerale 


1863 
1864 
1865 


661 
781 
867 


8788 
9052 
9956 


27796 


Popolazione  nel 
4862  .  .  245,886 
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Anno 

Morti 
di 
tisi 

Morta- 
lità gè- 
nerale 

1862 
1863 
1864 

Pope 
186 

552 
565 
503 

6921 
6792 
6936 

1620    20649 

(lozione  nel 
2 . .  205,712 

N.  8. 


Genova 


Anno 


Morti 
di 
tisi 


Morta- 
lità ge- 
nerale 


1860 


318 


4253 


Popolazione 
119,610 


N.  9. 


Hmwukrì         \ 

Anno 
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di 

tisi 

Morta- 
lità ge- 
nerale 
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1861 

P( 

41 
37 

1 
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78 

[>polazìi 
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MESI    ORDINATI 

secondo  la  morjtalità  per  tisi  progremivameote  decreeconle 
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Werotta 
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Dicembre 
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Novembre 

• 
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Aprile 

Fèbbnji 
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Introduzione pag.  4017 

Pàete  peihà. 

S  i.  Statistica  della  tisi  in  Venezia,  Verona,  Padova, 
Mantova,  Treviso,  Milano,  Torino,  Genova,  Sas- 
sari      »i0i9 

S    3.  Diffusione  della  tisi  in  altre  città  d' Italia ...»  40S2 
^    3.  Come  dai  quadri  delle  riforme  di  leva  possa  argo- 
mentarsi la  diffusione  della  tisi  e  della  scrofola  nelle 
▼arie  provincie  d*  Italia.  Considerazioni  critiche  in 

proposito «4026 

%    4.  Confronto  fra  le  anzidette  nove  città  rispetto  alla 

mortalità  per  tisi m  i032 

S     5.  Considerazioni    sul    valore   delle  tabelle  prese  in 
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il  m.  e.  cav.  Zan  tedeschi  io  via  una  memoria  In- 
torno  alla  elettricità  indotta  o  d' infiuenza  negli 
strati  aerei  dell'  atmosfera^  che  a  forma  di  anello 
circondano  una  nube  risolventesi  in  pioggia^  neve  o 
grandine^  con  uoa  tavola. 

Il  sig.  prof.  Luigi  Palmieri  scrive:  «  Dove  cade  la  piog- 
gia aver  si  dee  elettricità  positiva,  eoo  uoa  zooa  o  ooda  io- 
toroo  iotoroo  di  elettricità  oegativa,  la  quale  zona  coi  forti 
temporali  può  esteodersi  a  30  miglia  di  distaoza,  spedal- 
meote  oella  stagiooe  estiva.  Per  la  qual  cosa,  dopo  tante  os- 
servazioni fatte  col  metodo  preciso  e  da  uo  sito  opportuno, 
potei  francamente  impugnare  la  voluta  elettricità  oegativa 
del  cielo  sereno,  ed  anco  la  esistenza  di  nubi  dotate  di 
questa  elettricità  come  lor  propria,  sostenendo  che  la  elet- 
tricità negativa  si  appalesa  solo  con  la  caduta  della  piog- 
gia, della  grandine  o  della  neve  per  T  effetto  deir  influsso 
deir  elettricità  positiva  che  copiosa  si  svolge  col  risolversi 
delle  oubi  in  acqua.  Credo  inutile  poi  il  dichiarare  a  Lei 
come  la  elettricità  negativa  possa  eziandio  aversi  quando 
cade  la  pioggia  sul  luogo  delle  osservazioni,  perocché  quo- 
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sta  accenna  ad  altra  pioggia  più  intensa  che  si  tron  ad 
una  certa  distanza  v  {BoUeltino  meteorologico  delt  Outr- 
vatorio  del  collegio  romano^  voi.  II,  n.  45,  pag.  4  43,  an- 
no 4868,  lettera  del  sig.  L.  Palmieri  direttore  dell' Os5e^ 
vatorio  Vesuviano  al  P.  A.  Secchi). 

Di  questa  stessa  dottrina  si  mostra  il  R.  P.  À.  Secdù, 
allorché  scrive  :  «  In  quanto  al  fatto  asserito  dal  sig.  ftd 
Palmieri  del  non  aversi  elettricità  negativa  a  ciel  sereno 
altro  che  nel  caso  di  pioggia  o  attualmente  cadente  ^ 
luogo,  o  almeno  lontana  e  a  vista  dell' ori^onte,  noi  TalK 
biamo  continuato  a  trovar  vero  eostaiitemente.  t  B  rico- 
nosce  egli  pure  aversi  una  zona  negativa  prima  che  si  a^ 
costi  un  tjemporale  per  effetto  d*  induzione  (Boll.  nuU  ià- 
r  Ose.  del  Collegio  Romano,  voi.  II,  n.  17,  pag.  429,  an- 
no 4863,  riflessioni  del  prof.  Francesco  Zantedesclti  tìHs- 
ticolo  del  P.  A.  Secchi  intitolato:  Altri  stut^  ii  Weffric* 
té  atmoef erica). 

La  sentenza  del  sig.  prof.  Luigi  Palmieri  stìstenuU  ii 
H.  P.  A.  Seòthì  difetta  di  una  prova  positiva.  Bìsogaei^ 
he  che  un  esperimentatore  fosse  collocato  al  centro  i^ 
si  trova  sovralncombente  la  nube  che  si  risolve  in  |«(# 
ed  esplorasse  la  specie  di  elettricitA  della  pioggia  cadeiKt 
ed  altri  sperimentatori  fossero  collocati  air  ingìro  da  i^ 
mare  un  anello,  ciasctino  de' quali  potesse  conleniporaBft- 
tnente  esplorare  la  specie  di  elettricità  deiraria  dreoada»^ 
te  la  nube  rugiadosa.  Con  questo  esperimento  compM^  ^ 
potrà  risolvere  il  proposto  problema  del  sig.  Luigi  Palur 
ri:  Pioggia  cadente  al  eentro,  dotata  di  elettricità  positivi 
dì  elettricità  negativa,  dovrà  avere  intorno  un  an^  <- 
elettricità  negativa  o  di  elettricità  positiva. 

Io  invitai  il  P.  A.  Secchi  ad  istituire  questo  a^ 
mento  nei  dintorni  di  Roma  ;  ma  egli  mi  dichiarò  aoo  ^- 
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Urvisi  prestare  per  te  difficoltà  topografiche  dei  colli,  che 
circondano  Roma.  Non  potendo  io  eseguire  uo  esperimeo* 
to  in  grande  sugli  Euganei  e  nelle  circostanti  città  di  Vi* 
cenza,  di  Legnago,  di  Badia,  Rovigo  e  Padova,  mi  limitai 
ad  un  esperimento'  di  gabinetto,^  il  quale  però  mi  parve 
sufficiente  alla  soluzione  del  proposto  problema.  Sospesi  a 
un  filo  di  seta  una  sfera  cava  di  ottone  che  veniva  da  me 
elettrizzata  ora  positivamente  ed  ora  negativamente.  Col- 
locando air  ingiro  un  elettrometro  a  pagliette  ed  avvicinan- 
dolo successivamente  alla  sfera  elettrizzata, .  io  giungeva 
ad  una  distanza,  alla  quale  le  pagliette  incominciavano  a 
divergere.  Con  un  saggiatore  mi  assicurava  della  specie  di 
elettricità  deli'  elettrometro.  Riscontrai  che  se  la  sfera  elet- 
trizzata era  positiva,  positiva  pure  era  f  elettricità  delfelet- 
trometro.  Che  se  la  sfera  era  elettrizzata  negativamente, 
negativa  pure  era  f  elettricità  dell'  elettrometro.  Da  questo 
punto  estremo  portando  T  elettrometro  verso  della  sfera, 
vidi  sempre  crescere  più  la  tensione  senza  che  si  avesse 
mai  a  cangiare  la  specie  di  elettricità.  Un  solido  adunque 
elettrizzato  ha  air  ingiro  una  atmosfera  elettrica  del  mede- 
simo nome.  Non  si  deve  adunque  confondere  la  distribu- 
zione deir elettrico  che  presenta  alla  sua  superficie  un  con- 
duttore solido  isolato,  sottoposto  all'  influenza  di  un  corpo 
elettrizzato,  colla  distribuzione  dell'  elettrico  che  presenta 
lo  spazio  aereo  circondante  lo  stesso  corpo  elettrizzato. 
Questa  diflérenza  fu  da  me  dimostrata  in  tutti  i  suoi  par- 
ticolari e  in  tutte  le  sue  circostanze  nella  mia  Memoria  che 
ha  per  titolo:  Nuovi  esperimenti  rieguardanti  F origine 
della  elettricità  atmosferica  e  l'induzione  elettrostatica 
dei  conduttori  solidi  isolati  di  Zantedeschi  ;  Ateneo  italia^ 
ny,  voi.  //,  pag.  3S9,  Parigi  co'  tipi  Victor  Masson^  edito- 
re 4854;  Venezia  costipi  di  Giuseppe  Antonelli  4854. 
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AHo  stesso  rìsoltamento  perveooi  faceodo  cadere  dal- 
r  alto  una  pioggia  artificiale,  che  elettrizzaTa  ora  positin- 
mente  ed  ora  negativamente,  colla  mia  macchina  elettrici 
per  le  doe  eleUricità.  L' elettrometro  collocato  ad  una  è- 
stanza  dalla  pioggio  cadei4e,  che 'appena' dava  s^ni  ditei- 
sioDe  e  ohe  appresso  avvicinava  al  luogo  della  piog;»  et 
cadeva,  manifestava  una  tensione  crescente,  sema  mai  i» 
segni  di  elettricità  mutata. 

Nella  mia  tavola,  che  è  tuttavìa  inedita,  viene  rappre- 
sentato un  carro  a  quattro  ruote  che  sì  può  mnovere  so- 
pra due  fili  tesi  orizzontahnenle,  come  il  binario  di  bbi 
strada  ferrata.  Tanto  le  ruote  che  i  fili  tesi  sono  di  gomm 
elastica  per  isolare  perfettamente  il  carro  sospeso  dai  cmt- 
pi  riconosciuti  comunemente  come  conduttori.  Le  pani 
verticali  del  carro  ed  il  fondo  orizzontale  sono  formali  i 
sostanze  conduttrici  ;  ma  il  fondo  è  tutto  bucherato  |>«r 
dar  luogo  ad  una  specie  di  pioggia,  allorché  la  capaciti 
del  cM-ro  viene  riempiuta  d*  acqua.  Da  un  capo  il  ÌobJi^ 
del  carro  eomonioa  mediante  un  filo  conduttore  eoRa  ^u^ 
china  elettrica,  la  quale  caricata  positivamente  delirili: 
positivamente  il  carro  isolato  coir  acqua  die  contieoe.  f 
caricata  negativamente,  carica  pure  di  elettriciCà  negatr» 
il  carro  suddetto  e  Inacqua  contenuta  in  esso.  B^plonts 
con  un  elettrometro  la  specie  di  eleUrìcilà  deNa  pioep* 
cadente,  riscontrai  eh* essa  era  della  stessa  natura  di  qti^ 
la  della  macchina  elettrica,  cioè  positiva  se  aveva  impieo- 
ta  eletirieitò  positiva  della  maecliina,  e  negativa,  se  ffven 
impiegata  T  elettricità  negativa  della  macchina  eletlrii^^ 
Assicurato  di  questo  risultamento,  con  un  filo  isolante  i 
seta  o  di  gomma  lacca,  attaccato  air  altro  capo  del  fona" 
io  avvicittOYa  il  carro  ìdro-meteoro-elettrico  ad  un  eWln^ 
metro  a  pagliette.  Esse  divergevano  sempre  più,  qaaoi>' 
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minore  riuscito  la  distanza  dalia  pioggia  cadente  senza 
mai  cangiare  la  specie  di  elettricità.  Vi  avrebbe  dovuto  es- 
sere lo  zero  di  tensione  che  si  riscontra  nei  solidi  condnt-* 
tori  isolati  sottomessi  air  elettricità  d' influenza,  quale  vie- 
ne chiamata  comunemente  nelle  scuole,  e  eh'  io  direi  im* 
merso  nello  spazio  aereo  che  viene  elettrizzato  della  stessa 
elettricità  della  quale  fu  investito  il  corpo,  che  trovasi  al 
centro.  Invito  i  isioi  a  ripetere  i  miei  esperimenti,  perchè 
per  essi  si  rovesciano  le  comuni  dottrine  delle  atmosfere 
elettriche  d*  influenza  nella  atmosfera,  e  molto  più  la  legge 
stabilita  dal  sig.  Luigi  Palmieri  e  sostenuta  dal  P.  A.  Sec^ 
chi  intorno  air  anello  negativo  ch/s  circonda  la  nube  riMN 
ventesi  in  pioggia,  neve  o  grandine. 

Il  jn.  e.  vicesegretario  prof.  Bisno  presenta  la 
sua  Analisi  chimica  deW  acqua  minerale  dei  Vegri 
di  Valdagno^  che  sarà  pubblicata  nelle  successive 
dispense  di  questi  Atti. 

Il:  m.  e.  dott.  Nardo* Jegge  la  seguente  nota:  Jn- 
cara  mila  mortalità  delle  anguille;  e  specialmente 
su  quella  avvenuta  nelle  valli  di  Comacchio  ne^mesi 
scorsu 

Aggiungo  nuove  parole  a  quanto  feci  conoscere  a  que- 
sto R.  Istituto  sulla  mortalità  estraordinaria  delle  anguilla 
avvenuta  nei  mesi  decorsi  nelle  nostre  lagune  e  godo  dire 
essere  del  tutto  cessata,  e  nulla  poter  soggiungere  a  quanto 
ho  notato  sulla  genesi  di  essa  fra  noi^  mancata  essendo  per 
buona  sorte  la  fonte  di  osservazione. 

Mi  fermava  nelF  ultima  seduta  dello  scorso  mese  sopra 
un  articolo  inserito  negli  Annali  di  medicina  pubblica  e 
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professionale  di  Firenze  riguardante  la  mortalità  sei  pem 
osservata  eoBtemporaoeamente  nelle  valli  di  CoiBaeekio  e 
desiderava  si  dessero  sebiarimenti  sul  preteso  tifo  esmU- 
matico  contagioso^  nome  col  quale  veniva  caratterìmta  b 
causa  della  mortalità  stessa. 

Oggidì  avendo  sott'  occhio  i  Rapporti  ufficiali  trasmessi 
dal  Ministero  dell'  interoo  alla  nostra  R.  Prefettura,  trofo 
in  essi  più  precise  notizie  le  quali  rispondono  ia  parte  a 
quanto  desiderava  conoscere. 

Tali  rapporti  sono  quelli  fatti  alla  viee-freleltura  ili 
Comaccbio  dal  dott.  Filippo  Carli  e  dal  veterinario  Manali 
Pietro,  dietro  incarico  avutone,  e  meritano  di  esser  latti 
conoscere  poiché  notano  fatti  importanti. 

Il  primo  Rapporto  che  è  io  data  20  giugno  indica  : 

\ .""  Esser  la  moria  limitata  alle  sole  anguille  ia  n.*  H 
valli  ed  in  alcuni  canali  interni  si  d' acqua  salsa  che  dolee, 
ed  estendersi  nella  sacca  di  Goro  anche  ai  Govi  ed  alle 
Passere  ; 

2.*  essere  la  mortalità  però  mancata  nelle  valli  prossime 
al  mare,  ma  stata  maggiormente  vistosa  nella  sacca  sud- 
detta, ove  le  anguille  e  gli  altri  pesci  morti  vennero  cacciati 
dall'onde  sulla  spiaggia  corrispondente  ; 

S.""  essere  senza  dubbio  d'infezioae  il  morbo,  cheeslia- 
gue  i  detti  pesci,  e  manifestarsi  con  fenomeni  d'iperemia 
nel  tubo  enterico,  il  quale  trovasi  sempre  vacuo,  per  ein 
parrebbe  colta  1*  anguilla  da  anoressia  all'  atto  deir  inva- 
sione del  male  ;  seguire  T  apparizione  di  un  esantema  à 
una  od  altra  regione,  consistente  in  punteggiature  ross^ 
che  poco  a  poco  s' estendono  e  fondonsi  insieme  a  modo  di 
larga  macchia  rossa  o  rosso-violacea  a  bordi  irregolari,  per 
cui  la  cute  readesi  echimosata  e  facilmente  disquammahile. 
Anche  il  muscolo  sottoposto  sembra  morbosamente  alle- 


- ii59  — 

rato  nel  colore  e  aella  organica  sua  struttura.  Da  ciò  viene 
dedotto  essere  la  malattia  un  tifo  esantematico  ; 

4.'' circa  alla  causa,  pareva  a  prima  giunta  esistesse  nel- 
r  aequa  marina,  perchè  la  moria  manifestavasi  più  nelle 
valli  salse,  ma  tale  iidea  venne  esclusa,  essendosi  osservata 
anche  in  una  valle  ed  in  canali  d*  acqua  dolce  ; 

5.°  aversi  prese  le  debite  precauzioni  come  se  la  malat- 
tia fosse  contagiosa  onde  impedire  la  propagazione  del  male; 

6."  trovarsi  allora  il  morbo  decrescente  in  alcune  valli 
e  mantenervisi  in  altre  V  intensità  ; 

7.^  aversi  date  le  convenienti  istruzioni  igieniche  ad  al- 
cuni proprietari,  ed  ordinato  di  raccogliere  e  seppellire  le 
anguille  morte  ad  un  metro  di  profondità  ed  alla  maggio^ 
distanza  dall'abitato. 

Maggiormente  dettagliata  è  la  relazione  seconda  in 
data  4  .*  luglio. 

Comincia  dal  far  conoscere  la  condizione  geografica 
delle  valli;  nota  come  confinando  alcune  col  Po  ricevono  il 
benefizio  deir  acqua  dolce  che  serve  a  mitigare  la  troppa 
salsedine  conseguente  alle  estive  evaporazioni  deir  acqua 
marina.  Ripetesi  che  la  moria  succedesse  tanto  nelle  valli 
salse  che  nelle  dolci,  e  nel  mare  stesso  nel  tratto  che  rispon- 
de alla  sacca  di  Ooro  alla  bocca  del  Bianco. 

Seguono  dei  cenni  storici  sulle  morie  degli  anni  scorsi; 
ma  nulla  può  dedursi  da  essi,  poiché  alcuni  non  ricordansi 
i  caratteri  del  morbo  che  asseriscono  apparso  4  0  o  4  2  anni 
prima,  ed  altri  invece  lo  dicono  comparso  da  soli  tre  anni, 
asserendo  che  nelF  anno  primo  fu  insignificante,  che  fu 
maggiore  nel  secondo  e  gravissimo  nel  terzo  che  scorre.  — 
Aggiungesi  che  a  Venezia  ed  a  Ghioggia  regna  pure  da  un 
triennio  la  malattia  menando,  com'  essi  dicono,  una  vera 
strage. 
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Si  passa  alla  protogenesi  ed  all'  eliologia  del  morbo.  — 
Chiedono  se  la  malattia  sia  contagiosa  o  miasmatica.  Qual- 
che fatto  dicono  parrebbe  favorire  T  idea  prima,  ma  altri 
osservati  contrapponendosi,  fanno  dedurre  non  potersi  am- 
mettere l'opinione  del  contagio  o  per  Io  meno  ess«%  dubbia. 

Considerando  invece  che  le  valli  tanto  più  erano  dan- 
neggiate quanto  più  erano  vicine  al  mare,  e  che  il  mare 
specialmente  nella  sacca  di  Goro,  presentò  maggiore  mor- 
talità, sembrava  potersi  credere  essere  T  acqua  marina  spe- 
ciale veicolo  dei  principio  morbifero. 

Contrarie  ragioni  potendosi  però  opporre,  fra  coi  essere 
avvenuta  la  stessa  moria  in.  valli  d' acqua  dolce  non  comu- 
nicanti  col  mare,  né  direttamente  né  indirettamente,  seia- 
bra  ai  relatori  non  dover  essere  T  acqua  del  mare  il  mo- 
vente  primo  di  essa. 

Avendosi  veduto  invece  che  il  Po  costeggia  al  nord  k 
valli  di  marina,  e  che  queste  utilizzano  talvolta  le  acque  di 
esso  per  mitigare  la  salsedine;  constando  che  Taffittuario  ék 
avea  da  poco  tempo  irrigata  coli*  acqua  del  Po  la  sua  pe- 
schiera poco  tempo  appresso  ebbe  a  lamentare  la  mortaGti 
credono  i  relatori  essere  probabile  che  il  priadpio  morbi- 
f^o  m  invece  derivato  dall'acqua  del  Po.  Stìmaoc  oon  òó 
dare  ragione  perché  la  moria  abbia  avuto  sviluppo  tanto 
nella  peschiera  e  nei  canali  d'acqua  dolce  solo  caomnitaBii 
col  Po,  quanto  nelle  valli  salse  che  dal  mare  rioevooo  acqoa 
per  mezzo  del  Poatello,  e  spiegano  pure  perchè  la  mortalità 
sia  9tata.  maggiore  nel  mare  tanto  da  estendersi  oltre  aik 
anguMle  ad  altri  pesci  ancora,  e  trovano  infiae  il  percb^ 
essa  sia  stata  nel  maf^e  e  nelle  valli  in  ragione  inversa  ddb 
Km*o  distanza  dal  Po  e  dal  mare  medesimo. 

Dopo  ciò  passano  a  far  conoscere  i  rìsultameott  deDr 
varie  sezioni  anatomiche.  Queste  furono  fatte  su  anguUk 
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malate.  Le  sano  erano  tutte  pasciute  cogli  intestini  pieni  di 
sane  ed  in  tritumi  di  conotiìglie,  bianchi  senz^omfira  d' irri- 
tazione. Le  malate  invece  avevano  gli  intestini  vuoti  o  più 
0  meno  ìperemici.  Il  fegato,  la  milsa  e  la  vesoica  natatoria 
erano  in  istato  sano  ;  il  cuore  turgido  di  sangue  e  meno 
sensibile  air  astone  degli  stimoli  nelle  anguille  malate  che 
nelle  sane.  N^'anguille  sane  sotto  il  loglio  sgorgava  il  san- 
gue in  tutti  i  punti  della  ferita,  nelle  malate  trovava»  rac- 
colto nei  grossi  vasi  e  pooo  ne  trasudava  dalle  carni.  Ta-^ 
gliate  le  sane  trasversalmente  le  carni  non  mostravano  ano- 
malia, le  malate  invece  offrivano  in  corrispondenza  alle 
macchie  cutanee  uno  strato  muscotaire  dello  stesso  <H>k>rey 
sebbene  pù  oscuro  ad  orli  color  di  piombo. 

Dalle  osservazioiii  fatte  sulle  anguille  morte  ebbero  I 
seguenti  risultati: 

Le  anguille  morte  da  malattia  passano  rapidamente  in 
putrefaaone;  la  macchia  cutanea,  che  è  rossa  nelle  morte 
di  recente,  mostrasi  pallida  e  desquammata  in  quelle  perite 
da  qualche  ora,  scolorata  affatto  da  quelle  perite  da  un 
giorno.  Se  la  macchia  compare  negli  occhi  le  acdeca.  La 
mnscuiatura  non  presenta  nulla  di  rimarchevole,  salvo  in 
corrispondenza  alle  macchie,  ove  osservasi  una  strato  mu^ 
scolare  rosso  ciliegia  dello  spessore  di  un  milMnietro  e  di 
estensione  minore  della  macchia  cutanea.  Attorno  allo 
strato  notato  trovasi  alterato  il  muscolo  in  uno  o  più 
punti  neir  organica  sua  struttura. 

Anche  dopo  morte  trovasi  il  sangue  arrestato  nel  cuore 
e  ne'  grossi  vasi  e  quasi  nullo  nelle  altre  parti  del  corpo.  Il 
fegato  è  in  istato  fisiologico,  la  cistifellea  piena  di  bifc 
quando  densa  quando  scorrevole.  Il  tubo  enterico  è  vuoto 
ed  ìperemìzzato  più  che  nelle  anguille  malate,  esaminate 
ancor  vive. 
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Sintomi^  decorso  e  denominazione  del  morko. 

Due  stadi  vennero  distinti  in  tale  malattia  dlncubaiioie 
e  di  irruzione.  Nel  primo  pare  T  angmlla  sia  eoKa  pari- 
mente da  anoressia,  come  Tien  dimostrata  dal  tubo  intesti- 
nale vuoto  trovato  nelle  vivi-seiioni  ;  altro  fenomeno  pro- 
prio di  questo  stadio  è  il  concorso  maggiore  di  sangue  ad 
cuore  e  ne'  grossi  vasi  ed  il  difetto  ne'  vasi  minori,  dal  che 
spiegano  i  relatori  come  V  anguilla  colta  dal  morbo  perù 
la  sua  vivacit&  e  cada  in  istato  di  languore,  risentendooe 
perciò  il  nervoso  sistema.  Credono  pure  che  il  virus  mias- 
matico agisca  di  preCerenxa  nel  tubo  enterico,  iageneraodo 
iperemia  intestinale,  come  avviene  in  alcune  varietà  di  ma- 
lattie tifiche. 

Lo  stadio,  secondo  del  quale  non  fu  possibile  detmoi- 
nar  la  durata,  ò  annunciato,  come  si  è  detto  più  sopra,  dah 
comparsa  di  macchie  cutanee,  dalla  quale  talvolta  trasudi 
del  sangue  ;  gli  altri  sintomi  morbosi  aumentano  d'inteasìU 
e  non  è  tarda  la  morto. 

In  base  alla  caratteristica  annunciata  opinano  i  signori 
relatori  potersi  denominare  la  malattia  tifo  esanUmaUc^ 
Ciò  fanno  però  con  riserva. 

Provvedimenti. 

Fu  ordinata,  come  si  è  detto,  la  raccolta  ed  il  seppeli* 
mento  delle  anguille  morte  onde  non  avessero  ad  iofetiare 
r  aria  colla  loro  putrefazione,  ed  a  corrompersi  V  acqsa 
nella  quale  fossero  lasciate. 

Si  consigliò  fosse  tolta  la  comunicazione  fra  le  valli  say 


e  le  infette,  tra  quelle  di  mare  ed  il  Po^  le  cui  aeque  credon 
essi  contenere  gli  elemeuti  d'infesione  della  fatale  epidemia. 
Cosi  ha  fine  la  seconda  relaiione. 

Di  tali  relazioni  ho  creduto  importante  far  conoscere 
le  parti  più  essenziali  a  questo  R.  Istituto  perchè  possano 
servire  nel  caso  avesse  a  ricomparire  la  moria  delle  an- 
guille nelle  nostre  lagune.  Ciò  interessa  tanto  più  che  sulle 
malattie  de'  pesci  conosciamo  assai  poco. 

Sarebbero  pure  opinioni  i  riflessi  che  volessero  farsi 
sulle  os$ei*va2Ìoni  succitate  quando  manca  la  base  essen- 
ziale, r  esperienza.  Che  la  moria  debba  attribuirsi  ad  un 
principio  morbifero  non  v'  ha  dubbio,  voler  sapere  di  qual 
indole  egli  sia  conduce  alla  perpetua  quistione  della  quale 
sarebbe  ora  vano  occuparsi.  L'opinione  che  le  acque  del  Po 
abbiano  trasmessi  al  mare  ed  alle  valli  i  germi  morbiferi 
non  parrebbe  adottabile  tostochè  si  osservò  la  moria  an- 
che in  altre  valli  a  cui  le  acque  del  Po  non  arrivano.  Con- 
verrebbe dire  allora,  che  altri  fiumi  ne  fossero  infetti,  ed 
altre  cose  ancora  potrebbersi  dire,  che  non  tutte  sarebbero 
ipotesi. 

Avrei  stimato  importante  osservare  nelle  valli  ove  com- 
parve il  letale  fenomeno,  se  per  avventura  fosse  esso  stato 
accompagnato  dalla  comparsa  di  qualche  alga  insolita  ^  se 
ne  soffrissero  gli  animali  testacei  e  crostacei  nelle  valli 
stesse  viventi,  come  ne  soffrirono  i  govi  e  le  passere.  An- 
che un'  analisi  chimica  delle  acque  tanto  dolci  che  salate 
sarebbe  stato  interessante  si  fosse  praticata,  accompagnan- 
dola con  osservazioni  microscopiche  relative  al  contenere 
infusori  od  altri  prodotti  organizzati  inconsueti  ed  in  estesa 
copia  ;  e  cosi  pure  alla  maggior  o  minore  tendenza  delle 
dette  acque  ad  alterarsi  ne'  recipienti. 
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Sarebbe  aoehe  stato  utile  osservare  iBkroscopiciineiile 
r  aKeraaiooe  provata  dalla  cote  e  dalie  fibre  moscoUii 
uel  sito  ove  si  videro  apparire  le  macchie. 

Io  desidero  stia  pure  lontana  V  occasione  ;  ma  al  caso 
fatalmente  si  presentasse,  mi  propongo  una  s&rìe  d' indagìAi 
fatte  sopra  scala  piti  estesa. 

Dà  meraviglia  come  nella  parte  storica  delta  reia&oM 
non  siasi  fatta  menaione  delie  morie  avvenute  ai  tempi  & 
Spallanzani,  e  di  quelle  notate  da  Coste  nella  sua  open 
Sulle  valli  di  Camaeckio  ;  come  pure  che  tanto  inedie  oo- 
tiffle  sieno  state  offerte  da  quei  vallanti  sulle  morie  altre 
volte  avvenute  a  loro  memoria.  Ciò  mostra  quanto  sardh 
be  opportuno  che  negli  ufOsj  comunali  vi  fossero  p^'soiK 
istruite  che  verificassero  i  fatti,  ne  tenesse o  esatta  memo- 
ria, e  che  il  Governo  tracciasse  su  tale  argomento  ^eciab 
istruzioni. 


Il  socio  del  R.  Istituto  senatore  Luigi  ToreUi 
legge  la  seguente  nota  :  Paralello  fra  il  pngrem 
dei  lavori  delle  due  grandi  opere:  il  Traforo  del  Man- 
cenisio  ed  il  Taglio  dell'  Istmo  di  Snez. 


Onorevolissimi  Signori. 

Io  feci  pervenire  al  sig.  Presidente  i  miei  ringrazìaflieoii 
per  r  alto  onore  che  mi  voleste  conferire  col  nominanm  so- 
cio di  questo  Istituto,  ma  non  vi  accontentaste  ed  appena  eo* 
trato  in  quest'  aula  jeri,  volle  il  nestore  fra  voi,  rcnonaéo 
profL  Menin,  usare  a  me,  nuovo  arrivato,  la  cortesia  di  prea- 
dere  le  mosse  per  una  sua  dotta  memoria,  da  un  mio  b- 
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voro,  quello  della  descrizione  del  caaale  di  Suez  e  delle 
conseguenze  per  T  Italia. 

Voi  ini  perdonerete  certo  se  io  mancherò  talvolta  alle 
riuaioni  avendo  per  la  mia  posizione  vincolato  il  tempo,  né 
posso  promettere  di  occuparmi  molto  ;  tutta  volta  vi  ha  un 
tema  che  dal  suo  apparire  sull'  orizzonte,  fu  oggetto  per  me 
di  studii  nel  passato,  ed  ora  lo  è  di  speranza  per  T  avvenire, 
e  come  tale  non  solo  si  collega  anche  eolla  mia  missione 
attuale,  ma  è  mia  convinzione  che  non  può  mai  essere 
svolto  abbastanza,  è .  argomento  che  combinando  simpatie 
antiche  eoa  doveri  di  attualità,  forse  mi  permetterà  di  veni- 
re talvolta  innanzi  a  voi  con  studii  o  proposte  che  non  {sde- 
gnerete. 

Già,  e  facilmente  F  avrete  indovinato,  è  il  tema  stesso 
dianzi  menzionato,  tema  che  oso  chiamare  inesauribile  per 
lungo  tempo,  che  in  Italia  non  è  ancora  penetrato  nella 
convinzione  pubblica,  tema  che  è  una  delle  glorie  di  codesto 
Istituto,  perchè  fra  quanti  sono  in  Italia,  si  è  quello  che  mag- 
giormente se  ne  occupò,  il  Canale  di  Suez. 

Or  bene,  o  Signori,  permettetemi  qual  motivazione  del 
mio  ringraziamento  per  l'onore  che  mi  avete  impartito  che 
vi  esponga  brevemente  in  quadro  sinottico  un  confronto 
fra  questa  grandissima  opera  ed  un'altra  che  possiamo  chia- 
mare sua  degna  sorella  il  Traforo  del  Moncenieio. 

Essendo  in  relazione  coi  direttori  di  entrambe  que- 
ste opere  gigantesche  e  tenendo  dietro  al  progresso  dei  la- 
vori, mi  colpi  la  singolarità  di  molte  circostanze  che  hanno 
comuni,  ed  eccovi  le  più  marcate  fra  queste. 

Ambedue  allorché  vennero  annunciate  trovarono  in- 
creduli e  vennero  dichiarate  impossibili  ;  ambedue  all'esor- 
dire neUa  loro  carriera  attiva  d'esecuzione,  ebbero  a  lottare 
con  difficoltà  enormi»  ambedue  presero  precisamente  in  que- 
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st'  anno  uno  slancio  straordinario  e  per  ultimo  ambedue 
accennano  a  poter  essere  ultimate  ad  epoca  assai  piA  prosr 
sima  che  non  si  credeva  ed  a  poca  distanza  Tana  dall'altra. 

Vediamo  ora  un  po'  più  da  vicino  qualche  ciroosUnia 
ohe  si  colica  a  que'  sommi  capi  annunciati. 

Io  amo  le  feste  solenni  colle  quali  si  inaugurano  le  gm* 
di  opere  che  devono  esercitare  influenza  sulla  sorte  de^ 
uomini  ;  sono  i  loro  battesimi  ed  atti  di  nascita  che  piì 
interessano  quanto  più  f  epoca  si  allontana  e  le  <^ 
moltiplicano  le  loro  conseguenze. 

Fra  le  due  feste  solenni  battesimali  ;  fu  prima  qodta  dt^ 
Traforo  del  Genisio,  e  fa  veramente  imponente.  Il  mattilo 
del  84  agosto  4857  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele,  aocoa- 
pagnato  dal  conte  di  Cavour  presidente  del  Consiglio  da 
ministri,  dal  Commendatore  Paleocapa  ministro  de  lavoii 
pubblici  e  con  numeroso  seguito,  passato  il  CenisiD,  arh- 
vava  a  Modane  in  Savoja,  ove  lo  attendeva,  pervennto  mei- 
z'  ora  prima  da  Ciambery,  il  principe  Napoleone,  il  grande 
amico  d'Italia,  che  rappresentava  Timperatore  de'  Fraoeesi* 
eravi  il  Consiglio  di  amministrazione  della  strada  ferrati 
Vittorio  Emanuele  e  molti  ingegneri  ;  vi  erano  gli  ifnpi^ 
gati  superiori  della  provincia  di  san  Giovanni  di  Moriiu 
nel  cui- territorio  giace  Modane  e  per  ultimo  i  sindad  eie 
guardie  nazionali  de'Comuni  vicini  e  grande  quantiti  di  po- 
polo. Siccome  io  aveva  fatto  parte  della  Comnaissioae  deb 
Camera  de'  Deputati  che  aveva  difeso  la  l^e  ed  era  stati 
invitata  tutta  la  Commissione,  non  poteva  nmncare  di  oeHo 
dopo  quanto  vi  ho  detto  che  sono  le  feste  che  più  mi  vaaa^ 
a  sangue.  Era  una  giornata  bellissima,  e  forse  daecbé  en 
stato  creato  quel  luogo  alpestre  non  aveva  veduto  mai  taoU 
animazione.  Dn  discorso,  con  passi  veramente  sobBoii  dei 
vescovo  di  san  Giovanni  di  Moriana  che  invocava  la  bw- 
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dirione  dai  Creatore  dei  genj  su  queir  opera  di  geuio,  apri 
la  festa,  ed  alle  9  ant.  Sua  Maestà  mediante  filo  elettrico, 
dava  il  fuoco  alla  prima  mina  della  gallerìa,  il  cui  sbocco 
si  trova  a  circa  cento  metri  d' altezza  sopra  il  piccolo  ri- 
piano ove  si  fece  la  festa.  S^uirono  altre  mine  con  gran 
rimbombo  e  furono  le  prime  di  centinaia  e  centinaja  di 
mille,  che  dovevano  poi  seguire. 

In  queir  anno  non  si  fece  altro  ed  i  lavori  preparatori! 
cominciarono  nel  successivo  4858. 

Più  modesto,  causa  soprattutto  i  tempi  e  la  lontananza, 
fu  il  battesimo  del  canale  di  Suez.  Il  25  aprile  4  859,  men- 
tre la  Francia  e  V  Italia  stavano  già  in  armi,  e  l' attenzione 
dell'  Europa  intera  era  rivolta  alla  lotta  che  doveva  decide- 
re dei  destini  di  narioni,  il  sig.  Ferdinando  di  Lesseps  con 
circa  una  quorantina  di  persone  fra  impiegati  dell'  ammi- 
nistrazione della  compagnia  del  canale  di  Suez  ed  ingegneri, 
fra  i  quali  il  sig.  La  Roche,  futuro  direttore  dei  lavori  in 
quel  luogo  destinato  ad  essere  il  porto  sul  Mediterraneo  del 
portentoso  canale,  sollevava  con  un  badile,  forse  la  mille- 
sima parte  d' un  metro  cubo  di  sabbia  dell'  arido  lido  che 
si  estende  in  lunga  Mnea  verso  V  Asia  e  r  Africa,  essendo 
ivi  il  confine.  Era  il  principio  dell'  escavazione  di  oltre 
settantacinque  milioni  di  metri  cubi  di  materie  d' ogni  ge- 
nere ;  poiché  tanto  e  non  meno  occorre  perchè  sia  atti- 
vato completamente  il  canale,  esclusi  da  tal  cifra  i  canali 
d'acqua  dolce  già  ultimati.  Voi  vedete  che  le  q[K)che  dei  due 
battesimi  non  sono  lontane  1'  una  dall'  altra. 

Vennero  le  difficoltà.  —  Or  chi  non  rammenta  che  an- 
che il  foro  del  Cenisio  fu  giudicata  opera  impossibile  ?  -Si 
disse  che  non  sarebbe  stato  possibile  il  ventilarlo,  che  il  caldo 
sarebbe  stato  insopportabile,  che  vi  potevano  essere  caver- 
ne sterminate,  che  si  potevano  incontrare  acque  inesnuri- 
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bili  e  simili  ;  ma  queir  opera,  oltre  esaere  tutelata  dal  genio 
de'  suoi  autori  Sommeitier,  firaudis  e  Grattooi,  lo  era  di 
quello  di  Cavour,  dal  Ministro  Paleocapa  e  dal  Pariameato 
Sardo  ;  si  lasciò  scrivere  e  pronostioare  e  si  andò  afaatL 

Più  accanita,  di  gran  lunga,  iìi  la  guerra  al  Caoak  i 
Suez;  la  sua  impossibilità  materiale  si  doveva  toaniere 
dalle  leggi  fisiche  le  più  note;  le  sablùe,  i  veotitil  fufo. 
avrebbero  reso  vano  ogni  sforao;  quando  pur  riuscisse  per 
un  momento,  il  canale  si  sarebbe  convertilo  in  una  fogli 
di  acqua  stagnante  da  impestare  il  deserto;  tutta  la  sUnft 
europea,  fu  ripiena  di  dissertanoniin  quel  senso,  na  Usssf 
e  gli  uomini  valentissimi  do'  quali  si  circondò,  e  fra  qoest 
ancora  il  vostro  Paleocapa  che  prese  parte  attimifl^ 
misero  a  nudo  i  sofismi  ;  lo  Francia  diede  loro  ragione  ec 
i  fondi  necessari,  e  colla  Francia  anche  altre  naiioDi,  b» 
chè  in  proporzioni  esigue,  ma  pur  tanto  da  dimostrare  ck 
la  simpatia  vi  era  ovunque,  anzi  nella  stessa  loghiltcm 
d'onde  partiva  la  guerra.  Anche  il  canale  di  Suez  trovò  pa 
il  suo  gran  protettore  nell'  imperatore  Napoleone. 

Tuttavolta  non  è  a  dire  che  difficoltà  grandi  e  vere  k* 
sorgessero  e  si  dovessero  vincere  da  ambedue  le  gìgaalesrk 
imprese.  Ambedue  erano  senza  antecedenti,  ambedae  i^ 
vettore  provare  e  riprovare;  ambedue,  or  sono  tre  ansiosi 
credevano,  quanto  meno  dal  pubbfico,  ben  lontane  dal  pet- 
to nel  quale -SODO  in  oggi.  Infatti  l'illustre  Menabrea^mifii^ 
dei  lavori  pubblici  nel  4864,  annunciando  alla  Camera  if 
Deputati  i  risultati  fino  allora  ottenuti,  ammetteva  inAfe^ 
sabili  9  anni  al  compimento,  che  avrebbe  dovuto  verifirtfs 
nel  4  873.  Allorché  nel  1865  i  delegati  delle  Camere  di  («^ 
mercio  visiterono  i  lavori  del  canale  di  Suez,  didnarai^ 
no  poco  meno  ohe  unanimi,  esser  impossibile  ii  is^ 
un'  epoca  probabile  per  la  loro  ultimazione,  e  ciò  do*  5«^ 
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gr  Italiani,  fra  i  quali  taluno  pur  k>  fece,  ma  aocbe  i  dele- 
gati delle  altre  nazioni,  e  per  verità  la  loro  visita  cadde  in 
un'epoca  di  transaasione  fra  un  OMtodo  di  lavoro  che  sì 
doveva  abbandonare  ed  altro  che  si  doveva  sostituire,  non 
ben  certo,  sì  che  il  dubbio  era  legittimo.  La  questione  fu 
sciolta  nel  senso  il  più  favorevole;  nuovi  e  giganteschi 
meccanismi  vennero  introdotti  col  più  felice  successo,  e 
quel  lavoro  pari  a  quello  del  Genisio  s'  avviò  con  passo 
assai  più  celere  che  non  si  supponeva.  Esso  consta  di  due 
parti  ben  distinte,  del  Canale  propriameate  detto,  che  esige 
rescavazione  di  oltre  settantacinque  milioni  di  metri  cubi 
di  materie  e  delle  grandi  gettate  di  Porto  Sa!d  che  formano 
r  ingresso  al  porto.  Perchè  possa  altivursi  la  gran  naviga- 
zione si  esige  che  raggiungano,  quella  di  levante  la  lun- 
ghezza di  4600  metri,  quella  di  ponente  la  lunghezza 
di  2500,  perchè  a  quella  rispettiva  distanza  si  trova  la  pro- 
fonditi di  8  metri.  Per  quelle  gettate  occorrono  250,000 
roetri^  cubi  di  sassi,  e  si  impiegano  di  preferenza  bloc- 
chi artificiali  da  4  0  metri  cubi  T  amo,  del  peso  di  circa  ven- 
timila chilogrammi. 

Or  bene,  o  Signori,  ecco  a  qual  punto  a  traverso  tante 
difficolti  sono  arrivate  ambedue  le  opere. 

La  galleria  del  Cenisio  lunga  1 2,220  metri  aveva  rag- 
giunto ai  4 .''  giugno  pros.  pas.  la  lunghezza  di  metri  6984, 
nel  mese  suddetto  si  avanzò  di  metri  425,  il  che  vuol 
dire  che  procedendo  di  questo  passo  che  di  4500  me* 
tri  per  anno,  la  galleria  sarebbe  finita  prima  della  fine 
del  4870. 

Lo  scavo  del  Canale  di  Suez  aveva  raggiunto  al  \.^  giu- 
gno pr.  pass,  un  complesso  di  27,000,000  di  metri  e, 
nel  giugno  suddetto  si  scavarono  4,125,483  metri  e,  e 
tuttavia  mancavano  ancora  20  macchine  di  quelle  che 
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scavano  4  500  metri  al  giorno.  Ammettianio  pure  che  boi 
ne  scavassero  che  1 300  e  per  20  giorni  al  mese,  afrcn* 
mo  sempre  1 ,645,000  metri  cubi  al  mese.  In  SO  mesi,  ossii 
col  finire  del  1 869,  si  scaverebbero  oltre  49,000,OM,  osai 
si  raggiungerebbe  la  cifra  complessiva  di  76  milioiii. 

Le  grandi  gettate  a  Porto  Sald,  che  richiedono 250,W 

metri  e.  di  pietre,  avevano  raggiunto  al  4  .*  giugno  la  masi 

complessiva  già  sommersa  di  413,907  metri  cobi. 

Nel  giugno  sudd.  furono  sommersi  altri  69S7  metricoki 

Ciò  vuol  dire  che  se  continua  di  questo  passo  è  certo 

che  nel  corso  di  20  mesi  le  gettate  saranno  omnpite. 

Questi  calcoli  suppongono  che  nessuna  altra  causa  et 
le  difficoltà  tecniche,  attraversi  la  via  a  quelle  due  opm 
gigantesche,  uniche  finora  e  fra  le  più  sterminate  che  ab- 
bia ideato  il  genio  umano. 

Osservate,  o  Signori,  in  molti  di  questi  dati  la  singola 
coincidenza:  oggigiorno  l'opera  del  Cenisio  ha  oltrepassai 
ma  non  di  molto,  la  metà;  quella  del  Canale  è  inveoe  aacon 
al  disotto,  ma  il  lavoro  di  ogni  mese  è  in  proporàone  (? 
si  manterranno  pari  al  giugno  anche  i  futuri)  superiore  e 
quello  del  Canale  di  Suez,  talché  ne  viene  che  questo  pò- 
trebbe  essere  finito  a  stretto  rigore,  come  si  disse,  estro 
il  4869,  quello  del  Cenisio  entro  il  4870.  La  realtà  sui 
probabilmente  diversa,  ma  non  rimarranno  lontani  Toae 
dair  altro,  e  saranno  due  fatti  capitati;  l'uno  gloria  itaiua^ 
l'altro  gloria  francese.  Ora  parmi  essere  quelle  opere i 
tale  punto  che  l' avere  di  quando  in  quando  sott^  oeseb 
questo  paralello  debba  riuscire  cosa  interessante  e  noa  ^ 
sempUce  curiosità  ;  parmi  possa  chiamarsi  l' appello  al*  ^ 
tività  il  più  efficace,  ed  io  spero  poterlo  presentare  ogni  In- 
mestre  a  codesto  benemerito  Istituto,  redatto  nella  fon» 
che  ho  r  onore  di  sottoporre  questo  primo  modello,  eft 
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omprende  le  tre  opere  distìnte,  il  traforo  del  Genisio,  il  Ca- 
ale  di  Suez  e  le  gettate  di  porto  Sald. 

Ora  io  vi  auguro  ebe  possiate  vedere  uoo  già  solo  Tul- 
imaziode  ebe  sarebbe  augurio  ben  Hmitato,  ma  sibbene  le 
bnseguenze,  i  larghi  frutti  di  queste .  opere  ebe  saranno 
ina  delle  glorie  del  bostro  secolo. 

Venezia^  il  19  affato  4MT. 


Sirie  Uh  7.  X//.  156 
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PARADELLO 

fra  il  progresso  dei  lavori  delle  due  grandi  otgere 
Il  Trafwo  dtl  Ceiitio,  ed  il  Ttgtio  MI'  Istw  di  fiei. 


6ALLBIIA 
DBL    H0ICBH»10 


CAHALB  DI  SUBS 


SETTATA 


Di 


II 


Longhezza  M.  i2,290 
Largh.  M.  8 

Altezza  M.  7  di  esca- 
vazione salvo  la  di- 
mlnozione  pel  rive- 
stimento 

Elevazione  sul  livel- 
lo del  mare  al  punto 
colminante  nel  cen- 
tro della  Gallerìa 
M.i,338 

Importo  presuntivo 
ad  opera  ultimata 
oltre  60,000,000  di 
lire  Ital. 

Principio  dei  lavori 
i&58 

Scavato  a  tutto 
maggio  4867 
compless.  M.  6,084 

Scavato  nel  giu- 
gno 1867   n.     1S5 

Rimanevano  a 
scavare  al  i^ 
loglio  1867  M.5,iii 


Torna  M.  i2,S20 


Lunghezza  M.  460,000 

Larghezza  M.  100  salvo 
due  tronchi  da  M.  60 

Profondità  M.  8  con  platea 
di  2S  metri  nel  centro 
salendo  ì  lati  in  ragione 
di  circa  5  per  I 

Massa  totale  delle  mate- 
rie da  estrarre  Metri 
e.  75.000,000  esclusi  i 
canali  d' acqua  dolce  giA 
ultimati 

Importo  presuntivo  ad 
opera  ultimata.  Italiane 
L.  330,000,000  esci  osi  gli 
interessi 

Principio  dei  lavori  4859 


Estratto  a  tutto 
maggio  (86? 
compi.  M.  e.  27,000.000 

Estratti  nel  giu- 
gno 1867  4,125,483 

Rimanevano 
da  estrarre  al 
4.°luglio  4867 
Metri  e.         46,874,547 


Toma  M.  e.  75,000,000 


Lunghe  quella  eil  9i. 
quella  d'  ooe9l  39»  E 

Larghesza  ìd  cuna  fti 

Per  l'apertura  del  C» 
la  pdma  deve  lagg^:- 
gere  H.  1600,  la  seo^ 
da  Bl.  2500 

Occorrono  per  qi^ 
250,000  M.  C.  di  pietr.  * 

si  impiegano  blocchi' 
tificiali  da  IO  M.  e.  rs 

Le  gettate  veonero  »j 
paltute  in  ragione  di  • 
L.   42  al  metro  e^*t 
ogni  spesa  a  earìf»  ari 

r  appaltatore 
Principio  dei  lavori  l'^ 


Immersi  a  tutto 
maggio  1867 
compless.  M.c  IIS^* 

Immersi  nel  gin-       _ 
gno4867  ^' 

Rimanevano  da 
immergere  al 
4.°  luglio  4867 
Metri  e  l»»«f 

Torna  M.  e  «It*» 


r» 
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Elenco  dei  giornali  e  libri  presenCeiti  in  dono  al  Reale 
Istituto  veneto  dopo  le  adunanze  di  luglio  e  sino 
a  quelle  di  agosto  4867  inclusivamente. 

Aiti  deW  Ateneo  veneto.  ^  Serie  li,  voi.  iV,  punt.  4/  — 

Venezia,  4867. 
Giornale  veneto  di  scienze  mediche.  —  Veuezia,  fase,  di 

maggio  e  giugno  \  867. 
Commentario  della  Fauna^  Flora  e  Gea  del  Veneto  e  del 

Trentino^  periodico  trimestrale  ecc.  —  Venezia,  4867. 

—  N.  4. 

Indice  delie  materie, 

A.  P,  Ninni,  Catalogo  degli  nccelK  del  Veneto,  con  note  ed  osserva- 
zìodì.  —  note  ed  aggiunte  alla  Panna  Veneta.  —  Pierandrea  Sac- 
eardo.  Breve  iliaatrazione  delle  crittogame  vaacolari,  finora  oaser- 
vate  spontanee  nella  provincia  di  Treviso,  aggiuntavi  l'enumerazione 
di  quelle  fino  ad  oggi  conosciute  nella  Flora  Veneta.  —  Dott  G,  D, 
leardo.  SuUa  importanza  di  coordinare  anche  in  Italia  le  osserva- 
zioni ani  fenomeni  periodici,  presentati  dagli  esseri  organici  viventi, 
colle  osservazioni  meteorologiche,  che  si  fanno  nelle  differenti  regioni 
di  essa  ;  in  relazione  air  invito  a  tali  studi,  fatto  dal  cav.  dott  A. 
Senoner.  —  Alberto  ParoUni,  illustre  naturalista  di  Bassano,  cenni 
per  servire  alla  di  lui  biografia  scientifica. 

L'Avvenire,  rivista  universitaria  di  Padova.  —  4867.  — 

Anno  I,  n.  4  6. 
Giornale  agrario^nduitriale  veronese.  —  Anno  II,  1 867, 

n.  45. 
BuUetlino  delC  aseoàiazione  agraria  friulana.  —  Udine, 

4867,  n.  43-14. 
Manuale  agrario  pratico^  di  F.  Pellicano.  —  Udine,  4867, 

n.  4. 
Giornale  della  reale  Accademia  di  medicina  di  Torino.  — 

4867,  n.  44. 
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m  4Hh  j^  icc4dfi9iifi  deiUf  9cin%f  4  Torino.  ^  Voi  il, 

aprite  49ft7. 

Classe  di  scienze  fisiche  e  matematiche. 


McUtphotL  Cpipmemorii^iODe  di  P.  De' Filippi-^  RéberL  IiAm»o  pila 
risolosiooe  di  alcune  eqnasioni  a  3  variabili  per  mes^p  di  m  re- 
golo calcolatore.  —  Q,  QouL  Ricerche  aalla  gomma  elaatica  yalca- 
niszata.  —  Preaentasione  di  mi  priama  variabile  solido. 

Glasse  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche. 

D.  Protnit.  Sopra  mia  medaglia  di  Bartolomeo  della  Rovo^.  —  1*.  Val- 
laurL  Animadveraionea  in  dlaaertatlooem  FrìderìeH  Ritaehalii  de 
poétae  Plauti  oominibaa. 

Repertorio  italiano  4i  ffhimw  e  di  farmacia^  giornale 
ufficiQle  della  frajte|laxvEa  (annaoeutica  italianp.  — 
Anno  III,  voL  II,  disp.  7/  ^  Firenze,  A  867. 

Raccolta  ufficiate  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno  €  Hor 
Ha.  —  Aimo  A  867,  voi.  A  8,  fase.  26-86  inclusivameote. 
(Dono  del  R.  Ministero  di  grazia  e  giustizia  e  dei  esiti). 

Annuario  della  Società  dei  naturalisti  di  Modena.  ^  An- 
no II,  4867. 

Indine  delle  materie. 

Calegari  e  CanetirinL  Storia  della  Salaa  di  Sopra  presso  Saaanolo, 
della  sorgente  della  SrfvQrola  e  dei  poazi  oleùeri  di  Hontegibia  — 
Caneitrini  G.  Sopra  due  cranii  antichi  trovati  nell'Emilia.  —  Due 
note  ittiologiche.  —  Caratteri  redimentali  in  ordine  all'  origine  del- 
TiloQie.  «^  intorno  alla  teoria  del  UlUker  aoll*  origine  delnepeoie. 

—  Intorno  ad  on  deposito  di  selci  lavorate  antiche  nel  Modeneae. 

—  Generali  6.  Sai  miglioramenti  igienici  in  Modena  dal  1846  al 
1S06.—  GhitetH  i.  Delle  razze  cavalline  e  dd  modo  di  migliorarle.— 
Giovanardi  B.  Ipertrofia  straordinaria  del  coore  destro*  -^  ÙekL  B. 
Sqll'  archivio  di  anatomia  microscopica  del  pro^  SchnUie.  -^  Rm- 
gona  D.  Sulle  oscillazioni  regolari  ed  irregolari  della  temperatola. 

—  C»  Rondoni,  De  apeciebua  doamm  dipterorom  generis  Aaphoody- 
liae.  —  Sl^hr,  tt  vnleano  Tennf^r  della  Giava  orìentrie.  —  In- 
torno alla  Carta  delle  Salse  e  delle  località  oleiCere  di  Wootegibio. 


-•  4476  - 

UmofU  d^tf  Ac€aé0m0  d$tte  $pi0$%e  Mf  Mitnh  di  Bo^ 
logna. —  Serie  II,  tomo  VI,  fase.  S,  -^  t9VIi 

fndÌQ€  delle  maierie» 

L.  Detta  Ca$a.  Esame  di  atenoe  oritlche  oaaerwzioni  anH*  eleMricità 
statica.  —  L,  Calori.  Intonio  alle  sotorf  Bfpr^pqii|nQrapie  dol  cra- 
nio umaooi  e  sa  <}iio)l6  special  m^Dte  delle  oss^  parietali  (con  tav.) 
—  C.  Selluxzi.  Naovi  fatti  in  appoggio  dell'  estrazione  del  feto  du- 
rante r  agonia  delle  donne  incinte,  onde  salvare  pia  faeilmeiite  il 
fstQ  t^mo^  ia  sQstitazioiie  a  tale  pper«9ione  oiJ  taglio  ipeMireo  posi 
moHem.  —  G,  BertoUm,  Dei  danni  che  ha  incontrato  il  pioppo  della 
Virginia  nella  provincia  Boiogoesa  —  Jf.  Brighenti.  Sulle  Memorie 
deHMspettore  Seottlni,  e  sul  gindiziò  datone  dal  prof.  Tnrazza  in- 
torno fllp  «0Qiie  del  basso  Po,  specialaiente  nelle  tre  proviode  di 
Bologna,  Ferrara  e  Ravenna.  —  i.  BerfohmL  Qelle  piapte  infestanti 
i  seminati  di  grano  della  provincia  Bolognese.  —  P,  Fredieri.  Le 
risaie  del  territorio  Bolognese,  paragonate  ad  altre  italiane  nei  rap- 
porti tepogrMici  e  meteorologici.  -^  G.  Bianeoni,  latomo  ad  alcuni 
ii)9^U  perfqfratori  dei  motelli  (con  taf.)  -m  Jlf.  Baretti,  Alcune  os- 
servazioni 9Qll9  g^olQ^i9  delle  Alpi  jQraie. 

BuUettwB  deUe  scienze  mediche  della  Società  medico -chi" 
rurgica  di  Bologna.  —  Fase,  di  luglio  ed  agosto  4867. 

V  Eeio^  giornale  dell'  Accademia  agrario-industriale  della 
provincia  d'Ancona.  —  Jesi,  4  867.  —  Voi.  Il,  fase.  •-!  0. 

Società  Reale  di  Napoli. 

Rendiconto  delt  Accademia  di  ecienze  fisiche  e  matemati" 
che.  —  Luglio  4867. 

Jndiee  deUs  maisrie. 

G.  fiicolucci,  Suir  antropologia  della  Qrecia.  —  Sopra  altre  armi  ed 
utensili  in  pietra  dura  rinvenuti  nell'  Italia  meridionale.  —  Rapporto 
della  Hemoria  sulla  Laianites  MawimiUani.  del  prol.  R.  de  Visiani. 
—  i.  Dp^Gasparis.  Giogno  1867.  Oronaca  giornijiora  di  faai  atmos- 
feriche, osservate  in  Napoli  dall'  astronomo  assistente  della  R.  Spe- 
cola  Faustino  Brioschì.  —  Osservazioni  meteorologiche  fatte  nella 
B.  Specola  di  Napoli^  a  449  mot,  05  stil  livello  del  mare. 
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li  Keentino^  giornale  della  R.  Società  econotnica.  —  Saler- 
no, luglio  1867. 

Aldo  Manuzio. —  Lettres  et  documents  1495-1545.  Ar- 
mand  Baschet  colleidt  et  adnotavit  sumptibus  Antonii 
Antonelii.  —  Venetiis,  4867.  —  (Dono  del  caT.  lipogr. 
Antonio  Antonelii.) 

Venezia.  —  Canti  e  ballate  dì  Jacopo  Gabianca.  —  Vene- 
zia, 4867. 

Sfnodontites,  nuovo  genere  di  rudiste,  del  prof.  dott.  Giulio 
Andrea  Pirona.  —  Venezia,  4867. 

Resoconto  statistico  sul  motnmenlo  della  popolazione  del 
Comune  di  Treviso  nel  sessennio  4864-1866,  dei  dott. 
Liberali.  —  Treviso. 

Memorie  funebri  antiche  e  recenti^  of ferie  per  la  stampa 
date  abate  Gaetano  Sorgalo.  —  Tomi  H-VH  inclusiva- 
mente  completi,  nonché  pag.  4  28  dei  Tomo  Vili  in  corso 
di  pubblicazione.  —  Padova,  4856  al  4866. 

Scritti  filosofici  e  letterari^  del  co.  Tiberio  Roberti.  —  Bas- 
sano,  4  867. 

V  istruzione  obbligatoria  e  gli  asili  rurali  per  C  infanzia, 

« 

dello  stesso.  —  Bassano,  4867. 

Applicazione  tecnica  (S  un  nuovo  principio  scientifieo  ai 
carri  rurali  ed  altri  veicoli^  di  Pietro  Taverna.  — 
Alessandria,  4867. 

Scavi  archeologici  fatti  nella  piazza  reale  di  Modena  mel~ 
Cautunno  deW  anno  4865,  Nota  del  prof.  cav.  Paolo 
Caddi.  —  Modena,  4867. 

dimostrazione  anatomica  intomo  alla  maggiore  perfezione 
della  mano  deU  uomoy  confrontata  con  quella  delle  sei- 
mie^  Memoria  del  suddetto.  —  Modena,  4  866. 

Le  sale  anatomiche  nei  loro  rapporti  colla  scienza  e  col- 
e  igiene^  Nota  del  suddetto.  —  Modena,  1864. 
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Intorno  all'  arte  della  litografia  in  Modenay  Memorie  sto- 
riche del  sHddetto.  —  Modena,  4  859. 

Sulle  injezioni  piro-metalliche  nelle  cavità  oseee  dell'  ap^ 
parato  uditivo  neU  uovm  ed  in  alcuni  animali^  Memo- 
ria del  suddetto.  —  Modena,  \  862. 

Elogio  del  prof.  Giuseppe  Jaeobi^  scritto  dal  suddetto.  — 
Modena,  \  864. 

Cranio  ed  encefalo  di  un  idiota^  Memoria  del  suddetto.  — 
Modena,  4  867. 

Iperostosi  scrofolosa  cefalo^ertebrale  e  cefalo-sclerosi  ra- 
ckitieay  Memoria  del  suddetto,  Modena,  4863. 

Intorno  al  cranio  di  Dante  Alighieri,  Nota  antropologica 
del  suddetto.  —  Modena,  4  866. 

Di  una  Società  geografica  in  Italia,  lettera  alla  signora 
Caterina  Scarpellini  in  Roma  del  cav.  Adolfo  Senouer. 

—  Roma,  4867. 

Sulle  osservazioni  fenologiche  del  regno  animale  e  regno 

vegetale,  invito  della   stessa  all'Italia  scientifica.  — 

Idem,  4  867. 
Sul  còlerà,  brevi  considerazioni  del  farmacista  Nicandro 

Pietra  valle.  —  Campobasso,  4  867. 
V  Italia  alla  esposizione  universale  di  Parigi  nel  4867, 

rassegna  critica  descrittiva  illustrata.  —  Parigi,  4867, 

I  .^  fascicolo. 
Comptes  rendus  hébdfimadaires  des  siances  de  t  Académie 

des  Sciences  de  Clnstitut  imp.  de  Fr ance.  — Paris,  4867. 

—  T.  65,  n.  4-6. 

^ulletin  de  la  Société  Vaudoise  des  seiences  naturelles.  — 
Voi.  9,  n.  57.  —  Lausanne,  4  867. 

Journal  de  medicine,  chirurgie  et  pharmacologie  de  Bru- 
xelles. —  Juillet,  4  867. 

der  Zootogische,  etc.  (Il  giardino  zoologico,  giornale  per  la 
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collitaaloiie.e  rallevatiiMto  degli  aninHiU).  —  Adao  YRL 
D.  4-6.  —  Fraiidófcirte  sol  Meno. 
Déòè¥  tfìe  pMèlópUcM,  étò.  (Itttottlò  Affarone  patolDpet 
dbir  acido  earbofitoo,  ^fttatfdd  aiilìMliili  Bd  sao^  dd 
dott.  E.  Herzog).  ^  PeM,  4tM(7. 


ELENCO 

DELLE  OPERE   PERIODICHE 

GHB  TK0TAII8I  NBLLB  8TAIISB  DI  LBTTUIIA 
DBL  MALB  ISTITirrO  TBNBTO  DI^BGIBlf ZB,  LBTTBRB  BD  ARTI 


^^9Mo.f  (del'Institut  Égy- 

»  2.  Mémoires  cu  travaux  /    plien. 

originaux  \ 

AUenòurg.     8.  MittheiluDgen  aus  àem  Osterlande.    Oe- 

meìnschaftlìch,  herausgegebea  von  gewer- 
be-Vereine  von  der  Naturforscbenden  Ge- 
sellscliaft  und  demBienenwirthschaftlicbeD 
Vereine. 
Amiterdam.  4.  Verbandelingen 

»  5.  Verslagen  en  Mededee- j 

lingen  (Afd.  Letterk.-I  der  k.  Akademie 
Naturk.)  \  der  Weteaschap- 

9  6.  Jaarboek  [  pen. 

»  7.  Gatalogus  van  der  Boe-i 

kerij  J 

Annaver.       8.  Jahresbericht  der  Naturhistor.  Gesellschaft. 
Asti.  9.  Rivista  della  numismatica  antica  e  moderna, 

iniziata  da  A.  Olivieri,  continuata  da  E. 
Maggiora-Vergano. 
Atene.        40.  Publications  de  l' Observatoire. 
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Augusta.       i  \ .  Berìcht  d.  Naturbìst.  Vereiiis. 

>  12.  Polytechnìsches  Journal;  eioe  ZeiIsdiR 

zur  Berbreitung  gemeinnùUiger  Kaist- 
nisses  im  Gebiete  der  NafafiriPvisaeBsdB: 
der  Gbemie,  der  Phar macie,  der  Mee^^ 
nik,  der  Manufacturen,  Fabriken,  Kve- 
stey  Gewerbe,  der  Handlang,  der  Haiis^ 
und  Landwirthscbafi,  beraos  vod  dod 
E.  M.  Dingler. 
Belgrado.  4S.  Glasnik  (Opera  periodica  della  Socidi  let- 
teraria di  Belgrado  scritta  in  fingoa  ser 
biana). 

»  i4.  Acta  Archi¥ii  Veneti,  apectantia  ad  ii^> 

riatn  Serborum,  etc. 
Berlino.        1 5.  Abhandlungen    ì  der  k.  Preussiscbeo  Ab- 

»  46.  Monatsbericbt    i   deinie  der  Wissensck 

»  17.  JabrbQciier    fur    Naturwisseoschafiick: 

Botanìk  von  doct.  Pringsbeìm. 

»  48.  Zeitscbrift   der  Deutsebea  GeologisekB 

Oesenscbaft. 

»  49.  Jabresberiobt  uber  die  Fortschritie  dt 

Agriculturchemie,  berausg.  voo  R.  Bé- 
mano. 

>  20.  Bericbt  ùber  die  Wisseosebaft.  Leistoi^ec 

in   der  Naturgeschicbte    der    Niedefe: 

Thieren  wabrend,  too  docL  Rad.  Lei- 

ckart. 
Berna.  2 1 .  Mittbeilungen  der  N aturforschenden  Gt 

sellscbafl. 
Bogotd.        22.  Boletin  de  la  Sociedad  de  Naturalìstas  Ne(y 

Granadinos. 
Boi»'le'Duc.23.  HandelingeD  iran  het  Proviodaal  Geooot- 
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scbap  van  KCiDsten  en  Wetenschappen  in 
Noord-Brabant. 
oi^-le-Due.  24.  Cbarters  en  Oeschied-Eundige  BescheideD 

Betrekkelijk  bet  Land  van  Ravestein-Uit- 

'  gegeven  door   het  Provinciaal  Genoot- 

Boliap  van  Kunsten  en  Wetenscbappen  in 

Noord-Brabant. 

»  25.  Verzamefing  ^  van   Zeldzame  Oorkonden 

Betrekellijk  Het  Beleg  van^s  Hertogen- 
lK>8cb-door  doct.  C.  R.  Hermans.  —  Uit- 
gegeven  door  bet  Provinciaal  Oenoot- 
scbap  van  Eunsten  eo  Wetenschappen  in 
Noord-Brabant. 

26.  Memorie  HelF  Accademia  delle 

27.  Rendic.  delle  sessioni  )  scienze  deiristituto. 

28.  Annali  della  Società  agraria  provinciale,  in 
continuazione  delle  sue  Memorie. 

29.  Bullettino  delle  scien-  i  _  . 

della  Società  Medi- 

co-Gbirurgica. 


Bologna. 


Bonn. 


Bordeaux. 


Boàton. 


ze  mediche 
80.  Memorie 
34.  JahrbOcher  dea  Vereins  von  Alterthums- 

freunden  von  Rheinlande» 
S2.  Verbandlungen  der  Naturb.  Vereines  der 

Preussiscben  Rbeinlande  u.  Westpbalens. 
89.  Mémoires  de  la  Société  des  sdences  pby- 

siques  et  naturelles. 

84.  Notice  des  travaux  de  la  Société  de  me- 

decine. 

85.  Proceedings  of  the  Society  of  Naturai 

History. 

86.  Annual  Report  of  the  Trustees  of  the  Mu« 

seum  df  comparative  Zoology. 


Boston. 


Brema. 

V 

Brescia. 
Éreslavia. 


Bruxelles. 

n 


II 


tur. 
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37.  Journal  of  Naturai  BS8tory,contaìiiiiigFf- 

pers  and  Communications,  read  befare 
the  Society  of  Naturai  EQstory. 

38.  Abbandfungen    )  des  naturwìssenseballi- 

39.  Jabresberìcbt      S    chen  Vereiues. 

40.  Commentari!  dell'  Ateneo. 

44 .  Abbandiungen  Jd.  Schlesisehen  O 

(Natur.  und  Medi-  f  sellschafl,  fùr  n- 
cin  =  Pbiios.  Histor.)^  terlandische  Cai- 

42.  Jabresberìcbt 

48.  Mémoires 

44.  Mémoires  couronnés 

et  autres  Mémoires 

45.  Mémoires  couronnés, 

et  Mémoires  des  sa* 
vanta  étrangers 

46.  Bulletìn 

47.  Annuaire 

48.  Mémoires 

49.  Mémoires   des   con- 

cours  et  des  savants 
étrangers 

50.  Bulletin 

5 1 .  Annales  de  la  Société  malacologique. 

52.  Annuaire  statistique  et  bistorique  Bég. 

par  le  doct.  Aug.  Scheler. 

53.  Annuaire  de  f  Observatoire  r.  de  Bmd- 

les,  par  A.  Quetelet. 

54.  Journal  de  médecine,  de  chirurgie  et  de 

pbarmacologie,  publié  par  la  Soci^  r 
des  Sciences  médicales  et  natureDes  àe 
Bruxelles. 


de  r  Acad.  r.  dfr 
sciences,  des  ki- 
tres  et  des  be^o 
arts  de  Belgiqiie 


de  r  Acadéflùe  r 
de  médecioe. 
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ìrussellex.  33.  Annales  de  Télectrìcité  medicale  —  Revuc 

internationale  de  I*  électrìcité,  du  galva^ 
nisme,  deTélectropuncture,  du  magneti-' 
sme  et  de  Thydrologie,  appliqués  a  la 
médecine  et  a  la  chirurgie,  publiée  par  le 
doct.  Henry  van  Holsbeèk. 
ìuenos  Aires,  M.  Anales  del  Museo  publico. 
Cambridge.    97.  The  Messenger  of  Mathematics. 
htania.        38.  Atti  dell*  Accademia  Oioenia  di  scienze  na- 

turali. 
Iheròourg.   39.  Mémoires  de  la  Société  imp.  des  sciences 

naturelles  de  Cherbourg. 
Christiania.  60.  Forhandlinger  i  Vidcnskabs-Selskabet. 
Mra.  64 .  Jahresbericht  der  Naturforscbenden  Ge- 

sellschaft  GraubQndens. 
Copenhagen,  62.  Oversìgt  orer  del  Egl.  Danske  Videnska* 

bernes  Selskabs  Forhandlinger. 
»  6S.  Det    Kongelige    Danske    Videnskabernes 

Selskabs  Skrifter  —  (Hist.  og  Philosoph. 
Afdel.  —  Natur.  og  Mathematisk  Afdel)< 
Danzig.        64.  Schriften   der  Naturforscbenden    Gesell- 

scbaft. 
Darmstadt.    68.  Notizblatt  des  Vereins  fùr  Erdkunde. 
■  66.  Geologische  Specialkarte  des  Grossherzog^ 

thums   Hessen  und  der  Angrenzenden 
Landesgebiete,hevau8geg.  vom  Mittelrhei- 
nischen  Oeologischen  Verein. 
Dorpat.         67.  Arcbiv  fOr  die  Naturkunde   Liv-,  Ehst- 

und  Eurlands. 
Dresda.         68.  Jahresbericbt  des  Vereines  fur  Erdkunde. 
»  69.  Sitzungs-berìchtederNaturwissenscbaftli- 

chen  Oesellscbaft  Isis. 
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Dresda.        70.  Novoruin  Aetorum  Academiae  Caes.  Leo- 

poldino-Caroiinae  germaoicae  natme 
curìosonim. 

thiHino.       7^  The  journal  of  tbe  Royal  Society. 

•  72.  Procediags  of  the  naturai  History  Sodety. 

•  73.  Tbe  Atlanlis-Register   of  literatnre  and 

Bcience. 
Edinburgh.  74.  Transaclions  )  of  the  Royal  So* 

75.  Prooedings  S    ^^*Y' 

9  76.  The  journal  of  agricoltore. 

n  77.  The  Edinburgh  Revìew  or  criticai  ionnuL 

»  78.  Edinburgh  new  pbilosopbical  Journal,  eiiih 

biting  a  view  of  the  progressive  dìsca- 

veries  aud  improvemeots  in  the  sdciiea 

and  tbe  arta. 
Filadelfia.    79.  Proceedings  of  the  Academy  of  Baiare 

Sciences. 
9  80.  Transactions     ^  of  the  American  Philo- 

•  81.  Proceedings      S    sopbical  Society. 

Firenze-       82^  Aanuario  delF  istrusione  pubblica  (  pub- 
blicazione del  R.  Ministero). 
9  88.  Annuario  del  R.  Ministero  delie  finasie 

(pubblicato  dal  Ministero  stesso). 
»  84.  Statistica  del  Regno  d' Italia  (  PobhlicJ- 

Eione  del  R.  Ministero  d' agricoltura,  ii- 

dustria  e  commercio). 
N  85.  Meteorologia  italiana  —  Osservasioni  0^ 

teorofogiche  (Pubbiicadone  del  sudd.  tt* 

nistero). 
■  86.  Continuazione  degli  Atti  della  R.  Acea^ 

mia  economico-agraria  de'  georgofifi. 
»  87.  Archivio  storico  italiano. 
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Fire$kzg.  88.  La  flerioultoray  rivista  universale  dei  pro- 
gressi dell'  industria  serica,  organo  diret- 
to della  Sooieti  ailaotina  italiana  e  della 
Soeieti  bacologica  toscana. 

9  89.  Giornale  di  elettroterapia,  comp.  dal  prof. 

dott.  Giuliano  Manca. 

•  90.  Repertorio  italiano  di  cliimica  e  di  farma- 

cia, giornale  ufAdate  della  fratellanza  far- 
maccutioa  italiana,  ecc.  diretto  dal  prof. 
G.  B.  Fasoli. 

»  94.  L'Ateneo  itaKsno,  giornale  di  scienze, 

lettere  ed  arti,  eon  le  effemeridi  del  pub- 
blico insegnamento. 

»  92.  Nuova  Antologio  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

»  93.  La  scienza  del  popolo,  raccolta  di  letture 

soientiflche  e  popolari  fatte  in  Italia. 

■  94.  Gazzetta  di  Firenze. 

»  91k  Giornale  generale  della  bibliografia  italiana. 

»  96.  Annuario  scientilco  ed  industriale,  rivista 

annuale  delle  scienze  d*  osservazione  e 
delle  loro  appficazioni  in  Italia  ed  all'  este- 
ro, ecc.  per  F.  Grispigni  e  L.  Trevellini. 
Fnmmfwte,  97.  Der  Zoologisohe  Garten  ;  Zeitschrift  fbr 

Beobachtung,  Pflege  nnd  Zucht  d.  Tbiere, 
herausg.  voo  doet  F.  C.  Noli. 
Cenavo.       98.  Atti  della  Società  Ligure  di  storia  patria. 
Gi9M9€m.      99.  Jahresberich<  ùber  ^  Fortsdirltte  d.  rbeì- 

nen  pkarmaoeutiseben  und  technischen 
Gbemie,  Pbysik,  Mineralogie  und  Geo- 
logie. 

Il  409.  Bericht  der  Oberiiessischen   Geseilschaft 

fiir  Natvr-und  Ileiikunde. 


(Hneifra.     404.  Mémoires  de  la  Société  de  physiqiieei 

d*  histoire  naturelie. 
9  402.  Bibliothèque  universeDe  et  revueSoisee; 

et  Archives  des  sciences  physiqaes  et 
natorelles. 
»  4  OS .  Le  Globe,  journal  géographiciue  -  ergane  de 

la  Société  de  géographie  de  Genève  poor 
ses  Mémoires  et  Bulletin. 
n  404.  Journal  des  découvertes  ;  recueil  mensnel 

des  découvertes-1^  plus  récentes  dans 
les  sciences,  ies  arts  et  r  industrie  de 
chaque  nation. 

Gratz.       405.  Mittheilungen  des  liistorischen  Yereines  f&r 

Steiermark. 
»  406.  Beitr&ge  zur  Kunde  Steierm&rkìscher  6e- 

schicbtsquellen,  herausgegeben  von  Hi- 
storischen  Vereine  ffkr  Steiermark. 
■  407.  Mittheilungen  des  Naturwiss.  Vereinesfur 

Steiermark. 

HaUa.         408.  Linnaea,  journal  fùr  die  Botanik,    ¥oa 

doct.  Schlechtendal. 

Hermann^    4  09.  Verhandlungen  und  Mittheilungen  des  Sie- 
itadL  benburgischen  Yereins  fùr  Naturwìsseo- 

schaften. 

Je$i.  440.  L'Esio,  giornale  dell' Accademia  agrario- 

industriale  della  provincia  d' Ancooa. 

K6nig$bergA  ì l.  Schri&en  der  k.  Phystkalisch-OekoBooii- 

schen  Gesellscliaft. 

Linz.         442.  Bericht  uber  das  Museum  Francisco  Caro- 
Unum. 

Lione.        443.  Mémoires  We  TAcad.  imp.  des 

(GÌ.  des  sciences  =  /  sciences ,  belles 
des  lettres)  /    lettres  et  arts. 
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4one.        444.  Anoales  de  la  Société  r.  d'agricolture) 

histoire  miturelle  at  àrts  utiles. 
mpsiM.        445.  Àbbaodluagen  ì  ^^^^  SSchsischea 

*  4  4  •.  Bericht  fkber  die  Vep-(    aegellschaft  der 

haadlungeu(Matliea].i    Wisaenschaften. 

PiiY8.cKPhilol,fii6Ì)l 
417.  PreUschriflen  gekrdot  und  herausgegebea 

voo  dar    FarsUich   Jablonowsckischen 

Geaaibchafti 
n  448*  Amialeii  der  Cbemie  uad  Pharmacia,  he- 

rau^.  Ton  P.  WOhlér,  J.  Liebig  und  H. 

Kopp. 
»  419.  Archìv  fOr  Anatomia ,  Physiologie  und 

WisseoBohalUicho  Medecin,  beruusg.  von 

doct.  C.  B.  Reichort  und  doct.  E.  Bois- 

Reymood. 
»  420.  B^icht  ubar  die  Fofrtsehritte  der  Anato- 

mie und  Pbysiologie,  von  doct.  Henle, 

Keferstein  und  Meisaner. 
»  t21.Deutscbe§  AiiehivfOr  ElìniscbeMedicin. 

n  422.  Anualen  der  Pbysik  und  Gbemie,  von  1. 

G.  Poggendorff. 
n  42S.  Uaberslelit  dar  Resultate  inineralogiscber 

ForBcbungan,  von  Adolf  Kanngott. 

•  184.  Bericlit  ùber  dia  Fortschritte  der  Eisen- 

hulteo^Tacfanik,  von  A.  K.  Kerpely. 
Lisbona*      4  25.  Memòria  da  Aead.  R.  dea  Bcienoiaa. 

(Sciencias  moraas,  politicas  e  bellas  let- 

tras  nr:  mathem*,  phyaioàB  e  naturaes). 
»  426.  Portugaliaa Monumenta  Historica  (Leges  et 

CoDsuetudinea). 
«  427.  Lendas  da  India  por  Oaspar  Correa,  pu- 

Sene  III,  T.  XII  158 


Lisbona. 


Londra. 


Losanna. 


Lubiana. 


Lund. 
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blicadas  de  Ordem  da  Classe  de  scieseiis 

moraes,  politicas  e  bdlas  let  tns,  e  sok  3 

direc^ao  de  Rodrigo  José  de  Lima  fdm. 

428.  Quadro  elementar  das  Relacoes  pobtieas' 

diplomaticas  de  Portugal  com  as  dinne 

poteacias  do  mundo,  desde  o  prioc^v 

do  XVI  Secido  da  Monarchia  Portosue:: 

atè  a08  Qossos  dìas,  colligido  e  coordes^ii 

pelo  Yiscoode  de  Santarem;  e  coDtinui>J 

e  dirigido  pelo  Socio  da  Academia  \jm& 

Augusto  Rebello  Da  Silva. 

129.  Ptiilos.  TransactioQS  ì  of  the  Royal  So- 

4  80.  ProceediDgs  S     <^'ety- 

431.  The  Transactions 

[of  the  Liiuiean  Si* 

ciety. 


432.  TbeJouraal(BotaDy- 

Zoology) 
4  83.  The  quarterly  Journal  of  pure  and  ^pkJ 

Mathematics. 
4  34.  The  London,  Edinburgh  and  Dublìa  Pi^ 

losophical    Magazine ,    and   Jouraal  ^i 

science. 
4  35.  The  Westminster  Review. 
4  36.  The  Quarterly  Review« 
4  87.  The  Educational  Times,  and  Jonmal  ^ 

the  College  of  Preceptorea. 
4  38.  The  Quarterly  Review. 
4  89.  Bullettn  de  la  Société  Yaudoise  des  so» 

ces  naturdies. 
4  40.  Verhandlungen  und  Blittbeilansen  der  Ji" 

I 

ristischen  GeseiischafL 
444.  Lund  Universitets  Ar&-Skrift. 

(Mathem.  och  Natonreleri8kap=PU<'^ 
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Sprakvetenskap  och  historìa  =  Ràtts* 
och-S  te  te  vetenskap) . 
Luxembourg.  \  42.  Publications  de  la  Sociélé  des  sciences 

naturelles, 
Madrid.       44S.  Memorias  \ 

(Ciencias  exactas,       f  de  la  R.  Accademia 
fisicas,  naturales).     )    de  Ciencias. 
»  444.  Resumen  de  las  Actas  ) 

»  \  45.  Nomenclator  de  los  Pueblos  de  Espana, 

formado  por  la  Comision  de  Estadistica 
general  del  Reino. 
»  446.  Censo  de  la  poblacion  de  Espana,  por  la 

Comision    de    Estadistica   general    del 
Rekio. 
Manchester.  4  4T.  Memoirs     "      a  of  the  literary  and  philo- 

n  148.  Proceedings      \    sophical  Society. 

Milano.       449.  Memorie 

•  4  SO.  Rendiconti 

(CI.  di  scienze  mate-  .    _  ,       ,    ,  ^.^  . 
...  .      ...  I   del  reale  Istituto 

«  451.  Solenni  adunanze       f     ze  e  lettere. 

»  452.  Annuario 

n  458.  Atti  della  fondazione 

scientifica  Cagnola 
»  454.  Atti  della  Società  Lombarda  di  economia 

politica. 
455.  Atti  dell' Ateneo. 
n  156.  Memorie        \  della  Società  italiana  delle 

9  457.  Atti  S    scienze  naturali. 

•  458.  Il  Politecnico,  repertorio  di  studj  letterari, 

scientifici  e  tecnici. 
(Parte  tecnica  —  e  lett.  scientifica). 
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474. 
472. 
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nomo. 

Aiinali  di  matematìea  iwra  ed  applicata. 

Aonuario  dalla  Società  4ei  Naturalisti. 

Memorie  della  Società  italiana  delleseieoie. 

ArohiTìo  per  la  zoologiai,  V  anatootta  eb 
fisiologia,  del  prof.  G.  CaDestrisi. 

Kritisohe  VietevQharscbrìfl  fiir  Gesetife- 
bung  und  Reehtswiaseoschaft,  bmiK 
V.  E.  J.  B^kker  und  J.  Potk 

Abhandlungen 

(CI.  Histor.  PhiloaophJ  der K.Bayer. Ab- 
Philologis.  '  •     "^ 

»  Matbem.-^Pbya.) 

Sitzungsbericbte* 

Almanach 

Annaien  der  Slernwarte. 

Méinoirea  de  V  Aeadémie  des  sciences  et 

lettres. 
(Sect.  de  Médecine  sz;  dea  lettres  =  ^ 

sciaocas). 

NouYèaw  Mémoiresìde  la  Société  Imp.  de 
BuUetin  )  9Pi€m^  aatorek 

Memorie 

Rendiconto 

(CI.  aeienze  fisiciie  e 

matem.  —  scienze 

muffii  e  politteha). 

BuHettino  dell*  Aasociazione  Bazioolleil^ 

liana  di  mutuo  soeeovao  degli  sdenoi^^ 


deroie  der  Wìs- 
senschafteD. 


della  reale  Aceid 
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letterati  ed  artisti,  pubblicato  per  cura 

di  Emanuele  Rocco,  presidente  delia  Sc- 

aione  delle  lettere. 
Neubran-  476.  Archiv  des  Vereins  der  Freunde  der  Na- 
denòfifff.  turgescbichte  in  Mekienburg. 

ieu$tadt.   417.  lahresbericht  der  Pollichia^  eines  Natur- 

wiss.  Yereids  der  Rheinpfalz. 
fenh-Haven.  4T8;  The  Amerioan  Journal  of  science  and 

arts. 
New-Yark.  4 79.  bocumenta  of  the  U.   8.  Sanitary  Com- 

missiòn. 
»  480.  Annals  of  the  Lyceum  of  Naturai  History. 

Vorim^^r^a.^  81.  Anzeiger  fQr  Kundé  d.  Deutschen  Vorzeit. 
Offenèaek.  182.  Berieht  des  Offienbaeher  Vereins  fur  Na- 

turkufìde. 
1 83.  L' Avrenrre,  rivista  universitaria. 

484.  Rivista  periodica  dei;  della  r.  Accademia 
lavori 

485.  Nuoti  saggi 
4  86.  Scritti  raceolti  é  pubblicati  dalla  Società 

d^  Incoraggiamento. 
n  4  87.  Il  Raceoglitoro,  giornale  della  Società  sud- 

detta. 
Palermo.     488.  Giornale  di  soiensè  maturali  ed  economi- 
che, pubblicato  per  ^ura  del  consiglio  di 
perfezionamento,  annesso  al  R.  Istituto 
teònico. 

A  4  89.  Atti  della  Società  di  acclimazione  e   di 

agricoltura  in  Sk^lfa. 
4  90.  Atti  dell'  Accademia  di  scienze  e  lettere. 
494.  CUornale  éì  scienze  naturali  ed  economi- 
che, pnbbBcato  per  oura  del  Consiglio  di 


Padova. 

n 
n 


!  della  r.  Accademia 
di  scienze,  lettere 
edarti. 
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perrezionamento,  annnesso  al  r.  btitoto 
Tecnico. 
Parigi,       4  92.  Annales  d*  hygiène  publiqae  et  de  médedoe 

legale. 

•  498.  Annales  des  ponts  et  chaussées;  MéOMHres 

et  documeots  relatifs  a  T  art  des  constru- 
ctions  et  au  serirìce  de  f  ingenieur  ;  ìds 
décret8,arrétés  et  autres  actes,concernant 
r  ad  ministra tion  des  ponts  et  chaussées. 
n  494.  Annales  de  V  Agriculture  fransaise,  ou  re* 

cueil  encyclopédiqoe  d^agriculture,  puUié 
sous  la  direction  de  M.  Londet  et  de 
L.  Bouchard. 

•  4  95.  Annales  des  voyages,  de  la  geographie,  de 

r  histoire  et  de  T  archeologie,  dirigées  par 

M*  Y.  A.  Malte-Brun. 
»  496.  Annales  des  sciences  naturelles  (botani- 

que-zoologie  ). 
»  4  97.  Annuaire  Encyclopédique  du  XIX  siècie. 

»  4  98.  Annuaire  des  deux  niondes. 

»  4  99.  Annuaire  du  credit  public,  par  Horn. 

»  200.  Annuaire  historique  universe!,  fonde  par 

Lesur. 
»  204 .  Annuaire  de  thérapeutique,  de  matière  me- 

dicale, de  pharmacie  et  de  toxicologieetc., 

par  A.  Bo.uehardat. 
■  202.  Annuaire,  publié  par  le  Bureau  des  longi- 

tudes. 
n  20S.  Annuaire  pharmaceutique,  fonde  par  0. 

Reveil  et  L.  Farisei. 
n  204.  Année  (  V  )  géographtque  ;  revue  annueile 

des  voyages  de  terre  e  de  mer  etc.,  par 

M.  Vivien  de  Saint-Martin. 
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Parigi.        205.  Aonée  (!')  agricole,  par  Heuzé. 

»  206.  Année  (f)  scientifique  et  industrìeile,  par 

Figuier. 

»  207.  Anaée  (F)  littéraire  et  dramatìque,  —  Re- 

Yue  anDuelle  des  principales  productìoQs 
de  la  Uttératures  franfaise  et  des  tradu- 
etions  des  oeutres  les  plus  importantes 
des  Itttératures  étrangères  etc.,  par  G. 
Vapereau. 

0  208.  Aanée(r)phara]aceutique,parL.V.Parisel. 

»  209.  Annuaire  de  médecine  et  de  chirurgie  pra- 

tiques,  par  M.  P.  Garnier  et  M.  A.  Wahu. 

n  210.  Annuaire  du  Gosmos,  par  Y  abbé  Moigno. 

»  241.  Annaaire  de  T  economie  politique  et  de 

la  statistique  par  MM.  Guillaumin^  J.  Gar- 
nier, M.  Block. 

n  212.  Arctìives  générales  de  médecine,  pubiiécs 

par  MM.  Gli.  Laségue  et  S.  Duplay. 

n  213.  Bulletin  de  la  Société  d' encouragement 

pour  l'industrie  nationale,  publié  sous  la 
direction  des  secrétaires  de  la  Société. 

D  244.  Bulletin  de  T  Académie  Imp.  de  médecine, 

redige  sous  la  direction  deMM.F.Dubois 
etJ.  Bèciard. 

w  245.  Bulletin  de  la  Société  botanique  deFrance. 
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»  246.  Bulletin  de  la  Société  de  géographie. 

»  247.  Comptes  rendus  hebdomadaires  des  séan- 

ces  de  V  Académie  Imp.  des  sciences. 

n  248.  Journal  de  pbarmacie  et  de  chimie,  conte- 

nant  les  travaux  de  la  Société  de  pharma- 
cie  de  Paris,  une  revuc  medicale  et  une 
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revue  des  travanx  ckioiiques  puUió  s 

r  étraoger. 
Parigi.        2 1 9.  Journal  asiatique,  ou  recueìl  de  M énioìm. 

d'extraits  et  de  notices  rel«iiCs  à  lliistatre. 

à  la  philosophie,  aux  langoes  et  à  la  Ette- 

rature  des  peuples  orieDtaox  —  puMé 

par  la  Société  asia&que. 
s  220.  Jouraal  de  T  anatomie  et  de  la  physiologie 

norniales  et  palhologìqoes  de  l'homme  et 

des  animauXi  pi]d)lié  par  M«  Charles  Roba. 
»  221.  Journal  de  mathématiques  pores  et  appi- 

quéesi  ou  recueil  mensuel  de  Mémoirs 

sur  les  dìYerses  parties  des  mathéfliati- 

ques,  publié  par  Joseph  Liouviile. 
»  222.  Journal  des  économistes,  revue  de  la  scìea- 

ee  économique  rt  de  la  statistique. 
»  223.  Journal  d'  agriculUire  pratìque,  monitecr 

des  Comices,  des  propriétaires  et  des  fer- 

miers. 
n  224.  Journal  des  chemins  de^fer,  des  mines  é. 

des  travauK  publics. 

•  225.  Les  mondes  —  revue  bdidomadaire  à& 

Sciences  et  de  leurs  applications  aux  arti 
et  a  r  industrie,  par  M.  l' abbé  Moigno. 

•  .   226«  Revue  et  magasin  de  neologie  pure  et  ap- 

pliouée  et  de  séricìculture   comparée: 
recueil  mensuel  eto.,  par  M.  F.  E.  Guèria 
Mèneville; 
«  227.  Revue  Britaanique.  —  Revue  interaatio- 

nale,  reproduisant  les  articles  des  neS- 
leurs  écrits  póriodiques  de  la  Grande 
Bretagne  et  de  T  Amérìque,  eomplèlés  ptf 


^arifi, 
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des  articles  origmaux,  $oqs  la  direction 
de  M.r  Amedea  Piebot. 

228.  Revue  bistoriques  de  drott  franfais  et 
étranger. 

229.  Revue  des  deux  mandel. 
2M.  Revue  moderne. 
234  4  Revue  conteinporaiDe,  revue  EuropieikAe 

et  ▲tbeaaeum  fran$ais. 

232.  Séanceaettra¥auxderAcadàaiiede»^ien- 
ces  morales  et  poiitiques. 

283.  Le  Tecnologiste  ot  archiv^ft  des  progi^ès 
de  Tindustrie  fraA^ai^e  et  étrangère  etc., 
rédìfjiè  par  une  Société  de  savants,  de 
praticiens,  d' industrieb,  et  publié  sous 
la  dìreotiott  de  MM.  F.  Malepeyre  et  Gh. 
Vaaaerot. 

234.  Jabre^berìcht  des  Naturhìstorischen  Ve- 
reins. 

235.  Bsercitasioni  dell'  Aeoaklemia  agraria. 
28S.  A  Kirttyi    Magyar   Természettudottéttyi 

TévMlat  Évi  Jelentéae. 

237.  A  Kirélyl    Magyar  Természettudomànyi 
Tarsvlat  Kozionye. 

238.  A  Magyar  Tudós  Ta#sàsag  Évkònyvei. 
289.  A  Magyar  TndOÉaéoyoib  AKàdemia. 

240.  Monumeiita  BoogorìaéBKBtorica  (Seripto- 
res^ttìpioBMttarid). 

241 .  Statistibai  Kozlemények. 

242.  Magydf  Tdrténebtìl  Ter. 

feUnkvff^'  243.  MémOJBréa  \  de  V Acadéorie  Ittip. 

»  244.  Biilletin  '     des  sciences. 

>*  245.  JahresberìchtderNfeolai  Hauptsternwarte. 
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Passau. 
Pesaro. 
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Portland. 
Praga. 
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Petersburg.  246.  GcNupte^rendu  de  la  Commission  Imp.  ar 

cheolog. 
*  •  247.  Recudl  d' antiquités  de  la  Seythk,  pnK 

par  la  mème  Cominissioa. 
j»  248.  La  Fatma,  Giornale  della  bop.  Soòet 

geografica  di  Russia  (in  lingua  russa). 

249.  Il  nuovo  Cimento,  giornale  di  fisica,  et:- 
mica  e  storia  naturale. 

250.  Proceedings  of  the  Society  of  Natunl  l- 
story. 

254 .  yierteljahrschrift  fur  die  praktisck  k 
kunde. 

252.  Abbandiungen     |d.  K.BdhmisciiaGes^' 

253.  Sitzungsb«picbte  ^schaft  d.Wissaischrf-* 

254.  Magnetische  und  Meteorologische  Ba^^ 
bacbtungen  zu  Prag,  herausg.  too  doet 
J.  G.  Bòhm  und  doct.  M.  Alle. 

555.  Verhandiungen  ì  des   Veraos  Tur 

556.  Correspondenzblatt    S    Naturkuwle. 

257.  Gorrespondenzblatt  des  zoologisch-aii^ 
ralogischen  Yerdnes. 

258.  Flora,  oder  aligemdne  BotanischeZeiW 
herausg.  von  der  K.  Bayer.  Botaniscto 
Gesellscbaft. 

259.  Atti  dell' Accad.  Ponti^cia  de*  nuovi  ^ 

260.  Corrispondenza  sci^itifica  per  T  iv>b^ 
mento  delle  sciaize,  col  BuDettiBO  n^ 
co  e  geografico. 

261.  La  Civiltà  Cattolica. 

262.  Annuario  statistico  della  provincia  &^ 
lerno,  compilato  per  cura  della  r.  Società 
economica. 


Presburg. 
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halUbona. 


Roma. 
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Salerno. 


falerno. 
*.l  Louis 

aeì  Missouri) 

Hena. 
ìtockotm. 


Torino, 
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A 
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Udine. 
Venezia. 


26S.il  Picentino,  giornale   della .  suddetta  r. 
Società. 

264.  The  TransactioAs  of  the  Acad.  of  science. 

265.  Atti  deir  Accademia  dei  fisiocritici. 

266.  Oefversigt  af  K.  Vetenskaps-Akademiens 

FdrhandUngar. 

267.  Kongliga  Svenska  Vetenskaps-Akademiens 

Handlingar. 

268.  Meteorologiska  Jakttagelser  i  Sverige  ut- 

gifna  af  K.  Svenska   Vetensckaps-Aka- 
demien. 

269.  Sveriges  Geologiska  undersokning  pa  of- 

fentlig  Bekostnad  Utfdrd  under  Ledoing 
af  A.  Erdmann. 

270.  Annali  della  r.  Accademia  di  agricoltura. 
274.  Memorie        )  delia  reale  Accademia  del- 

272.  Atti  '     'e  scienze. 

273.  Rivista  contemporanea  nazionale  italiana. 

274.  Annuario  della  Società  filotecnica. 

275.  Annuario  statistico  italiano,  per  cura  di 

C.  Correnti  e  P.  Maestri. 

276.  Giornale  della  r.  Accademia  di  medicina. 

277.  Bullettino  dell'associazione  agraria  friulana. 

278.  Memorie      ì  del  reale  Istituto  Veneto  di 

279.  Atti  )     scienze,  lettere  ed  arti. 

280.  Atti  della  r.  Accademia  di  belle  arti. 

281.  Atti  deir  Ateneo  Veneto. 

282.  Prospetti  statistici  della  navigazione  e  del 

commercio,  compilati  dalla  Camera  pro^ 
vinciate  di  commercio  ed  industria. 

283.  Giornale  veneto  di  scienze  mediche. 


V€%0Xia. 


Vercelli. 


Verona. 


» 


Vienna. 
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284.  C<»MiiMterio  deih  fama,  flora  egeiM 
Veneto  e  del  TrentiiiOy  perìodioo  trime- 
strale dei  8ig.  A.  P.  NinBi  e  P.  A.  Sa^ 
cardo. 

289.  La  pubblica  istruzione,  foglio  s^tùsaDak 
deir  associaiioue  generale  dei  doecntl 

286.  Gazzetta  di  Venezia. 

287.  La  voce  di  Murano,  periodieo-poiiticcHi' 

du8triale  ebdomadario. 

288.  La  luce,  giornale  per  il  popolo. 

289.  L'Avvisatore  ma^cantile,  giornale  di  cois- 

roercio,  d' industria  e  varietà. 

290.  La  Scena,  giornale  di  lettere,  mosiea 

drammatica  e  coreografia. 

294.  Corriere  della  Venezia. 

292.  PoUiétore  etc.  giornale  di  scienze  morali  ^ 
Mche  (in  lingua  aroiraa). 

295.  L'Educatore  israelita,  giornale  mensile  r 

la  storia  e  lo  spirito  del  giudaismo,  coropìi 
dal  prof.  Levi  Giu&  e  Pontremoii  Esdra 

294.  Memorie  dell'  Aeeademia  di  agrìcotton 

commercio  ed  arti. 

295.  Giornale  agrarìo^iiidustriale  Veroaesf. 

296.  Giornale  della  Società  d' apicoltura. 

291.  Denkscbrif-N  \ 

ten  f  Math.-Naturwi^-  cl-Ltf  l  A- 

298.  SitauiigsbeH  PhilosopMdst^ri*.  »  f  kad.  der 

riohte       /  /  ^^ 

299l  Die  Feierlioli  SiUmig  l  ^^^^ 

SOO.  Almanach  ] 

304.  Arohk  fur  Oesterr«ichische  GesclncU^ 

heraiisgegeben  voa  det  sur  Pflege  ta^ 
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Kndisoher  Geschicbte  aufgestellten  Com^ 

mission  der  K.  Akad.derWissenscbafteii. 
iettila.       B02.  Fontes  rerum  Aostriacarum  —  Oesterrei- 

ohlschen  Oescbichts—  Quelleii,berausg. 

voQ  der  HistorìscheD  Commission  der  K. 

Akademie  der  Wissensebaften. 
(I.  Abb.  Scrìptores«  =r:  II.  Abb.  Diplomata- 

ria  et  Aeta). 
if  30a.  Notizenblatt.  Beilege  zum  Arcbiv  fùr  Kunde 

dsterrdcbisober  OescMcbtsquelIen ,  be- 

raosg.  voD  der  Historiftcben  Commission 

der  K.  Akademie  der  Wìsseatebailen. 
»  S04.  Mitthellttngen  der  K.  K.  CentraKCommi^ 

8ion  2iur  ErforBchuDg  und  Erbaltung  der 

Biudenkmale. 
»  305.  MonnmMta  Absburgiea.  Sammlung  von 

Actenstbcken  und  Briefen  zur  Gescbicbte 

dea  Hauses  Habsburg,  berausg.  von  der 

Hictor.  Oomm^  der  K.  Akad.  der  Wis- 

sensclk 
»  306.  JahrbQcher  der  K.  K.  Centra l-Anstalt  fur 

Meteorologie  und  £rdiiiagùetismus. 
»  307.  Mittheìhiiiged  def  Oeaterr.  Alpen  Vereines. 

»  MA.  Jabrt>uch  i 

.    «...  A^h.„d.u„^.  te^i.is:?.'"^'"" 

»  340.  Verbandiungen  / 

»  344.  Statistiebes  Jahrbueb   der  Oesterreichi- 

scben  Monarcbie,  berausg.  v.  d.  K.  K. 

Statiscben  Central-Commission. 
•  312  Mittbeilungen  der  K.  K.  Geograpbischen 

Gesellscbaft. 
»  343.  Allgemeine  Bauzeitung  (mit  Abbildungen) 
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redigirtundherausgegeben  TonproLChr. 

Fr.  Ludwig  Forster. 
Zurigo,      3 1 4.  Neue  Deakschrìften  d.  Allgemeiiien  Schwé- 

zerischen  Gesellschaft  fur  die  gesammtes 

Natunvissenschaften. 
»  849.  Mittheilungen  der  AntiquariseheD  Gesei- 

schaft. 
Waskington.H  6.  Smithsonian  Contrìbutions  to  Knowledft 
»  847.  Aanual  Report  of  the  Board  of  RegeiÉ 

Smithsoniaa  Institution. 
•  818.  Report  of  the  Cominissioner  of  Pateats. 

n  849.  Smithsonian  Miscellaneous  CollecfìoDs. 

Wiesbaden.  820.  Jahrbucher  des  Vereins  ffir  Natorkoft* 

de  im  Herzogthum  Nassau. 
WUrzburg.  824 .  Verhandiungen  der  Physicalisch-Medié' 

nischen  Gesellschaft. 
»  822.  W&rzburger  Naturwissenschaftliche  Zdt- 

schrift,  herausg.  von  der  Physikafisdt' 

Medicinischen  Gesellschaft,  redigirt  n 

F.  Sandberger,  A.  Schenk  und  Alb.  Koei- 

Bker. 
»  823.  Gemeinnùtzige  Wochenschrìft-Oi^  G^ 

Technik,  Landwirthschaft,  Handd  ^ 

Armenpflege,  herausg.  von  der  Diretivi 

des  Polytechnischen  Verdns. 
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— 

— 

26  marzo 

.     .  704 

28  aprile 

.     »  744 

— 

29  apHle 

»  723 

— 

— 

26  maggio 

.     »  749 

— 

27  maggio 

•  824 

— 

46  giugno 

»  888 

— 

— 

47  giugno 

:•   894 

— 

24  /fi^/io 

»  944 

Appendice  alt  adunanza  2\  luglio 

»   968 

Adunauza  del , 

giomo 

22  /u^/io 

•     ■ 

»       IVI 

— 

» 

— 

48  agosto 

•  989 

— 

» 

— 

49  aj^o^^o 

•  4453 

INDICB  AlFÀBETIGO 


PER    MATERIE    E    PER    NOMI 


accademia  (R,)  Firgiliana  di 
scienze^  lettere  ed  arti,  in 
Mantova.  —  Programma  per 
1111  premio  ad  uno  Meinoria 
sul  miglioramento  delle  con- 
dizioni igieniche  di  Mantova, 
pag.  334. 

Accademia  R,  medico-chinir- 
(jica  di  Torino.  —  Fraterna 
congratulazione  ali*  Istituto 
Veneto  per  la  liberazione  d«il 
dominio  straniero,  pag.  i26. 

Acque  minerali  del  Veneto.  — 
Analisi  chimica  deli'  acqua 
minerale  dei  Vegli  di  Val- 
dagno,  del  m.  e.  vicesegre- 
tario prof.  doti.  cav.  Gìo.  Bi- 
zio, pag.  ii57. 

Adunanza  solenne  del  R,  Isti' 
tuto  Veneto,  —  Si  statuisce 
che  sia  V  ultima  del  mese  di 
agosto,  png.  32i. 
Adunanze  nA  i867  del  r.  Isti- 
tuto Lombardo  di  scienze 
e  lettere  in  Milano,  p.  431, 
333, 678,734,750, 866,964. 
Adunanze  dell'anno  4866-67 
deir  Istituto  Veneto,  p.  9, 
45,430,487,497,299,301,1 
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364,  459,  569,  581,  704, 
744,  733,  749,  824,  833, 
865,  893,  914,  963,  989, 
4453. 

Affari  interni. —  Indirizzo  del- 
l' Istituto  al  Re,  pag.  9.  — 
Richiamo  dei  m.  e.  Pasini^ 
Mìnotlo,  Freschi,  Meneghini, 
Corte«e,  PaleoCapa,  allonta- 
nali dal  governo  austrìaco, 
pag.  40.  —  Cancellazione  di 
Giovanni  Veladini  dal  nove- 
ro dei  membri  efifetlivi,  ivi.— 
Ringraziamento  dell' Istituto 
pel  dono  di  opere  del  m.  e. 
Cortese, pag  44. — Accetta- 
zione d'  un  piego  suggellato 
dell*  ingegnere  doit.  Michele 
Treves,  pag,  430.  — Tabella 
delle  adunanze  ordinatale  nel 
4866-67,  ivi.— Prolungazio- 
ne a  tutto  maggio  4867  del 
concorso  al  quesito  scientifico 
dell*  Istituto  sulla  tisi  polmo- 
nHle,pag.320.  —  Si  statuisce 
che  r  adunanza  solenne  sia 
Y  ultima  del  mese  di  agosto, 
p  321, —  Presentazione  d*un 

piego  suggellato  del  ni.  e.  ab. 
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prof.  caf.  Fr.  Zaiitedeschi, 
coDtenente  un  suomoiioscriC- 
to,  come  penso  accademico 
degli  anni  1867-68,  p.  821. 
—  Accettazione  del  quesito 
dell*  industria  manifatturiera 
pel  concorso  scientifico  del 
1869,  p.  951. —  Elezioni  dei 
soci  corritp.  sen.  Torelli  e 
cav.  Gar,  pag.963. —  Conces- 
sione dell'  intero  preiniu  al 
prof.  Alfonso  Corradi  per  la 
sua  Memjria  sulla  tisi  pol- 
moaale,  presentata  al  con- 
corso pel  quelito  scientifico 
del  1867,  pag.  1016. 

Allegri  prof.  Carlo.  —  Co- 
municazione d'  un  tiuu  nuo- 
vo processo  autografico  sulta 
pietra  e  di  un  proce^iso  d' tu- 
cibione  sullo  zinco  ecc.,  pag. 
987.  — IVomina  d*una  giunta 
deputata  a  prenderlo  in  esa- 
me,  ivi. 

Jnnali  di  matematica  pura  ed 
applicala  di  Milano.  —  Avvi- 
so della  Direzione  sulla  loro 
pubblicuzione,  pag.  519. 

jànnunsiu — ^Dclla  morte  del  s.  e. 
«av.  Alberto  Parolini,  p.  459. 
—  Id.  de'  soci  Gera,  Sorio  e 
De'Filippi,p.718.  —  Deir«r- 
rivo  nei  gabinetti  tecnologici 
deir  Istituto  di  alcune  mac- 
chine del  Rulimkorff,  p.8SI. 

AacAai  ingeg.  G.,  i?.  e.  — 
Sopra  un  vascfHo  ariete, 
pag.  187. 

Archeologia,  —  Sopra  alcune 
legature  antiche  di  codici 
manoscritti  agiografi  della 
R.  Marciana  di  Venezia,  del 


a.  e,  ab.  dott.  G.  Valenti- 
nelii,  pag.  126,  335.  —  Del- 
la necessita  della  conser- 
vazione degli  archivi  nota- 
rili d* Italia;  e  nuovi  docu- 
'  menci  storici  trovali  in  quello 
ai  Erari,  nota  del  prof.  B. 
Cecchetii,  pag.  518  e  531.— 
Sopra  iilciini  oggetti,  ritro- 
vati negli  scavi,  fatti  in  pros- 
fiioiita  ulta  chiestt  di  S.  Marco; 
letture  del  id.  e.  doti.  G.  D. 
Nardo,  pag.  580,708.  — Dis- 
cussione su  questo  argomen- 
to fra  i  ni.  e.  Nurdo,  Tu- 
razzM,  IVouiias  e  Berti,  pag. 
708-709. 

Archivio  {RJ  generale  di  Ve- 
nezia. —  Sullo  spoglio  di 
docunienii,  effe ttuato  dal  Go- 
verno Austriaco  nel  1866, 
lettera  1.^  settembre  d.  a. 
dell'I  Segreteria  dell*  Istitu- 
to "Veneto,  pag.  H. 

AasoN  prof.  cav.  dott.  Michel- 
angelo, in.  e. —  Lettura  d*UHa 
Memoriti  sopra  una  reseca- 
sione  articolare  dell*  omero 
con  togiimento  d'  una  gran 
parte  della  diafisl;  e  sopra 
una  reseca zione  articolare 
della  metà  destra  della  na- 
scella,  pug.  821. 

Astronomia,  —  Alcuni  cenni 
del  m.  e.  comm.  Gio.  Santini 
sulle  osservazioni  stellari  po- 
stume del  fu  prof.  V.  Tretie- 
nero,  con  una  relazione  del 
recente  catsiogo  di  stelle  del 
slg.  Lainonte  di  Monaco^pag. 
989. 

Balbi  Francesco.  —  Della  sua 
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\\Xaì  e  de*  Mioi  scrini,  Coni- 
mentario  M  m,  e.  !»i»n.  8a- 
grectti,  p.  73. 

bCLiÀViTis  Seti.  Prof.  Giusto,  . 
m.   e.  -^  Lettiiiii  della  Me- 
inorìa  «ulta  filosofia  della  ma- 
teinalica  pura,  p,  750. 
e:rti  cav.  dolU  AiiIudìo^  in.  e. 

Reln  sioni  meteurologiclie 

di  \ene£ÌH  Ì866-67,  p.  299, 
353, 708, 847.— Discussione 
coi  m.  e.  Nardo,  Tu  razza  e 
Namias  sugli  oggellt,  rilro- 
vnll  negli  scavi,  fatti  in  prosa- 
si mi  ta  allo  chiesa  di  8.  Mar* 
co,  p.  708-709.  -^  Id.  coi 
m.  e.  Namins  e  Minotto  sul 
bromuro  e  jodum  ili  potas- 
elo nella  curii  delta  epilessia, 
p.    7^7-748.    —    IVoininato 
ineoibro    d'  una    giunta  per 
l*esame  di  un  nuovo  processo 
autografo  sulla  pietra  e  di  un 
processo    d'   incisione    sullo 
zinco  del  prof.  Carlo  Allegri, 
p.  987. 
Behtouri  (de)  dott.  Stefano. 
—  Catalogo  dei  cambici  del 
Trentino,  p.  518,  754. 
BiAHCHBTTi     s^n.    cav.     dutt. 
Giuseppe,  m.  e.  — *  Sua  let- 
tura sopra  certi  articoli  del 
Diipunioup  ;  sull*  opera  del 
Gioberti:    li   primato;    su 
quella  del  Balbo;  Le  tpe* 
ranzej  sopra  un  suo  discor- 
so alla  Camera  piemontese  ; 
intorno  od  un*  orazione  del 
sud.  Dupanloup  e  ad.  una 
lettera  di   Mootalembert   al 
Cavour,  p.  989. 
Bibliografia,  —  Sopra  alcune 


legature  antiche  di  codici 
inonnscritti  agiografi  della 
R.  Marciana  di  Venezio,  del 
6.  e.  ab.  dott.  G.  Vali*niinelli, 
pag.  426  e  335.  —  Arti- 
colo III  didle  osservazioni  ed 
aggiunte  del  ro.  e.  pres.  prof. 
Canal  alla  Biographie  tini- 
ver$el!e  de»  mu8ÌcienSy  etc, 
par  E.  I.  Féiis,  p.  497.  — 
Sopra  una  Memoria  dell'  ing. 
Carlo  Bullo  sulle  condizioni 
commerciali  e  stuiisiiche  di 
Chioggin,  rapporto  del  m.  e. 
dott.  G.  Venanzio,  p.  307.  — 
Sopra  alctioe  operette  di  F. 
Dall'  Ongaro,  rapporto  dello 
stesso  dott.  Venanzio,  p.  309. 

Biblioteca  R.  di  S.  Marco.  — 
Sullo  spoglio  di  manoscritti 
efiettuato  dal  Governo  Au- 
si rioco  nel  4866,  lettera  V 
settembre  d.a.  della  Segrete- 
ria dell'Istituto  Veneto,  p.  4i. 

Biografie.  —  Sulla  vita  e  sugli 
scritti  di  Francesco  Balbi, 
commentario  del  m.  e.  sen. 
Sagredo,  pag.  73.  --*  Intorno 
la  vita  e  le  opere  di  Pietro 
Hichiel,  poeta  del  sec.  XVII, 
cenni  del  m.  e.  cav.  E.  A. 
Cicogna,  pag.  299.  -—  Sulla 
vita  e  sugli  studi  del  ro.  e. 
dott.  Giambattista  Zannini, 
discorso  del  m.  e.  dott.  G. 
Venanzio,  pag.  669.  —  Della 
vita  scientifica  del  cav.  Al- 
berto Farolini,  commem.  del 
m.  e.  prof.  R.  De'Visiant, 
p.  914. 

Bizio  prof.  cav.  dott.  Gio.  m.  e. 
vicesegr.  Ulteriori  ricerche 
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supr*i  il  glicogeno,  pag.  |77. 
—  (Vominato  membro  d'  una 
giunta  per  Tesarne  d'un  nuo- 
vo processo  autugra6co  sulla 
pietra  e  d'un  processo  d*iDCÌ- 
sitiDe  sullo  sinco,  del  prof. 
Carlo  Allegri,  p.  987.  —  Pre- 
senlazione  deiranalisi  cliimt- 
ca  dell'acqua  minerale  driVe- 
gri  di  \aldagno,  p.  il 57. 

Boianica.  —  Illuslrasione  della 
CheHanlet  Szovitsii  F.  el 
M.,  del  m.  e.  prof.  R.  De' Vi- 
si ani,  p.  666. 

Bullo  ing.  Carlo.  —  Sopra 
una  sua  Memoria  sulle  con- 
dizioni comiHerciali  e  slati- 
stiche  di  Chìoggio,  mpporto 
del  m.  e.  dott.  G.  Venanzio, 
p.  307. 

Càbuncà  doli.  cav.  Jacopo,  s. 
e.  —  Recita  di  alcuni  suoi 
canti  veneziani,  p.  580. 

Canal  nub.  ab.  prof.  Pietro,  in. 
e.  presidente.  —  Articolo  HI 
delle  sue  osservazioni  ed  ag- 
giunte alla  Biographie  uni- 
verselie  dea  musiciens  etc, 
por  E.  S.  Fétis,  p.  497.  — 
Suo  discorso  nell*  afisuinere 
r  ufilcio  e  il  seggio  di  presi- 
dente dell'  Istituto,  p.  713. 

Cappelletto  ingegn.  Antonio 
Alippìo,  m.  e.  —  Sol  mo- 
dello di  nuovo  ingranaggio, 
da  esso  immaginato,  ed  offer- 
to all'Istituto,  esposizione 
del  m.  e.  cav.  G.  Minotto, 
pag.  704. 

Cbcchetti  prof.  Bartolomeo. — 
Dello  necessità  degli  archivj 
notarili  d'Italia;  e  nuovi  do- 


eumi^oU  siorid  troiali  m 
quello  ai  Frarì,  pag.  MS  t 
521. 
Chimica.  —  Ulteriori  rieereW 
del  m.  e.  prot  Gio.  Bir 
sopra  il  glicogeno,  psg.  I«^ 
—  Lettura  degli  ilodj  et 
ro.  e.  A.  Galvani  solU  prefi- 
razione  del  tartrato  ferri' 
potassico,  pag.8W.— Am^** 
chimica  dell'acqua  miocri^ 
dei  Vegri  di  TaliUgais  <1^ 
m.  e.  vicesegretario  prot tr 

dotL  Gio.  Bizio,  pag.  1151 
Chirurgia.  —  Solla  cura  de  ^ 
malattie  articolari,  Hwc*' 
del  s.  e.  cav.  dott.  A.  Uiti^- 
pag.  361.  —  Relasiflof  <i« 
m.  e.  f  omm.  Francesco  U- 
tese  della  campagna  cioW 
tuta  dalle  armi  italiaoe  »>- 
V  anno  i866,  risguardaolf^ 
stato  sanitario  deli* esercii^ 
pag.  581,  708.  —  Leilur 
d'  una   Memoria  del  ■•  ' 
prof.  cav.  dott.  M.  hsm«' 
pra  una  resecazioae  artici 
lare   drll'  omero  con  lo?^ 
mento  d' una  gran  parie  dd'^ 
dinGsi,  e  8<ipra  una  re««*' 
zinne  articolare  detta  »>i 
destra  della  mascella,  p.  8^' 
CicooNA  cav.  Eimnaoaeif  An- 
tonio, m.  e.  —  Cenai  iow 
la  vita  e  le  opere  dì  F*^' 
Hichiel,    poeta    del  s^ 
XVII,  pag.  999. 
Comunicazioni. — DeH«  ^^^' 
i."  settembre  4866  d*  ^ 
greteria  dell' Istìtolo  Teo^ 
al  generale  Nenabrra  va' 
spoglio  di  manoicritti  e  ^ 
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€un\enUdalhi  biblioteca  Mar- 
einiia  e  dagli  arfhlvj  di  Ye- 
n«zìa,  effettuati  dal  Governo 
austriaco  nel  4S66,  pag.  ii. 
—  Delle  congratulazioni  al- 
l'Istituto veneto  della  R.  Ac- 
cademia    medico-chirurgica 
di  Torino,  della  Società  me- 
dica e  chirurgica  di  Bologna, 
e  del  R.  Istituto  lombardo 
per  la  liberazione  dal  domi- 
oio  austriaco,  pag.  '126-^27. 
— Della  risposta  dell'Istituto 
veneto  alle   congratulazioni 
deir  Istituto  lombardo,  pag. 
428.  —  Di  quant'  operò  l' Isti- 
tuto per  la  conservazione  e 
riedificazione  dell'osservato- 
rio meteorologico  di  Vene- 
zia, pag.  429.  —  Degli  argo- 
menti delle  letture  dell'  Isti- 
tuto lombardo  nei  4866-67, 
pag.  434,333,678, 734,  760, 
865,  964.—  Del  decreto  del 
K.  Ministero  della  istruzione 
pubblica  suir  apertura  della 
esposizione  perniAuente   in- 
dustriale del  R.  Istituto,  ptig. 
348.  —  Dei  ringraziamenti 
dello  stesso  R.  Ministero  e  di 
quello    d*  agricoltura,   indu- 
stria e  commercio  sul  dono 
delle  pubblicazioni  dell*  Isti- 
liito,  pag.  349-320.—  Degli 
elenchi  dei  doni  dì  giornali 
e  libri  air  Istituto,  png.  324, 
670, 748, 858, 964, 4473.  — 
Del  decreto  ministeriale,  che 
cede  agli  usi  del  R.  Istituto 
la  sala  del  Piovego,  pug.  833. 
—  Della   relazione  del  sìg. 
F.  Troia  sulle  raccolte  natu- 


rali  e   tecnologiche    del  R. 
Istituto,  png.  648,  666.  — 
Del  R.    decreto   44   marzo 
4867,  che  nomina  vicepresi- 
dente deir  Istituto  il  comm. 
zen.  Lodovico  Pasini ,  pag. 
670.  —  Della  lettera  diretta 
air  Istituto    dalla    Commis- 
sione   Reale  pel  congresso 
internozion»le   di    statistica 
in  Firenze,  pag.  867. 
Congresso    inlemazionale    di 
Statistica  in  Firenze.  —  In- 
vito della  Commissione  Reale 
air  Istituto,  pag.  867. 
Corradi  prof.  Alfonso.  —  Con- 
cessione  deir  Intero   premio 
lilla   sua   Memoria   sulla   tisi 
po|monale,  presentata  al  con- 
corso pel  quesito  scientifico 
del  4867,  pag.  4046.  —  Me- 
moria   premiata  :    Ricerche 
intorno  alla  diffusione  della 
tisichezza     polinonale    ecc., 
pag.  4047. 
Cortese  prof.  Comm.  France- 
sco, m.  e.  —  Richiamato  nel- 
r  Istituto  veneto,  pag.  40.  — 
Dono  di  alcune  sue  opere  al- 
l'Istituto,  ivi.  —  Ringrazia- 
mento deir  Istituto  per  que- 
sto dono,  pag.  44.  —  Rela- 
zione della  campagna,  com- 
battuta   dalle   armi  italiane 
neiranno  4866,  rlsguardante 
lo  stato  sanitario  dell'  eser- 
cito, pag.  684,  708. 
Critica,  —  Articolo  HI  delle 
osservazioni  ed  aggiunte  del 
m.  e.  presidente  prof.  Canal 
alla  Biographie   unioerselle 
dts  mnsiciens  etc,  par  E.  J. 
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Féiii»  pag.  i97.  —  Esposi- 
zione critica  del  m.  e,  prof, 
cav.  A.  MessedAglia  dtlle  sta* 
tisiiclie  criiiìiiiaii  d<*li*  Impero 

.  Austriaco,  con  particolare  ri- 
guardo  al  Loniburdo-Veneto, 
pag.  227.  ^  Sul  porto  di 
MalainoccOy.nota  del  a.  e.  G. 
Dandolo,  pag.  342.  —  Let- 
tura del  m.  e.  sene  Bianchetti 
sopra  celti  articoli  del  Du- 
panloup  ;  sull'  opera  del  Gio<» 
berti:  //  Primato  j  sn  quella 
del  Balbo  :  Le  Sperante;  so- 
pra un  suo  discorso  alla  Ca- 
mera piemontese;  inlonio  ad 
un'  orazione  del  sudd.  Du- 
panloup  e  ad  una  lettera  del 
Montaleinbert,  pag.  989. 

Dall'  Orgaro  Francesco.  — 
Sopri!  alcune  sud  operette, 
rapporto  del  in.  e.  dutt.  G. 
Venanzio,  pag.  809. 

DA^ooLo  co,  Girolamo,  a.  e.  — 
Sul  porto  di  Malamocco, 
pag.  312. 

Della  Rocca  Alfonso.  —  Sulla 
sua  proposta  di  collii  are  in 
Italia  il  Bromo  di  Schrader 
e  la  Bohemeria,  png.  847. 

Diicuiitioni  ed  ùstervaxioni  in* 
cidentalif  duranti  le  adunan- 
se, —  Sugli  oggetti,  ritrovati 
negli  scavi,  fatti  in  prossi- 
mità alla  chiesa  di  S.  Marco, 
discussione  fra  i  m.  e.  Nar- 
do, Tùraz2a|  Namias  e  Berti, 
pag.  708-709,  —  Osserva- 
zione del  m.  e.  prof.  cav.  S. 
R. .  Minich  ad  illtistrasione 
storica  deir  idea  dell'  alveo 
doppio,  espressa  nella  Memo- 


ria del  in.  e.  prof.  cav.  D. 
Turazza  intorno  ad  alcuni 
principj  d*  idraulica  pratica, 
ecc.,  pag.  749.  —  Ditcus- 
aione  fra  l  m.  e.  Nardo,  Berti, 
Turazza  ed  il  a.  e.  Zìiiotto 
anila  malattia  delle  anguille, 
pag.  897-899. 

Doni.  —  Di  libri  e  giornali 
air  Istituto,  pag.  824,  670, 
748,  858,  954, 4473.  —  Di 
opere  del  m.  e.  Corteae,  e 
ringraziamento  deirklitoto 
pag.  40-44.  —  Delle  pubbli- 
cazioni del  R.  Ministero  di 
agricoltura,  industria  e  com- 
mercio, pag.  390.  —  D*  un 
modello  di  nuovo  ingranag- 
gio, imaginato  dal  m.  e.  in- 
gegnere A.  A.  Cappelletto, 
pag,  704. 

Economia  sociale.  —  Sopra  la 
Memoria  dell'ing.  CarloBullo 
sulle  condizioni  fiommerelali 
e  statistiche  di  Chioggta, 
rapporto  del  m.  e.  dott.  G. 
Venanzio,  pag.  307. — Norme 
statistiche  proposte  dal  m.  e. 
dott.  G.  D.  Nnrdo,  in  base 
alle  quali  venÌ8s«»ro  elaborati 
uniformemente  nelle  diffe- 
renti regioni  d'Italia  gior- 
nali di  economia  popolare  e 
di  beneficenza  ecc.,  pag.  446. 
—  Le  Istituzioni  popolari  in 
Italia  (Istituti  di  credilo  per 
il  popolo),  nota  del  stg.  dott. 
Alb.  Errerà,  pag.  899. 

Elenco  delle  opere  periodiche, 
che  a  comodo  degli  studiosi 
si  trovanu  nel  gabinetto  di  let- 
tura del  R.  Istituto,  p.  4479. 
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Enlomoloyia,  —  Culalo^o  dei 
Cttfabici  àA  Trentino,  del 
doti.  Stefono  De' Beriuliui, 
pag«  548,  IH. 

Krrbra  dott.  Alberto.  —  Le 
istitlizionl  pupolnrl  in  Ituliii 
(Utituti  di  credilo  per  it  po- 
polo), pog.  809. 

JEspGBtxione  industriah  per- 
manente  dei  R.  Istifuto.  — 
Sulia  «ita  apertura,  lettera 
del  R.  Mtiìutero  della  pub- 
bliea  istruzione,  pag.  SI8. 

Filippi  (de)  s.  e.  —  Annuii s  io 
della  «uà  morte,  pag.  7i8. 

Filologia,  — «  Sull'  iiuproprio 
adópèramento,che  si  fa  oggidì 
negli  ufficj,  di  alcune  voci 
ecc.,  nota  del  m.  e.  doti.  G. 
D.  Nardo,  pag.  733. 

fisica.  —  Sul  maximum  delia 
denaltà  dell'  acqua  distillata 
dell'  Adriatico  .e  di  alcune 
soluzioni  ialine,  e  »u|]e  dila- 
taziuni  di  questi  liquidi;  Me- 
moria I  del  prof.  Franc«*8C0 
Rossetti,  pag.  73.  —  Pile  a 
•abbia,  del  in.  e.  cav.  Gio. 
Hinotio,pag.301. —  Intorno 
agli  studj  dd  prof.  cav.  Ste- 
fano Marianini,  commentario 
del  prof,  diitt.  A.  Pazienti, 
pag.  459.  —  Intorno  all'  equi- 
valente caiorìflco,  ulteriori 
considerazioni  dello  stesso 
prut  Pazienti,  pag.  6i$0.  — 
latorno  alla  elettricità  ind<>t- 
ta  o  d' influenza  negli  strati 
aerei  dell'  atmosfera,  che  a 
ferma  di  anetto  circondano 
una  nube,  risolventesi  in  piog- 
gia, neve  o  grandine,  Memo- 


ria del»'  ab.  prof.  cav.  P.  Ziin- 
tedeschi,  pag.  4453. 

Fisioiogia,  —  Sul  corpUbCuli 
oscillanti  del  bombice  del 
Kelso,  Hssf*rvazioni  del  pnif. 
G.  P.  Vlacovich,  p.  43»,  269. 

Preschi  co.  Gherardo,  ni.  e.  — 
Richiamato  ueir  Istituto  ve- 
nHo,  piig.  40. 

Galvani  Antonio,  m.  e.  —  Lei- 
tura  de*  «uoi  ètudj  intorno 
alla  preparazione  del  tartratti 
ferrico  potassico,  pag.  833. 

Gar  cav.  Tommaso,  s.  e.  — 
Eletto  socio  del  R.  lultuto, 
pag.  963. 

Geologia.  —  Palaeophytolo- 
giae  statum  recentem  exem- 
plo  monocoiyledonearuni  et 
dicotyledonearum  etc,  sum- 
mstÌ4n  exponit  Aii<r«  Guil. 
Stiehier,  pag.  681,  869.— 
Synodontites,  nuovo  genere 
di  Rudiste,  Memoriti  dfl  s.  e. 
prof.  dott.  G.  A.  Pirona,  pa- 
gina 833. 

Gbra  dott.  Francesco,  s.  e.  — 
Annunzio  dellti  sua  morte, 
pag.  748. 

Giornali.  —  Elenco  dei  gior- 
nali donali  ali'  Istituti»,  pag. 
324,  670,  748,  858,  951, 
4473. 

Giunte.  —  Voto  della  Gitinta 
deputata  ad  istudiare  le  qua- 
lità del  Bromo  di  Schrader 
e  delle  Buhemerie,  pag.  847. 
-—  Relazione  della  Giunta 
sopra  i  programmi  di  econo- 
mia pubblica  pel  quesito 
scientiflco  del  4869,  p.  943. 
—  Nomina  d' iina  Giunta  per 
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r  es»me  d'un  nuovo  proce88«i 
niitograflco  sullii  pietra  e 
d*  un  processo  d'  iocisìoDe 
sullo  zinco,  del  prof.  G<irlo 
Allegri,  p«g.  987.  —  Relo- 
zione della  Giunto  esaminu- 
irice  della  Memoria  sullo  tisi 
pulmonale,  presentata  al  con- 
corso pel  quesito  scientifico 
del  i867,  pag.  1008.  —  La- 
vori della  Giunta  alla  Mono- 
grafia delle  acque  minerali 
venete,  pag.  4i57. 

Idraulica,  —  Memoria  del  m.  e. 
prof.  CUV.  dott.  Turazia  in- 
torno ad  alcuni  principj  di 
idraulica  pratico  in  generale, 
ed  in  particolare  della  toro 
applicazione  ad  una  nuova 
sistemazione  del  Bacchigllo- 
ne  intorno  Vicenza,  p.  479. 
—  Osservazione  del  ra.  e. 
prof.  cav.  S.  R.  Minieli  ad  il- 
lustrazione slorica  dell*  idea 
deir  alveo  doppio,  espressa 
nella  detta  Memoria,  ivi. 

Indice  delle  adunanze  ^866-67 
dell'Istituto  veneto,  p.  1201. 

Indirizzo  dell*  Istituto  veneto  a 
Sua  Maestà,  pag.  9. 

Invilo  della  Società  botanica  di 
Francia  ad  una  riunione  in- 
ternaz.neiragosto  1867,  pag. 
831.  "^  Dello  Commissione 
reìiie  pel  congresso  interna- 
zionale di  statistica  in  Firen- 
ze, pag.  857. 

Istituto  lombardo  di  scienze  e 
lettere  in  Milano.  —  Gomu- 
nicuzione  degli  argomenti  let- 
ti nell«  sue  adunanze  1866- 
67,  pag.  131,333,678,731, 


750,  865,  961.  —  Fralrni 
congratulazione  alTUliiau 
veneto  per  lo  liberauoD^dt 
dominio  austriaco,  |l  116  e 
127.  —  Risposta  deiristiut« 
veneta,  pag.  118.— lemijS 
quali  aprì  il  eooconoftlp 
mio  scientifico,  pag.  Iti.  - 
Prospetto  delle  sue  adunati» 
per  r  anno  1867,  ptg.  Ì3l 

Ittiologia.  —  Appendice  alfe 
nota  del  m.  e.  prof.  r.De'Tì- 
siani  sul  vivaio  di  ^sd  b- 
rini  nel  lago  dolce  di  Arqs. 
pog.  701. 

Kellbb.  prof.  Antonio,  t.  e  - 
Sulle  qualità  del  broo» 
Schrader  e  delle  Bokeseri' 
pag.  847. 

LAHPEaTICO  dotL  CS?.  Fe^ek 

m.  e.  —  Relazione  sui  p 
grammi  di  economia  ^'^ 
ca  pei  qyesito  scieotifee  i- 
1869,  pag.  943. 

Lavori  pubblici,  —  Panl&- 
fra  il  progress»  dri  ^^^'' 
delle  due  grandi  opere, ilt^ 
foro  del  Monceoisio  ed  il  Lo- 
glio dell*  istmo  di  Sttfi,  ^' 
8.  e.  sen.  comm.  Luigi  I- 
relli,  pag.  4164w 

Letteratura.  — »  Sopra  alt-' 
operette  del  sig.  F.  DatTOa^ 
gtiro,  rapporto  delfae.<2*^ 
G.  Venanzio,  pag.  5W-  " 
Recita  dì  alcuni  canti  r^-" 
ciani,  del  a.  e.  cav.  doii  J 
Cabianca,  pag.  SSa-^' 
r  improprio  adoperaa«ft^< 
che  si  fa  oggidì  negli ofici* 
alcune  voci,  ecc.  ;  wiàj^ 
m.  H.  dott.  G.  D.  lVsrd<»,  p  •  ^* 
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*ibri  Honali  alt  hiiiuto  vene* 
to.  — :  Eieneliì,  |>og;  Sì  1, 670, 
748»  868,  »5i,  4473.  --  Do- 
no di  opere  del  m.  e.  Cortese, 
e  Hngrastoineiito  dell'  bthu- 
Co,  pag.  40-44.  -*  Dono  delle 
ptihblicazioiii  del  r.  Mlnlttero 
<i*  agrìcultara  ,  Industria  e 
commercio,  p^g.  S90. 

[ARfAniM  prof.  cav.  Sitano, 
difi^nCo  S4ICÌO  eorr.  del  r.  Isti* 
tuto.  -^  Intorno  al  tuoi  stu- 
dj  I  oimunenlarlo  d«4  prof, 
dott.  A.  Pallenti,  pag;  4M, 

laiemmtiea,  —  Letturti  della 
Memoria  del  m.  e.  seo.  prof, 
cav.  G.  BeMa?UÌ8  Milla  lllo- 
Htifi  I  dflla  nialematlea  pura, 
pag.  760. 

leccaniea,  —  Sopra  un  ra- 
scello  ariete,  M  «.•  e.  Ing. 
Arcar!,  p^g.  487.  -—  Còmu- 
nieaaione  del  m.  e.  dir.  &o. 
Ulinotto  sul  suo  modelle  deU 
r  Ingromaggia  a  cuneo,  am- 
iMcsso  nel  gabinetto  tecnolo- 
gico dell' Istituto,  p.  S47.  •— 
Sul  medello  di  nuoro  Ingra- 
nagglo,lmagfnatodalin.e.lng. 
Gappeltetto,  ed  offerto  all'  I- 
8tituto,esposltlone  deHo  stes- 
so Mioatto,  p.  704. — Del  più 
opportuni  migliorameoii  del- 
la telegrafia,  del  s«dd.  p.  06S. 

VeWictiM.  —  Relasluni  medi- 
cMe  dì  Veiìeiia  del  m.  e.  seg. 
<loit.  O.  Niimias  pel  4806*67, 
p.  990,  863,  708,  847.  — 
Relaiiooe  del  in.  e.  cornai. 
Frane.  Cortese  della  campa- 
gna, ctmibattuta  dille  armi 
italiane  nell'  anno  1866,  ris- 
Serie  m.T.XJI. 


guardante  lo  stalo  snuitariti 
deir  esercito,  pag.  881,  708, 
—  Osservaaleni  chimiche  e 
elinlehe  del  m.  e«  aog.  doCL 
cav,  O.  Ramias  sul  bromuro 
e   sol  joduro   di    potassio, 
p.  744.  '  — -  Dlscnssliine  su 
questo  argomento  fra  i  m.  e. 
Namios,    Berti    e    MliHttio, 
p.  7 16  748.    ~    Relaaicme 
della    giunta,   esaminatrlre 
dello  memoria  sulla  tisi  pol- 
momile,  presentota  al  eoo* 
corso  pel  i|uetitto  '»cÌeniiflco 
del  4867,  p.  4008.  —  Me- 
•  mor^  del  prof.  Alfonso  Cor- 
radi, premiata  dall' htliiHo, 
eoi  titolo:  Intorno  alici  dilTu- 
•ione  della  tislcheitn  poloio- 
iialeecc,  ricerche,  p.  4017. 
MsfiABRBA  Oeiierale  commeiid. 
Francesco.-^  Lettera  4.*sei- 
teuibre  4866  della  Segrete- 
ria  dell'  Istituto  Veneto  sullo 
spoglio  di  manoscritti  e  do- 
cumenti dalla  Biblioteca  Mar- 
cianaodagli  ArcMvj  «ti  Vene- 
aia  effettuato   nel    4866  dal 
Goferno  Austriaco,  p.  14. 
lIlBiiBOHim  cav.  Gio.  m.  e.  •— 
Riirhiantato  nell'  htiiuto  Ve- 
neto, p.  iO. 

Mbnhi  iib.  prof,  cornili.  Lodo- 
vico, in.  e.—-  Lettura  d*  un 
suo  Javorot  Gì*  Uuli«ini  oltre 
l'istmo  di8uez,  p.  980. 

HEsàKBAOLU  pri»f  cav.  Angelo 
m.  e.  -—  Esposizitmo  critica 
delle  statUtrcbe  criiniiìdli 
dell'Impero  Austrlacit,  con 
particolare  rigoiir«lo  al  Lum- 
bmxl^i^ Veneto,  p.*a7.  —  Rc- 
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l4i«ii»iie  .»iii  piograiiinii   «(ì  e- 
coiiniiiiu  |M»IUicH  |tel  quesito 

.  «(Biem|fl<o  d«^|  4$(V9,  \K  MS. 
n^ei^relogia. .«— ^  Memoiiat  del 

I,  in,  e.  «ih;  pi'of;c(iv.  G<  2«»ale- 

,  di*«rlii  ftUi  cardUeri  eslro- 
mHforologiei  del  i.^  ti  iine- 
HielSdO,  p.45.  —  Relnsioni 
lueieoriilogiche    di   Yeuesia 

.  pel  i  866-67  del  in.  e.  cav. 
A^U,  A.  Berti,  p.  299,  S6% 
708,847.—  LeUiim  della  11/ 

.  HfnHirie  del  m.  e.  ab,  jfv^L 
«Mv.  F.  Z«DtedescUi  iiitoriiu 
Hit  utilità,  elle  »lrilr4e  dallo 

.  studia  delii)  lueteorol^ia, 
p»  459.  —  Iiiiuruu  alla  ì«mhi* 
daiione  ac«iidu4a4n  Veiieaid 
nel'gionKi  46  di  ^iiti<ilii  del 
4867,  nota  d«*llo  stesso  pruf. 
Zinitfdesrhi,  p.  340*  —  !«• 

.  Ionio  alU  elfUriciià  indoUtt 
tMÌ*inftii(*Dsa  iieglistratt  aerei 
dell*  atmosfera,  che  a  forma 
di  lineilo  circondano  una 
nube  risolventest  in  pioggia, 

.  neve   e   grandine.   Memoria 
del  siid<l.  prof.  Zaniedeschi, 
p.  4l5d. 
MiCBiBL  Pietro,  piufla  del  se* 
colo  XVII.  —  Iato  no  alla 
sua  villi  ed.  a*le  sue  opere, 
cenni  del  ni.  e.  cav.  E.  A. 
Cicogna,  p.  299. 
MiiucH  cav.  doli*  Angelo,  6«  e. 
—  Memoria  sulla  cura  delle 
mulatcie  articolari,  p.  ZM. 
MuiiGH  pruC  cav.  Serafini  Raf* 
faele,  ni.  e.  — -  Oiservaaione 
ad  illustrazione  storica  del- 
l' idea  dell*  alveo  doppio  ec, 
espressa  nella  Heinoria  del 


.  III.  e.  prof.  I|.  Turasaa  inloriia 
od   niellili  |iriiici|i|  dlidrau- 
.   lictt  p.rtf^|<9i  ee.,  p«  749. 
Jfi>it«(<r0'</1»)  f  agrkoliHrtt, 
.    in(^4iria  ^  rammtrcie,  in 
.    Flrense. — .  Invio  .delle  sue 
pubbKcaaioni  in   cambio  di 
qoflle  deir.Isiitiilo,  p.dSO. 
ìiiiere  (R.)  dellu  fmbbhca 
hitiitiome^n  Firense.--Sul> 
,  r  itp^rtitra    deir  espoiiiione 
permanente  industriale  del* 
listituto,.  p.  348.  —  Ringra- 
siaiuento  pel  dono  delle  pub» 
blicasioiii  deirialtute»  pag. 
349..—  Cewone  ay'luitttio 
.  della  salaidel  Piovego,p.333. 
MiHOTTo  cav.  Giovanni,  m.  e. 
—  Richiamato  nrN' Istituto 
.  Veneto,  p.  40.  <-*  Sul  modeU 
lo  deiringranaggio  a  cuneo, 
.  aanneséo  nel  gabinetto  tee- 
nol'^gico  deiristitiit^i,  p.  SI7. 
-r  Pile  a  sabbia,  p.  304.  — 
.  Sul. modello  di  nuovo  Ingra» 
naggio,  iinaginato  dal  ni.  e. 
.  ing.  A.  A.  CappeUello,  ed  of- 
ferto air  Istituto,  p.  704.  — 
Discussione  coi  m.  e.   Ifa* 
inias  e  Berti  sulla  cura  del- 
.  la  epilessia  con  pe^setti  di 
ferro  magnetlMato,  p.  748. 
.—  Dei   più  opportuni   mi- 
gliorafneuti  delta  telegrafia, 
p.  903.  —  Nominato  membro 
d*  una   giunta   per.  1*  e§mme 
d*  un  nuovo  processo  auto- 
.  grafico  sulfai  pietra  e  -di  un 
processo    d'incisione    sullo 
zinco,  del  prof.  Carhi  Allegri, 
p.  987. 
Monografia  delle  acque  aioe* 
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riili  delle  proviiiuìe  vmiete, 
p.  Aiti. 

Mnnicrpio  di  Ventzia,  —  Sull» 
còlti vnzione  in  li  alia;  propo- 
sta dui  «i}7i  Alfonso  della  Roc- 
ca^ del  Bromo  di  Schrader  e 
delle  Bolieiiierle,  p.  847. 

IVavias  dolt<  ciiv.  6ìai*iiit05  ni. 
e.  secretorio.  ^—  Lettera  4.' 
setieHihre  4866  «I  Genera- 
le  Manabiea  sullo  spoglio' di 
manoscritti  e  doi^nmeiUiihilta 
BiblloteiNi  MarciiinH  e  da^ii 
Archi%j  ili  Venezia,  effettuati 
dal   Godermi   Austrìaco  iw\ 

4866,  p.  14.  -T*  Helazioni 
ntetlichf»  di  Veiiesiii  pel  4866- 
07,  p«  200,  ^5d,  768,  8i7. 
Dtscu98iona  ècd  ni  e.  Nardo, 
TttraxaiieBrti  sugli  ogget- 
ti, riti*ovati  urtali  ««^aii.  Catti 
in  prosvimità  alta  iblasa  di 
S.  Marco,  p.  708^709.^  Os- 
Mi«r?aKÌoni  oìiiiuictie  t*  clini- 
die  sul  brointiro.a  sul  juduro 
(ti  |Kitas8Ìo,p.744«>-^DÌscuit- 
sloue  su  tale  urgoui^nto  r.ui 
III.  e.  Berti  e  Minotto,  p.  746- 
748.  — «  Kdailoiie  sulla  He- 
amriii  inbirno  la  tisi  |h>Iuio- 
noie,  preseiitNiii  mI  rouciuso 
pel    quesito    scieulificu  ilri 

4867,  p.  4068. 

N Alito  doti.  .  Giafudmuaitco , 
m.  Cr— -^  Kornic  ststuticlie,  in 
base  alle  quali  venissero  ela- 
borali uuifitrmemeAte.  nelle 
differente  regioni  d.'  ItaTia, 
gloriudi  di  etionoiMa  popjnlare 
e  di  beneflcenia,  p.  446.  — 
Proposta  di  iiin»»e  norme  per 
l'esercixlii  dell'urte  09li;tri«a, 


in  riguardo  specialinenté  al- 
l' iNBcto  dèlie  inouiinane  ecc., 
pag.  407.  —  Sopra  alcuni 
oggetti  ritroviiii  negli  ^cavi 
fatti  in  prossimità  alla  ehiesn 
di  San  Marco,  p.  580,  708. 

•  -«^   Discttsstuild    au    que»t(i 
.  argonieulo  cól  in.  e.Tiiriiaaa, 

Namias  e  Reni,  708-700.  — 
Suir  iuipi-oprio  jffdofieranu'n-. 

.    torcile  si  fu  iiggi  lì  negli  ufli- 

'  ci,  dirtlcuiie  V'ei'  ec,  |».733. 
-*-  Confortanti-  ri^iiltauxe  dì 
«Iriinì  studj  aalia  stupeltata 
inHlatlia  delle  an<;iillle,  .p.t- 
gìn^i  803.  —  Di-ieiissiant  su 
cfiiesto  arij;oinento  coijn.  e. 
Berti  e  Turaeea  e  eid  s.  e. 
Ziliotto,  p.  807-800.  ^  Ap- 
pendice sul  iiietlesiino  argo- 
menta,  p«  084.  *—*  Ancora 
■  sulla  imtrttililà  delle  niiguille, 

.  e  specialini*nie  su  t^uetla  uv- 
ventiin  Jielle  vaMI  di  Coinac- 

.   cluo  ne*  mesi   scorsi,   pagi- 

•  no  4457. 

Otservatorio  meieùrohgicù  nel 
Seminario  Patriarcait  di 
Vèneaia^.-^Praltelitfdéiristi- 
tiito  Veneto  per  la  sii>i  «en- 
»ervaxioiic  e  riedificaaione^ 
p.490. 

0itetrieia,  '^  Pro|M>8la  del  in. 
e.  dott.  G.  D.  Nardo  di  nuove 

.  norma  per  V  esercizio  .  deU 
l  èrte  ostetrica,,  in  riguardo 
aprdalineate  all'  ufficio  delle 

'  mainmane  ecc.,  p.  407. 

Palkooapa  coiniii*  seu.  Pietro, 
iìh  e.—-  Ricliiauuitofiell  Isti- 
tuto'Veneto,  p.  IO. 

Pttleohiolo§ia,  -^  Palaeopliy'* 
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io|4i(iMe  . stili mn  rrceiilem  e- 
xeiii|>lu[iiion«iGotyli?d4iii€«rUfii 
ei  dirulykdonearimi ,  etc. 
'  snmiilalìm  ex|HHiit  Aiig.  Guil. 
Slieiaer,  p.  684,  869.  — 
8yno4ÌMiiiie«.  iiiiuvo  genere 
*U  Bfi4i»le,  Memoria  del  ••  e. 
prof,  dott,  G.  Àt  Pirona, 
\K  833. 

Paeouni  c«v«  Alberti*,.  8,  e.  — 
AoDUfiftio  della  sua  inurte, 
|>.  460.  -*-  Sulla  kOa  vita 
8cii*u tifica,  CiUìinienioramioe 
del  Iti.  e.  prtif.  R.  l>e'VisÌHiiiy 
p.  914. 

Pasini  Ben,  eoutm.  Lodovico,  m. 
fl*.'.vicepri»Md4  •*—  Ricbianiatii 
iieillutitiito  Veneto,  p.  40t  — 
Sua  nomina  u  vlce^reaidejite 
dell'  latituii»,  p.  670. . 

Pabibmti- prof»  doU.  Antonio, 
UK-e.  -^  ConuneiUorio  In- 
torno  agli  «ttidj  del  prof.  cav. 
Stffaiio  Marìanint,  p.  459. 
— -  UltèriiH*!  colisi di>Vaiioni 
intorno  all' equivHlente  calo- 
rifico, p.  666. 

PERVGIA  Alberto.  *^  Sui  linfa- 
.  tlci  del  cuore  del  Mola  j^Jpe- 
ra,  pag.  6* 

PmenA  pi*or.  doti.  Giulio  An- 
.  drea,  s.  e.  —   Synodootjles, 
nuo%o    genere  di   Budiale, 
Memoria,  p«  883. 

Ptifetoo/lifrs.  <— Appendice  del 
m.  e.  prof.  R«I>e  Visiaoì  alla 
sua-  nota  uni  vivajo  di  pesci 
marini  nel  lago  éoUo  di  Àr* 
qtiA^  p.  704. 

PrograttmiL  -^  Dei  temi,  sui 
quali  è  aperto  ii  eoneorso 
•cientifico  presso  II  R^  lati» 


tuie   Lombardo,  p.  idi  - 
l)eir  IslRuto  Veneto  ft\  t^- 

.  corso  ol  quesito  tci««liftt« 
sulla  tiai  |iQlai«MMle,  |i.^l 
—  Della  K.  Aecademii  Vir- 
giliana fla  seieBM,l<UrreH 
arti  di  H»Dlii«*  per  prmi* 
ad  una  Meinorta  tal  tù^f 
ramento  delle  rondiIiaaiifi^ 
Diche  di  Mantova,  p.M.' 
Della  Società  Imp.  M 
sciense  naUirali  di  Cberbr* 

*  go,  pernii  premio MÌroUir* 
nel  48as,  |i.  866. 

0Mef tf  I  $ciwtìfiti  M  A.  /itili' 
lo  Fentio.  —  Relàsioae  éé^ 
Giunta  deputata  a  proporne 

.' programma  di  tcaoniBia^ 
blka  |>el  qii^lto  scirsUict 
del  1869,  pag.943. -*l^ 
«ettaaione    dell'  IsUttfi»  ^ 

-quesito  suU'  induttrìs  ium- 

'  fatturiera,  pel  concvrio^f^ 
4869,  pag.  964. —BeUii^ 
della    giunta    atamisairkc 
della  Memoria  solla  tiii  ^ 
mooale,  presentata  si  «r 
-eorjto  |>el  quesito  ieicntifif 
del  4867,  p,i006é  -O 
cesuione  dell' intere  irros»' 
air  autore  prof.  Atf<u»o  (^f 
radi,  |..  4QI6. 
Raeeolle  tecnohgicke  e  ssf*- 
nilt«  «—  Aamftissiooe  sd  p 
binett«»  tecm*logieu  del  *<^ 
deUo  dell'  ingranaggio  s  t^ 
neo,  del  m.  e.  conMk  ^ 
Hiaotlo,  pL  94  7.-^  »«*•"* 
sugli  aumenti  a  Msof"*  ^ 
queste  raccolte,  dd  cos^r* 
sig.  F.  Tr«is^  p.  W8»  iU.  " 
Dotio  dH  modcHo  di  s»^ 
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uigninaggkiy  iHKigtnato   dal 
111.  e  iog.  A.  A.  CiippelleUo, 
\K  704.  ^^  Arrivo  di  nic- 
chine commeMe  al  tig.  Hulwi* 
ki»rff  di  Parigi,  p.  8S4.  — 
RelusloHe  del  iudd.  Mg.  P. 
Troia  d*uu  auo  viaggio  in 
latria  e  in  Dalmaaln^  per  w!- 
creteere  le  raectdle  naturali 
deir  IslKuto,  p.  8SI. 
Fossetti  prof,  Frattcetco.  -^ 
Sul  inailmiim  di  denaitib  del- 
racqifa  diti  illata  dell' Adriati- 
co e  di  filciHie  aoliiaimii  sali- 
ne, e.  sulle  dilataaioni  di  que- 
sti liquidi;  Memoria  I/,p.  73. 
JinBa&OETF  di  Pnrlgi.  —  Invio 
di  uMGcbifieeommessegli  dal- 
l' iHìtfito  pe'  suoi   gabihelli 
lecmdoglci)  p.89l. 
^AGRftoo  '  sen.   co.    .4g«uitlno , 
ni.  e.  —  Indiriaao  iti  Be» 
p.  9.  -*—  Omaggio  pastumo 
il  Carlo  Troja,  sialo  eletto 
sorlo    dell'  IsiUuto,    e    non 
oiiiniesso   lini  Governo  Au- 
striaco, p.  11.  — -  Cuiitnien- 
tario  d^lld  vita  e  degli  scritti 
di  Francesco  Balbi,  p«  73. 
Santini  eoninu  pnur.  Giovanni, 
ni.  e.  *—  Alcuni  cenni  sulle 
osser»nsi(*ni  itelinri   postu- 
me «lei  prof.  y.  Tretlenero, 
seguite  da  una  reiasione  del 
recente  catalagu  di  stelle  del 
sig.    Laniónte  di    Moimco^ 
p.  989. 
iSiocteld  .  mt^axkirìirgica  di 
Bologna,  —  Fraterna  con- 
grotttlaalone  aU*  Istituto  Ve- 
neto per  la  itberasidne  dal 
doiainio  atraiiiens  p.  IM. 


Soeietà^  imperiale  €ÌeHe  sdense 
naturali  di  Cherburgo,  — - 
Programma  pel  concorso  ad 
un  premio  scientifico  nrl 
i808,  p.866. 

Società  botanica  di  Francia, 

. .  — >  Invito  ail  luin  sua  iHuniu- 
m*  int«*rnaBÌ'»iiale  neli'  ago- 
sto 1867,  p.  881. 

Sorio,  P.  BartuloBieo,  s.  e;  -— 
Annimsiii  della  sua  morte, 
p.  718, 

Statiitica,  «-«  Bspiisisione'^cri- 
ilca  del  m.  e.  prof.  cav.  A. 
MesMdaglia  delle  statlstlclie 
crimifinii  dell*  I«iip^ro  Au- 
striaco, con  particolare  ri* 
guardo  al  Lombardo- Veneto, 
p,227.—-  Norme  statlsiiohe. 
proposte  dal  in.  e.  d«itt.  6.  D. 
Nardo,  In  base  alle  qmill 
venissero,  elaborati  «  nnlfor- 
mtniente  nelle  ttiffrrentl  i^- 
gituii  d*  Italia  glurnali  di 
economia  popolare  e  di  bene- 
Acrnza,  ec<*  p.  446. 

STiKHLRa  Augusto  Guglielmo. 
•— Pahieopliytol'igiae  statuin 
recetitcin  fXt*inplo  monoco- 
tyled«Mieaniin  rie.  summatim 
rx|M)nit,  p.  681,869. 

Tecnologia.  -*  Modello  dell'in- 
granaggio a  Cuneo  Idei  m.  e. 
cav.  Gio.  Minótto,  pag.  917. 
—  Pile  a  sabbia,  drllo  stesso, 
pag.  301.  ^  Esposi  alone  del- 
lo stesso  Minotto  sul  mo- 
dello di  nuuTu  ingranaggio, 
linagiBatu  dal  m.  e.  ingegn. 
Cappelletto,  ed  ofleito  eW  1- 
stitiito,  pag.  704.  •—  De4  più 
opportuni  miglieram«^iiti  <ÌpI- 
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la  telegrafia,  dfl  stidii.  Mj<* 
noilo,  pag.  MS.  --<•.  Di  tin 
nuovo  procetaii  autografico 
Milla  pietra,  e  di  un  processo 
d*  incisione  sullo  ainco  del 
prof.  Carlo  Allegri,  pag.  987. 

^  —  Kiimina  d*  una  Giunta  per 
prenderlo  in  esame,  ivi. 

Torelli  sen.  cav.  Luigi,  a.  e. 
— r  Eletto  aocia  del  n  Istltu* 
to,  pag.  963.  •—  ParaWllo  fra 
il  progresso  dei  lavori,  delle 
due  grandi  opere  :  il  trafóro. 

.  dej  Moncenisio  e  il  taglio  del- 
l' istmo  di  Suez,  pag.  4161. 
TaBTTSiiBao.|ir»r.  Vigilio,  ite- 
funlo  socio  del  r.  Istituto.  — 
Sulle  sue  osservaaituil  stel- 
lari postume,  cènni  del  m.  e. 
CQUuui.  Glo.  Saiitiiii,  pag.  989. 
TasvEs  ing.  doti.  Michele,. — 
Depone  un  piego  suggellata!, 
contenente   un«i   sua  inven- 
zione, pog.  130. 
TeoiS    Filippo,    ronservatnre 
delle  ra.e«!ol(e  uiilurult  e  lec-^ 

.  iiolvgiche  del  r.  I^tknto. -^^ 
Sui    liufatiei    del   cuore -del 

.  Mola  aspera^  pag«  5.  -—  Snl- 
r  intima  struttura  delle  vil- 
lo!»ità  uterine  ,deir  Àìmu- 
ihiai  vnìgari»  sotto  il  punta 

.  di  vista  sootoinioo-fisiologi- 

.  co,  pag.  iS6  e  Vii,  ^  Aela- 

.  aiune  sulle  raccolte  naturali 

:e  tecnologiclie  deiristituto, 

|iag.  518,  666.  -^  Id.  di  un 

MIO  viaggio  In .  latria   e  in 

.  Dalmazia  pel  loro  aumento, 
pag.  829* 

Teoia  Carlo,  eletto  soelt»  del* 
r  Istituto,  e  non  ammesso  dal 


governo  nuatriaca. — 0»^?* 
gio  postumo  dei  ro.e.froe«. 
Sagredo^  -pag.  \A. 
TURAXEA.  cav.  prof.  DaoKttict). 
uu  e. —  Diseoastone  rotaie 
IVanlo,  Namlaa  e  Berti,  n^ 
.  oggetti  ritrovati  aegUseaii 
fatti  in  proadmità  iHtsebica 
dì  8.  Marco,  pag.708-7« 

—  Parole  nel  rinìetterc  l'ai- 
cio'  e  il  seggio  41  prea- 
dente dell'  Istituto  al  pr«< 
Pietro  Cattai,  pag.  741.  - 
Lettura  d*  una  stia  %tn»xu 

-  iutoirnò  ad  «ictinl  prìnci^ 
d*  idraulica  pratica  ia  %t*^ 
rale,  ed  in  porttcoUre  (Mj 
loro  applicasioiie aduna  oa- 
va  sisteniiiZMiue  del  B«€cki- 
glioiie  intorno  Vlcens«,  p? 
749.  —  Owervaztone  del  ■ 
e.  prof.  cav.  Miaicb  ad  il»- 
sUasione  .  storica  dell'  i^> 
dell*  alveo  dóppio  espre»' 
nella  deUa  Memoris,  i".  - 

•  Discasatone  coi  m.  e.  N«r<U  f 
Berti,  é  col  s.  e  Ziliatio  sèi 
malattia  delle  «nguillr,  P*? 
897-899: 

YALBNTIItBLLI  alK^Ott  GwsfT 
pn,  s.  e.  —  Sopr«i  alcane  le- 
gatore antidie  di  eodici  sm- 
.  noaerltti  agtogral  dells  r.bì- 
bltoteea  Moreiana  di  \f" 
zia,  pkig.  4t6,  SS6w 
YBLADim  Glovanid.  «—  Ctt«^ 
lato   dal   ntiven»   dei  w»* 
/  bri  etRsttivt  del  r.  IsiitatsM- 

-  nolo,  pag,  40.  - 
VBMAiifeio  dott.  GlrolaniO)  A' 

—  RappariA  aoprs  m»  f^ 
nioHa  deir  Ing.  Gsrli»  M' 
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stille  coikUsìoiiì  ciHiiiiierciali 
e  blatistiche  di  Chùiggìu, 
l>ug.  307.  —  Sopra  alcune 
opereile  del  prof.  P,  DairOii- 
garo,  pog.  309.  —  Discurso 
sulla  vita  e  sugli  »ludj  del  in. 
e.  GiamboU.  ZnnnìnI,  p.  669. 
VisiANi  (De)  prof.  Roberto,  ni. 
e.  —  lllustrasione  della  Chei* 
laniet  SzovìUiiF.tlM.f  pag. 
656.  —  Appendice  alla  nota 
sul  viralo  di  pesci  marini  nel 
Ingo  dolce  di  A  rquA,  pag.  701. 

—  Cominemorusìone  sulla 
vita  scientiSca  del  cav.  Al* 
berto  Paroiiniy  pag.  911. 

Vlaootigh  prof.  6.  P.  -^  Sui 
corpuscoli  oscillanti  del  bom- 
bice del  gelso,  pag.  139,  S69. 

ZiNFiiiii  dolt,  Giambattista,  de- 
funto m.  e.  del  r.  Istituto.  — 
Della  sua  vita  e  dei  suoi  stu- 
dj,  discorso  del  m.  e.  dott. 
G.  Venaniio,  p.  B69. 

ZiRTEDBSCHi  ab.  prof.ca  v.Frau- 
Cesco,  m.  e.  —  Memoria  sui 
caratteri  astro-meteorologici 
del  l.""  trimestre  1866,  p.  15. 

—  Lettura  della  2."  suh  Me- 
moria intorno  ali*  utiliià,  che 
si  ritrae  dallo  studio  della 
meteorologia,  p.  459.—  Pre- 
sentasiiine  d' un  pacco  sug- 
gellato, contenente  II  suo  ms., 
come  penso  nccademico  de- 
gli anni  1867-68,  ec,  p.821. 

—  Intorno  alla  inonda tione 
accaduta  in  Venezia  nel  gior- 
no 15  di  gennaio  del  1867, 
pag.  940.  —  Memoria  intor- 
no alla  elettricità  indotta  o 
d' influenza  negli  strali  aerei 


dell*  atmosfera,  che  a  forma 
di  anello  circondano  una  nu- 
be, risolventesi  in  pioggia, 
neve  o  grnndine,  png.  1153. 

ZiLiOTTO  dott.  Pietro,  s.  e.  — 
Discussione  coi  ni.  e.  Nardo, 
Beni  e  Turazzn  sulla  malat- 
tia delle  anguille,  p.  897-899. 

Zoologia,  —  Sui  linfatici  del 
cuore  del  Mola  asperoy  nota 
dei  sigg.  Filippo  Trois  e  Al- 
berto Perugia,  png.  5.  —  Sul- 
r  intima  struttura  delle  vil- 
losità uterine  dell' ^canl/ita# 
vulgaris  sotto  II  punto  di 
vista  zootoroico-fisiologico , 
osservazioni  del  sudd.  sig. 
Trois,  pag.  196, 171.  —  Ca- 
talogo dei  carabici  del  Tren- 
tino, del  dott.  Stefano  de*  Ber- 
tolini,  pag.  518,  751.  —  Ap- 
pendice alla  nota  del  m.e.  prof. 

.  R.  De'  Visiani  sul  vivaio  di 
pesci  marini  nel  lago  dolce  di 
Arqnà,  pag.  701.  —  Confor- 
tanti risultanze  di  alcuni  stu- 
dj  sulla  sospettata  malattia 
dìeile  anguille,  del  m.  e.  dott. 
G.  D.  Nardo,  pag.  893.  — 
Discussione  su  questo  argo- 
mento fra  i  m.  e.  Nardo ,  Ber- 
ti, Turazsa,  e  il  s.  e.  Ziliot- 
to,  pag.  897-899.  —  Appen- 
dice dello  stesso  dott.  Nardo 
sul  medesimo  argomento,  p. 
984.  —  Ancora  sulla  morta- 
lità delle  anguille,  e  special- 
mente su  quella  avvenuta  nel- 
le valli  di  Comacchio  ne*  mesi 
scorsi,  nota  del  sudd.  Nurdo, 
pag.  1157. 
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IISDICK  DELLA  DISPENSA  11 


LiCttdrb.  — »  Sui  corpascoli  oscillafiti  dei  bombice  del  gelso,  nuore 
nsserviizioni  del  prot'.  Paolo  Vlacovich p^  ^ 

Suirintliìia  itriiuara  delle  villosità  ìHerìne MV  Jcanlhuu  oii- 
gatis,  ecc.  Osserva lioni  di  Filippo  Trois  (con  una  tavole)  .   *  ' 

Ulteriori  ricerche  sopra  il  glicogeno,  del  ifl.  e.  vìcesegr.  proC 
Giovanni  Bisio >  ^ 

Adunanza  del  giorno  30  novembre  4806. 

LfeTTUtt.  —  Sopra  un  vascello  ariete  dell*  ingegn.  socio  eorr.  ir- 
cari  (con  4  tatole) '  ^ 

Adunanza  dei  giamo  i6  dicembre  4866^ 

Lettu&e.  —  Osservazioni  ed  aggiunt«>  alla  Èiogrùphie  unidernl- 
le  dei  musiciens,  etc.  par  E.  T.  l^étisi  del  m.  e.  vicepresideoie 
prof.  C«nal »  '' 

Arf^AM.  —  Ringraziamento  del  in.  e.  Giovanni  Minotto  intoroo  il 
favore  accordatogli  dal  R.  Istitnio  di  ammettere  nel  suo  ga- 
binetto tecnolo<;ieo  il  modello  dell'  logranHggio  a  cuneo  e  c(r 
mUnicai^ione  iulunio  ad  essi»     «     , .   •  •' 
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Letture.  —  Esposizione  critica  di  sialiitiche  crinìinali^  deloL  e, 
prof.  Messeduglia  fcontinuaxione  e  fine) 

Sili  corpuscoli  osciiUnti  del  booìbice  del  gelso,   nuove  o»sen>* 
■ioni  del  prof.  G.  P.  Vlacovich  Y^*o/ilti<.  e  fine) 
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Àitunansa  del  giorno  Ìl  dicembre  4866. 


iiGtTUAÈ.  —  iDtofDo  la  vita  e  le  opere  di  Pietro  Micliiel,  poeta  del 

secolo  XVII,  cenni  del  m.  e.  cav.  Einmanuele  Cicogna    .    pag.    ^99 

Kelazionl  meteorologiche  e  mediche  per  giugno  e  luglio  del  \ 

4866  de'o).  e.  Berti  e  Naniius ^     »       ivi       *- 

\ 

Adunanza  del  (jioruo  i6  gennajo  4867. 

LeTTùAe.  —  Pile  a  sabbia  del  in.  e.  Giovanni  Minotto    ^     .    ^    .     *     30i 

Rapporti  del  ro^  e.  Girolamo  Venanzio  sopra  una  Memoria  del- 
l' iiig.  Carlo  Bullo  delle  condizioni  di  Chioggia  e  aopra  aicu«^ 
ne  operette  del  prof.  Francesco  Dall'  Ongaro »     307 

Sul  portq  di  Malamocco,  nota  del  socio  G.  Dandolo  ....     »     SiSI 

A?PAu.  —  Esposizione  permanente  ;  decreto  del  Ministero  di  pub- 
blica Istruzione »     3iA 

Ringraziamento  di  questo  Ministero,  e  di  quello  pel  commercio, 

agricoltura  a  industria,  di  libri  presentati  dair  Istituto  .     .     »     310 

Tema    sulla    tisichezza    polmonare,    proposto    dall*  Istituto 

\eneto «320 

Libri  venutigli  in  dono v  3^1 

Giorni  difadunauza,  e  letture  ali*  Istituto  lombardo  ....  »  333 

Concessione  ali*  Istituto  di  nuove  sale »  ivi 

Programma  per  migliorare  le  condizioni  igieniche  di  Mantova.  »  334 
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